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PREFAZIONE. 


F heqpbnti discettazioni si son fatte c si 
fanno per sapere in che consista 1’ Econo- 
mia , se sia veramente una scienza , e quali 
esser debbano il suo scopo e la sua esten- 
sione. Diversità somma evvi tra le scuole 
di essa , vario scopo e spesso fallace le è 
stato assegnato , non si conviene ne’ mezzi 
i quali non di rado si scambiano pel fine. 
Neanche si è di accordo sul suo nome, e 
chi la intitola politica , chi pubblica, chi 
sociale, chi nazionale o del popolo. Non tutte 
le sue teoriche e dottrine sono di univcrsal 
consentimento , i fatti stessi ed i risulta- 
menti son contraddetti , ed ora in uno ora 
in altro senso vengono allegati pel mede- 
simo obbietto. Fra le tante diverse dottri- 
ne, gli svariati sistemi e le opposte opinioni 
io già intrapresi a scrivere un’opera per 
trattarvi di una scienza che al bene socia- 
le positivamente intender deve , additando 
come sia surta , e quali esser debbano la 
sua natura , i suoi principi , la sua esten- 
sione , il suo fine , e con quali rami del- 
1’ umano sapere si colleghi. E per venire a 
capo di tal proponimento mi fu necessità 
di premettere quanto concerne la sua parte 
islorica e di preliminari dottrine , nella di 
cui esposizione non mi attenni soltanto a 
quello che strettamente dalla maggior parte 
degli autori si era inteso per istoria di ciò 
che si è addimandato vagamente econo- 
mia politica ; ma congiuntamente a que- 
sta ragionai di quanto altro servir deve 


allo scopo della scienza di cui imprendeva 
a scrivere. Feci altresì la disamina delle 
più rinomate scritture che del soggetto 
hanno trattato; e narrai medesimamente di 
lutto quello che può meglio concernere il 
vivere civile delle popolazioni , c che ha 
contribuito efficacemente al loro progresso e 
civiltà. Notai eziandio quale influenza aves- 
sero esercitata sull' andamento sociale i fatti, 
i sistemi, le pratiche de’ governi, la legis- 
lazione, il diritto pubblico , la politica , le 
internazionali relazioni, le tendenze diverse 
e la successione degli avvenimenti. Mi stu- 
diai tra l’ altro di far rilevare da siffatta nar- 
razione e critica esposizione, che ciò che di- 
cesi economia nel senso finora inteso mal 
risponde non solo al principale obbietto 
della società in mezzo a’ tanti svariati in- 
teressi ed alle differenti tendenze ed opinio- 
ni , ma altresì a’ fatti ed all’ insegnamento ; 
e di più non ha il debito e determinato 
scopo e la conveniente estensione. Feci si 
che naturalmente il mio assunto restasse 
dimostrato da quanto avea esposto , e si 
vedesse la necessità o di assegnare alla 
economia scopo ed estensione più vasti e 
meglio determinali secondo quello che io 
stesso avea indicato, oppuro di una nuova 
scienza che si costituisse di quanto vi ha di 
vero nella economia, e di altri elementi che 
ora si trovano compresi nella politica , nel 
diritto pubblico, nel diritto internazionale e 
nelle civili leggi : la quale scienza credetti 
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che si dovesse intitolare del ben vivere so- 
ciale e della economia pubblica e degli Siali. 
La scrittura che all’ uopo divulgai è quella 
che venne impressa in Palermo pc’ tipi di 
Lao nel 1845, e riguardò propriamente la 
parte storica e di preliminari dottrine della 
ccnnata scienza. Conlcmporalmcntc annun- 
ziai, che per compiere di tutto punto il mio 
lavoro avrei resa di pubblica ragione altra 
mia scrittura sotto il titolo di principi della 
scienza del ben vivere sociale e della econo - 
mia pubblica e degli Stati , da far seguito 
alla mentovata parte storica e di preliminari 
dottrine ; sicché mentre l’ un lavoro è con- 
tinuazione dell’altro, possono amendue se- 
paratamente sussistere. È noto qual favo- 
rcvo! successo avesse la mia intrapresa , 
come fosse stata applaudita in tutta l’ Eu- 
ropa , e quali onorevoli distinzioni ne ri- 
portassi. 

Mentre mi accingeva come aveva annun- 
ziato ad ultimare la scrittura de principi della 
ccnnata scienza , sopraggiunse in genna- 
io 1848 la memorabil rivoltura in Palermo, 
ove per ispecial commissione mi ritrovava 
a reggere il Dipartimento degli affari in- 
terni di Sicilia (1). Ed essendo stata io 
quel frangente messa a sacco la mia casa, 
non potei salvare alcun obbietlo di tulle 
le mie robe, e tra queste andò disperso 
il manoscritto di quel lavoro; il quale 
per le generose cure di Giuseppe de Spuc- 
ches Duca di Cacca mo poscia riebbi , non 
appena la Sicilia ritornò sotto il governo 
del nostro Re. Ripreso di bel nuovo c me- 
nato a termine tutto il lavoro , mi sono in- 
dotto a renderlo noto per le stampe col 
titolo che in fronte gli si legge, principi 
della scienza del ben vivere sociale e della 
economia pubblica e degli Siati. 

Siffatta scrittura fa seguilo, secondo che 
promisi , a quella già impressa e che con- 
tiene la parte storica e di preliminari dot- 
trine , mentre ne è distinta e separata ; di 
maniera che non avvi necessiti di quella 
per comprendere questa. £ divisa in quat- 
ti) Attualmente dirigo il Ministero e reai Se- 
greteria di Stato dclTIntcrno del Regno delle due 
Sicilie. 


tro libri. Nel primo premetto alcune no- 
zioni fondamentali sull’ordine sociale e de- 
gli Stati , c segnatamente su quanto ri- 
guarda l’ esistenza propria delle nazioni , la 
loro indipendenza assoluta per alcuni versi, 
e per altri la loro dipendenza relativa e le 
vicendevoli relazioni. Indi cenno come deb- 
bano essere intesi l’interesse, il progres- 
so , la civiltà, ed il perfezionamento morale 
e materiale delle nazioni. E dietro aver ri- 
levato che non può conseguirsi il miglior 
andamento sociale senza lo stabilimento di 
alcuni esatti principi , m’ intrattengo a ra- 
gionare dell’ imperfezione della economia 
come sinora è stata intesa , c della neces- 
sità di una scienza che più positivamente 
ed in tutta la estensione si occupasse del 
ben vivere sociale e dell’ economia pub- 
blica e degli Stati. Indico quiodi quali di 
questa scienza sieno l' essenza, l' estensione, 
lo scopo , di che si formi , quale sia il 
fino del ben vivere sociale , e come al me- 
desimo fine debba corrispondere la parte 
morale e materiale degl’individui c delie 
nazioni. 

Nel secondo libro vengo a trattare di 
quanto riflette l’ individuo in società, non 
che i veri interessi della società conside- 
rala ne’ suoi due più grandi risultamenti, 
proprietà e popolazione. La proprietà è la 
più importante e sostanziale civile transa- 
zione, a cui sono annessi in grandissima 
parte la condizione degli uomini , il go- 
verno e 1‘ amministrazione degli Stati , lo 
stesso ordine sociale. Congiuntamente ad 
essa , e sempre sotto il suo vero punto di 
vista, ragiono della popolazione ; il che mi 
è sembrato molto conducente pel motivo 
che la proprietà intesa nelle sue diverse 
specie di stabile, industriale e commercia- 
le, è auella per cui derivano i maggiori 
mezzi ai sussistenza, di comodi, di agi e di 
ricchezze alle popolazioni. Ho avuto cura 
di innestarvi quanto concerne le occupa- 
zioni diverse degli uomini in società, la 
quale materia è non meno rilevante di 
quella che riguarda la cooperazione degli 
interessi e la concatenazione delle scam- 
bievoli utilità che provengono dalla pro- 
duzione, dallo accrescimento e dalla ini- 
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gliurc distribuzione della proprietà e dei 
beni. Che se la popolazione volesse altri- 
menti considerarsi, vale a dire disgiunta 
dalla proprietà e dalle utili occupazioni , 
sarebbe a creder mio una inutile e dan- 
nosa moltiplicazione di gente. In somma ho 
trattato dell' uomo e della società non già 
per un verso semplicemente individuale , 
ma soprattutto nell' insieme e per le spe- 
ciali e diverse modificazioni di popolazione 
e di proprietà pel consorzio e pel fine del 
ben vivere sociale. Questi sono i princi- 
pali cardini su’ quali si aggira tutta la no- 
stra scienza a malgrado della vastità delle 
sue materie, relazioni ed obbietti, sicché da 
essi tutto parte ed in essi in ultima ana- 
lisi tutto va a finire nell’ andamento so- 
ciale. In conseguenza di tutto ciò nel cen- 
nato secondo libro espongo fondamentali 
teoriche circa 1’ essenza , il principio ed 
il diritto della proprietà per quanto inte- 
ressa la nostra scienza ; quali sono le sue 
modificazioni e relazioni, e come si collega 
agl’ individui ed all’ insieme della popola- 
zione, ed in generale all’ordine internazio- 
nale; che cosa debbe intendersi per pro- 
prietà delle nazioni, e come in molta parte 
vi sono annesse la politica indipendenza e 
la esistenza di ciascuno Stato. £ qui di- 
samino quel che può riflettere la distribu- 
zione delle nazioni per suolo, sito ed al- 
tro ; come lo stato degli uomiui e delle 
popolazioni è sempre in ragione delle loro 
proprietà ; e come le leggi, i sistemi e le 
pratiche rispetto alla proprietà possonsi ri- 
guardare qual rilevante espressione ed im- 
pronta della maggiore o minore civiltà e 
prosperità delle nazioni. Passo poi a ra- 
gionare di alcune basi dell’andamento so- 
ciale tanto per diritti delie persone, che 
delle proprietà e del lavoro , e di quali 
guarentigie sia d’ uopo per mantenerle sì 
nell' interno di ciascuno Stato, che nelle in- 
ternazionali relazioni. Indi discorro delle 
diverse specie di beni e proprietà, del va- 
lore e del prezzo delle cose tutte , come 
debbe intendersi il valore , e come la no- 
stra scienza tiene conto del valore delle 
proprietà. Tratto medesimamente e per tutti 
i diversi lati di ciò che dicesi e debbe in- 


tendersi a mio sentimento per ricchezza, 
di quali cose la proprietà può esser co- 
mune a tutte le nazioni, quali apparten- 
gono esclusivamente a ciascuna di esse, e 
quali costituiscono proprietà pubblica , pri- 
vata, e delle corporazioni. M’ intrattengo a 
disaminare della proprietà particolare in 
tutta la estensione, non meno per la sua 
essenza , le sue relazioni , il suo uso , i 
vincoli a cui può soggiacere , che segna- 
tamente pel suo interesse nella società , e 
come essa costituisca il piò sostanziale fon- 
damento di qualsiasi ramo della pubblica 
economia e degl’ interessi internazionali ; 
di modo che quando viene secondo la vera 
utilità regolata, contribuendo al ben vivere 
degli uomini, è uno de’ più potenti ed effi- 
caci mezzi che menar deve al consegui- 
mento del ben vivere sociale. Accenno nel 
tempo stesso a quanto riguarda l'utile ac- 
crescimento de' beni e delle proprietà , in 
quali limiti vieu circoscritto, e se ricer- 
cando tale accrescimento debbesi dare la 
preferenza ad una specie di proprietà an- 
ziché ad un' altra. Ed in quesia congiun- 
tura tra l’altro discuto la quistione se giovi 
agl’ individui, alle famiglie, alle nazioni la 
grande o la piccola proprietà in terre, la 
grande o la piccola coltura di queste. Passo 
in seguilo a trattare più di proposito della 
produzione de’ beni , e di quello che debbe 
intendersi per produzione , additando che 
come è falsa la teorica che tutta la eco- 
nomia politica si restringe nelle ricchezze , 
così falsa ne è del pari la conseguenza che 
la produzione indistintamente cd in ogni 
caso ingenera la ricchezza, e che ogni pro- 
dotto sia ricchezza. Indico quali mezzi sono 
necessari per 1’ utile accrescimento de' be- 
ni. Tocco eziandio del lavoro , de’ capitali 
e della loro essenza. Contemporalmente 
tratto dell’ industria considerala per tutti 
i versi come del più possente mezzo per 
prodarre ed accrescere i beni , che ha ca- 
gionato il più rilevante cangiamento nella 
proprietà , nella legislazione , ne' sistemi , 
nelle instituzioni , in somma nello stalo so- 
ciale. Pertanto non potendo l’ industria es- 
sere potenza assoluta ed indeterminata per 
produrre beni c proprietà , disamino come 



possa con effetti avvenire I' accrescimento 
de’ beni e delle proprietà , e come debba 
cooperare al fine del ben vivere sociale. 
Non obblio in questo rincontro di addi- 
tare i mali che derivano dagli eccessi di 
malintesa industria e dalle fallaci dottrine 
conosciute sotto il nome d’ industrialismo. 
Rilevo eziandio che per accrescere beni e 
proprietà, e per produrre con perfezione e 
largamente , il concetto dell’ industria è ri- 
posto secondo i casi nella necessaria coo- 
perazione di volontà , intelligenza , cogni- 
zioni , lavoro regolarmente applicato, forze 
fìsiche e morali, altri beni e proprietà, gua- 
rentigie sociali. Di tutti questi obbietti di- 
stintamente ragiono. E segnatamente mi 
fermo a discorrere su quanto può interessare 
le cognizioni e l’insegnamento. Indi disami- 
no per tutti i lati il lavoro c le forze fìsiche 
e addizionali della natura e della meccanica, 
e nell’ osservare come e quando il lavoro 
umano riesce veramente utile , parlo fon- 
datamente della sua essenza , scelta , dura- 
ta e divisione. Quando poi m’ intrattengo 
sull’ impiego di forze fìsiche e morali, rilevo 
tutto quello che è d’ uopo considerare ri- 
spetto alle macchine ed agl’istrumenti mec- 
canici. Molto mi distendo a ragionare de- 
gli operai , della loro sorte e della libera 
concorrenza , esponendo e confutando le 
varie fallaci dottrine che a tale riguardo 
si sono messe in campo , ed in ispezialilà 
quelle de’ socialisti c de’ comunisti circa la 
cosi detta associazione ed organizzazione del 
lavoro. In seguito mi occupo più positi- 
vamente decapitali per la loro essenza, l’ufi- 
cio , f impiego , I’ associazione , non clic 
delle incumbenze del governo a riguardo 
dell’ industria, e de' vari spediceli d’ inco- 
raggiamenti. Tocco pure della proprietà 
letteraria. Poscia mi verso particolarmente 
sul lusso e sulla moda, se sicno favorevoli 
all’ accrescimento de’ capitali , della pro- 
prietà e dell' industria , c quale sia la loro 
influenza sulla fortuna pubblica e privata, e 
sul vivere de’ popoli. 

Avendo fatto rilevare quale e quanta sia 
l’ influenza del regolare accrescimento dei 
beni e delle proprietà sulla condizione dei 
popoli per provvedere non solo alla loro 


sussistenza , ma eziandio alla loro agia- 
tezza e comodità , e per condurli spesso 
alla ricchezza c tàlora anche al ben vive- 
re , credo pertanto che il tema propostomi 
non sia ancora esaurito ; sicché sono ne- 
cessarie altre nozioni e norme, onde gli uo- 
mini formanti popolazione si riproduces- 
sero utilmente , si occupassero e sussistes- 
sero pel fine del ben vivere sociale. Quindi 
m* intrattengo sulle cause che crcdonsi far 
diminuire o accrescere la popolazione , os- 
servando come la generazione degli uo- 
mini ovunque si moltiplica naturalmen- 
te , onde il suo accrescimento non sa- 
rebbe da attribuirsi in realtà a leggi uma- 
ne. Che la popolazione tende per natura 
ad aumentarsi , ma che lo indefinito au- 
mento non può avverarsi opponendovi 
ostacoli fisici e morali che non è dato di 
oltrepassare. Che la forza degli Stati non 
sempre si misura dalla numerosa popola- 
zione, comunque talvolta possa esserne uno 
degli elementi. Che del pari non è esatto 
in tutti i casi il principio che la nume- 
rosa popolazione indica la prosperità civi- 
le , e questa annunzia la numerosa popo- 
lazione. Che non sempre la mancanza di 
popolazione si deve attribuire a vizi po- 
litici , indicando all’uopo quali possono es- 
sere le incumbenze del governo. Che come 
non può accadere f indefinita moltiplica- 
zione, così egualmente non può avvenire 
l’ indefinita diminuzione. Che col solo au- 
mento della popolazione o colla sua dimi- 
nuzione non si ripara a mali sociali. Che 
non sempre raggiungono il loro scopo gli 
spcdicnti che si adottano per conseguire 
f accrescimento della popolazione , sicché 
in vece di bene cagionano sovente seri in- 
convenienti, aumentando in ispcciallà il nu- 
mero de’ poveri. Cenno medesimamente di 
varie cause, come clima , spazio , mezzi di 
sussistenza , sistemi politici e di pubblica 
economia, che si credono favorevoli o sfa- 
vorevoli alla popolazione ; come altresì ra- 
giono delle emigrazioni u di quanto con- 
cerne le colonie. In seguito , dopo di aver 
discusso in tutta la estensione il gravis- 
simo argomento, se f accrescimento della 
popolazione sia indipendente o dipendente 
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o proporzionato a' mezzi di sussistenza , e 
dopo di avere esposte alcune necessarie teo- 
riche riguardo al vivere meno imperfetto 
delle popolazioni , alla formazione degli 
Stati , ed al modo come procedere quando 
una nazione si presenta tutta guasta e cor- 
rotta , non che in esito d’ essermi intrat- 
tenuto a rilevare quanto coucerne le masso 
delle popolazioni , discendo a discorrere 
sotto tutti gli aspetti delle popolazioni in 
rapporto alla loro distribuzione sul territo- 
rio nazionale , alla sussistenza , alle occu- 
pazioni. £ qui tra 1’ altro disamino quanto 
riflette i bisogni e gl’ interessi dello popo- 
lazioni, le grandi e le piccole città, e quanto 
occorre rispetto alle varie occupazioni de- 
gli uomini in società onde realmente tor- 
nassero utili , come ancora de' provvedi- 
menti a dare allorché le cose di prima ne- 
cessità venissero a mancare o ne incarisse 
strabocchevolmente il prezzo. Discuto re- 
lativamente alla sussistenza delle popola- 
zioni le più grandi quistioni , e tra le 
altre quelle di investigare se la disugua- 
glianza delle fortune , de’ beni , delle oc- 
cupazioni , degli utili e de’prolìlti , la (juale 
è insila alla società , resti sempre cosi pe- 
rennemente marcata da non potersi in ve- 
run modo ovviare alla miseria. In questo 
luogo fo considerare per quali motivi il 
clamore della miseria si rende più intenso 
ad onta de’ miglioramenti che si consegui- 
scono nello stato sociale. Accenno pure alle 
vere cause che producono e fanno perdu- 
rare la miseria , quale è miseria assoluta , 

J |uale relativa , ciò che all’ uopo è possibile 
are per mitigarne i tristi effetti , e quali 
sono gli spedicnli praticali e che si pos- 
sono praticare, e particolarmente quelli 
che riguardano assistenza pubblica , bene- 
ficenza e carità pubblica e privala. 

Nel terzo libro ho trattato della pro- 
prietà e da' beai per quanto più di pro- 
posito coucerne la loro circolazione, il loro 
passaggio e scambio non meno per l’ in- 
teresse e la vera utilità degl’individui e nei 
loro rapporti collo Stalo di cui fan par- 
te , che nelle relazioni di ciascuna nazione 
colle altre. Ed innauzi tutto disamino quanto 
riflette la moneta per la sua origine, ne- 


cessità , qualità , e di che deve formarsi, 
indicando per quali ragioui si scelgono i 
metalli oro, argento e rame , e se ad uno 
piuttosto che ad altro di siffatti metalli 
debbe affidarsi la destinazione di moneta. 
Ceuno quali sono i veri ufi ci della moneta , 
additando i particolari di ciascuna sua spe- 
cie in oro , argento e rame, ed anche di 
mescolanza di metalli diversi. Discuto della 
così detta moneta ideale , e di quella che si 
nomina di conio , non che dell’unità e cam- 
pione monetario , e quale de’ cennati tre 
metalli può essere adoperato per unità mo- 
netaria in ciascuna nazione. Tratto pari- 
mente della proporzione e del valore tra 
le divisate specie di moneta in oro, argen- 
to e rame ; c in’ intrattengo a ragionare 
sull’ erronea pratica di statuire con legge 
come norma coattiva la determinazione del 
valore di una specie di moneta verso del- 
l'altra, avvisando a' mezzi per ovviare a que- 
sto inconveniente. Conteinporalmentc di- 
scorro se è vero che la proporzione di 
valore tra l' oro e l’ argento sia pochis- 
simo variabile , e che siasi mantenuta c 
si mantenga quasi sullo stesso piede. Inol- 
tre esamino quello che concerno la zec- 
ca , il conio , la lega, la spesa per la mo- 
neta , avvertendo segnatamente alle triste 
conseguenze della sua alterazione. In se- 
guito mi occupo della circolazione della 
moneta , de’ suoi rapporti colle altro merci 
si per 1* interno che per l’ esterno delle 
nazioni , c de’ suoi effetti diversi allor- 
quando abbonda o scarseggia , facendo ri- 
levare iu ispecialità che T accrescimento 
della moucla non costituendo positiva ric- 
chezza debbo seguire pari passo e colla 
stessa proporzione quello della proprietà, 
dell’ industria, del commercio e de' bisogni, 
altrimenti riesce inutile o dannoso ; che 
nella circolazione occorrono le grandi, le 
mezzane e le piccolo somme di moneta ; 
che il loro scompartimento e giro deve ri- 
fluire a vantaggio dell’ universale ; e elio 
il solo celere corso della moneta non può 
vincere i molli ostacoli che si oppongono 
alla spedita circolazione delle altre merci, 
l’asso poi a disaminare come la circolazione 
si agevola eziandio per via di segni c carie 
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di credito che rappresentano la mouela , 
additando le qualità, il fondamento ed il va- 
lore di tali carte. E primamente ragiono 
delle carte emesse direttamente o guaren- 
tite dal governo , quale base aver debbo- 
no , in quali casi si possono rendere utili, 
ed in quali limiti debbono mantenersi. In 
questo luogo tratto delle teoriche del pub- 
blico credito e della pubblica confidenza re- 
lativamente alle carte in parola, osservando 
tra l'altro che la moltiplicazione de' segni 
della moneta può agevolare la circolazio- 
ne, ma non mai sostituirsi interamente alla 
realtà e moltiplicare indistintamente ed in 
ogni caso nuovi valori e beni. Che i di- 
visati segni possono essere occasione a far 
valere ed a coadiuvare 1’ opera umana e 
le intraprese , ma che al pari della me- 
tallica moneta non possono nè debbono ol- 
trepassare il bisogno per cui vi si ricor- 
re. Che l'eccesso della carta moneta e gli 
abusi del credito trascinano effetti più mi- 
cidiali dell' alterazione della moneta, e co- 
stituiscono una falsa base sociale. Poscia 
discuto tutto quello che è relativo a’pub- 
blici banchi, alle loro diverse specie , alle 
loro operazioni , al loro andamento , alle 
carte che emettono rappresentanti la mo- 
neta. Indi disamino il cambio e le lettere 
di cambio sì per P interno di ciascuna na- 
zione, sì nelle relazioni di internazional com- 
mercio. Tra l'altro avverto l’errore di con- 
siderare i cambi come la misura della pro- 
duzione e ricchezza nazionale , e confuto 
le dottrine della così detta bilancia di com- 
mercio. Discuto nel tempo stesso quanto 
riguarda P interesse del danaro , e come 
nello stalo sociale, tranne gli obbietti di af- 
fezione , tutto si misura dai valore e dal 
godimento delle cose per quanto rendono, 
ragguagliando al pari del loro capitale que- 
sta rendita in moneta ossia in interesse. 
Cenno parimenti da quali eventi siffatto in- 
teresse dipende, quali accidenti determi- 
nano il suo andamento , la sua ragione , il 
suo livello , quali sono i suoi rapporti colla 
circolazione , quale la sua influenza sulle 
diverse specie di proprietà , sull’ industria 
e sul commercio. Non dimentico ciò che 
si attiene al così detto credito fondiario. 


Pertanto mirando la nostra scienza a mi- 
nore diversità di sistemi tra le nazioni e 
ad una reciprocazione di utilità per co- 
mune interesse del ben vivere sociale , sti- 
mo conducente di determinare in che con- 
siste veramente questa reciprocazione , e 
perchè si rende necessaria pel positivo con- 
sorzio internazionale in fatti di pubblica 
economia. Come altresì indico su quali basi 
devono esser fondali il consorzio , le re- 
lazioni, il cambio, i passaggi di proprietà, 
di beni e di prodotti di ciascuna nazione 
verso delle altre , in somma di quella mu- 
tua e vicendevole dipendenza degli Stati 
tra loro per interessi scambievoli. Su di che 
parlo dal principio che come il diritto 
universale , la politica , il dritto pubblico 
internazionale , i trattali regolano la indi- 
pendenza e la esistenza propria di ciascuno 
Stato, così egualmente redolano il consor- 
zio, le relazioni, il cambio, i passaggi di 
beni, di proprietà, di prodotti, c i diritti de- 
gli individui di ciascuna nazione verso delle 
altre. Ciò premesso mi fo strada a trattare 
di proposito del commercio per la sua ori- 
gine, essenza ed utilità, distinguendo le sue 
diverse specie. E dopo aver considerato 
non essere il commercio esterno o inter- 
nazionale unico fonte di ricchezze , rilevo 
che non di meno per mezzo suo si creano 
molti beni e proprietà , ed altri rilevanti 
vantaggi ne derivano. Proccuro inoltre so- 
stenere come esso segue gli avvenimenti, 
le tendenze generali , l' andamento e le oc- 
cupazioni predominanti de’ popoli; che nel- 
l' attuai coudizioue sociale il divisato com- 
mercio non più risveglia idee di semplice 
compra vendita e di materiali scambi, bensì 
vi si uniscono principi di rilevanti interessi 
di proprietà e d’ industria di qualsiasi spe- 
cie, e relazioni supreme di primissima im- 
portanza tra gli Stati. Indico ad un tempo 
quali accidenti e cause influiscono a favore 
del commercio in parola, e quali gli sono 
di nocumento , e come spesso è costretto 
a forviare ed a snaturarsi. M'intrattengo 
eziandio sulla soluzione della grave qui- 
slione, se le nazioni debbano esclusivamente 
intendere al commercio esterno , oppure 
dare la preferenza a quello interno. Ma 


come assicurare la successione de’ cambi 
e la reciprocazione degl’interessi nel com- 
mercio internazionale ? Mentre io stesso 
accenno a questo problema , rifletto pure 
alle difficoltà che si presentano per iscio- 
glierlo , tra perchè la perfetta recipro- 
cazione non è possibile , e perchè non 
può esservi un costante accordo delle na- 
zioni a questo riguardo , di modo che da 
varie cagioni deriva quell' insieme che di- 
cesi commercio favorevole o sfavorevo- 
le. D’ altronde cerco dimostrare quanto sia 
difficile per ogni nazione il prendere e 
mantenere nel mercato internazionale una 
situazione tale, in cui i guadagni risultas- 
sero sempre maggiori delle perdite, e come 
in mezzo agli ostacoli fisici e morali ed 
a’ tanti svariali eventi il commercio inter- 
nazionale non può seguire il suo naturale 
andamento, ma per l'opposto segue un an- 
damento complicato c spesso forzato ed ir- 
regolare. Su questo proposito disamino i 
due contrari sistemi che sono stati indi- 
cati per assicurare la reciprocazione di in- 
teressi nel commercio internazionale, l’uno 
detto di proiezione, 1’ altro di assoluta li- 
bertà. Relativamente al primo, dopo averne 
ricordata l’origine, l’andamento, le fallacie 
c gli eccessi in cui cadde , rilevo perchè 
non possa più sostenersi e come debba ce- 
dere ad una confacente riforma , senza però 
confondere la falsa protezione con quella 
solerte indispensabile ingerenza de’governi 
per guarentire , assicurare diritti , e to- 
gliere ostacoli. Riguardo al secondo, di- 
scorro in che deve consistere, e quale sia 

(1) Indico il semplice titolo delle principali 
scritture da me divulgate — Prìncipi del credito 
pubblico impressi nel 1827. 

Dell'influenza dell' amministrazione pubblica 
sulle industrie nazionali c sulla circolazione 
delle ricchezze , 1828. 

De’ reati che nuocciono all’ industria, alla cir- 
colazione delle ricchezze, ed al cambio delle pro- 
duzioni , 1830. 

Sullo stato delle ferriere del regno di Napoli, 
1834. 

Storia delle finanze di Napoli in tre volumi, 
1831 e 1835. 

Sul progetto di costruire un porto franco a 
Nisila , 1835. 


non già l’assoluta ma la possibile spera- 
bile libertà di commercio, e come debbe 
intendersi e da quali freni guarentita onde 
riuscire positivamente giovevole. Cenno me- 
desimamente di altre cose che riflettono la 
soggetta materia , ragiono in ispecialtà dei 
trattati dì commercio. 

Il quarto libro è destinato interamente 
a trattare di quella branca della nostra 
scienza che propriamente finanza si addi- 
manda ; e dopo averne ragionato sotto ge- 
nerale aspetto , discendo a fame disamina 
per quanto concerne prima le sue entrate 
per tributi e per qualsiasi mezzo ordina- 
rio e straordinario e pel debito pubblico , 
indi per quanto riflette il metodo di am- 
ministrazione e le pubbliche spese. 

Nel modo più breve che mi è riuscito 
ho ceunato in che consiste la scrittura che 
divulgo , e senza farne un reassunlo ho 
amato piuttosto in questa prefazione rile- 
varne i punti principali. Chi si farà a leg- 
gerla vedrà che quantunque io trattassi di 
alcune materie da altri pur trattate, non 
potrà farsi a meno di non rilevare che mollo 
vi ha di nuovo , e che eziandio per cose 
già dette i principi che stabilisco, le con- 
seguenze ed il fine che ne traggo , sono so- 
vente ben diversi. Non ho scritto per es- 
sere censore senza ragione di quanto da 
altri si è divulgato nella soggetta mate- 
ria , ma per concorrere ad effettuare quello 
che resta a fare. Scrittore io stesso e non 
di recente data di economiche materie (1) , 
essendo stato da non pochi anni al fatto del— 
l’ amministrazione e del governo per gli 

Sulle questioni che riguardano stabilimenti di 
raffinare zucchero nel regno delle due Sicilie , 
1835. 

Se la conversione delle rendite del debito 
pubblico del regno di Napoli sia giusta ed utile , 
1830. 

Sulla quistione come assicurare a’ loro autori 
la proprietà delle opere letterarie , 1837. 

Storia economico-civile di Sicilia in due vo- 
lumi, 1841. 

Dell' associazione doganale Alemanna , 1843. 

Sulla riforma doganale della Gran Brettagna, 
1816. 

Della scienza del ben vivere sociale e dcl- 
l’ economia pubblica e degli Siati , parte storica 
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importanti e svariati ufici che mi sono stati 
affidati , nè essendo rimasto indifferente su 
quanto avveniva negli altri Stati di Euro- 
pa, ina in vece avendo studiato e meditato i 
grandi mutamenti e le riforme accadute a 
nostri tempi , sono giunto a compiere nel 

c di preliminari dottrine , grosso volume in ot- 
tavo grande a due colonne simile al presen- 
te , 1815. 


miglior modo che mi è riuscito quel pro- 
ponimento a cui ho tanto lavorato , di pre- 
sentare l’ insieme di una scienza che posi- 
tivamente al bene sociale intende , spogliala 
il più che è possibile da errori e fallacie. 

Principi della scienza del ben vivere sociale e 
dell’ economia pubblica e degli Stati , 1855. 
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PRINCIPI DELLA SCIENZA 

DEL 

BEN VIVERE SOCIALE 

E 

DELLA ECONOMIA PUBBLICA E DEGLI STATI. 


libro i. 


CAPITOLO I. 


’òmimtrun 


Si premettono alcune osservazioni fondamentali delPordiue sociale e degli Stali — Si cenno in ispezialilà di quello 
che concerne la esistenza propria di riascuua nazione; come questo principio rettamente inteso ed applicato è 
sorgente di benessere — Si ragiona dell’ indipendenza degli Stati. Com’essa al pari del tempo e dello spazio por- 
ta varietà e modilìcazionc nell’andamento de’ popoli. Come la rennata indipendenza è assoluta per alcuni versi, 
relativa per altri ; di modo che le nazioni debbano tra loro dipendere ed essere in consorzio, legame e relazioni, 
affinché ne derivassero vantaggi relativi e comuni, segnatamente per alcuni diritti delle pcreoue, per le proprie- 
tà, per lo scambio delle produzioni , 'per l'industria, pel commercio — Quali potenti cagioni mantengono sempre 
una diversità tra nazione e nazione — Non è la sola uniformità che conduce al ben vivere sociale ; ma vi si può 
giuguere per diverse vie, purché sieno rette e confacenti. Ciò che debbe sperarsi è la minore diversità nel consorzio 
e vivere sociale — Per la scienza di cui scriviamo debbonsi ritenere l’ordine, il consorzio c il legame sociale coinè 
trovanti stabiliti — Alcune idee relativamente al progresso delle nazioni — Quello che occorre per conseguire il 
vero progresso, e come tutti gl’interessi vi debbano concorrere — Si tratta di proposito dell’interesse; come tutte 
le diverse specie d’ interessi materiali o morali che sieno debbon corrispondere a scopo di universale giustizia — 
Non può esservi un interesse puramente materiale senza essere unito ad una parte morale ; in qualsiasi modo 
debbe esser rivolto al bene— Vautaggi derivati dal lasciare più libero l’interesse; quali danni ne risultano quando 
malamente opera — Perchè all’ idea dell’ interesse dev’essere unita quella del drillo . Guarentigia per usare ret- 
tamente dell’interesse — Come sono necessarie l’opera e l’ingerenza de’ governi per frenare gli eccessi a’ quali 
spinge 1* interesse malinteso ed abbandonato interamente a sé medesimo 


L principale scopo dell* andamento sociale e di 
ciascuno Stato è riposto nel far sì, che le popola- 
zioni vivessero nel modo più civile, più comodo 
cd agiato che è possibile , soddisfacendo a" loro 
onesti bisogni, e contribuendo al bene comune. 
Il bene de’ popoli vien costituito da un insieme 


di cause e di effetti che dipende in generale dal- 
l’ ordine sociale , e nel particolare dall* interno 
reggimento degli Stati, precipuamente per quan- 
to riguarda ciò che si addi manda pubblica econo- 
mia; e per l’opposto il loro peggioramento d’or- 
dinario proviene dal non serbarsi le regolari nur- 
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me , «lai manomettere i rnnfarenti sistemi e le 
utili institiuinni , «lai predominio delle fallacie , 
degli errori e de’riprovevoli eccessi in tutto quello 
che la divisata economia rifletta*. 

Nel secolo passalo molti scrittori levarono forti 
clamori per sostenere che ogni male , che allor 
dicevasi di solTerire, derivava dalle sociali insti- 
tuzioni; ma in vari Stati per politici rivolgimenti 
la più parte di tali instituzioni mutossi, ed i pre- 
tesi mali non solo non cessarono, ma altri se ne 
aggiunsero; di maniera che è d'uopo convincerci 
che alcuni di quei malioon sussistevano in fatti, 
altri si esageravano , ed altri erano immediata 
inevitabil conseguenza o della imperfetta umana 
natura , o dell» stesso andamento sociale, in cui 
forza irresistibile, fatale necessità, per ordine così 
stabilito dalla Divina Provv idenza, fanno sì che il 
bene in tutto assoluto e la perfezione non possano 
conseguirsi: onde il vero e maggior grado di mi- 
glioramento non può altrimenti raggiungersi, che 
quando la somma del bene sorpassa quella de- 
gl' inevitabili mali, e quando si ottiene la mino- 
re imperfezione ne' sistemi e nelle instituzioni. 
D'altronde gli uomini fannoordinariamente guer- 
ra piuttosto alle parole che alla sostanza delle 
cose; sicché sovente cercano disfare alcune in- 
stituzioni e sistemi che poscia o sotto altra -for- 
ma o con diverso nome debhonsi riprodurre. Ren- 
dere adunque meno soggette .'('cangiamenti le 
buone instituzioni egli opportuni sistemi, segna- 
tamente in materia di pubblica economia , pro- 
curare che I popoli vi si assuefacessero, è sempre 
un bene; perorrhè le improvide incessanti mu- 
tazioni impediscono il miglioramento che da esse 
è da sperare , sono di ostacolo a farne rifluire 
T utilità sull'universale, e non evitano il più delle 
volte taluni di quei mali che loro si attribuiscono. 
È nella natura umana il desiderare una condizio- 
ne diversa da quella in cui si vive ; e quando ci 
facciamo a ravvisare qual debole legame unisce i 
popoli, allorché sono quasi interamente abban- 
donati al loro privato esclusivo interesse , non 
possiamo fare a meno di non convenire che oc- 
corrono preservali i per dare la possibile fondata 
stabilità alle confacenti instituzioni ed agli utili 
sistemi, per allontanare gli uomini da quella pe- 
ricolosa tendenza che per idea dell'esclusivo loro 
profitto li spinge più a disfare clic a mantenere, 
più a sciogliersi elle a stare imiti. 

Vi ballilo negl'individui di ogni popolazione tra 
le altre quelle inclinazioni più o meno manifeste 
ed espansive a ciò clic dicesi egoismo, che fa man- 
care ed anche distruggere il principio vitale di 
una propria esistenza di ciascuna nazione, princi- 
pioche retta mente inteso està toc sarà sempre sor- 
gente di benessere. Il divisamente che il mondo 
potesse formare quasi quasi una repubblica com- 
posta di nazioni confederate, che vivessero come 
famiglie con piena ed assoluta uniformità di prin- 


cipi, è tal concepimento che, a prescindere di es- 
sere impossibile, riuscirebbe assai dannoso quan- 
do si cercasse di mandarlo ad effetti. Imperocché 
coni’ é mai possibile ottenere vero consorzio tra 
le genti, quando viene a mancare l'elemento più 
forte, il vincolo più tenace, qual é quello di una 
esistenza propria di ciascuna nazione ? Se gl'in- 
dividui si dovessero rendere astratti da ogni lega- 
me della nazione a rui appartengono, e per una 
sognata uniformità di principi fossero abbando- 
nati a sé stessi per operare come credono, allora 
la società in vece di rendersi più consistente an- 
derohbe a sciogliersi; di modo che se attcnuansi 
o si distruggono i sentimenti di nazioni distinte 
l'nna dall'altra, sarà impossibile mantenere la de- 
bita loro coesione. Non v'ha ili proposito chi non 
faccia differenza nelle nazioni tra l 'individuo con- 
siderato a poter procedere in talune azioni da sé 
solo indipendentemente da altri , e lo stesso in- 
dividuo attaccato al corpo sociale , alle institu- 
zioni della nazione cui appartiene , c che deve 
operare per più riguardi in consorzio cogli altri 
e per comune interesse. Se troppo l'interesse 
degl'individui si distarea da quello della corpora- 
zione, manca la cooperazione ed il consorzio per 
comune vantaggio. Spogliate te nazioni delle loro 
memorie, della potenza del passato, dell' idea di 
una esistenza propria, èsse non esistono che ir- 
regolarmente, avvegnaché non può esservi stato 
presente delle nazioni senza memoria ed attacca- 
mento al passato, nè può esservi avvenire quan- 
do gli uomini che formano un popolo non hanno 
comuni alcuni principi ed interessi fondamentali. 

Senza il giusto amore che deve aversi di ap- 
partenere alla propria nazione, senza idea di af- 
fezione a' luoghi dove si sortirono i natali , alle 
cose ed alle buone patrie istituzioni, senza sen- 
timenti di doverconcorrereal bene de’proprl con- 
cittadini , dividerne i pericoli , le disavventure , 
riparare a’ comuni danni , senza che dall’ utile 
degl’ individui ne rifluisca utile e vantaggio sul- 
I' universale , le nazioni o vanno a sciogliersi, o 
prolungando una languida, precaria ed informe 
esistenza , cadono al primo grave urto o per in- 
terno rivolgimento o per forza esterna. Se la in- 
dipendenza politica degli Stati si reputa un bene 
eminente pel social consorzio di questi mede- 
simi Stati come freno alle conquiste ed alle am- 
bizioni, e per serbare tra loro il debito equilibrio, 
la prima c più sostanziale conseguenza di siffatta 
indipendenza è il principio conservatore della 
esistenza propria ili ciascuna nazione. Convengo 
che questo principioal pari del tempo e dello spa- 
zio porta varietà e modificazione nello andamen- 
to de’ popoli , e pone per certi riguardi un osta- 
colo ad uniformità di principi scientilici nell'or- 
dine generale del governo degli Stati, e nel par- 
ticolare per molte cose in fatti di pubblica eco- 
nomia; ma così è formata, nè altrimenti può co- 
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slitnirsi la società ; diversamente il male sa re li Ih; 
maggiore del tiene : sicché la scienza della gitale 
scriviamo pur deve del cerniate andamento tener 
ragione, e farlo entrare come uno de' principali 
elementi ne’ suoi calcoli. 

Non è già che nel sostenere l’esistenza propria 
di ciascuna nazione volessi risvegliare le idee di 
Uobbes di essere inevitabile lo stato di guerra tra 
le nazioni; ma solò intendo far rilevare che ove 
nella società sivuole minore imperfezione,nonè 
possibile spiantare due sue basi , la indipendenza 
e la esistenza propria degli Stati ; di modo die se 
vacillano queste basi , si cade nella confusione, 
nell'universal disordine, nella barbarie. Kgu.il- 
menle non devesi confondere il principio della 
esistenza propria delle nazioni cogli espedienti di 
rovinosa politica, colla dannosa rivaiitàecollcgc- 
losie morali c materiali, colla disastrosa concor- 
renza, colle aggressioni c rappresaglie industriali 
e commerciali: si bene il divisato principio deb- 
bo essere rivolto a scopo veramente utile, e con- 
tenersi ne’ debiti confini senza degenerare in ri- 
provevoli eccessi. In somma deve essere spogliato 
di quella parie vanitosa, esagerata, disutile , nn- 
cevole che in risultato non giova ad un popolo 
nel suo particolare, mentre è causa di danno agli 
altri. Il rispetto delle nazioni al loro passato non 
dev’essere si cieco da farle vivere solo di memo- 
rie trascurando il presente, e non cercandoli 
vero progresso che aprisse strada anche a miglio- 
re avvenire. Non vi è peggiore condizione di quel- 
la in cui i popoli rimpiangendo sempre il passato 
esclamano fummo e non /riamo ; perocché in tal 
rincontro l’ ignavia prende il posto dell’ attività, 
e le antiche memorie lungi di essere di nobile 
sprone a meglio operare, o son di peso e di tristo 
paragone , o servono di pretesto a mantenere la 
trascuratezza e la inerzia. Inoltre nell’ adozione 
a siffatte memorie ed a tutto ciò che è nazionale 
non debbono i popoli esser guidati da quella or- 
gogliosa borea che tutto è in essi perfetto, niente 
buono in altri; ma ponderatamente disaminare 
se in realtà siavi luogo ad utili riforme ed a mi- 
glioramenti, e se possono adottarsi, in ispecialità 
in fatti di pubblica economia, alcunidi quei prov- 
vedimenti e sistemi che in altre nazioni hanno 
avuto prospero risultato. 

Come non ha guari dissi, la esistenza propria 
di ciascuna nazione è legata intimamente alla sua 
piditica indipendenza; ora questa indipendenza 
vuol essere intesa in senso assoluto e relativo. È 
assoluta per quello che concerne diritti puramen- 
te politici , relativa per tutt’altro;se non che per 
molti capi le nazioni mentre conservano il prin- 
cipio di tale indipendenza assoluta o relativa che 
sia, debbono fra loro dipendere ed essere in con- 
sorzio c legame e relazione, a (finché ne derivasse 
un vantaggio reciproco c comune, segnatamente 
per alcuni diritti delle persone , per le proprietà, 


per lo scambio delle produzioni, c per quanto al- 
tro si attiene all’ industria ed al commercio. Nel 
che dev’ esservi reciprocamente di diritti e eouli- 
denza,non dovendosi adottare spedienti esclusivi 
che potessero nuocere, e procurando di non trar- 
re illeciti profitti col danno di altre nazioni : di- 
versamente potendo queste valersi di eguali dan- 
nosi mezzi , ne seguirebbe un perenne sistema 
di guerra, aggressioni e rappresaglie morali e ma- 
teriali, che sarebbero sempre fonte di funestis- 
sime conseguenze al consorzio ed al ben vivere 
sociale. Allorquando la dipendenza si volesse 
spingere oltre de’ limiti ccnnati, deve di necessità 
arrecare detrimento ad una o ad altra nazione, 
poiché ne soffrirebbe la indipendenza politica non 
solo, ma eziandio il loro interno reggimento, la 
loro pubblica economia. 

Varie potenti cagioni , e segnatamente la posi- 
zione topografica ed il clima per certi riguardi ; e 
per altri il maggiore o minor grado di civiltà, lo 
speziai governo, la speziale amministrazione, ie 
particolarità del diritto pubblico e privato, le abi- 
tudini ed i differenti costumi , la educazione, i 
differenti interessi, le diverse opinioni, le occu- 
pazioni e le varie predominanti tendenze ed in- 
clinazioni manterranno sempre una diversità tra 
nazione e nazione , la quale non é possibile ri- 
muovere in lutto , e che è pur compatibile col 
ben vivere sociale, quando nunolfendc i principi 
di religione, di sana morale, di vera civiltà, e non 
si oppone al bene comune ed alla reciprocazione 
di dritti e di relazioni intemazionali. Se non può 
ottenersi perfetta uniformità nel vivere non dirò 
delle provincie o de’ comuni dell’istessa nazione, 
ma di poche famiglie, molto meno può conseguir- 
si per tutta le nazioni. Nè la uniformità è ciò 
che conduce al ben vivere, ma vi si può giungere 
per istrade diverse purché sieno rette e confa- 
centi , c si fuiidino sopra sani e giusti principi 
di vera utilità. Per quanto potrà darsi opera af- 
finchè le legislazioni degli Stati avessero basi cer- 
te, scientifiche e comuni, non è possibile di ve- 
nire a capo di torre alcuna spezialità c differenze 
tra quella di uno ad altro popolo, la quali nasco- 
no o ila antichi diritti, o da abitudini, o da propri 
bisogni, o da condizione dc’luoghi, o da diversità 
d'interessi, di opinioni e d’ incivilimento. Sieno 
diffusi il più elle è possibile i principi e le nonne 
di generai benessere, dovendo ogni legislatore 
provvedere secondo i casi e bisogni clic si mani- 
festano nelle proprie nazioni, non è sempre pos- 
sibile di dettare provvedimenti in tutto uguali o 
assolutamente identici a quelli di altri Stati, nei 
quali ben diverse sono le condizioni, gl’interessi, i 
bisogni; sicché, come assennatamente osserva Ba- 
cone, quantunque le leggi civili avessero un fonte 
comune, pur variano secondo il suolo c i governi 
delle diverse nazioni , a modo delle acque che 
prendono il colore delle terre che attraversano. 
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Nè di minor rilievo è tuttora lo stalo delle perso- 
ne e delle proprietà di ciascuna nazione, a cui 
sou legate diversità di diritti politici e civili e dif- 
ferenza di condizioni. Ricordiamo che per quan- 
to può supporsi una ragione universale, tutte le 
leggi e le instituzioni provenienti dalla umana 
natura, per quanto di stabilità possa loro darsi , 
riflettendo sempre in ciascuno Stato bisogni ed 
interessi che van soggetti a cangiamenti, soggiac- 
ciono anche esse ad indispensabili mutamenti, i 
quali spesso non è dato di prevedere, e che alte- 
rano o ne suoi principi o nelle sue conseguenze 
qualunque sistema utde si procurasse di stabilire. 
Perlo che come la indipendenza, la segregazione 
assoluta in tutto di una nazione dall'altra non è 
possibile nel consorzio sociale, dovendo tutte tra 
loro dipendere per alcuni riguardie reciprocazio- 
ne di diritti e bisogni, i quali concernono la loro 
migliore sussistenza , la loro industria ed il loro 
commercio , che sono di comune e vicendevole 
interesse, cosi neanche è possibile otteuere uni- 
formità assoluta nel viver sociale delle nazioni , 
ma solo la minore diversità. 

Pertanto v’ha di coloro che credendo possibile 
la perfetta assoluta uniformità sociale reputano 
viziosa 1 attuale forma delle società, che ha per 
base quella delle famiglie e degli Stati, e vorreb- 
bero sostituir loro colonie e falangi nelle quali 
gli uomini si associassero secondo le intelligenze 
e gl’ interessi, sicché il lavoro vi fosse comune e 
ciascuno vi partecipasse (1). Ma a prescindere 
che i tentativi fatti per mandare ad esecuzione 
questo divisamentu non sono riusciti, sicché le 
falangi e le colonie dopo poco tempo hanuo pre- 
sentalo gli stessi difetti e maggiori ancora di quelli 
che suppouevasi di evitare, ne seguirebbe per 
molti versi la dissoluzione dell’ ordine sociale 
quando si venissero a scomporre i suoi più soli- 
di elementi, cioè famiglia e Stato, che sono coevi 
della razza umana, e che di generazione in ge- 
nerazione hanno attraversato i secoli. Per la 
scienza della quale scriviamo è d’ uopo ritenere 
ordine, consorzio e legame sociale siccome tro- 
vansi costituiti, cioè Stati formati da aggregato di 
famiglie, esistenza propria di ciascuna nazione 
spogliata della parte dannosa e disutile, come ho 
connato, Stati indipendenti tra loro politicamen- 
te, ma dipendenti ad un tempo nel modo che 
si è fatto rilevare di reciprocazione de’ diritti e 
bisogni che riguardano la loro migliore sussi- 
stenza, l'industria ed il commercio, che sono di 
comune vicendevole interesse. Allorché questi 
principi reggono l'ordine e consorzio sociale, non 
è da paventare che le relazioni tra gli Siati si di- 

li) Ilo imitato desistenti di San Simon, di Fourter, 
di Uveo c di socialisti nella sezione 11, eap. V, lib. Ili, 
pag. Vide seguenti della parie storica e di preliminari 
dottrine della scienza del ben livere sortale, e piu diste- 
samente mi ci intratterrò in più luoghi della presente 


struggano, ma in vece si mantengono sopra soli- 
de e più durevoli fondamenta. Nell’attuale anda- 
mento delle nazioni per quanta minore diversità 
di sistemi evvi io alcune cose, non è ciascuna 
nazione veramente al livello delle altre. Su di 
che ho storicamente disaminato quale sia stata , 
quale sia la condizione de’popoli, quali virtù e tizi 
vi dominino, e come accanto a quello che quali- 
ficasi col nome di progresso vi abbiano serissimi 
inconvenienti c social malessere (2). Il vero pro- 
gresso non si può e non debbe attendersi che dal 
tranquillo operare del consorzio, daU'ìntéresse 
veramente utile, da’ retti sentimenti per raggiun- 
gere non un bene esclusivoo apparente, ma reale, 
più comune che è possibile e meglio confacente. 
Diversamentequando scambiansi le ideedel vero 
progresso, quando vi si confondono le idee di dis- 
onesta utilità, oppure quando un popolo crede 
ottenerlo esclusivamente o senza le necessarie 
guarentigie o per irregolari vie, ne derivano sem- 
pre tristissime conseguenze, per riparare le quali 
poscia s'incontrano potenti ostacoli, e si dà luogo 
ad effetti non meno micidiali; sicché iu vece di 
raggiungersi o accelerarsi si ritarda e non si con- 
segue il miglioramento sociale. Il progresso non 
può sorgere, raffermarsi, continuare, spandere la 
sua benefica opera, se non all’ ombra di regolare 
governo non soggetto a repentini e malintesi 
mutamenti politici ed economici, a smodate ten- 
denze e ad improntitudini de’popoli. Nè mai il 
progresso, anche quando si voglia considerare 
pel verso dell'utilità, consiste nel solo migliora- 
mento materiale, come più fondatamente farò os- 
servare , ma soprattutto nel morale ; di maniera 
che laddove la parto morale , le intelligenze non 
si elevino al giusto livello delle instituzioni, delle 
leggi c de’sistomi che pel positivo benessere si 
vogliano adottare, è inutile sperare miglioramen- 
to. Raffermare e guarentire i diritti e le obbli- 
gazioni sociali, dirigerle a scopo veramente utile, 
fare clic se ne usi per comune vantaggio è il pri- 
mo passo al progresso; dare opera che le intelli- 
genze, le capacità, il sapere, le ricchezze, la con- 
dizione materiale e morale delle persone sieno al 
giusto livello delle sociali instituzioni, è il secon- 
do. Coloro i quali credettero potersi fondare la 
società sulla perfetta uguaglianza, si affaticarono 
vanamente per darle una base impossibile; avve- 
gnaché la uguaglianza non può consistere che nel 
godimento ed esercizio de’ diritti civili e politici 
che le leggi sanciscono, ma non mai può atten- 
dersi per la proprietà, gli averi , le ricchezze; on- 
de lutto quello che a tal riguardo si può sperare 
è la miuore disuguaglianza, ad ottenere la quale 

srriuura , Ira l’altrn nel seguente capitolo e «'capito- 
li II , V e XVII ilei libro It. 

fi) Sezione III, cap. Ili del lib. Ili della parte storica 
e di preliminari dottrine di questa opera. 
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ed in generale il miglioramento nel vivere sociale 
abbisognano I’ opera de’ governi , l’ opera della 
sana morale e della religione , l’ opera delle na- 
zioni stesse, o per meglio dire degl'individui che 
le compongono, allineile nel procurare i loro in- 
teressi non solo non arrecassero nocumento, ma 
eziandio contribuissero a farne rifluire l’utilità ed 
il vantaggio sugli altri. 

Osservammo di sopra , che non conviene ab- 
bandonare gl’ individui al loro esclusivo privato 
interesse , imperocché tra l'altro ogni individuo 
attaccato al corpo sociale ed alle instituzioni della 
nazione cui appartiene, deve operare per più ri- 
guardi e per diversi obbietti in consorzio per co- 
mune interesse. Veniamoad intrattenerci alquan- 
to su questa materia. Sotto nome d’ interesse si 
qualitica il profitto, il frutto, la rendita del danaro 
o di altre cose che hanno valore ; ma di questa 
specie d’interessi ci riserbiamo trattare nel terzo 
libro della presente scrittura , quando delle mo- 
nete dovremo occuparci. Solo intendiamo qui di- 
saminare tutto quello che con l' ampia generica 
voce d' interesse si vuole esprimere per utilità , 
vantaggio nel più vasto senso, oppure per iscopo, 
norma, motore della volontà e delle umane azio- 
ni. Tutto sta nelle idee che si attaccano all’inte- 
resse, nello scopo che ognnno vi congiunge, nei 
mezzi che si adoperano per conseguire un dato 
fine. Non v’ ha azione umana a cui non vien le- 
gato un interesse o prossimo o rimoto, realeo im- 
maginario che sia; e però per tale riguardo desso 
è effetto di bisogni , tendenze , passioni con le 
quali sovente si confonde oppure ne è il motore. 
Anche sotto nome d’ interesse si dinota tal fiata 
l’ utilità non pel semplice uso delle cose, ma per 
quel grado di comodo, necessità, prezzo o valore 
che a queste si unisce. 11 pretendere adunque di 
definire in astratto l’interesse in tutta l’estensio- 
ne e secondo i suoi principi e modificazioni sem- 
brami ormai impossibile, tanto svariatamente vie- 
ne inteso, tanto moltiplici sono le cause, gli ef- 
fetti e le tendenze che gli si assegnano. Distingucsi 
l’interesse individuale dal familiare, e questo da 
quello di una comunità e di uno Stato; come an- 
cora si fa differenza tra interesse di un solo Stato 
da quello internazionale di più Stati , e traspor- 
tando la materia ad estensione incommensura- 
bile si vuol rintracciare nn interesse dell’intera 
umanità I Non v’ha poi chi non sappia che far si 
deve differenza tra interesse materiale c morale. 
Ma tutte queste diverse specie d’interesse non 
debbono sussistereseparatamentc nella condizio- 
ne sociale, avendo stretto legame fra loro , e do- 
vendo corrispondere a scopi in realtà utili e fon- 
dati sulla ragione di universale ed eterna giustizia. 

Può mai, ad esempio, esservi un interesse pu- 
ramente matcrialesenza che o per un verso o per 
un altro non sia unito ad una parte morale ? G 
può esistere un interesse lauto esclusivo dcll’iu- 
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dividilo senza che per una o altra via non riguardi 
o altri individui o la nazione istessa a cui l'indivi- 
duo appartiene? Accade similmente delle nazio- 
ni, perocché siccome è costituita la società è ben 
diffìcile che possa esservi in fatti di sociale ed in- 
ternazionale consorzio, segnatamente per obbietti 
di pubblica economia, un interesse assolutamen- 
te segregato di una nazione senza che non abbia 
o non possa avere relazione con interessi di al- 
tre nazioni, sia direttamente sia indirettamente. 

Sotto nome d’interesse materiale delle nazioni 
sovente debbe intendersi la loro parte materiale, 
il loro andamento fisico , le loro operazioni per 
vivere, sussistere, procurarsi agi e comodità; ma 
anche questa parte materiale non può dividersi 
dalla parte morale. Ma qual è veramente siffatta 
parte morale ? Ecco pn’ altra quistione di cui in- 
vano si cerca la soluzione ne’ tanti libri ili eco- 
nomia e filosofia. Pertanto sia qualunque l’inte- 
resse, e si prenda pure o pel lato materiale o per 
un lato astratto e quasi direi spirituale, si adotti 
eziandio nel senso di utilità, comodo, vantaggio, 
esso non può avere altra base che quella stessa 
norma di doversi dirigere al bene al pari di ogni 
umana azione. In proposito non devo omettere 
di osservare, che se i legislatori talora sono stati 
impotenti a provvedere in fatti di azioni malefi- 
che nel fine d’ impedirle o di evitarne i danni , 
molto più diffìcile riesce loro d’intervenire diret- 
tamente dettando norme per quelle azioni che 
troppo da vicino riguardano l’interesse degli uo- 
mini per cose di privata e pubblica economia ; 
imperocché addiverrebbero in ogni accidente ed 
indistintamente giudici non meno della pubblica 
che della privata utilità , la di cui misura é sì va- 
riabile per quanto variabili sono le volontà, i bi- 
sogni, le passioni umane. 

Uno degl’ inconvenienti delle leggi economi- 
che antiche, e talora anche delle moderne, si è re- 
putato quello del soverchio intervento dc’gov er- 
ri i , pel motivo che tal continuo intervento re- 
stringendo l’interesse individuale ne impediva in 
gran parte l’ esercizio , e quiudi diminuiva o di- 
struggeva la utilità che avrebbe potuto derivarne. 
In effetti lasciar più libero questo interesse era 
un gran passo al bene, donde son provenati sino 
a certo punto vantaggiosi risultati; perocché far 
meglio operare il divisato interesse era lo stesso 
che sottrarre da dannose soggezioni le persone, 
le proprietà e il travaglio , e dare maggior cam- 
po allo spirito di associazione. L’ associazione è 
sempre la base della società; ma dessa non con- 
siste nella sola unione degli uomini guidati cia- 
scuno dal solo suo interesse , ma nella regolare 
loro unione , e nella vicendevole cooperazione 
degl’ individuali interessi, sicché pel ben vivere 
sociale importa moltissimo la regolare unione , 
la cooperazionc degl’ interessi diretti sempre a 
fine utile foudato su i principi di sana morale. 
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L’inlercsse ben diretto adunque è stato ed è sem- 
pre causa di miglior consorzio non solo in una 
stessa nazione, ma tra le nazioni ancora; ma quan- 
do l'interesse forvia dal retto sentiere, è causa di 
disunione e di malessere sociale. Or fra tante di- 
vergenze e contrasti d' interessi non è possibile 
adottare esclusivamente il sistema del ben vivere 
materiale , il quale per altro neppure può real- 
mente- conseguirsi senza la cooperazione del ben 
vivere morale. 

L’ uomo inchina per sè stesso al suo miglior 
vivere , nel che impiega la sua parte materiale e 
la murale, sicché nell'insieme di queste inclina- 
zioni e tendenze nell' andamento dello stato so- 
ciale non è possibile segregare il morale dal ma- 
teriale. Feci già osservare che non si è vera- 
mente assegnato a ciò che dicesi scienza della 
pubblica economia , come sinora è stata intesa , 
un regolare fondamento , come se potesse esi- 
stere da sé sola vagando senza regolare scopo 
una scienza che più delle altre riguarda la socie- 
tà. Si è la medesima da molti riguardata come 
scienza di materiali interessi; ma si conceda per 
poco questo vaghissimo ed indeterminato princi- 
pio: non potrebbe al certo il fondamento de’mate- 
riali interessi essere in contraddizione delle norme 
di giustizia e di sana morale. In qualsiasi modo 
adunque voglia riguardarsi l’interesse, e sia an- 
che sotto l'aspetto di utilità e miglioramento, deb- 
ile sempre dipendere dalla giustizia ed onestà 
dello scopo e delle azioni ; né riguardar debbe il 
solo individuo o una nazione segregata, ma la 
societàvista in senso più universale. L'utilità pur 
deve esser vera, e riflettere non meno i governi 
che i particolari; i primi a non fare atti in mate- 
ria di pubblica economia e dello Stato donde de- 
rivassero danni a’ propri soggetti ed all’ ordine 
internazionale ; i secondi perchè usassero retta- 
mente del loro interesse , in ispezialtà per cose 
economiche , ed in tal modo che non restasse 
leso il diritto altrui. All'idea quindi dcH’interesse 
è mestieri assolutamente 1 unire quella del diritto, 
senza di che non vi sarebbe che malinteso e no- 
civo interesse si pubblico che privato , si nazio- 
nale che internazionale , secondo clic vien pra- 
ticato o dall'individuo, o da una comunità, o dallo 
Stato, o dalle nazioni tra loro. Or quando si am- 
mette questo principio del diritto inseparabile da 
qualunque interesse, ne risulta che vi ha neces- 
sità di guarentigia per usarne rettamente, o per- 
chè non se ne abusasse. Conosco che i-migliori 
giudici del proprio interesse sono le stesse pri- 
vate persone ; ma questo giudizio libero per la 
scelta dell’opera che si vuole intraprendere e del- 
l'azione che si fa , non può essere tanto arbitra- 
rio ed illimitato da attaccare l’ esercizio degli al- 
trui diritti , i quali se volessero supporsi ugual- 
mente arbitrari ed illimitati ne deriverebbero la 
continua rappresaglia e la guerra civile. Conven- 


go altresì che ognuno debbe essere accorto e 
previdente affinchè non sia leso ne’suoi diritti, e 
che le leggi non possono dettar norme per tutt’i 
casi che non è dato di immaginare , nè soccor- 
rere gl’ improvidi ; ma v' ha pure molti casi nei 
quali non è possibile guarentirsi per via dell’ac- 
corgimento ed antiveggenza individuale. Ora in 
silTatti accidenti non deve restar inerte l'opera 
de' governi. Togliere questa ingerenza , questo 
intervento, o per meglio dire questa incumbenza 
a’ governi, come la più parte degli scrittori pre- 
tendono , pel motivo che potrebbero abusarne, 
non è risolvere l’argomento; anzi toglierla a’ go- 
verni per darla interamente al privato interesse 
significa conferirla ad una potenza indeterminata 
senza limiti e freno che facilmente può trascor- 
rere , sicché per potersi in seguito raffrenare gli 
eccessi non ad altri è d'uopo ricorrere che al go- 
verno. Che se ammettiamo in casi di eccessi l’in- 
tervento de’ governi , dobbiamo in essi dei pari 
ammettere e previdenza per non far avvenire si- 
mili accidenti, e alcune guarentigie sociali; poi- 
ché è una cattiva massima di curare il disordine 
solquando è avvenuto, mentre potevasi impedire. 
Nè allorché i disordini sono invalsi trovami sem- 
pre i governi in istato di ripararli , e spesso ne 
deriva che con altro disordine si vuol richiamare 
l’ ordine. Possiam noi credere clic i cardini del 
sociale ordinamento non sieno scossi quando la 
sua parte più vitale , l’ interesse degli uomini in 
fatti di esistere in civileconsorzio, di occupazioni, 
di sussistenza, di proprietà, d’industria, di com- 
mercio , di agi, di comodi e di ricchezza sia ab- 
bandonato in lutto a sè medesimo , e senza che 
i governi vi avessero ingerenza di sorte alcuna t 
Se di troppo dominano gl’interessi materiali, de- 
vono seguirne i dannosi partiti politici e lutto 
quelle pericolose unioni in fatti d’industria e al- 
tre cose simili che si rendono formidabili, ed al- 
lentano e son contrarie all'ordine ed alle mire di 
bene cornane c più universale. Che se mai dan- 
nosi interessi arriveranno a prevalere, in tal caso 
il resto della società ad essi soggiacerà , sicché 
in vece di migliorare dovrà peggiorare. Se il po- 
tere dell'Individuo sull'individuo è sempre oltre- 
modo pesante quando vi è annessa soggezione 
incompatibile per morale sentimento , ne segue 
che nel concorso e contrasto degli sbrigliati in- 
teressi i più deboli dovranno sempre cedere ai 
forti, e tale sarà la soggezione, che menomati per 
via di fatto e distrutti i diritti che son di base al 
vivere civile, l’ uomo del secolo diciannovesimo 
somiglierà a quello del medio evo quando era 
schiavo della gleba ! 

Per conceder lutto al privato interesse biso- 
gnerebbe supporre, come hau fatto alcuni scrit- 
tori , che il medesimo possa sempre essere otti- 
mo giudice non solo delle private azioni , ma ili 
quanto concerne il pubblico bene; bisognerebbe 


altresì immaginare che gli uomini fossero giusti 
e capaci di quella totale perfezione di cui l'uma- 
na razza non è suscettibile. Non è vera assolu- 
tamente quella teorica, all’uopo messa in campo, 
che ciascuno ricercando il proprio vantaggio con- 
corre e si adopera per comune vantaggio ; poi- 
ché se ciò succede talvolta, l’esperienza de’seco- 
li, la natura umana, l'immutabile ordine dell'u- 
niverso, lo stesso quotidiano andamento sociale 
dimostrano che il principio dell' egoismo è più 
potente dell’ amore del pubblico bene : di modo 
che quando l' uomo è messo nella posizione di 
fare il suo esclusivo vantaggio, ci vuole uno sfor- 
zo di virtù per pensare a quello degli altri. Ogni 
potere naturalmente tende a cadere o nella de- 
bolezza o nell' abuso , ed in questo più che in 
quella ; onde è mestieri per non eccedere che 
avesse limiti certi. Ora fonderemo noi l’ordine so- 
ciale sopra una potenza morale e materiale come 
è l'interesse individuale abbandonato a sé stes- 
so, indeterminato, senza basi, facilissimo’a tras- 
correre, e senza alcun freno, alcuna guarentigia? 
Nè le utili conoscenze, nè i retti principi smen- 
titici , l’ educazione , i costumi possono in ogni 
caso essere di preservativo quando predominano 
ne' popoli passioni e tendenze, nelle quali l'iute- 
resse materiale può agevolmente vincere la vir- 
tù ; perocché l' idea di far fortuna è tanto sedu- 
cente, che eziandio gli uomini i più illuminati so- 
vente cadono in que’ pregiudizi , errori e vizi 
che prevalgono in tempo di barbarie, e che sono 
sorgente di danni per la privata e pubblica eco- 
nomia. Col dire soverchiamente lasciate fare, la- 
sciate passare, si vorrebbero mettere i governi o 
nell'intera inazione a riguardo della pubblica eco- 
nomia , o appena farli intervenire solo allorché 
trattasi d' impedire il male. Ma quando i mali so- 
no avvenuti e si accumulano, sono sempre i go- 
verni, come di sopra ho osservato, nella favore- 
vole posizione di curarli , o non sono essi stessi 
tratti dal vortirc del loro cumulo che tutto rav- 
volge e confonde ? In si tristi casi per lo più si 
adottano transazioni, rimedi palliativi, ed allora 
n il male non è positivamente impedito, o più 
forte si radica. 

Nella instituzione di qualsiasi società debb’ es- 
servi F ordine , né quando si disturba l' ordine 
della economia pubblica e degli Stati può 1' equi- 
librio sorgere da sé stesso, e ripararsene i tristi 
effetti senza opera del governo. Devono quindi i 
governi esercitare le necessarie incumbenzc non 
meno per quello che riguarda politica , ammini- 
strazione c legislazione in generale, ma per quan- 
to concerne altresì economia pubblica e degli 
Stati, senza abbandonarle interamente al privato 
interesse. Che se per poco volesse supporsi che le 
loro incumbenzc per siffatta economia dovessero 
restringersi soltanto ad impedire il male , pure 
sarebbe in essi perenne l' antiveggenza onde il 


male non accada, ed allora questa previdenza da- 
rebbe loro la necessaria potestà , la debita inge- 
renza per conseguire silfatto scopo ; e quindi la 
quistione ricaderchbc quasi quasi negli stessi 
principi. Non devesi adunque neanche in fatti 
di pubblica economia astrarre l’ idea de' governi 
da popolazione, sicché eziandio per questo verso 
è insito a’governi il potere non solo d’ impedire 
il male , ma di procurare il bene. Se è vizioso 
quel sistema politico in cui la reazione è facile 
e l’ azione difficile o impossibile , molto più son 
difettosi quei sistemi in materia di pubblica eco- 
nomia quando ad ogni passo s’ incontrano rea- 
zioni, e quando queste agiscono l’una contro l'al- 
tra fortificate dal privato interesse. Tutte le insti- 
tuzioni, tutt'i sistemi, allorché non possono ope- 
rare pel doppio concorso della società e degl’in- 
dividui pel bene comune, sono viziosi e nocivi. 1 
buoni sistemi di civile economia , come faremo 
meglio osservare , non possono andare scompa- 
gnati da'buoni sistemi di politica, di amministra- 
zione, di legislazione , di pubblico e privato di- 
ritto ; nel che è si diretta ed indiretta fa ingeren- 
za del governo , che la sua opera ed influenza 
quando son rivolte ad utile fine, e vi corrispon- 
dono la scelta de’ confacenti e regolari spedienti 
e mezzi, non possono che riuscire di bene. Come 
debbe essere inteso ed applicato il principio di 
(presta suprema incumbenza del governo, in quali 
limiti contenersi , in quali occasioni e per quali 
obbietti esercitarsi per le materie di che trattia- 
mo, anderemo indicando ne’seguenti libri secon- 
do che ne caderà la disamina. Pertanto riassu- 
mendo alcune idee die sinora ho espresse , non 
debbo tralasciare di far meglio rilevare , che la 
scienza di cui scrivo non riguarda l'utilità o l'in- 
teresse che in un senso vasto ed universale e fon- 
dato sopra principi di giustizia ed onesti , e nel 
fine di rendere meno imperfetta la società e più 
comodo il vivere delle genti.Per poco che la con- 
nata utilità si volesse altrimenti intendere, ne se- 
guirebbe che l’interesseprivato non mai cospiran- 
do a bene comune, addiverrebbe il più micidiale 
istrumento sociale, sicché tutto essendo obbietto 
di esclusivo profitto e traffico , presenterebbero 
gli Stati apparentemente una politica esistenza , 
ma nel fatto conterrebbero tutti gli elementi di 
disordine, corruzione, vizi, indebolimento. Non 
v’ha dubbio che l’interesse privato meglio regolato 
e più cospirante a scopo utile della società é pro- 
motore di benessere ; ma questo benessere viene 
impedito o arrestato dal medesimo interesso 
quando irregolarmente opera : onde reggiamo 
tuttogiorno che la più parte degli ostacoli a’ mi- 
glioramenti sociali provengono da coloro che do- 
vrebbero profittarne. Su di che havvi una peren- 
ne lotta d’ interessi, sia qualunque Io stato della 
società, tra l'idea di acquistare, conservare c mi- 
gliorare , e quella di perdere o aver danno , sul 



riflesso che gli uomini ordinariamente temono 
sempre del male che possa esser loro inferito, e 
poche volte prezzano il Itene positivo o prossimo 
o rimoto che debbono sperare. Havvi egualmen- 
te lotta tra coloro che posseggono e paventano 
di perdere, e quelli che non hanno c che voglio- 
no acquistare Taltrui. Vi è pure e vi sarà sempre 


una contraddizione tra l' interesse privato ed il 
pubblico , tra quello degl' individui e dello Stato, 
tra quello di una nazione e le altre; sminuire gli 
effetti di questi contrasti, lotte e contraddizioni, 
fare che diasi cura ad utile cooperazione pel mi- 
glior vivere sociale c precipuo scopo della nostra 
scienza. 
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CAPITOLO li. 
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Si ragiona dalla civiltà c drl perfezionamento morale e malrrialr additati coma villi ni.) e sostegno dalla società— 
In che ronsistaita la civiltà da’ popoli antichi e del madio evo. Metta civiltà da’ popoli moderni non può dirsi quale 
aia il principio veramente unico che tutta la società diriga. Se possa esservi un tipo di civiltà perenna e trasmes- 
so dì generazione in generazione — Donde si determina il carattere della civiltà — Che cosa esprime, ed in 
che deve consistere la civiltà, la quale sempre ha di mira il miglior vivere. Che importa questo miglior vivere e 
come talora a causa, tale altra à effetto di civiltà— Si cernia di alcuna qualità dalla civiltà ; limili tra cui e circo- 
scritta — Si disamina la quistione se le ricchezze e l’ industria menano le nazioni all’incivilimeulo , oppure que- 
sto produca quella — Se sia varo che la maggior produzione e consumazione determinano il maggior grado di ci- 
viltà — Non sempre la lclicìtà delle nazioni cammina pari passo colla loro agiatezza — Se la civiltà e lo svi- 
luppo dell’ industria siano favorevoli al perfezionamento morale — Come non sì è insino ad ora ben definito 
questo jierfezionamenio , con alici tannini detto ancora perfetto civile — Osservazioni sopra diverse opinioni a ri- 
guardo del perfetto civile , e tra le altre di quella che il fa consistere nella condizione dalla società , in cui nessun 
impedimento esiste e si presenta per conseguire una perfezione indeterminata senza limiti a ognor crescente — 
Nell'andamento da’ po|s>li non può esservi un perfetto progresso ; il perfezionamento uon sta dal tutto nel conse- 
guimento dalle ricchezza e de’materiali beni — Alcune particolarità de’ sistemi nell’ ordine sociale e ueìl’ccono- 
mia degli Stati — Scambio di utilità quale base del vivere sociale — In che può varamente consistere il perfeziona- 
mento de’ popoli. Se l' indicato perfezionamento possa ottenersi per via de’due sistemi l' uno detto del movimento, 
l’ altro dalla rrtistcnzu — Se 1’ umanità e la vita e successione delle nazioni segua un molo sempre costante rego- 
lato da immutabili leggi — Coma non e dato fare retrogradare interamente l’ umanità , cosi non à possibile farla 
illimitatamente progredire — Fallacia di svegliare l’inquietudine ed il movimento de’ popoli — Errore di dare al 
sistema del inovimculo per base lo indefinito accrescimento de’ bisugni — Fino a che debbesi svegliare l’energia 
e l’attività sociale. 


Cune si sono avvisali coloro che osservarono 
nelle nazioni due tendenze, l’tina che le conduce 
al loro miglioramento, l’altra alla degradazione. 
Si è detto in proposito che la principale azione 
politica consiste in accrescere la prima , in di- 
minuire la seconda se non in lutto almeno in gran 
parte ; e tra gli espedienti più acconci si sono de- 
signati la civiltà, il perfezionamento morale e ma- 
teriale. Ma in che veramente consiste la civiltà? 
Ne’ popoli antichi essa è stata d'ordinario riposta 
in quel principio che esclusivamente ha dominato 
la società, sia religioso sia politico, sicché tutto 
ne prese l’ impronta e da esso venne regolato. 
La civiltà de' popoli nel medio evo ebbe elementi 
più svariati e talora figura propria. Ne’nopoli 
di oggidì ha migliore andamento e più uniformi- 
tà nel generale ; alcuni elementi antichi o sono 
scomparsi o non hanno quella forza e predomi- 
nio che ebbero'; alcuni ilei medio evo sussisto- 
no o consolidati o modificati , mentre altri non 
conservano lo stesso vigore; ve ne ha poi alcuni 
che sono nuovi : ma nell' insieme si ravvisano 


quasi tuffi i diversi dementi e principi di orga- 
nizzazione sociale, e quel contrasto che da essi 
inevitabilmente deve sorgere, sicché non può 
dirsi quale sia il principio veramente unico o do- 
minatile che tutta la società dirige e fa sussistere. 

Non v' ha dubbio, vi sono delle tendenze e pre- 
ferenze o più o meno marcate per un principio 
anziché per un altro; ma nel generale le nazioni 
attuali tutto vogliono intraprendere, tutto con- 
servare, tutto distruggere senza sapere veramen- 
te quel che fondare. I principt che parvero più 
dominare in questi ultimi tempi furono per la 
pace c l’industria; ma anch’essi sono indetermi- 
nati, si vogliono raggiungere per vie diverse , e 
per quanto influissero, in materia di politica eco- 
nomia, opinioni ed interessi, pure dobbiamo con- 
fessare che non hanno data una impronta mar- 
cata alla civiltà delle nazioni; sicché è mestieri 
conchiudere che molto ancora resta a fare. Po- 
trebbe esservi mai una civiltà generale del gene- 
re umano, un destino della umanità incivilita da 
trasmettersi dì generazione in generazione? Non 


Dìgitized by Google 



vorrei azzardare alcuna eoa* sulla risoluzione di 
questo gravissimo problema ; ma quando osservo 
la umana natura, le condizioni insite ed ine' ita- 
bili della società , panni impossibile di stabilire 
un tipo perfetto di civiltà come eterno patrimo- 
nio di tutte le nazioni da non sofferire cangia- 
menti ed alterazione. Allorché si considerano le 
civiltà antiche e moderne , scrive con senno il 
Guizot (1), si trovano tutte avere l’ impronta di 
un singolare carattere d’unità nelle instituzioni, 
nelle idee, nella letteratura, ne’costumi: una 
forza unica predominantissima che governa e de- 
cide di tutto. Da) che ne segue, a creder mio, che 
dove questa forza è più predominante o impo- 
nente, là vedesi un insieme che determina mag- 
giormente il carattere della civiltà; evi all'oppo- 
sto ove più forze dominano nella stessa società, 
la civiltà si presenta sotto svariati aspetti o lati , 
e non conserva quell’ insieme che la renderebbe 
concentrala e visibile in un punto solo da cui 
tutto move. Il medesimo Guizot conviene che 
alla parola civiltà si dà un senso più o meno nello 
ed esteso. Vi ha, egli dice, quasi sempre nel si- 
gnificalo usuale de' vocaboli generali più di ve- 
rità che nelle definizioni meglio precise della 
scienza, t il buon senso che dà alle parole la lo- 
ro significazione comune, la quale si forma suc- 
cessivamente e in presenza de' falli. 

I,o stesso Guizot passa in seguilo a ricercare 
tutte le ilice annesse alla parola civiltà secondo il 
limili senso degli uomini , ed aggiugno ciò che 
segue, s Mi sembra clic il primo fatto che sia 
» compreso nella parola civiltà sia il fallo del pro- 
li gresso, dello sviluppo; esso risveglia subito l' i— 
» dea di un popolo clic cammina non per cangiar 
» di sito, ma per cangiar di stato, d'un popolo 
a di cui la condizione si distende e migliora, 
a I,' idea del progresso dello sviluppo mi pare 
a l’ idea fondamentale contenuta sotto la parola 
a civiltà. Ma qual é questo progresso? Qual é 
a questo sviluppo? Qui è riposta la più grande 
a difficoltà. L'etimologia della parola sembra ri- 
a spondereinunamaniera rhiaraesoddisfacente: 
a essa dice essere it perfezionamento della vita 
a civile , lo sviluppo delle società propriamente 
a detto , delle relazioni degli uomini tra loro, 
a Tale in fatti è la prima idea che si olire allo 
a spirito degli uomini; quando pronunziasi la pa- 

(1) Istoria della civiltà in Europa— Sezione 1,pag.l3, 
edizione di Bruicilcs, lKitM. 

(2) (j ui/ot pone anche un’altra quislione ( pag. 22): 
quale à lo scopo di questo sviluppo , quale il mezzo? È 
pelperrezionaincntodellasttacondizionesiiciale.pel mi- 
glioramento della sua esistenza sulla terra che l'uomo 
si sviluppa tutto intero nette sue facoltà, ne* suoi senti- 
menti c in tutto il suo benessere? Oppure il migliora- 
mento della condizione sociale, il progresso delta società, 
la società essa stessa non ne t clic il teatro, l’occasione, 
it motivo detto sviluppo dell'individuo? tu una parola la 
società è fatta per servire l'individuo, o l'individuo per 


» mia civiltà, si rappresenta all’istante l'esten- 
» sione, la più grande attività, e la migliore or- 
» ganizzaziunc delle relazioni sociali: dall’ una 
» parte una produzione di mezzi , di forze e di 
» benessere nelle società; dall’altra una più equa 
» distribuzione tra gl’ individui delle forze e del 
» benessere prodotti* Ma ciò è tutto? Abbiam noi 
» esaurito il senso naturale usuale della parola 
» civiltà? Il fatto non contiene niente di più? 
» Vale lo slesso come se dimandassero presso a 
» poco: la specie umana non è in fondo che un 
» formicaio , una società ove non si agisce che 
» d’ordine e benessere; ove più la somma del 
» travaglio sarà grande e laripartigionedel frutto 
» del travaglio equa, si sarà meglio raggiunto lo 

• scopo ed il progresso compito? L’istinto degli 

• uomini ripugna ad una definizione sì stretta 

• dell’umano destino. Gli sembra a primo aspet- 
» to che la parola civiltà comprende qualche cosa 
» di più esteso, di più complesso , di superiore 
» alla pura perfezione delle relazioni sociali, del- 

• le forze c del benessere sociale. Halli, l’opinio- 
» ne pubblica , il senso generalmente ricevuto 
>» dalla parola son di accordo con questo istinto. » 

Come ognuno vede, Guizot cerca spiegare igno- 
ti con ignoti, idee indeterminate con altre anche 
più indeterminate, senza definire veramente che 
cosa sia la civiltà ; il che egli stesso conscien- 
ziosamente avverte in seguito limitandosi a dire, 
non aver definito , ma descritto e provato presso 
a poco completamente o almeno ne’ suoi tratti ge- 
nerali siffatta parola. Intanto questo onorevole 
scrittore opina che la civiltà sia un fatto prove- 
niente da molti altri non di un paese, non di 
una nazione , e che ha avuto altresì molte cau- 
se e falli individuali, sociali e religiosi, governo, 
instituzioni, scienze, lettere che hanno migliora- 
to e le nazioni e gli uomini. Ma due fatti princi- 
pali crede egli che costituiscono la civiltà , cioè , 
sviluppo delle società , sviluppo degl’ individui. 
Medesimamente assegna due sviluppi per base 
dello sviluppo della vita sociale , cioè , sviluppo 
della vita individuale, della vita interna, ossia svi- 
luppo dell’uomo per sè stesso, delle sue facoltà, 
de’ suoi sentimenti, delle sue idee; sviluppo del- 
l’attività sociale e dell’attività individuale, pro- 
gresso della società e dell’umanità (2). Ma anche, 
debbo dirlocon franchezza, vi è molta confusione 

servire la società? Sogghigno il Guizot che dalla rispo- 
sta deriva il sapere se il destino dell’ uomo sia puramen- 
te sociale, se la società assorbisca l’uomo tutto intero , 
oppure egli porti ia *è qualche cosa di straniero, di su- 
pcriore alla sua esistenza sulla terra. L’onorevole auto- 
re dice che non intraprende a trattare lai quistione, ma 
semplicemente ad indicarla; e si appoggia ad alcune pa- 
role di Royer-Gollard, che all’uomo dopo essersi impe- 
gnato in società gli resta la più nobile parte di sè stesso, 
cioè, quelle alle facoltà per !c quali si eleva a Dio. a una 
vita invisibile, a una vita futura, a de* beni incogniti in 
un mondo invisibile. 


— Il — 


in questa baso e catena di sviluppi ; ed a prescin- 
dere die l'autore non bene (issa cosa sieno que- 
sti sviluppi, quale nesso abbiano tra loro , come 
cospirano ad un (ine istesso, è da porre mente 
che qualsiasi sviluppo con costituisce veramen- 
te la civiltà, perocché esso è il primo atto dello 
svolgere delle relazioni o sociali o individuali, e 
della loro essenza ; è in sostanza il preliminare 
per giugnere ai bramato miglioramento. Le pa- 
role poi di progresso della società, dell' umanità 
sono anche esse sì vaghe, elle nulla spiegano c 
più confondono le idee. A mio sentimento la ci- 
viltà, opera del eivil consorzio, il quale ha per 
base la regolare unione degli uomini , esprime il 
maggior grado possibile di ben vivere sociale , 
tanto riguardalo per le institnzioni di qualsiasi 
natura e per l’ andamento sociale, quanto per le 
relazioni tra gl’individui in società, c tra nazione 
e nazione pel line di migliorare generalmente la 
società stessa. Ove tutto non è d'accordo e si pre- 
sta mutuo soccorso, |a civiltà o manca, o è appa- 
rente. o sussiste solo in parto. La civiltà quindi 
deve dipenderò, per questo fine del miglior gra- 
do possibile dei ben vivere sociale, dalla religio- 
ne, dalla morale, da' costumi, dalle instituzioni, 
dallo spirito ed andamento delle nazioni, dalle 
arti, dalle scienze, dalle lettere, dall’agiatezza 
più sparsa, da'beni meglio prodotti e distribuiti, 
dalla più estesa e migliore occupazione degli uo- 
mini, in somma ilei! insieme elio rende le na- 
zioni più virtuoso, più atte ad un ben vivere , e 
meno imperfette. La civiltà adunque è lo stato 
di minore imperfezione della vita morale e ma- 
teriale de’ popoli. E però dessa è più relativa clic 
assoluta ; e secondo che questa minore imperfe- 
zione avviene o in tutti generalmente o in alcu- 
ni parzialmente degl* indicati rami, la civiltà sa- 
rà maggiore o minore, e sarà più generale per 
alcune cose, parziale per altre. La civiltà sopra 
qualunque obbietto si versa Ita sempre di mira il 
miglioramento nel viv ere e nell' operare, consi- 
derati e nella parte morale c nella materiale, il 
miglior vivere importa quel tale appagamento dei 
desideri, quella tale consecuzione di beni materia- 
li e morali, che sono competenti non meno colla 
condizione di ciascuno nello stalo sociale, clic di 
accordo colle instituzioni e colle intelligenze. La 
civiltà mentre talora è causa del ben vivere, tale 
altra n’ è il risultato, causa ed effetti diesi con- 
fondono e si scambiano a vicenda. Uno de' carat- 
teri della civiltà esser dehhe quello non meno di 
godere gl' individui per sè stessi, che di far gode- 
re agli altri in una stessa nazione non soie, ma 
relativamente alle altre nazioni : questo cambio 
quindi , questa reciprocazione è r a.gione poten- 
tissima di miglior consorzio ed uniformità nel vi- 
vere internazionale, e conduco a quella civiltà più 
estesa e più generale fra le nazioni, qnal vincolo 
di più stabile consorzio. Non di meno la civiltà è 


limitata dall'umana natura, nè deve vagare e aspi- 
rare a smodati desideri die fossero fuori di que- 
sta, ed esser debbo medesimamente guidata dalla 
morale c dalla religione, non potendo esser mai 
concesso che quello elle riprovano la nostra san- 
ta religione e la morale possa costituire elemento 
di civiltà. Cosi niuua nazione può essere vera- 
mente civile ove no» predominano sentimenti di 
religiosa benevolenza, pe’ quali si migliora lacon- 
dizione umana tanto nella parte morale che nulla 
materiale. Quando la civ iltà è fondata sopra que- 
sti principi, ii suo movimento sarà legittimo e 
produttore de’ beni di ogni maniera. Ma è la pre- 
tesa ricchezza, l’industria delle nazioni che le me- 
na alla civ iltà, o viceversa questa produce quelle? 

In proposito ho fatto storicamente vedere come 
colle ricchezze crescesse la eiv iltà in Europa dal 
medio evo in poi. Se la civiltà è riposta in quel- 
l’insieme che di sopra ho detto, è impossibile che 
non andasse congiunta alla produzione, all’accre- 
scimeuto ed all'acquisto di beni, all'equa distri- 
buzione di questi ed alla maggior comodità. Una 
delle potenti causo produttrici di beni c ad un 
tempo di civiltà è stata l’ industria ed il commer- 
cio ; ma questa causa non Ita potuto essere essa 
sola capace di far sorgere ed estendere quella più 
generale, diffusa e generica civ iltà della quale ra- 
gioniamo, alia quale hau contribuito puro emi- 
nentemente la religione, lo politiche e civ ili iu- 
stituzioni o coudizioni de’ popoli, le relazioni tra 
questi, la educazione, i costumi, lo scienze, le 
lettere, le arti. L'idea delle ricchezze non è sem- 
pre la pietra fondamentale dell’ incivilimento , 
perocché talora ne è conseguenza, tale altra uno 
degli scopi parziali, talvolta uno de' mezzi. Per 
la qual cosa necessita sommamente il visiere 
(piale sia l’uso che si fa delle ricchezze, e se ve- 
ramente sia rivolto al fine del miglior vivere e 
dello iiirivilimento. Se per ricchezze inleiiilonsi 
la sola produzione ed il cumulo ili materiali beni 
che gli uomini ammassano per loro individuale 
interesse senza norme di vantaggio comune, al- 
lora questa ricchezza o riduce la civiltà parzial- 
mente in alcuni rami o per una parte sola della 
società, o rendendo l’uomo egoista è causa di 
malessere nel generale, e ili maggiore sproporzio- 
ne di fortune; e quindi la civiltà o non progre- 
disce, o diminuisce. Se in vece alle idee della ric- 
chezza si uniscono quelle della migliore distribu- 
zione di beni e di occupazioni fra gli uomini, 
come altresi degli agi e de’ comodi più sparsi, 
allora ne deriva che mentre la civ ili à u’è uno de- 
gli effetti, ne div iene medesimamente causa, so- 
prattutto perchè interessa le capacità e io intelli- 
genze. Si può quindi esser ricchi por cumulazio- 
ne di molti beni, ma senza esser civili ; ed all'op- 
posto senza motto ammasso di materiali beni la 
idea ili civiltà naturalmente trae seco quella della 
migliore distribuzione di comodità e di agiatezze, 



di soddisfazione di moderati desideri e bisogni : 
le quali cose sono il miglior risultato di quell'elite 
più immaginario che reale a cui dassi nome di 
ricchezze. Ho detto più immaginario che reale , 
poiché la ricchezza sta più nelle idee che gli uo- 
mini se ne formano, anziché nel fatto permanen- 
te. Da ciò è agevole scorgere quanto vadano er- 
rati quelli scrittori di civile economia che asse- 
gnano per base fondamentale dell’ influenza della 
vita sociale sulla produzione delle ricchezze , e 
della produzione sulla società indistintamente il 
maggior prodotto e la maggior consumazione. 
Trascriviamo tra le varie opinioni di questa na- 
tura quella di Say (I). » Noi abbiamo potuto 
» produrre e consumare tanto più (pianto siamo 
a più civilizzati, e noi siamo tanto più civilizzati 
» per quanto siamo giunti a maggiormente con- 
» samare e produrre. Questo i il lato più spor- 
si gente della civiltà. In effetti che abbiamo di so- 
» pra de’Kalmucchi, se non che produciamo e 
» consumiamo più di essi? Se la civiltà e più 
» avanzata in Parigi che nella bassa brettagna , 
» in Inghilterra più che in Irlanda, deriva dacché 
» vi si sa produrre e consumare prodotti più nu- 
li merosi e più variati proporzionatamente al nu- 
li mero degli uomini ». A me sembra che Say e 
gli scrittori che professano gli stessi suoi prin- 
cipi non hanno avuto vere idee della civiltà , e 
neppure l’hanno raffigurata ne’ suoi tratti prin- 
cipali. Se ammettiamo che la civiltà consiste in 
tutto quello di cui di sopra facemmo la esposi- 
zione, allora non è possibile ritenere che siamo 
tanto più civilizzati in quanto che siamo giunti 
maggiormente a produrre e consumare, veden- 
do in queste due operazioni il lato più sporgente 
della civiltà , perocché sarebbe questo il lato di 
minor importanza, il più materiale , tralascian- 
dosi quell’ insieme che forma la parte più eleva- 
ta , più nobile della vita morale e civile delle na- 
zioni , e che tiene a quanto concerne le intelli- 
genze ed il bene comune delle società. 

Or quantunque lo stesso Say cennasseche non 
intendeva far l’apologià ile' bisogni e de' desideri 
im moderati, pure ciò non toglie che secondo i suoi 
principi la civiltà, eseco l'economia delle nazioni, 
fossero guardate da un verso soverchiamente ma- 
teriale, c non già in quello insieme di condizioni 
e relazioni che la costitniscono. La ricchezza in- 
fluisce sulla civiltà; ma uopo è distinguere, come 
ho fatto travedere , quando ne è uno strumento , 
quando ne è uno degli effetti, c quando ricchez- 
za e civiltà procedono ad un tempo ed ugualmen- 
te. Se vera fosse la massima che la sola maggior 
produzione e consumazione ci pone al di sopra 
de’ Kaluiucchi, allora la maggior civiitàsi dovreb- 

(t) Ne hn in qualche modo fatta confuUziouc rap. V, 
lib. Ili, sez. I , [lag. 404 della parte di preliminari dot- 
trine di quest’ opera. 


he trovare nelle più grandi città capitali ove la 
produzione e la consumazione sono maggiori che 
in altri luoghi, sicché con questa proporzione 
landra sarebbe il paese più incivilito defl’Euro- 
pa, perocché niun’altra regione può starle a fron- 
te per produrre e consumare. Secondo questa mi- 
sura alcune piccole città d’Italia e di Germania, 
ove il vivere sobrio, i pochi bisogni son congiunti 
a molto incivilimento, sarebbero assai mcn civi- 
lizzate tli quelle grandi città d’Oriente nelle quali 
sommo è il moto di produzione c consumazione. 
Say ed i suoi seguaci uon riflettono che l’estre- 
mo produrre e consumare traggono pure grandi 
inconvenienti nello stato sociale, e che la sod- 
disfazione de’ bisogni deve avere il suo limite. 
Nello grandi città, ove osservasi il molto consu- 
mare c produrre, si scorge medesimamente che 
per ottenere questo risultato il benefizio ridonda 
per alcune classi, mentre in altre si rileva la po- 
vertà , la servitù, l’ abbrutimento. Non si scambi 
adunque, non si prenda la ricchezza per civiltà. 

Per quanto concerne più di proposito l'indu- 
stria , ove pure volesse ritenersi la massima di 
molti scrittori che essa sia il principio ritale, lo 
scopo di atticità sociale, non mai questo principio 
potrebbe costituire la civiltà delle nazioni o es- 
serne esclusivamente causa. S’ ammetta pure la 
definizione che alcuni, in ispezialitàil Romagno- 
si, han dato dell’industria, cioè che consiste nel- 
r esercizio dell’ umana attività ricolta a produrre 
cose utili (2)1 ne deriverebbe, come nederiva, che 
essa dando un continuo moto alla produzione e 
riproduzione degli obbietti , il cambiar di forme 
ed anche di essenza accrescerebbe é vero le ric- 
chezze e i comodi , contribuirebbe in somma al 
lien vivere, ma non perciò sarebbe l’unica causa 
della civiltà. 

Dell’ industria quindi avviene in generale come 
della ricchezza, che talora può essere dell'inci- 
vilimento una delle cause , tale altra uno degli 
strumenti e de'mezzi, tale altra in fine uno degli 
effetti. Ma é poi egli cerio che l’industria esser 
debbe il principio vitale, lo scopo dell’attività so- 
ciale? Siffatta dottrina intesa indefinitamente sen- 
za quelle giuste eccezioni e restrizioni che si con- 
vengono ha prodotto quel sistema detto dell’ta- 
dustrialismo, il di cui eccesso ha spinto a' dì no- 
stri molte volte a rovina le nazioni. Si è fatto con- 
sistere l ' industrialismo nella mdetcrminata pro- 
duzione di materiali ricchezze: quanto più si pro- 
duce tanto più si è ricchi; quindi senza posa, 
senza lena di sorte alcuna si sono spinte le na- 
zioni ad nn perenne moto d'industria. Ora, a 
parte che l’ industria indefinita, illimitata non può 
sussistere, ma è sempre limitata da’ bisogni e 

(2) Nel eap. VII e Vili del lib. Il della presente scrit- 
tura disamineremo di proposito quali sieno l'esseoza del- 
l’ industria e le sue diverse dettnirioni. 
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dalle condizioni sodali, uopo è considerare che 
nella maggioro industria i governi ed i cittadini 
possono avere più mezzi materiali, ma non sem- 
pre produrre le intelligenze che tanto contribui- 
scono a diffondere la civiltà. Ed ove poi co’ divi- 
sati mezzi si sviluppano alcune specie d' intelli- 
genze, queste sono relative a quei rami di arti, di 
scienze e di sapere che riguardano di proposito 
l' industria. Se il sapere è più sparso in Europa 
non è derivato soltanto dalla crescente industria, 
ed in generale dalle ricchezze. Potenti ingegni 
che sono stati precursori di civiltà, e che tanto per 
essa han contribuito, furono miseri e sursero in 
secoli ne' quali raro fu il moto dell' industria. 
Anzi quando le nazioniegl'individui son dominati 
soverchiamente dal principio dcU’industrialismo, 
allora l'eccesso di questo li getta nella parte ma- 
teriale esclusivamente, li distrae molto dalla in- 
tellettuale e morale, li educa a ricercare soltanto 
una vita più comoda c solo pel verso materiale. 
La civiltà adunque se non può consistere nella 
sola ricchezza , egualmente non può stare nella 
industria ; né è sempre vero, come molti autori 
avvisano , che la felicità delle nazioni cammina 
pari /mimo colla loro agiatezza ; perocché ove in 
qualche caso il benessere é conseguenza dell’a- 
giatezza , non sempre la felicità è da questa pro- 
dotta. Anche molto esame merita quella teoria 
di non pochi scrittori che la civilizzazione e lo 
sviluppo dell'industria, che ti credono nella som- 
ma ti favorevoli alla felicità delle nazioni, non lo 
sono meno al loro perfezionamento morale. In- 
nanzi tratto é mestieri domandare a tali scrittori, 
in che consiste questo perfezionamento, o come 
altri chiamano questo perfetto civile? Debbo con- 
fessare che perquaute opere ho letto sulla sub- 
biella materia non I’ ho trovato mai definito, e 
presso a poco si arzigogola su di esso al pari che 
sulla parola civiltà ; anzi questa con quello so- 
vente si scambia. Alcuni credono tutto esser per- 
fetto nello stato naturale, tutto imperfetto e gua- 
sto nei sociale , e sognano uno stato che non è 
in natura, attribuendo alla società quei mali che 
o non sono veramente provenienti da essa, o che 
son misti a molto bene. Altri il ripongono in una 
condizione stazionaria , e vorrebbero impedire 
qualunque slancio e movimento oltre di siffatta 
condizione , quasi che si potesse avere un tipo 
ideale di perfezione, e senza che poi indicassero 
in che veramente stasse quel tipo. 

Ma non osservano essi che il loro concepimen- 
to non può realizzarsi, sul riflesso che l’uomo e 
la società sono di loro natura immutabili per al- 
cune cose, ma soggetti a molti mutamenti per al- 
tre, onde la successione delle generazioni e de- 
gli avvenimenli traggono di necessità cangiamen- 
ti. Non meno il tempo avvenire , ma eziandio il 
presente portano seco mutazioni non solo per 
cangiar di condizioni e relazioni, ma (ter passioni 


degl’individui, e per bisogni, sviluppo e tenden- 
ze della società. L’umanità cammina tìsicamente 
e moralmente nel bene e nel male, sicché l' in- 
teresse e l’ irrequieto intelletto umano facendo 
sempre differire non dirò un secolo dall’altro, ma 
sovente anche i diversi periodi di un secolo stes- 
so, ne deriva che il tipo ideale , ove pure si fis- 
sasse per un certo tempo, o resterebbe distrutto 
o muterebbe tantosto. Altri credono che il per- 
fetto s tasse nell'appagamento de' desideri; ma di 
quali desideri, e chi ne è il giudice, quale la mi- 
sura ? V’ ha poi moltissimi che pensano che il 
perfetto, che prendono in senso di progresso, ri- 
sedesse in quella condizione della società in cui 
nessuno impedimento esiste o si presenta per 
conseguire una perfezione progressiva, indeter- 
minata , senza limiti ed ognor crescente. 

Ma a parte dell’errore di volere spiegare il per- 
fetto col perfetto istesso , non dicono poi quale 
sia questa condizione sociale; esortano è vero le 
società a moversi, a svilupparsi, a camminare e 
non arrestarsi, ma non indicano a qua) punto de- 
ve giugnere. In siffatta vaghissima maniera son 
confuse le idee di movimento, di sviluppo, di ci- 
viltà, di progresso; e in questaconfusionesi crede 
agevole non solo il perfezionamento di un popolo 
e di più popoli, ma quello che dicono umanitario 
ovvero dell’intera umanità ! Il perfezionamento 
morale adunque al (tari dell’ incivilimento si è 
proposto come fine senza indicare in che consi- 
ste. Ammetteremo un incivilimento, un perfetto 
civile senza limiti e si indeterminato, che possa 
confondersi e scambiarsi con altri obbietti? Per 
dircpcrfezionamentoèimpossibile il non suppor- 
re P idea di norma stabile, o meno variabile, c di 
limiti oltre de’quali non può andarsi. Alcuni pre- 
tendono che la felicità e la prosperità sieno lo sco- 
po del perfezionamento. Sla questi due vocaboli 
essendo anche ossi relativi è d’ uopo disaminare 
in che si ripone la felicità o la prosperità, c quin- 
di la quistione cade presso a poco nella stessa dub- 
biezza. In proposito si disaminino ie storie di tut- 
t’ i popoli, e si scorgeranno i vari proponimenti 
che essi e i loro legislatori si sono proposti per 
giugnere come ad ultimo termine alla felicità ; 
ma questo intento non si é mai conseguito, pe- 
rocché nou sussiste quello stato d’immaginaria 
felicità a cui d’ordinario aspirasi, ed in vece sia- 
mo avventurati quando conseguiamo la minore 
infelicità. Pare quindi certo che come P uomo 
non può arrivare alla felicità ed alla perfezione , 
cosi avviene de’ popoli e de’ governi pe’ quali la 
minore imperfezione esser può la meta. Su di 
che è da considerare che a questa stessa plau- 
sibile speralo! meta sono sovente di ostacolo 
l’ interesse , le passioni , i bisogni , quelli stes- 
si obbietti che quando sono bene intesi devono 
contribuire ad esserne causa. Intanto anche il 
perfezionamento conre la civiltà si fanno da molti 



consistere nella consecuzione delle ricchezze e 
del material godimento de' beni, senza riflettere 
che questi possono essere uno de’mezzi, ma non 
il solo mezzo per arrivare allo scopo, e che que- 
sto stesso mezzo dev’ essere fondato sul giusto e 
sull’onesto, come di sopra indicammo. Non può 
mai nello stato de'popoli esservi un perfetto pro- 
gresso, perocché talmente é costituita la società, 
che spesso quanto più da un lato si forza per 
perfezionarla, sorgono degli altri inconvenienti e 
mali impreveduti. Non ci facciamo illudere dai 
sistemi, vediamo piuttosto il male ed il bene che 
evvi in ogni cosa portandovi esatta analisi. 

Parmi che senza aspirare ad uno stato d'iipma- 
ginaria perfezione, che non è nella natura uma- 
na e nella condizione sociale, sia piuttosto con- 
ducentedi vedere sino a qual ponto possa giovare 
o nuocere una instituzione.una pratica, un siste- 
ma. Come non possono migliorarsi del tutto le 
passioni che rendono imperfetto l’ uomo, come 
nella politica degli Stati le umane passioni produ- 
cono sovente il male, onde impossihil cosa èaversi 
una perfetta politica, cosi impossihil cosa è aversi 
una perfetta economia c pubblica e dello Stato ; 
sicché molto si guadagna quando viene evitato o 
mitigato un qualche danno, csi produccun bene. 
Per tali ragioni devesi porre molta cura per rile- 
vare nel corso deH'andamento sociale degli Stati 
quali sieno non meno quei disordini che inevita- 
bilmente derivano dalle instituzioni, dall'Interes- 
se e da passioni degli uomini i quali li compon- 
gono, chequellialtri che sorgono del lutto impre- 
veduti c accidentali. La prudenza di chi governa 
profittar deve di tutte le favorevoli occasioni pel 
bene de'popoli. In ciò il corso naturale degli av- 
venimenti, gli errori già resi manifesti ne' quali 
si è incorso , i bisogni, le tendenze, le opiuioni 
somministrano non solo ammaestramenti , ma 
eziandio spedienti ad ottenere il bene. 

Dall’ altra via nell’ ordine sociale vi debbono 
essere di tali norme generali , che applicate alla 
opportunità potessero rendere meno gravose le 
calamità che sopraggiungono a’ popoli; la qual 
cosa è difficilissima ad ottenersi, ed è simile al- 
l’arte della guerra, in cui ritirarsi in qualche fran- 
gente senza perdita o con poca , é sovente più 
onorevole di vincere. Vi ha nelle scienze sociali 
alcuni principi e verità di tutt’ i tempi c popoli, 
mentre il resto è relativo e non può essere de- 
terminato che nell’applicazione. Si sviluppano in 
ogni tempo ne’ popoli alcune tendenze sia in be- 
ne sia in male che inevitabilmente danno luogo 
a novità e mutamenti sociali. Le opinioni vi si ri- 
volgono , vi si fondano gl’ interessi , e cosi for- 
mansi nuovi sistemi che di necessità son seguiti 
da mutamenti nell’ economia pubblica. I sistemi 
nell’ ordine sociale nascono in generale da un 
concorso di cause e di accidenti, di cui sovente 
non è si agevole veder l’origine; nascon pure per 


alto intelletto di uomini che sovrastano alla mol- 
titudine. àia in sostanza sieno svariate o non pa- 
lesi le cause che producono i sistemi , sia dia 
sorgono essi per volere di un solo o di molti , 
sempre han bisogno degl’ interessi e delle opi- 
nioni, come altresì le opinioni e gl’iiileressi sono 
a' sistemi legali , e quando cessano non v’ ha si- 
stema che possa durare. Hanuovi sistemiche for- 
matisi talora nell' andamento sociale senza con- 
corso de’ governi , ma soltanto da sé stessi per 
forza di cause che restano ignote, e per diversi in- 
teressi, tendenze ed opinioni. Siffatti sistemi sono 
più difficili a mutarsi di quelli che provengono da 
un uomo solo, i quali spesso possono cangiare collo 
spegnersi di costui; essi formano per cosi dire , 
ili ispezialità nelle cose economiche, una sanzione 
assai più potente di quella che i legislatori pos- 
sono dare a’ioro atti. Il governo che si trova in 
siflatta posizione, ancorché si propone il bene ed 
é convinto dell’ eccellenza ile’ suoi spedienti, pur 
deve procedere con molta cautela a fine di riu- 
scire nell’ intento. E quantunque tutti quelli ac- 
cidenti che seguono nell'ordine sociale come ef- 
fetto di erronea o falsa causa non possono per 
sé stessi durare e danno luogo ad altre novità e 
mutamenti, pure la forza del legislatore in que- 
sto rincontro dev’ essere impiegata con estrema 
circospezione ; diversamente se fallisce nel di- 
segno saranno i mali irreparabili. Non sono tan- 
to micidiali le guerre ed altri desolanti avveni- 
menti , quanto i mali che derivano da’ falsi si- 
stemi e dalle erronee tendenze economiche nel- 
le quali le generazioni s’ interessano , onde poi 
ne’ casi gravi o impreveduti si sturba ogni or- 
diue , e molto stento e tempo è d’ uopo durare 
affinchè o tornasse l’ equilibrio , o le nazioni 
si riproducessero in una nuova era con più ac- 
conci sistemi. A rendere minori i mali de’ cat- 
tivi sistemi, a non far sorgere sempre tanti urti 
d’ interessi , a parte di ciò che può essere opera 
diretta o indiretta de’ governi , è indispensabile 
che qual base di civiltà c di social consorzio si 
mantenesse fermo c si diffondesse per quanto è 
possibile il sentimento della più grande benefi- 
cenza c del bene comune come suprema legge e 
degl’ individui e degli Stati. Massima fondamen- 
tale esser debbe quella tanto conosciuta e po- 
co praticata , che il benessere individuale nello 
stato sociale non può essere scompagnato da 
quello comune. Il bene comune non consiste che 
nello sviluppo , movimento ed uso delle facoltà 
proprie e delle azioni dell’uomo che fendono 
non alla utilità di un individuo solo, masi bene di 
molti quando non fosse possibiledi tutti. Cosi nel- 
le arti di qualsiasi natura, nelle scienze, nell’uso 
delle proprietà , nell’ industria, nel commercio, 
P opera individuale giovar deve a'molti ed esser 
reciproca; ora da questo scambio di utilità il van- 
taggio si rende più o meno generale. Ciascuuo 


non dove lavorare per sé solo, altrimenti la so- 
cietà si scioglierebbe. Quanto più le utilità sono 
scambievoli, lo stato sociale migliora; ricordiamo 
un principio insito alla natura umana, che ciascu- 
no non sempre ha le corrispondenti forze e fa- 
coltà per procurarsi ciò che gli è utile , mentre 
all' opposto ciascuno può fare quello che a lui 
non sempre serve , ma che ad altri può biso- 
gnare. 

È mestieri adunque che la massa degli indivi- 
dui s’accordasse nell'utilità scambievole, ed al- 
lora sorge un ben vivere più comune, e quando 
questo si estende da nazione a nazione, ne de- 
riva il ben vivere sociale c più universale. Non è 
possibile ottenere questo fine senza il concorso 
della religione, della morale, della politica, dell’e- 
conomia, della legislazione, dell'istruzione. Nella 
minor imperfezione dello stato sociale, nel cam- 
bio della utilità di ogni natura e presa nel senso 
del giusto e dell’ onesto , e secondo la suprema 
legge del bene comune, può essere riposto quel- 
lo che vagamente si dice perfezionamento morale 

0 perfetto civile. In rotai modo si vedrà che l’am- 
bizione non è la vera misura della grandezza delle 
nazioni ; diversamente si ritornerebbe allo stato 
di brutalità , di guerre , di aggressioni perenni. 
Si vedrà egualmente che nè l’estensione de’pae- 
si , nè il numero de' loro abitatori costituiscono 
l’ essenza degli Stati , ma si bene il maggiore o 
minor grado di prosperità valutato secondo il loro 
vivere. Nè siffatta prosperità dipende esclusiva- 
mente dalle ricchezze, da’beni accumulati c dal- 
l' illimitato accrescimento di bisogni, il clic non 
inistancherò mai di ripetere; ma invecepermolti 
versi consiste nella minor disuguale distribuzione 
di questi beni, nella maggior comodità ed agiatez- 
za , nella occupazione degli uomini moralmente 
e tìsicamente , nello scambio ed avvicendamento 
della utilità nel senso di sopra espresso , ed in 
quanto altro costituisce la civiltà secondo quella 
estensione che ho indicata. 

Quanto abbiamo riferito ci dispenserebbe di 
ragionare di quel sistema politico ed economico 
per cui alcuni scrittori estimano ottenere il prò-" 
presso ed il perfezionamento de’popoli pervia del 
cosi detto movimento; ma pure reputo pregio del- 
1’ opera d’ intrattenermici. Credono costoro che 

1 popoli nulla possono fare da sè , onde è neces- 
sario spingerli e farli uscire dall'apatia nella quale 
si trovano quando hanno appagati i loro desideri, 
destando in essi una perenne inquietudine come 
sorgente dell’ attività e del benessere. In opposi- 
zione di questo sistema naturalmente dovea na- 
scere quello che si è detto della resistenza, che si 
fa consistere nella ricerca di un progresso e di un 
perfezionamento moderato nel fine di conseguire 
l’ appagamento de'desiderl e della quiete dell'ani- 
ma ; e come questo stato non è mai in tutto rag- 
giunto , così avvi sempre un movimento , un 


progresso verso del medesimo. Nel fondo parrai 
che questi due sistemi s’accordino, se non che 
' sono differenti i mezzi più o meno celeri per cui 
vogliono arrivare allo scopo; amendue hanno per 
base che l'umanità di sua natura procede avanti e 
non mai indietreggia, e però secondo essi qualun- 
que movimento impresso al corpo sociale altro 
non può essere che utile, perchè tende a portarlo 
innanzi e non farlo retrocedere. In sostanza que- 
sta è la teorica di San Simon che il progne. <to i 
i nnanzi e non già indietro a noi. Se non che San 
Simon spacciava tale teorica nella idea di una ge- 
nerale radicai riforma della società, ed al l'opposto 
i connati scrittori l’ammettono ritenendo lo stato 
della società come trovasi costituito, il che fino a 
certo punto implica una contraddizione. Ammet- 
tendo che l'umanità si move ed incontra sempre il 
progresso, bisognerebbe supporre una civiltà ed 
un progresso in luti’ i popoli sempre costante e 
crescente dal principio del mondo insino ad ora; 
mentre all’opposto non vi è stato popolo che non 
ha avuto diversi periodi e di barbarie e di civiltà 
e di stato intermedio, e passaggi e ritorni da buo- 
na a trista condizione, e viceversa da trista a buo- 
na. Inoltre si è supposto l’ indicato moto del- 
l'umanità così determinato da seguir leggi immu- 
tabili e costanti. Tra gli altri Condorcet immagi- 
nò un progresso in linea retta. Vico erasi avvisa- 
to che I’ umanità percorresse un cerchio, sicché 
avviene sempre nel suo moto un regresso perio- 
dico, un ritorno sugli stessi suoi passi. Fichte disse 
che l’umanità cammina a spirale non sempre ri- 
tornando sopra i suoi passi, ma rientrando colle 
sue evolute negli spazi primamente percorsi, non 
piii identici , ma separati da’ primi per certe di- 
versità. Adi lui giudizio le cose non si producono 
sempre nel modo stesso , ma mutate in parte. 
Rosmini-Scrbati , che oppugna questa opinio- 
ne , crede che 1’ umanità sostenuta dal cristia- 
nesimo si move per una spirale le di cui rivo- 
luzioni sempre più si allargano , di maniera che 
il suo movimento comincia vicino al centro e 
progredisce in ispire continuamente maggiori, 
senza potersi assegnare al loro ampliamento al- 
cun limite necessario. Ma per quali leggi si ven- 
gono le spire cosi ad ampliare ? L’ autore nulla 
ne dice , e lamia la qui et ione alla storia dell' u- 
manità. In queste astratte speculazioni parmi 
che siavi il grave errore di supporre che l’ u- 
manità, in ciò che i divisati autori dicono moto, 
debbo assolutamente seguire alcune leggi mate- 
matiche presso a poco come gli astri. Quel che 
essi chiamano moto, a mio sentimento non è che 
la vita, la esistenza e la successione delle nazioni. 
Si è cercato osservare l’umanità in astratto e non 
già in concreto , poco si è fatto attenzione allo 
stato ed andamento delle nazioni , o pure dai 
fatti di alcune di esse si sono volute trarre con- 
seguenze e principi immutabili per tutte. L’urna- 
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nità è stata quindi osservata da nn lato solo o 
retto o obliquo o spirale ; sicché tutte le indicate 
speculazioni possono avere talora qualche fondo • 
di verità , perocché l’ umanità nella successione 
degli avvenimenti or segue una ed ora un’ altra 
delle indicate linee. Intanto la smania de' sistemi 
si é spinta oltre, pretendendosi che le nazioni nel 
seguire una delle indicate linee percorressero as- 
solutamente certe età per la civiltà c pel progres- 
so , come se la loro storia fosse in tutto unifor- 
me, onde V una somiglia sempre all’ altra, e co- 
me se indistintamente le nazioni al pari degli in- 
dividui dovessero percorrere alcuni stadi fisici e 
morali. Ma se ciò in talune cose é vero, non è in 
altre una regola certa. Molto si riproduce nelle 
nazioni, ma non sempre colla stessa forma ed es- 
senza ; molto si riproduce in tutto simile , ma 
molto avviene impreveduto e diverso dal passa- 
to: sicché la storia di ciascuna nazione per quan- 
to può somigliare a quella delle altre, c per quan- 
to può somigliarsi in alcuni periodi propri , non 
è mai una continuata riproduzione o una conti- 
nuata novità. L' umanità divisa in nazioni segue 
l’ andamento delle volontà , delle passioni , de- 
gl’ interessi, delle opinioni , delle credenze reli- 
giose degl’ individui che la compongono , segue 
contemporalniente quello della società : o come 
l’ uomo e le nazioni son sempre gli stessi per al- 
cune cose, così regge talora l'uniformità; ma in 
altre il variare delle indicate circostanze produce 
varietà di avvenimenti , e quindi di esistenze e 
di successione sociale. Ma ammessa anche lasup- 
posizioue di una linea costante, e sia qualunque, 
per cui si move rumanità, come non é dato farla 
retrogradare , cosi non è possibile farla progre- 
dire indefinitamente senza limite e scopo utile 
e determinato. Progresso debbo intendersi nel- 
P idea di miglioramento possibile e compatibile 
collo stato della società. Protrarre tale idea al di 
là di questo limite può addivenire un male gra- 
vissimo. Non abbiam visto che il cercare di spin- 
gere i popoli a prematuro progresso è cagione di 
danno , perocché è d’ uopo poi arrestarsi, e lo 
arrestarsi é un altro male per sé stesso, a prescin- 
dere che può chiudere la strada al bene ? Il pe- 
renne moto nelle nazioni è un elemento vitale 
che può condurre al bramato miglioramento sol 
quando é diretto ad utile buon fine. Intanto il mo- 
vimento, l’inquietudine della quale ragioniamo, 
si fanno consistere in tenere i popoli in istato di 
bisogni non soddisfatti, in ricercar sempre nuovi 
bisogni. Ma per me non veggo che per far mi- 
gliorare i popoli sia necessario uno strumento sì 
potente e forse micidiale , come l' inquietudine 
ed un accelerato moto , i quali quando comin- 
ciano ad operare non si può conoscere fin dove 
possono giugnere, e mettono le nazioni in condi- 
zione straordinaria e di continuo convellimento. 
D’ altronde siam sicuri che l’ inquietudine ed il 


movimento manoducono sempre al bene, e che il 
risultamento corrisponde alle mire prefisse? Con 
siffatti spedienti più si svegliano i desideri, i bi- 
sogni , le passioni, e non si possono avere tutt'i 
mezzi per soddisfarli , sicché quei disordini che 
sono insili e sono conseguenza dello stato socia- 
le più s’ accrescono , altri in tutto nuovi sorgo- 
no. Col sistema del continuato indeterminato 
movimento non vi è instituzione o sistema so- 
ciale che possa reggere , e nel divisamente di 
cangiar sempre ne segue che tutto sarà muta- 
bile , e più al male che al bene. Intanto è da 
considerare che questo generale accelerato mo- 
to in tutta la estensione della società non può 
veramente esistere, e sarà in vece dove piò pre- 
dominano alcuni interessi , talmente che piu la 
forza si concentra in un sito , scema in altri; ed 
anche quando il motore dell'industha, clic certa- 
mente é il più potente, più generale, e più interes- 
si comprende, si rende viemeglio esteso, ne se- 
guono inevitabilmente quelle conseguenze che 
ho sempre rilevato , che mentre alcune classi di 
persone progrediscono , altre servienti a queste 
restano stazionarie, ove pure non indietreggiano. 
Ma questo stesso potente mezzo di movimento ha 
eziandio i suoi limiti , e non può essere indefi- 
nito , clié non può supporsi un'illimitata inde- 
terminata industria ; altrimenti quand’ essa si 
spingesse oltre la debita produzione e consuma- 
zione , l’ equilibrio dovrebbe assolutamente suc- 
cedere, e quindi il maggior moto arrestarsi. Tutto 
il prestigio, tutta la base del sistema del movimen- 
to consisto nell’ accrescere i bisogni (1). Scrisse 
Melchiorre Gioia, tra i non poetò autori di eco- 
nomia che sono di questo sentimento , che i 
mezzi primari per accrescere la civiltà di un pae- 
se consistono neW accrescere l' intensità ed il nu- 
mero de' bisogni, t le cognizioni degli oggetti che 
li soddisfano. Siccome la somma de' desideri è 
sempre maggiore degli oggetti acquistali, gu in- 
di accrescendo i primi si tiene l'uomo in uno sta- 
to costante di carestia, stato che diviene causa di 
un moto perenne. Ma perchè gettare la razza 
umana in questo perenne stato di angustia c di 
carestia ? Non sono forse sufficienti le infelicità 
da cui è accompagnata per non poter sempre 
soddisfare a’ suoi desideri , sicché dobbiamo noi 
renderla più infelice spingendola a sempre de- 
siderare , ed a non esser mai contenta ? È il 
benessere degli uomini che ricerchiamo , op- 
pure la condizione loro di angustia e di care- 
stia ? Se non sarebbe conveniente di svegliare 
continuamente la nostra sete con cose eccitanti 
solo per avere il piacere di bere, molto più scon- 
veniente e talora anche crudele mi sembra il vo- 
lere ingenerare la carestia e l'angustia per ottone- 

fi) Si puh leggere quel ehe ho osservalo su di ciò 
nelle pug.. !!5c IH2 delti pane storica c di preliminari 
dottrine di questa opera. 
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re un moto sempre accelerato che non soddisfa 
i desideri, e che producendo sempre piii angustie 
e carestia dere di necessiti mantenere i popoli 
in istato di malessere e non di benessere. 

Per quanto si vogliano accelerare il progresso e 
la civiltà, accrescendo sempre i bisogni, forza è 
convenire che la civiltà, il progresso, i bisogni 
hanno ed aver debbono un limite, il quale a mio 
credere consiste nelle immutabili leggi della na- 
tura e della religione e nelle buone instituzioni 
sociali. E di qui la necessità di porre a calcolo 
siffatte leggi, come altresì la natura stessa dell’uo- 
mo e le sue passioni sino a che punto possono 
essere lasciate libere o regolate , e di vantaggio 
la speziai condizione, le tendenze, le abitudini dei 
popoli. Qualunque tentativo, qualunque sistema 
e per fatto de’ popoli e de’governi che si allonta- 
nasse da questi principi non avrebbe che una ba- 
se falsa , perocché verrebbe a sconvolgere quel- 
1’ ordine di cose, che pel bene e degl'individui e 
della società ha stabilito la Divina Provvidenza, e 
che non può e non debile essere o in tutto o in 
parte mutato. Convengo che ne' popoli è d'uopo 
svegliare l' energia o 1’ attività a produrre, altri- 
menti cadono nell’inerzia, cagione di poca civil- 
tà ed anche di barbarie ; ma, ripeto, questo prin- 
cipio benefico per sò stesso e ferace di molta 
utilità sociale non debbe essere portato all'altro 
eccesso donde ne segue un malefìcio. Coll’ atti- 
vità, coll'industria sorgono i bisogni da se stessi; 
pretendere quindi di maggiormente eccitarli è lo 
stesso che forzare il naturale andamento ed equi- 
librio. Se i governi non possono in tutto soddis- 
fare a’ bisogni sociali , se non riescono sempre 
ad ottenere che equamente le fortune o con mi- 
nore sproporzione si distribuiscano , c gli uomi- 
ni fossero meglio occupati , come mai quando 
basano 1’ andamento degli Siali sull’ inquietudi- 
ne , sull’ angustia e sul perenne moto , possono 
soddisfare a’ bisogni ognor crescenti ne’ popo- 
li? E in questo costante accrescimento che fa- 
ranno i popoli essi stessi per soddisfarli? Si mol- 
tiplicheranno in tal condizione le impossibilità , 
tutti aspireranno ad immaginaria felicità, a stato 
migliore , e tulli saranno più queruli , inquieti , 
scontenti. Osserviamo quei popoli ne’quali a’ di 
nostri si vede questo perenne moto , c si senti- 
ranno gli stessi clamori di scontento e di miserie 
de’tempi passati, quando la loro ci s il tà o non sus- 
sisteva, o non avea raggiunto quello stadio in cui 
trovasi. Ma crescerà l’ incivilimento con questa 
non costante soddisfazione di bisogni ? Preten- 
dendo accrescere i bisogni non è possibile clic 
con ugual ragione s’accrescano i mezzi di soddis- 
farli. Cresce la ricchezza e la comodità per al- 
cuni , scema o manca per altri ; e quando pure 
non scemasse n mancasse , il non ottenerla in 
proporzione fa mancare il necessario equilibrio 
e cagiona scontentezze. Coll’ estrema ricchezza 


quando nelle nazioni si sollevano sempre nuovi 
bisogni deve crescere pure l’estrema miseria , e 
mentre alcuni vengono reputati felici e di fatti 
noi sono , perchè s’ aggirano in continuati desi- 
deri e bisogni i quali non giungono in gran parte 
a soddisfare, vedesi la più numerosa e sofferente 
classe della nazione mancar finanche degli stretti 
alimenti per sussistere. Che vuol dire accrescere 
in massa i beni materiali, se non che goderne ta- 
lora solo ipochi, mentre la moltitudine resta nelle 
sofferenze? Inoltre qualunque accrescimento non 
giova quando nuovi bisogni svegliati nella più 
parte della genie non sono seguiti da altri mezzi 
per soddisfarli. Se ciascuuo si move per acqui- 
stare , non lascia quello che ha , anzi vuol con- 
servare ; perocché in ciò evvi la guarentigia dei 
diritti acquistati. Tal è lo stato attuale delle na- 
zioni, che il più piccolo cangiamento, la più lieve 
novità in fatti di pubblica economia feriscono o 
per un lato o per un altro i diritti e gl'interessi di 
qualche ordine di persone. Or nel sistema del 
continuato movimento e dell' idea di acquistare 
sorgono naturalmente lotte e resistenze d’ inte- 
ressi, e quindi di guadagni in alcuni e di perdite 
in altri , sicché non è possibile che tutti guada- 
gnassero ed acquistassero mezzi proporzionati 
per soddisfare a’ perenni crescenti bisogni. Una 
saggia condotta de' governi consiste a raffrenare 
anziché a svegliare gl' immoderati bisogni; altri- 
menti si porranno in una difllcoltosa posizione di 
operare una grandissima rivoluzione senza poter- 
la regolare, senza prevederne le conseguenze ver- 
so delle quali resteranno impotentissimi con irre- 
parabil perdita di credito e di forza morale e ma- 
teriale. Se aumentati i bisogni vedesi crescere la 
ricchezza, questo accrescimento è più apparente 
che reale , quando non è possibile soddisfare 
ed in proporzione la immensa mole dc'bisogni 
istessi. Nè potrà mai aversi vera civiltà, vero pro- 
gresso, allorché il principio di crear tanti bisogni 
e di cumular materiali beni per soddisfarli si so- 
stituisce a quello di benevolenza, di virtù, d’ in- 
teresse c giustizia universale e di ordine sociale. 
Con molti bisogni non si può esser mai ricchi, ed 
al contrario si è spesso assai poveri. Fissate la 
civiltà e la ricchezza degli Stati nella maggior sod- 
disfazione de’bisogni, in cercarne sempre di nuo- 
vi, in cangiar perennemente tutto, in una conti- 
nuata irrequietezza , ne deriva che , ove per un 
istante cessa o si diminuisce questo si accelerato 
movimento, allora si appaleseranno c cresceran- 
no maggiormente i mali ed i vizi sociali, sicché i 
popoli ed i governi si troveranno nella impossi- 
bilità di ripararvi. Questo è il caso de'popoli più 
inciviliti di Europa. La slessa industria ed il lusso, 
che sono potenti strade per accrescere e diffon- 
dere i comodi, non sono causa di assoluta civiltà 
e di progresso allorché nello incommensurabile 
accumulamento de'bisogni che non è dato soddis- 
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fare trascinano viti e miserie. Vero è per un 
verso che la speranza di giugnere un giorno nella 
posizione di procurarsi i piaceri del lusso, vai dire 
di accrescere i bisogni, è pungolo rilevantissimo 
nel basso popolo ; ma è pur troppo vero altresì 
che quandoquesto principio è spinto oltre del do- 
vere nelle classi inferiori , le quali poco o nnlla 
tengono, e si sollevano in esse i bisogni come nel- 


le superiori, allora escono dalle utili occupazioni, 
e nella loro illusione ed avidità per conseguire 
il fine scelgono spesso strade disoneste ed im- 
morali, ed anche il delitto. Se lo stato di torpo- 
re e d'inerzia vicn sempre accompagnato da vizi, 
è pur forza convenire che lo stato di estremo in- 
considerato movimento ne trascina anche rimar- 
chevolissimi o uguali o maggiori. 
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CAPITOLO III. 


Sommario» 


1* scienza della quale trattiamo mo»er debbc da nozioni fondameutali dell' ordine sociale e degli Stati — Per aprirci 
la strada a tnegliu definire l’essenza e l'estenaione di tale scienia si estima necessaria di far rilevare l'imperfezione 
dell'economia politica nel modo come sinora t stata trattata — Si ragiona delle scuole e de’sistemi di ecouomia 
politica, loro origine, diversità ed andamento; male che ne è derivato — Come sia d'uopo torre dall' economia la 
parte fallace ed immaginaria. Errore di considerare la economia dal solo lato delle ricchezze c della maggiore 
soddisfazione de' bisogni. Contraddizione e fallacie in mi son caduti gli aeriltori nel considerare la ricchezza — Co- 
me non puh supporsi miglioramento nella economia delle nazioni senza lo stabilimento di certi principi di politi- 
ca , di governo , di amministrazione , di legislazione non solo per l' interno di ciascuno Stato , n>a intcrnaziouuli 
ancora — Errore di quelli autori che o fecero consistere tutta l'economia nel governo degli Stati, o la restrinsero ad 
un solo parziale scopo — Neppure è conducente che la economia avesse scopo indeterminato da comprendere 
tutto— "ome i mestieri disaminare quello che effettivamente concerne l’ economia e le sue relazioni colla politi- 
ca , col diritto pubblico , colla legislazione , coll' amministrazione, colla morale , eolia tecnologia — Se l'econo- 
mia non debbesi confondere con tali materie . è non pertanto sino a certo punto ad esse legata, e mentre per 
alcune cose serve loro di base , per altre ne attigne principi e fondamenta — Si tratta di proposito di siffatte re- 
laziout, e tra l'altre di quelle colla politica , indicando quale propriamente sia l'essenza di questa — Si cruna delle 
relazioni della economia colla civile legislazione, coi diritto pubblico, e col diritto internazionale — In ebe consi- 
ste il diritto inteniarionalc, e come ad onta di aver fatto dc'progressi, pure é lungi ancora di poter essere qualificato 
per iscienza. Sul valore rhe bisogna dare al diritto in parola per quella sua parte che deriva da' trattati e da’con- 
senlìmenti. Come quasi tulle ie quistioni e relazioni intemazionali attualmente sono per le materie economiche, 
necessiti che la nostra scienza positivamente se ne occupasse uel line del miglior consorzio e civ ilti tra le genti. 


Ho creduto necessario di premettere ne’ due 
precedenti capitoli alcune principali e fondamen- 
tali nozioni dell'ordine sociale e degli Stati, avve- 
gnaché al viver sociale in grandissima parte so- 
no di base, e comunque si riguardi la scienza di 
ette scriviamo, non è possibile da esse segregarla. 
Intanto venendo a trattare dell’essenza di siffatta 
scienza e di ciò che deve comprendere , è d'uo- 
po far rilevare l'imperfezione dell'economia po- 
litica pel modo come sinora è stata intesa. Ed in 
proposito per un verso reassumerò quel che cen- 
imi nella parte storica c di preliminari dottrine 
della presente opera, e per l'altro anderò aggiun- 
gendo e meglio sviluppando le mie idee. 

Feci rilevare che gli uomini sono più concordi 
riguardo a'nomi delle altre scienze, filosofia, chi- 
mica, medicina, matematica; ma per fatalità per 
quell’ insieme di nozioni svariatissime che si ilice 
economia sono discordi anche coloro che più po- 
sitivamente ne trattano. Non v'ha chi non sappia 
che questa voce economia proviene dalla greca 
favella e significa regola della casa; ma non cre- 
dendosi siffatta voce capace di esprimere idee più 


vaste e complessive c norme adattate a’ popoli 
e governi, si è vista la necessità di aggiugnerveue 
qualche altra che le dasse qualità. Quindi da alcu- 
ni vi si è unito il nome di ciri/e, da altri di pub- 
blica , alquanti adoperarono quello di nazionale, 
non pochi la dissero sociale, i più ritennero quel- 
lo di politica. In Germania poi, come feci osser- 
vare, si disse talora scienza camerale, altre volte 
scienza dello Stalo , economia sociale , e non ha 
guari si è distinta in economia nazionale o economia 
del popolo, in economia politica, in iscienza delle 
finanze. L' istessa varietà si ravvisa nella defini- 
zione della medesima scienza e del suo scopo. 
Senofonte , dopo aver definita l' economia l'arte 
di migliorare la casa , dichiara che sotto nome 
di casa intende tutte le nostre possessioni , tutto 
quello che rivolgiamo a nostro vantaggio. Aristo- 
tile diede all’ economia il nome di crematistica , 
ossia scienza delle ricchezze. Genovesi nel distin- 
guere l’ economia civile dalla politica propria- 
mente detta, osserva, quella abbracciare le regole 
da rendere la sottoposta nazione popolala, ricca, 
potente, saggia, polita ; e questa contenere l'ar- 
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le conservatrice e legislativa dello Stato e dell'im- 
pero. Aggiugne pure essere cura speciale dell'im- 
pero la economia , sotto la quale voce intendeva 
T industria , le arti, i mestieri, il commercio in- 
terno ed esterno, e mille altre cose che a questo 
servono. Beccaria partendo dal principio che la 
economia pubblica era stata definita l’arte di con- 
servare le ricchezze in una nazione e farne il mi- 
glior uso, crede che la stessa economia sia l’arte 
di fornire con pace e sicurezza non solamente le 
cose necessarie, ma ancora le comode alla mol- 
titudine riunita. Verri non definì propriamente 
l’ economia, ma reputò che la medesima dovesse 
volgere le sue investigazioni all'accrescimento ed 
alla diminuzione della nazionale ricchezza, osser- 
vando l'annua riproduzione e consumazione, sic- 
ché il suo scopo fosse quello di accrescere siffatta 
annuale riproduzione. I fisiocratici o la cosi detta 
setta degli economisti francesi sostennero l'eco- 
nomia esser parte dell’ organizzazione sociale e 
politica, da dipendere dall'ordine naturale ed es- 
senziale delle società politiche. E sotto questo 
aspetto volevano che si occupasse della ricchez- 
za. Non mancò uno scrittore di questa scuola, 
Pupont de Nemours, di definire l'economia l'arte 
di governare. Smith disse che l’economia politica 
considerata come un ramodella scienza di un uo- 
mo di Stato o di un legislatore si propone due di- 
stinti obbietti: l.“ di procurare al popolo una buo- 
na rendita o una sussistenza abbondante, o per 
meglio dire di mettersi nello stato di procurarsela 
egli stesso ; 2.” di provvedere in modo che lo 
Stato e !e comunità abbiano un'entrata sufficiente 
pe'pesi pubblici. Essa si propone a suo giudizio di 
arricchire medesimamente il popolo cd il Sovra- 
no. Say restrinse l'ohbicttodelt'economiaalla for- 
mazione, alla distribuzione ed alla consumazione 
delle ricchezze, quantunque cennassc clic l'eco- 
nomia non è altro che l'economia della società , 
e che lo studio che si è fatto della natura e delle 
funzioni delle diverse parti del corpo sociale ab- 
bia creato un insieme di nozioni, una scienza cui 
si è dato il nome di economia politica, e che me- 
glio avrebbe potuto addimandarsi economia so- 
ciale. Sismondi segui primamente la dottrina di 
Smitb, poi giudicò come Genovesi che la scienza 
del governo dividesi in due branche , l’ una del- 
l’alta politica, l’altra dell'economia, rappresen- 
tando la prima la prosperità morale, e la secon- 
da la prosperità fisica delle nazioni in quanto es- 
ser può l’ opera del governo stesso. Indi chiamò 
economia politica la scienza che s’incarica di ve- 
gliare alla felicità del genere umano. Altrove so- 
stenne che la medesima scienza insegnar deve 
a’ governi il vero sistema dell’ amministrazione 
delle ricchezze nazionali. In altre occasioni notò 
che 1’ economia aver debbe per obbietto gli uo- 
mini riuniti in società , e che le regole per l' a- 
zicnda della rasa sieuo da applicarsi allammini- 


strazionc della società. In seguito avvisò che sif- 
fatta scienza si occupa ad indagare i mezzi per 
cui il più gran numero di uomini in un dato stato 
possa partecipare al più alto grado di benessere 
fìsico dipendente dal governo. Da ultimo in altro 
rincontro alterino che dessa insegna al governo 
il vero sistema d'amministrazione delle ricchezze 
nazionali. Storck sostenne che l’economia poli- 
tica sia la scienza delle leggi naturali che deter- 
minano la prosperità degli Stati ossia ia loro ric- 
chezza e civiltà. Ganilh vide ta confusione che 
eravi nelle dottrine economiche, dubitò alquanto, 
ma ritenne che l'economia fosse la scienza delle 
ricchezze. Egualmente Gioja mentre espone fal- 
lacie ed errori in cui credeva esser caduti molti 
autori, non definì 1’ economia, ta credette scien- 
za delle ricchezze in ordine alla loro riprodu- 
zione, distribuzione e consumazione, le assegnò 
per iscopo il ridurre nelle produzioni gli sforzi 
al grado minimo , il portare l’ utilità ai massimo 
grado , ii produrre con forza addizionale ciò che 
sarebbe impossibile all’ uomo privo di essa. Ro- 
magnosi in una occasione disse, che l’economica 
dottrina sia essenzialmente la scienza della di- 
spensazione delle cose gradevoli operala col con- 
corso degl’ individui, de’ consorzi, de’ governi. 
In altra insegnò che 1’ economia politica signifi- 
car dovrebbe l’ordine della civil società, ma ehe 
volendola restringere al solo ramo delle cose go- 
devoli essa significherebbe sempre l’ordine socia- 
le delle ricchezze. Poi disse clic l’economia poli- 
tica non è la tecnologia, ma l'arte tanto di contem- 
perare le cognizioni, i voleri e gli atti umani me- 
diante certi freni, quanto di aiutarli in certe oc- 
correnze. Ed ora la disse dottrina operativa, ed 
ora un ramo della politica fisiologica. Malthus 
non diede definizione dell’economia, ma dall’in- 
siemc delle sne osservazioni si rileva che le asse- 
gnasse per fine ciucilo d’ indagare le cause che 
influiscono sulla ricchezza delle nazioni, e di pre- 
sentare regole per servire alla sua applicazione 
pratica. Egualmente Ricardo non si curò molto 
di definirla , ma disse che il prineipal problema 
di economia consiste nel determinare le leggi che 
regolano ladistribuzione, onde i prodotti della ter- 
ra , vai dire tutto ciò che si ritrae dalla sua su- 
perficie per gli sforzi riuniti del travaglio, si di- 
vidono fra tre classi della comunità, cioè proprie- 
tari fondiari , possessori di fondi o del capitale 
necessario per la coltura delle terre, travagliatori 
che la coltivano. 'Watheiv facendo consistere l’e- 
conomia ne’ cambi , propose nominarsi Katal - 
laetica, da greco vocabolo che significa cambio. 
Mac-Culloc credette che la economia politica si 
occupasse de’ mezzi di applicare il più utilmente 
per la sorietà e col minor trav aglio possibile tatti 
mezzi deil’indnstria, tulle le produzioni del suo- 
lo e delle arti , prorcurando la più grande som- 
ma de' godimenti e conservando i maggiori pia- 
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ceri. Rau e la maggior parte degli scrittori ale- 
manni sostengono che noi non possiamo dispor- 
re a nostro talento ile' beni che fanno parte del 
nostro avere; ma siccome niuno può stare senza 
beni materiali, cosi la produzione', l’acquisto e la 
eonsumaiione di questi beni è uno degli affari 
più generali e importanti delia vita umana. Che 
in conseguenza il travaglio elio ha per iscopo di 
proccurarcide'beni materiali si chiama economia 
e forma I ’obbietto della scienza economica; la qua- 
le scienza per quanto di divisione e suddivisione 
le abbiano dato tanto IUu che gli altri suoi con- 
nazionali, e per quanto vasta, complessiva di di- 
versi rami la estimino , non la fanno mai uscire 
da generali teoriche di ricchezze o beni per la 
loro produzione, distribuzione c consumazione. 
Droz quantunque dicesse che l’economia politica 
sia una scienza il cui fine è di rendere generale 
l’ agiatezza per quanto si può, e a malgrado che 
aggiugnesse che non debbonsi prendere le ric- 
chezze per fine, ma soltanto per mezzo, pure nel 
fatto non considera l’economia che pel lato delle 
ricchezze in ordine alla loro formazione, distri- 
buzione e consumazione. Flores Estrada egual- 
mente ritiene che l’economia comprende le re- 
gole per produzione, distribuzione, cambi e con- 
sumazione delle ricchezze. Skarhech mentre ha 
per fermo che l'economia sociale può qualificarsi 
la scienza delle relazioni tra 1* uomo e le cose, 
non la fa occupare che delle ricchezze conside- 
rate ue’eennati stadi di produzione, distribuzio- 
ne e consumazione. Rossi distinse economia po- 
litica pura o astratta dall'applicata, avvisando clic 
la prima ricerca la natura, le cause ed i movimen- 
ti delle ricchezze, fondandosi su fatti costanti e ge- 
nerali della natura umana e del mondo esterno. 
Nel tempo istesso la restringe alla produzione e 
distribuzione delle ricchezze. 

Da quanto ho rilevato è agevole vedere la di- 
scordanza delle diverse definizioni della econo- 
mia ; ma pure quasi tutti gii autori si accordano 
nel darle per iscopo la ricchezza. Intanto non so- 
no di accordo nel definire questa parola. Aristo- 
tile definì per ricchezza l'abbondanza delle cose 
domestiche e pubbliche che sono adoperale. I 
primi scrittori di economia nel medio evo ed al- 
cuni del tempo posteriore giudicarono che la ric- 
chezza consistesse ne’ metalli monetati. Ma Pet- 
ty, King, Davenant, Beke la definirono per la 
universalità delle proprietà private. Vauban la ri- 
pose nell’abbondanza delle derrate. Galiani nel 
possesso di una cosa più considerata dagli altri 
che dall' istesso possessore. La setta degli eco- 
nomisti francesi, in ispezialità Dupont de Ne- 
mours, avvisarono di stare nel valore venale del 
prodotto della terra. Genovesi fece consistere la 

(tì Tali definizioni mi son limitato semplicemente ad 
esporre stara entrare in afeun particolare, a solo fine 
di mostrare in generale l’imperfezione sulla economia: 


ricchezza nella popolazione , nell' agricoltura , 
nel commercio, nell' onesta fatica, nella fede 
pubblica, nelle arti e nelle manifatture. Becca- 
ria disse che la ricchezza sia l’ abbondanza delie 
cose necessarie non solo , ma comode eziandio 
od aggradevoii, e che la ricchezza negli Stati pro- 
viene dalia fatica degl' individui. Verri la vide 
nell’eccesso delle annue produzioni sopra l' an- 
nuo consumo. Furon chiamate ricchezze da Smith 
tutte le cose che hanno valor di cambio suscetti- 
bile di conservazione. Il medesimo autore fece 
consistere le ricchezze delle nazioni nell’ accu- 
mulazione del travaglio produttivo. Palmieri giu- 
dicò che la ricchezza fosse il superfluo o quel 
che resta dopo la soddisfazione de’proprl bisogni. 
Caotillon e Garnier riputarono ricchezza tutte le 
cose materiali di cui i'uomo può far uso per sod- 
disfare un bisogno o procurarsi un godimento di 
sensibilità, fantasia, vanità. Cariarti reputò che 
risedesse nell’accumulazione del travaglio esigi- 
bile. Say non in altro la raffigurò che io tutte le 
cose le quali hanno un valor di cambio. Ganilh 
estimò che fosse P eccedente de’ prodotti sulla 
consumazione e delle rendite sulle spese. Lau- 
derdale credette che si addimandasse ricchezza 
pubblica tutto ciò che 1' uomo desidera come 
egualmente utile ed aggradevole unito a certo 
grado di rarità. Gioja fa nascere le ricchezze dai 
bisogni, oflerendo per risultato far cessare un do- 
lore, liberarci da un bisogno, eseguire un deside- 
rio, risparmiare un incomodo ed un disagio all'e- 
secuzione de’ desideri , aggiugnere un piacere al 
desiderio eseguito. Intanto adotta la stessa defini- 
zione data da Beccarla, clic di sopra abbiamo ri- 
ferita, reputandola saggia ed avvertendo soltanto 
elle la parola abbondanza sia alquanto vaga. Mal- 
thus e Jones ritennero die la ricchezza stasse ne- 
gli obbietti godevoli che sono necessari, utili, 
gradevoli agli uomini. Giuseppe Sarchi definì per 
ricchezza il possesso degli obbietti godevoli equa- 
bilmente diffuso nello Stato. Senior disse consi- 
stere in quelle cose soltanto che sono trasferibili, 
di cui la quantità è limitata, e che direttamente 
o indirettamente cagionano piacere o prevengono 
dolore. Calmers opinò che essa intende alla dif- 
fusione dell' abbondanza c delle comodità nella 
massa della popolazione, moltiplicando ed esten- 
dendo i mezzi esterni e materiali dell'umano go- 
dere. Bau ed altri scittori alemanni giudicarono 
la ricchezza nazionale comporsi de’ beni mate- 
riali. Rossi reputò ricchezza ogni cosa atta a sod- 
disfare i bisogni dell'uomo. Luogo sarebbe an- 
dare enumerando le varie opinioni intorno alla 
ricchezza, oltre alle motte definizioni che qui ho 
riferito (i) e che di troppo son prova dell'incer- 
tezza con cui è usata siffatta voce in economia 

ne tratterò di proposi io nel seguente libro e propria- 
mcnte nella sezione II del cap. IV. 



politica a malgrado cito a questa si volesse dare 
per base. Alcuni l'adoperano in senso ristretto, 
altri in ispeziale o parziale , altri in sì largo si- 
gnificato , da comprendere niente di meno 
tutte quelle cose che direttamente o indiretta- 
mente servono agli usi dell’ uomo. 

In proposito di tal incertezza e varietà di dot- 
trine estimo utile di trascrivere le seguenti parole 
di Malthus. » Dopo trenta anni di ricerche e 
» cinquanta volumi di scoperte gii scrittori non 
» hanno potuto sino ad ora intendersi sopra ciò 
a che costituisce la ricchezza, e mentre che gli 
> scrittori che se ne occupano non s’intendono, 
» le loro conclusioni non potrebbero essere adot- 
» tate come massime da seguire. Non vi ha ve- 
» rità di cui io sia maggiormente convinto, che 
a della necessità di fare eccezioni importanti in 
» economia politica. Quando si contemplano I 
a grandi avvenimenti che si sono passati da cin- 
» quant' anni, e si pensa alla loro influenza su- 
a gli obbietti dell'economia politica , non è pos- 
» sibilo contentarsi dello stato della scienza, a 

Sono ormai scorsi ben molti altri anni da che 
Malthus queste parole proferiva, e lo stato della 
scienza è lo stesso , e molto meno gli autori si 
sono intesi non solo sulla parola ricchezza , ma 
altresì su tutte quelle aitivi parole che si vorreb- 
bero tecniche , valore , industria , produzione , 
capitale, circolazione, prezzi, cambi, consu- 
mazione ed altre simili; sicché la pretesa scienza 
può affermarsi che non ha ancora un linguaggio 
veramente proprio, quando ogni sua principal pa- 
rola è sempre soggetta a discussione e non le 
sono attaccate idee fisse e determinate. Say , 
Storch , Kicardo , (ìioja , Mac-Culloch ed altri 
credettero nel secolo attuale aver definito le indi- 
cate voci con più precisione che gli economisti 
del secolo passato. Ma il medesimo Malthus nel 
1827 fece rilevare la discordanza, la inesattezza 
di molte di queste definizioni. Intanto la sua ope- 
ra non corrispose al line propostosi, sicché altri 
scrittori, segnatamente Hossi nel 1841 , ritorna- 
rono sul subietto ripetendo che le principali voci 
di economia politica non aveano il vero signifi- 
cato. Se «i calcola esattamente sopra ciò che si è 
scritto in economia, si vedrà che molto tempo si 
é perduto, e ben due terzi de' volumi pubblicati 
sulla soggetta materia non si occupano che in de- 
finire e disputare continuamente sulle parole, e 
sovente rendono più oscuro e complicato quel 
che nel senso naturale avea ed ha significato più 
chiaro o almeno intelligibile. 

La diversità di principio, di scopo, le contro- 
versie per parole hanno cagionato diversità di 
scuole. Che voglion mai dire tra le discordanti 
scuole la italiana, la francese, l’inglese, l’ aie- 

li! Tulle le diverse scuole ho istoricamenle ilisami- 
nate nella preliminare parte di questo lavoro traitando 


manna, la spagnoola (1), se non che l'economia è 
tuttavia una scienza imperfetta mancante in gran 
parte di fondamento? Vi sarebbe per avventura 
pel medesimo subietto una scienza per ciascuna 
nazione? Se nelle altre scienze tutto ciò che si 
oppone al vero è falso, egualmente in economia 
la verità non può essere che una; laonde lo am- 
mettere e il vagare tra tante contraddittorie opi- 
nioni cagiona che, ove alcuna non riesca di uni- 
versa! consentimento sicché I' opposta proposi- 
zione sarebbe falsa, non potrà mai dirsi di essere 
fermala la scienza dell’economia. Inoltre siffatta 
diversità di scuole esprime tuttavia la disuguale 
condizione economica de’ popoli, diversità che 
può scemare a misura che diminuisce questa dis- 
uguaglianza e che i governi e i popoli fossero 
più concordi in certi principi. Osservammo nella 
parte storica e di preliminari dottrine di questo 
lavoro che la maggior parte degli scrittori eco- 
nomici sursero nelle occasioni, sicché ogni loro 
opera sente del tempo e degli accidenti per cui 
venne scritta , e ciascuna scuola ha poi il mar- 
chio non solo del tempo, ma delle passioni , in- 
clinazioni e tendenze della propria nazione. 
Havvi poi varietà di principi tra queste diverse 
scuole nazionali nella successione del tempo e 
delle condizioni de' popoli. Intanto esse chi più 
chi meno si può dire che avessero un’ origine 
comune , cioè fare applicazione di migliori dot- 
trine nell’andamento de' popoli, de 'governi e 
dell’ amministrazione, riformare abusi o cattive 
pratiche sussistenti , insegnare regole per bene 
usare del privatoe del pubblico interesse. Il prin- 
cipio adunque, benché in modo diverso espresso, 
è stato unico, mentre i mezzi e le dottrine per 
raggiungerlo sono stati diversi. D’ altra parte la 
economia per un verso ha seguito l’andamento 
generale di ogni secolo, ed allora ha avuto fiso- 
nomia più marcata; e per l’altro è stata trasci- 
nata dalle tendenze e condizioni speciali di cia- 
scuna nazione, ed in questi casi ne é derivala 
maggior varietà di teoriche , disuguaglianza di 
principi, diversa maniera di applicazione, don- 
de si é poi tratta altra varietà di dottrina come 
risultato di esperienza , e quindi maggior invi- 
luppo e confusione. Nel secolo XVIII pressoché 
in tutte le regioni d'Europa si levarono scrittori 
contro le cattive institnzioni , nelle quali rico- 
nobbesi da' molti il maggior ostacolo al bene, e 
ne avvenne una vera disamina di tutto e sotto 
ogni aspetto; siflàtto secolo procedette quasi di- 
rei ad una rassegna de’ secoli passati e di sé stes- 
so a riguardo della più importante parte del vive- 
re civile de’popoli , abbattette quel che credeva 
dannoso e che tale in gran parte non era , e la- 
sciò alla futura generazione la cura, il difficoltoso 

di ciascun autore ; onda è inutile qui ripeterà ciò che 
il lettore può da aè stesso consultare. 
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e malagevol carico <li meglio edificare. Per (ali av- 
venimenti, qualunque sia la diversità delle scuo- 
le , le nozioni di economia sono state insino ad 
ora per certi riguardi di preparamento, ed hanno 
per cosi dire preso parte e talora regolato gravi 
discussioni nell’ interesse non meno sociale, che 
nello speziale de’ popoli e de’ governi ; laonde 
in questa serie di discussioni si sono stabilite al- 
cune verità, ma molte ancora ne resta a stabi- 
lire ; di modo che neH’insieme la economia non 
solo non può dirsi veramente costituita a scienza, 
ma continua a vagare nell’ incertezza. Ben felice 
è stata dessa in mezzo alle varie scuole quan- 
do si è aperta una strada da sé medesima , onde 
gli scrittori meglio istruiti del concerto de’fatti 
hanno dovuto recedere da erronee opinioni pro- 
fessate. Felicissima è stata poi allorché si è potu- 
to tessere la vera storia di una parie di questi fat- 
ti. Furono più avventurati gli uomini a misurare 
il cammino degli astri ed a scoprire qualità re- 
condite della materia , mentre immensi dubbi 
tuttavia sorgono per «piegare gli elementi dei 
prezzi delle merci , c l' influenza del corso delle 
monete ! I 

Oltre alle connate cose feci eziandio rilevare 
nella parte storica e di preliminari dottrine di 
questo lavoro, che il distinguere i moltissimi au- 
tori di politica economia per iscuole secondo le 
diverse nazioni non fosse già una divisione vera- 
mente scientifica , ma si bene diretta ad uscire 
da qualche impaccio, sul riflesso che non si può 
veramente sostenere di esistere una scuola ita- 
liana , una francese, un'alemanna quando negli 
scrittori delia stessa nazione ed anche dell’epoca 
medesima si osserva assoluta contraddizione di 
principi e varietà di dottrine, e allorché si scor- 
ge che i principi degli autori di una nazione sono 
seguiti da alcuni di altre. La divisione adunque 
per nazioni è più acconcia a classificare gli auto- 
ri , al quale metodo sotto questo aspetto mi at- 
tenni nella divisata parte istorira . anziché ad 
indicare veramente la diversità de’ sistemi. Non 
di meno, siccome feci rilevare, avendo gli scrit- 
tori d' ordinario seguito tendenze ed impronte 
della propria nazione , quando molti autori del- 
la medesima son convenuti esclusivamente in 
certi principi o nel modo di trattare e riguarda- 
re la scienza , può soltanto per siffatto riguardo 
adottarsi una divisione per iscuole nazionali. Ed 
anche in ciò debbe procedersi con molta circo- 
spezione, perocché, ad esempio, la scuola france- 
se e la inglese di un secolo sono ben div erso sotto 
certi riflessi da quelle di un altro , diversità che 
osservasi eziandio nella italiana e nella tedesca 
che sembrano avere avuto maggiore stabilità di 
principi. Quali sieno le qualità distintive di sif- 
fatte pretese scuole già notai storicamente, mar- 
cando sotto le diverse categorie quanto riguarda 
ciascuno scrittore, sicché è inutile aggiugnere 


altre cose. Parimenti feci osservare i sistemi di- 
versi che han segnilo gli scrittori, donde é deri- 
vato che vi fossero scuole nelle quali vedonsi 
autori non di una , ma di diverse nazioni che 
scientificamente hanno adottato ed esclusivamen- 
te o uno o un altro sistema, o sono state eccletti- 
che. Siffatto argomento di scuole provenienti da 
sistemi dimostrai eziandio non esser possibile 
scompagnarsi dal fatto de' governi e de’ popoli, 
sì perché principal parte del covernoe dell’opera 
de’popoli è la economia, sì perchè d'ordinario 
gli scrittori non han fatto altro che ridurre a 
principi quelcheerasi praticato, non sempre det- 
tando regole nuove del tutto. Cosi gli autori che 
parteggiarono o pel sistema marcatile di restri- 
zione, o per l’agrario, o per l’industriale senza 
freno , non fecero die trarre argomenti da pra- 
tiche più o meno già usate. Astraendo a’ princi- 
pi generali sancirono dottrine che si radicarono, 
e che influirono sull’universale regolandone le 
opinioni o in uno o in altro modo. Ma sieno qua- 
lunque i sistemi e i nomi che sono loro dati , e 
che si riducono a’seguenti, menziono, mzreon- 
tile, manifatturiero, agrario , del travaglio iter- 
manente e necessario, delle ricchezze e della mi- 
seria, dell’ indefinito industrialismo , della mo- 
derata produzione , detto equa distribuzione dei 
beni, coincidono ciascuno nel fondo a voler ri- 
durre tutta la scienza ad unico principio. Quindi 
alcuni riposero la umana prosperità ncH’esclusi- 
va ricchezza in moneta, e in tenere le nazioni 
in tutto segregate fra loro ; altri all’opposto nella 
illimitata dipendenza delle nazioni stesse; altri 
ncU'agricoltura; altri nel commercio; altri nelle 
manifatture; altri nel travaglio perenne; altri 
credettero che tutto dovessero fare i governi; ed 
al contrario alcuni pensarono tutta doversi ope- 
rare da’popoli. Molti avvisarono, come ho osser- 
vato ne'precedenti capitoli . per l’ indefinito ac- 
crescimento delle ricchezze e seco loro de'hiso- 
gni , la produzione esser base di civiltà e mora- 
lità, il maggiore sviluppo dell'Industria esser fa- 
vorevole al materiale ed a! morale perfeziona- 
mento delle nazioni , produrre e consumare in- 
definitamente essere i soli cardini sociali. In op- 
posizione di tale scuola, altri niente o poco toc- 
cando il sistema della produzione , credendolo 
già costituito, e lasciando 1’ ordine sociale come 
trovasi, rivolsero le loro cure alla più equa di- 
stribuzione delle ricchezze , quasi che le nazioni 
abbandonate a sé stesse potessero provvedere a 
si importante obbietto. Sono surti medesima- 
mente scrittori ecclettici più per conciliare di- 
scordanti dottrino e per attenuare il rigore dei 
principi professati da alcuni altri autori , anzi- 
ché per risalire alle vere sorgenti. Non sono 
pure mancati di coloro che pensarono fare del- 
i industria un motore universale per distruggere 
l'ordine attuale di famiglia, di governi , di na- 
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zumi, sostituendo in vece, come già feci rilevare, 
altre associazioni con diversi nomi. Non è certa- 
mente qui il luogo di fare la compiuta esposizioue 
e confutazione di ciascuna speziale opinione e di 
ogni sistema , poiché su di ciò secondo l'ordine 
delle materie e le diverse categorie della scienza 
di che mi occupo dovrò intrattenermi e in questo 
ene'seguenti libri: ma pure non è sconveniente in 
generale il notare, che quando ben si considerano 
tutti gl’indicati sistemi, si vedrà che hanno molta 
parte immaginaria più che reale, poiché non è 
vero che i popoli si sieno esclusivamente fondali 
su alcuno di essi, il che era impossibile. Inoltre il 
loro principale difetto consiste nell'avere osser- 
vato la società da un lato solo, sicché sotto que- 
sto aspetto tutti contengono alcune verità ; ma 
cadono nella fallacia e negli eccessi lasciandosi 
dominare da un principio unico, che sebbene po- 
tesse valere all'opportunità, non era da elevarsi a 
norme generali da comprendere e regolare tutto. 
Il male de’sistemi, come in altre scienze è anche 
avvenuto, ed il voler ridurre le cose ad unico in- 
determinato esclusivo principio hanno impedito 
il progresso delle scienze economiche. Intanto la 
maggior parte degl' indicati sistemi e scuole si 
accordano in un solo scopo , cioè la produzione 
e le ricchezze, e discordano soltanto nell'impiego 
de’ mezzi c dell' applicazione. A siffatto scopo si 
é quindi tutto subordinato, finanche le virtù so- 
ciali e private. In questi ultimi tempi parve più 
preponderante il sistema dell'Indefinita industria; 
ma per molte cose pur si va ritornando alle idee 
de' fisiocratici, c si vorrebbe a tutto anteporre la 
agricoltura. 

Pare adunque da quanto abbiamo riferito che 
l’economia politica non avendo ancora titolo de- 
terminato, mancando di definizione, non avendo 
linguaggio preciso e statuito , discordandosi tut- 
tavia nella maggior parte de' principi fondamen- 
tali ed essenziali, non convenendole lo scopo che 
le é stato assegnato come quello che non é vera- 
mente sociale, di che meglio or ora ne dirò, 
non possa in tutto dirsi srienza. È ben singolare 
che tutte le dottrine messe in campo a suo ri- 
guardo hall fatto proseliti non solo tra le private 
persone, ma negli stessi governi, i quali a se- 
conda di esse modificarono e regolarono parte di 
legislazione e di amministrazione , donde é de- 
rivato che le dottrine si son convertite in istitu- 
zioni e sistemi ne' quali mollo la società si è fon- 
data. Si giurò sulla parola di quelli che dissero 
stare tutto il benessere nell' agricoltura. Da 
questo principio ebbero origine una quantità di 
ordinamenti che tuttora sussistono. Cosi era av- 
venuto del sistema di rendere le nazioni mer- 
canti c delle rivalità e gelosie commerciali : vi 
hanno tante e si svariate disposizioni che tuttora 
regolano gran parte dell’ andamento delle nazio- 
ni, sicché a forza di divieti, di proibizioni e di 


aggravi si vuole far sorgere ne*popoll ciò che so- 
vente o non può o è quasi impossibile esservi. 
Reputassi la popolazione dover formare precipue 
cure del legislatore , quindi disposizioni per in- 
coraggiarne l'accresrimenta ; poi si temette che 
mancassero i mezzi di sussistenza , laonde si de- 
sistette in qualche maniera, ina restano tuttavia 
sancite disposizioni contraddittorie che , mentre 
mirano a quell'accrescimento, non vorrebbero 
medesimamente che avvenisse. Si andò all 1 infi- 
nita perle manifatture, giudicossi, come ho detto, 
l’ industria l'unica prosperità de' popoli; ma di là 
a poco cominciarono le querele contro il suo ec- 
cesso, evocando le dottrine quasi quasi cadute in 
obblio, che il benessere stasse nell'agricoltura, 
sicché vedemmo pochi anni indietro colonie ed 
instituzioni agrarie le quali non corrisposero al 
loro fine, e la società continuò ad ondeggiare tra 
i risultamene di opposte dottrine. Crcdeitesi es- 
sere il governo il solo mezzo di migliorare l’eco- 
nomia de’popoli, ed ecco data ad esso tutta l'in- 
gerenza , e questa portarsi a tal punta , che si 
fondò per canone dover amministrare la legge 
non gli uomini, le persone morali surrogarsi alle 
fìsiche, essere sempre gli uomini in una perenne 
infanzia da aver bisogno in tutta della tutela del 
governo, anche nella maggior parte delle privato 
contrattazioni. Questa dottrina non solo é molto 
radicata in alcuni scrittori , ma forma parta es- 
senziale di sistemi nazionali. In questa mezzo 
una teorica opposta venne medesimamente a sta- 
tuirsi, f interesse privato essere la sola norma , 
tutta doversi da esso fare proscrivendosi l' inge- 
renza del governo. Anche questa teorica ha par- 
tigiani moltissimi, e forma in qualche maniera 
parte de’sistemi governativi. Gridossi pure per 
assoluta libertà di produrre e commerciare ; ma 
cominciata ad applicare questa prìucipio se ne 
sono mostrati non pochi inconvenienti, onde i 
governi sono perplessi, restando le cose per molli 
versi stazionarie tra il vecchio ed il nuovo siste- 
ma , e spesso scorgiamo ad un tempo darsi dei 
passi pel progresso e per la retrogradazione. Dal- 
1' altra parte osserviamo che molte utili dottrine 
espresse dagli scrittori o non ancora sono state 
adottate da' governi , o anche adottate che sieno 
vengono poi trascurata ed abbandonata quando 
panici timori o inconvenienti, che altrimenti po- 
trebbero essere corretti, insorgono a sturbare la 
menta di uomini preposti a governare. Intanto 
in molte cose gli scrittori economici non sono al 
fatto positivo de' governi e de’ popoli : quindi 
varie loro dottrine o non possono applicarsi , o 
ciò riesce grandemente difficile. Inoltre come la 
economia non ha veramente sistema fisso e de- 
terminata , così i governi ondeggiano spesso nel- 
la discussione di quello che debhe farsi. Non si « 
adottato in tutta la estensione il sistema del pri- 
vato interesse. Il sistema di protezione ed in par- 



te esclusivo ù tuttavia in vigore per molti riguar- 
di, quantunque non avesse i rigori del secolo pas- 
sato. Si potranno mai levare tutt’ i dazi sull’im- 
missione e sull' estrazione delle merci ? E se 
sgravasi un ramo si grava 1’ altro , sicché in 
sostanza il più delle volte non è che passare 
una cifra daziaria da un ohbietto ad altro nel 
fine di avere qualche alleviamento. Se si tol- 
gono i dazi indicati e delibo durare lo stato poli- 
tico delle nazioni siccome trovasi , si dovrebbe 
forse adottare unica imposta o sulle terre o sul- 
V interna consumazione. Ed allora non sorgereb- 
bero tutti gl' inconvenienti che a questo sistema 
sono insiti ? Allora il rimedio non potrebbe dive- 
nire peggiore del male o almeno uguagliarlo? Si 
toglierà come si è tolta in parte la diretta prote- 
zione o ingerenza del governo nell’ interno anda- 
mento industriale degli Stati ; ma la indiretta si 
ammette, e sotto questo aspetto spesso osservia- 
mo riprodursi i danni della diretta. Parlasi intanto 
di uniformità di principi economici fra tutti gli 
Stati, ed anche io reputo ciò un immenso incalco- 
labile bene; ma fino a qual punto potrà avvenire 
questa uniformità ed in che , mentre dobbiamo 
ammettere come cennai la indipendenza politica 
ed una esistenza propria degli Stati 7 Siami per- 
messo dirlo ; come negli scrittori economici av- 
vi confusione di dottrine, così i sistemi legislati- 
vi c P andamento de' popoli per più lati a riguar- 
do della pubblica economia presentano tal caos 
di leggi , d’ instituzioni , di sistemi , di prati- 
che , che è impossibile talora calcare il vero 
sentiero. Togliamo da ciò clic si addimanda eco- 
nomia politica la parte fallace, sostituiamole quel 
che è vero e che può essere nella natura delle co- 
se umane e nell'andamento sociale, spogliamola 
di quello che ò immaginario o impossibile a rea- 
lizzarsi, e noi la renderemo in tal modo più utile. 

Gravissimo errore mi sembra, come più volle 
abbiamo rilevato nella parte storica e di preli- 
minari dottrine di questa opera, di considerare la 
economia pel verso delie ricchezze. È questa una 
idea troppo materiale e quasi direi grossolana , 
e che, come di sopra ho osservato, non può co- 
stituire mai lo scopo della società. Non perchè il 
materiale possesso delle ricchezze può procurare 
la soddisfazione di maggiori bisogni, uopo è sta- 
bilire il cardine delia scienza sulla accumulazione 
di esse. In tal modo la quistione ricade in quei 
termini che nel precedente capitolo espressi, cioè 
se la maggior possibile soddisfazione de' bisogni 
sia il vero fine a cui debbe tendere la società: 
quistione che non mi è sembrato possibile risol- 
versi per l' affermativa. E d’altra parte, come 
pure ho cenuato , il soddisfacimento de’ bisogni 
vien limitato in ispezialiià dai giusto, c dall'one- 
sto, e dalla vera utilità , e dalla giustizia univer- 
sale, onde non sia cagione d'inconvenienti o ugua- 
li o maggiori di quelli che si vogliono evitare. 


Vi è stato chi ha detto esser d’ uopo eonsagrare 
l’ alleanza indissolubile della scienza dalle mate- 
riali ricchezze colla scienza delle ricchezze ino- 
rali ; ma ciò non basta: l’errore è sempre quello 
di dare alla economia lo scopo delie ricchezze , 
perocché quando pure potesse avverarsi la divi- 
sata alleanza, cosa fantastica, ciò non togliereb- 
be che si scambiasse quel che è mezzo coi fine, 
sul riflesso che la ricchezza non sarebbe che uno 
strumento, un mezzo per ottenere l'intento della 
soddisfazione de’ bisogni. Dato pure che il mag- 
gior soddisfacimento de’ bisogni e la consuma- 
zione fossero l'elemento fondamentale della pro- 
duzione c della società , allora sarebbe eziandio 
un grande errore quello di considerare la econo- 
mia dal lato delle ricchezze , mentre si avrebbe 
dovuto guardare da quello de’hisogni sociali. An- 
che un nitro errore; questa ricchezza che non si 
è definita e che ognuno in sostanza considera se- 
condo i suoi desideri e passioni , e che ha senso 
tanto vario, si dà per base ad una scienza astratta 
o concreta che sia, la quale deve partire sempre 
da dati i più determinati che sia possibile. Inoltre 
la ricchezza si è considerata come un ente estraneo 
a’ governi ed immaginario , mentre consideran- 
dola nello stesso linguaggio tecnico degli scrittori 
di economia come aggregato di valori, e direi an- 
che di proprietà, non altro è che una delle con- 
seguenze dello stato sociale c del governo che in 
grandissima parte regola la società. Intanto men- 
tre sono stati la maggior parte degli scrittori si 
costanti a ridurre la ricchezza a ente morale , 
son poi passati con manifesta contraddizione al- 
l'altro estremo di ragionarne in concreto come se 
dessa fosse, quasi direi , una persona per la sua 
formazione, distribuzione e commininone.' e sotto 
questi principi restringendo tutto, e fuori di que- 
ste categorie non altro ammettendo per la occu- 
pazione de'govemi, per quanto concerne alla vita 
civile de’popoli e per quello che riguarda lo stes- 
so benessere di questi, han quasi fatta una specie 
di ridcvolc biografia di siffatta ricchezza , la sua 
nascita, le sue azioni, c la sua morte. Come mai 
sostenersi che cièche addimandasi economia non 
debbe esse re scienza atlenentcalgovemo, quando 
tra i suoi elementi primeggiar devono quelli che 
il miglioramento do' governi riguardano? E co- 
me supporre miglioramento della economia ilei 
popoli senza certi dati principi non solo per cia- 
scun governo , ma internazionali ancora ? Se i 
governi non fossero costituiti nella loro forma, 
se la indipendenza degli Stati non fosse assicura- 
ta , allora si tornerebbe a' tempi della barbarie. 
Senza il congresso di Vienna che a di nostri me- 
glio fermò la politica esistenza degii Stati, certo 
è che l’ industria e il vivere civile non avrebliero 
fatto quei progressi che han conseguilo. Un go- 
verno negli Stati vi è stato sempre più o meno 
attivo, e vi sarà finché gli uomini staranno in so- 
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cietà. E questo governo è intimamente legato 
tanto alla esistenza propria di un popolo, che a 
quella degli altri per le relazioni non meno di- 
pendenti dalla politica che dall'iiiteressc economi- 
co. La scienza adunque non può essere una sepa- 
rata spettatrice delle cause e degli avvenimenti 
de’ governi. Han voluto in proposito taluni scrit- 
tori disaminare, facendo astrazione dal governo, 
quello che gli uomini operassero in fatti de'loro 
interessi materialmente; ma quando la economia 
si è voluta constituire soltanto su questa indeter- 
minata base, ha vagato in conghietture . Si è cercato 
d’ indovinare c non sempre si sono date le esatte 
spiegazioni ed assegnate cagioniaglicffettiche in- 
sieme con queste cadevano sotto i nostri sensi. 
Nel che la economia ha avuto le sue chimere me- 
no scusabili di quelle di talune scienze. Non è 
come di altre scienze, ad esempio medecina, chi- 
mica , meccanica , che la pratica dipende esclu- 
sivamente dagl' individui. All’ opposto in econo- 
mia i governi son quelli che per non pochi versi 
possono determinare i principi e influire sulla 
pratica di essi più che i popoli , ne’ quali è im- 
possibile ottenere da sè soli la minore diversità 
ili consentimenti, di opinioni e d’interessi. Nè si 
dica che l’ interesse privato può tutto operare , 
poiché Ilo già fatto rilevare quanto fallace sia 
questa teorica quando si spinge all'eccesso. Non 
bisogna quindi astrarre l' economia pubblica e 
degli Stati dall'opera de’ governi sol perchè non 
si sa da alcuni ben determinare in che debbe ve- 
ramente consistere questa opera, sul riflesso che, 
come abbiamo notato nel precedente capitolo, ciò 
significa tagliare il nodo ma non risolvere l’argo- 
mento. È impossibile che nella estensione della 
divisata economia non vi si comprendano tra l'al- 
tro due branche, cioè sussistenza ed occupazione 
degli uomini , finanze dello Stato. Amendue so- 
no applicazioni di generali teoriche : amendue 
mentre costituiscono pratiche devono esse stesse 
aver teoriche ed essere subordinate a regole 
scientifiche. Non si possono quindi a loro riguar- 
do segregare le generali teoriche, le nude ed 
astratte verità dall'utile azione dal governo, che di 
queste verità debbe assolutamente valersi e met- 
terle in pratica. Storicamente ho fatto già osser- 
vare come l’agiatezza, l’occupazione, la sussisten- 
za de’ popoli dipendono per una rilevante parte 
dalle instituzioni politiche e da'sistemi governa- 
tivi , legislativi ed amministrativi. Per lo che è 
impossibile clic l’ iniziativa su questo particolare 
provenisse interamente dagl'individui da’quali in 
molte cose non debile attendersi che cooperazio- 
nc. Ho dimostrato ili sopra nel cap. I di questo 
libro quanto male risulti dallo affidar tutto al pri- 
vato interesse sbrigliato, e come necessaria sia in 
ciò f ingerenza del governo, la quale non debbe 
oltrepassare certi limiti che possono compromet- 
tere alcuni diritti iuercuti alle persone, alle pro- 


prietà ed al travaglio : le quali cose, come dissi , 
vogliono essere guardate non scilo nel bene e 
vantaggio comune di ciascuna nazione, ma ezian- 
dio in confronto delle altre nazioni, affinchè l’u- 
tile sia di tutti e reciproco ; di che farò speziale 
disamina allorché tratterò ne’seguenti libri delle 
diverse materie della nostra scienza. Quanto alla 
finanza ho sovente rilevato nel corso della parte 
storica della presente scrittura, e giova tornarlo 
a notare , come non solo si lega all' economia, 
ma all’ alta politica, al dritto pubblico, alle rela- 
zioni internazionali , alle leggi civili, alla condi- 
zione della proprietà e degli uomini, costituendo 
la medesima un vasto centro da cui quasi tutto 
quello che tiene alla pubblica economia ed alla 
economia dello Stato parte c si unisce, ed influen- 
do sommamente sulla vita prospera o misera delie 
nazioni. Non v’ ha chi possa disconvenire quan- 
to un ramo solo della finanza , la materia delle 
imposte , può rovinare una nazione allorché è 
malamente inteso. Che diremo poi delle pubbli- 
che spese ? Tale è stato 1' andamento delle fi- 
nanze in tutt’i secoli, in tutt’ i popoli, e sarà fin- 
ché questi saranno uniti in società , che da esso 
dipenderanno infinite norme in economia, eqnin- 
di è impossibile che i principi fondamentali a suo 
riguardo non dipendessero dal governo (t). 

Ma se I’ economia molto dipende dal governo, 
non debbe da ciò tirarsene la conseguenza clic 
essa sia interamente scienza di tutto quello che 
al governo s’attiene, niente escluso. Non perchè 
molta è l’influenza di questo nelle cose economi- 
che, ne deriva clic la nostra scienza in lui intera- 
mente si confonda. Neppure scopo dell’econo- 
mia possono parzialmente essere o l’ agricoltura, 
o il commercio, o l’industria, o la popolazione, o 
l'amministrazione, o la nuda finanza, avvegnaché 
ciascuno di questi obbietti costituisce una branca 
ma non l’ insieme della scienza. 

Feci osservare nella stessa parte storica del 
presente lavoro che molti scrittori all’opposto han 
dato si grande estensione alla scienza , da com- 
prendere non meno quanto appartiene ad inte- 
resse pubblico e privato ne’ popoli, ma eziandio 
a politica , diritto pubblico , amministrazione e 
morale. In tal modo l'economia addiverrebbe 
scienza di scienze, sarchile una vasta enciclope- 
dia, e cadrebbe in un labirinto si intricato, da non 
potersene uscire. Uopo è, a mio credere, definito 
che si sarà quel che concerne effettivamente l’e- 
conomia, disaminare quali sieno le sue relazioni 
colla politica , col diritto pubblico, colla legisla- 
zione, eolia morale, coll’aniministrazione, colla 
tecnologia. L’ economia adunque non debbesi 
confondere con siffatte materie, dalle quali per un 
verso è separata e distinta , ma per l' altro fino 

(!! Tratteremo propriamente della finanza nel lib. IV 
della presente striuura. 



ad un cerio limite Ti è legata , mentre in talune 
cose serve loro di base , e in altre da esse pur 
riceve molti fondamenti e principi. Le divisate 
relazioni sono così strette ed immediate, che or- 
mai lo studio dell’ economia deve andare asso- 
lutamente unito a quello della politica , del di- 
ritto internazionale , della legislazione. 

(Ili scrittori che non fecero attenzione a que- 
ste verità non si elevarono alla soluzione delle 
grandi sociali quistioni , onde dell' economia fe- 
cero appena una scienza di banco e di materiale 
calcolo ed interesse. Ma veniamo meglio a disa- 
minare alcuni particolari delle relazioni in di- 
scorso. Abbiamo rilevato nella parte storica e di 
preliminari dottrine di questa opera che ciò che 
dicesi propriamente scienza politica ha seguito 
le differenti età ed i diversi tempi, ed è stata in 
molte cose attenente al governo. Ma nell’ occu- 
parsi del governo non ebbe altro scopo e fonda- 
menta! principio che le forme dello Stato, onde a 
seconda di esse dettò norme. E se guardò a’ rap- 
porti tra nazione e nazione , o fu per la conser- 
vazione di tali forme, o pe'continui avvenimenti 
di guerra e aggressione in clic erasi. Secondo che 
le forme de’ governi si sono costituite, gli scrit- 
tori che prettamente su di esse discutevano sono 
scemati di numero e di valore , ed ora ben po- 
chi imprendono a trattarne. Krasi talora la poli- 
tica occiqiata di qualche ordine attenente ali' in- 
terno reggimento de’ popoli , ma più a solo fine 
di tenerli in freno che (ter ricercare i mezzi per 
provvedere al loro vivere. Intanto costituiti sta- 
bilmente i governi derivò, come feci storicamen- 
te osservare , che i governi facessero principale 
scopo dell'interno reggimento de' popoli non già 
la sola sicurezza, ma soprattutto il miglior vive- 
re di questi ; laonde o la politica dava luogo ad 
altra scienza, o in questa cominciava in gran parte 
a fondersi. La economia quindi entrava nella po- 
litica degli Stati, cominciava a regolarla o a pren- 
dere il suo posto per molti particolari, cd a ren- 
derla sua dipendente per più cose. Le relazioni 
internazionali non essendo più per la sola guer- 
ra e pace, ma segnatameli te pel miglior vivere dei 
popoli , pel commercio e per l'industria, ne pro- 
venne di necessità che tali rapporti esser doveano 
in parte regolati dalla cosi detta economia , c 
quindi a poco a poco quelle clic erano in sul pro- 
posito strette regole di politica o venivano ad 
estendersi o ad essere tutte dipendenti dall’ eco- 
nomia. Qual è stata mai a dì nostri quella que- 
stione internazionaleche potesse dirsi veramente 
politica senza che non ne formasse la principale 
parte un interesse economico? Continuasi intanto 
a definire la politica norma di azione de’ governi 
per distinguerla dalla morale come norma di azio- 
ne de’ privali. Ma questa definizione è troppo 
indeterminala e sì estesa , da comprendere ogni 

(1) Rosmiui-Scrbaii. 


ramo di governo , perocché tutto allora si con- 
fonderebbe in questa scienza che detta le norme, 
quando il governo agisce in cose economiche , 
militari , di prevenzioni a reati , di amministra- 
zione di giustizia , di affari religiosi. Pa altri (1) 
non ha guari si è definita la scienza della politica 
quella che ha por uficio di determinare la natura 
della società civile ed il fine proprio di ma : ap- 
pretto di trarne il concetto del governo civile e di 
determinare i mezzi che sono in proprietà e in 
balìa di lui , non meno che il modo più convene- 
vole di usare de' medesimi. Alla cennata scienza 
si è data medesimamente per ausiliarìa un’arte, 
e si è detto, che i arte politica consiste nel diri- 
gere la toeietà r erto il suo fine mediante quei mez- 
zi che tono di pertinenza del governo civile. Inol- 
tre si è distinta un’ altra scienza, la filosofia spe- 
ciale della politica per ricercare quale sia l' ulti- 
ma ragione o le ultime ragioni onde i mezzi falli- 
tici potessero ottenere i toro effetti (2). Sdraile 
definizioni, per quanto mostrami la penetrazione 
di chi le dettò o mirano a scopo utile, rendono a 
creder mio più confusa e complicata la quislio- 
ne, perocché niente determinano con precisio- 
ne. Quindi la politica o sarebbe una scienza elio 
tutto quello che appartiene al governo ed alla ci- 
vile società comprenderebbe, onde non sarebbe 
mestieri distinguere economia, legislazione , di- 
ritto pubblico ed intemazionale; o in ultima ana- 
lisi queste branche del sapere sarebbero tanti rami 
della politica. È ciò tanto vero, in quanto che gli 
scrittori che cosi pensano han voluto classificare 
i sistemi politici in tre specie; quello che han detto 
de’ moralisti si applica, secondo il loro giudizio, 
in tutto ad insegnare il modo di dirigere la pub- 
blica opinione o lo spirito pubblico ; quello de- 
gli economisti fallitici riguarda quanto é esterno 
all' uomo, non dando troppo peso all’ opinione 
pubblica e trattando esclusivamente quel die si 
appartiene alle ricchezze ed alle industrie mecca- 
niche ; da ultimo il sistema demolitici in istretto 
senso , riguardando come accessori la pubbli- 
ca opinione ed i beni esterni , esamina a pre- 
ferenza l'organizzazione della macchina sociale, 
l’ equilibrio de’ poteri che la compongono, la for- 
za interna ed esterna che risulta dalla loro varia 
composizione. Non è mio divisamento di esami- 
nare partitamentc quanto sotto alcuni aspetti sia 
inesatta questa classificazione; ma non posso di- 
spensarmi di rilevare che ormai la economia po- 
litica, e sia anche intesa nel senso che le si è da- 
to , non può dirsi veramente una parte della 
scienza o arte politica, a malgrado che, come io 
stesso ho rilevato, ha avuto in qualche modo ori- 
gine da essa, anzi a poco a poco, come pure no- 
tai , ha sempre guadagnato terreno sulla scienza 
politira , sicché questa per molte cose in essa si 
è trasfusa. Vi ha, come dissi, strettissima relazio- 
ni Rosmini islrsso. 



ne Ira l' economia e la politica ; ma questa in 
qualsiasi modo si riguardi formar delibo mia 
scienza separata. A mio sentimento per definire 
oggidì la scienza politica uopo è disaminare nel 
concreto de’fatti nelle immense idee di società e di 
governo quale uffizio è veramente assegnato alla 
politica, e parali che tale uffizio possa contenersi 
ne' seguenti limiti, cioè natura od organizzazione 
della società civile ; forma do’ governi e institu- 
zioni clic strettamente ne derivano; distribuzione 
c quanto tiene ad equilibrio, guarentigia ed eser- 
cizio de’potcri nell’interno dello Stato , e in ge- 
nerale al principio dell'equilibrio delle forze tanto 
nell’ interno che verso l’esterno degli Stati; rela- 
zione tra Stato e Stato, e tra lo Stato e i suoi com- 
ponenti per quanto strettamente riguarda diritti 
politici ; mantenimento della politica esistenza c 
indipendenza delle nazioni. Questo mi sembra 
che possa essere l’ ufizio della politica presso a 
poco come nel fatto s' intende attualmente, pe- 
rocché in qualunque altra materia entrasse, av- 
verrebbe una confusione che i d'uopo evitare on- 
de lasciare a ciascuna scienza isuoi confini. Sen- 
za dunque invadere questi confini la nostra scien- 
za per molti versi si lega alla politicarne ritiene 
alcuni principt c conseguenze come sue basi. 

l’er quanto concerne la civile legislazione e 
quel che dicesi diritto pubblico nell’ interno di 
uno Stato , è da ricordare che quantunque tale 
diritto, che come ognuno conosce riguarda l'uni- 
versale de’ cittadini per alcune cose comuni , 
molto attigne dalle civili leggi , pure è diverso 
da quello elle si addimanda drillo privato. Molti 
lian creduto definire il diritto pubblico l'insieme 
de’ principi che regolano nell’ interesse di ciascuna 
nazione l' esercizio dc'poleri dello Stato, a diffe- 
renza del diritto civile o privato, il guale consacra 
e protegge i diritti e i doveri di ciascuna perso- 
na considerata nel suo particolare , ed indipen- 
dentemente dagli altri uomini. Aggiungono ezian- 
dio che si/fattodiritlo è il diritto di lutti ed abbrac- 
cia pure tutte le regole fondamentali di una nazio- 
ne, regola lo Stato, i pesi, i diritti e t doveri di 
ogni cittadino , e comprende perciò le leggi rela- 
tive alle imp/isìzioni, alla reclutazione , al godi- 
mento de' diritti cicili, alla difesa del paese , alla 
religione, alle instituzioni ; che il diritto pubblico 
ha jx/i un carattere fiolitico allorché regola le re- 
lazioni dello Stato cogli Stati stranieri, e che altre 
volte veglia al mantenimento di quella polizia ge- 
nerale necessaria al buon ordine ed alla tranquil- 
lità. Se fosse esatta questa definizione , allora il 
diritto pubblico comprenderebbe ogni ramo di 
scienze sociali, politica, economica, scienza mili- 
tare, etica, c la stessa legislazione civili». È poi goi^ 
prendente che gli stessi autori , di cui ragionia- 
mo, si trovano imbarazzati e quindi trattano di 
un essenziale legame tra il diritto pubblico ed il 
così detto diritto amministrativo, affinchè questo 


nc comprendesse in modo piii positivo le parti- 
colarità, ed indicasse tutti gli espedienti necessari 
per assicurare I’ esecuzione de’ principi fermati 
dal diritto pnbblico, essendo desso ( cioè il diritto 
amministrativo ) la scienza del potere, e conser- 
vando i diritti e curando gl’ interessi secondo le 
leggi generali ed i regolamenti consigliati dalia 
necessità nelle diverse congiunture. Non si può 
dare maggior confusione d’ idee. Manca innanzi 
tutto la cognizione di quel che dicesi amministra- 
zione, donde sorge il principio del diritto in pa- 
rola.. DeU’amministrazione se ne danno medesi- 
mamente idee e definizioni confuse. Inoltre non 
si v ede in che sia veramente riposta e quale il suo 
ufficio. Non si sa poi comprendere come sia scien- 
za del potere, mentre in tal modo comprendereb- 
be nientedimeno tutta la scienza del governo nelle 
sue teoriche e nelle sue pratiche. È singolare in- 
tanto osservare che alcuni sistemi ed instituzioni, 
sulle quali si è fondata grandemente la società me- 
desima, non sieno non dirò ben definite, ma al- 
meno ben comprese. Cheche ne sia, il dritto in ge- 
nerale, e preso anche sotto lo aspetto di privato, 
è impossibile che per molti versi non tocchi quel 
die si appartiene al dritto pubblico. Come altresì 
è impossibile che diritto pubblico , leggi civili e 
ciò che dicesi economia non si accordino in certi 
principi e conseguenze, c senza che non abbiami 
stridio nesso. Anzi senza che le leggi civili e po- 
litiche e senza che il diritto pubblico non aves- 
sero sancito e sancissero certe norme , l’eco- 
nomia politica per alcune cose non sussistereb- 
be , come in gran parte non sussisteva quando 
tali norme o non erano stabilmente fissate, o non 
esistevano. Nc’ dritti personali e di proprietà è 
impossibile non guardare le cose economiche, a 
prescindere di quello elio correrne le leggi ci- 
vili , e di più l’ alta politica e il diritto interna- 
zionale per quanto si legano al governo della 
propria nazione ed alle scambievoli relazioni fra 
nazione e nazione. Senza stabilire dritto invio- 
labile di proprietà non si possono statuire le teo- 
riche di possesso , di uso , di utilità , e quindi 
di tutto ciò che più dappresso riguarda l’ econo- 
mia per l’ impiego de’ rapitali , la loro distribu- 
zione e la loro circolazione. Ecco nn intimo le- 
game tra l'economia, le leggi civili, e quello die 
appartiene eziandio al pnbblico diritto. Nelle teo- 
riche su i prezzi e in generale sulle vendite, su i 
cambi e sulla circolazione , l’ economia non è 
possibile scompagnarla da quel che è obbietto 
della civile legislazione. Anzi talora l’una cosa è 
conseguenza dell'altra. Gl' indicati legami tanto 
più debbonsi porre a calcolo allorquando si passa 
a teoriche dc’beni di uso comune, e in ispezialta 
a (pianto riguarda le pubbliche imposte, le quali 
comunque si considerino non altro sono die 
sottrazioni di parte di proprietà, di beni, di averi 
in capitali o in rendite de 1 cittadini. E da ciò prò- 
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Tengono le eccezioni alla legislazione civile ed al 
pubblico diritto per detenninarequesle sottrazio- 
ni e non fare ebe il loro eccesso addivenisse ar- 
bitrario e distruggesse le stesse proprietà. Le ec- 
cezioni in parola formano norme nella civile eco- 
nomia , e queste eccezioni e norme servono poi 
a regolare gli stessi diritti civili in armonia collo 
disposizioni generali. Così avviene di ciò che di- 
cesi credito pubblico : se non fosse statuila la le- 
gale teorica del rispetto a’ contratti c della fede 
e della morale pubblica in osservare i patti a se- 
gno di esser leggi fra i contraenti , vi sarebbero 
mai conseguenze economico-politiclie a riguardo 
della teoria de' pubblici prestiti e delle carte alle 
quali si dà valore di moneta ì Queste medesime 
conseguenze rifluiscono poi su’divisati stessi prin- 
cipile li fanno talora applicare secondo la spezia- 
tila de’ casi. Riguardo alle persone, ove le leggi 
politiche e civili nou sancissero taluni principi , 
sarebbe inutile qualunque riforma economica. 
Laonde innanzi tratto i codici han dov uto stabilire 
l'estensione e il godimento de'diritti civili c po- 
litici, l'abolizione delle servitù personali , la re- 
gola de’ servizi temporanei; senza di che 1’ eco- 
nomia non potrebbe conseguire liliertà d' indu- 
stria e di circolazione, e la caduta de' dannosi pri- 
vilegi e del monopolio delie corporazioni e delle 
diverse altre angherie industriali. Nuu v'ha dub- 
bio che l'economia ha migliorato la condizione 
dc'popoli; ma senza utili cangiamenti nelle leggi 
civili e politiche nou avrebbe potuto ottenersi 
questo miglioramento. E se l’economia si vorrà 
guardare staccata dalle leggi civili e politiche c 
in generale dal pubblico diritto, non si otterrà al- 
cun altro progresso. Non può all’uopo discon- 
venirsi che i principi del diritto di proprietà, 
quelli relativi allu persone, quelli della sicurezza 
pubblica c personale nel produrre l'auinento delle 
proprietà e dell' industria hanno accresciuta la 
finanza, la popolazione , la potenza degli Stati e 
le internazionali relazioni. Inoltre a poco a poco 
è surta , e in questi ultimi tempi oltremodo in- 
grandita , una special legislazione, la quale con- 
cerne non meno parte del governo e gran parte 
deU'amministrazione in generale , che di propo- 
sito la finanza e quanto ha riguardo a pubblica 
renditae pubbliche spese, industria, commercio, 
circolazione, sussistenza ec. la quale logislazione 
non può avere altra base e altra speciale guida, che 
la scienza di cui scriviamo. Questa legislazione 
economica nella estensione della parola è sempre 
crescente e svariata , e cangia col cangiare degli 
interessi di uno Stato e per sè stesso e in rappor- 
to agli altri. Or come è mai possibile il sostenere 
che dessa non debba esser retta da esatti principi 
scientifici e che questi prìncipi debbano essere 

(1) P»g. 1, timi, t le drait de la guerre et de lo paixj 
iratin/inne con evie di barbcyrac, Amsterdam 1729. 

I») Lag- 23. 


astratti e segregati da governo, politica, li-ggi ci- 
vili, diritto pubblico, diritto internazionale? Sif- 
fatta legislazione quantunque tocca ad interesse 
dell’ universale, e direi anche dell’ umanità, pe- 
rocché in fatti del vivere civile l’un popolo non 
si può considerare in tutto segregato ed indipen- 
dente dall’ altro , questa legislazione, per quanto 
una qualche uniformità si va assumendo a suo ri- 
guardo , pure non lascia di essere un caos , ove 
più ed ove meno, che non in tutto corrisponde 
a governo, politica, leggi civili, diritto pubblico 
e internazionale ; e di più non è in tutto confor- 
me alla stessa attuale condizione delle nazioni. 
Non è poi insino ad ora stala guardata nell’ insie- 
me e in ciascuna sua parte, come si è fatto pe’co- 
dici civili; ma sembrami abito mal cucito a pezzi 
con diversi gheroni estranei, che rimonta e sente 
di tutt’ i tempi e di tutte le occasioni nelle quali 
ciascun ordinamento che la componeè stato pro- 
mulgato. 

Sin qui ho ragionato in qualche modo di «juel- 
la parte del diritto pubblico che concerne lo sue 
relazioni con altri rami di governo, e della nostra 
scienza per l'interno di uno Stato; ora collo stes- 
so fine conviene alquanto fermarci sul diritto 
pubblico internazionale , vale a dire a quelle re- 
gole, a quei consentimenti più generali ed anche 
a quelle usanze riconosciute, che regolano i rap- 
porti delle nazioni tra loro. Si è detto da Grotto 
e da altri che il diritto pubblico sia stato stabilito 
sullo scopo e sulla instituzionc delle società civili. 
Ora ciò forma differenza tra il diritto pubblico di 
un popolo e quello di un altro, nel che entrano la 
forma del governo, l'amministrazione, le pra- 
tiche, i costumi, le diversità di religione: quin- 
di a giudizio degli stessi divisati autori non può 
esservi un diritto pubblico veramente univer- 
sale; più generato perii essere «ine! diritto che 
Grotto e altri dissero delle genti , che con frase 
più comune ora dicesi internazionale. Siiratto di- 
ritto, secondo che scrive Grotto (1), Ita luogo tra 
molti popoli o tra i condottieri degli Stati , cd è 
fondato sulla natura o stabilito dalle leggi umane 
e divine, o introdotto da costumi accompagnali 
da una convenzione tacita tra gli uomini, lì però 
egli il dice arbitrario (2) in sè stesso, ma che ac- 
quista forza di legge per tacito consentimento 
<3e' popoli. E altrove aggiunge quanto segue (3). 
» Come le leggi di ciascuno Stato si riferiscono 
> a' suoi vantaggi particolari , il consentimento 
» di tutti gli Stati o almeno del maggior numero 
» ha potuto produrre tra essi certe leggi comuni. 
» Sembra che effettivamente sieusi stabiliti di tali 
» leggi che terrebbero all’ utilità non già di eia- 
» scuu corpo in particolare, ma del vasto insieme 
» di questi corpi. Ciò si appella diritto «Ielle genti, 
» c si distingue dal diritto naturale (i) ». Certtt- 

(3) Pag. 17. min. 1. 

(4) Ecco quel che intende, pag. 61. per «brillo na- 



mente un grande avvenimento che prova mag- 
gior civiltà e consorzio è quello che leggi civili 
fatte per particolari società addivengano comuni 
fra nazioni e nazioni nelle loro relazioni, peroc- 
ché società indipendenti sottostanno volontaria- 
mente a leggi che niun potere guarentisce ed alle 
quali il solo consentimento dà forza; ma su que- 
sto proposito è da considerare che questo con- 
sentimento, questa soggezione derivano dall' in- 
teresse comune. Lascio intanto da parte come 
oziosa la quistione se il diritto delle genti abbia 
sempre sussistito dopo che se ne veggono vestigia 
più o meno informi ne’ popoli di tutte l'età; co- 
me altresì non molto utile mi sembra l’altra qui- 
stionc se esso derivi da principio inerente e co- 
stitutivo della natura umana, sul riflesso che è 
uno di quei fatti sociali e naturali che non pos- 
sono scompagnarsi più o meno dall’ idea di so- 
cietà costituita. Ciò che può meritare più atten- 
zione si è il rinvenire un’ origine a questo dirit- 
to, la più prossima spiegazione della quale orìgi- 
ne mi sembra quella del fatto e dell'interesse co- 
mune avvalorali dal divisato consentimento che 
produce levicendevoli obbligazioni. 11 che è tanto 
vero, che alcuni principi del diritto delle genti 
hanno sovente mutato , non si è d' accordo in 
altre cose, e sorgono sempre quistinni. Anche 
oggidì, malgrado che alcuni volessero sostenere 
che grande progresso abbia fatto il diritto inter- 
nazionale, e che possa uo\erarsi tra le scienze, 
il che non saprei con quanto fondamento si dice, 
pure molti suoi elementi sono più in astratto che 
in concreto, altri son desideri, molte sono le opi- 
nioni controverse, li diritto pubblico internazio- 
nale ha variato secondo i tempi , anzi ne è stato 
sovente la espressione. Inoltre una parte di tale 
diritto si è fondata su i trattati , ma questi non 
sempre {tossono costituire esatti clementi scienti- 
fici, perocché talora sono transazioni, tale al- 
tra ritengono erronei principi. D' altra banda 
nell’ordine sociale non sempre potendo trovare 
fatti e diritti da questi nascenti, si è ricorso a’ cosi 
delti consentimenti tacili ; ina bisogna esser as- 
sai circospetto nel determinare qual valore pos- 
sano i medesimi avere nel disaminare il diritto 
ed i principi scientifici di questo diritto. Insegnò 
Cicerone che quando le nazioni s’accordano a 
riconoscere una rosa, debbesi la medesima rite- 
nere come una legge della natura. Seneca ed al- 
tri aggiunsero che la massa della verità stia nel 
consentimento degli uomini a credere una veri- 

luride: > Consiste, egli dire , in certi prinripi della 
a retta ragione rhe ci fa conoscere che un' azione é 
a moralmente onesta o disonesta , secondo le conve- 
a metter o le disconvenienze che ha eolia natura ra- 
a rionale e sociale, e in conseguenza che Dio, il quale è 
» I’ autore della natura, ordina a. Non è inutile ricor- 
dare che lo stesso autore parlando della ao ciubitilà o, 
secondo lui , la cura di mantenere la società in una 


tà. Queste massime ritenute come assiomi da 
Crollo ed altri autori di pubblico diritto han fatto 
si, che i consentimenti o taciti o espressi si sono 
qualificati come verità, mentre taloraerano errori 
o transazioni. Si ha talora per verità un comples- 
so d’idee finché non si dimostri il contrario. Ora 
nelle materie di diritto sovente non si va in trac- 
cia del principio puro c scientifico, made’divisati 
consentimenti ; e quindi vagando spesso di tran- 
sazione in transazione e di errore in errore non 
si raggingne mai il principio scientifico. Conven- 
go che le idee di diritto derivano sovente come 
io diceva dalle norme fissate e meglio consenti- 
te. Ma quante volte 1’ errore é sfato consentito 
c sancito non meno nelle leggi civili, che ne’rap- 
porti internazionali I Le idee di giustizia univer- 
sale bau fatto a’ di nostri non pochi progressi : 
quindi per questo lato il diritto intemazionale è 
andato migliorando e può sempre più migliorare; 
ma nel diritto internazionale sussistono ad esem- 
pio tuttavia U piraterìa, l’ aggressione, la schia- 
vitù, i cosi detti dritti e pratiche di guerra, e tante 
consuetudini che avendo origine da età rimota e 
barbara dal medio evo son passate a traverso di 
tanti secoli, e ripugnano non solo a’ dogmi del 
Cristianesimo, ma della retta ragione ancora. 
Dn tempo il diritto internazionale riguardò quasi 
esclusivamente la pace c la guerra ; indi com- 
prese pompe e cerimonie diplomatiche ; segui 
sovente e fu strumento di tenebrosa micidial po- 
litica ; poi venne per altro iato fissato in parte 
ne’ trattati per la politica esistenza e per le for- 
me di governo degli Stati ; poche volte si occu- 
pò di trattati di commercio. Quando Alberigo 
Gentile ed Ugone Grotio riunirono od esposero 
principi per regolare io intemazionale pubblico 
diritto, fecero grande opera per l'umanità. Ma se- 
condo la condizione de’tetnpi guardarono le for- 
me de’ governi c i diritti che ne provengono tra 
nazione e nazione. In fatti Grotio, non oltrepas- 
sando i limiti di ciò che Cicerone detto avea in 
proposito, restringe il diritta delle genti, son que- 
ste le sue parole, a giudicare dell' alleanza , dei 
trattati e delle eancenzioni che ti fanno tra i po- 
poli, i fie e le nazioni ttraniere, in una parala di 
tulio ciò che riguarda il diritto della guerra e del- 
la pace. Intanto tra i rapporti che vi ha fra le 
nazioni i principali sono quelli elio riguardano 
gl’ interessi del commercio e dell’Industria, e di 
quanto alfro comprende 1' economia non scom- 
pagnata da diritti personali e di proprietà in leni- 

maniera conforme n’ lumi fieli * intendimento untano, 
la estima sorbenti* tiri clarino propriamente detto, e la 
riduce in generale eseguenti capi, cioè rhe bisogua aste- 
nersi di torre i beni altrui , restituire quello che è 
stalo preso o il profitto che se ne è ricavato — Che si 
è in obbligo di mantenere la parola , e riparare i danni 
ragionati per propria colpa — Che la violazione di que- 
ste leggi inerita punizione anche da parte degli uomini. 



pi (li pace <■ di guerra. Or tali interessi costituir 
debbono nel loro insieme l’ obbietto il più note- 
vole del diritto internazionale, perocché formano 
oggidì la parte più importante del vivere civile di 
qualunque popolo. Non saravvi certamente al- 
cuno che possa rivocare in dubbio che da non 
molli anni in qua tutto il dritto pubblico è diret- 
to per le relazioni economiche, donde le rappre- 
saglie industriali e finanziere, e le contese per di- 
versi andamenti o uniformi o difformi nell'inter- 
no di uno Stato verso gli altri Stati. (ìP infiniti 
trattati fatti specialmente in questi ultimi anni 
per cose economiche costituiscono una nuova 
giurisprudenza internazionale per così dire, che 
potrebbe addivenire più dubbia, più oscillante di 
quella delle leggi civili , poiché i trattati in pa- 
rola sono spesso contradittort, regolano casi spe- 
ciali, non sempre possono dare materia per rica- 
varne principi generali e scientifici. La stessa fi- 
nanza di una nazione non può non essere guar- 
data per le conseguenze che talora produce in 
altre nazioni, soprattutto per le tariffe di dazi 
doganali , e in generale per la condizione reci- 
proca del commercio, deil’iiidustria e delle stes- 
se persone. Gl’ interessi dell'industria e del com- 
mercio essend’oggidì universali occupano inces- 
santemente più che mai il diritto internazionale. 
In fatti le piìi gravi quistioni internazionali che 
si sono agitate c si vanno agitando dopo il con- 
gresso di Vienna sono appunto per siffatti inte- 
ressi, e segnatamente pel vivere civile de’ popoli, 
tranne pochissime contese per la politica esistenza 
dogli Siati (1). Adunque in mezzo a tutte queste 
moltiplicate relazioni, a siffatti gravi e primissimi 
interessi è impossibile che la nostra scieuza non 
dovesse abbracciare molto di ciò che concerne 
lo stesso diritto internazionale. Non abbiamo vi- 
sto che nelle stesse quistioni per la esistenza po- 
litica degli Stati gl’interessi materiali dell’ indu- 
stria e del commercio ne hanno formata la parte 
precipua fondamentale? E questi stessi interessi 
non hanno quasi sempre trascinato gl’ interessi 
morali c impegnala 1’ alta politica ? La stessa 
guerra e la pace sou divenute talor calcoli indu- 
striali. È questo uno degli avvenimenti più mar- 
cati del secolo attuale. Quindi è impossibile al- 
tresì fra tanti rivolgimenti avvenuti ne’ popoli 
che ciò che dicesi economia pubblica c degli Stati 
sia scompagnata dall' alta politica e dal diritto 
internazionale inteso non già secondo i limiti 
ristretti di Grotio , ma per quelle vaste relazioni 
clic ho cennato. Anzi talora certe cose che più 
direttamente toccano l’economia sono in tutto 


(!) Questa parte della mia opera b stata scritta non 
poco tempo prima drll’atiuaì guerra insorta ad occasio- 
ne della questione d’ Oriento. 

I®) .Ve ho ccunato nella sei. II, eap. HI, lib. Ili della 
parte storica e di preliminari dutlriue di questa opera. 


dipendenti e conseguenza del diritto pubblico. 
Di che adduco in esempio che se non si fosse 
sancito che i mari sono di diritto comune , che 
filiera sia la navigazione, c che inviolabile sia il 
così detto diritto di bandiera , non potrebbe al 
certo stabilirsi principio di libertà di commercio 
per la via di mare. Uopo è adunque fissar bene 
i principi del diritto internazionale per gl’ inte- 
ressi del viver civile de’ popoli, c per venirne a 
capo è mestieri disaminare quanto in proposito 
concerne la legislazione , la politica , il diritto 
pubblico e la economia. Abbiamo osservato nelle 
principali quistioni economiche internazionali in- 
vocarsi il diritto comune; ma di grazia come o 
dove è veramente sancito? Convengo che a suo 
riguardo vi ha consentimenti , vi ha trattati , 
vi ha usanze; ma le regole che se ne voglio- 
no far discendere non sono soggette a contro- 
versie, a svariate iuterpetrazioni, ed anche a con- 
traddizioni? Si disamini coscienziosamente quel- 
lo che di meno incerto evvi statuito a tale ri- 
guardo, e si scorgerà che non è molto in con- 
fronto di tutti i cangiamenti avvenuti da un se- 
colo a questa parte. Ad esempio non si son mes- 
se in campo quistioni più di parola che di fatti 
rispetto al diritto detto di visita e di ricerche, in- 
verandosi diversità di principi e facendosene sva- 
riate applicazioni? F’urouvi di coloro che invece 
di trattati esistenti su questo particolare crede- 
vano miglior guarentigia il rimettersene al diritto 
comune, senza poter indicare in che stasse questo 
diritto e come era d’uopo intenderlo (2). Non si 
son fatte quistioni per determinare sino a qual 
punto i governi potessero essere nsponsabili 
verso degli stranieri del fatto proprio non solo, 
ma di quello de' toro soggetti quando operano in- 
dividualmente e senza loro consenso? Mentre il 
commercio si reputa di universal ragione tra le 
nazioni, quanto poche sono le norme che si pos- 
sono dire più certe in fatto di diritto marittimo 
internazionale? Forse nelle discussioni delle gran- 
di quistioni tra Stati e Stati si fermeranno meglio 
i principi della materia di diritto internazionale, 
forse in apposito congresso di governi si stabili- 
ranno norme di economia internazionale, come 
già si fece per l' alta politica nel congresso di 
Vienna nel 1815 (3). Nè è da passare in silenzio 
che quanto più si andranno a fermare i principi 
della nostra scienza, tanto meno di oscillazione o 
controversie vi sarà nella parte principale d’in- 
ternazionale diritto , e da ciò deriverà più pro- 
gresso nel medesimo e più consorzio e civiltà tra 
le genti. 


(3) Siffatto congresso non fu totalmente estraneo a 
rose economiche ; tra l’altro sì occupi» di navigazioni 
di fiumi , come rilevasi dagli art. 14 , 20 , 30, IMI, luti 
siuo a 117 dc’suoi atti. 



CAPITOLO IV. 


SWmrttto. 


Puntcìpio rh«* or» domina «* da mi tutto parte , e che fa dipendere da sé non meno la economia, che per più versi 
la politica, il dritto pubblico, fri’ interessi materiali e morali; r questo principio è l'interesse che universalmente 
senlesi di un più comodo e miglior vivere — Essenza della scicuza di cui scriviamo. Perchè la intitoliamo del ben 
vivere sociale e della economia jmbhlica e degli Stati — Quale è il fine del beu vivere sociale— Come la nostra scien- 
za , ed in clic modo e per quali lati si occupa della soddisfazione de’ bisogni e desideri; come non vaga per una 
perfezione ed un progresso immaginario; come non ricorre a mezzi forzali ed a pericolosi strumenti; di quali 
mezzi si vale e come tra questi considera le ricchezze; come tra le sue cure vi sono quelle per la comoditi, l'a- 
giatezza e l’occupazione degli uomini ; come ricerca la civiltà , il progresso ed il perfezionamento morale ; come 
riguarda i materiali interessi — Idee generali del governo degli Stati e de’ suoi principali rami; come c per quale 
parie la nostra scienza se ne occupa ; come in lei s' immedesima quello che concerne V economia pubblica o 
l’ economia degli Stati. Si cruna di ciò che propriamente riguarda amendue queste specie di economia, e come 
concorrer devono all' unico fine del ben vivere sociale — Si discorre di quanto può riguardare la statistica ed altri 
elemeuù e uozioni relativamente alla scicuza di cui trattiamo. 


N sil’ attuale andamento sociale non pili sussi- 
si* 1 , come diceva nel procedente capitolo, l’idea 
della politica quale un tempo fu intesa. Il dritto 
pubblico non è ristretto in quei confini già desi- 
gnati da molti scrittori che ne trattarono, ma 
grande , straordinaria estensione ha acquistata ; 
inoltre, come pur feci rilevare, l'economia politi- 
ca non è nè fondata , nè così estesa per quanto 
si converrebbe, nè ha scopo certo secondo quello 
che se ne è insino ad ora scritto. Vi ha dunque 
necessità di una scienza che nell’ interesse dei 
governi e de’ popoli dettasse principi pel loro 
miglioramento e per la loro conservazione e be- 
nessere, la quale medesimamente intendesse a 
migliorare ciò che è legislazione economica , si- 
nora più per occasione che di proposito trattata , 
c fosse in relazione ed anche direi chiamasse a 
sè quel che le pnó servire del diritto pubblico in- 
ternazionale , della politica , delle leggi civili e 
della economia politica. Abbiamo visto l’econo- 
mia seguire nel suo nascimento il buon senso 
de’ governi e de’ popoli; poi formar parte della 
politica, del diritto pubblico c della legislazione ; 
indi sovente la politica, il diritto pubblico e la le- 
gislazione occuparsene di proposito. Ma ora do- 
mina un principio da cui lutto parte, e che fa da 
sè dipendere non meno l'economia , che per più 
versi la politica, il diritto pubblico, le leggi civili, 
gl’interessi materiali c morali; e questo principio 

(!) Si-mondi chiama scienza sociali iie'simi studlec.ee. 


è l'interesse egli medesimo, l’interesse che sen- 
tcsi universalmente di un più comodo c miglior 
vivere. La scienza dunque che adempisce a quan- 
to ho espresso , o è l’ economia politica dandole 
scopo ed estensione vasta come già sono andato 
notando , o esser delibo una nuova scienza die 
si formi di tutto quello clic vi ha di vero nell’e- 
conomia, odi parte di ciò clicora impropriamente 
si contiene nei dritto pubblico cd internazionale, 
nella politica, nella legislazione, avendo sempre 
per base la morale delle azioni. In somma essa 
trattar dovrebbe non meno di quello che appar- 
tiene all’economia intesa nel vero senso, ma 
eziandio delle relazioni che aver debbo cogl’ in- 
dicati rami dello scibile umano, secondo che nei 
precedenti capitoli ho dello. Il line della scienza 
di che scrivo è il ben vivere sociale, al che tutto 
è subordinato, finanche la stessa meno disuguale 
distribuzione di proprietà e di beni, e le occupa- 
zioni nello stato sociale ; questo vivere è molto 
legato a ciò che si addimanda economia pubbli- 
ca e segnatamente degli Stati , o per meglio dire 
a quel ramo di governo c di amministrazione, co- 
me più adequatamele or ora dirò , che vi debite 
intendere a preferenza di qualsiasi altro ramo. K 
però credetti intitolare siffatta scienza del ben vi- 
vere sociale e della economia pubblica e degli Siati y 
sì perchè la scienza di che scrivo è per sè stessa 
eminentemente sociale (1) , sì perchè questa ge- 

quclle che si riferiscono alla formazione cd al inantcni- 
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nerica voce notiate comprendo popolazione co- 
me tocietà , al perché abbraccia le relazioni tra 
nazioni , non potendo, come sempre ho fatto ri- 
flettere, alcun popolo oggidì viver solo e senza al- 
cuna dipendenza e legami cogli altri per alcuni 
riguardi; e sotto quest’ ultimo aspetto la scienza 
viene a costituire una parte veramente importante 
di quanto si è detto internazionale diritto. Inoltre 
all’ idea del ben vivere sociale ho unita quella 
dell’ economia pubblica e degli Stati, perocché sono 
tra loro inseparabili ; ma siffatta economia deve 
eziandio di sua natura cooperare al fine del ben 
vivere: quindi qualsiasi scopo che prende di mira 
proprietà, agricoltura, industria, commercio, po- 
polazione, finanza, interessi materiali e morali, 
non è che per giugnere a questo fine. Per quanto 
propriamente concerne I* essenza di siffatto fine, 
onde avesse limiti determinati, uopo è che il let- 
tore vada ricordando quel che ne' precedenti ca- 
pitoli sono andato notando , e sopra tutto che la 
nostra scienza si occupa segnatamente de' mez- 
zi onde i popoli soddisfacessero meglio a’ loro 
onesti bisogni , vivessero in condizione più co- 
moda e prospera concorrendo al bene comune , 
nel che siflàtta scienza riguarda l’ utilità e l’inte- 
resse in un senso vasto ed universale, ma sopra 
basi di giustizia e di onestà, attignendo per que- 
sto lato principi dalla morale e dal diritto. Il ben 
vivere sociale importa quel tale appagamento dei 
desideri , quella tale consecuzione de'beni mate- 
riali e morali, che è competente non meno colla 
condizione di ciascuno, che di accordo colle in- 
stituzioni e colle intelligenze , e senza che ad al- 
tro ne provenisse danno sia concittadino sia stra- 
niero. Il ben vivere sociale rispetta i diritti scam- 
bievoli delle nazioni quando non si oppongono al 
bene comune. Ritiene, come nel primo capitolo 
accennavamo, I' ordine e consorzio sociale nel 
modo in cui trovansi stabiliti. La nostra scienza 
non vaga per nna perfezione e per un progresso 
immaginari , ma intende a quei miglioramenti 
che possono esser nella natura umana e nell’es- 
senza della società. È ben lungi quindi di ricor- 
rere a mezzi forzati ed a movimenti che possono 
addivenire strumenti pericolosi. Non si vale che 
di quei soli mezzi e di quelle iustituzioni che sono 
nell' andamento naturale e sociale afforzati da 

mento delta società, a tutte le speculazioni tifile teorie: 
ad ogni deposito dell’ esperienza ette può illuminare gli 
uomini e farli giugnere più sicuramente alio scopo pel 
(pizie si uniscono e si associano. Aggiugne che si divi- 
dono in gran numero di rami — religione — educazio- 
ne — scienza militare — giurisprudenza — istoria. In- 
tanto egli non si propose trattare che della teorica del- 
P associazione umana, delie insiiluzioni de* popoli li- 
beri, e della teorica della distribuzione delle ricchezze 
tra i membri di quest’ associazione, ossia a suo dire del- 
P economia politica. Vale a dire che Sismondi trattava 
quel che ft scienza sociale governativa da un Soloulatn , 
e P economia auchc per uu verso solo, cioè la distribu- 


principl puri, scientifici, morali <• religiosi. Sotto 
questi aspetti la ricchezza addiviene uno degli stru- 
menti per giugnere al fine senza clic assuma qua- 
lità unica, esclusiva o predominante, ma pren- 
dendo nell’ordine ed andamento del viver socia- 
le quel luogo che le è convenieule , ed operan- 
do in quel modo ed a norma di quanto lo stesso 
andamento e i bisogni sociali non forzati richieg- 
gono. Ha per precipua cura la comodità ed anche 
la relativa agiatezza colla occupazione degli uo- 
mini, colla miglior possibile distribuzione, coll'ac- 
quisto de' beni e col concatenamento ile’ vicende- 
voli utili che ne debbono derivare. Non ricerca 
che la vera, la estesa generale civiltà come causa 
ed effetto del ben vivere sociale, c ripone il perfe- 
zionamento civile e morale, o per meglio dire la 
minore imperfezione, nel camino dell' utilità di 
qualsiasi natura , e presa nel senso del giusto ed 
onesto, e secondo i dettami di giustizia universale 
e la suprema legge del ben comune. È scienza è 
vero m parte di materiali interessi (1), ma con- 
sidera l’interesse nel modo che di già Ito espresso, 
e regolato da scopo morale , onde vantaggio ne 
risultasse a ciascuno in particolare ed all'uni- 
versale. Per altro il ben vivere si compone non 
menodella parte materiale degl'interessi, che della 
morale. Dissi di sopra che per ottenere il miglior 
vivere sociale occorre l’opera degl' individui non 
solo, ma de'govemi ancora. È necessario alquan- 
to intrattenermi su questa idea di governo, onde 
mi spiegassi in modo più positivo riguardo alle 
relazioni che vi ha la nostra scienza. Governo è 
una idea troppo generica e complessiva , peroc- 
ché abbraccia tutte le regole pei reggimento dei 
popoli ; quindi necessità di suddividere le svariate 
sue materie in tanti rami particolari secondo gli 
obbietti a' quali più di proposito intendono. Cosi 
per la parto della religione, della morale , della 
educazione ed istruzione , della politica propria- 
mente detta , delle relazioni con gli altri Stati , 
della giustizia, di quel che riguarda cose militari, 
della polizia, vigilanza e previdenza pe’delitti, del 
la finanza in generale, e di ciò che si è qualificato 
e dovrebbe qualificarsi per economia pubblica e 
dello Stato, di che meglio tra poco discorrerò. La 
scienza del lien vivere sociale dà le regole come 
ottenere il fine di un miglior e comodo vivere 

zione delle ricchezze, del che abbiamo dimostrala la fal- 
lacia. L’associazione umana la fondò sopra un principio 
già conosciuto e messo in dubbio, l’amore ed il timore. 
Altri han definito per iscicnze sociali quelle che si occu- 
pano direttamente dell’uomo in condizione sociale, sia 
nelle sue relazioni colla società, sia come individuo della 
stessa. 

(1) Ricorderà il lettore ciò che dissi nel primo capi- 
tolo di questo libro, che sotto nome di materiali interessi 
spesso vuote’ intendere la parte materiale delie nazioni, 
le loro operazioni per vivere, sussistere e procurarsi ogni 
comodità ; ma questa parte feci osservare che uou può 
dividersi dalla parte morale. 
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nel modo a secondo quanto di aopra ho indicato, 
senza entrare di proposito a trattare di quello che 
concerne i divisati speziali rami di governo , ma 
procedendo in tal modo che senza confondersi 
co'medesimi ed avendo norme tutte proprie, pure 
attigue da siffatti rami alcuni principi e norme di 
cui si serve come di base per diversi obbietti ; 
perocché talmente son costituiti l’ordine sociale 
ed il governo degli Stati, che ove in uno de'divi- 
sati rami ewi diletto, le conseguenze rifluiscono 
anche su gli altri. Queste conseguenze si appa- 
lesano vieppiù nella scienza di cui trattiamo. Le 
regole del miglior vivere sociale sono di loro na- 
tura astratte, ma desunte in gran parte dall’e- 
sperienza , da’ fatti, da' bisogni umani e sociali , 
dalla natura degli uomini, dalla natura ed orga- 
nizzazione delle società , dalla instituzione degli 
Stati pel loro interno reggimento non solo, ma 
eziandio in relazione cogli altri. Mentre adunque 
la scienza del ben vivere ba , quasi direi , per 
ausiliari, come notai, alcuni principi de'divisati ra- 
mi di governo, si collega intimamente colla eco- 
nomia pubblica e con quella degli Stali. La prima 
somministra norme come gl’individui in società 
potessero meglio provvedere al loro vivere e sus- 
sistenza più comoda e agiata , e facessero tale 
uso del loro interesse materiale e de’ loro diritti, 
onde ne provenisse ad essi solido vantaggio e in- 
sieme concorressero al vantaggio universale. Ma 
queste regole non basterebbero da sé sole a far 
sì che gli Stati prosperassero , sul riflesso che è 
necessaria l’opera del governo, e in ciò una par- 
te della scienza di che scrivo costituisce 1' eco- 
nomia degli Stati. La scienza de! ben vivere so- 
ciale adunque si vuol reputare anch’ essa di na- 
tura complessiva e generica , poiché comprende 
non meno norme astratte e generali, che norme 
più particolari riguardanti l'economia pubblica e 
quella degli Stati. Ma tutte queste norme ed i 
principi che vi sono annessi sono di loro natura 
così strettamente congiunti , sicché a creder mio 
non potrebbe trattarsi di una parte di esse, ad 
esempio quelle che concernono l’economia degli 
Stali, senza trattare medesimamente delle altre; 
avvegnaché 1' economia pubblica c l’ economia 
degli Stati sono subordinate al fine dei ben vivere 
sociale. Or tanto questo ben vivere che l’ eco- 
nomia pubblica e l’economia degli Stati guarda- 
no sempre presso a poco gli stessi obbietti , pro- 
prietà, agricoltura, industria, commercio, po- 
polazione , finanze , interessi materiali e morali 
che a queste cose sono legati. Se non che men- 
tre la scienza di cui scriviamo tratta di ciascuna 
di queste branche per quanto concerne il loro 
particolare, lo fa a ragion veduta affinchè cospiras- 
sero ad un fine solo, cioè il più comodo, il miglior 
vivere possibile della società. La scienza in gene- 
rale somministra le regole astratte , la economia 
pubblica detta le norme perchè gli uomiui cospi- 


rassero a questo fine, l'econotnia dello Stato con- 
tiene le norme perchè il governo dal canto suo 
provvedesse allo slesso intento. Come uno è il 
fine , e le norme per arrivarvi debbono essere 
praticale congiuntamente, così nel trattare della 
scienza in generale del ben viver sociale si tratta 
nel tempo stesso di quello che riguarda l’econo- 
mia pubblica e quella degli Stati , sicché la divi- 
sione da me tacciata resta più ideale anziché di 
fatto e concreta. È ben inutile dopo di ciò discen- 
dere a trattare di quel che dicesi economia pri- 
vata , perocché questa economia che riguarda 
il particolare delle famiglie è un obbietto dipen- 
dente in parte dalla educazione e pubblica e pri- 
vata che ricevono gl' individui, ed ili altra dalle 
loro azioni che non escono gran fatto da questo 
cerchio familiare. Come poi occupaci, come far 
uso de’ beni, com' essere in relazione cogli altri 
individui pe’ propri interessi onde ne provenga 
vantaggio alle proprie persone ed alla società, è 
una delle parti costitutive della scienza del ben 
vivere sociale e della economia pubblica. Se- 
condo il fine di sopra indicato tutto quello che 
può servire alla scienza di che scriviamo pel suo 
scopo, pel modo complessivo e generico che ho 
notato , e che trovasi confuso e impropriamente 
addetto a diversi altri rami del sapere, debbe co- 
stituirne parte per la soluzione delle grandi qui- 
stioni che ne formano l'obbietto. La nostra scien- 
za mentre è sì strettamente legata a politica, leg- 
gi civili, diritto pubblico ed intemazionale , non 
si occupa propriamente della disamina del giudi- 
zio del diritto nelle cose, perocché il deve sup- 
porre ben fondato; ma ove ciò non sia , vi por- 
terà le sue osservazioni , onde si correggano nei 
divisati rami del sapere quelle imperfezioni don- 
de proverrebbero erronei principi e fallaci con- 
seguenze. 1)’ altra parte si vedrà die molte leggi 
politiche , civili e di pubblico ed intemazionale 
diritto devono essere per vari lati conseguenza 
de’ principi della nostra scienza. Nè è da trasan- 
dare che questa chiamerà sempre per sua ausi- 
liaria qualunque altra scienza, quando qualsiasi 
suo principio toccasse una parte tecnica da tali 
scienze o in tutto in gran parte dipendente. 

Conviene intanto che io mi fermassi alquanto 
per far rilevare quello che si debbe estimare per 
economia delloStato. Tutto era un tempo confuso 
nella politica e nella legislazione, come feci osser- 
vare, ed a misura che si stabilirono regole migliori 
per l'interno reggimento degli Stati affinchè prov- 
vedessero all’agiatezza, sussistenza e comodo dei 
cittadini, si vide sorgere quasi una nuova scienza 
che si addimandò economia. Per un certo tempo 
tale scienza si restrinse in quella branca detta la 
finanza che a mano a mano andavasi costituendo 
negli Siati, segregata dagli altri rami di governo. 
Medesimamente la scienza ed i governi si occu- 
parono più di proposito di sussistenza, industria; 


iigitizea uy vjoogic 


— 35 — 


tri Impostile quindi che per siflàtte cose, e pei 
dazi segnatamente che formano principale occu- 
pazione delia finanza, non si disaminasse quanto 
concerne persone, proprietà, popolazione ed al- 
tro. La scienza adunque ed i governi per tali ob- 
bietti andavansi sempre più allargando nelle loro 
sfere, sicché nelle discussioni, negli urti, ne'mu- 
tamenti politici , ne’ rivolgimenti economici che 
la forza dei tempo ed il sociale andamento pro- 
ducevano, si risaliva naturalmente all’alta politi- 
ca, a’ diritti delie persone, alle instituzioni, e tra 
le altre a quelle che provinciali e comunali si so- 
no addimandate, e di più alla proprietà. In tutte 
queste vicende l'idea di Stato ha sempre progre- 
dito per institnzione e potere ; laonde una delle 
principali branche regolate dal governodegli Stati 
naturalmente è addiveniate tutto quello che si di- 
nota sotto il nome di economia, non meno per la 
finanza che per tutti gli altri obbietti che ho in- 
dicato. Non v’ ha oggi Stato ove la finanza non 
sia meglio costituita ed abbia regole più estese 
di quelle che un tempo avea. Ma la sola finanza 
i- f economia dello Stato? La finanza non può ri- 
guardare propriamente che la rendita e le spese 
dello Stato, e tutti gli svariati obbietti che queste 
due branche riflettono. E se tocca adunque il 
commercio, l'industria, la proprietà, le persone, 
è relativamente ed in modo da servire i suoi inte- 
ressi. Si è vista intanto la necessità che altre 
branche formassero un ramo separato di governo, 
e si è detta amminùtrasione interna o ammini- 
ttrazione civile, nomi che non bene corrispondo- 
no alle idee , e non evvi in Europa un sol paese 
che veramente avesse saputo ordinare sotto un 
nome solo quello che debbe intendersi per que- 
sto separato ramo di governo. Meglio sarebbe 
quindi lasciare il nome di economia dello Staio a 
tutto ciò che riguarda rendite e spese pubbliche, 
industria, commercio, circolazione, proprielà ri- 
guardata nell' interesse nazionale , del quale ra- 
mo una suddivisione sarebbe la finanza. Che riie 
ne sia, possonsi adottare diverse divisioni e clas- 
sificazioni, ed assegnare vari e diversi nomi, ma 
non mai cangiar f essenza di quella branca del 
governo che costituisce l’ economia dello Stato 
nel fine del ben vivere sociale. 

E qui devo rilevare ciò che ho fatto più volte 
osservare, essere inutile distinzione quella dei go- 
vernare considerato astrattamente dall' ammini- 
strare. I’er qualunque verso il governo opera è 
necessaria conseguenza 1’ atto dell’ amministra- 
zione, senza di che non potrebbe operare, onde 
i provvedimenti eli’ egli emana di necessità han 
mestieri dcll'esccu/.kmu. Se poi sotto il nome-di 
amministrazione si volesse intendere la pratica 
esecuzione , in tal caso sarebbe una distinzione 
che nasce dalla natura stessa deli' atto , e non 
potrebbe mai rendere di essenza diversa V am- 
ministrare dai governare. Il governare compren- 


de non meno regole di politica che di economia 
pubblica e di amministrazione, le due prime co- 
me principi , l' ultima come conseguenza e ri- 
sultato. In qualsiasi modo si guardi la faccenda è 
impossibile che la generale amministrazione dello 
Stato , e segnatamente quella branca di essa che 
concerne 1‘ economia in tutta ì’ estensione di tal 
parola, e quella che più di proposito ridette il par- 
ticolare delle prorincie e delle comuni, non siano 
regolate e non si congiungano ali* alta politica. 
Senza avere saputo ordinari» un sistema di am- 
ministrazione che si lega all’ alta politica dello 
Stato ed alla sua economia e diritto pubblico, 
non si può mai aver governo sagace , solerte , 
forte , energico da saper provvedere e riparare a 
quelli accidenti dannosi che il corso delle amane 
vicende inevitabilmente trae seco. Possono i co- 
muni , le provincie avere maggiori o minori di- 
ritti politici; ma ove l'amministrazione non corri- 
sponde e non è coordinata all' alta politica dello 
Stato ne derivano inconvenienti gravissimi , il 
potere sovrano sarà sempre indeterminato , on- 
deggiante , mancherà sempre di esatta e celere 
esecuzione , non potrà essere sempre a tempo 
per provvedere ; e d’ altra parte qualunqne sta- 
no i principi che si vorranno adottare nell' alta 
politica, sarà impossibile mandarli ad effetto sen- 
za che l’ amministrazione non sia d' accordo e 
ad essi conforme. Vedemmo storicamente quan- 
to la migliore ordinazione dell’ amministrazio- 
ne ha inlluito al benessere degli Stati. La- uni- 
tà politica di azione nel potere sovrano ha fatto 
sorgere e raffermare il principio dell’unità di 
azione nell’ amministrazione , come se tutto do- 
vesse partire e ritornare in mi centro comune, 
e queste due unità immedesimarsi tra toro , il 
che si è chiamato centralizzazione. Cosi vanno 
amministrata la finanza, le provincie, i eomnni, 
molte cose di proprietà comune e di diritti per- 
sonali. Sotto questo aspetto le comunità e le in- 
siituzìoni si sono perfettamente uguagliato alte 
persone , e 1* idea dei governo si k interamente 
sostituita a quella non solo dell’amministrazione, 
ma dell’ esecuzione, 11 governo quindi ha dettato 
regole , egli stesso lo ha eseguite. Non v’ha dub- 
bio, l’esperienza dimostra che negli Stati ove- tal 
sistema è adoperato ne deriva un potente movi- 
mento per ctfcttuare riforme . quando l’unità di 
aziono si unisce all’ energia ed alla unità di ese- 
cuzione. Era quasi impossibile a nostri giorni 
senza di esso riparare a rovesci politici, costituir 
governo piu unito , aver mezzi pronti e solle- 
citi , ricomporre molto di quello che nelle rivol- 
ture avvenute erasi irregolarmente scomposto , 
aprire in fine ima strada a miglioramento. Ma 
atf opposto quando questo sistema si estende ol- 
tre dei dovere o si spinge all’ eccesso , ne segue 
un grandissimo inviluppamento ali' energia , in- 
teresse ed attività individuale , e non si evitano 



quelli inconvenienti che si vorrebbero eliminare, 
i quali sotto altre forme si riproducono o si man- 
tengono. 

Si domanderà quel che penso della statistica. 
Nella parte storica e di preliminari dottrine già 
sono andato discorrendo della sua origine disino 
a'varl progressi che ha fatto, ecome talvolta si dis- 
se descrizione o aritmetica politica. Intanto deve 
porsi mente che essa è un ramo del sapere che 
ha ondeggiato al pari delta politica economia , e 
chi la vuole scienza, chi arte, chi principio, chi 
conseguenza, chi la crede astratta, chi immede- 
simata all’ economia. V’ ha di coloro che la dis- 
sero intentano nociate , altri la chiamarono de- 
scrizione degli elementi che costituiscono uno na- 
zione, altri raccolta di fatti per conoscere la con- 
dizione visibile di un paese per cose, tempi e luo- 
ghi. in tal modo e secondo tali definizioni, co- 
munque si voglia parlare della loro esattezza , la 
statistica non esce dal suo ufizio di descrizione o 
annotazione. Ma vi sono stati autoriche hanno so- 
stenuto essere la scienza che descrive un paese, 
in mudo da presentare i vantaggi e i danni di cia- 
scun obbictto per norma di tutt’ i cittadini ; ma 
ciò significa scambiare la descrizione , l'esatta 
annotazione de' fatti con quel giudizio e criterio 
che confrontando tali fatti con altri necessari ele- 
menti fa rilevare se siavi danno o vantaggio in una 
data cosa. Convengo che la statistica deve avere 
uno scopo utile o ragionevole ; ma questo scopo 
non altro può essere che quello di apprestare al 
giudizio ed al criterio esatti elementi: in somma 
ò necessario che la descrizione c l’ annotazione 
sieno fatte con principi filosofici onde non si ren- 
dessero o in tutto o in parte inutili. Non so com- 
prendere poi come alcuni pretendono che la sta- 
tistica debba essere un modello di ben ideato go- 
verno, poiché ciò costituirebbe un proponimento 
di quello che si dovrebbe forse praticare, non già 
di quello clic esiste, e quindi la statistica lascereb- 
be di raccogliere fatti che costituiscono la sua es- 
senza , e su' quali assolutamente si deve fondare. 
Inoltre essa si renderebbe vana speculazione , e 
quando poi si volesse trarre partito da'suoi calcoli, 
allora inevitabilmente si anelerebbe incontro a fal- 
laci principi c conseguenze. Neppure la statistica 
debbo servire a’ soli governi , ma dev’essere un 
fonte a cui lutti potessero attignere. Non può es- 
servi ben costituito governo c popolo senza che 
uon si conosca di tutte le particolarità ad essi re- 
lative. Costituita in tal modo nel suo generale la 
statistica, ha le sue distinzioni nel particolare se- 
condo i rami di governo c le suddivisioni di essi, 
e secondo le condizioni , le relazioni ed occupa- 
zioni del popolo. Cosi statistica universale di un 
popolo , cosi statistica speciale della sua parte 
giudiziaria, militare , industriale , commerciale, 
manifatturiera , della proprietà , de' dazt , del- 
l'istruzione pubblica. Sotto questi rapporti la sla- 
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tistica non recedo mai dalla esposizione de' fatti, 
sicché i principi che la regolano, a malgrado che 
devono essere filosofici e fondati anche sopra par- 
te tecnica, pure non possono mai costituire una 
scienza a parte , ma si bene sono diramazioni e 
dipendenze di scienza del governo, e segnatamen- 
te di quella di cui scrivo. Come si debbe mandare 
ad effetto il proponimento di raccorre, sceverare 
e notare esattamente i fatti in parola , ecco l’ar- 
te. Il lavoro poi di ben ponderare le conseguen- 
ze, i dati e principi di questi fatti esce, come ho 
detto , dalla statistica , e si appartiene a'calcoli, 
criteri , giudizi ed applicazione delle scienze so- 
ciali a seconda della loro essenza. In somma la 
statistica non é sotto forma di numeri , come ad 
onorevoli scrittori é piaciuto sostenere, la espres- 
sione dell’ «marni prosperità o decadenza , ma 
soltanto appresta elementi senza de’ quali le na- 
zioni non potrebbero acquistare utili conoscenze 
in materia de’ loro interessi. Dall’ altro lato si è 
parlato della fallacia della statistica , dell’ abuso 
delle sue cifro e delle false argomentazioni che 
talora ne derivano, ed anche io ho sempre visto 
siffatti inconvenienti; ma ciò non prova la inuti- 
lità delle statistiche , ma si bene la necessità di 
ben farle e dell' esatto criterio che debbesi avere 
nel giudicare su’ dati che presentano. Un go- 
verno che non avesse statistica somiglierebbe a 
quel proprietario che ignora la condizione dei 
suoi averi, ed un popolo od un governo che noa 
profittassero della statistica, non potrebbero es- 
sere ben istruiti di sé stessi e de' loro interessi. 
Senza sapere quel che siamo, non possiamo co- 
noscere ciò che potremo essere , e quindi si di- 
struggerebbe il principio del progresso e del mi- 
glioramento. I,a scienza del ben vivere sociale si 
vale all’ opportunità de’ dati della statistica non 
di un popolo solo , ma di quanti più è possibile, 
onde desumerne principi più concordi. Inoltre 
coni’ è scienza in molte cose di osservazione e 
di fatti , da’ quali segregando la parte materiale 
ritiene la pura ed astratta, si congiugne alla sto- 
ria. Pel quale congiungimento essa dev'essere al 
corrente del passato per poter meglio conoscere 
e cautamente provvedere al presente, ed avere 
un occhio all’ avvenire, non per ismania di pro- 
fetizzare, ma a fine di regolare e ponderare quel 
che è naturale ed inevitabile conseguenza dello 
stato attuale. Con queste mire gli avvenimenti 
succeduti instruiranno di quanta circospczione fa 
d’uopo per provvedere al vivere civile dc'popoli, 
tra la incertezza e gli ostacoli che derivano dalla 
umana natura, e i cangiamenti che si succedono 
secondo le svariate opinioni , i bisogni e gl’ in- 
teressi sociali, che ora in un modo ed ora in un 
altro si presentano, spesso impreveduti del tutto, 
o provenienti dalla mutabilità delle cose umane, 
sicché per istraordinarl accidenti quel che uu 
tempo giovò riesce poi di nocumento. 

. libro I. 
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Sommario, 


Con gli scrittori di economìa politici han trascuralo o trattato appena per Intramessi I' argomento della pro- 
prietà mentre l’economia pubblica e degli Stali , segnatamente riguardo alla popolatone , su di essa si fonda. 
In qual modo ristretto lo han trattato i giureconsulti — Come la nostra scienza dehhe occultanti congiuntamente, 
e non In modo separato , della proprietà e della popolazione — Esposizione dell' essenza e de’ principi della 
proprietà , donde ha origine , quali idre ri sono annessr. quali sono le sue modificazioni , come imlis|>eosabil- 
menle si tega agl’ individui e nell’ insieme alla popolazione, ed in grnerale all' ordine sociale e intemazionale — 
Si rilevano alenili errori invaisi circa il diritto di proprietà — Si renna dell’ occupaiioné , dell’ approjirinsiana 
r di altre rose relative al fillio ed alla idea della proprietà — Proprietà che deriva dalla produzione umana — 
Intervento della politica e della legislazione per regolare il diritto e la trasmissione delle proprietà — Che rosa 
in ultima analisi è la proprietà — Sue diverse definizioni — In che positi vanente consiste la proprietà — Si tocca 
per quanto concerne la nostra scienza della irasmissione e successione della proprietà. 


\j estesissimo, intrigato e complessivo argo- 
mento della proprietà è stato o niente o pochis- 
simo trattato dagli scrittori che di economia pub- 
blica si sono occupati. Di essi alcuni lo hanno ri- 
tenuto per un fatto sussistente senza disamina- 
re la sua essenza e le sue modificazioni e re- 
lazioni. Altri lo hanno interamente abbandonato 
alle investigazioni de’ giureconsulti , quasi clic 
questa prima sostanziale base debordine sociale 
fosse soltanto obbietto di civili leggi , e non ri- 
guardasse precipuamente l'ordine primitivo delle 


famiglie non solo , ma eziandio l’ ordine slabile 
di ogni società e l' ordine internazionale. Intanto 
l'economia degli Stati e la popolazione, delle quali 
siffatti scrittori facevano scopo delle loro rifles- 
sioni , son tali che non per intramessa , ma co- 
me parto principale debbono senza dubbio fon- 
darsi sulla proprietà, per lo che avendo essi tra- 
lasciato o abbandonato l'argomento in parola, o 
avendolo cennato in via d'astrazione, ne son de- 
rivati infiniti errori presentandosi effetti senza 
causa c fenomeni ed accidenti de' quali o si tras- 
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andava o malamente facevasi vedere l’ origine , 
e quel che è peggio si sono fatte sussistere con- 
seguenze senza principi. 

Dal canto loro i giureconsulti antichi e moder- 
ni, ristretti nel cerchio della civile legislazione ed 
in generale del diritto astratto o concreto che 
fosse, non estesero la materia oltre questi limiti, 
ed ove pure risalirono all'origine della proprietà 
e ne toccarono alcune modificazioni e relazioni, 
non altrimenti ciò praticarono che in maniera 
particolare c non mai per tutto quello che riguar- 
da l' ordine sociale ; quindi stando nc'divisati an- 
gusti confini trattarono disgiuntamente prima del- 
le persone, poi delle cose, sotto il quale nome in- 
tesero tutti gli obbietti e le proprietà di ogni spe- 
cie. Facendo tal distinzione si preoccuparono 
dell'idea che tutto fosse l'uomo, e che questi pri- 
meggia sulle cose di maniera che a sé le appro- 
pria e le fa servire , senza comprendere che uo- 
mini e cose nel civile consorzio non possono an- 
dare disuniti. Non è mancato intanto (1) chi abbia 
divisato dare il primato alle cose. Ma io invece 
estimo utile il trattarne congiuntamente, avve- 
gnaché la nostra scienza non si occupa dell’uomo 
nel nudo immaginario stato naturale, bensì nel 
sociale; ed ove volesse in quello considerarlo, pu- 
re attesi i suoi bisogni non potrebbe distaccarlo 
dalle cose clic per la sua sussistenza e bisogni si 
appropria ed anche possiede. Ma qual è l’essenza 
della proprietà , donde deriva , da quali principi 
parte, quali idee vi sono annesse, quali le sue re- 
lazioni e modiiìcaziuni, come indispensabilmente 
si lega alfuomo quale individuo e alle popolazioni 
nell' insieme , all' ordine di ciascuna società ed 
all’ ordine internazionale , ci studieremo andare 
sponendo secondo lo scopo delia nostra scienza. 

La più parte de' giureconsulti e de' pubblicisti 
per risalire all’ origine della proprietà supposero 
che prima delia divisione di tutto il globo in pro- 
prietà nazionali c private ciascuno individuo 
avesse un diritto perfetto sopra ogni cosa; che 
fatta poi tal divisione fosse intervenuta una con- 
venzione fra tutti i popoli e gl' individui de' quali 
1* uman genere si compone, per coi ciascuno ri- 
nunziò al proprio diritto universale sopra del 
tutto , per acquistare un diritto esclusivo su di 
alcune cose. Ma non si comprende perché devesi 
poggiare l' indicata origine su di una convenzio- 
ne universale che non ha mai esistito , anziché 
farla derivare da un fatto proprio che è nella na- 
tura deli' uomo , come meglio or dirò , e senza 
dei quale non può esistere sia qualunque la sua 
condizione, o puramente nello stato di natura e 
selvaggio, one'primi tempi della civiltà, o nell’or- 
dinamento sociale più progredito e raffermato. 
Che se pure in qualche tempo è avvenuta presso 

(t) Il Comic. 


alcuna riunione d'uomini una prima divisione di 
proprietà, ciò é stato segnatamente in casi di con- 
quiste o ne’tempi antichi o ne 'primi stadi del me- 
dioevo; maal certo non se ne può dedurre la con- 
seguenza di convenzioni universali fra tutti i po- 
poli come se si fossero uniti in generale adunan- 
za. Anche negli accidenti di conquista la proprie- 
tà è stata sempre civile transazione che ha seguito 
l’ ordine de' tempi , de’ governi e degli uomini 
stessi , siccome ho in altro luogo cennnto (2). 

Non y’ ha chi possa rivocare in dubbio che 
l’ uomo nascendo co’ bisogni di sussistere , con- 
servarsi e riprodursi non abbia il diritto di usare 
di ciò che la terra produce, che cade sotto i suoi 
sensi e crede atto a soddisfare quei bisogni. Or 
messo questo principio ne deriva che tanto nello 
stato naturale che nell'aurora della società uma- 
na tutto o quasi tutto si possiede in comune , o 
per meglio dire non vi é cosa propria di alcuno; 
sicché l’ idea materiale e morale di proprietà na- 
sce primamente dall' occupazione che si fa di un 
obbietto per renderlo proprio, vai dire per usarne, 
per valersene. Da un fatto adunque qual è l’ oc- 
cupazione sorge l'idea primitiva di valersi, di usar 
deile cose, e medesimamente Y appropriazione , 
nel senso in cui la intendono i giureconsulti. Di- 
stinguono costoro come lutti sanno Voccupazion* 
dall’ appropriazione. I j prima definiscono l’atto 
materiale d'impadronirsi di una cosa che a ninno 
appartiene nell 1 idea di appropriarsela, detìnizio- 
ne che non bene spiega I’ atto in parola, poiché 
l' imjmdronirsi , il rendersi padrone é un’idea che 
ne risveglia delle altre , cioè quelle di uno stato 
di padronanza e servitù , onde a creder mio è 
miglior divisamente il seguire l'idea più semplice 
c naturale di stare l ' occupazione nel prendere. 
L ’ appropriazione si è detto essere f atto di un 
essere organizzato che unisce alla propria sostan- 
za alcune cose, mercè le quali cresce, si fortifica 
e si riproduce. Si è detto altresì che fosse f atto 
con cui l' individuo si appropria una cosa capace 
di recare mediatamente o immediatamente alcuni 
utili con volontàdi usarne edisporne liberamente. 
Ma quest’ altra definizione sembrami pure oscu- 
ra ed inesatta , avvegnaché f appropriazione si 
spiegherebbe coll’ appropriazione e col diritto di 
proprietà. Piuttosto crederci definirsi per l'atto col 
quale un individuo rende di suo esclusivo uso al- 
cuni obbietti che stima adattati a soddisfare i suoi 
bisogni. In tale esclusivo uso o pel proprio indi- 
viduo o per altri a’ quali l’ individuo può trasfe- 
rirlo è riposta non meno l’ idea dell’ appropria- 
zione, ossia del rendere proprio, che della stessa 
proprietà; imperocché, come meglio vedremo, la 
proprietà non costituisce che uso legittimo delle 
cose più o meno lungo , limitato o non limitato 

(21 fap. I , lih. I, p»g. 8 dell» parto storica e di pre- 
liminari dottrine di questa opera. 
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ila condizioni, ma sempre uso, e da giovevole ed 
anche non giovevole. 

Si è preteso ila alcuni scrittori, dal Lerminìer 
particolarmente, che l'uomo è proprietario, per- 
chè libero ed intelligente. Hegel nella sua enci- 
clopedia scrisse che l’ individuo abbia il diritto 
di rivolgere la sua volontà ad ogni cosa che per 
tale fatto diventa sua , e che il diritto dell’uomo 
sopra le cose sia il diritto di appropriazione. Che 
da qui nascono possesso e proprietà. Che il pri- 
mo è il fatto materiale della detenzione relativa- 
mente a’ bisogni fisici dell’uomo, ed il secondo 
la relazione della volontà libera e personale colle 
cose che non sono nè libere nè personali e che 
attendono un proprietario. Che il possesso è il 
fatto, mentre la proprietà è l’ idea. Che il fatto 
sarebbe nullo senza il testimonio àelY intelligenza, 
la quale dichiara l’uomo proprietario e ne chia- 
risce il diritto. Ma parrai che in tali divisaraenti 
siali vi errori e confusione. Non perchè la volontà 
dell'uomo si può rivolgere sopra tutte le cose, ne 
segue che qnestc pel solo volere diventano sue. 
Nè perchè l'uomo ha diritto sulle cose , ne deri- 
va che il suo diritto assoluto sia quello dell’ap- 
propriazione. Se vero fosse che la proprietà sia 
una semplice idea e non già un fatto ed un dirit- 
to, e che consistesse soltanto nella relazione della 
volontà libera e personale colle cose che non 
sono nè libere ne personali e elio attendono un 
proprietario , allora non dovrebbero intendersi 
per proprietà clic le sole cose abbandonate, e non 
mai tutte quelle che 1’ uomo o produce, o gli ven- 
gono trasmesse, o acquista e riceve per cambio. 
Convengo clic senza atto di volontà non può 
esservi fatto di occupazione e di appropriazione; 
ma non so concepire come il teitimonio dell’in- 
telligenza sia tanto efficace e necessario, elio esso 
solo dichiari l’ uomo proprietario e ne chiarisca 
il diritto; poiché in questo modo la proprietà si 
confonderebbe con qualsiasi azione umana la 
quale fosse il solo risultato dell’ ingegno , e non 
già di forza o instinto materiale. Sé il primo atto 
della proprietà è l’occupazione, ciò dimostra per 
un verso la volontà , ma non sempre è prova di 
quella tale intelligenza che può chiarire diritti ; 
che anzi la occupazione di alcuna cosa può spes- 
so essere atto piuttosto d’ istinto che di riflessio- 
ne per soddisfare imperiosi bisogni. 

Che che ne sia , dopo che l’uomo si ha appro- 
prialo alcuni obbietti può nel valersene pe’suoi 
bisogni modificarli, cangiarli nella forma , dimi- 
nuirii, accrescerli , fare ciò che dicesi invenzio- 
ne, scoprire qnello che agli occhi altrui era oc- 
culto, unirli fra loro onde ne derivi un altro ob- 
Inetto che o ritiene certe qualità dc’snoi elemen- 
ti, o nella miscela di questi ne sia affatto diverso. 

Se l’ uomo avea diritto sn’ primitivi obbietti ap- 
propriati, molto più lo ha sopra quelli obbietti che 
egli stesso modifica, cangia, produce; e quindi 


questa produzione che è umana opera ed a coi 

impropriamente si è dato nome di creazione, co- 
stituisce una proprietà che ha per lui fondamento 
c diritto più certo di quello che proviene dcll'a|>- 
propriazione. Facciasi dunque attenzione che 
quantunque l’appropriazione possa somministra- 
re per alcuni riguardi originario diritto di pro- 
prietà, pure ove siffatto priucipio potess’ essere 
controverso, non sarebbe giammai dubbio, ina 
sempre certo il diritto di proprietà dell’uomo 
sulle cose eh’ egli opera o produce, e che niuno 
potrebbe reclamare come sue per diritto di ap- 
propriazione. Ma quando I’ uomo si è valuto 
per suo esclusivo uso degli obbietti che si Ita ap- 
propriati , o che ha modificati e prodotti egli me- 
desimo , diverranno questi obbietti di uso comu- 
ne e ritorneranno in quella immaginaria perfetta 
comunione tra gli uomiui che non ha mai esistito 
e non può esistere? Se si ammette, come è di ne- 
cessità ammettere consorzio e società civile, al- 
lora è d’ uopo che intervenissero la politica e la 
civile legislazione per regolare il diritto di pro- 
prietà, non meno per uso degl’ individui che per 
regolare gli scambi e tutte le relazioni delle pro- 
prietà istesso tra costoro. Il trasferire ad altri la 
proprietà che uno ha fatta sua o ha ricevuta e te- 
nuta in qualsiasi modo, costituisce la tratmiuùme. 
Dal che hanno origine tutti quelli ordinamenti 
che limitano o estendono più o meno il diritto 
di proprietà in vita o in morte dell’uomo, sia per 
via di semplice trasmissione, sia di cambio, di 
vendita, di dono, di successione, e che in al- 
cuni casi sanciscono divieti ed incapacità asso- 
luta e relativa ad avere proprietà o in tutto o in 
parte o ristretta da condizioni. Cosi le generazio- 
ni si succedono Cuna all'altra e si attaccano alla 
proprietà. Uno de’ primi cardini della società è 
adunque l’occupazione, l'appropriazione delle 
cose che in tempi assai rimoti han potuto fare i 
primi uomini, donde quella società provenne ; 
cardine troppo imperfetto per se stosso ove non 
venisse rafforzato da un diritto politico e civile 
che sorge nella società medesima a line di rego- 
lare, mantenere, trasmettere ad altri in diversi 
modi quello che un tempo fa occupato e quello 
che di poi fu prodotto e si va producendo dagl’in- 
dividui. Le ideo di potsesto legittimo, di legittima 
proprietà costituiscono quelle politiche e civili 
foudamcntali transazioni nella successione del 
tempo e degli uomini nell’ordine sociale, in di- 
fetto delle quali quest’ordine sarebbe sconvolto 
anzi non sussisterebbe, qualora potesse supporsi 
perpetua comunione di cose e potesse rimontarsi 
a’primi occupatoli, sicché non mai si rinverreb- 
be chi legittimamente avesse posseduto o possie- 
de. I popoli come gli uomini che li compongono 
si sono succeduti e si succedono in mezzo a' ri- 
volgimenti politici e civili ; ma la proprietà ad 
onta di tali cangiamenti è sempre essenziale , e 



per mantenerla presso di chi se ne trova in pos- j 
sesso è stata necessiti assoluta, ordine indispen- 
sabile quello di statuire sotto alcuni aspetti la 
stessa occupazione, e fondare diritto di proprietà 
su di ciò che da’ legali dicesi preterizione ossia 
detenzione avvalorata per elasso di tempo dalla 
legge, di maniera che l' usurpazione istessa ac- 
caduta un tempo viene col correre degli anni a 
convertirsi in diritto legittimo (1). 

Il fatto adunque ha ingenerato il diritto di pro- 
prietà, mentre poi la politica e le civili leggi fis- 
sano e regolano questo diritto come sostegno del- 
l' ordine sociale. Assicurando e fissando i legis- 
latori il diritto di proprietà ne sono derivati al- 
tri diritti e le obbligazioni, e medesimamente 
han dovuto qualificarsi per delitti quelli atti che 
disturbano l’uso o il possesso della proprietà, o 
che la sottraggono sia con forza sia con altri ille- 
citi modi (2). Sé origine della proprietà sono l’oc- 
cupazione e l' appropriazione , ognuno vede che 
truppo rimota e imperfetta è questa origine, sic- 
ché più certa c meno imperfetta è la produzione 
che ne fa l'uomo mercè la sua opera, o il rice- 
verla legalmente per cambi, vendite, trasmessio- 
ne, ed anche il ritenerla per diritto di prescri- 
zione. Però sia qualunque siffatta origine , deve 
sempr’essere accompagnata nello stato sociale da 
apposite leggi che determinano il diritto di pro- 
prietà ed i modi di possedere, acquistare e tras- 
mettere. Reassumendo le idee dico che la pro- 
prietà nell’ ordine sociale non è altro che legitti- 
ma occupazione, appropriazione, possedimen- 
to, produzione, acquisto di qualsiasi cosa per far- 
ne uso e disporne per sé o per altri, cambiarla 
nel modo che meglio si crede, senza però che 
l’uso, la disposizione, il cambio sieno in contrad- 
dizione delle leggi che la società all' uopo ha sta- 
bilite. Ho detto cambiarla perchè il cambio come 
meglio vedremo è nella essenza della proprietà e 
del suo valore , c se questo cambio viene o in 
tutto o in parte impedito, sia per vincolo di leg- 
ge. sia per fatto illegale dell' uomo, allora abbi- 
sogna sempre di correzione, altrimenti la pro- 
prietà sarebbe imperfetta. 

Non v’ha intanto chi non sappia che in alcuni 
codici di civili leggi è stata definita la proprietà 
come segue (3). » I j proprietà è il diritto di go- 
» dere c disporre delle cose nella maniera la più 
» assoluta , purché non se ne faccia uso, vietato 
» dalla legge c da’ regolamenti ». Ma in tal mo- 
do parmi che siesi confuso ii diritto colla pro- 
ti) Si è ben osservato dagli seritlnri legali ehe la pre- 
aeniiione non sia propriamente un modo di acquistare, 
ina di conservare c raffermare aurlie l'illegittima deferì- 
rione. Erri poi un modo particolare di acquistare prò- 
prìcta che deriva da quel diritto che i giureconsulti di- 
cono di accessione , e di inrorporaxione. 

(2 È altresi dogma di nostra santa religione il non 
usurpare, Don torre la roba altrui. 


prietà , c la prima confusione nasce dell' essersi 
detto la proprietà i il diritto, mentre sa relitte stato 
forse miglior consiglio il dire ala nel diritto. In 
somma i codici in parola hanno inteso definire 
piuttosto il dritto che la cosa, avvegnaché la 
proprietà è un fatto avvalorato dal dritto, ma sem- 
pre fatto, e consiste in tutte le cose che sono o 
possono divenire nostre, cche da noi son rite- 
nute, e che possiamo acquistare o altrimenti pro- 
curarci, o che possiamo produrre e producia- 
mo per soddisfare bisogni e piaceri , e per di- 
sporne e usarne a nostro talento o per noi , o 
per trasmettere o cambiare con altri. Sia anche 
quando si fosse inteso di definire il diritto, in tal 
caso avrebbe dovuto dirsi il diritto di proprietà 
consiste nel godere e disporre ec. Che se per av- 
ventura hanno creduto di fondare la proprietà 
nel diritto, avrebbero dovuto esprimere questa 
stessa idea che la proprietà ita nel diritto di go- 
dere e disporre. Inoltre troppo ristretta è l' idea 
del godere , poiché non sempre per la speciale 
condizione in cui trovasi un individuo può godere 
di certe cose, le quali ad onta di ciò pur sono 
sua proprietà. Possonsi ancora possedere cose 
non godevoli , può una cosa essere godevole per 
uno, nocevole per altri; può anche un individuo 
distruggere una cosa propria , e sempre ciò non- 
dimeno non lascia quella cosa esser sua proprie- 
tà; anzi la distruzione, la consumazione prova 
l’eminente diritto di proprietà dell’uomo suite 
cose. Invece adunque di godere e disporre avrel>- 
be dovuto dirsi usare e disporre nel modo il più 
assoluto, avvegnaché se la proprietà sta nell’u- 
so, e sia godevole o non godevole , quando pure 
l'individuo non volesse far uso per sé delle cose 
proprie , è di essenza della proprietà che po- 
tesse altrimenti disporne e trasferirne ad altri 
l’uso. Non so ugualmente ben comprendere per 
qual ragione nella definizione di che trattiamo , 
dopo essersi detto essere la proprietà il diritto di 
godere e disporre delle cose nella maniera la più 
assoluta , siasi aggiunto parchi non se ne faccia 
uso vietalo dalle leggi e da' regolamenti. Forse 
questa eccezione è stata messa come condizione 
costitutiva della proprietà? Non dobbiamo sup- 
porlo, ed invece di condizione dobbiamo ritener- 
la come limitazione necessaria , vale a dire , si 
avrebbe diritto illimitato di usare e disporre delle 
cose proprie ; ma questo diritto deve essere ri- 
stretto in alcuni casi che la legge determina, af- 
finchè ne provenisse bene e non male (4). 

(3) Codice francese ari . 548 , endice delle due Sici- 
lie ari. 469, codice di Sardegna ari. 439. 

(4) Il Comic p. 326 nella sua scrittura sulla proprietà 
ha notalo molto a censurare la delìnizione data dal co- 
dice francese della proprietà; ma nou ci sembra poi 
aver colpito nel giusto seguo quando dice che gli uo- 
mini colla parola proprietà indicano certe pose conside- 

| rate riguardo a certe persone, e delle quali la pubblica 
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Ritenendo il principio clic la proprietà stia nel 
far liso delle cose, non ignoro che i codici ed i 
ginn-consulti distinguono dall’ uso pieno l' usu- 
frutto, il possesso, il pegno, l'anticresi, il sem- 
plice uso, il litio; ma queste sono limitazioni del 
dritto di proprietà , sono diritti non perfetti sulle 
proprietà. E fermandoci alquanto su questo argo- 
mento è agevole il ricordare che il diritto di sem- 
plice uso vien regolato o dal titolo o dalla legge 
donde emana, ed a seconda o dell’uno o dell'altra 
riceve maggiore o minore estensione; ma questo 
diritto è quasi personale in favore di quelli pei 
quali è stabilito, non potendo essi cederlo nò can- 
giare in niente le cose di cui usano, dovendo- 
ne usare solo in una da Li maniera, c non già 
in tutti i modi ette volessero. L’usufrutto si ò de- 
finito il diritto di godere una cosa di cui altri ha 
la proprietà nel modo stesso che il proprieLirio 
ne godrelihe , ma col peso di conservare la ma- 
teria tanto nella sostanza che nella forma. Si è 
detto possesso il fatto della detenzione della pro- 
prietà , si può per fatto taluno impossessare del- 
l’altrui proprietà, può usare di tutt’i dritti di pro- 
prietario; ma perchè il fatto si converta in diritto 
legittimo è mestieri di un dato intervallo di tem- 
po in cui fosse stato costante , non interrotto il 
possesso per potersi dar luogo a prescrizione. Il 
pegno , sia che consiste in cose detto mobili c 
ritiene il nome proprio di pegno , sia che consi- 
ste in immobili c clic vien denominato antieroi, 
non è altro che una specie di deposito che un 
debitore pone nelle inani del creditore per sicu- 
rezza del debito. Ed ove il creditore potesse usar- 
ne, ed anche nel caso di raccogliere fruiti come 
nell'anticrcsi computandoli a sconto degl’inte- 
ressi del capitale dato a prestanza, pure sempli- 
ce uso ne ha, limitato da tempo e condizioni. II 
fitto 6 cessione temporanea dell'uso; l'enfiteusi, 
sia o non sia una specie di fitto a tempo o a per- 
petuità, conferisce pieno uso , ma soggetto del 
pari ad alcune limitazioni. 

Tutte queste disposizioni le quali riguardano 
più la proprietà detta immobile che la mobile , 
non ad altra conseguenza menano, che ad usare 
in modo più o meno esteso della proprietà , ma 
non già in tutta la sua estensione; proprietà piena, 
intera porta la disposizione assoluta, il modo asso- 
lutissimo di usarne; proprietà imperfetti dipen- 
de dalle condizioni c limitazioni imposte a que- 
sto modo di usarne. La proprietà adunque sta nel 
fatto guarentito dalla legge del cerniate uso che 
se ne fa o può farsene, pili o meno esteso , più o 
meno esclusivo o soggetto a condizioni e limiti; 
la disposizione istessa dell' uomo non è che uso 
che trasmette ail altri; il mutare, trasformare una 
proprietà non è che cangiare o in tutto o in parte 

notorie') a queste assicura il godimento e la disposizio- 
ne. Lhe in questo senso intendono lai parola le leggi 


l’uso cui poteva servire; il distruggere una pro- 
prietà , ch’è l’abuso di essa o il diritto su di essa 
sperimentato nel pili alto grado, non è che in 
tutto distruggerne l’uso; ed ove pure da ciò che 
resta dietro questa distruzionesi volesse formare 
altra proprietà , sarebbe quesLi quella tale pro- 
prietà prodotta dall’ opera umana ed addetta a 
quell’uso per cui è stata formata. Facciasi atten- 
zione a siffatti divisamene ed alla storia, e si ve- 
drà che ne’popoli antichi o moderni appunto nel- 
la maggiore o minore estensione dell'uso son con- 
sistite e consistono la diversità dell'essenza della 
proprietà e le sue varie specie. Possiamo trasfor- 
mare, mutare anche nella sostanza una cosa; ma 
la trasformazione, il mutamento che facciamo o 
per noi o per altri , non porterà che diversità di 
uso, mutamento di uso. Dalla seta formo una 
stoffa, dalla stoffa un abito, da un pezzo di me- 
tallo utensili ed istrumenti, da pietre, calce, ter- 
ra c legna costruisco una casa , da legno costrui- 
sco suppellettili; non in altro consistono queste 
opere di umana industria, che nel servirsi degli 
elementi delle cose, unirli, comporli, scomporli 
diversamente per adattarli a quelli usi che cre- 
diamo farne. Tutto resta quaggiù mentre tutto si 
produce e riproduce nella forma c nell’essenza, 
sicché perennemente si conservano e si cangiano 
gli usi delle cose. Possiamo o in vita o in morto 
trasmettere ad altri la proprietà; ma la trasmis- 
sione non fa che trasferire 1’ uso che avevamo. 
Nelle proprietà dacché esiste l'umana razza è av- 
venuta una perenne successione da generazione 
in generazione o per fatto o per diritto ; ma in 
che l'uomo è succeduto all'uomo se non nell'uso, 
nel cangiare e disporre dell’uso, nel mutare l’ es- 
senza , nel comporre e scomporre, nel produrre 
o riprodurre l’ uso delle cose? 

Ho detto di sopra che l’uso debb’ esser gua- 
rentito dalla legge, altrimenti non vi sarebbe pro- 
prietà, il che nello stato sociale è di ordine fon- 
damentale, in difetto ilei quale niuno s’imlurreb- 
lie a produrre e riprodurre proprietà. Tale gua- 
rentigia è più o meno estesa, e conferisce mag- 
giori o minori diritti secondo gli ordinamenti ci- 
vili e pulitici, i costumi e le abitudini dc’popoli. 
Cosi atihiam visto talora essere di poco momento 
tale guarentigia, ed altra fiata in alcuni popoli di 
tanta estensione da conferire non meno diritti di 
proprietà assoluta sulle cose che sugli uomini , 
donde provennero non solo le soggezioni fami- 
liari. ma i sistemi di padronanza e di servitù. So- 
prattutto la facoltà ed il modo di disporre della 
proprietà non può derivare che dalla legge, sic- 
ché loslesso diritto di successione familiare nella 
proprietà è puramente d’instituzione civile e non 
già naturale e religiosa, come alcuni hanno minia- 
rlo 1 a ciascuno assicurano la disposizione de’ suoi beni, 
c clic reprimono gli allaccili fatti a' medesimi. 
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ginato paragonandola al matrimonio. Negli stessi 
testamenti per ispiegare il diritto di successione i 
legali son ricorsi ad una finzione, il morto impos- 
temii il tiro. In Atene è risaputissimo che la 
disposizione testamentaria ebbe per fondamento 
l'adozione, ed il testamento si disse contratto. 
L’uomo in società dispone della sua proprietà 
pel tempo futuro oltre la sua morte , egli nasce 
con certi diritti alla proprietà de’suoi maggiori, e 
cioè una vera transazione civile necessaria sì, ma 
che proviene tutta dallo stato sociale. Parimenti 
niente hanno di comune collo stato naturale le 


regole che stabiliscono le leggi per la successione 
intestata, avvegnaché le leggi in questo caso sop- 
periscono alla volontà dell'uomo, e determinano 
come dividersi le proprietà. Cosi formansi le fa- 
miglie e l’uomo è a queste legato, così si ha qticl- 
l’ ordine e base di stabile associazione sociale di 
che ho in altro luogo discorso (1). L’assicurazio- 
ne della proprietà per via delle leggi onde rego- 
larne la trasmissione costituisce non meno base 
dell’ordinamento familiare, che delle nazioni al- 
tresì, come in seguito meglio vedremo. 

(1) Cap. t, lib. I della presente scrittura. 
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Sommario* 


Dai. mmlo ili avere ci] usare della proprietà deriva In gran parie la rondiiione civile e politica degli uomini. La pro- 
prietà è il più forti! anello che congiunge la popolazione alio stalo sociale — Per esserti Stato e nazione <■ necessario 
che la |io[Hilazione sia unita alla proprietà regolata da norme certe— Come il diritto di proprietà non debite essere 
secondo gli uomini considerati quali imiti idui . ma si bene secondo i vari interessi di tutta la comunità che occupa 
un dato sdazio, c che circoscritta ne’ suoi limiti è costituita a nazione — Osservazioni sulla proprietà del suolo che 
le nazioni occupano e di quanto evvi su di esso. Ogni nazione dei’ essere proprietaria del suolo che occupa. Qual 
valore possono avere alcune conghictture c falli riguardo alia origine dell’ occupazione di siffatto suolo — Quale 
insieme di rose , di idee c di diritti son legati alla proprietà del territorio nazionale. Si confuta 1’ argomento di 
una primitiva distribuzione de’ popoli. Si disamina se debbe ritenersi come viziosa la distribuzione dette nazioni 
esistenti per suolo e sito. Conte le nazioni possono riparare a’ torti del cattivo sito dei loro territorio. Il diritto 
intemazionale deve guarentire ii territorio e la proprietà di ciascuna nazione — Quali massime sono da tenersi 
presenti riguardo a’ trattati internazionali che stabiliscono il territorio delle nazioni — Di ebe à segno il rispetto 
delle proprietà , ed a quali triste conseguenze conduce Io attaccare direttamente o indirettamente ii diritti dì pro- 
prietà - Come la proprietà ronsiste soprattutto nel modo di farla valere e di usarne , e ne’ lieui che l’ opera uma- 
na puh produrre — La generai condizione di qualsiasi popolo viene determinala segnatamente dalle mndizioni 
speziali degli uomini e delle proprietà, lai proprietà e gli uomini sono stati sempre strettamente uniti ; ma il 
modo ditersu di questa unione stabilisce la ditTerenzo tra il vivere di un popolo c di un altro, e dello stesso po- 
polo in e|wche diverse — lai leggi, i sistemi e le pratiche iu ordine alle proprietà possonsi riguardare come rile- 
vanti espressioni della maggiore u minore civiltà e prosperità delle nazioni. Come siffatte leggi e sistemi non 
che le abitudini influiscono sullo stato sociale. Come lo stalo degli uomini à sempre in ragione della loro proprie- 
tà: conte la comunanza della proprietà non pnò sussistere — Quando debbesi reputare buono o cattivo un siste- 
ma di proprietà. Si reassumono alcune idee circa la proprietà relativamente al vivere civile de’ pu|voli, facendo 
rilevare i cangiamenti avvenuti dal medio evo insino ad ora. 


Il principio tli proprietà sarebbe imperfetto per 
alcuni versi , e non sussisterebbe iu grandissima 

f iurte qualora non vi fosse unito quello di popo- 
azione, nazione. Stato nell'ordine sociale; avve- 
gnaché non è possibile che la proprietà esista 
con tpiei diritti e guarentigie che vi debbono es- 
sere annessi, se mai non vi si congiugnesse re- 
golare ed ordinata popolazione, e non già even- 
tuale massa d’ uomini che or si unisse ed or si 
dividesse. Dal modo di avere e usar la proprietà 
deriva in grandissima parte lo stalo civile e poli- 
tico degli uomini , come nella parte storica e di 
preliminari dottrine di quest’opera ho cornato , 
ed anche meglio farò rilevare. Il primo e più forte 
anello clic unisce la popolazione allo stato sociale 
è la proprietà, la quale costituisce la più impor- 
tante relazione che attacca per cosi dire gli uo- 
mini al suolo che occupano. Può esser quistione, 
può esservi diirerenza sul modo ond’è legato l'uo- 
mo al suolo; ma senza questo legame non cwi nè 
regolare popolazione, nè vera costituzione di pro- 


prietà. Per esservi adunque stato e nazione nel 
senso di tali parole non è soltanto necessaria la 
popolazione, ma questa unita alla proprietà ed alla 
proprietà regolata da nonne certe. Sodo tale a- 
spetlo per la scienza che trattiamo vuol esser 
guardata la popolazione, cioè congiunta nella sua 
base e nelle suo relazioni colla proprietà. Le leg- 
gi civili e politiche di accordo quindi colla nostra 
scienza statuiscono la guarentigia come assicurare 
questo legame, affinchè si cooperi allo scopo del 
ben vivere sociale. 

Non deve intanto il diritto di proprietà essere 
secondo gli uomini come individui , ma sì bene 
secondo i veri interessi di tutta la comunità che 
occupa un dato spazio e che circoscritta ne' suoi 
limiti è costituita in nazione, sotto il quale punto 
di vista la proprietà privata si lega all' interesse 
pubblico. Nella confusione che avvenne ne'primi 
stadi del medio evo, il diritto ili proprietà in una 
stessa nazione seguì l’origine delle persone che 
di questa facovauo parte, jua LongoOardorum, jua 
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Francorum, jui fìomanorum, dritto clic proveni- 
va non solo dalla forza, ma dalle abitudini delle 
diverse genti unite in consorzio, e che faceva sus- 
sistere differenza tra pii uomini cl'uiia stessa na- 
zione, e rendeva disuguale la condizione di que- 
sti e delle loro proprietà. Ma siffatta differenza 
non dcbhe esistere, sicché le leggi di proprietà 
debbono essere uguali per tutti quei che abitano 
c fan parte dello stesso territorio che comprende 
il circuito della nazione. Però senza prima sup- 
porre ed ammettere per proprietà della nazione 
il suolo die questa abita, non può esservi Stato 
indipendente. Questa prima proprietà ò la base 
dcU'indipendenza delle nazioni, per lo che l'uria 
non ha dominio sull'altra . Ogni nazione possie- 
de una proprietà sua ed esclusiva, che vien for- 
mata dal suolo e sul suolo che occupa, e da tutto 
ciò che il fa valere e vi è compreso (1): ogni na- 
zione possiede secondolccondizioni e le leggi del 
proprio Stato, e se ammette stranieri a possedere 
anche a seconda di queste, è per reciprocazione 

0 a norma di speciali trattati. Stabilito in tal mo- 
do il principio di proprietà di ciascuna nazione 
è mestieri determinare eziandio quanto concerne 

1 cambi , il consorzio e le relazioni internazio- 
nali di proprietà tra Stato e Stato, di che trattere- 
mo nel terzo libro di questa scrittura , segnata- 
mente quando a ciò che si è detto commercio 
esterno volgeremo le nostre investigazioni. 

Ad onta che senza indipendenza di nazione 
non può veramente esistere perfetta proprietà 
nazionale, Rousseau ed altri scrittori Ilari creduto 
dover fare una distinzione clic i prodotti della 
terra appartengano a tutti e clic il suolo non sia 
di alcuno , distinzione a creder mio tutta di pa- 
role e non di fatti; c se mai si volesse intendere 
alla lettera, allora ne deriverebbe l'assurdo che 
non solo non vi sarebbe proprietà per tutto il ge- 
nero umano, ma neppure sussisterebbe proprietà 
nazionale, sicché ogni nazione a suo talento po- 
tendo occupare il suolo dell'altra sarebbero legit- 
time le conquiste e le usurpazioni, e si rovesce- 
rebbe il principio dell'indipendenza delle nazioni, 
si fecondo di utilissimi risultati c conseguenze 
per l’ordine e benessere sociale ed internazio- 
nale. Bisogna risalire al principio clic gli uomini 
hanno diritto insito per sussistere , riprodursi, 
migliorare, e che la terra sia loro stabilmente 
necessaria, sol che non si volesse popolazione, 
ma orde vagabonde e nomadi; ed anche in que- 
sto caso é sempre necessaria alla loro sussistenza 
la terra posseduta meno precariamente. Per ista- 
bilire adunque proprietà si pubblica si privata 
per ciascuna nazione e per gl’ individui che la 
compongono, conviene statuire idnanzi tratto il 

(1) È da considerarsi eziandio come proprietà nazio- 
nale tutta quella parte del mare ebe bagno le coste , 


principio che ogni nazione é proprietaria del ter- 
ritorio su cui vive. Ove questa proprietà dovesse 
supporsi incerta, eventuale, sarebbero le proprie- 
tà degl' individui soggette a maggior incertezze 
ed eventualità. I.a politica, il diritto pubblico ed i 
trattati internazionali regolano 1’ esistenza dello 
nazioni ed i confini entro i quali si circoscrivono. 
La quale esistenza è troppo necessario che sia 
stabilmente determinata nell’ordinesociale, affin- 
ché ne derivasse quel primo sostanziale elemento 
del ben vivere sociale che si fonda sulla proprie- 
tà. Può intanto per uno o più versi la politica 
esistenza d’ un popolo cangiare, ma è d'uopo 
sempre aver per fermo un principio universale di 
comune interesse delle nazioni, elle la terra su cui 
un popolo è nato c succeduto a’suoi predecessori 
sia ad esso sacra , e che la proprietà elio vi ha 
acquistata e prodotta sia del pari sacra e non 
soggetta a manomissione. Potranno nuove leggi 
a riguardo di tal proprietà sostituirsi alle antiche, 
ma essa non potrà esser tolta per siffatta sostitu- 
zione. Potrà per disav ventura smembrarsi il ter- 
ritorio nazionale ed esser obbietto di conquista; 
ma la conquista, ove pur cangiasse d’nn popolo 
le leggi politiche e civili in ordine alla proprie- 
tà , non potrà mai fare che la proprietà del suolo 
non appartenesse allo stcssu popolo conquistato. 
Potrebbe il conquistatore anche donare , torre 
violentemente la proprietà privata; ma la pro- 
prietà inerente al territorio nazionale sempre 
sussisterà, sicché il dono, la violenta sottrazione 
de’beni non altro muterebbero che la persona 
del proprietario. Siffatti principi ove inai non si 
volessero reputare di diritti inerenti alle popola- 
zioni, bisogna ritenerli com’cssenziali nell'ordi- 
ne sociale. Si sono formate moltissime c talora 
anche ingegnose conghietlure circa l’origine del- 
l’occupazione del suolo fatta da moltitudine di 
uomini da poi costituiti a popolo; può anche sto- 
ricamente conoscersi come alcuni popoli sieno 
emigrati da uno in altro sito, c la successione di 
un popolo all’altro; ma tutte queste congliietture 
e fatti non possono dare il diritto ad una gente 
per toglierlo ad altra die ha lungamente occupato 
un suolo, vi ha posseduto e prodotta proprietà, 
vi ha goduto diritti civili e politici ; perocché la 
primitiv a o successiva occupazione che fanno gli 
uomini di un suolo, la proprietà che vi formano 
o acquistano, la popolazione che vi nasce e i di- 
ritti che vi sono annessi danno il più eminente 
diritto alla proprietà del patrio suolo. Ed a que- 
sta proprietà del territorio nazionale é pure le- 
gato per più lati quell’ insieme di cose e d’ idee 
che dicesi esistenza propria di ciascuna nazione 
pel verso si materiale che morale. Non è la sola 


perché do esso la nazione ne ritrae sussistenza c si- 
curezza. 
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inerzia o il timore di non trovare miglior sito o 
me/zi sullìcienti da ben vivere ohe consiglia alle 
popolazioni di non lasciare il suolo sul quale 
stanno , ma soprattutto i diritti di proprietà elio 
vi inumo e la reminiscenza del passato spesso più 
potente di qualsiasi idea presente o di speranza 
di futuro iromegliaineuto. Cosi non solo le intero 
popolazioni, ma anche picciola parto di esse, in 
uo medesimo Stato, sotto it medesimo governo, 
non s’ inducono ad abbandonare un suolo e sia 
il più caltiv o, quando colà son nate, l'hanno col- 
ti» ato, e col travaglio v i hanno prodotto proprie- 
tà, e barino scolpiti nella memoria i fatti de’loro 
maggiori. Le popolazioni seguitano a vivere so- 
pra suolo franoso esposto ad aere malsano , al 
fuoco de' vulcani, alle inondazioni del mare e dei 
fiumi, alle devastazioni ili furiosi torrenti; e quan- 
do pur le loro proprietà son distrutte da questi o 
da altri somiglievoli micidiali accidenti , o son 
costrette esse stesse a lasciar quel suolo por cam- 
pare da gravissimo pericolo, non appena questo 
si crede lontano, tantosto vi ritornano, e in breve 
tempo riedificano le case, bonificano le terre, ri- 
producono le loro proprietà , tanta è l' affeziono 
degli uomini ai proprio suolo I bài anche quando 
per conquisto o per altre politiche vicende uu 
suolo nazionale viene dismembrato, tenderanno 
sempre a riunirsi le parti disgiunte; la quale ten- 
denza alla riunione la forza delle nuove leggi ed 
instituzioui potrà comprimere , attenuare , ma 
non interamente distruggere. Si é tanto ragionato 
da alcuni pubblicisti di una pretesa primitiva dis- 
tribuzione de popoli sul globo ; ma se ciò è av- 
venuto <> ha potuto avvenire in qualche regione, 
non può somministrare mia regola cerla per de- 
terminare elio un sito piuttosto che nn altro debili: 
essere il territorio di una nazione, ilopo clic tanti 
avvenimenti politici e rivolgimenti sono intrave- 
nuti da confondere qualsiasi diritto potrebbe de- 
dursene. I.’ occupazione del territorio ha seguito 
ordinariamente la necessità di vivere, ha potuto 
eziandio essere effetto di forze maggiori; ma quan- 
do la successione degli uomini riuniti a popolo e 
retti da governo ha persistito su quel territorio, 
quando vi ha stabilito proprietà , non può dopo 
lunghissimo classo di tempo disputarsi de' diritti 
primitivi; diversamento si rovescerebbe l’ordine 
internazionale. Del pari si è ragionato di viziose 
distribuzioni di territorio fra le nazioni esistenti, 
avendo alcune di esse un suolo e sito più favoreg- 
giato dalla natura, ed altre delle contrade aride, 
alpestri ectima inclemento.Kd in convengo de 'vizi 
di questa divisione; ma essa è pertanto un fatto 
non dirò di popoli ma ileil'iiman genere, che ornai 
sarebbe impossibile ili correggere quando pure 
luti i governi del mondo si unissero a questo ime. 
Dando uno sguardo alla storia si ravviserà elle la 
politica ino iiia/iouaie non sempre ha operato in 
alcune parli del globo la distribuzione del terri- 


torio nazionale e la divisione delle nazioni , ma 
sovente è stata forzata a mantenere quello che 
giù era avvenuto. Se pure vi fosse una specie di 
ingiustizia nella connata cattiva distribuzione di 
sito, onde l'un popolo a prima giunta sembra più 
favoreggiato dell’altro, iiiuno potrebbe appellar- 
sene e non vi sarebbe a chi , quando il fatto dei 
secoli corroborato dalle successioni degli uomi- 
ni ha sancito divisioni già seguito o per caso o 
per elezione o per irresistibili vicende. Se po- 
tessero darsi chiarimenti di diritti c correzioni di 
ingiustizia, allora pochi siti si rinverrebbero vera- 
mente abitabili , e 1’ uinan genere si distrugge- 
rebbe per allogarsi soltanto in que’ siti che re- 
puterebbe più favoreggiati dalla natura, non cu- 
randosi di quelli elle l’ industria può bonificare. 
Non son mancati di quelli che pretendono e bau 
preteso di» idere i popoli secondo t limiti naturali 
o la stessa fav ella; ma questo divisamente die in 
astratto sembra regolare, incontra sovente l'osta- 
colo dell’ impossibilità della esecuzione. I’er for- 
tuna tutto le connate quistioni in riguardo a me- 
glio dividere i territori nazionali sono piuttosto 
temi accademici anziché proponimenti che pos- 
sonsi elfettuarc; e sarà sempre vero elio i popoli 
avendo attaccamento al suolo ove sono nati non 
s’ inducono a lasciarlo : onde qualunque muta- 
mento che far si potesse non mai tornerebbe 
universalmente utile, e se per un lato riparereb- 
be a qualche ingiustizia, per un altro esporrebbe 
tutto l' umano consorzio non dirò a grai issimi 
cimenti , ma a totale sconvolgimento. 

Devono le nazioni essermosse dalla propria at- 
ti» ita e principio vitale per rendere meno sensibili 
o riparare i torli della natura pel cattivo sito del 
loro territorio in cui le generazioni si sono suc- 
cedute. (ìli Olandesi, gl’inglesi ed alcuni po- 
poli del settentrione d’ Europa cosi bau fatto , 
onde la loro prosperila per più versi fa ohhliarc 
d -ciò del loro territorio , e non lascia spesso a 
desiderarne uno migliore. La produzione di altre 
proprietà non fa sentire i mali della natura del 
territorio , e colle proprietà e cogli scambi delle 
medesime si compensano i difetti di altre proprie- 
tà. È questo it principio vitale delle nazioni per 
conservarsi non solo, ma migliorare. D’altronde 
in quelle nazioni dove l'inerzia domina sono imi- 
tili la bellezza del sito c la spontanea produzione 
del suolo, perocché gli uomini colà v i\ ranno mi- 
seri mancando d’ infinite cose clic 1’ arto umana 
produco ; ed all’ opposto quando le nazioni son 
mosse dal principio di attività per migliorare, mi- 
glioreranno di fatti e vivranno sempre in pro- 
spera condizione ail onta dell’ infelicità del suo- 
lo. Quello che si reputa cattivo suolo il più delle 
volte o per un verso o per un altro può bonifi- 
carsi per industria de' popoli; ed al contrario per 
incuria di questi il più favoreggiato sito s' intri- 
stisce c rov ina. Il commercio c in geucrale le in- 
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ternazionali relazioni , i mozzi facili e spediti di 
comunicazioni avvicinano Ira loro le nazioni , 
onde ne' cambi delle rispettive produzioni natu- 
rali ed artiii/iali si ovvia a qualsiasi mancamento 
c difetto di quel clic credasi necessario o utile. 
Anche lo allargare ed estendere il suolo naziona- 
le non sempre accresce la proprietà della nazio- 
ne, poiché questa non consiste tanto nell’ esten- 
sione della terra, quanto nel modo di farla vale- 
re e di usarne, e ne' beni che l’opera umana può 
ricavarne. V’ ha d’altra banda quella tale legge 
di compensazione che la Provvidenza mantiene 
tra le nazioni, ond’esse, grande o piccolo, fertile o 
infertile che fosse il suolo , troveranno sempre 
mezzi di sussistenza ed anche di prosperità, sia che 
possono coltivare la sua superficie, sia valendosi 
delle acque che il circondano, sia cavando mine- 
rali ed altri prodotti dalle sue viscere. La mag- 
gior parte delle regioni d’ Inghilterra non è in 
vcrun modo adatta alla coltivazione del suolo co- 
me quelle d’ Italia , ma invece 1' opera degl’ In- 
glesi sa penetrarvi dentro per estreme il ferro ed 
il carhon fossile nerbi e principali ricchezze della 
loro nazione. 

Ma come le leggi civili guarentiscono l'uso 
della proprietà pubblica e particolare, cosi il di- 
ritto internazionale deve guarentire il territorio 
e le proprietà di ciascuna nazione per universale 
scambievole interesse. Pertanto ò d’ uopo ricor- 
dare in proposito una massima, che per le nazio- 
ni sussistenti i trattati intemazionali che stabi- 
liscono il territorio di esse avranno sempre forza 
finché vi souo rispettati luti’ i diritti scambievoli 
e dura l’ interesse che li stabili; ma non devono 
andar soggetti a facili mutamenti derivanti dalla 
volubilità di uno de' contraenti , bensì la loro 
guarentigia debb’cssere fondata sul mantenimen- 
to dell’ ordine generale. Le nazioni si formano, 
vivono e durano l’ una collegata all’ altra , e se 
cessa 1’esistenza di alcuna di esse vuoisi attribuire 
più a' vizi propri, che ad accidenti estranei ed a 
forza maggiore ; ma finché durano durerà sem- 
pre la proprietà del loro territorio. Potranno le 
novelle generazioni , le successioni del tempo, i 
trattati internazionali, la forza istessa formare na- 
zioni là dove non ne esistono , mutare quelle che 
vi sono , aggregarle, dividerle altrimenti ; ma il 
suolo su cui i popoli vivono è sempre proprietà 
nazionale. 

Il rispetto della proprietà debb’ essere canone 
non meno delle leggi proprie di una nazione, che 
del diritto intemazionale ; questo rispetto quan- 
do venne sancito anche in tempo di barbarie è 
stato segnale di riordinamento sociale, ed all'op- 
posto eziandio in tempi che si sono qualificati di 
progressi, quando esso è stato menomato o attac- 
cato direttamente o indirettamente, ne è derivalo 
malessere, e di più Bt é minacciata o elfetluata la 
decomposizione della società. La proprietà vuol 


essere intanto riguardata come più volte ho cen- 
nato da uno de’suoi lati più sporgenti che forma 
una delle più marcate basi dell’ ordinamento so- 
ciale , cioè pe’ modi com' è costituita , i quali 
modi cangiando cangia pure in grandissima parte 
1’ ordine dello Stato. 1-v generale condizione di 
qualunque popolo vien determinata innanzi tutto 
dalla condizione speciale degli uomini e dalle 
proprietà che il compongono , sicché eziandio 
sotto le forme di governo che fossero apparente- 
mente uguali , due o più popoli son diversi per 
molti lati, appunto per la diversità delle institu- 
zioni e de'sistemi relativi agli uomini ed alla pro- 
prietà. Se si discorre attentamente la storia anti- 
ca o la moderna si vedrà che la diversità in pa- 
rola provenne sempre, o in tutto o in parte gran- 
dissima , dalla condizione degli uomini relativa- 
mente alla proprietà , cioè dalla Incapacità asso- 
luta o relativa di averne , dalla maniera di pos- 
sederla più o meno ristretta , da’ vincoli a cui è 
stata soggetta c dal modo di usarne e farla vale- 
re. Proprietà ed uomini sono siati sempre inti- 
mamente aititi; il modo diverso di questa unione 
stabilisce differenza tra il vivere di uno ed altro 

R opolo , e dello stesso popolo in epoche diverse. 

lei medio evo, come ho dimostrato altrove (1), 
gli uomini ebbero stato nella società secondo il 
modo con cui possedevano la proprietà ed era- 
no alla terra attaccati, onde stato secondo la terra 
trasse proprietà libera e serva, ed uomini liberi e 
servi. Furono i sen i secondo la terra e i diritti 
a questi inerenti, le classi privilegiate si costitui- 
rono sopra privilegi di proprietà ; la libertà più 
o meno ristretta della proprietà o 1’ assoluta in- 
capacità ad averne e ad usarne diede in somma 
maggiori o minori diritti civili e politici, o la in- 
tera esclusione da questi. L' ordine politico dei 
popoli di quel tempo fu in tutto regolato a secon- 
da del connato stato degli uomini e delle pro- 
prietà. 

Intanto in quei popoli ne'quali nuove leggi ed 
ordinamenti mutavano la divisata condizione del 
medio evo riguardo agli uomini ed alla proprie- 
tà, mutò medesimamente lo stato sociale, quan- 
tunque si conservasse la stessa forma di gover- 
no ; conservazione nel nome e nell' apparenza 
talora più che nella sostanza, perocché le forme 
di governo ricevono sempre alterazioni o in bene 
o in male per effetto de’cangiamenti di sistemi di 
proprietà. Non poteva serbarsi un’aristocrazia 
nel medio evo senza proprietà privilegiata , nè 
1’ elemento monarchico assoluto avrebbe potuto 
in seguito ottenere tanto successo per istabilire 
Stato più ordinato sene.’ abbattere quei privilegi e 
rendere la proprietà più libera e circolabile , nè 
la sfrenata democrazia potrebbe minacciare il 

(1) Cap. I ilei lib. I della parte storica c di prelimi- 
uari dottrine di questa opera. 
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conquasso di ogni ordine sociale senza abnega- 
zione ad ogni sistema di proprietà. Furonvi mo- 
narchie nel medio evo ed in tempi a noi più pros- 
simi le quali eran miste all'aristocrazia (piando la 
proprietà feudale conferiva titoli e giurisdizioni , 
sicché abbattuta la proprietà feudale cadde l'ele- 
mento aristocratico, e la forma della monarchia 
conservando lo stesso nome hapurcangiatodi es- 
senza. Ne’paesi ove furono abbattuti fcdecommes- 
si, maggiorati, feudalità, finirono il lustro e la po- 
tenza delle nobili famiglie col finire, collo smem- 
brarsi le proprietà che quelle instituzioni forma- 
vano. In Inghilterra le leggi di proprietà diedero 
molta preponderanza all’ aristocrazia nel gover- 
no ; ma veggiamo sotto i nostri occhi che a mi- 
sura che queste leggi ricevono attacchi c dero- 
gazioni si rende piu forte I’ elemento popolare. 
Nella stessa Inghilterra le quistioni per la libertà 
del commerci» sono lotte della proprietà stabile 

f irivilegiata colla proprietà mobile, libera e circo- 
abile ; e sotto gl’ interessi di queste proprietà 
pugnano l’ aristocrazia e la democrazia. In Irlan- 
da le quistioni di proprietà hannoassorbitequelle 
dell’alta politica. Volete conoscere adunque dello 
stato di un popolo ? Attenetevi meno alla forma 
del suo governo , ed invece guardate alla condi- 
zione delle sue proprietà, cioè se vi hanno le debi- 
te guarentigie o vincoli senza ragione ad usarne, 
favori più per alcune classi che per altre , inca- 
pacità per pochi o per molti a possedere, oppu- 
re quella tale equabilità, quella giusta distribuzio- 
ne, quella guarentigia, quell’ attività ed energia, 
quel solerte giudizio ncH'usarne, nel farla valere, 
donde scaturiscono comodo ed agiatezza. Le leg- 
gi, i sistemi, le pratiche in ordine alla proprietà 
possonsi riguardare come rilevante espressione 
di maggiore o minor civiltà e prosperità dello na- 
zioni. Convengo che la religione , gli usi , i co- 
stumi, l’ educazione , gli ordinamenti civili e po- 
litici in generale ed il sito del territorio sono an- 
che possenti cagioni di diversità tra 1’ un popolo 
e 1’ altro ; ma il Iato più sporgente che pur rice- 
ve influenza da queste cagioni è la proprietà per 
la posiziono in cui son messi i popoli di bene 
usarne e farla valere. Sarà sempre vero, a creder 
mio , clic la diversità di legislazione politica e 
civile forma uno o altro stato degli uomini , che 
questa stessa diversità marca diversa base di an- 
damento politico e civile de’popoli, come altresì 
che le leggìi , j sistemi c le abitudini rispetto alla 
proprietà influiranno sempre e grandemente sullo 
stato sociale ; sicché questo dipenderà come ho 
detto in grandissima parte dalle condizioni della 
proprietà pel modo e posizione di poterne usare 
e farla valere. Lo stato degli uomini è sempre in 
ragione delle loro proprietà, e secondo le institu- 
xioni proprie di una nazione può far conferire al- 
enni diritti non racuo civili che politici ; ma ove 
pure non vi fossero uniti diritti politici, sempre la 


sua maggiore o minor quantità, il suo valore, la 
sua assoluta mancanza , l’ incapacità ad averne 
determineranno quel tale stato degli uomini, onde 
chi più o meglio possiede ha più agi e miglior 
condizione degli altri. Se potesse sussistere la 
perfetta comunanza de’beni, la società o non sus- 
sisterebbe o sarebbe imperfettissima. Ma questa 
comunanza è un sogno, ed anche quando per ipo- 
tesi potesse aver luogo nel modo come alcuni 
1’ hanno immaginata distribuendosi la proprietà 
a vita e temporalmente secondo la capacità- degli 
uomini, pure la maggiore o minore intelligenza 
facendo più o meno possedere farebbesl.chosem- 
pre il grado sociale , lo stato degl’ individui di- 
penderebbe dalla proprietà ; e quindi per altra 
via il risultato sarebbe lo stesso. Un buon siste- 
ma di proprietà consiste a rivolgersi questa non 
solo separatamente al vantaggio degli nnmiui , 
ma nell’ insieme e negli effetti al vantaggio, al 
bene comune ed universale di un medesimo po- 
polo c per sé stesso e nelle sue relazioni cogli al- 
tri popoli ; è cattivo quando è esclusivo per un 
dato numero d'individui, poiché in tal caso quel 
benessere che deve rifluire su tutti si spande per 
pochi, e quindi il disquilibrio che ne risulta me- 
na alia grande sproporzione delle fortune causa 
di malessere sociale. Governi illuminati sono ca- 
duti negli errori di smodata protezione, c talvolta 
nell’ idea di proteggere han dato la preferenza o 
alla proprietà detta stabile , o alla mobile , o a 
quella che va qualificata sotto nome d’industriale 
o commerciale; ma il disquilibrio e la sproporzio- 
ne forzata sono stati sempre la conseguenza della 
malintesa protezione , sicché quella parte della 
società a cui tal protezione apportava danno se 
nc è doluta. In ciò debbe tutto esser messo a cal- 
colo dal provvido legislatore, cioè estensione data 
ài diritto di proprietà, abitudini, produzioni mag- 
giori o minori , cambi nell’ interno delle nazioni 
e colle altre, e finanche la stessa facoltà di dispor- 
re ed il diritto di successione, onde non siano ca- 
gioni di disordini e malessere. E qui è d’uopo che 
reassumessi alcune idee che altrove ho espres- 
se (1), e che di sopra pur sono andato toccando. 
Dissi che ne’ sistemi , negli usi, nelle abitudini 
che regolano la condizione della proprietà di qual- 
siasi natura c lo stato degli uomini è riposto quasi 
tutto il vivere sociale , il che segna differenza 
estrema nel carattere di più popoli tra loro e (li un 
popolo istesso in diverse epoche. Che le politiche 
instituzioni danno talora una norma alle condi- 
zioni delle proprietà e degli uomini , e tale altra 
ne sono l’effetto , e non è raro il caso che da 
quelle sieno indipendenti. Che da questi acci- 
denti deriva a' popoli vita più o meno prospera o 
miserabile. Nel tempo trascorso dopo la caduta 

(1) Nel c«p. I del lib. I, pag. B e H della parte sto- 
rica e di preliminari dottrine di questa opera. 
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dell’ imperio romano o nel medio evo tutto il si- 
stema politico riposò sull’ineguaglianza fra i sog- 
getti elle il fatto e la condizione delle proprietà 
seco trassero, dividendosi le proprietà e gli uo- 
mini in servi c liberi, vale a dire che le proprie- 
tà per via d'ordinamenti politici e civili si vinco- 
lavano onde l'uomo nell' usarne fosse ristretto e 
ne usasse sotto certe condizioni. Che ciò avveni- 
va senza avvertire e prevedere gl' inconvenienti 
che ne derivavano, e senza che i legislatori di pro- 
posito o direttamente il sancissero, essendo essi 
talora trascinati a fare delle disposizioni dal solo 
andamento del secolo. Che inutil quistione è quel- 
la che si move oggidì se la proprietà sia nata ind- 
i' interesse dell’ uomo o questi della proprietà , 
perocché la proprietà è civile transazione che se- 
gue l’ordine de’ tempi, de’ governi e degli stessi 
uomini. Che come la società nel medio evo ripo- 
sava sull’ ineguaglianza di stato c diritti delle 
persone , sulla servitù o totale o parziale degli 
uomini c delle proprietà , e sull’ essere quelli a 
questa immedesimati, così all’opposto presso la 
più parte de’ popoli moderni d’ Europa tutta la 
base dell'ordine sociale è riposta in teorica sullo 
stato civile delle persone , e non sulla servitù di 
queste, sulla possibile libertà della proprietà e del 
possesso. E dopo aver narrato coinè dall’ uno 
all’altro estremo si passasse, trattando dell' at- 
tuale secolo rilevai (1) come la rivoluzione effet- 
tuata nell’industria de’popoli, per la quale im- 
mense proprietà si producono, abbia tratto a sé la 
politica e la legislazione, sicché il più potente can- 
giamento ne'sistemi, nelle insliUizioni, nelle opi- 
nioni e nelle abitudini erasi da essa industria ope- 
rato. Che nel suo rapido movimento l'industria lui 
dato straordinario valore alle cose, altri valori ha 
del tutto prodotti, a molti obbietti ha dato quel 
valore che per lo innanti non credevasi poter 
avere. Che intanto le idee della proprietà delta 
mobile sono meglio intese, che siffatta proprietà 
è meglio prezzata di quella detta immobile, il 
che costituisce un'altra differenza tra l’economia 
de’tempi andati e la presente. Che ad onta di ciò 
definiti non sono i principi, uè ben s’intende l’e- 
stensione delle proprietà, segnatamente di quelle 
che van qualificate co’ nomi di morale , intellet- 
tuale, industriale, standovi tuttavia molti che per 
proprietà intcndonosoltantoquel che può toccarsi 
con mano. Che intanto le lettere di cambio , le 
azioni di banco c di società di commercio , e in 
generale le scritte, le cedole clic attestano valori, 
rendite, capitali di qualsiasi natura sono preferite 
a quei beni che diconsi immobili od a'rapitali da 
questi guarentiti. Clic le proprietà mobili ravvol- 
gono sempre più le immobili , sforzandole a se- 
guire le loro vicende.Cbc insino ad ora la scienza 

(1) Srzioue 1. rsp. Ili del liti. III. pag. 337 e 333 della 
parte storica e di prclimiuarì dottrine di questa opera. 


rispetto alla proprietà immobile non badato gran 
passi, ed aggiungo che il maggior progresso fatto 
a suo riguardo restato quello di ricondurre le cose 
allo stato della romana giurisprudenza ; ma elle 
non è questo l'apice di perfezione a cui ptiossi arri- 
vare. Che intanto in una parte dell'Europa siffatta 
proprietà sussiste tuttavia come ne’secoli andati, 
in altra è ondeggiante nel conservare le riforme 
ottenute o nel progredire oltre , oppure nel ri- 
tornare alle antiche instituzioni ; sicché le insti- 
tuzioni fcdecommossarie, di mani morte, di mag- 
giorati ed altre simili ili alcuni luoghi sussistono, 
in altri son quasi tollerate , in altri interamente 
cadute, in altri si vanno riprodneendo sotto certi 
limiti e condizioni o sotto diverse forme. Che in 
alcuni Stali la feudalità e la condizione degli uo- 
mini e delia proprietà immobile sono come fu- 
rono per lo passato. Che in quei paesi ove la 
feudalità è caduta, ed è stato sancito il principio 
di proprietà libera c circolabile, è avvenuto che 
le leggi di successione c quelle sulla divisione 
e su’ passaggi delie proprietà stallili essendosi 
troppo preoccupate del lodevole fine di molti- 
plicare i proprietari, hanno invece talvolta trop- 
po depreziata la stessa proprietà, diminuendo l’in- 
teresse di conservarla e migliorarla. Che il can- 
giamento più essenziale ottenuto in fatti di pro- 
prietà si è quello che in molte regioni di Europa 
non è ad essa interamente attaccato lo stato de- 
gli uomini nel modo in cui Io fu nel medio evo, 
ma clic però non è dato prevedere quali ordina- 
menti politici c civili ne risulteranno , avvegna- 
ché tutti gli accidenti intravenuti a suo riguar- 
do hanno mirato principalmente a disfare quel 
die dalla caduta dell’ impero romano erasi fatto, 
e però vi è stata una specie di preparamento ai 
sistemi che potranno stabilirsi , tale essendo la 
condizione delie umane cose che si formano i 
sistemi e poi si mutano per farne de’ nuovi che 
talora o poco o niente hanno di comune con 
quelli a' quali succedono , c tale altra fan ritor- 
nare le cose nello stato in cui erano. 

Premessi questi divisamenti , e disaminando 
tra gli altri un fatto della più alla importanza, 
quello cioè clic l’industria ha prodotto tale rivol- 
gimento nc'popoli, clic ha pure tratti a sé la po- 
litica e la legislazione, ed ha cagionato il più rile- 
vante cangiamento ne’ sistemi , nelle opinioni , 
nelle instituzioni e nelle abitudini , come altresì 
disaminando gli accidenti della diversità di siste- 
mi c delle opinioni clic tuttora vi sono riguardo 
alle proprietà , e da ultimo osservando clic l'uo- 
mo c la proprietà sono tra loro tanto uniti onde 
il benessere della società in gran parte dal mudo 
di tale unione dipende , ne viene la necessità di 
ricondurre le cose a principio più esatto , meno 
vacillante e più costituito per raggiungere il fine. 
Siffatto principio è riposto per più versi in alcuni 
di quei canoni che siamo andati altrove toccau- 
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do , cioè godimento ed assicurazione de' diritti 
civili e politici che la legge sancisce per le perso- 
ne, liberi devono essere il loro travaglio e le pro- 
duzioni, il possesso, la proprietà e l’ industria, e 
non soggetti che a quei soli necessari freni e gua- 
rentigie che sono d’ uopo in una società ben co- 
stituita. Come effettivamente debbono essere va- 
lutati questi canoni , qual estensione aver deb- 


bono, com'esser regolati con principi di giustizia 
universale nell’ interesse dogli uomini e delle 
proprietà per sè stessi e in rapporto alle nazioni 
a cui appartengono, ne tratteremo ne'capitoli elio 
seguono. Per quanto concerne l' interesse inter- 
nazionale ne discorrerò più di proposito nel li- 
bro 111 di questa medesima scrittura. 
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Sommario* 


Covi debbono essere stabiliti akttni canoni fnndamenlali nell’ ordine sociale a riguardo de' diritti delle persone, 
delle proprietà . dell 1 industria , del latoro. La diversità dell’ ordinamento sociale , la diversità della legislazione 
politica c civile cambiano la condizione degli uomini a tale riguardo, e loro impongono quelle soggezioni maggiori 
nminori onde più o meno di diritti godono — Come l’ uomo ed il suo ingegno e lavoro non possono addivenire 
proprietà di altro uomo. Si toeca di proposito del sistema di servitù e schiavitù. Si reassumono alcune idee del 
sistema di servitù degli uomini c delle proprietà nel medio evo. Ragionasi del modo come procedere, perche si 
operasse una riforma gradatamente, dove il sistema in parola si trovasse tuttavia esistente — Se è falso ed iniquo il 
sistema sociale che ammette direttamente la schiavitù e la servitù , lo è del pari quello che le facesse sussistere 
indirettamente. Quali guarentigie occorrono per evitare questo incouvenientr. Come tali guarentigie stanno in quella 
potenza sociale per vantaggio degl 1 individui e delle comunità , onde si assicuri ad ognuno 1’ uso de' suoi diritti , 
delle sue facoltà, delle sue proprietà. Come questa potenza debbr procedere a Uniche non ne risultino abusi nou 
meno per riutemo di uno Stalo, che nelle relazioni di questo con altri Stati. 


Dissi al finire del precedente capitolo che dal 
modo onde l'uomo è unito alla proprietà e no usa 
deriva in gran parte il principio del benessere 
sociale , e che questo principio per più versi è 
riposto in alcuni canoni fondamentali nell'ordine 
sociale, cioè godimento ed assicurazione di diritti 
civili e politici che la legge sancisce per le per- 
sone , libero dover essere il loro travaglio e le 
produzioni , lilteri il possesso, la proprietà, l’in- 
tluslria , e non soggette die a quc’soli necessari 
freni e guarentigie che son d* uopo in una ben 
costituita società. Su questo proposito conviene 
che innanzi tratto dichiarassi che volendo parla- 
re con tutta esattezza sarebbero espressioni non 
regolari quelle di libertà, di proprietà o industria 
libera, fatica o proprietà serve; avvegnaché non 
è ette il travaglio, l'industria o la proprietà si re- 
stringessero con freni materiali, ma si bene è l'uo- 
mo vincolato moralmente ed astretto dalla condi- 
zione sociale e dalla legge a non poterne usare 
ette in dati modi e secondo certi rapporti. Non- 
pertanto ho adoperato c continuerò ad adoperare 
te cerniate parole come più conducenti ad espri- 
mere le idee , siccome Itan praticato gli scrittori 
che della soggetta materia trattarono. Tutto deriva 
nello stato sociale dalla legge che amplia o re- 
stringe i diritti delle persone a possedere e ad usa- 
re delle proprietà, a produrre ed a lavorare, sic- 
ché quando oltre del dovere si volessero restrin- 
gere siffatti diritti, ne deriverebbero dannosi elTet- 
ti, ed o «'arresterebbe o s'iinpedirebbe il benessere 


individuale e sociale. Premesse queste nozioni 
non debbo ammettersi che l'uomo, il suo ingegno 
ed il suo lavoro possano divenire di assoluta pro- 
prietà di altro uomo. Potrà egli lavorare per al- 
tri, cedere, trasferire, vendere la sua proprietà, 
il frutto, il prodotto delle sue opere intellettuali o 
corporali ; ma ciò non debb’ essere inteso che 
come atto della sua volontà, altrimenti restereb- 
bero distrutti i canoni clic abbiamo connati e 
clic servono di base all'ordine sociale ed alle con- 
dizioni speziali delle persone , dell’ industria e 
delle proprietà. Come dell' uomo nel suo parti- 
colare, cosi delle nazioni nelle loro relazioni niu- 
na può essere proprietaria dell'altra. Possono es- 
servi aggregazioni , fusione di nazioni , ma non 
mai proprietà di una sull'altra, unica essendo la 
norma in proposito si per religione, si per morale, 
si per principio naturale e sociale , (’ uomo non 
etter mai proprietà di altro uomo. Ia prima es- 
senziale conseguenza che da ciò scaturisce , ò 
quella che la schiavitù e la stretta servitù nel sen- 
so della parola non debbono sussistere. Non per- 
chè la schiavitù sia antichissima, non perchè in 
alcune nazioni ancora esiste , debhesi conchiu- 
dere come lian fatto parecchi scrittori che sia di 
diritto naturale. Siffatta opinione è stata combat- 
tuta con si gran successo che panni inutile trat- 
tarne , poiché dovrei ripetere argomenti troppo 
risaputi. Non sarebbe mai possibile clic la Divina 
Provvidenza avesse creato l'uomo libero nelle suo 
facoltà per farlo medesimamente proprietà di al- 
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Irò essere io lutto a lui eguale e simile, privan- 
dolo in tal modo di queste stesse facoltà, e facen- 
dolo considerare per cosa inanimata e non già co- 
me persona. Ove pur la forza e la prava abitudine 
facessero sussistere la schiavitù, debbe la stessa 
proscriversi come incompatibile coU’ordiue dello 
stato sociale. Altrove defìnii la schiavitù (1) quella 
condizione dell'uomo che per forza altrui ha per- 
duto la proprietà della persona e seco ogni dirit- 
to, il clic induce essere la schiavitù quella sogge- 
zione di un individuo o' voleri di altro individuo 
che lo ritiene come sua proprietà e tu usa a suo 
talento. Il Comtc ripone lo stato di schiavitù nella 
negazione di qualunque diritto e dovere; ma non 
mi sembra esalta la idea della negazione di ogni 
dovere , poiché lo schiavo ha doveri verso del 
padrone. Lo stesso autore distingue nella schia- 
vitù il line ed i mezzi , nel che concorrendo io 
perfettamente estimo util cosa il trascrivere le 
stesse sue parole. — » Il fine è di accordare ad 
» un uomo che chiamasi padrone la facoltà di vi- 
» vere gratuitamente del prodotto de’ lavori di 
» uno o più individui che diconsi schiavi , e far 
» servire le loro persone al soddisfacimento dei 
» suoi piaceri. I mezzi, che sono moltiplici e sva- 
» riati, consistono ad agire sugli schiav i in modo 
» di costringerli a fare ciò che i loro padroni vo- 
» gliono, nè potersi quelli negare o salvare colla 
» fuga. L’ abolizione della schiavitù richiede due 
» cose : la prima è l' ammissione del principio 
» che un essere umano non è mai proprietà di 
» un altro, e che ciascuno è padrone del prodotto 
» del suo lavoro ; la seconda è l’ abolizione dei 
» mezzi co'quali una o più persone possono ap- 
» propriarsi nel loro interesse i prodotti ilei lavo- 
» ro di uno o piii individui o del lavoro delle loro 
« persone. Teorica essenziale della scliiavitù è 
P quella che ammette nell'uomo il legittimo pos- 
» sedimento di un altro come prodotto de’ suoi 
» lavori per far serv ire la di lui persona a'proprl 
» piaceri e capricci; quella della libertà all’oppo- 
» sto dichiara illegittimo all’ uomo il possesso di 
» un altro , e ne guarentisce il prodotto de’ suoi 
» lavori finché non l’abbia interamente alienato». 

Ma se non debbe permettersi schiavitù, si con- 
sentirà la stretta servitù? Quella è uno stato d'in- 
capacità assoluta e di negazione di libertà e vo- 
lontà ; ma questa, che talora ammette l'uso della 
volontà e non vieta fino a certo limite il posse- 
dere, potrà essere acconsentita? Su questo propo- 
sito devo ricordare quello che altrove scrissi sulla 
servitù del medio evo (2), che gli uomini erano 
allora immedesimati al terreno che possedevano 
o occupavano o coltivavano, e secondo la distin- 
zionedi questo, gli ordinamenti ed i contratti acca- 
no stato uella società. Che da ciò provennero 

(!) Gap. I , lib. I della parte storica e di preliminari 
domine di questa opera. 


quelle tante varietà, e quella diverse specie e no- 
mi di servi che ivi ho indicati. Che il censo per 
testa era segno di rigorosa servitù. Che alcuni di 
questi servi , comcchè posseder potessero beni 
propri, pure non li potevano alienare senza ilcon- 
senso del padrone, nè fare tutte quelle contratta- 
zioni che loro tornassero a grado, appena potendo 
dare gii animali a soccida. Che i servi obbligati a 
servigi verso i loro padroni non potevano mai la- 
sciarli , in altro caso erano obbielto di rivend ca- 
zione; c se mai il serv izio era dovuto per la sem- 
plice tenuta de’ beni, pure sembrò atto di motta 
forza della Sovranità quando in tempi posteriori 
venne sancito cou leggi che il servo lasciando tali 
beni al padrone era libero di uscire dal feudo.Che 
adunque ne risultarono proprietà servaed uomini 
attaccati ad essa tra v incoli, condizioni ed usi di- 
versi. Clic non essendo bastevole a quelli uomini 
la soggezione clic naturalmente trae seco l’ uso 
delle proprietà per diritto ereditario, testamenti 
ed altre disposizioni dell’umana volontà, si volle 
la proprietà assoggettare al volere dell’uomo anche 
quando costui noi poteva più esprimere , e farla 
scrvirecogli altri uomini per secoliaquolli usi, vin- 
coli e condizioni ch’egli addita v a. Che intanto non 
standov i guarentigia per gli uomini c pe' loro be- 
ni, nacquero le raccomandazioni, le protezioni per 
le quali i deboli si affidavano a’ forti , sino a pa» 
gar censo ed obbligarsi con servigi della persona 
cdelle proprietà. Che altri con più durecondizio- 
ni si rendevano servi ascritlizl delle chiese e dei 
feudatari con tutta o parte della famiglia a tempo 
determinato, o in perpetuo, o a titolo di vendita 
o di volontaria donazione, o per atto di pietà tal- 
volta , e tale altra per sottrarsi a pubblici pesi, c 
quasi sempre per debolezza. Che era tanto ine- 
rente a quelli uomini il contrattare della propria 
libertà, che eziandio tra semplici particolari indi- 
vidui faccvansi contratti per mano de’ notai |>er 
obbligarsi a servitù. Che vanamente alcuni So- 
vrani fecero leggi percvilarc le raccomandazioni, 
le protezioni , le contrattazioni serv ili , in ispe- 
zialtà quelle che impegnavano le successive ge- 
nerazioni ; perocché tra l’altro vi si opponeva lo 
andamento del secolo. Che era tale siffatto anda- 
mento, che oltre delle costituzioni de’feudi e dei 
benefizi sulla proprietà quasi ncssunovoleva pos- 
sedere proprietà libera, o quindi o la rendeva feu- 
dale, o noi potendo la concedeva a livello ; avve- 
gnaché questa concessione dava una specie di 
dominio sugli uomini a’ quali era fatta , cd al- 
l’opposto a costoro tornar a pur gradevole sul ri- 
flesso che faceva ad essi acquistare diritto alla 
protezione del concedente. Che disaminando per 
ogni verso il sistema sociale del medio evo e dei 
secoli feudali , si vedrà che tutto era costituito 

(ì) Cap. I da pag. 9 in poi del lib. I della seirnia del 
ben vivere socùde, parie storica e di preliminari dottriue. 



stilb servitù, e se in teoria andavansi dileguando 
le idee della schiavitù com’era stata intesa presso 
i popoli antichi (piai lina delle basi del loro siste- 
ma politico ivi economico, fermnvasi invece nel 
fatto quella servitù di poco men dura della schia- 
vitù clic derivava dalla forza e potenza delle per- 
sone, da patti ed obblighi tra vassalli e feudatari, e 
da concessioni del Sovrano, o da consuetudini ed 
abusi che il tempo e la debolezza dc’molti tramu- 
tava in legge ; la quale servitù, che in tal modo 
statuivasi a politico ed economico sistema, addi- 
veniva tanto più durevole ed estesa , in quanto 
che teneva non solo alla volontà delle persone , 
ina eziandio agli ordinamenti de’ governi. Che a 
malgrado adunque che la costituzione di que’po- 
poli serbasse per principio la indipendenza degli 
uomini, puri' la condiziono della proprietà, come 
ave» tratto di fatti la maggior disuguaglianza, cosi 
distrusse la indipendenza, e tutti più o meno ser- 
virono. Non fuvvi quindi ordine di persone che 
non servisse ad altri, o che non avesse obblighi 
e soggezioni servili. Gli stessi grandi feudatari 
mentre aveano altri suffeudatarlasé soggetti, pur 
servivano il Principe secondo il grado de’ feudi, 
o per meglio dire secondo la proprietà feudale che 
possedevano. Tra tante servitù i pieni diritti civili 
erano conferii! a pochi soggetti dello Stato, che 
venivano qualificati come nomini liberi a segno di 
vivere sotto quella legislazione che estimavano 
conveniente; ma questa scelta di legislazione non 
li oscillava da quelli obblighi econdizionichcera- 
no inerenti alle loro proprietà, edondegradi servili 
derivavano alle loro persone. Rilevai altresì che 
questo stato di servitù era un passaggio tra l’ as- 
soluta antica schiavitù ed una specie di graduale 
affrancamento di essa, onde giugnereda poi a quel- 
la onesta libertà che è compatibile colla condi- 
zione sociale. Ma questo stalo intermedio, questa 
strana mistura nel modo come l'ho descritta nep- 
pure dehhe ammettersi in que’popoli ove tuttora 
esiste, poiché fa sìchcunnpartc della popolazione 
non può veramente usare come crede della sua 
persona, del suo tempo, della sua volontà ed in- 
telligenza , della sua proprietà ; avvegnaché un 
vincolo generale e parziale tutto lega uomini e 
proprietà. Non èdessa comunione di beni e di tra- 
vaglio, non scambievole soggezione penili utile 
fine, ed al pari della schiavitù priva in tutto o in 
gran parte l’uomo di volontà c fa degenerare so- 
vente ogni facoltà fisica e morale. I servi, gli schia- 
vi non possono mostrare talento ordinariamente 
che dove sono impiegati dal volere del padrone. 
È rarissimo che abbiano sentimenti elevati e per 
lo più son dominati da vili passioni. Sia qualun- 
que schiavitù, servitù, vassallaggio, ò vano spera- 
re miglioramento sociale da uomini che o sono 
in tutto incapaci a possedere e produrre per sé, 
oppure posseggono e producono sotto rislrettis- 
simc condizioni , dipendendo sempre dalla vo- 


lontà di «Uri. All’uomo senza proprietà di qual- 
siasi sorte o che non può averne che vincolatissi- 
ma manca l'interesse di ben vivere, e quindi non 
puùconcorrereal benedegli altri. Adun nomochc 
non può disporre del sno tempo e che è astretto 
forzatamente a lavorare manca 1’interessc a ben 
produrre, ed ove talvolta il sno lavoro riesce per- 
fetto é sempre prodotto di forza. Può esser vero 
che siavi risparmio di spesa nel lavoro che fanno 
servi o schiavi, ma é a scapito di una classe per 
favoreggiarne un’ altra. Può il lavoro esser mag- 
giore (piando è fallo da mani serve in concorren- 
za di mani libere; ma qual sagrifizio, quale ingiu- 
stizia non gli sono di elemento?Sarà sempre falso, 
ingiusto ed iniquo quel sistema politico chedirct- 
tamento o indircttaincnteammettesse la schiavitù 
o la servitù, poiché verrebbe a sancire una enor- 
inesproporzioneeil ineguaglianza digradi e di for- 
tune; una classe di nomini con una porzione della 
sua proprietà e travaglio dovrebbe per forza sot- 
tostare ad altra classe , e quindi una parte della 
società non dipenderebbe dall’ordine e dalle leggi 
della stessa società, ma dal volere assoluto di altri 
uomini ; il che è cagione di gravissimi inconve- 
nienti. Non potendo dunque esservi vera libertà 
civile e possibile esercizio e godimento de’dirilti 
civili epoliticiperlepersonescnz'ammettere eon- 
temporalmenle libertà della proprietà, dell’indu- 
stria e del travaglio, ne segue che la riforma che 
in diritto ed in fatto non abbracciasse queste tre 
cose sarebbe imperfetta , onde ciò che darebbe 
per un verso resterebbe inutile o dannoso per un 
altro. La riforma sul proposito non consiste in 
sancire in astratto un principio di affrancare vin- 
coli e restrizioni , ma a rendere nel concreto più 
libere nel bene la umana volontà, la intelligenza 
ed attitudine, onde utilmente si volgesse l'uomo a 
valersi delle sue facoltà fisiche e morali e della 
sua proprietà. Quando più di malintesi vincoli ed 
ostacoli oppongono le leggi, le cattive abitudini, 
l’educazione, l'ignoranza, sorge o si mantiene- la 
servitù degli uomini c delle proprietà , e non si 
sprigionano utilmente l'industria ed il travaglio, 
oppure si limitano a designati obbietti. 

Intanto quc’paesi ov’ esiste schiavitù e servitù 
nel senso della parola conviene portarli per gradi 
al godimento di civili e politici diritti, sì per non 
ledere i tanti interessi , s) per mettere il popolo 
nella posizione di sapersi nroccurare le occupa- 
zioni per vivere. Uomini che per secoli si sono 
riprodotti in uno stato quasi direi di perenne in- 
capacità, sotto il predominio della forza e dell'ar- 
bitrio di altri uomini , non possono ad un tratto 
valersi de’ cennati diritti, per usare de’quaii sou 
d’ uopo e le debite capacità e molte altre condi- 
zioni. Si è visto d'ordinario che emancipando 
schiavi e servi questi non han poi potato vivere, 
onde o hanno deplorata la perduta schiavitù , o 
vi sono volontariamente ritornati , poiché le dlf- 
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fir.oltà , gli ostacoli nel passaggio dalla schiavitù c 
servitù alla libertà provengono non solo dall'in- 
teresse de' padroni , ma soprattutto dalla man- 
canza di occupazioni e di sussistenza, c dal dover 
vincere le abitudini di coloro eh’ erano schiavi o 
servi. È come dell’uomo invecchiato nelle car- 
ceri, cheuscitone ama rientrarvi quando non trova 
come vivere. Invano la religione, la morale, la 
legislazione si alTaticheranno a proclamare godi- 
mento de’ diritti civili e politici presso genti la di 
cui Iwse è la servitù diretta o indiretta , quando 
nel tempo istesso non hanno per potenti ausiliari 
c mezzi per giugnerc al line la educazione, le in- 
stituzioni, le utili occupazioni, la sussistenza de- 
gli uomini. Il mancamento di siffatti mezzi non 
farà mai avverare qualsiasi beneficio produrreb- 
be l' esercizio de' divisati diritti, sicché le perso- 
ne si troveranno più felici a sottostare all'antica 
servitù. 

àia se è falso ed iniquo il sistema sociale clic 
ammette servitù o schiavitù, lo è del pari quello 
o in tutto o in parte che statuendo I' abolizione 
di queste le facesse poi altrimenti riprodurre, on- 
de uguali o quasi uguali ne sarebbero le triste 
conseguenze. Anche abolita con legge la schia- 
vitù e la servitù esse sussisteranno sempre quan- 
do i molti privi di mezzi di sussistenza debbono 
col fatto servire vilmente per procurarseli, quan- 
do i motti nulla posseggono, non hanno speranza 
di possedere e debbon sempre lavorare per inte- 
resse altrui. L’ uomo che nuli’ ha e non può spe- 
rare di possedere cos’ alcuna, non ha libera in 
tutto la intelligenza e la volontà ; non libera la 
prima perché il bisogno angustioso lo sospingerà 
sempre a sottostare a dure condizioni per vivere ; 
manca di volontà quando deve sempre eseguire 
quello che altri vogliono. La divisala servitù che 
apparentemente é volontaria, ma forzala nel fatto, 
vieti prodotta da quelli accidenti che ho indicato 
celie riguardano la soverchia ineguaglianza e spro- 
porzione delle fortune, la mancanza di occupazio- 
ne e di mezzi di sussistenza. Convengo che si Ibi Ito 
malore non è dato a’ governi di guarire intera- 
mente, ma possono bensì mitigarlo e di molto; 
perocché la loro opera bene applicata |>otrà sem- 
pre influire onde la più parte degli uomini fossero 
occupati e non mancassero assolutamente di che 
vivere. Inoltre la legislazione ed il governo istesso 
se non sempre direttamente possono non di rare 
indirettamente reprimere, non darcampoa quelle 
obbligazioni che sembrano volontarie per legge, 
ma che sono forzate nel fatto e che restringono 
oltre il dovere i diritti civili dello persone, delle 

(1) Negli Siali Uniti di America non prosi-rille le pa- 
rtile servitore e patirono, c sostituite quelle di emptoyer 
ed hflp, cioè imjiicyntore ed njntv ; ma sono semplici 
panile e utili altro, poiché nel fallo vi son padroni e ser- 
vitori. In essi Siali sussisto tntlat la la schiarita de’ Neri, 
del che ho discorso nella parte storica e di preliminari 


proprietà e del travaglio, c ricordano la servitù 
del medio evo. Codici della parte più incivilita 
d'Europa hanno abolita la schiavitù, dichiarano 
illegittimo il possesso, la detenzione, l’arresto 
che si arroga di sua volontà un uomo di altro uo- 
mo , sanciscono pene contro l’ appropriazione 
della roba e del travaglio altrui, puniscono anche 
la fretle , e se ammettono che I’ uomo possa ob- 
bligarsi a servigi della persona, ciò non debbe 
esser fatto che in modo speciale e temporalmen- 
te, comperandosi tali servigi con salari o altra 
riconoscenza, e portando sempre la condizione e 
la volontà di recedere quando si crede utile dal- 
l’ una o dall’ altra parte (1 ), non permettono for- 
zarsi alcuno a scegliere le occupazioni le quali 
dichiarano libere, àia in qualche parte più inci- 
vilita d’ Europa non si veggono alcune classi 
d'uomini che si reputano godere pieni diritti po- 
litici e civili servire ed essere schiavi interamente 
di altre classi d'uomini? Ho descritto in più luo- 
ghi quale sia la condizione di quelle classi che 
sono legate all’ industria mal fondata, siccome i 
servi già lo furono alla gleba nel medio evo. Ho 
narrati quant' inconvenienti, mali e vizi vi sono 
annessi, e come degradata, avvilita sia l'umauità, 
onde una parte di questa sola impera mentre l’altra 
lai igne, serve ed è schiava (2). La schiavitù antica, 
la servitù del medio evo, le instituzioni feudali se- 
co portavano che una parte degli uomini vivesse 
del lavoro di altri ; ma questo stesso avvenimento 
il veggiamo sussistere ili gran parte sotto mutati 
nomi. Quante dannosepratiche, quanti monopoli, 
e finanche turpi c disonesti contratti di vendita 
del corpo umano non succedutisi all'ombra della 
legge per profittare delle persone , delle pro- 
prietà e del travaglio nel fine di esclusivo inte- 
resse a danno altrui? àia si obbietta : ammesso il 
principio della libera scelta delle occupazioni può 
l'uomo variarle a suo talento: ammessa la libertà 
di vendere i servigi a tempo può l’uomo receder- 
ne quando non vi trova convenienza; ma nel fat- 
to possono alcune classi usare di questa libertà 
allorché non essendo agevole, anzi spesso impos- 
sibile di cangiare occupazioni o di vendere i 
servigi in modo più profittevole, é necessità sot- 
tostare alle condizioni che loro s’ impongono? È 
l’uomo veramente a sé stesso quando non ha che 
le buo braccia , e quando dura necessita gl’ im- 
pone di moverle in quel modo, in quel tempo e 
per quanta mercede crede colui che noi noli chia- 
miamo legalmente suo padrone, ma che lo é di 
troppo iri effetti ? 

Da quanto ho esposto chiaramente rilevasi che 

(taurini dì questo opera, e tale schiavitù da’ molli si re- 
puta necessaria culà al sistema politico ! ! 

(2) Tra l'altro ne ho discorso nel cap. IH, seziono III 
do) libro IH, parte storica e di preliminari dottrine di 
questa opera , che il lettore può all’ uopo consultore 



un buon sistema sociale non è soltanto riposto 
a statuirò in astratto 1’ assicurazione ed il godi- 
mento de’diritti civili e politici delle persone, ma 
a far si che nel concreto questo esercizio e godi- 
mento per un verso non potessero rivolgersi al 
male , c per un altro non restassero inoperosi 

0 distrutti senza poter essere impiegati ad util line. 
Ancorché le nazioni fossero rette da sane institu- 
zioni mostreranno sempre nel loro seno la schia- 
vitù, la servitù, la miseria, e non potranno mai 
veramente prosperare quando nel loro andamento 
non é serbata la debita guarentigia. Siffatta gua- 
rentigia sta in quella potenza governativa per van- 
taggio degl'individui c della comunità, onde si as- 
sicuri a ciascuno l'uso de’ suoi diritti, delle sue 
facoltà, del suo travaglio, della sua proprietà , 
qualificando per delitto e prevenendo e punendo 
come tale l'atto malefico che direttamente o in- 
direttamente ne sottrae o impedisce l’ esercizio. 
Senza di questo principio e potere la società non 
sussisterebbe allorché ad ognuno fosse lecito di 
invadere ed usare dell' altrui. La guarentigia 
mentre assicura in alcuni lo esercizio de' diritti, 
deve di necessità imporre freno agli altri onde 
non impedissero o frastornassero questo eserci- 
zio. Evvi grandissima difficoltà ad istabilirc la po- 
tenza sociale in modo tale che utilmente guaren- 
tisca , perocché non altrimente questa guarenti- 
gia può essere esercitata che per mezzo delle leggi 
e delle instiltizioni nel doppio fine di prevenire 
e punire il furto, la frode, la falsità, le angherie, 

1 soprusi, le depredazioni, gli spogli, tutte le vie di 
fatto, le dannose pratiche ed i rigiri che arrestas- 
sero direttamente o indirettamente i diritti delle 
persone ad usare del loro tempo, delle loro fa- 
coltà, delle loro proprietà, e disporne liberamente 
secondo i limiti imposti dalla legge. Il governo 
dunque corregge fatti dannosi, li impedisce affin- 
ché i diritti di ciascuno sussistessero; esso ar- 
mandosi di forza frena lo abuso di private forze 
che arrestassero, impedissero quei diritti che dal- 
la stessa coudizione sociale derivano a ciascuno 
indiv iduo e nell’ insieme all’ ordine sociale. Pe- 
rò lo stabilimento e la esistenza della indicala 
forza sociale tanto essenziale ed elficace deve 
avere in sé stessa multa cautela , allineile confe- 
rendo alle leggi, a'magistrati, a’ pubblici uficiali 
un potere necessario, non ne derivassero abusi ed 
inconvenienti pe’ quali restasse o in lutto o in 
parte por altra via distrutto l’esercizio dc'divisati 
diritti. Laonde se le leggi e le istituzioni o colo- 
ro che son preposti a reggere branche di governo 
c d'amministrazione volessero in ogni caso ed in- 
distintamente dar provvedimenti sotto specie di 
assicurare diritti, ne deriverebbero inevitabilmen- 
te molte malintese restrizioni, divieti e limiti; ed 
all’ opposto ove lasciassero molto fare agl’ indivi- 
dui per timore di non turbare l’ esercizio della 
libertà, nc seguirebbe l'abbandono, la non ca- 


renza, la licenza ed altri simiglianti mali. Popoli 
neghittosi che non sanno mettere a profitto la 
loro opera e che tutto sperano dalle astratte leggi, 
vivono sempre nell’ inerzia ed in un continuo 
malessere; come altresì popoli troppo abbando- 
nati a sé stessi c al loro privato interesse senza fre- 
no cadono in altri pericolosi estremi. L’argomento 
della guarentigia ècollegato Ira l'altro a quello dei- 
fi interesse, di che ho ragionato dilTusameiite nei 
primo libro della presente scrittura, sicché la gua- 
rentigia è mal fondata quando lede l’interesse 
beninteso e statuito sopra prìncipi di bene, di di- 
ritto e di universal giustizia. Si lega eziandio alla 
politica ed alla legislazione; quindi tutte le isti- 
tuzioni politiche di uno Stato devono mirare al 
grande scopo di garantire le persone, il travaglio 
elaproprielà;coineancora la legislazione nel san- 
cire diritti, obblighi e delitti deve corrispondere a 
questo stesso scopo in modo diretto ed indiretto. 
Ove soverchie ed improvvide guarentigie vi fos- 
sero in uno Stato, o viceversa vi tosse abbando- 
no, rilasciatc/.za o mancamento di esse , allora 
la società avrebbe falsa base. Niente è più diffi- 
cile della istituzione delle guarentigie, te quali 
devono sempre essere adattate alle speziali con- 
dizioni de’ popoli e giacere nc’ giusti limiti. La 
nostra scienza pertanto nel proccurare il ben vi- 
vere sociale detterebbe inutili precetti, errerebbe 
in iscabrosi sentieri qualora non fosse di accordo 
colla politica e colla legislazione. Né la guarenti- 
gia deve avere in mira il solo interno di uno Sta- 
to, ma le sue intemazionali relazioni ancora; piv 
rocche un governo nel dare guarentigia a’ propri 
soggetti ed a’ loro averi , non debbe attentare ai 
diritti internazionali ed al consorzio colle altre 
nazioni; diversamente queste reagirebbero adot- 
tando spedicnti di offesa contro le esagerate o 
dannose guarentigie di altro Stato, e quindi ne 
deriverebbero tutte quelle aggressioni economi- 
co-politichc cli'é necessario bandire affinché una 
nazione prosperasse al prosperare delle altre. lai 
guarentigia sociale debbesi considerare adunque 
sotto due aspetti, l'uno per quanto riguarda l'as- 
sicurazione nell’ interno di uno Stato, l’altro per 
mantenere sempre e non fare interrompere il 
consorzio e le buone relazioni co’popoli stranieri. 
Ad esempio gran parte di ciò che dicesi finanza 
è una conseguenza di social guarentigia, stante 
che i tributi e le pubbliche spese debbono essere 
rivolti unicamente al mantenimento ed alla sicu- 
rezza dello Stalo, per lo che un rovinoso sistema 
di dazi spesso é un grave attacco che si porta 
alle persone, al travaglio ed alla proprietà, non 
potendo servire di guarentigia ciò ch'é manife- 
sta ingiustizia; ma nello imporre qualsiasi tributo 
se debbesi procedere con giustizia verso i propri 
soggetti, non dcbhonsi ledere i diritti degli stra- 
nieri per le internazionali relazioni di commercio, 
e per tutte quelle altre relazioni che sono insite 


— 55 


alla reciprocatone ed al consorzio delle naiioni 
tra loro, affinchè si eTitino quelle aggressioni 
delle quali ho favellato; di che più dislesamente 
tratterò in seguito. 

Quando si disamina attentamente il sistema di 
guarentigia, si vede eh’ esso è collegato ad ogni 
potere dello Stato, ad ogni ramo di governo , ad 
ogni branca di amministrazione , all' interesse 
privato, all' interesse internazionale. Vero è che 
la guarentigia non si ottiene che a spesa di que- 
st* interessi, vale a dire degl’individui stessi; è in 
sostanza necessaria limitazione di una parte dei 
diritti.per ottenere un tiene maggiore, la sicurez- 
za e conservazione del tutto; ma è anche inne- 
gabile che la limitazione debb’essere ben deter- 
minata , non arbitraria , e proporzionata al bene 
che se ne debbe attendere. Sarà sempre meno 
imperfetto quel sistema di guarentigia che produ- 
cendo minori sacrifizi, assicuri il più che possi- 
bile i diritti delle persone e delle loro proprietà 
e travaglio. E ad ottenere questo intento non 
solo son necessarie le instituzioni , ma eziandio 
l'opera delle persone preposte a' vari rami di go- 
verno e di amministrazione. Un errore, un abuso 
commesso da queste persone è talora piii fatale 
di una cattiva legge o instituzione; anzi è risapu- 
tissimo che qualsiasi buona legge ed institnzione 
si rende del tutto inutile quando chi è preposto 
a reggere branche di governo e amministrazione 
non riunisce alla necessaria intelligenza e capa- 
cità la morale, la rettitudine, la probità. Nè devo 
omettere di ricordare altra cosa risaputissima, clic 
trattandosi d’ individui e di proprietà non basta 
dettar norme colle sole leggi positive, ma tra I al- 
tro i procedimenti giudiziari per ottenere giustizia 
da' tribunali devono esser semplici, spediti e non 
di molta spesa pc* litiganti, e tali da non rendere 
lungamente disputabili e perplessi i diritti delle 
persone. I giudizi devono poi inspirare tal fiducia 
da non potersi supporre che tolgano agli uni per 
dare senza ragione agli altri. Una nazione in cui 
molto si litiga, ed ove le contese giudiziarie sono 
frequenti e lunghe, non può esser mai prospera 
per la morale che si guasta, per l'incertezza dei 
diritti delle persone, per la precaria condizione 
della proprietà , pel tempo che si perde, pe ca- 
pitali che togliendosi da cose veramente proficue 
s’impiegano in obbietto sterile e quasi sempre 
improduttivo di vantaggioso risultato, come è la 
occupazione di litigare. 

Per quanto concerne la parte di previdenza che 
aver debbe la guarentigia sociale, è di necessità 
che sia accompagnata da molta circospezione , 
avvegnaché ove fosse smodata impedirà l'utile 
opera pel fine del ben vivere. Bastano i semplici 

(i) È intitolata, de’reati rbe nuocciono all’industria, 
alla circnlaiionc delle ricchezze, cd al cambio delle pn • 
duzi uni. u divulgai nel cominciare del ig30. Ebbi con 


timori che inspira una malintesa previdenza per 
non far riuscire qualsiasi vantaggiosa intrapresa di 
pubblica economia. Quando poi è dessa esercitata 
con durezza ed arbitrio cessa in tutto d'esser gua- 
rentigia, e quindi non può esservi ben vivere so- 
ciale. La fede pubblica dev' essere la gemma più 
preziosa di qualsiasi guarentigia sociale in qua- 
lunque ramo d’amministrazione c di governo, e la 
sua base dev'essere riposta nella religione e nella 
morale. La fedo pubblica è sorgente di credito , 
di spedicnti utili, di ricchezze negli Stati, e con- 
ferisce loro potenza maggiore di quella che glie 
ne darebbe il più numeroso ed agguerrito eser- 
cito. Essa fa rispettare qualsiasi nazione, grande 
o piccola che fosse, dagli stranieri. Dove non è 
guarentigia congiunta a pubblica fede e morale, 
non può esservi condizione certa degli uomini , 
del travaglio, dell’industria, del commercio, 
delle proprietà. Il mancamento di tale sicurezza 
mena o presto o tardi le nazioni a rovina, i mu- 
tamenti politici ne sono spesso un effetto. Quanta 
influenza esercita la guarentigia sociale sulla con- 
servazione ed accrescimento- della proprietà col 
ben vivere delle popolazioni è chiarissimo da sè 
stesso. Paragonale gl' individui e le loro proprie- 
tà, l’insieme dell’ andamento di una nazione che 
manca di guarentigia con quello di altra in cui 
stabile è tal garenlia, scorgerete a colpo d'occhio 
la più marcata dilTerenza di bene nell' una , di 
male nell'altra. I popoli faranno sempre grandi 
sagrifìzl de’ loro averi , si contenteranno anche 
di ricavarne minor profitto , purché posseggono 
con sicurezza, e non temono attacchi e spogli. 
Lo stesso frequente variare di legislazione è un 
male, perocché rende sempre incerto lo stato de- 
gli uomini e delle proprietà. Non di meno biso- 
gnerebbe por mano a grandioso vasto lavoro per 
disaminare meglio i codici di leggi civili e penali, 
a fine di conoscere se tutte le guarentigie in essi 
stabilite sono sufficienti ; del quale argomento in 
altra mia scrittura volli dare uri saggio (1). 

Intanto qualunque sieno le guarentigie saran- 
no in gran parte inutili se non sono medesima- 
mente accompagnate da morale, istruzione, edu- 
cazione , occupazione degli uomini. Presso un 
popolo corrotto e senza coscienza di niun van- 
taggio torneranno le prescrizioni di qualsiasi leg- 
ge. Quindi di necessità debbonsi mantener vive la 
religione e la morale pubblica e privata, fugare 
1’ ozio, regolare le inclinazioni e le occupazioni 
al bene, torre pregiudizi e dannose abitudini, in- 
teressare gli uomini a possedere e usare della 
proprietà e travaglio non meno pel bene perso- 
nale che della comunità. 


essa tra l’altro di mira di colmare un vuoto ch'è ne’ no- 
stri codici, applicando i principi dell’economia pubblica 
al miglioramento del sistema delle leggi penali. 
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SEZIONE I. 
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S intraprende n invitare di ' beni e delle diverse specie di proprietà. Si eennano airone deflnitioni della panila 
bene. Disamina delle diverse distinzioni de' beni fatte da vari scrittori. Conte non sono tolte da approvarsi o eott- 
dannarsi. Come a nostro avviso i betti potrebbero essere distinti —Disamina sulla inleUifzeoza delie panda ettari. 
Quando le cote hanno o {tossono aver un valore diventano beni; diventano proprietà allorché sono uei nostro 
esclusivo uso e disposizione — Esposizione colle analoghe osservazioni dc'princìpali divisametui degli scrittori di 
economia pubblica in proposito del valore . Le tante dispute sul valore han fatto vagare la scienza in astrazioni e 
sottigliezze — (ili scrittori che ne hanno trattalo si possono ridurre a tre categorie : alcuni ammisero il solo valore 
che dissero di uso o di utilità ; altri distinsero valore di utilità c valore di cambio ; altri fondarono la scienra 
sul solo valore di cambio — hi fa la esposizione di queste categorie rilevando gli errori invalsi nella soggrtta ma- 
teria , e proccurando di stabilire in proposito idee più esatte e confacenti — Cora’ è l’uomo ebe imprime il valore 
alle cose quaudo ne fa stima, le tieue , se ne vale perchè vi rinviene qualità che le rendono pregevoli. Per qual 
ragione tutto pub e non pub avere valore , secondo che o non se ne fa estimazione , o si fa più o meno, li valore 
è una ragione composta che deriva dalle qualità inercnli alle cose , c dall’ estimazione, dall’uso clic ne fa l’uomo 
secondo i casi, le circostanze , i tempi, i luoghi, le persone — Impossibiliti di assegnarsi un’ esatta misura del 
valore — Come la uoslra scienza tiene colilo del valore della proprietà. 


1 er farci strada a meglio trattare di quanto pre- 
cipuamente concerne la liberti della proprietà, le 
sue guarentigie e i limiti entro i quali giace, non 
ebe del suo uso, uopo è disaminare della distin- 
zione de’ beni e delle diverse specie di proprie- 
tà. Lunga opera sarebbe se vorremmo intratte- 
nerci a ragionare sulla voce bene, e sul signifi- 
cato di varia natura che le ai attribuisce. Scrisse 
Hobbes in proposito (1) che » il bene è un nome 
» comune a tutte le cose che si desiderano , co- 
li me tutto ciò a cui si ha avversione è un moie.... 
» così gli uni desiderando o fuggendo una cosa, 
» c gli altri un’ altra , vi sono necessariamente 
» cose che sono buone per qualcheduno e cattive 
» per altri. Ciò eh’ è buono ad esempio per noi , 
» è male pe' nostri nemici. Il bene ed il male so- 
li no dunque relativi a quelli che desiderano o 
•> fuggono qualche cosa i> . Onesta definizione non 
fu ritenuta per giusta da molti e tra gli altri dal 

(1) Czp. XI de ho «tilt?, paragrafo 2t, pari. Il, toni. I. 


Cumberland (2) , il quale neppure ne diede una 
esatta allorché disse essere il bene quello che con- 
serva la facoltà di una o più cose , o che le au- 
menta c perfeziona. Filippo Briganti nell' esame 
economico del sistema civile crede che il termi- 
ne bene significa un risultato di piaceri o di realtà 
o di opinione. Ma con più di accorgimento si re- 
putò dalla più parte degli scrittori filosofici bene 
tutto ciò eh’ ò capace di produrre piacere oppure 
di diminuire o togliere un dolore; ed al contra- 
rio male tutto quello cb’è atto a produrre o au- 
mentare qualche dolore o a diminuire un piace- 
re. Intanto noi crediamo dare più larga estensio- 
ne all’idea filosofica del bene definendolo per tutto 
quello clic può farci evitare una pena, un dolore , 
un dispiacere; oppure provvedere a'nostri bisogni , 
proccurarci godimenti c piaceri , appagare o sod- 
disfare i nostri giusti desideri e gusti. Ed all'oppo- 
sto definiamo per male tutto quello che può cagio- 

(2) Cap. Ili de» loie de la nature. 
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nare una pena, nn dolore, un dispiacere ; oppure 
impedire di provvedere a* nostri bisogni, ili pro- 
curarci godimenti e piaceri, di appagare i nostri 
desideri e gusti. 1 js ragione di siffatto ampliamento 
di estensione è chiara di per sè stessa , avvegna- 
ché non sta il bene assoluto o relativo che fosse 
soltanto nel procurarci il piacere o noll’cvitare il 
dolore, ma in tutti quelli altri accidenti che ab- 
biamo espressi nella nostra definizione. Lo stesso 
diciamo del male in ordine inverso. 

Noto è che distinguonsi beni fisici o materiali 
da beni morali o immateriali , tanto per la lo- 
ro natura che per gli effetti che producono. Pel 
verso fisico la parola bene equivale il più delle 
volte a facoltà , ricchezze , possessioni , averi , 
proprietà. E sotto il senso di proprietà ne hanno 
trattato i giureconsulti ed i codici di civili leggi. 
Intanto gli scrittori di pubblica economia lian 
consideratq i beni per ricchezze o per parte di 
ricchezze, qualificandoli medesimamente come 
mezzi di provvedere a’ bisogni , moltiplicare i go- 
dimenti, contentare i gusti. E poiché han fatto 
consistere l'economia pubblica nella ricchezza 
materiale, cosi hanno reputato che i beni mate- 
riali sieno l’ohbietto di essa. In proposito distin- 
guono tali beni , siccome destinati unicamente a 
soddisfare i bisogni dell’uomo, da' beni personali 
o ricchezze immateriali secondo il loro linguag- 
gio, de' quali l'esistenza, la trasmissione, la du- 
rata e la distruzione presentano caratteri e rap- 
porti in tutto differenti (1). Questa seconda cate- 
goria vogliono esclusa dal demanio della fortuna 
pubblica e da quello dell’ economia , sol perché 
a loro avviso la economia diventerebbe la scienza 
di tutte le ricchezze delle quali lo Stato può e de- 
ve incoraggiare la formazione, vale a dire che si 
confonderebbe colla grande scienza sociale. Per- 
tanto non definiscono che cosa veramente inten- 
dono per beni pereonali o ricchezze immateriali , 
ma fanno comprendere che intendono parlare di 
servigi personali, di opere dell’ingegno, di trava- 
gli di artisti, di servizi, di professioni. E mentre 
dicono che son questi simili a'heni materiali per- 
chè valgono a soddisfare i nostri bisogni, asseri- 
scono poi che ne sono diversi per non potere te- 
iere compresi Ira i nostri aceri nell’interesse scien- 
tifico , perchè hanno un’esistenza caduca e mo- 
mentanea , perchè non si possono accumulare, e 
in generale non producono il loro effetto che per 
la cooperazione di colui pel quale sono destinati. 

L’ errore di questo divisamente , che prima- 

fi) Cosi pensa Rau tra gli altri scrittori ilei secolo si- 
tuale , principi dell’ economia nazionale ili}. I, prima di- 
visione. Ve! che segue le idee di Smith. 

(2) Si conosce da tnlti che i romani giureconsulti di- 
visero i beni in varie riessi — !.■ cose che sono nel no- 
stro patrimonio e rose che non vi sono — 2. n cose cor- 
porali ed incorporali — 3.* cose comuni ai genere uma- 
no, cose pubbliche e uazionali, cose proprie delle città 


mente provenne da Smith, nasce da non aversi 
idee precise della proprietà e dal credere che la 
medesima consiste soltanto in obbietti materiali 
che si possono toccare con mano, e de’quali ma- 
terialmente si dispone e si usa; ma all’ opposto 
bisogna porre mente essere eziandio obbictto di 
proprietà tutto ciò ch’è da noi ritenute o che pos- 
siamo proccurarci o produrre o da altri avere per 
soddisfare bisogni e piaceri o per disporne in al- 
tra guisa a nostro talento. Non è necessario che 
l’obbietto sia materiale, altrimenti non sarebbero 
proprietà tutte quelle cose che i legali chiamano 
incorporali, e futi' i diritti che costituiscono pro- 
prietà al pari di quella delle terre; il che è un as- 
surdo. Non si possono possedere in proprietà l'uo- 
mo ed il suo ingegno; ma i servigi ch’egli rende 
per ingegno, per arte e colla persona , e de’quaii 
può liberamente disporre , sono obbietti che si 

S ossono donare, vendere, benché per più o meno 
i tempo, secondo il bisogno e la richiesta. Nè poi 
è vero che questi beni immateriali non si posso- 
no accumulare , poiché i’accnmulamento non sta 
soltanto nell’idea materiale, ma altresì nella mo- 
rale. Le proprietà immateriali hanno un valore, 
un prezzo come ogni proprietà materiale, perchè 
tra l'altro producono e possono far acquistare ob- 
bietti materiali, ii godimento e la disposizione dei 
quali sono assicurati a’proprietarl. I beni e le pro- 
prietà di tal natura sono come le scritte di credi- 
to, le cedole di banco, che sotto forma di carta 
possono convertirsi in moneta effettiva o in altri 
obbietti. L' uomo proprietario del suo ingegno , 
delle sue braccia, può quando vuole e a seconda 
de’ casi disporre dell' opera sua, e tramutarla in 
moneta o in altre cose delie quali abbisogna. La 
proprietà, la ricchezza degl'individui e delle na- 
zioni non si misura altrimenti dali’ammasso dei 
beni materiali, ma soprattutto da quanto le loro 
forze morali, intellettuali e personali rappresen- 
tano o possono produrre o valgono a produrre. 

Clic che ne sia di tutto ciò, è da riflettere che 
la distinzione Ae'beni materiali ed immateriali è 
quella ritenuta da non pochi giureconsulti sotto 
nomo di beni corporati o incorporali (2). Il Toui- 
licr la crede la più conducente ed idonea a spie- 
gare la natura delle cose; ma Corate la contrasta, 
opinando essere di poca ntilità il collocare in 
una classe tutte le cose e le proprietà, c in altra i 
diritti c le obbligazioni. Egli crede invece miglior 
divisione quella de’ beni mobili ed immobili già 
insegnata da’ romani giureconsulti e adottata in 

e delle corporazioni, cose pertinenti «'privati —4." coso 
sacre e pertinenti alla religione, cose religiose o dedite 
a’defunti , sante o poste nella special protezione delle 
leggi , come le porle delle riuà, le mura delle fortifica- 
zioni— 5. 1 cose fungibili, cioè che si consumano al pri- 
mo nso, ad esempio gli alimenti, e non fungibili come 
le case — 6. 1 cose mobili ed immollili. 
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quasi tutto le legislazioni di Europa ; ma anche 
tal divisione a nostro credere sarebbe una tran- 
saxione , perocché non esprimerebbe la vera na- 
tura de’ beni , li guarderebbe solo da una loro 
qualità , non li comprenderebbe tutti , a meno 
che sotto la parola mobili per idea convenzionale 
non velesse comprendersi tutto quello che da al- 
cuni scrittori vien designato sotto nome di beni 
incorporali o immateriali. D’altronde non é inuti- 
le considerare, come dicevamo, che mobili ed im- 
mobili sono idee di transazione, essendo in questo 
mondo a rigore parlando tutto mobile e mutabi- 
le , tutto cede a vicissitudini, ed in qualsiasi mo- 
do si guardali le cose, sempre rilevasi che la pro- 
prietà di sua natura è più mobile che immobile, 
e tranne i casi ili eccezione, tutto può essere tras- 
portato, disfatto, rifatto, cangiato. Nella stessa 
proprietà che la legge dichiara immobile per tua 
dettinazione, non può tal destinazione intendersi 
a perpetuità, giacché il tempo tutto cangia, rav- 
volge, confonde. Dovrebbe forse spiegarsi altri- 
menti la idea convenzionale d' immobile , cioè 
per più stabile iti designati confini meno soggetti 
a mutamenti, e di mobile per meno stabile , più 
soggetto a mutamento; ma ciò prova sempre più 
l’ inesattezza della divisione in esame. 

Da altri scrittori si è adottata la divisione ch’è 
nella legislazione inglese di beni perennali e beni 
reali ; ma essa ronsiste nelle parole, poiché nel 
fatto non le si dà altro significato che di mobili ed 
iminobili. Bentham fece varie divisioni, ammise 
quella di mobili ed immobili, ma distinse cose che 
s’ impiegano e consumano, semplici e composte, 
sensibili ed insensibili, naturati ed artificiali. L’ul- 
tima parte di tal divisione merita più attenzione. 
Per naturali l'autore intende tutti qne'heni nello 
stalo in cui si trovano all'usrire dalle mani della 
natura prima di esser modificati dall’industria 
umana, come ad esempio i prodotti animali e 
vegetabili; per artifiziali quelli che ricevono qua- 
lità dall’umana industria. Il Comte ch'era fisso 
nella idea della divisione di mobili ed immobili , 
combatte silTatta distinzione del Bentham, dicen- 
do che non influisce sull’ insieme della legislazio- 
ne l’essere una cosa naturale o artificiale, pe- 
rocché le leggi che governano il frumento, la la- 
na, i frutti raccolti da un (ittaiuolo non sono di- 
verse dalle leggi alle quali van soggette le stoffe 
di un fabbricante, la farina di un mugnaio; che 
se le cose artifiziali devono sottostare alle mede- 
sime leggi delle naturali, torna inutile distinguere 
le mie dalle altre. Ognuno vede che Comte trat- 
tava della inutilità della divisata distinzione nel- 
l’ interesse della legislazione; ma ciò non toglie 
quella diflérenza che nel fatto esiste tra gli uni e 
gli altri beni. 

Andrei certamente per le lunghe e senza suc- 
cesso ove volessi disaminare le tante opinioni dei 
giureconsulti e degli scrittori dipubblica economia 


riguardo alla divisione de'beni. Noterò in prefe- 
renza quella del Say (1). L’autore ritenendo i be- 
ni come mezzi di soddisfare i bisogni, e ritenen- 
do la parola beni come sinonimo di ricchezze, 
dice , che queste son di due specie. » Le une 
» ( trascriviamo le sue parole ) sono date gratui- 
» lamento dalla natura, come l’aria che respiria- 
» mo, la luce del giorno, l'acqua che ci disseta, e 
a una folla di altre cose delle quali l'uso ci è tal— 
a mente divenuto familiare che sovente ne go- 
a diamo senza pensarvi. Si possono addimandarc 
a ricchezze naturali. Esse appartengono a tutto 
a il mondo, a' poveri ai pari che a’ ricchi , e non 
a son chiamate ricchezze che in senso generale 
a filosofico. In questa stessa categoria bisogna 
a porre i beili personali de’ quali siam debitori 
a alla munificenza della natura o a de’fclici acci- 
a denti, come ad esempio una buona salute, un 
a felice carattere, l'amore de'nostri vicini, e molti 
a vantaggi morali che senza essere assolutamente 
a gratuiti non hanno alcun valore rigorosamente 
a assegnabile , come sarebbe a dire la considera- 
li ziono pubblica, la confidenza che s’inspira. Gli 
a altri beni son frutto di un concorso di mezzi 
a che non sono gratuiti. Noi siamo forzati per 
a cosi dire di comprare questi ultimi beili con 
a travagli e privazioni, in una parola con sagrifizt. 
a Di questo numero sono gli alimenti che non 
a possonsi procurare senza coltura , le vesti che 
a non possonsi avere senza che qualcheduno non 
a le abbia preparate, le case se non dopo esser 
a costrutte.Pergodere di questi beni bisogna aver, 
a li creati, oppure acquistali per cambio, pel quale 
a diamo agli uomini che li hanno creati altri be- 
a ni dello stesso genere. Non si può separare da 
a questi beai l’idea della proprietà. Essi non esi- 
a sterebbero se non ne fosse assicurato il posses- 
a so esclusivo a colui che li ita acquistati nell una 
a o nell'altra maniera, cioè colla creazione , o 
a col cambio. Qual motivo avrebb’ egli per fare 
a il sagrilizio senza del quale non avrebbe saputo 
a ottenerli, se non potesse in seguito disporne 
a secondo la sua volontà? D’altra parte la pro- 
a prietà suppone una società qualunque, conven- 
a zioni, leggi. Si possono in conseguenza le ric- 
a rliozze cosi acquistate nominare ricchezze to- 
a ciati a. 

Parrebbe a primo aspetto che Say volesse sce- 
verare beni naturali da sociali, attenendosi a quel 
che proviene dalla natura ed a quello eh’ è pro- 
dotto dalla società, distinzione che avrebbe t suoi 
inconvenienti, ma che almeno esprimerebbe idee 
non confuse. Pure non è così , dacché I’ autore 
nella prima categoria non si limita solamente ai 
beni che derivano strettamente dalla natura sen- 
za alcuna opera dell'uomo, ma vi comprende una 

(1) Corso completo d’economia politica , cap. I delta 
natura delle ricchezze. 
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falla di cote ( son sue parole ) di cui l' uso i di- 
ventalo familiarissimo e ne ijudiamo lenza pol- 
larvi e di più que' beai che dobbiamo ad 

accidenti felici. Possono in questa folla ritrovarsi 
beni strettamente naturali , ma awene eziandio 
grandissima quantità che son prodotti in società. 
Quindi per questo lato la divisione non è esatta. 
Approfondendo poi il senso delle parole dello 
stesso autore sembrerebbe che volesse fare una 
segregazione tra beni che possiamo usare percosì 
dire gratuitamente, e beni che sono il frutto di un 
concorso di mezzi che non sono gratuiti. Ma co- 
me fare se lo stesso autore pone nella prima ca- 
tegoria i beni personali che non sono assoluta- 
mente gratuiti e po' quali pub farti cambio , può 
spendersi, postomi fare de' sagrì Azi , per servirmi 
del linguaggio dello stesso Say? Inoltre nella ca- 
tegoria de'icni non gratuiti, de’àrni sociali pone 
soltanto i beni creati o acquistati per cambio. 
Nasce un forte dubbio : in quale delle categorie 
di Say vanno tutti gli altri beni che possonsi acqui- 
stare per occupazione, per trasmissione, in som- 
ma per mezzo di legale disposizione? Se l’autore 
non li ha compresi in quelli da lui chiamati so- 
ciali, non si potrebbero allogare tra i naturali. 

Si è pertanto da alcutii sostenuto che la clas- 
sificazione e distinzione di beni sia una semplice 
quistione di metodo che influisce ad agevolare 
l’ intelligenza , ma che non importa veramente 
una distinzione ; ma noi crediamo invece che la 
indicata classificazione non sia soltanto una qui- 
stione di metodo, bensì sia necessaria eziandio 
per 1' ordine e per le regole particolari alle quali 
van soggette le diverse specie di proprietà. Niuno 
può disconvenire in proposito che la proprietà 
per quanto soggiace a regole generali, pure le 
sue varie specie han d’uopo di alcune norme più 
particolari ; il che non solo è un principio nel- 
l'andamento economico della società, ma è stato 
ancora consacrato in tutte le legislazioni antiche 
e moderne. L' errore riguardo alla distinzione 
de’ beni è consistito e consiste in voler ridurre 
in due sole categorie sotto uno o un altro nume 
quello che abbisogna di varie divisioni. Tutto può 
divenire obbietto di proprietà, tutto può essere 
bene secondo che se uè usa ; hanno i beni c le 
proprietà qualità comuni, e sotto questo aspetto 
basterebbe dire proprietà o bene senza altra ag- 
giunzione ; ma per quanto la proprietà ed i beni 
hanno qualità comuni , pure no hanno altre del 
tutto proprie alle loro specie che li fanno esser 
diversi , e di più non lasciano mai la loro natura 
ed origine, come altresì I’ uso cui son destinati 
imprime in essi sovente altre qualità e li rende 
soggetti ad altre regole. Allorché poniamo men- 
te a siffette considerazioni non sono da condan- 
narsi tutte le divisioni che abbiamo accennate , 
perchè tutte han riguardato i beni da qualche 
qualità inerente ; ma neppure sono da approvarsi 


interamente , avvegnaché alcune di tali divisioni 
sono imperfette avendo guardata la qualità meno 
sporgente ed essenziale , ed avendo voluto trop- 
po astrarre e ridurre a principio molto generale 
ciò che non b suscettibile di esserlo. Fatta atten- 
zione a queste cose noi crediamo che i beni e le 
proprietà potrebbero esser meglio distinte secon- 
do la loro origine, secondo le qualità più marcate 
che hanno, secondo fuso a cui nell'ordine sociale 
son rivolte, e secondo chi le possiede. A norma di 
questo classificazioni non sarebbe errore il dire 
beni e proprietà naturali quelli che la natura ha 
dati, e che sussistono e v algono nell'ordine sociale 
indipendentemente da qualsiasi opera umana; be- 
ni e proprietà prodotte quelli che debbono la loro 
esistenza alla produzione che ne ha fatto l’uomo; 
beni di essenza mista quelli su cui si è esercitata 
l’azione umana congiuntamente a quella della 
natura. Parimenti secondo le qualità più predo- 
minanti di tali beni potrebbe talora per meglio 
esprimere le idee adottarsi la divisione di corpo- 
rali ed incorporali, e di materiali e immateriali. 
Per quanto poi concerne chi possiede i beni o 
f uso cui son destinati o il mezzo per cui vien 
prodotta la proprietà , è mestieri distinguere , 
come già si è fatto, proprietà comuni al genere 
umano, proprietà nazionali, proprietà pubbliche 
o rivolte adusi pubblici, e da ultimo proprietà 
particolari; e tra queste non escludere una suddi- 
visione di diverse specie di proprietà particolari 
che van distinte con nomi singolari da ritenersi 
piuttosto come voci di uso , come ad esempio 
proprietà di opere dell’ingegno , di trovati mec- 
canici, di trovati d’arti e d' industria , ed altre si- 
mili. Potrà eziandio farsi uso delle voci mobili ed 
immobili, ma sempre nel senso in che le hanno 
adoperate i giureconsulti ed i codici. 

Abbiamo adoperata la voce cosa quasi come si- 
nonimo di beni e di proprietà, àia sono veramente 
sinonimi , non avvi differenza? La voce cosa è si 
generalmente adusata per tutto quello elio è io na- 
tura e nello stato sociale, che la suasiguilicazionc 
uou altrimenti può esser determinata che dalla 
materia di che trattasi. Diciamo cose tutto ciò che 
cade sotto i nostri sensi, ciò che ha esistenza 
per diritto ed obbligazione, ciò che è o può o non 
può essere suscettibile di proprietà, ciò che nien- 
tedimeno comprende quanto è dovuto da ogni 
persona, in somma quanto è nel mondo, quanto 
è nel creato, fatta eccezione della parte animale 
e delle persone. Ben si av visa Comte (I) su que- 
sto oggetto. » Parlando degli obbietti diversi su 
» cui possiamo portare le nostre osserv azioni , 
• o esercitare il nostro potere per distinguerli 
» dagli esseri della nostra specie, li denotiamo 
» col generico nome di cose; e quando parliamo 
» degli uomini per distinguerli dalle cose in iner- 
ii) Cap. VII, pag. 2ti. 



» zo alle quali la natura li ha posti, gli chiamiamo 
» con quello di persone ». Talvolta gli uomini e 
gli animali irragionevoli si sono considerati cose: 
per questi ultimi (rassodiamo la quistione se 
possono essere qualificati come cose; ma per 
l'uomo abbiamo già dimostrato che non poteudo 
giammai essere considerato come proprietà di 
altri, non può per fatto umano, per fatto legale 
o sociale essere assimilato alle cose. Anche quan- 
do le leggi volessero considerare come cose in 
alcune occasioni gli animali irragionevoli , ciò 
non farà mai perdere loro quelle distinte qualità 
che ha ad essi conferito la natura, e quindi il re- 
gno animale, sia ragionevole o irragionevole , è 
essenzialmente distinto da (pianto comprendiamo 
sotto nome di cose. Il Say trattando del valore che 
hanno le cose (1) volle in qualche maniera de- 
finir queste esprimendosi nel seguente modo. » Io 
» vi ho parlato del valore delle cote; ma la parola 
» cosa deve sembrarvi molto vaga , e dev’ esser 
» cosi, poiché si applica ad una folla di obbietti 
» di natura molto diversi , o piuttosto a tutte le 
» cose di questo mondo , purché timo eutee Iti- 
ri bili di avere un valore , d’essere valutate. Cosi 
» per esempio non solamente una terra, una ca- 
» sa, un pezzo di moneta, uno schioppo posso- 
» no essere compresi sotto questa denominazio- 
» ne, poiché queste coso sono suscettibili di ave- 
» re un valore più o meno del valore ; ma una 
» giornata d'operaio é parimenti una cosa che 
» ha valore, il consiglio d'un medico, una rap- 
ii presentazione teatrale sono delle cose che han 
» valore , come la clientela o lo studio di un av- 
» vocato , il concorso d’ avventori di una botte- 
» ga ec. Una prova che esse hanno un valore 
» deriva dacché vi si pone un prezzo allorché si 
» trovano a comperare, c che per averle si dà in 
» cambio moneta o altri valori sostanzialissimi. 
» Allorché adunque parlo del valore delle cose 
» senza specificare di più, intendo parlare di quel- 
» le cose nell’ indicato modo determinate e di 
» tutte quelle che sono nel caso istesso , vale a 
» dire, che sono suscettibili d’essere acquistate e 
» di divenire la materia, il soggetto d’un cambio ». 

In sostanza Say pare che voglia designare sotto 
nome di cose soltanto ciò che ha un valore; ma 
perché restringere il senso della parola cosa ado- 
perata da tanti secoli per indicare non solo ob- 
bietti che hanno o possono avere un valore, ma 
eziandio che non hanno un valore ? In ciò cosa 
è sinonimo di obbietto. Può quindi farsi una di- 
stinzione di cose che hanno un valore o che pos- 
sono averlo , o di cose che non lo hanno , ma 
che non lasciano mai di esser cose. Quando le 
coso hanno o possono avere un valore diventano 
beni, poiché le coseson dette beni per eccellenza 
quando producono o si ha l’idea che possono 

(1) Cap. Il, ptg. 37 del suo corso d’economia politica. 


produrre un bene fisico o morale che sia. Diven- 
tano proprietà quando sono nel nostro esclusivo 
uso e disposizione, nel modo che abbiamo indicato 
nel primo capitolo di questo libro della presente 
scrittura. La proprietà comprende sempre l’ idea 
di beni o di cose che hanno un valore: può com- 
prendere anche quelle cose che non hanno un 
valore , ma delle quali possiamo disporre senza 
farle valere per noi stessi. Non è sempre neces- 
sario di essere proprietari assoluti delle cose per 
ricavarne un bene; ma perchè il bene ce ne pro- 
venisse è mestieri che ne usassimo in qualche 
maniera, e sia anche nel modo il più fugace e tem- 
poraneo. Il valore di una cosa in generale , di 
una proprietà deriva a nostro credere dall’ esti- 
mazione del bene morale o fisico che arreca o 
che crediamo di poter arrecare. L’ idea del bene 
non sla soltanto nella realtà, ma nella opinione 
ed anche nella supposizione di poterlo conse- 
guire. 

Ma perchè ci siamo inoltrati nell’ argomento 
del valore delle cose che tante dispute ha pro- 
mosse fra gli scrittori d’ economia , crediamo 
espediente di esporre colle nostre osservazioni i 
loro principali divisamenti iu proposito. Comin- 
cio dal Galiani che si (espresse come segue (2). 
» Il valore delle cose ( giacché io di tutte ge- 
» ncralmente ragiono ) e da molti definito la sti- 
la ma che di esse hanno gli uomini ; ma forse 
» queste voci non risvegliano un’idea più chiara 
» e distinta di quel che le prime facessero. Per- 
ii ciò si potrà dire che la stima ossia il valore è 
» un’ idea di proporzione tra il posse tto di una 
» cosa e quello d'un’altra nel concetto d ' un uomo. 
» Cosi quando si dice che dieci staia di grano va- 
» gliono quanto una botte di vino, si esprime una 
» proporzione d’ cqualità fra 1’ avere una cosa 
■ o i altra ; onde è che gli uomini oculatissimi 
» sempre a non essere de' propri generi defrau- 
» dati 1' una cosa coll’ altra cambiano, purché 
» nell' cqualità non vi è perdita nè inganno. Già 
» da questo che ho detto si comprende che es- 
» scado varie le disposizioni degli animi umani 
» e vari i bisogni, vario è il valor delle cose. Quin- 
» di è che altre essendo più generalmente gustate 
» e ricercate hanno un valore che si chiama cor- 
» rente, ed altre solo dal desiderio di chi le bra- 
» ma avere e di chi le dà si valutano ». Galiani 
decompose il valore in due ragioni , utilità o 
rarità. Por utilità intese f attitudine che ha una 
cosa a procurarci felicità. Ed aggiunse essere uti- 
le tutto quello che produce un vero piacere, cioè 
che appaga secondo lui lo stimolo d'una passione. 
Nondimeno egli stesso osservò che sovente le 
cose più utili, quelle che servono alla conserva- 
zione , alla sussistenza dell’ individuo , date con 
abbondanza della natura , sono meno stimate , 

(2) Cap. Il della sua scrittura della moneta. 
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ossia hanno minor valore di alcune meno utili, 
non incontrandosi generalmente parlando la uti- 
lità colla rarità. Che più utile e meno utile sono 
voci relative che si misurano secondo il vario 
stato delle persone. Che cose incorporali posso- 
no aver valore massimo per le passioni degli uo- 
mini , come quelle ad esempio che ci conciliano 
il rispetto ; tali essere la dignità, i titoli, gli ono- 
ri , la nobiltà , il comando. Galiani a creder mio 
trattò del valore meglio di qualsiasi scrittore che 
lo avea preceduto (1) , ma non lo definì esatta- 
mente quando gli diede per essenza 1‘ idea di 
proporzione. Ciascuno vede che questa idea non 
è sempre necessaria per estimare il valore di una 
cosa che avesse qualità tali da farla valere. Inol- 
tre non sono la utilità e rarità le sole ragioni che 
formano il valore. Nò dell’ utilità diede egli idee 
precise. Genovesi vide il valore delle cose da 
un lato solo trascurando gli altri , poiché disse 
che i’ uomo non dà altrimenti valore alle cose o 
alla fatica, se non se pel bisogno che se ne ha. Con- 
fonde poi valore e prezzo opinando che il prezzo 
è la potenza da soddisfare a’ nostri bisogni (2). 
Nondimeno fa rilevare che prezzo, pregio, stima, 
valuta, valore son bitte parole di rapporti, e non 
si vogliono prendere per l’ intrinseca bontà ed 
utilità delle cose. 

Beccaria (3) stabili relativamente al valore la 
Principal teoria nel seguente modo. » l.e cose 
» tutte per sé stesse chiamansi valore più o meno 
» stimate; e più si stimano a misura che più con- 
» tribuiscono a soddisfare i bisogni, a crescere le 
» comodità, a nudrirc le delizie della vita: in se- 
» condo a pari attitudine a soddisfare a tali esi- 
li genze e a tali fini a misura che sono più rare 
« c difficili a trovarsi. Le cose comuni e che si 
» trovano per tutto, quantunque essenziali come 
» l’ aria , e quasi sempre l’ acqua , non hanno 
» alcun valore; nella medesima maniera le cose 
» di nessun uso , comodo o piacere , quantun- 
» que rarissime, non sono punto stimate e sono 
» di niuno uso. Ma questa utilità e rarità non ò 
» sempre assoluta ed universale, ma spesso varia 
» e relativa. Molte cose cessano d' essere utili 
» perchè si è trovata la maniera di sostituirne 
» delle altre e più facili e più utili; il valore dun- 
» que delle prime cessa e diminuisce ; di molto 
» invece si aumenta quello delle seconde , per- 
ii chè si sono scoperti nuovi usi e nuove utilità 
» delle cose medesime : di più moltissime sono 
» rare in uu paese ed abbondano nell’ altro , e 
» senza allontanarsi da’ medesimi luoghi tali iu- 
» dividui ne hanno copie e tali ne scarseggia- 
li) Nondimeno mi sembra migliore la definizione da- 
ta dal Montanari nella sua scriUuradellemonete.cap.il, 
ove dice , essere il valore delle cose la stima secondo i 
bisogni e t desideri nostri. 

(2) Gap. I, parte li della sua opera, lezioni di econo- 
mia civile. 


» no o. In tal modo Beccarla allargò un poco le 
idee di Genovesi circa il bisogno che dà valore 
alle cose , e ritenne con Galiani per elementi del 
valore la utilità o la rarità. Distinse un valore 
assoluto , primitivo ue’ beni, e dal potere questi 
serv ire ad altri uomini fece nascere i baratti delle 
varie cose tra gli uomini, ed il valore venale tra 
queste ; il quale valore , ch’egli reputa relativo, 
definì per la maggior o minor attitudine che ab- 
biano a cambiarsi colle altre. Osserva tra 1’ altro 
che la distinzione di valore intrinseco e di estrin- 
seco , cioè il primo adoperato pel valore delle 
materie prime delle quali un’ opera è composta, 
ed il secondo pel valore dell’ opera medesima, 
sia una distinzione più apparente che reale ; pe- 
rocché anche il valore della mano d’opera è 
determinato dalle stesse considerazioni die de- 
terminano il valore delle materie prime. Verri 
opinò stare il valore in quella stima che fanno 
gii uomini di una cosa, sicché avendo ogni uomo 
le sue opinioni ed i suoi bisogni segregati in 
una società ancor rozza, ne deriva che l’idea del 
valore è variabilissima , e non si rende univer- 
sale se non introdotta ette sia la corrispondenza 
fra società e società ed incessantemente mante- 
nuta. Questa condizione che richiede Verri non 
mi sembra necessaria per determinare l'idea del 
valore che non nasce solo dal consentimento uni- 
versale. Siffatto consentimento può dare ad una 
cosa più o meno valore, manon formalasua essen- 
za. Adamo Smith (4) riguardo al valore si espres- 
se ne’ seguenti termini. » È stato osservato che 
» la parola valore ha due diversi significati, e che 
» esprime o l’ utilità di qualche particolare ob- 
a biette , o il potere cha dà la possessione di 
a questo obbietto di acquistare ( comprare ) al- 
a tre cose. Si può chiamare il primo valore in 
a utilità, ed il secondo valore in cambio. Le cose 
a che hanno il più gran valore in utilità non ne 
a hanno sovente che poco o niente in cambio; 
a reciprocamente quelle che hanno il più gran 
a valore in cambio non ne hanno spesso che po- 
a co o niente in utilità. Non vi è cosa più utile 
a dell’ acqua ; ma che possiamo pruccurarci con 
a dell' acqua quando appena vi ha qualche co- 
a sa che se ne riceverebbe in cambio? I)’ altra 
a parte appena un diamante ha qualche valore in 
a utilità , quantunque sovente si può avere in 
a cambio di lui una grande quantità di rncrcau- 
a zie a. Come è agevole vedere, Smith non fu il 
primo , come si è da alcuni preteso , a distin- 
guere le indicate due diverse specie di valori 
in utilità ed in cambio, tanto è ciò vero che mo- 

(3) rane IV deila sua opera , elementi di economia 
pubblica. 

(4) Cap. IV del lib. I della «rimira , ricerche sulla 
natura c le cause della ricchezza delle nazioni. 
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destamente l’ autore dice è sialo osservalo ec ; 
vale a dire clic non era egli il primo ad osservar- 
lo. Di fatti sin da Aristotile eresi praticata questa 
distinrione , e piace qui in proposito riferire le 
parole del greco filosofo (1). » Ogni obbietto di 
» proprietà ha due usi, l'uno naturale l’altro ar- 
» tifìciale. Cosi l’ uso naturale d’ un caliamento 
aèdi servirsene per camminare , l’ uso artifi- 
» ciale o industriale è d'essere oggetto di cam- 
» Ilio ». Ma anche in sensi più chiari di Aristo- 
tile , come abbiamo di sopra notato , Beccaria 
avea distinto due specie di valori, facendo con- 
sistere quellocheeglinomò renale nella maggiore 
o minore attitudine delle cose a cambiarsi colle 
altre. Anche prima di Smith e contcmporalmentc 
a Beccaria i (ìsiocratici in Francia, in i spezia! ità 
Turgot, accano distinto valore da valore permuta- 
bile. Giovanni Battista Say primamente segui la 
cennata distinzione , poi cadde in una specie di 
contraddizione nelle note al suo catechismo, di- 
cendo che l'utilità di una cosa è quella che ne for- 
ma H valore ; indi adottò le stesse idee espresse 
da Smith (2), da Beccaria e da'fisiocratici, se non 
che egli ritiene che il valore di cambio sia il solo 
di cui può essere quistione in economia , come 
quello che solo forma le ricchezze sociali; men- 
tre f altro facendo parte delle ricchezze naturali 
è escluso dal demanio della divisata scienza. In 
ciò 1' autore segni le idee di Malthus che si tenne 
al valore di cambio come misura delle ricchezze, 
efu si contrario al principio dell'utilità, che avreb- 
be quasi quasi voluto bandire questa voce dal- 
l’ economia. Ecco le sue parole. » È la necessità 
» di stabilire il valore delle cose con un cambio, 
» o almeno per la possibilità che si ha di cam- 
» biarle , qualora se ne ha il desiderio , che ha 
» fatto dare al valore sociale, al solo valore di cui 
» può essere quistione in economia , il nome di 
» valore permutatale ( échangeable ). Così lo di- 
» segna il celebre autore delle ricerche sulla na- 
» tura e le cause delle ricchezze dalle nazioni, 
» Adamo Smith; e come la parola permutabile è 
» sempre indispensabile e compresa ne’ valori 
» clic sono 1’ obbietto di questo studio, è inutile 
» di ripeterla in tutte leoccasioni, essendo invece 
» sempre sottintesa. Tutti riconoscono che le co- 
» se hanno qualche volta un valor d'utilità molto 
» differente dal valore di cambio che è in esse; 
» clic l'acqua ad esempio non ha quasi valore 
» quantunque molto necessaria , mentre che un 
» diamante ha un valore considerevole quantun- 
» que serve poco. Ma 6 evidente che il valore 

1) Politica , lib. I, rap. IV. 

2) Cap. H, parte I del suo corso completo d’ecoaomia 
politica. 

(3) Cap. IH, lib. 1. della sua scrittura Intitolata , eco- 
nomia politica. 

(t) Lib. I seconda divisione del suo trattato dell’ eco- 
nomia nazionale. 


» dell’ acqua fa parte delle nostre ricchezze na- 
» turali che non sono nel demanio dell’ econo- 
» mia politica , e che il valore del diamante fa 
» parte delle nostre ricchezze sociali, le sole che 
» sono di pertinenza di questa scienza ». Noi 
abbiamo già espresse le nostre idee circa questa 
distinzione di Say a riguardo delle ricchezze so- 
ciali c naturali , quando in questo stesso capi- 
tolo abbiamo trattato della distinzione de' beni , 
sicché è inutile aggiungere altre riflessioni. Intan- 
to è da notare che i più hanno insino ad ora ri- 
tenuto gli stessi divisamenti di Beccaria, Smith, 
e Say con poca differenza. Gioja parlò del valore 
come di stima , e come prodotto del travaglio. 
Romagnosi definì il valore V utilità di una cosa 
qualunque in quanto che viene accompagnata 
dalla stima degli uomini. Ricardo tenne conto 
segnatamente del valore di cambio c lo definì 
la regola che (usa la quantità <C un obbietto per 
arerne un altro, definizione che confonde il va- 
lore con quello che è la pretesa sua misura di cui 
or ora parleremo. Droz (3) definì il calore una 
qualità delle cose capaci ad essere barattate; ma 
in tal modo i’ autore fa consistere il valore nel 
solo cambio. Egli aggiugue che l'utilità può 
avere esistenza senza del valore , ma per l' op- 
posto questo ha sempre bisogno di quella per ne- 
cessario fondamento. Rau (4) ed altri scrittori 
tedeschi da lui citati chiaman valore ( nel senso 
largo } il grado di utilità che le cose naturali pro- 
ducono a quelli che le posseggono. In senso ri- 
stretto credon poi valore il grado di utilità di una 
cosa paragonata ad un'altra Ma questa divisione 
non è nel fatto molto diversa da quella di valore 
di uso, e valorcdi cambio. Altri scrittori di econo- 
mia, come Stork (5), Torrens (6), Mac-Culloch (7), 
danno al valore detto di uso il nome di utilità 
semplicemente , e non chiamano calore che il 
prezzo propriamente detto, poiché ritengono che 
prezzo sia il valore di cambio ; ma in tal modo 
ie idee snl valore maggiormente si confondono. 
Pellegrino Rossi molto si affaticò a definire il va- 
lore , e ne trattò particolarmente e con diffusa 
dottrina in tre lezioni (8). Rossi crede che tutto 
il linguaggio tecnico economico-politico si riduce 
alle seguenti voci, cioè calore, ricchezze, lavoro, 
terra, capitale, produzione, popolazione, cambio, 
mercato, sbocchi , distribuzione, salari, profitto, im- 
poste, rendite. Egli le crede il compendio di tutta 
la scienza, di tutt’ i fenomeni economici e di ogni 

{ ) regressione di essi. Ma leggendo e rileggendo 
e divisate tre lezioni devesi francamente confes- 
si Nel sno corso di economia pubblica. 

(fi) Produzione dei valore p. 8. 

(7) Principi deli' economia. 

(8) La terra, la quarla c la quinta del sno coreo di eco- 
nomia politica. 
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«are che invece di chiarire la materia riguardo 
ai valore, non fa che maggiormente confonder- 
la. Per valore egli intende non altra cosa che 
f utilità nelle tue relazioni speciali con la soliti is- 
fazione de'nostri bisogni. Dando in tal modo l’an- 
torc per sorgente del valore l’ utilità in senso 
meno esteso dell’ utilità assoluta , distingue uti- 
lità diretta da indiretta : la prima reputa quella 
che è fondata sulla possibilità d' un' applicazione 
immediata di cose a) soddisfacimento de’nostri 
bisogni ; la seconda l’ utilità delle cose che non 
sono per noi che un mezzo per procurarci ciò 
che è proprio a soddisfare quei bisogni che esse 
stesse non possono soddisfare. Questa distinzione 
del Rossi non è allatto diversa da quella di va- 
lore in uso e valore in cambio. Nè l’autore stesso 
può dissimularlo , poiché nella stessa lezione ag- 
giugne quanto segue : » il valore in uso è 1’ e- 
» spressione di un rapporto essenziale che do- 
li mina tutta 1’ economia politica, il rapporto dei 
» bisogni dell’ uomo con gli obbietti esterni. Il 
» valore in cambio non è che una forinola del 
» valore in uso ; esso deriva dal medesimo prin- 
v cipio. ... Il valore in uso dura tanto per quan- 
» to esiste il rapporto tra gli obbietti ed i bisogni 
a dell' uomo, li valore in cambio realmente non 

a esiste che dal momento istesso del cambio 

a Dacché una cosa ha un valore in uso, ossia dac- 
» chè può soddisfare un bisogno qualunque del- 
a l’uomo, il valore di cambio è possibile. Quando 
a queste cose istesse trovansi nelle mani di quei 
a che sono disposti a cederle , il valore diventa 
» probabile , conghietturalc. Esso non è reale , 
a determinato , che dal momento del cambio a. 
Dietro queste idee il medesimo autore divide lo 
cose sotto tre categorie; cose che hanno un valo- 
re in uso; cose che alle volte hanno un valore in 
uso ed un valore in cambio; cose che dopo aver 
avuto un valore in uso ed un valore in cambio , 
perdono di bel nuovo la loro qualità di cose per- 
mutabili per ritenere esclusivamente il loro va- 
lore in uso. Tali sono secondo l’autore le cose che 
compriamo per nostro esclusivo uso. Intanto egli 
sostiene che la nozione del valore in uso è un’i- 
dea fondamentale che sopprimendosi viene a 
mutilare la scienza e la espone a gravi errori. 

Non sarebbe possibile tener dietro a tutte le 
idee espresse riguardo al valore senz’ andar tal- 
mente per le lunghe che si empirebbero molti 
volumi. Ogni scrittore si è impegnato piò o meno 
in siffatta quistionc , si è creduto che la scienza 
fosse reassunta nella parola valore, ed intanto la 
scienza si è fatta vagare in astrazioni e sottigliez- 
ze. Dalle tante discussioni sul valore non altro 
e’ apprende con analisi coscienziosa che desso è 

(1) Non ignoro che siensi distinte talune sorti di va- 
lore , come valore individuale, valore generale, specia- 
le , comune , valore d’ affezione , valore diretto ed indi- 


llo' idea indeterminata, variabile, relativa, o che 
il volerla ridurre ad idea certa per misurare ciò 
che dicesi ricchezza.di che ci occuperemo, è stato 
sorgente di gravi errori. Intanto in tre categorie 
possonsi dividere gli autori cito trattaron del va- 
lore. Alcuni ammisero il solo valore che dissero 
di uso o di utilità. Altri distinsero nello cose va- 
lore di utilità c valore di cambio (1). Altri fonda- 
rono la scienza sul solo valore di cambio. I primi 
diedero vaghissima estensione al valore nell’asse- 
gn, irgli per base 1’ utilità o il semplice uso , pe- 
rocché 1’ utilità è piu indeterminata del valore e 
soggetta a lauti significati, che è stato c forse sa- 
rà impossibile assegnarcene uno meno incerto. 
D’ altronde coso eminentemente utili non hanno 
sovente vernn valore , perchè comunissime per 
natura , a malgrado che provvedono a'nostri bi- 
sogni e servono a’ nostri indispensabili usi. La 
teorica del valore di cambio trascina il grave er- 
rore di prendersi per causa ciò che è effetto. Il 
cambio , come atto materiale , non è che pas- 
saggio ; il valore quindi passerebbe da un indivi- 
duo all* altro , ma non si creerebbe un valore 
sui generis per questo passaggio quando il valore 
o non esistesse precedentemente, oppure chi ri- 
ceve la cosa in cambio non la prendesse per farla 
valere per quello che crede ; e quindi anche in 
tal caso il valore dipenderebbe sempre dall'esti- 
mazione delle qualità che ha nna cosa per sé stes- 
sa o che crediamo rinvenirvi. Il semplice trasfe- 
rimento , il cambio non fanno altro che permu- 
tare tra loro cose che hanno o possono aver va- 
lore, e siavi o non siavi eguale ragione per dare 
o ricevere in cambio. Ed ove pure potesse sussi- 
stere in questo dare e ricevere la perfetta egua- 
glianza rispettivamente , ne deriverebbe sempre 
che non si sarebbe fatto che sostituire un valore 
ad altro , uno ad altro individuo. D' altra parte 
supposto che l’obbictto ricevuto in cambio aves- 
se maggior valore nelle mani del secondo e dei 
successivi possessori , ciò non sarebbe derivato 
dal cambio che è semplice trasferimento , bensì 
dal modo di farlo valere o dalla maggiore estima- 
zione, in somma dalle qualità che vi si rinvengono 
e che ne accrescono il valore. Izionde sempre si 
osserva che il valore dipende dalle cose stesse e 
dal modo di farle valere e adoperarle; il cambio 
non è che accidente ed eventualità troppo insiti 
alle sociali contrattazioni , ma che al certo non 
possono far distinguere in una stessa cosa due 
valori , l' uno quando l’ individuo ne usa, l'altro 
nel momento che il cambia. Il valore inerente 
alla cosa non facendo altro nel cambio che o au- 
mentare o scemare o restare ugnale , ne deriva 
che cambio, come idea astratta, è determinazio- 

rrlln , valore intrinseco ed estriuseeo; ma queste distin- 
zioni sono piuttosto delle suddivisioni per rapporto a 
quel che dicesi valore generico. 
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ne , ragguaglio di valore di un obbiotto parago- 
nalo con un altro, è effetto dell’ attitudine, delle 
qualità della stessa cosa che la rendono permu- 
tabile con un' altra. 

Si è opinato che il valore che in tal modo vie- 
ne a ragguagliarsi sia la stessa cosa che il prez- 
zo (1). Molti han ritenuto questo divisamente , 
altri I' han combattuto sostenendo invece che il 
prezzo non sia che la estimazione delle cose in 
moneta ; la quale distinzione mi sembra anche 
inutile e quasi di nome , poiché tanto è fare il 
ragguaglio colle monete, quanto con altri obbietti 
che hanno valore da cangiarsi in moneta. He- 
stringere poi la scienza al solo valore di cambio, 
come han fatto gli scrittori della terza categoria 
di sopra connata , è un errore ancor più mador- 
nale. Sarà la scienza del ben vivere sociale e del- 
1’ economia pubblica e degli Stati quella de'soli 
cambi ? Si occuperà della proprietà , de’ beni , 
delle persone , per le relazioni con tutti gli ob- 
bietti o naturali o prodotti dall' umana industria 
e fatica sol quando le cose passano da una in al- 
tra mano ? No , la nostra scienza ha scopo ed 
estensione vasta, c se incaricasi di tali accidenti è 
sempre nel fine del ben vivere sociale. 

Il valore secondo quello che ne pensiamo sta 
sempre nella estimazione che fa l’ uomo delle 
cose per valersene e farle valere a fine di sod- 
disfare bisogni, conseguire un bene morale o fi- 
sico , e sia in realtà o anche nella opinione e 
nel desiderio. Il far valere consiste nel vantag- 
gio , nell’ utile morale o fisico che possiamo ri- 
trarre dalle cose. 11 far valere e f alto , il valo- 
re è i attrazione. Utilità è uso , ma che arreca 
vantaggio. Quando l’ uomo fa stima , ricerca al- 
cune cose, noi fa altrimenti che per le qualità che 
in queste osserva che gli possono proccurare un 
bene sia per principio generale di utilità, sia per 
rarità , sia per novità, sia per necessità, sia clic 
non essendo utili o necessarie, pur possono ali- 
mentare o svegliare in lui una passione, procac- 
ciargli un godimento, un piacere, fugare un do- 
lore ee. ec. È T uomo che imprime valore alle 
cose allorché ne fa stima e se ne vale, perché vi 
rinviene qualità ohe le rendono o possono render- 
le pregevoli. Tutto adunque può e non può aver 
valore secondo che o non se ne fa estimazione, o 
se ne fa più o meno. Tutte le cose hanno qualità 
proprie, ma senza che l’uomo non ne faccia esti- 
mazione, non le faccia valere, non ne ricavi qual- 

(1) Smith e la sua scuola considerino il pretto co- 
me una specie di valor di cambio espresso in moneta , 
ma non gii in altri beni materiali. Sav tra gli altri con- 
sidera il pretto come il valore generalmente riconosciuto 
di un prodotto. In uno scritto pubblirato in Berlino nel 
1829, con titolo di materiali per la critica dell'eeimomia 
nazionale e toriate, si sostiene che il prertosia lo stesso 
che il valore. Bau nella nota seguala col numero 1 alla 
seconda divisione del libru i dire che il calore eli rum- 


che partito fisico o morali) credendo conseguire 
un bene fisico o morale di qualsiasi natura, non 
vi ha valore. Molte cose sono utilissime per sé 
stesse , e poiché la natura le dà in abbondanza 
estrema, non hanno valore; ma appena se ne fa 
stima secondo le circostanze e la ricerca per va- 
lersene , allora lo acquistano. L’ uomo dunque 
imprime 11 valore alle cose, e siano anche quelle 
che sembrano per natura non poter essere adat- 
tate a verun uso, ed a non avere utilità di sorte 
alcuna. Lo estimarsi la qualità delle cose dipende 
dall' uomo ; la chimica , la tisica, la meccanica, 
l' industria, le arti in generale creano ogni gior- 
no , per cosi diro, valori, appunto nel far valere 
certe qualità di cose che prima sembravano non 
essere atte a qualsiasi uso. E viceversa molte ca- 
se o scapitano o restano quasi senza valore quan- 
do manca la occasione di farsi la esumazione del- 
le loro qualità. 

Il valore è una ragione composta che deriva 
dalle qualità inercnU alle cose e dalla stima , 
dall' uso che ne fa l'uomo secondo i casi, le cir- 
costanze, i tempi, i luoghi, le persone, i bisogni. 
L’acqua d'un fiume quasi non Ita valore allorché 
è in tale abbondanza che niuno ne fa stima; ma 
ne acquista quando se ne scarseggia. Anche nella 
sua abbondanza la stessa acqua acquista valore , 
allorché viene impiegata ad irrigazione de’campi; 
si accrescequesto valore se è rivolta a mover mac- 
chine d‘ industria : un getto d’ acqua in tal caso 
è una proprietà di gran valore. Giacciono le le- 
gna d’ un bosco senza valore finché l’ uomo non 
ne fa estimazione per valersene come combusti- 
bile, c si aumenta siffatto valore a misura dei bi- 
sogno , della ricerca e della minor quantità. Se 
in queste legna si reputa che ve ne sieno talune 
atte per navali costruzioni o per suppellettili o per 
istrumenti , allora la estimazione di siffatta qua- 
lità dà loro un valore più rilevante. Se poi nelle 
medesime legna scopronsi qualità medicinali, la 
estimazione, la opinione che vi si attacca conferi- 
sce ad esse maggior valore. Lo stesso avviene per 
le erbe disseccate, per semplici radici, per gusci, 
per cortecce. Qual valore potrebbero avere per 
sé stesse? Ma se la medicina per l’umana salute, 
o la chimica e l'industria le adoperano, le fanno 
valere, come ogni dì succede, allora hanno valore 
più o meno grande , secondo la stima che se ne 
fa ed il vantaggio che se ne ritrae. La natura dà 
con estrema abbondanza le pietre che a prima vi- 
èto è propriamente parlando il presta, poiché ne'cam- 
bi non è solamente il valore de'beni che ti prrnde in 
consideratione, ma ancora molte caute esterne elei tatto 
accidentali. Ma in seguito dice che il presto sta in tallo 
nel mettere semplicemente atta pari molta quantità 
di obbietti che possono avere valori differenti. Opina 
altresì che la proprietà di ima cosa a poter essere can- 
giata sia la capacità di pretto. Ma chi non vede la con- 
fusione, la oscurila, la contraddizione dì lalidivisameuti? 



sla pare che non potessero aver valore; ma il va- 
lore nasce, s’accresce, e diviene talora immenso 
(piando in alcune di queste pietre vergiamo qua- 
lità per cui se ne possono fare preziosi ornamen- 
ti. l)a un pezzo di marmo possono farsi infinite 
cose di valore , e finanche una gentile statua. Il 
valore della statua deriva , egli è vero, in gran- 
dissima parte dalla mano d' opera , ossia dal la- 
voro impiegatovi , dall’ intelligenza , dall’ arte , 
dagli strumenti; ma è puranche vero che il mar- 
mo impiegatovi avea eziandio un valore, appunto 
per la estimazione che se ne avea perchè si ve- 
deva atto a fare statue. Il carlino fossile giacque 
per secoli e secoli senza valore, perocché non se 
ne faceva estimazione ; cominciò ad aver valore 
quando se ne usò per combustibile : ma chi dai 
primi saggi della sua combustione avrebbe potuto 
prevedere la illuminazione a gas ed i portenti della 
sua forza ? Chi può oggi prevedere il futuro de- 
stino delle cave di questo minerale? Il suo valore 
è dunque dipeso dalla estimazione che di esso si 
è fatta di poter valere per isvariati usi. Kravi un 
proverbio che dalle pietre non si cava l’olio: al- 
cune specie di pietre restavano senza valore ed 
a mala pena potevano servire per fabbriche o per 
mantenimento di strade; ma l’arte ha tratto l’o- 
lio dall'asfalto, lo adopera per l'illuminazione, 
ed ecco che semplici pietre ricevono valore rile- 
vante per la stima della loro qualità di dare olio 
eil illuminare. Lo stesso può dirsi de'ineialli. Non 
potrehbesiastraltamente trovare qual valore pos- 
sa avere una farfalla disseccata, un animaletto 
pietrificato, ed altri simili obbietti ; ma ricevono 
valore quando servono a nozioni della storia e 
delle scienze naturali. Le ossa animali che si get- 
tano come schifosi residui acquistan valore per 
ricavarsene fosforo , nero animale, c talora pur 
vanno nella categoria di obbietti da servire alla 
naturale istoria. Le ossa poi d' un nomo hanno 
valore quando s’impiegano a studi anatomici, ne 
aumentano e sono suscettibili d'immenso valore 
quando vi si congiugne una opinione, risveglia- 
no passioni , care affezioni , ricordano straordi- 
narie virtù. Avv iene lo stesso di qualsiasi obbiet- 
to , come ad esempio anticaglie , suppellettili, 
strumenti, ornamenti fuori di ogni uso, che quan- 
tunque per sè stessi non potessero avere che niu- 
no o lieve valore , pure hanno talvolta sommo 
valore per la memoria che vi è congiunta, le pas- 
sioni , la venerazione che inspirano. È il vero 
caso che I’ opinione vale talvolta più della realtà. 

In tutt’ i divisati accidenti il valore nasce sem- 
pre dalla estimazione , estimazione in tutto, sia 
quando trattasi di qualità fisiche o morali , sla 
quando non ovvi che semplici opinioni, li valore 
può crescere pel modo di far valere siffatte qua- 
lità , il che dipende dall'ingegno, dal travaglio , 
da’ trovati deli’ uomo , e costituisce sempre esti- 
mazione maggiore o minore. Il cambio non è , 


come dicevamo , che accidente e sia pur neces- 
sario , che fa passare la cosa da uno ad altro in- 
dividuo, che dà ragguaglio e paragone al valore, 
ma che non crea altro valore. Per me un obbielto 
può valere poco o molto, cambiandolo con altro 
può valere più o meno; ma il cambio non fa che 
sostituire obbietto ad altro obbietto, ed il valore 
vieti sempre determinato dall’ estimazione dol- 
I’ obbietto rispettivamente in qualsiasi mano pas- 
sa c dal modo di farlo valere. Il cambio non fa 
altro che ridurre il valore in una cifra di prezzo, 
o in una cifra di paragone. Il cambio proviene 
dalla volontà maggiore o minore di procctirarci 
quelle cose che reputiamo esserci necessarie sia 
per soddisfare bisogni fisici o morali, sia per sem- 
plice passione. Il bisogno e la richiesta determi- 
nano il cambio e la vendita ; ma il cambio non è 
mai un valore *wi generi» delle cose, bensì è l'i- 
dea del paragone, della determinazione con altri 
obbietti. L’esempio tanto vantato del diamante, 
ch’è stato ritenuto come ho detto aver solo valore 
di cambio, non calza ; perocché il valore di que- 
sta pietra sta soprattutto nella estimazione della 
qualità della sua bellezza, nell'uso che può far- 
sene di riconosciuto rilevantissimo ornamento, e 
non già nel poter proecurare molte altre cose utili. 

L’ estimazione può essere per un solo indivi- 
duo , per più individui , per una comunità , può 
essere generale tra popoli, più universale ancora, 
donde risulta la maggioroominor facilità ilei cam- 
bio. Il consentimento maggiore o minore delle 
persone, il consentimento più generale o univer- 
sale imprime ad alcune cose valore maggiormen- 
te Tostante nel cambio ; ma ciò deriva non già 
dal cambio, ma dalla estimazione vieppiù consen- 
tita. Sotto questo aspetto diciamo clic l'oro n l'ar- 
gento hanno un valore aualulo, non perchè può 
veramente esservi in tali metalli un valore in tutto 
assoluto, ma si bene pel generale consentimento 
della loro estimazione. Siffatta estimazione per 
diversi lati può essere nella stessa cosa , vale a 
dire per più sue qualità , ed allora il cambio ne 
è maggiormente richiesto. Il maggior consenti- 
mento ad estimare una cosa rende adunque il suo 
valore più riconosciuto c meno incostante ; ma 
non mai ciò dipende dal cambio, il quale è sempre 
effetto e non già causa. Molto si è pur disputato 
per assegnare una misura al valore. Chi disse es- 
ser la rarità , chi la richiesta, chi il bisogno, chi 
la utilità ; ma ognnno vede che son questi degli 
accidenti che possono far crescere o diminuire il 
valore, ma non misurarlo. Re» vale! qunnlum ven- 
di potei! dissero i romani giureconsulti.- ora al- 
cuni economisti moderni, tra’quali Say, ritennero 
la stessa idea, e mutando appena qualche espres- 
sione, avvisarono che il prezzo sia la misura del 
valore; ma il prezzo, a prescindere che può scani 
biarsi col valore, come mai puòesscrniisura quan- 
do è di natura sanabilissimo e soggetto alle stesse 
<1 



vicende del valore pe’ tempi , pc' luoghi , per le 
persone e per tutti cjuelli accidenti che accompa- 
gnano gl' individui e la società ? Smith assegnò 
per misura il travaglio; ma noi abhiam già confu- 
tata questa opinione, perocché il travaglio ha pu- 
re il suo prezzo che varia , e non altrimenti si 
misura che a seconda delle varie circostanze. In- 
tanto Sav, che in proposito confutò Smith, cadde 
in uguale o maggiore errore assegnando il grano 
per misura invariabile delle cose. Del pari erro- 
nea è la opinione che tanti scrittori seguirono, 
specialmente nel secolo passalo, essere la moneta 
una misura costante ed invariabile di tutt' i va- 
lori e di tutte lo cose, di che meglio mi occuperà 
quaudo della moneta dovrò trattare, e propria- 
mente nel capitolo I del libro 111 della presente 
scrittura, ltitencndo noi le idee di valore nella 


estimazione delle qualità delle cose e nel farle 
valere secondo la intelligenza , il travaglio, rite- 
nendo la sua variabilità secondo i tempi , le cir- 
costanze, i luoghi , i bisogni , le persone e qual- 
siasi altro accidente , crediamo non potere aver 
mai una misura esatta. Il prezzo, il cambio non 
danno che idee di transazioni c di ragguaglio me- 
no incerto. Secondo queste vedute la nostra scien- 
za tiene conto del valore delle proprietà. E co- 
me, a nostro avv iso, la misura del valore é sem- 
pre relativa e dipendente dal bene morale o fi- 
sico che arreca , misura impossibile a determi- 
narsi, cosi il valore di una proprietà non sarà mai 
fissalo dalla sua estensione , dal peso , dal volu- 
me , in somma dalle quantità e dallo spazio, ma 
dal Itene che se ne ricava e dalle idee che vi si 
congiungono. 
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SEZIONE II. 
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Si passa a Irati aro della ricchtna, doflmmn» diverge dia ne hanno date rinomati scrillori; so no espongono molta 
con le analoghe o^scrvazioui — Ricchezza è una di quelle voci che non ha e non può avere un senso veramente de- 
terminato, essendo si complessiva e generica, che non è dato decomporla ne’ suoi principali elementi — In quanto 
categorie possonsi ridurre gli scrittori che fondano la pubblica economia sulle ricchezze — Come la base delle ric- 
chezze sia la proprietà, I’ unione delle proprietà — In che consiste la ricchezza — La ricchezza non è misura del 
ben vivere degl’ individui c delle nazioni— Lrrorc di credere che la ricchezza sociale stasse nelle cose che hanno 
un valore — Altro errore di reputare i bisogni sorgente di ricchezze — Si dimostra che il valor di cambio non è mi- 
sura delle ricchezze delle nazioni — Idee fallaci che hanno esposte alcuni autori della ricchezza detta sociale — La 
proprietà non sempre costituisce ricchezza ; come e quando dà origine alle ricchezze— Se la ricchezza à accidente 
che segue talora la condizione degli uomini e della proprietà , a norma di tali vedute debbe trattarsene ; quindi le 
investigazioni debbono essere dirette riguardo alle proprietà di qualsiasi natura come capaci di produrre ricchezze, 
come cose efficaci a contribuire al miglior vivere degli uomini e delle nazioni — Come in questa scrittura si farà 
uso delle voci ricchezze, proprietà; come si distingueranno le varie specie di proprietà. 


Abbiamo già accennalo che il cosi dello valor 
di cambio si 6 assegnato come la sola misura 
delle ricchezze di una nazione. Ora affinché si 
conoscesse della fallacia di questo divisamente , 
potremmo osservare innanzi tratte che quando 
pure si potesse fare un’annotazione incompleta, 
fantastica, quando pure venisse indicato con ci- 
fre numeriche pervia di misura s) indeterminata 
quello che malamente vien definito ricchezza del- 
le nazioni , si sarà veramente conosciuto ciò 
che una nazione possiede, e se in essa vi sieno 
tutti gli elementi della prosperità e del ben vive- 
re ? No , perocché la prosperità ed il ben vivere 
non stanno nelle cifre di quantità che possonsi 
fissare alle cose ed al loro preteso valore , ma 
nel bene individuale c comune che se ne ritrae. 
Intanto per procedere con ordine in siffatta inve- 
stigazione crediamo opportuno far precedere la 
disamina di ciò che intendesi per ricchezza. Nel- 
la parte storica e di preliminari dottrine di que- 
sta opera toccai della discordanza degli scrittori 
economici interno alla ricchezza; ne parlai ezian- 
dio nel rap. IV del libro I della presente scrit- 
tura ; veniamo ora a trattarne più di proposito. 

Secondo Aristotile è ricchezza l’ abbondanza 
delle cose domestiche c pubbliche che sono ado- 
perate. Ma l'abbondanza e il semplice uso delle 
cose , a creder mio , non possono dirsi ricchez- 
ze , poiché altrimenti rammasso di moltissime 
cose di quasi nessun valore ci potrebbero render 
ricchi. I primi scrittori di economia politica opi- 


narono che la ricchezza stasse ne'metalli preziosi 
e nelle monete; ma si é bene osservate che non 
sono essi ricchezza assoluta, ma parie di ricchez- 
za. Sono egualmente parte di ricchezza molte 
cose più utili e più necessarie de’mclalli preziosi 
e delle monete. Petty , King , Davenant defini- 
rono per ricchezza la universalità delle proprietà 
particolari. Ma ciò significa tutto al più indicare 
l’ insieme di queste proprietà , senza sapere se 
producono oppur no ricchezza, la quale include 
altre idee. D'altronde siffatta definizione esclude 
quelle cose e proprietà comuni al genere umano, 
o proprie o comuni ad una nazione, conte mari, 
fiumi, boschi, clic sono e possono produrre ric- 
chezze. Vauban la ripose ncH' abbondanza delle 
derrate, il che escluderebbe ogni altra produzione 
e proprietà, o quindi l'idea di ricchezza sarebbe 
ristrettissima. (ìaliani la ripose nel possesso di 
una cosa più considerata dagli altri che dallo 
stesso possessore. Il che potrebbe tutte al più 
mostrare la estimazione che si fa di un olthiclte, 
ma non la ricchezza. D'altra parte non possono 
essere ricchezze quelle cose che il possessore ap- 
prezza più degli altri ? I.a setta degli economisti 
francesi, iti ispecialità Dupont de Nemours . av- 
visarono di stare nel valore venale del prodotto 
netto della terra . Ma anche ristretta sarebbe l'idea 
di ricchezza, e non comprenderebbe tutti gli altri 
prodotti che non provengono dalla terra, e che 
derivano dall' industria , dalle arti , dall' inge- 
gno umano ec. Inoltre l’idea di ricchezza può 
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esistere indipendentemente dal valore di cambio 
o venale. Genovesi fece consistere la ricchezza 
nella popolazione, nell’agricoltura, nel commer- 
cio , nelle arti , nelle manifatture. Ma è chiaro 
che questi possono essere fonti di ricchezze, ma 
non ne costituiscono 1’ essenza. Beccaria disse 
che la ricchezza sia l' abbondanza delle cose ne- 
cessarie non solo , ma comode eziandio ed ag- 
gradevoli , e che la ricchezza delle nazioni pro- 
viene dalla fatica degl’ individui. Questa detìni- 
zionc spiega soflìcientomenle la ricchezza; ma 
r abbondanza è un’ idea anche essa troppo vaga 
e relativa , c non sempre può costituire la ric- 
chezza, poiché cose non di molto numero,mache 
hanno gran valore , possono dare gran ricchez- 
za. Per quanto concerne la fatica è dessa mezzo, 
strumento per produrre in alcuni casi le ricchez- 
ze,!^ non può essere scambiata con quostc.Ver- 
ri la vide nell'eccesso delle annue produzioni so- 
pra 1' annua consumaziune. Ma questo potrebbe 
essere talora eccesso di ricchezza, poiché un uo- 
mo può essere ricco anche quando le sue rendi- 
te , le sue produzioni eguagliano le sue consu- 
mazioni , le sue spese. Smith pone per base che 
ciascun uomo è ricco o povero secondo che più o 
meno ha il mezzo di proccurarsi le cose neces- 
sarie , quelle di comodo e quelle di godimento 
della vita. Ma come l’uomo non può proccurarsi 
che piccolo numero di esse col suo travaglio in 
una società, i di cui membri hanno differenti occu- 
pazioni , é mestieri quindi che se ne procuri la 
maggior parte per via dell'altrui travaglio, del qua- 
le potrà disporre, ovvero che ha il mezzodi acqui- 
stare. l«i prima parte di questo divisamente spie- 
ga molto di ciò che si reputa ricchezza, ma non 
già la ricchezza istessa. In somma tratta del mez- 
zo, ma non dell’obbielto a cui si rivolge il mezzo. 
Erronea poi ci sembra la conseguenza che la 
quantità del travaglio di cui si può disporre de- 
termina le ricchezze, poiché, come abbiamo os- 
servato non ha guari trattando di Beccaria, il tra- 
vaglio, la fatica é uno de’ mezzi, degli strumenti 
per produrre o conseguire le ricchezze. Sotto 
questo aspetto non regge la proposizione dello 
stesso autore, il quale crede clic la ricchezza delle 
nazioni consiste nell’ accumulamento del traca- 
ijlìn produttivo , a prescindere che per esservi 
ricchezza non sempre é necessario l’ accumula- 
mento. Medesimamente non è vera sempre l’al- 
tra proposizione di Smith , che sieno ricchezze 
tutte le cose che hanno valor di cambio suscet- 
tibile di conservazione ; poiché, come abbiamo 
detto, il valore delle cose non sta propriamente 
nel cambio, e non è sempre necessaria la quali- 
tà della conservazione, standovi infinite cose non 
atte a conservarsi e che pure sono comunemente 
riguardate come ricchezze. A nostro credere gli 
errori di Smith su questo particolare derivano 
siali' aver voluto fissare una teorica come fonda- 


mento della scienza , teorica non in tutto vera , 
attinta in parte da Galiaui e Genovesi ed in parte 
da Verri, che il travaglio annuale di una nazione 
sia la sorgente dond’ella trae tutte le cose neces- 
sarie e comode che consuma annualmente, c che 
consistono sempre o nel prodotto immediato di 
siffatto travaglio, o in ciò che compra dalle altre 
nazioni con tale prodotto: di maniera che secon- 
do vi sarà minore o maggiore proporzione tra il 
numero de' suoi consumatori e questo prodotto 
o ciò che essa compra con siffatto prodotto, sarà 
dessa più o meno povera riguardo a’ bisogni ed 
alle comodità della vita. Secondo la maniera di 
vedere di Smith il travaglio sarebbe in ultima 
analisi il mezzo, il rappresentante della ricchezza 
istessa, il che confonde le idee. Palmieri giudicò 
che la ricchezza fosse il superfluo , o quel che 
resta dopo la soddisfazione de’ propri bisogni. 
Ma questo superfluo o questo residuo, che in al- 
tri termini è l’eccesso di cui parla Verri, come di 
sopra ho notato, non costituisce la essenza delle 
ricchezze , poiché può esser ricco un uomo che 
ha soddisfatto a tutf i suoi bisogni sia qualunque 
la quantità delle cose che vi ha impiegate. Né è 
da tacere che l’idea del superfluo sia vaghissima, 
dacché ciò che per uno é superfluo per altri può 
essere strettamente necessario o meno del neces- 
sario. Cantinone (ìarnier reputano ricchezze tutte 
le cose materiali di cui l' uomo può far uso per 
soddisfare un bisogno , o proccurarsi un godi- 
mento di sensibilità, fantasia, vanità. Definizio- 
ne che limita le idee della ricchezza , c che fa 
sorgere quelle quistioni che di sopra ho cennato 
circa il valore de’ beni immateriali, che son pure 
ritenuti per ricchezze c producono ricchezze in 
alcuni casi. Canard adotto in qualche modoi prin- 
cipi di Smith quando estimò che la ricchezza stas- 
sc nel travaglio (‘sigillile. Se non clic questa pa- 
rola esigibile ingenera oscurità e confusione. Può 
talvolta l’abbondanza di una cosa essere ricchez- 
za e produrre ricchezza ; ma questa abbondanza 
non e certamente cumulazione del travaglio. Say 
non in altro raffigurò la ricchezza, che in tutte le 
cose che hanno valore di cambio. Ecco le sue 


parole. Le ricchezze sociali non possono 

essere colutale che pel cambio Perchè un 


ridare sia ricchezza, bisogna che sia un calore ri- 
conosciuto non dal possessore soltanto, ma da ogni 
altro. Altrove egli dice che i beni che danno un 
ndore di cambio sono i soli che costituiscono ciò 

che le nazioni chiamano ricchezze In altri 

luoghi , le ricchezze sono le cose valutabili che si 
posseggono ; ma di queste teoriche troppo ne ab- 
hiain fatto la confutazione trattando del valore. 
Sismondi adottò la stessa idea di Smith, ma volle 
pure dal canto suo dare una definizione delle ric- 
chezze, facendole consistere nel prodotto del la- 
voro serbalo ai consumo e non consumato. Ca- 
guazzi dice che l’ uomo privato reputa ricchezza 
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qualunque cosa materiale che direttamente esser 
pii possa utile o piacevole, ma che abbia qualche 
prailo di rarità. Ma chi non vede che se la rarità 
dovesse essere il distintivo priucqiaie della ric- 
chezza , allora sarebbe questa assai rara , c nou 
si rinverrebbe in tutte quelle cose nelle quali di 
fatti trovasi ? lìanilh estimò che fosse ricchezza 
r eccedente de’ pruduti! sulla consumazione e 
della rendita sulle spese. Definizione che quasi 
negli stessi termini è la medesima di quella del 
Verri , onde vale la stessa confutazione. Lauder- 
dale credette che si addimandas.se ricchezza pub- 
blica tutto ciò che I’ uomo desidera come utile 
ed aggradevole , e ricchezza privata tutto quello 
che 1’ uomo desidera come utile ed aggradevole 
unito a certo grado di rarità. Olì avvi una non 
lieve confusione tra ricchezza pubblica e privata; 
ma in sostanza il fondamento della prima ò se- 
condo 1’ autore l’ utile e l' aggradevole, della se- 
conda queste due qualità unite alla rarità: quindi 
vale in proposito la stessa confutazione data per 
(Inguazzi. Ricanto cercò pnivare che la ricchez- 
za non si v aluta secondo il valore , che per lui 
consiste nelle spese di produzione c nel prezzo, 
ma sibbene secondo la quantità delle cose neces- 
sarie , utili ed aggradevoli che contiene, llicardo 
in tal mollo dava per base la quantità che non è 
sempre l’ elemento vero della ricchezza. Gioja fa 
nascere la ricchezza da’ bisogni offerendo per ri- 
sultato far cessare un dolore, liberarci da un bi- 
sogno , eseguire un desiderio risparmiando un 
incomodo, un disagio, aggiugnere un piacere al 
desiderio eseguito. Intanto adotta la stessa defini- 
zione data da Ucccaria, che di sopra abbiamo ri- 
ferita riputandola saggia, ed avvertendo soltanto 
clic la parola abbondanza sia alquanto vaga. Su 
di che non dobbiamo ripetere le osservazioni che 
già abbiamo falbi per Beccarla. Il Kosscliini pri- 
ma di lìioja avea detto elio la ricchezza sia la co- 
pia delle cose e degli obbietti appropriati all’ uo- 
mo, die direttamente portano la sua conservazio- 
ne ed il suo lien vivere. Quanto alla copia vale 
ciò che abbiamo dello dell' abbondanza. Riguar- 
do alla qualità data dall' autore alla ricchezza di 
portare conservazione e ben vivere, non è un prin- 
cipio esatto, poiché non sempre la ricchezza pro- 
duce questi risultati. Malthus e Jones ritennero 
che la ricchezza stasse negli obhietti godevo!! che 
sono necessari, utili e gradevoli agli uomini. Ma 
può e non può la ricchezza in questi obbietti con- 
sistere. Si può esser ricco senza godere. Cade 
sotto la stessa censura la definizione data da Giu- 
seppe Sacchi, consistere la ricchezza nel possesso 
degli obbietti godevoli equabilmente diffuso nello 
Stato. Droz crede che ricchezze sieno tutt’i ma- 
teriali beni che servono a bisogno dell’uomo. Ma 
non dice in che senso prende queste voci di ma- 
teriali beni ; d'altronde quando la ricchezza in- 
determinatamente consistesse in tali beni, allora 


I' uomo cou qualsiasi quantità e qualità di essi 
sarebbe ricco. Sogghigno pertanto l’ autore che 
uno Stato è ricco quando gl' indicati beni vi sono 
molto sparsi. Mill , Mac Cullocb e Torrens cre- 
dono aver valore le sole cose prodotte dal lavoro, 
e quindi reputano ricchezze queste cose. Senior 
disse consistere la ricchezza in quelle cose sol- 
tanto che sono trasferibili, di cui la quantità è li- 
mitata , e che direttamente o indirettamente ca- 
gionano piacere o prevengono dolore ; la quale 
definizione restringe l'idea della ricchezza, e non 
la fa uscire da quella teorica clic abbiamo confu- 
tata distare la ricchezza in quelle coso che hanno 
il cosi detto valor di cambio. Calmers opinò che 
la ricchezza intendesse alla diffusione dcll'ahboii- 
danza e delia comodità nella massa delle popola- 
zioni, moltiplicando ed estendendo i mezzi ester- 
ni e materiali dell’ uomo. Ma questo può essere 
nn effetto della ricchezza. Rau ed altri scrittori 
alemanni giudicarono la ricchezza nazionale com- 
porsi di beni materiali. Ma anche questa teorica 
lia da noi sofferta quella censura che convenira- 
si. Girolamo Parisi non dice più di Rau quando 
opina che sono ricchezze quelle cose materiali 
clie presso una nazione incivilita costituiscono 
una proprietà. Rossi reputa ricchezza ogni cosa 
atta a soddisfare i bisogni dcll'iiomo; quindi tutto 
sarebbe in tal modo ricchezza. Secondo altri é 
ricco chi possiede obbietti utili , la utilità é pro- 
prietà fondamentale delle ricchezze. Ma anche 
questa utilità, come abbiamo più volte osservato, 
è idea vaghissima od indeterminata più del valo- 
re , più delle ricchezze istcsse. 

Abbiamo riferito ben trenta definizioni della 
ricchezza (1) ; potremmo riferirne lien altre an- 
cora. Ma dopo di ciò, diciamolo coscienziosamen- 
te, non sorgono maggiori dubbi di prima? Quanti 
belli ingegni si soli perduti nell’ investigare quello 
che forma la ricchezza, quanto tempo han dissi- 
pato senza profitto per la materia di cui trattia- 
mo ! Ricchezza è una voce che non ha c forse 
non potrà mai avere un senso veramente deter- 
minato , al pari d' interesse , di civiltà e di altre 
simili espressioni tanto complessive e si generi- 
che, che spesso non è dato di decomporle ne’loro 
principali elementi, pel vario pensare, per le varie 
tendenze degli nomini e per l'andamento sociale 
c de' tempi. Delle citate definizioni quantunque 
alcune si presentino plausibili non solo, ma com- 
prendano certe qualità delle ricchezze, pare non 
lasciano di essere soggette a censura, comeabbia- 
mo non é guari notato, appunto perché nou tutte 
le idee comprendono e ne trascurano diverse. 
La ricchezza è un complesso d’idee che si sen- 
tono, ma che non si possono esprimere, perchè 
ciascuno sente queste idee a seconda de'suoi desi- 

(l)Gioin ne riferì tredici ucl suo prospello delle scien- 
ze economiche. 



(k>rl e a seconda di quello che ama possedere pel 

suo benessere. Fra tanta diversità d'idee riesce 
quasi impossibile di adottare espressioni c defi- 
nizioni di transazione che riposassero su di un 
consentimento più universale , poiché questo 
consentimento non ancora evvi e forse non vi 
sarà. E questa é una delle potentissime ragioni 
per le quali ho dimostrato quanto andassero er- 
rato gli scrittori di economia allorché danno la 
rit chczza per fondamento di tale pretesa scienza, 
avvegnaché se essi stessi non han saputo dire in 
rhe consiste, e se riesce quasi impossibile il defi- 
nire la ricchezza, come mai ciò che non bene o 
malamente si conosce può essere base scientifica 
che inevitabilmente dev’essere meno soggetta ad 
incertezza, quando non potesse avere matematica 
esattezza ? Le categorie in cui possonsi dividere 
gli scrittori che fecero della ricchezza un singo- 
lare obbietto de' loro studi si riducono in brevi 
accenti a quelli che la riposero nella quantità o 
abbondanza delle cose, a quelli nell’eccesso su- 
perfluo o avanzo de' beni, a quelli nella utilità o 
nel semplice valore, a quelli nel valore di cam- 
bio, a quelli nel travaglio, a quelli nella soddis- 
fazione de' bisogni, a quelli nel semplice posses- 
so di qualsiasi cosa. Per un lato adunque si sono 
ampliate o ristrette le idi?e della ricchezza, secon- 
do che ogni autore credeva vederla in alcuni ob- 
bietti; per altro si sono scambiati i mezzi per con- 
seguire le ricchezze colle ricchezze stesse ; per 
altro da ultimo si è scambiato il mezzo col fine. 
La base della ricchezza è sempre la proprietà, l'u- 
nione delle proprietà , la proprietà di qualsiasi 
specie materiale o immateriale. Si può quindi es- 
ser ricco di proprietà in terre , case, o di quelli 
che chiamatisi capitali, si può esser ricco per me- 
talli preziosi o per monete, si può esser ricco per 
quei prodotti che chiamansi naturali o industriali, 
si può esser ricco per produzione dell’ingegno , 
si può esser ricco per prodotti del travaglio , si 
può da ultimo esser ricco pei possesso di due o 
piu specie di questi prodotti o beni c proprietà, 
oppure vivendo dell'altrui travaglio. La ricchez- 
za sta nel valore delle proprietà e de belli relati- 
vamente ed in ragione de’ bisogni e desideri dei- 
uomo. E ricco chi possiede o chi ha mezzi di 
acquistare quantità di beni, tanto allorché i suoi 
desideri sono appagati, quanto allorché se ne fa 
paragone con altri. La ricchezza sovente, anzi il 
piu delle volte, nonsi valuta che nell’idea di para- 
gone. La ricchezza è una indeterminata quantità 
di proprietà , di beni o di mezzi che s' impiega 
non solo alla sussistenza, ma eziandio alla soddis- 
fazioncdi ogni altro bisogno e desiderio, al como- 
do, all agiatezza , al piacere degli uomini. Quan- 
ti» sempre indeterminata, poiché la ricchezza è 
sempre relativa a desideri ed a' bisogni , c d’al- 
tronde minor quantità di beni c di mezzi può 
avere maggior valore. La ricchezza è adunque 
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il miglior risultato, il miglior effetto che possono 
produrre all'uomo le proprietà, i beni, l’ingegno, 
il travaglio, sia ch’egli stesso faccia valere siffatte 
cose, sia clic le faccia valere per mezzodì altri, sia 
che viva di travaglio, di opera e di lieni altrui. Iti- 
sultato materiale è questo che può produrre molti 
altri beni fisici ed anche beni morali, ma che non 
constituisce come altrove osservammo il ben vi- 
vere non solo degl'individui , ma delle nazioni. 
Possiamo reputare ricco un individuo, ma tra le 
ricchezze può vivere infelice. Così delle nazioni 
possiamo con cifre numeriche valutare le pretese 
loro ricchezze, ma non il loro benessere. Possono 
moli’ individui di una nazione esser ricchi di ma- 
nifatture ed altri obbietti , mentre la più parte 
manca di mezzi di sussistenza. Comprende sem- 
pre la ricchezza la proprietà nel senso che noi 
le diamo secondo tutte le sne diverse specie; ma 
Tassolutaproprietà non costituisce sempre la ric- 
chezza , quando cioè non è sufficiente a’ biso- 
gni e desideri. Nel che la relazione è sempre 
verso dell’ individuo che si crede oppur no ricco, 
mentre con la stessa proprietà un altro uomo può 
esser ricchissimo. Dietro queste idee non sappia- 
mo comprendere perchè la più parte degli scrit- 
tori di economia chiamano ricchezze sociali le 
cose che hanno un valore; ogni cosa è adunque 
per essi una ricchezza : il clic è contrario allo 
stesso senso più comune che si dà alla parola 
ricchezza, la quale non può star mai nelle sem- 
plici cose , ma nel valore e nell’ impiego di que- 
ste , e nel risultato che producono. 

Anche erronea teorica ci sembra quella di una 
classe di scrittori economici che riguardano i bi- 
sogni come la sorgente delle ricchezze, c in altri 
termini definiscono la ricchezza il potere di ope- 
rare sugli altri per mezzo de’ loro bisogni. Sbratti 
scrittori credono che i prodotti , i beni elle un 
nomo possiede non possono per lui essere una 
ricchezza che in qnanto che alcuno li compra o 
ne ha bisogno. In altri termini questa è la teorica 
del valore e delle ricchezze clic si vogliono fare 
consistere nel solo cambio , che noi abbiamo già 
confutata. Inoltre non sono i bisogni la sorgente 
delle ricchezze, ma sì bene ciò a cui si applica la 
ricchezza. E più falsa teorica è quella che accre- 
scendo i bisogni si accresce illimitatamente la 
ricchezza , poiché questa deve avere un limite in 
qttclli; sicché lutto ciò che va olire de'bisogni si 
deprezia, non ha valore, non può costituire ric- 
chezza, ma tutto al più un cumulo di proprietà. 

Si dimanderà perchè mai la maggior parte de- 
gli scrittori ripongono la ricchezza in ogni valore 
di cambio. Facile è la risposta ; perchè credono 
con tali valori soltanto poter misurare, come ab- 
biamo accennato, la ricchezza delle nazioni (1). 

(1) lo questo errore caddero Lauderdalc, Saj e Ricar- 
do istcsso. 
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A prescindere che, come ho notato, falso è que- 
sto principio , perchè una proprietà segregata , 
una cosa che ha valore non può sempre costituir 
ricchezza; a prescindere che la ricchezza non istà 
nel solo valore delle cose quando si cambiano , 
è da porre mente che non è esatta la divisata mi- 
sura e conducente veramente ad utile scopo. Pri- 
mamente vi sono sempre grandi difficoltà a fare 
l'annotazione delle cose che han valore, e ad asse- 
gnar loro un valore per mezzo del prezzo che 
dipende da tante e svariate circostanze, e che non 
sempre determina non dirò un valore effettivo , 
ma uu valore approssimativo. Crescono i prezzi 
per penuria , e diremo che la ricchezza sia cre- 
sciuta? Diminuiscono i prezzi per abbondanza o 
)>er altre vicende , si dirà che è minorata la ric- 
chezza? Ma quando pur si superassero queste ed 
altre difficolta , quando pure riuscisse (issare un 
valore, un prezzo alla pretesa ricchezza sociale, 
ossia alle cose che diconsi aver valore di cambio, 
avrete tutto al più fatta un’annotazione do' beni, 
ma non potremo maidedurne cheuna nazione sia 
veramente ricca o povera non solo per sè stessa, 
ma comparativamente ad un'altra. E quando an- 
che misurerete col valor di cambio gli averi di 
due individui , di due nazioni , e comparativa- 
mente avrete la stessa cifra di quantità, e sia an- 
ello di ugual valore, non se ne può inferire che 
quei due individui, che quelle due nazioni sieuo 
ugualmente ricche, poiché la ricchezza è idea re- 
lativa, e con minor quantità evalore un individuo 
o una nazione che soddisfa a’suoi bisogni, a’suoi 
desideri può essere più ricca di altra. Inoltre può 
la massa delle pretese ricchezze sociali crescere 
in una nazione nell’ insieme , ma parzialmente 
una nazione può essere più povera, perocché la 
ricchezza ha potuto crescere in alcune classi e 
nelle altre diminuire, oppure i maggiori desideri 
smossi senza poterli soddisfare convenevolmente 
traggono di necessità disquilibri e miserie. La 
ricchezza o la miseria de’ popoli sta talvolta più 
nella opinione eh’ essi ne hanno , anziché nel 
fatto. Un popolo che non può soddisfare tutti quei 
Insogni che si crea reputerassi sempre pqvero, a 
malgrado che nel paragone si osservasse che pos- 
siede più ricchezze de’ suoi antenati e de’ popoli 
vicini. Essendo l’idea di ricchezza e di miseria 
legata a soddisfazione de’ bisogni e desideri, i qua- 
li sono sempre relativi c non assoluti, ne deriva 
che sovente l’ opinione produce lo stesso effet- 
to della realtà. Gli Spartani quando con poca fa- 
rina provvedevano al loro cibo , quando non co- 
noscevano e non adusavano preziosi metalli , e 
con rozze vesti appena mal coprivano le nudità 
del loro corpo, erano reputati poveri relativamen- 
to ad altri popoli , ma non eran poveri per sè 
stessi. Per valutare la maggioreo minore ricchez- 

(1) Caji. 1 , por. I , pag. 33. 


za degli uomini uopo è conoscere altresì se i bi- 
sogni sieno oppur no cresciuti congiuntamente 
a’ mezzi di soddisfarli. La maggiore o minore cir- 
colazione delle monete può far comparire una 
nazione più o meno ricca. Questa circolazione 
spiega molte volte la pretesa loro ricchezza o mi- 
seria. Ma può mai la rapida circolazione esser 
tradotta veramente in cifre numeriche per disa- 
minare il valore delle ricchezze? E quando essa 
cessasse non si avrebbe ristagno, e quindi talora 
anche miseria? Ma che vuol dire ricchezza na- 
zionale? Se si adoperasse la parola ricchezza co- 
me io l’adopero il più delle volte nel corso di que- 
sta scrittura per lo stato opposto a quello di mise- 
ria , sarebbe una voce di convenzione che espri- 
merebbe la posizione più o meno prospera o agia- 
ta di una nazione. Ma non in tal senso viene im- 
piegala da molti autori , ed invece alcuni dicono 
che ricchezza nazionale sia collettivamente l’in- 
sieme delle ricchezze sociali , e che le medesime 
ricchezze si debbano estimare private o indivi- 
duali quando sono considerate nelle loro varie 
parti distinte. Altri fanno travedere che vi può 
essere una ricchezza nazionale diversa in tutto 
dalle ricchezze private. Il male di tali opinioni è 
derivato dal voler fare delle ricchezze un ente 
spezialissimo astratto da tutto ; ma in sostanza 
gli scrittori di economia trattando delle ricchezze 
non han fatto altro che trattare malamente della 
proprietà. Osserviamo che Say nel definire per 
ricchezze sociali ogni cosa che ha un valore rico- 
nosciuto , non può fare a meno di non dire clic 
le ricchezze tono delle proprietà. Ecco le sue pa- 
role: le ricchezze sociali, che sono delle proprietà, 
ri compongono del valore delle cose che si posseg- 
gono (1). Vi sarebbe in ciò una lieve contraddi- 
zione con quanto 1’ autore ha detto precedente- 
mente (2) riguardo a’ beni che secondo lui sono 
il frutto di un concorso de' mezzi non gratuiti ; 
ma pure noi riteniamo le sne parole come giac- 
ciono e nel senso migliore ch’egli dà loro. Se le 
ricchezze sono delle proprietà , perchè ragionar 
di un effetto senza ragionar della causa , e tra- 
sandare la sorgente per dire soltanto alcune qua- 
lità di ciò che ne scaturisce ? La proprietà non 
sempre costituisce ricchezza, ma dà origine alla 
ricchezza e ad altre proprietà di qualsiasi specie; 
anche il travaglio e l’ingegno sono proprietà sa- 
cre dell’uomo più che delle terre coltivate. Dalle 
proprietà nasce essenziahnente l’ idea del valore 
ed anche quella do) cambio. La ricchezza è una 
condizione che secondo i casi può c non può 
derivare dalie proprietà e da’ beni. Comprende 
sempre la ricchezza l’idea di proprietà ; ma una 
proprietà distaccata non forma ricchezza se non 
quando ne provengono all’uomo quei risultati che 
il fanno reputar ricco. Sussisterà sempre in una 

(2) Nel cap. I della prima parte. 



nazione la proprietà, ma non sempre ne deriva che 
una nazione può dirsi ricca. La ricchezza adunque 
è un accidente che può seguire la condizione del- 
la proprietà e degli uomini, accidente utilissimo 
da valutarsi sommamente nel line del ben vivere 
individuale e sociale, ma non da potersene costi- 
tuire o un ente separatocheproducc la proprietà, 
o scambiarsi colla proprietà istessa. Se per non 
pochi scrittori di economia la ricchezza noni* che 
proprietà, perchè non trattarne secondo le vicen- 
de e le condizioni di questa? A norma di sitTatte 
vedute adunque continueremo le nostre investi- 
gazioni riguardo alla proprietà di qualsiasi natura 
come capace di produrre ricchezze , come ordi- 
namento sociale da contribuire al miglior vivere 
degli uomini e delle nazioni. Quindi non diremo 
noi ricchezze nazionali o ricchezza privata se non 
effettivamente nel senso di ricchezza , cioè di 
quell’ultimo miglior risultato che può esser pro- 
dotto dalla proprietà, risultatoche, come abbiamo 
fatto vedere, può e non può seguire la proprietà. E 
per non cadere in equivoci scambiando la voce 
ricchezza colla nuda proprietà (1), conserveremo 
il nome di proprietà alle cose clic sono in fatti 
delle proprietà distinguendone le varie specie , 
e studiandoci di dettare quelle norme che posso- 
no essere confacenti a far nascere dalla proprietà 
la ricchezza per contribuire sommamente al ben 
vivere. Unica è sempre la proprietà in una stessa 
nazione, quella cioè di qualsiasi natura in qual- 
siansi beni che sul suolo nazionale ed a quanto a 
questo è inerente o posseggono i cittadini di essa 
nazione a titolo privato, o eli’ è rivolta ad uso co- 
mune, o che è posseduta da corporazione o dallo 
Stato. Non vi possono essere adunque a rigore 
due, tre classi di proprietà in uno stesso popolo, 
Cuna privata, l'altra nazionale, l’altra dello Stato, 
come han dii isato alcuni scrittori (2) ; ma sempre 
cuna la proprietà che va distinta in più specie se- 
condo il titolo con cui si possiede e l'usoa cui violi 
rivolta, cioè se più o meno comune, o se intera- 
mente privato o di dominio esclusivamente pri- 


lli Alle proprietà e alle rirrhme si dà comunemente 
tt nome dì fori unti ; quindi molli m riltori dicono anche 
/ariana nas limole , fortuna fintata quelli che i veri 
proprietà. 

(2) Rau Ira gli altri serillori Alemanni, scambiando il 
termine fortuna eoli rier her /,1 e proprietà . dice che In 
fortuna nasionale si compiine di luti ’ i beni materiati 


vato. Riterremo quindi le espressioni di proprietà 
particolare c privata , e di pubblica e di comune, 
a seconda di questo titolo di possedimento e di 
questo uso. Ed ovepure diremo proprietà naziona- 
le, non lo facciamo in altro senso che per dimo- 
strare P insieme delle proprietà di una nazione ri- 
volte ad usi c bisogni della medesima. Quanto poi 
a ciò che si è detto proprietà dello Stato, e sia an- 
che in betti immobili, non è veramente una pro- 
prietà separata dalla proprietà di una nazione, ma 
si bene una parte di essa addetta a’ bisogni dello 
Stato , vale a dire della universalità de’ciltadini. 
E questa proprietà unitamente a’ tributi che sono 
riscossi sulle altre proprietà costituisce rendita 
della finanza. Per le altre corporazioni è risaputo 
che non posseggono altrimenti che a titolo pri- 
vato (3). 

Si e cercato sostenere dalla maggior parie de- 
gli scrittori di economia che il legislatore non di - 
ve guardare nell’interesse economico che la sola 
ricchezza nazionale. Altri all’opposto hanno opi- 
nato che il legislatore non deve vedere nelle pro- 
prietà, nelle ricchezze c negl’interessi degl’ indi- 
vidui necessariamente ricchezze ed interessi so- 
ciali. fili errori di queste teoriche nascono dallo 
scambiare le idee di proprietà rnn quelle di ric- 
chezze , dallo ammettere due n più proprietà di- 
verse in una stessa nazione, dal malamente defi- 
nire e comprendere e valutare ciò ch’essi hanno 
addimandato ricchezza sociale. Non può mai il 
legislatore a nostro avviso guardare I’ insieme 
delle proprietà , e sia anche delle ricchezze di 
una nazione, senza disaminarne le parti. Ed ove 
sou queste viziose, ed il vizio può da lui esser cor- 
retto, non veggo ragione perchè non debbo dettar 
norme per la correzione. Tale è il destino di 
quell’ insieme che dicesi proprietà, ricchezza del- 
le nazioni, che non può mai formare un tulio bo- 
ne armonizzato e cospirante all’ utilissimo fine 
del ben vivere , qualora le sue parti sono in dis- 
ordine , in disquilibrio ed in cattiva condizione. 


posseduti da’ membri di una nazione. Essa è intera- 
mente distinta dalla fortuna dello Stalo , la ipiale ap- 
partiene al governo che ut dispone nell' interesse dello 
Slato. 

(.T Dì unir Ir divisate rose ragioncrrniu di proposito 
ngi scannile rapitolo. 
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CAPITOLO V. 


Sommario. 


L ukii»I divisone e la comunione delle proprietà non possono aver luogo. Eccezione che soffre siffatta regola. Co- 
ine si delibo applicare questa recezione nell' interesse delle nazioni tra loro, non meno per cose comuni che per 
quelle altre le quali non si possono possedere che per diritto particolare, secondo le leggi speciali della nazione 
ore sono — Come nell’ uso di cose comuni ti è sovente un interesse internazionale , esempio i mari . i grandi 
fiumi , ec. — Com’ è necessaria la designazione de' confini di ciascuna nazione non solo per la loro politica esi- 
stenza e per la loro proprietà . ma per quanto ha riguardo a quelle proprietà che possono essere comuni colle 
nazioni vicine , e d’ interesse ancora più universale , come altresì per la guarentigia di qualsiasi proprietà r com- 
mercio nazionale — Per qual ragione in ogui nazione si debbono segregare alcune propricUt comuni Ira i cittadini 
per essere conservate c rivolte ad uso comune. Come debb 1 2 essere inteso questo principio di proprietà comune. 
Sino a qual punto lo stesso principio debb’ essere estese e come si deve applicare. Come la proprietà pubblica 
deve sostenere la proprietà privata — S’indirano casi indispensabili di proprietà pubblica — Digressione sul de- 
monio. Qual parte pub arere l’idea del demanio nella economia pubblica e degli Stati — Si cruna tirila proprietà 
dello Stato r delle corporazioni posseduta a titolo privato. Sino a qual punto lo Stato e le coriszrazioni possono 
avere pro|»rietà — Quali sieno i diritti del governo in ordine alia proprietà ed agli averi de’cittadini e delle cor- 
porazioni— Si cruna tra l’altro delle proprietà deità Chiesa c delle inslituzioni di pubblica beneficenza. 


Dopo quanto ho connato ne’ capitoli che pre- 
cedono il presente è ben inutile aggiugnerc altro 
per far rilevare che la sognata uguaglianza della 
divisione delle proprietà o la perfetta comunione 
non possono sussistere tra gli uomini, sia nell’im- 
maginario stato naturale , sia nel sociale (IJ.Nè 
devo maggiormente affannarmi a dimostrarne la 
fallacia, allorché valorosi scrittori io hall fatto al- 
tresì rilevare ad evidenza (2). Non v’ ha chi possa 
ormai rivocare in dubbio che il possesso e l’uso 
guarentito delle proprietà spingono gli uomini a 
conservarle , a migliorarle , ad accrescerle ; ed 
ove questu principio potesse venir meno o esser 
distrutto, non vi sarebbe proprietà e mancherebbe 
uno de' fondamentali elementi di prosperità in- 
dividuale c nazionale. 

Pure vi ha cose, com’ è risaputissimo, clic non 
sono suscettibili d' essere proprietà esclusiva di 
alcuno, e che invece sono comuni al genere uma- 
no , le quali dando la natura con estrem’abbon- 

(1) In ispeeialità ne ha connato nel càp. II del lib. II 
di questa scrittura. 

(2) Il proponimento della uguaglianza del diritto di 
proprietà fu messo innanzi ne’ popoli moderni prima di 
lutti dal Campanella nella sua riuà del iole. Morelly 
c (jodwins il riprodussero. San Simon. Fourier, Ouen e 
Ulane mutale le parole fecero lo stesso. Fra i molli che 
l’hanno confutato con successo voglionsi citare Roma- 


danza in ogni luogo, può ciascuno usarne libera- 
mente senza venire in competenza con altrio cir- 
ca la primitiva occupazione o rispetto a 'diritti di 
trasmissione e produzione. Tali cose sono ad e- 
sempio la luce, l’aria , l'acqua del mare e dei 
grandi fiumi , alcuni prodotti del rcgnoanimale e 
vegetabile, alcuni obbietti del regno minerale, ed 
altri simili, e in generale tutto ciò clic non forma 
o non può formare vero diritto di proprietà in 
altri, attesa l’indicata universale abbondanza clic 
proviene dalla natura, onde a malgrado della loro 
immensa utilità pure nessun valore si hanno. Il 
principio della nostra scienza relativamente a 
queste cose per l' interno di una nazione esser 
deve lo stesso che sanciscono le civili leggi ed i 
regolamenti di polizia, cioè usare liberamente di 
esse; ma tale libertà debb' essere limitata a non 
abusarne in danno d’altri e a non arrecare nocu- 
mento. Tutti goder debbono della luce, respira- 
re l'aria; ma niuno può impedire che altri fac- 

gnosi , Rosmini Serbali , Com te , Filiera, Faucher. Ab- 
biamo vispi i deliri avvenuti nel IRIS e 1RI9 In ordi- 
ne alla comunione delle proprietà. Non furono essi 
ignoti agli antichi , sicché Aristotile nella sua poltrirti, 
t-ap. V, lib. Il , li combattette con solidi argomenti ri- 
petuti dagli scrittori moderni. Parlerò di proposi!;’ della 
dotlriua Ae'Socialiiti segnatamente riguardo al lavoro, 
agli operai ed all’ industria nel eap. X di questo libro. 
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ciano lo stesso , oppure che mentre facciamo uso 
di siffatte cose lo impediamo a'nostri vicini. Tutti 
possono usare di un'acqua corrente, ma niuno 
può appropriarsela , e nel servirsene esclusiva- 
mente non debbe arrestarne il corso, onde altri se 
ne possa anche valere. Cosi de* fiumi, del mare, 
de’ prodotti delle terre abbandonate , della pe- 
sca , della caccia ec. Lo stesso principio di non 
abusare, di non nuocere è applicabile nell* inte- 
resse delle nazioni tra loro; non può un'azione 
essere lecita per gli uomini che vivono su di un 
dato suolo, mentre sarebbe illecita per altri. 
Ricordiamo intanto che v* ha cose comuni agli 
uomini quasi per dritto proprio , ovunque essi 
’si trovano ; ma altre non le possono possedere 
che por diritto particolare secondo le leggi del 
territorio speciale della nazione in cui quelle cose 
sono. Le leggi politiche e civili, il diritto pul>- 
blico han dovuto medesimamente limitare e fre- 
nare le occupazioni di molti di quei beni che non 
appartengono ad alcuno, onde il vantaggio di tali 
obbietti restasse comune. I) principio della oc- 
cupazione suppone uno slato sociale imperfetto, 
come abbiamo fatto osservare. Ma quando que- 
sto stato comincia a migliorare debite cessare il 
connato principio , e surrogarsi ad esso la regola 
di aver proprietà prodotta dal proprio lavoro o per 
via di legale acquisto. Allora la proprietà lascia la 
sua primitiva origine, come feci osservare, dell’oc- 
cupazione e dell'appropriazione per via di fatto, 
sicché il render proprio vien determinato dal pro- 
durre, dal cambiare, dall'acquistare legalmente. 
Seie idee di proprietà e di usaredelle cose proprie 
o die possonsi rendere proprie, se le idee di va- 
lersi di proprietà che possonsi o no rendere co- 
muni o che sono di fatti comuni si restringesse- 
ro esclusivamente alla propria nazione, sarebbe 
men difficile il provvedervi; ma nell’uso di que- 
ste cose evvi sovente un interesse internazionale, 
un interesse comune a più o a tutte le nazioni , 
un interesse che deriva non meno dal principio 
di assicurar rispettivamente la proprietà di cia- 
scuna nazione, che dalla necessità di mantenere 
l'ordine tra le nazioni stesse; di che adduciamo 
in esempio i mari ed i fiumi, i quali allorché ba- 
gnano più Stali la parte che scorre per questi o 
che li costeggia diventa proprietà di ciascuna na- 
zione più o meno ristretta secondo i casi. Intanto 

(1) Note sono le qnislioni circa la navigazione del- 
l’Adriatico che i Veneziani pretendevano di loro esclu- 
siva proprietà. I Portoghesi si credettero un tempo pa- 
droni assoluti de’ mori di Guinea nelle Indie Orientali. 
Gl'Inglesi fecero lo stesso per altri mari delle loro co- 
lonie. Ricordo iu proposito ciò che ho notato nella parte 
storica e di preliminari d ittrine di questa opera, pag. 
1f«6 e 1B7. circa la scrittura di Grotio Mare liberum, e 
quella di Sei deno Mare rluusum. 

\2 Adduciamo di ciò in esempio il trattato di Parigi 
del 30 maggio 1814 ari. 5, e quello del Congresso di 
Vienna del 8 giugno 1815 art. 14, 30, 06, 108, 108 c 


i mari e i grandi fiumi si son detti di diritto delle 
geriti appunto per l'interesse piò generale, sicché 
la loro a|iertura o chiusura sono di vantaggio o 
di danno non ad una sola, ma a piò nazioni. Un 
tempo i mari si reputarono di diritto privato di 
rpialrhe nazione, si accordavano privilegi per la 
loro navigazione (1); ma il diritto pubblico uni- 
versale ha dovuto ritenerli come libere v ie di co- 
munirazione, non ammettendo privilegi in qual- 
siasi nazione per l'interesse piò vasto, piò univer- 
sale del commercio; altrimenti, come Ito [atto piò 
volte osservare, la liberta del commercio o sareb- 
be ristretta assai, o nrn potrebbe sussistere. Ma 
il diritto pubblico istesso considera come parte 
di proprietà nazionale 1’ acqua del mare ed il 
mare sino a certo limite che scorre o che bagua 
un territorio proprio di una nazione. Così pei 
grandi fiumi c per le riviere il diritto pubblico, i 
trattati diplomatici mentre serbano le norme della 
loro comunione , regolano ì diritti scambievoli 
delle nazioni, onde dall’uso di essi che ciascuna 
di queste farebbe non ne derivassero inconve- 
nienti, danni ed aggressioni (2;. Per siffatti acci- 
denti incombe moltissimo che la nostra scienza 
al pari del diritto internazionale tenesse conto di 
ciò che diciamo territorio di ciascuna nazione, del 
ipiale abbiamo tanto ragionato nei capitolo II del 
fili. 11 della presente scrittura. La designazione 
de’confini di siffatto territorio determina non me- 
no la estensione di quel chedebbcsi intendere per 
proprietà di una nazione, e per quanto può con- 
cernere la sua esistenza , ma serve medesima- 
mente per quanto ha riguardo a quelle proprietà 
clic possono essere d'interesse comune colle na- 
zioni vicine, e d' interesse ancora più universale. 
Designare i confini del territorio nazionale per 
via di terra è piò agev ole che per via di mare. 
Per quanto concerne i confini della parte di ma- 
re è ricevuto per diritto internazionale che nel 
luogo ove curvandosi la terra forma una baia o 
un golfo , deve supporsi una liuea tirata da un 
punto all' altro di questa terra o di piccole isole 
che si prolungherebbero al di là de' promontori 
della rennata baia. Itiguardasi siffatto golfo o baia 
come mare territoriale e mare chiuso quando an- 
che il suo mezzo sarebbe ad una disianza di piò 
di tre miglia dalla riva. Non ignoro che molti 
pubblicisti, tra'quali Baldo, Bodin, Targa, portano 

110 una co’ regolamenti che gli fan seguito. In essi le 
principali Potenze Europee statuiscono il principio della 
libera navigazione de'fìumi t delle riviere che aitraversn- 
no il territorio di varie nazioni, dal mare sino al punto 
che sono na\ inabili. Ma medesimamente dettarono regole 
per lo navigazione del Po , del Reno , del Meno, del 
Ncckcr, dell'Eros, della Schclda ec. onde i diritti scam- 
bievoli delle popolazioni il di cui suolo essi bagnano 
fossero rispettati. Un altro trattalo più recente , quello 
di Magonza del 31 marzo 1831 tra il governo francese 
e vari governi di Alemagna, ha regolato i diritti di questi 
diverbi Stati sul Reno che loro appartiene in comune. 


— 75 — 


questa estensione sino a sessanta miglia , e mol- 
tissimi altri sino a cento; ma devo ricordare che 
Grotio sostenne estendersi la divisata giurisdizio- 
ne fin dove i naviganti possono essere costretti o 
sforzati dalla parte di terra (I) ; nella quale sen- 
tenza son convenuti tra gli altri illustri pubblicisti 
Vattel, Hiibner, Klilber, Martins, Aznni: onde ò 
ormai nn principio internazionale che il dominio 
territoriale di un paese si distende per tutto ciuci- 
lo spazio che dalie spiagge può custodirsi. E co- 
me il massimo tiro del cannone si valuta per tre 
miglia, cosi questa distanza determina il routine 
dalla parte di mare (2). Siffatto principio di con- 
fine di territorio, che in sostanza è di restrizione 
alla libertà de'mari, dev’essere ritenuto nella no- 
stra scienza al pari elio nella politica per gl’inte- 
ressi economici di una nazione, e pe'inedesiini in- 
teressi di questa in rapporto alle altre. I.a designa- 
zione de'confini è per guarentigia della proprie- 
tà e del commercio nazionale, onde restasse raf- 
frenato il principio dell’ occupazione e dell'ag- 
gressione internazionale. Può una nazione occu- 
pare spazi deserti, isolo abbandonate, cosein som- 
ma elle non si appartengono all altre nazioni ; ma 
per qualsiasi fine, e fosse anche di fare stabili- 
menti commerciali o industriali, non può invade- 
re gli altri confini, poiché in tal modo si verreb- 
be a distruggere il principio dell' indipendenza 
delle nazioni. Possono intanto non di meno gl'in- 
dividui di una nazione recarsi in altre e stabilir- 
seli, farvi stabilimenti d'industria, ma sotto le 
leggi del paese ; ed allora la proprietà, l’industria 
die quelli stranieri vi trasportano o vi creano di- 
venta quasi direi indigena. In somma anche tra 
le nazioni bandito il principio dell’occupazione 
non altro possono ammettersi che relazioni in- 
ternazionali di proprietà, cambi, commercio ed 
altri simili obbietti che interessar possono il 
vivere delle genti, senza mai distruggere la po- 
litica indipendenza , come ho detto nel capitolo 
I del I libro e nel capitolo I e II del II libro del- 
la presente scrittura. Proveniva un tempo l’oc- 
cupazione di un popolo sull’altro o dalle conqui- 
ste , o dalla riparazione de' danni , o dal bisogno 
di sussistere, o anche dall'idea di colonie; ma 
ammesso ormai il principio dell’ esistenza delle 
nazioni secondo i legittimi patti c le condizioni 
sociali universalmente riconosciute , ne segue 
che la occupazione e la conquista sotto qualsiasi 
aspetto non possono sussistere. Per riparare dan- 
ni vi sono ben altri mezzi die ricorrere all’occu- 
pazione. Nè credendo procurarsi da vivere e sus- 
sistere può mai una nazione occupare per via di 
fatto quel che ad altra appartiene, ina acquistar- 
ti) Grotio lib. n . rap. Ili , $ 13. 

(2) Si possono riscontrare Vallo), droit dei gnu lib. 1, 
rap. XXUI , s 2X» — lliibnor . del sequestro de’Tpisti- 
nisuU neutri tool. 1, cap. Vili, $. IO— klulier , droit Jet 


10 no’ modi legittimi. Somma disamina , grande 
circospezione inerita la quistionc se può occu- 

; parsi, render colonia una regione che ha un go- 
verno proprio sol perchè si crede selvaggia. Ove 
pure l’ idea dell’ occupazione derivasse da desi- 
derio d’ incivilire , pure non vi sarebbero altri 
mezzi di civilizzare fuori quello di occupare? la 
religione, l’industria, le amichevoli relazioni, l’i- 
struzione sono a creder mio mezzi più facili per 
civilizzare popoli selvaggi, anziché ricorrere alla 
forzata occupazione. 

Circoscritto intanto il territorio di una nazione 
in designati confini , sarà ogni proprietà in esso 
posseduta a titolo particolare da'cittadiui, senza 
ammettere mai proprietà comune tra cittadini o 
ad uso comune conservata e rivolta ? Non tutto 

11 territorio nazionale è posseduto a titolo di par- 
ticolare proprietà de' cittadini , ma vi ha in esso 
alcuni spazi die a ninno appartengono o posso- 
no appartenere in proprietà; ora silfatti spazi non 
debbono restare soggetti alla appropriazione del 
primo occupante , ma considerarsi come lietti 
dell’ intera nazione per concedersi o ritenersi se- 
condo die più o meno torna utile. Vi sono altresì 
coso ette sarebbe dannoso il far possedere a’ cit- 
tadini come proprietà esclusiva , mentre un in- 
teresse o di tutta la nazione o di ima parte di es- 
sa richiede che aieno comuni. L'idea di proprietà 
comune in una nazione deve essere intesa nel 
senso che sia incapace di essere divisa, onde non 
se ne distrugga la principale e più importante uti- 
lità. Tali sono il mare, i fiumi, alcuni laghi , i ca- 
nali, le strade pubbliche, le riviere, i porti, alcune 
foreste, le mura, le fortificazioni delle città, ed altre 
cose simili. Si riguardano tali proprietà come ne- 
cessarie non meno alla sussistenza e alla difesa, 
ma eziandio al ben vivere delle nazioni. In genera- 
le diconsi proprietà comuni nazionali quelle che 
non possono esser possedute da alcuno a titolo 
particolare, madie sono addotte a soddisfare alcu- 
ni generali bisogni di una iutera nazione. Dividen- 
dosi nello interno le nazioni in provinole, distret- 
ti, cantoni, circondari, comuni, vi ha nel loro in- 
teresse proprietà pubbliche nel senso stesso di 
utilità generale , ma piii ristrette di quelle della 
intera nazione. Cosi vi possono essere proprietà 
delle provinole o decantimi o de’comuni ec. ec. 
E qui cade in acconcio far meglio rilevare una 
dilVercnza tra proprietà particolari o priv ale e pub- 
blictie. Le prime sono destinate a soddisfare Inso- 
gni puramente dell’individuo o del ristretto cer- 
chio delle famiglie. lai seconde servir debbono 
secondo i casi a’ bisogni di parte o di tutta mia 
nazioue. E però queste proprietà sacre più delle 

geni^. 133 c 13t — Wariins. pririi da droit del geni % 
133. jui littori i — Aioni. droit maritimi ite. cap. Il, art. 
2 e 23 , S- 3. 6, 13 e 17. 
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particolari , poiché interessano più o meno la gene- 
ralità, debbono conservarsi, non ammettere mai 
usurpazione , prescrizione di sorte alcuna , poi- 
ché indispensabili c necessarie a’bisogni comuni 
di una parto o di tutta una nazione. Ben si avvisa 
Comte su questo particolare (1). » La cura che 
» prende una nazione di guarentire a ciascuno 
» il godimento di tali beni (beni comuni)e di vie- 
» tare le conseguenze che sieno deteriorati in pre- 
» giudizio del pubblico, è ciò che particolarmente 
» distingue una nazione incivilita da quella che 
» non lo è. Ne’ paesi in coi non vi sono leggi che 
» guarentiscono gl’ interessi di tutti da’ privilegi 
» concessi a vantaggio di qualcheduno, come io 
» erano tutti gli Stati d' Europa sotto il reggimcn- 

* lo feudale , e come lo sono i paesi soggetti al 
» dominio turco, le proprietà pubbliche sono le 
» prime ad essere invase ed a perire per man- 
» canza di cure conservatrici; ma presso i popoli 

* bene aumiinistiati le proprietà pubbliche seuo 
» guarentite del pari che le private ». 

Ma sino a qual punto si estenderà il principio 
della proprietà comune in una nazione da restare 
quasi direi intangibile senza potersi concedere , 
senz 1 ammettere prescrizione legale in favore di 
chi la occupasse , senza potersi vendere , senza 
in somma poter mai diventare patrimonio esclu- 
sivo dell’ individuo? La risposta non è difficile , 
fino al punto , come io diceva , di servire a’ bi- 
sogni indispensabili , ad una utilità più vasta di 
quella che può essere pe'semplici individui , in 
somma quando il bene pubblico lo esigesse, sic- 
ché facendosi altrimenti la somma del male sa- 
rebbe maggiore di quella del bene. In generate 
non debbonsimai limitare la libertà delle proprie- 
tà, le loro libere trasmissioni ed i possedimenti, se 
non quando possono servire ad un interesse più 
grande , più generale di quello del semplice uso 
privato. Ma questo principio dev'essere applicato 
talmente, che non si sottragga dalla circolazione 
molla proprietà che nelle mani private si rende- 
rebbe più proficua , nè che colle proprietà co- 
muni o rivolte ad uso pubblico si venisse a crea- 
re nn pericoloso concorrente alla proprietà pri- 
vata. La proprietà pubblica dev’essere intesa pure 
per un altro verso, cioè sotto quello di dover ser- 
vire per sostegno alla proprietà particolare. Cosi 
le strade, i canali, le riviere debbono restare pro- 
prietà comani appunto perchè usandone ognuno 
serv issero a meglio far valere le loro proprietà par- 
ticolari, sia perla facilità delle comunicazioni, sia 
per ogni altro vantaggio che ne dipende. Alcuni 
boschi sono di necessità secondo i casi per la 
salubrità detl’ aria e per evitare deviamenti di 
acqua e scoscendimento di monti. Alcune acque 
correnti souo indispensabili onde i molti se ne 
potessero valere pe’ bisogni dell'agricoltura , per 


stabilimenti industriali c altri somiglianti obbiet- 
ti. Cosi alcune torre sono indispeusabili per la 
pastorizia e per altri bisogni della popolazione. 
Evvi ancora un altro caso per conservare pro- 
prietà nell’ interesse nazionale , ed è quello dei 
monumenti pubblici , delle anticaglie , e di tutte 
le cose a cui grate memorie di storia , di gloria 
nazionale potessero esservi annesse. Pertanto 
è da osserv are riguardo alle proprietà comuni , 
che debbesi per esse evitare ogni diritto pro- 
miscuo per quanto è possibile, vale a dire debbe 
escludersi che por una parte fossero possedute co- 
me proprietà di particolari cittadini, e per un' altra 
restassero rivolte a pubblico uso. Sono poi diritti 
imprescrittibili quelli che tengono alla giurisdi- 
zione, all’ordine pubblico, al godimento ed eser- 
cizio de’ diritti politici e civili , alla indipendenza 
dello Stato; di modo che qualsiasi sistema di pro- 
prietà pubbliche o privato non debbe mai alte- 
rarli per qualunque verso e comprometterli. 

Pare adunque inevitabile che ogni Stato segre- 
gasse uua parte di proprietà nazionale da non 
appartenere ad alcuno , ma per essere soltanto 
rivolta a pubblico uso. Il dominio di questa pro- 
prietà mentre non è di alcuno esclusivamente, è 
di tutti nel tempo istesso, secondo le norme che 
le leggi prescrivono. In ciò viene a comprendersi 
quello che si è detto demanio. Ma perchè meglio 
si conosca di tale voce , di quello che ha com- 
preso, e di quello che ormai pnò comprendere, e 
qual parte può avere nella economia pubblica e 
degustati, c in generale nella scienza ili che scri- 
vo, devo qui ricordare alcuni particolari che già 
ne scrissi nelle due mie opere, storia delle finan- 
ze di Napoli, e storia economico-civile di Sicilia, 
e soprattutto nella parte storica e di prelimina- 
ri dottrine (2). 

Feci osservare qual imperfetta idea di finanza 
si avesse ne’ primi tempi del medio evo , e che 
più per via di falbi che di diritto i Sovrani anda- 
vano statuendo alcun che di cose o patrimonio 
pubblico , dicendole coi titolo di regalie ossia di 
cose inerenti alla dignità reale c della corona , 
per distinguerle dalle feudali ; ma i feudatari, le 
chiese, le comunità pur pretendevano le loro re- 
galie , e quando era debole il Sovrano vedeva 
usurpate quelle sue regalie che colla forza delle 
armi non sapeva sostenere. Per regalie si conside- 
rarono precipuamente in quel tempo i feudi c le 
chiese, e la maggior soggezione loro imposta fu- 
rono gli speciali tributi e i servigi da prestare al 
Sovrano in occasioni determinate, quasiché si vo- 
lesse mantenere un legame ed tuia memoria ebo 
dominio utile e non diretto avessero de' feudi i 
loro possessori. Intanto alcuni Sovrani dichiara- 
rono formalmente le regalie appartenere soltanto 
alla loro potestà , non potersi alienare , cedere, 


(t) Pag. 6». 


(2) Cap. II , sci. I , lib. I , pag. 18 , 17 c seguenti. 


donare senza loro consentimento, ccomc cose sog- 
gette a ricadere in essi. Determinarono medesima- 
mente i gradi delle successioni feudali, e ferma- 
rono meglio il principio di non costituirsi feudi 
senza loro assentimento, e che i vassalli non fos- 
sero sottoposti a'feudatart che secondo gli obbli- 
ghi contratti. Distinsero da ultimo terre ed uomini 
demaniali , ossia soggetti immediatamente alla 
potestà sovrana , da quelli che feudali fossero , 
obbligando i feudatari di qualunque grado a mo- 
strare le loro investiture per confermarle o mo- 
derarle cnll' autorità del loro altissimo dominio 
a ehi credevan più o meno meritevole, e per la- 
vorarle agl’ immeritevoli. Non venne ammessa 
prescrizione di tempo , e dalle confermazioni e 
nuove concessioni se ne compilarono registri, 
ne’ quali distinta nota si tenne di tutto lo stato 
del reame quanto allo cose di (/«minio della co- 
rona , de’ comuni, de’ feudi, de’ beni burgensa- 
tici , delle chiese c di altri luoghi religiosi, ed il 
grado delle persone nobili o ignobili , libere o 
tributarie o servili co’loro domini o liberi o sog- 
getti a servizi ed a pesi di qualsiasi natura. Questi 
provvedimenti cominciarono a costituire meglio 
che per lo addietro il potere sovrano , e di van- 
taggio ad estendere la cosa pubblica. Ma la pri- 
ma pietra più fondamentale riguardo a ciò che si 
è detto patrimonio pubblico fu la costituzione 
dell'Imperatore Federico Barbarossa sancita nel- 
la dieta di Koncaglie nel 1158 ; la quale per al- 
tro non comprese nelle regalie che i lidi , le 
vie pubbliche , i linmi navigabili, gli edifìci pub- 
blici , il diritto di porto , di ripa , di batter mo- 
nete , i beni vacanti , e quelli che ad indegni si 
togliesscro , a’ condannati , a’ proscritti , % colo- 
ro che a contrarre si facessero incestuose nozze, 
o clic commettessero delitto di lesa Maestà , le 
prestanze angariche e parangariebe , gli straor- 
dinari tributi per qualche felice impresa o spedi- 
zione del Sovrano , le miniere , le rendite della 
pesca e delle saline, la metà di tutti i tesori che 
si rinvenissero secondo i casi. 

Erano adunque in quel tempo lo Stato e le 
finanze !*on diversi da ciò che riguardati li avea- 
no il codice longobardo ed i capitolari di Carlo 
Magno. Il fallo avvalorato da condizioni già im- 
poste a’ nuovi feudatari , il non breve volgere 
del tempo in cui la sovranità avea conquistato 
sulla feudalità, sorger fecero un diritto ad esten- 
dere la cosa pubblica. Avveniva altresì a riguar- 
do di questa nna certa segregazione di poteri 
c cominciavasi a determinare quel che positiva- 
mente fosse dello Stato ; la feudalità recedeva 
in parte da quanto occupato avea, e datasi animo 
a’ Sovrani pel tempo avvenire a poggiarsi su di 
una specie di diritto riconosciuto Mi son vaiato 
di questa espressione «ino specie , perocché la 
costituzione in discorso erasi reputata nn sagri- 
fizio ed una transazione che mentre accresceva 


potestà al Sovrano, ne toglieva ad altri cioè a’fen* 
datari; inoltre essa non tolse le incertezze, nè de- 
terminò chiaramente quel che fosse di pubblico 
dominio ossia demanio. Era allora questa voce 
assai più incerta di quello che lo è oggidì. Non 
sapevusi che estensione darle: demanio pretende- 
vano avere i feudatari, demanio gli ecclesiastici, 
demanio i comuni, e regalie il Sovrano; e come 
loro proprie si gingneva a vendere e concedere 
da'feudatarl cose attenenti a fiumi, miniere, por- 
li, pesca ed altre simili, sotto censo. Mentre al- 
lora tutti possedevano, e posseder potevano quasi 
direbbesi colla semplice occupazione , che era il 
principio più dominante per acquistare proprie- 
tà , mentre ognuno credeva aver diritti inerenti 
alla sua persona, non potevasi definire quali era- 
no gli usi e i diritti da esercitare in comune, e chi 
dovea regolarli e farli servire a comune vantag- 
gio. Per demanio s’ intendeva talora proprietà 
pubblica, tale altra il complesso delle possessio- 
ni clic formavano la dote della corona , il più 
delle volte tributi e rendite dell’ erario ; e sotto 
questo aspetto nell’antica legislazione di vari Stati 
si parla d’inalienabilità del demanio, quasi sino- 
nimo di ciò che oggidì dicesi finanza. Trattandosi 
di cose controverse e che la potestà del Sovrano 
non sapeva e non poteva in quel tempo in tutto 
acquistare , non potevasi quindi nnlla definire 
con certezza. Erano scorsi ben centocinquaut’an- 
ni a un bel circa dalla data della dieta di Konca- 
glie , molte vicende erano intravenulc, e mag- 
giori forze avea la Sovranità ; eppure incertissi- 
ma era P idea del demanio dello Stato , tal elio 
Andrea d’ Isemia , il solo giureconsulto di quel 
tempo che lasciò Scritta qualche osservazione su 
questa materia , più poggiandosi alle tradizioni 
die a leggi positive , avverte che gii antichi dit- 
tero demanio ( trasportiamo le sue parole dal la- 
tino in italiano ) le citlà , le castella e altri beni, 
come le dogane, le gabelle , le regalie ritenute dagli 
antichi /tentila potestà e dominine che in tal con- 
dizione fieno state per anni trenta (11. Il possesso 
o per meglio dire la detenzione che facesse il So- 
vrano di alcune cose per trentanni dava a parere 
d’Isernia il diritto, vale a dire che la base del di- 
ritto non in altro facevasi costituire che nel fatto 
per nn tempo non oltre a trenfanni. Ma la sem- 
plice opinione di un giureconsulto, le non molto 
chiare tradizioni , e non pochi fatti in contra- 
rio, la dubbiezza delle parole regalia e demanio, 
le quali arcano significato più o meno esteso se- 
condo la forza de’ Sovrani , i diritti che i feuda- 
tari credevano avere acquistato a norma delle 
speciali concessioni, rendevano incerto al massi- 
mo grado il pubblico diritto a riguardo di siffatte 

(11 Vedi Andrea d'Iscrnia pag. 27 1 nel libro degli usi 
frullali , nel quale £ inserita la costituzione di Federico 
Barbarossa che abbiamo citata. 



cose: incertezza che per molti versi è durata per 
più secoli siilo al totale disfacimento della feu- 
dalità in alcuni popoli, ed anche dopo di questo 
disfacimento. Storicamente parlando i beni de- 
maniali oITcrirono per più secoli le stesse vi- 
cende. Se la feudalità fu più forte della Sovra- 
nità , allora i feudatari ritennero in piena si- 
gnoria le terre comunque già loro confidate e di- 
chiarate di semplice dominio utile, e di più si ap- 
propriarono prati parie di quello che in fatti di 
da/l e proprietà chiaramente la determinazione 
della dieta di ltoucaplie dato avea alla Sovranità. 
Inoltre Sovrani deboli o malsicuri accano talora 
sancita la usurpazione avvenuta per parte de feu- 
datari ili disprezzo di leppi positive de'loro prede- 
rossori, e tale altra erano stati larphi di conces- 
sioni e privilegi per aver partigiani. Se la Sovra- 
nità sentivasi più forte o l'elemento popolare avea 
più vigore dell’ aristocratico , in tal condizione 
si procurò rivendicare dalle mani de' feudatari , 
delle corporazioni, e da altri quello che avevano 
usurpato o clic in tempo di debolezza era stato 
da’ Sovrani malamente accordato. In questi casi 
si fece sempre valere la così delta teorica del de- 
manio circa la sua inalienabilità e la sua rivendi- 
cazione per qualsiasi classo di tempo , non am- 
mettendosi prescrizione di sorte alcuna, e dandosi 
estensione a' diritti di regalia e di demanio in ra- 
gione della indicata potenza sovrana o del popo- 
lare elemento. Cosi si è sempre venuto a capo 
della iiistituzioue di ciò clic si adiliinanda dema- 
nio!! patrimonio pubblico, cosi i dritti imprescrit- 
tibili inalienabili del demanio, di questo ente che 
non ha mai avuto veramente una estensione de- 
terminata, sono siati sov ente in alcuni governi un 
ausiliario piti potente di qualsiasi conquista si sa- 
rebbe falla colle armi ; perocché ha messo a loro 
disposizione gran numero di proprietà c mezzi 
finanzieri. 

Dissi di sopra che la incertezza sulla voce de- 
manio è durata e dura in alcuni popoli anche dopo 
del totale disfacimento della feudalità inessiavve- 
nuto. Di che adduco per esempio la Francia. Ivi 
dopo essere stati aboliti i diritti feudali si procedette 
con decreto del 22 novembre 1790 a determinare 
in che stasse il demanio pubblico e quali beni 
comprendesse. In conseguenza fu dichiaralo col- 
l'articolo 1 di tal decreto che il demanio nazionale 
propriamente detto inleiidevasi formato di tutte le 
proprietà in beni fondi, e ili tutti i diritti reali e 
misti clic appartenevano a!lanazione,siaclic que- 
sta ne avesse il possesso e il godimento attuale , 
sia che avesse il diritto di rientrarvi per via di 
ricompra, per diritto di riversione o altrimenti. 
Coll’ articolo 2 si aggiunse che sono considerati 
come dipendenze del dominio pubblico i cammini 
pubblici e le piazze delle città, i fiumi c le riviere 
navigabili , i ricolmi del mare , i porti, i pigno- 
ni , le rade , e in generale tutte le porzioni del 


territorio nazionale che non sono suscettibili di 
una proprietà particolare. E da ultimo cogli arti- 
coli 3 e 5 si aggregarono eziandio al demanio tut- 
t'i beni, gli effetti mobili ed immobili rimasti va- 
canti e senza padrone , e quelli di coloro die 
muoiono senza legitlimi eredi e le di cui succes- 
sioni si lasciano deserte, i muri e le fortificazioni 
delle città mantenute dallo Stalo ed utili alla sua 
difesa, c lilialmente le auliche muraglie, i fossi 
e gli spillò di quelle elle non soiiopiazzcforti. Que- 
sta legge è ili parte diversa dalla costituzione di 
Federico Barbarossa, ma ne contiene presso die 
la stessa dubbiezza. Essa è fondata sopra due dati 
che non definisce, cioè che il dominio nazionale 
vien formato da proprietà della nazione, e in ge- 
nerale da tulle le porzioni del territorio nazionale 
che non sono suscettibili di proprietà particolare. 
Quali sono veramente le proprietà della nazio- 
ne? Eeco il primo forte dubbio. Non può ogni 
proprietà addivenire di uso particolare? Ancora 
e colla citala legge e con quella del 22 dicembre 
dello stesso anno furono confuse tra la proprietà 
nazionale quelle che potevano di fatti esserlo, co- 
me riviere, porti di mare, strade, eolie i giurecon- 
sulti romani dicevano proprietà pubbliche, con 
quelle che gli stessi giureconsulti dissero comuni 
al genere umano, o di cui l'uso non potevasi legit- 
timamente torre ad alcuno, comi* l’aria, la luce, 
il mare ec. Di più nou fu determinato veramente 
quel che s'intende per cose pubbliche , di modo 
che essendosi indicate solo alcune di queste s'in- 
genera dubbio sulle altre. Quante controversie e 
in Francia e negli altri paesi ne'qnali è abolita la 
feudalità non sorgono circa la intelligenza della 
parola demanio, «fella sua inalienabilità, dell'idea 
de' beni comuni, di patrimonio pubblico, di beni 
dello Stalo ec. ec.? Quale varietà di giurispruden- 
za? In tanta confusione vi ha de'giureconsulti che 
fanno distinzione tra beni appartenenti al dema- 
nio pubblico da quelli appartenenti al dominio 
dello Stato ; c pongono nella prima categoria gli 
obbietti destinati ad uso pubblico, come ad esem- 
pio strade, ponti, fortificazioni; nella seconda tutte 
le cose che solamente potrebbero appartenere a 
privati, come le case, i mobili od altri obbietti si- 
mili; la quale distinzione accresce ma non toglie 
la incertezza. Per altri demanio importa oggidì 
ogni covi governata a nome del sommo imperante , 
e di cui Ini commesso l' amministrazione per con- 
sertarne i integrità. Delìnizione elio potrebbe 
malauguratamente tutto comprendere e niente 
escludere dal demanio , e che involve l'oscurità 
e l' incertezza al massimo grado. 

Ma lasciando a’giurcconsulti la quistione circa 
la valutazione de' diritti inerenti a quello clic 
bene o male intendono per demanio ed alla sua 
inalienabilità e imprescrittibilità, veniamo piutto- 
sto a rilevare quello che a suo riguardo può in- 
teressare la nostra scienza. La teorica del deina- 


ni» per fatto permanente è romita a diminuirsi 
nella efficacia a man» a mano clic si sono stabi- 
lite l'unità del governo e la finanza in ogni Sta- 
to, e si è acquistato l’esercizio ed il godimento 
de’dritti civili per le persone, e di più la pro- 
prietà è andata svincolandosi ed ha mestieri di 
titolo per possedersi o di prescrizione secondo 
la legge ; ma la medesima teorica tuttavia è un 
principio che sussisterà onde non fare acquistare 
ad altri o togliere ciò che è di uso dell'univer- 
sale o a suo vantaggio rivolto. Una delle cause 
di errori e pe’ giureconsulti e per gli uomini di 
governo sta nell’atrannarsi a volere adoperare in 
un senso preciso questa voce demonio, clic se non 
clibe valore certo ne’ tempi andati, molto meno 
può averlo oggidì. Venne confusa ne’ secoli an- 
dati, come feci rilevare, la finanza in quello che 
dicevasi demanio. Ora segregata la finanza c co- 
stituita in gran parte o tutta sopra i dazi, non può 
ritenersi che il demanio comprendesse dazi, come 
la dieta di Roncaglia ed il fatto posteriore de’ go- 
verni ammisero. Abolita inoltre la feudalità, e 
non potendo sussistere pc’ principi della nostra 
scienza , ne segue che molte cose che reputa- 
vansi demanio sono obbietti di libera proprietà. 
Anche alcuni diritti privilegiati del governo diesi 
reputavano demanio, come prestanze angarichc o 
parangarichc, i proventi di pesca, di porti, di ripa, 
o non sussistono o fanno parte delle finanze. I-a 
pesca al pari della caccia ò regolata da speciali 
leggi. Le saline fan parte della finanza tuttavia 
in. alcuni Stati tra quei dazi detti di privativa ; 
ma ciascun conosce che son proventi che o bi- 
sogna abolire o riformare. Neppure le miniere 
possonsi dire veramente demaniali, quando in 
vari Stati sono addivenute proprietà particolari , 
ed il governo non si è riserbato che alcuni diritti 
di concessione, di cscavamento ec. (1). Per quan- 
to concerne i tesori, niun diritto può esercitarvi 
il demanio quando nella legislazione di vari po- 
poli è già stabilito un principio più giusto, ap- 
partenere essi per metà a chi li scopre e per al- 
tra al proprietario del. fondo in cui si trovano. 
Per quanto concerne cose gettate dal mare per 
naufragi , che un tempo pur si reputavano de- 
maniali o feudali, di troppo il diritto pubblico c 
le leggi speciali di quasi tutti i paesi hanno abo- 
lito quella prava consuetudine. I trattati interna- 
zionali vanno pure fermando migliori principi di 
giustizia pel diritto di albinaggio. E per quel che 
riguarda beni che ricadevano al demanio per effet- 
to di condanna giudiziaria e di confisca, anche i 
codici di varie nazioni ne hanno abolito il sistema. 
In somma dopo tante vicende della economia pub- 
blica de’popoli, dopo essersi sanciti i principi che 
riflettono il godimento de' dritti civili delle per- 
sone e la libertà delle proprietà e del travaglio , 

(1) Pel reame delle due Sicilie è statuito nella legge 


e dopo di essersi stabilita la finanza sopra migliori 
basi , che cosa resta di quella formidabile teorica 
del demanio ? L’ idoa de’ demani pubblici o di 
cose di pubblico diritto c dominio non può altri- 
menti essere intesa oggidì che per obbietti che 
si separano dalla occupazione de’ privati e dal 
possesso che ne potrebbero avere, allìncbè si 
rendessero di uso e vantaggio pubblico senza che 
alcuno potesse valersene come sue esclusive pro- 
prietà. Sarebbe ormai contro ogni ragione che la 
teorica del demanio si potesse in ogni caso invoca- 
re da 'governi come ne’tempi andati, perocché per 
accrescere mezzi alla finanza dovrebbe sancire lo 
spoglio delle proprietà particolari. Ulte che ne 
sia di tutto ciò, è importante di far rilevare che 
la nostra scienza non altro considerar deve clic 
proprietà particolare, e proprietà pubblica o ri- 
volta ad uso pubblico ne’ sensi che abbiamo di 
sopra espressi, cioè quella esser destinala pura- 
mente a’ bisogni dell’ individuo ed al ristretto 
cerchio della famiglia, questa servire secondo 
i casi indispensabilmente a’ bisogni comuni di 
tutta o di parto di una nazione. Vi ha poi nello 
nazioni quella proprietà che appartiene allo Slato, 
alle corporazioni, a'coinuni, e che ordinariamen- 
te vieti formata da parte di quei beni che potreb- 
bero essere posseduti eziandio da particolari cit- 
tadini. Questa proprietà in mano dello Stato, dei 
comuni, delle proviucic, delle corporazioni, che 
serve a’ loro bisogni , viene secondo la legge 
vincolala a non poter essere alienata, manomessa, 
ma non lascia mai di esser proprietà particolare e 
posseduta come da ogni altro individuo dalle cor- 
porazioni, le quali come persone moralisi conside- 
rano dalle leggi. Qualunque sieno i vincoli che la 
legge può imporrea siffatta proprietà, non possono 
mai cangiarne l’essenza; il vincolo può cessare, 
quindi possono rientrare nella filiera circolazionc: 
ma le proprietà rivolte a pubblico uso .nel senso 
da noi espresso non possono mai essere posse- 
dute da alcuno. Hanno pure queste ultime pro- 
prietà le loro vicende per effetto del tempo o 
della condizione sociale , soffrono altresi muta- 
menti, ma nell'insieme debbono sussistere e pas- 
sare come pubblica eredità di generazioni in ge- 
nerazioni. 

Ma sino a qual punto lo Stato c le corporazioni 
possono essere proprietarie? Parlerò prima dello 
Stato. Sotto questo nome nella suggetta materia 
non può intendersi che l’erario, la finanza, e quin- 
di di questo tema ci occuperemo spezialmente 
quando net libro IV della finanza dobbiam trat- 
tare. Per ora non è inutile far rilevare che la fi- 
nanza essendo amministratrice non potrebbe as- 
sumere assolata qualità di proprietaria. Ma co- 
munque guardasi la questione non debbono mai 
per principio fondamentale sia lo Stato sia la li- 
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nanza essere proprietari de’beni che potrebbero 
con più utilità essere proprietà particolari, perchè 
non saprebbe tiene amministrarli, farli valere co- 
me si converrebbe, e quindi mentre si sottrarreb- 
bero dalla libera circolazione tante proprietà, la 
finanza non ne ricaverebbe grandi vantaggi, ed a 
poco a poco le vedrebbe o usurpate o deperire. Vi 
ha però casi in cui lo Stato diviene proprietario, 
come ad esempio terre non occupale, beni vacanti 
senza padroni , eredità giacenti , ed altri simili. 
Ma questi beni devono esser come di passaggio, e 
tantosto vendersi o altrimenti cedersi. In ispe- 
eialtà le terre , i luoghi non occupati è d'uopo 
concedersi in qualsiasi maniera ond'essere bonifi- 
cati. Non v’ ha incivilito paese che non abbia 
sofferto un doppio male quando la finanza ha pos- 
seduto proprietà particolari, Tulio di aver sot- 
tratto dalla libera circolazione proprietà che sa- 
rebbero state di molto vantaggio quando si fossero 
possedute da* particolari cittadini ; T altro che 
non le danno mai grande aiuto, poiché la ren- 
dita di esse si va sempre diminuendo, e finiscono 
col deteriorare o rovinare interamente. 

A malgrado di fatti che ormai sono evidentissi- 
mi, pur v’ha di coloro che pensano che le divisate 
proprietà sono necessarie in mano dello Stalo 
o della finanza per darle credito e guarentigie da 
rispondere alle obbligazioni contratte. Questo è 
un gravissimo errore, poiché qualunque sia il va- 
lore di tali proprietà, non può mai veramente pre- 
star guarentigia alle tante obbligazioni ordinarie 
della finanza. Se la medesima abbisogna di straor- 
dinari sussidi, non è miglior consiglio il vendere 
quelle proprietà che possiede e che per la loro na- 
tura sono suscettibili di essere vendute?Se mai le 
proprietà che possiede la finanza sono di quelle 
rivolte a pubblico uso nel senso che gli abbiamo 
dato, di uso indispensabile delle popolazioni, al- 
lora una prima sacrosanta obbligazione è su di 
esse impressa che non le rende suscettibili di al- 
tri obblighi. Non può mai passare in mano di 
particolari cittadini o di stranieri creditori dello 
Stato quel che deve servire a’ bisogni pubblici. 
Faremo rilevare a suo luogo che la miglior gua- 
rentigia delle finanze sta nel credito che sanno 
ispirare, nella fede pubblica e ne’tributi. E quan- 
do i cittadini sono proprietari e la proprietà è in 
istato prospero e progressivo, la finanza non può 
mancare di grandi spedienti. Inoltre si suppon- 
ga pure che il valore de'beni che la finanza pos- 
siede a titolo particolare fosse sufficiente a ri- 
spondere ad alcuna obbligazione, posto che una 
volta vi rispondano di fatti e si cedano quei beni 
in pagamento, allora ammetteremo che la finan- 
za torni ad esser proprietaria , tomi ad andare 
togliendo proprietà dalia libera circolazione ? 
Questo accidente sarebbe più disastroso di quello 
de’ rovinosi tributi, poiché farebbe due mali, l’u- 
no del tributo, l’altro ili rovinare molle proprie- 


tà. Non debbono i governi pensare adunque a 
rendere proprietaria la finanza de'beni che pos- 
sono essere posseduti a titolo particolare da’ cit- 
tadini, ma lasciare che liberamente circolassero. 
Debbono i governi intendere soltanto a quel 
che dicesi diritto eminente, diritto comune sulle 
proprietà, sugli averi de’cittadini pel doppio ol>- 
bietto, l'uno pe'bisogni dello Stato , T altro per 
guarentigia e vantaggio delle proprietà istessc. 
Pel primo obbietto il levare tributi rispondenti 
a’ veri bisogni b nell’ordine sociale, vai dire sot- 
trarre una parte degli averi de’cittadini per man- 
tenere pereimi tutte le guarentigie che neces- 
sitano a quell’ordine. Pel secondo è per un bene 
in alcuni casi diretto più da vicino alla conserva- 
zione, al vantaggio , al miglioramento, oppure a 
non far deteriorare la proprietà istessa, che i go- 
verni debbono dettare norme apposite, come ad 
esempio per corsi di acqua , onde regolarli sif- 
fattamente che non solo non ne derivasse dan- 
no, ma tutti ne usassero e ne ricavassero profit- 
to. Altro esempio è quello delle foreste, per im- 
pedire gli sconsigliati disboscamenti, per mante- 
nere la salubrità dclTaria, per non fare inondare 
i sottoposti piani, per regolare i tagli onde fare 
ben riprodurre gli alberi tanto necessari non solo 
agli speciali usi della vita, ma alle navali costru- 
zioni , sia per interesse dello Stato sia pel com- 
mercio. Dna parte della popolazione vive in luo- 
ghi non sani , il governo bonifica. Vi ha pure 
casi di necessità assoluta , indispensabile, si ab- 
batte ad esempio un’ abitazione ove si è acceso 
un incendio per salvare le vicine abitazioni ; in 
somma è d'uopo talora salvare alcune proprietà 
maggiori col perderne alcune minori. In certi 
accidenti rarissimi per altro ed estremi deblionsi 
di necessità rendere comuni a’raolti cose che son 
de’pochi, e ciò per la sussistenza del pubblico, in 
forza di quella legge che talut populi tuprema 
lex ut. 

Passando a disaminare l’altra parte della quistio- 
ne di sopra proposta perquanto riguarda le corpo- 
razioni se debbano e sino a qual punto esser pro- 
prietarie, fo rilevare innanzi tratto che la esisten- 
za di alcune corporazioni è legata per diversi lati 
alla loro proprietà, come ad esempio chiese, insti- 
tuzioni di beneficenza e simili. Altre, come i co- 
muni, le insti lu/.imu di pubblica istruzione, posso- 
no e non possono essere proprietarie. Evvi dunque 
a fare una prima distinzione tra corporazioni che 
sono emanazione e che fan parte integrale del go- 
verno e delTamministrazione dello Stato, equelle 
chenecontribuiscono all’ordine e ad un vantaggio 
diretto o indiretto, ma non ne fanno una parte sì 
integrale e si dipendente come le primi'. Per le 
corporazioni immedesimate ai governo edalTam- 
ministrazione possono e non possono come ho 
detto esser proprietarie. Un comune , un’ istitu- 
zione di pubblica istruzione può avere proprietà 
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sue particolari, e queste far parte del suo patri- 
monio per l’uso a cui il medesimo è destinato. 
Non avendo proprietà un comune deve pc’suoi bi- 
sogni speciali riscuotere dazi. Le altre institnzioni 
del governo non potendo nella loro azienda riscuo- 
tere balzelli , è di necessità che o avessero pro- 
prietà o assegnamento dal governo «tesso. Se è 
un male secondo i casi lo aver proprietà le cor- 
porazioni del governo, puòessereancora un male 
rilevante quello di riscuotere balzelli e diritti, on- 
de conviene dettar norme per impedire gli abusi 
che possono derivarne. Parrebbe miglior espe- 
diente che avessero un assegnamento sullo Stato. 
Ma questo spedi ente non sempre può essere man- 
dato ad effetti con successo, attesa la speciale con- 
dizione dell’erario pubblico. D'altronde non evvi 
ragione per escludere queste corporazioni dal po- 
ter possedere alcune proprietà a titolo particolare, 
sia che lo acquistino per disposizione fatta in loro 
favore da’ particolari cittadini , sia che lo Stato 
istesso a cui son ricadute glie le assegni, sia che 
per effetto di loro economia , cosa rarissima , 
l'acquistassero. Se le corporazioni amministrano 
male tale proprietà , non è questo male di tanta 
estensione per sè stesso da doverle escludere dal 
possedere ed impedire quei vantaggi cho ne pos- 
sono risultare. Il male sarebbe ove la proprietà 
di siffatte corporazioni divenisse s) grande da 
nuocere alla libera circolazione, e quindi la que- 
stione si restringe solo alla disamina del sino a 
qual punto debbono essere proprietarie, quistio- 
ne meramente d'applicazione e che debb’ essere 
riserbato a’governi di risolverla. È fuori ogni dub- 
bio che allorquando si osservasse che dalla molta 
mole della proprietà dello corporazioni in parola 
ne derivasse danno alla pubblica economia, deb- 
bono i governi dettare provvedimenti per frenar- 
ne lo eccesso. A’governi stessi appartiene il det- 
tar indirette norme come la proprietà delle cor- 
porazioni, cho è inalienabile di sua natura o alie- 
nabile sotto condizioni , fosse nel miglior modo 
possibile amministrata. 

Rispetto poi alle corporazioni che non fan parte 
integrale del governo edcH’ammiuistrazioiie dello 
Stato, essendo di loro natura più indipendenti di 
quelle che ne fanno parte o ne sono emanazione, 
possono con più diritto avere proprietà; anzi co- 
me ho detto la loro esistenza è legata alla proprie- 
tà. Vi sarebbero mai institnzioni di beuelicenza, 
d'industria, instituzioni ecclesiastiche senza pos- 
sedere beni secoudo la destinazione e lo scopo per 
cui questi s’impiegano?È ben singolare in propo- 
sito, che mentre ninno dubita che qualsiasi insti- 
tuzione o associazione industriale e commerciale 
debbe possedere beni , capitali ed altre proprie- 
tà , si vorrebbero poi da questo diritto escludere 
le chiese. A parte delia santità della loro institn- 
zionc , a parte di dover servire al primo e prin- 
cipale bisogno ed ordine sociale, aita religione , 


so ammettiamola loro esistenza nella società, non 
dobbiamo loro negare quel diritto che s’accorda 
ad ogni altra instituzione. Una compagnia di 
commercio , un banco possiede e posseder può 
proprietà di qualsiasi natura, d'immenso valore, 
finanche fondar colonie , conquistare reami in 
lontane regioni , come ò avvenuto; mentre poi 
alle chiese dovrebbe restar vietato il far acquisto, 
il posseder proprietà I Non sarebbe questa una 
grande contraddizione ed ingiustiziaTIntanto non 
si nega che la chiesa debbe sussistere ; ma per 
tale obbietto si reputa doversi ad essa fare un as- 
segnamento dalla finanza. A prescindere che non 
sempre la finanza può essere in questa condizio- 
ne , addiverrebbe l'esistenza della chiesa molto 
precaria quando fosse unicamente sorretta da un 
assegnamento sull’erario soggetto a tante vicen- 
de, c non già affidata al proprio interesse che 
deriva dalla proprietà che possiede, e che può 
accrescere per forza e virtù sua indipendente- 
mente dal governo. La più parte delle proprietà 
ecclesiastiche derivano dalla libera volontà del- 
l’uomo, che o in vita o in morte ne dispone a fa- 
vor delle chiese per usi religiosi e per la esisten- 
za di queste. Potrà forzarsi l' umana volontà a 
desistere da atti di siffatta natura in paesi ove 
per prima base dell'ordine sociale si ammette la 
religione? Ammesso quindi diritto ne’ governi 
d’accordo colla Santa Sede, confò sancito, per 
regolare gli acquisti e le proprietà della chiesa 
in ogni Stato cattolico , ne deriva che una volta 
che le chiese son divenute proprietarie legittima- 
mente , non ne possono essere spogliate senza 
violarsi sacrosanti principi, senza manomettere 
ogni principio d'ordine, attentando alla volontà 
dell’uomo che all'ombra della legge un tempo 
donò quella proprietà. Clic cosa han prodotto gli 
spogli fatti da’ governi alle chiese ? La storia ci 
avverte di quello che avvenne nello scisma pro- 
testante ; le chiese cattoliche furono spogliate , 
i beni loro furono dispersi, ed i poveri ch’cnno 
da esse mantenuti ricaddero a peso dello Stato 
che dovette provvedervi con tasse e tributi. Nel 
secolo passato ed al cominciare dell’attuale per 
effetto della rivoluzione franceso è accaduto lo 
stesso , c gli spogli delle chiese o niuno o ben 
poco aiuto hanno dato allo Stato, mentre da un 
altro lato gli hanno fatto perdere immenso cre- 
dito , ed hanno scrollato l'ordine sociale in una 
delle sue necessarie basi, la religione e la morale. 

La proprietà della chiesa vuol pure essere 
guardata sotto un altro aspetto, quello del carila- 
tevol soccorso, quello della beneficenza tanto ne- 
cessaria nell'ordine sociale (1). Per questo verso 
e in generale per quanto concerne la proprietà 

(1) Non credo dover ricordare, essendo cosa risapu- 
tissima, quanto devesi alla chiesa in fatti di sapere, d’ in- 
civilimento e di arti belle. 
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rivolta ad uso di pubblica beneficenza vale quan- 
to ho detto per la proprietà ecclesiastica , non 
potersi vietare ma tutto al più regolare gli acqui- 
sti ed i possedimenti di questa natura, non ma- 
nomettere diritti che vi sono annessi , non dare 
esempio di spoglio, non invertire la volontà del- 
l'uomo che per obbietti di beneficenza ha dispo- 
sto della sua proprietà. Se l'eccesso della bene- 
ficenza può cagionare un male in società favo- 
reggiando l' ozio e f infingardaggine • se questo 


eccesso debb' essere raffrenato o corretto , non 
debbo il governo sotlos|iecio di regolare l'azienda 
delle instituzioni di beneficenza prendere sover- 
chia ingerenza, poiché allora ne chiama a sé l’a- 
zienda a cui malamente può inrumbere. àia ciò 
meglio diremo quando dovremo trattare della po- 
polazione riguardo a sussistenza e soccorsi , e 
propriamente nella sezione li del capitolo XVII 
di questo secondo libro. 
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CAPITOLO VI. 


SEZIONE 1. 


Sommario, 


Si passa a trini ara della proprietà particolare in tana la estensione, non meno per la eua oc sema e Io ano relaiioni, 
che segnatamente pel suo interesse soeiale — Errore di credere elio siffatta proprietà ilebb’ essere '[unsi intera- 
mente distaccata dalla seieit/a economica, pretendendosi che sìa tutta di privalo interesse da dover riguardare La 
privata anziché la pubblica economia. Essa si collega in vece a qualsiasi ramo della pubblica economia e ad inte- 
ressi internaziouali e sociali, formandone la base più essenziale — Non è il solo interesse privato che debite regolar- 
la— Come Peperà de’goverui in proposito si deve unire a quella ile’ [tri vali , la prima con confacente lcgislazioue, 
la seconda [ter usare delle proprietà parvero vantaggio individuale e universale — fi modo più assoluto che si può 
nel possedere e usare delle proprietà somministra maggiore interesse a ritenerlo e migliorarle. I soli vincoli cho 
debbono ammettersi [ter la proprietà particolare sono quelli che derivano dalla sua condizione sociale e che deb- 
bono essere effetto delle sociali guareuligie —Sproporzione delle fortune — L' indicala proprietà non deve confe- 
rire diritti o giurisdizioni riserbate al solo governo — Oehbonsi evitare la promiteuità tra proprietà pubbliche e 
private , come altresì evitare promiscuità e possessi comuni Ira individui e famiglie. Eccezioni a questa regola — 
Si traila de’vineoli alle proprietà per offrilo delle leggi di successioni — Nell’ idea di voler conservare troppo e 
far tramandare nelle famiglie, non debbono (ali leggi vincolare ollremodo la proprietà— Eccezioni — Se in alcu- 
ni casi [Htssousi permettere i maggiorati ed airone insiiLuzinni puramente familiari — Si cruna dell' accrescimento 
delle proprietà e dr'beni: iti quali limili si circoscrive. So ricercando tale accrescimento debhesi dare preferenza 
ad una e ad altra specie di proprietà — Quale può essere in proposito l’opera vlc’governl — Teorica di Ortas che 
la massa de' beni curnuui in uua uaztouc sìa sempre Ut stessa. 


N bl capitolo procedente trattai tra l'altro dello 
proprietà pubbliche, o marcai la loro dilTerenza 
dalle proprietà private; quelle tlissi servire secon- 
do i casi indispensabilmente a'bisogni comuni di 
tutta o di parte di una nazione, queste esser de- 
stinate puramente a’bisogni dell’ individuo e del 
ristretto cerchio delle famiglie. Veniamo ora a 
meglio disaminare quest’ ultima specie di pro- 
prietà non meno per essenza e relazioni, che se- 
gnatamente pel suo interesse sociale. Si è da 
molti scrittori siffatta specie di proprietà distac- 
cata quas’interamonte dalle scieuze economiche, 
pretendendo che sia tutta di particolare interesse 
via dover riguardare piuttosto la privata , anzi- 
ché la pubblica economia; ma noi invece, dietro 
quanto abbiamo esposto ne’ precedenti capitoli, 
facciamo rilevare che essa si collega a qualsiasi 
ramo della pubblica economia non solo , ma al- 


tresì ad interessi internazionali e sociali. Non vi 
ha proprietà particolare che noti abbia legami con 
quanto concerner pnò interessi dell’intera econo- 
mia pubblica c degli Stati, anzi nc fonila la base 
più sostanziale , come quella clic contribuendo 
al ben vivere degl’ individui è uuo de’ potenti 
mezzi che menar può alia conseguenza del ben 
vivere sociale. Non è già che la proprietà parti- 
colare può essere soltanto riguardata come colle- 
gata a pubblico interesse per essere obbietto di 
tributi o altre cose simili; ma soprattutto perché 
da'sistemi, dalle iustituzioni e dal modo per cui 
si fa valere e si possiede ne diluiscono i risulta- 
menti in eminente grado sulla condizione de’po- 
poli. La proprietà particolare è obbietto della ci- 
vile legislazione rispetta al suo possesso, a’ cam- 
bi, alla trasmissione , alla successione; ma se 
questa legislazione non è in armonia collo aco- 
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po del ben vivere sociale non si conseguirli que- 
sto eminente scopo , sicché uno degli ostacoli 
proverrà appunto dalle condizioni delle proprie- 
tà. Viziose leggi circa il modo di possedere, di 
cambiare , di vendere, di trasmettere , di succe- 
dere, influiscono straordinariamente e deterio- 
rano e rovinano l' indicata condizione, e quindi 
non può in tutto conseguirsi quel ben vivere che 
tanto da vicino deriva dalla proprietà. Lo stesso 
avviene per quelle leggi politiche le quali sancis- 
sero sistemi non confacenti al buon andamento 
delle proprietà particolari, come ad esempio già 
avvenne a cagione della feudalità. Ricordiamo 
quel che abbiamo fatto sempre osservare che la 
proprietà segue incessantemente i tempi, le con- 
dizioni politiche e civili dell'uomo e della socie- 
tà, segue anche le condizioni intemazionali tra 
Stato e Stato. Non è il solo interesse privato che 
debbe regolarla, come agli scrittori di civile eco- 
nomia è piaciuto dire, mentre la proprietà deter- 
mina la sussistenza del popolo, la sua ricchezza 
o la sua miseria ; non è quindi possibile che il 
solo interesse privato senza limiti possa essere la 
unica sicura norma per obbietto di tanta imporr 
Laura. Ed ancorché questo interesse fosse da sé 
stesso ben regolato, cosa d'ordinario impossibile, 
pure necessita sommamente che vi corrispon- 
desse ogni altra branca di governo, di legislazione 
e di amministrazione, imperciocché ove gli osta- 
coli derivassero da queste branche, il solo inte- 
resse privato non potrebbe mai vincerli. Adun- 
que a fare istabilirc un utile ordinato sistema di 
proprietà particolari pel line del ben vivere, é di 
assoluta necessità che si unisse l'opera de’ go- 
verni a quella de'privati, la prima per via di con- 
facente legislazione , la seconda soprattutto per 
regolare l’ uso delle proprietà a vero vantaggio 
individuale e universale. Nè mai l’ opera de’ go- 
verni potrebbe in proposito corrispondere al di- 
visato line senza che medesimamente non cades- 
sero pregiudizi, errori e cattive abitudini; il che 
non altrimenti può attendersi che dall’ istruzio- 
ne, dall’ educazione , dalla morale, le quali re- 
golando 1’ interesse e le passioni degli uomini li 
abituassero a bene usare del loro tempo e della 
proprietà. 

Perchè una cosa soddisfaccia a’ bisogni deve 
avere qualità proprie atte a farla desiderare e ren- 
derla utile. Tutto può essere obbietto di proprietà 
particolare in società , come ho già dimostrato , 
quello cioè che l’uomo può appropriarsi, acqui- 
stare, produrre, e legittimamente possedere. Ora 
la prima norma per costituire la proprietà parti- 
colare , il che la fa differire da quella che pub- 
blica si addimanda come abbiamo osservato nel 
precedente capitolo, è il modo assoluto col qua- 
le si possiede e se ne usa ; poiché somministra 
maggiore interesse a ritenerla, a migliorarla. La 
trasmissione, la successione, i cambi sono mezzi 


per far passare in altri la proprietà , e con tali 
mezzi t vantaggisi estendono talora ad un maggior 
numero di individui. La proprietà, come già dis- 
si, non è mai serva di sua natura, è bensì libe- 
ra produzione o trasmissione che deriva dal- 
f nomo. L'idea di proprietà serva proviene dalla 
legge , ossia da’ vincoli che da questa sono im- 
posti al suo uso, alla sua trasmissione, in somma 
a’ passaggi eh' essa può fare. Quando adunque 
minori vincoli impone la legge alla proprietà, ne 
derivano la sua maggiore utilità e libertà. I soli 
vincoli a’ quali può soggiacere la proprietà parti- 
colare son quelli che esigono le condizioni so- 
ciali , quelli che esser debbono efletti delle gua- 
rentigie di cui abhiam ragionato nel capitolo 111 
di questo libro. È nella natura umana e socia- 
le che l’uso de’ beni sia limitato da questa gua- 
rentigia , onde possa senile non meno all'indi- 
viduo, che sotto altri rapporti alla società istcs- 
sa ; ma quando tale uso è troppo esclusivo sol- 
tanto per uno o per pochi, allora sorge la spropor- 
zione delle fortune ed il monopolio. Avviene per- 
ciò quello die succede dell’acqua che scorrereb- 
be naturalmente tra più terreni ; quando essa è 
rattenuta in uno non può giovare agli altri ; 
ma allorché si lascia liberamente fluire ognuno 
può usarne , quindi il vantaggio è cornane. La 
proprietà particolare , supposto anche il modo 
più assoluto che si può nel possederla c dispor- 
ne, non deve mai conferire sugli uomini che ail 
essa sono addetti quella giurisdizione e quei po- 
teri, che o sono inerenti al governo dello Stato, 
o risvegliare possono soggezioni e dipendenze 
tali ad indurre schiavitù e servitù nel scuso di 
cui ne abbiamo ragionato nel cap. Ili di questo li- 
bro. È innegabile che la proprietà rende sempre 
dipendenti da’proprietart quelli uomini che vi sono 
addetti, sia per lavoro ed opere che vi prestano, 
sia che ne ritraggono altrimenti sussistenza c pro- 
fitto ; ma questa dipendenza che è grave per sé 
stessa, e che inevitabilmente porta comando nel- 
l’uno od ubbidienza negli altri , non debb’ essere 
si estesa ed assoluta da conferire poteri che sono 
riserbali al solo governo. Anche le soggezioni di 
famiglia rispetto alla proprietà , ad esempio tra 
ascendenti e discendenti, tra marito e moglie, tra 
tutore e pupillo, debbono essere chiaramente de- 
terminate per legge da non offendere i diritti 
scambievoli. 

Nel modo assoluto di possedere e usare delle 
proprietà particolari debbesi evitare che siavi prò 
miscuità , comunione di diritti con quelle prò 
prietà che sono ad uso pubblico rivolte , poiché 
coni’ è chiaro verrebbe a diminuirsi l' interesse 
di farle ben vaierò o a vincolarsene la libera tras 
missione ed il cambio. Egualmente debbono es 
sere eliminate le promiscuità ed i possessi comu- 
ni per quanto è possibile tra più individui, tra più 
famiglie, dacché del pari l'interesse a ben usarne 



verrebbe ad essere ristretto. All’uopo le leggi 
devono marcare i casi e i limiti delle comunio- 
ni , delle enfiteusi , dell' usufrutto , del semplice 
uso ee. ec. nè estenderli oltre il dovere. Come 
altresi non debbono permettere quei livelli, quella 
specie di censi , quelle rendite costituite vere 
soggezioni che gravano perennemente la pro- 
prietà immobile di generazione in generazione 
rendendola pochissimo utile. Pertanto se non si 
ammette promiscuità e comunione nel possesso, 
non debbe questa regola escludere fi associazio- 
no de’ capitali , delle opero , de' servigi per mi- 
gliorare una proprietà e per fare delle utili in- 
traprese ; ma queste associazioni debbono pure 
essere regolate in tal modo ond’ effettivamente 
se ne ritragga utile , di che a suo luogo par- 
leremo. 

Dicemmo di sopra che le leggi devono imporre 
il meno che possono di vincoli al possesso , al- 
l’ uso , alle trasmissioni ed a’ cambi delle pro- 

f irietà. In ciò devono specialmente contribuire le 
eggi sulle contrattazioni , quelle dell’ interesse 
del danaro, dei pegno, delle ipoteche e della for- 
zata espropriazione de'beni immobili. Quanto piò 
di agevolezza , senza compromettere le debite 
cautele , accordano tali leggi a’ passaggi ed a’ li- 
lieri cambi, tanto maggiormente si conscguisce il 
fine. Le leggi di successione influiscono dal canto 
loro sommamente sulle proprietà, come più volte 
ho cennato. Esse mirano all’ ordine delle fami- 
glie per un verso, e per altro assicurano i modi di 
disporre e di trasmettere la proprietà oltre la vita 
dell’uomo. Mutare l'ordine delle successioni e 
delle eredità è lo stesso che cambiare l'esistenza 
delle famiglie , il che rifluisce tantosto sull' or- 
dine sociale e lo muta in gran parte. Sono na- 
turalmente le divisate leggi un vincolo rilevante, 
ma togliendolo si scomporrebbe uno de’più forti 
cardini della società. La successione nelle fami- 
glie è un potente sprono a conservare, a miglio- 
rare ed accrescere le proprietà , a mantenere , 
per cosi dire, legami colla posterità. Cosi la pro- 
prietà passa colla successione degli uomini, e la 
popolazione continua colla proprietà. Distrugge- 
re le leggi di successione significa far mancare 
l’interesse a far valere ed accrescere la proprietà 
evi a preparare elementi ad altre proprietà , e di 
più ne deriva per immediata conseguenza la di- 
struzione dell’ ordine di famiglia, sicché non più 
vi saranno Stato e vera popolazione , ma invece 
masse informi d’ uomini che si fanno guerra per 
sussistere. Intanto non bisogna neppure cadere 
nell’ altro estremo sagrificando tutto all'interesse 
individuale e delle famiglie , sicché il legislatore 
dettando norme per la successione deve in tal mo- 
do operare, che mentre assicura siffatto interesse 
non lo faccia trascorrere oltre i giusti limiti-divee- 
samente invece di riuscire di giovamento riusci- 
rebbe di danno al diritto di proprietà. Ogni legge 


che a tal riguardo non avesse ciò di mira, e fosse 
di ostacolo al presente e futuro immegliamento 
delle proprietà devesi ritener per viziosa. E però 
le leggi di successione nell'idea di troppo voler as- 
sicurare, conservare e far tramandare nelle fami- 
glie, non debbono vincolar tanto la proprietà da 
renderla iuutile,efarla giacere perennementefuo- 
ri della libera circolazione. Non debbonsi quindi 
ammettere tutte quelle instituzinni/rifcrommeaio- 
rie, di mani morte, di maggiorali, che nel fine di 
perpetuare la proprietà in famiglia ne tolgono il 
diritto, la inceppano, e fanno mancare nel posses- 
sore l’ interesse di lume usarne e miglioraria. A 
chi toccano beni di tal natura non essendone pro- 
prietario assoluto e dovendo ad altri trasmetterli 
dopo la sua morte, mancherà quasi sempre ogni 
amore a farti con successo valere ed usarne. Si è 
tanto scritto contro queste istituzioni, che ormai 
sarebbe superfluo andar ripetendo cose risaputis- 
sime. Se le stesse leggi civili di una nazione van 
soggette a mutamenti , sarebbe possibile che la 
volontà dell’ uomo riguardo a poca terra o mo- 
bili che possiede fosse sì imperativa ed efficace 
da comandare in perpetuo 1 Ma se la proprietà 
deve rendersi per successione quanto più libera 
è possibile, non debbonsi escludere alcuni obbli- 
ghi che restringono o ampliano secondo i casi 
determinati dalle leggi la disposizione dell'uomo, 
come ad esempio non si possono privare i figli, i 
discendenti , gli ascendenti di una parte di suc- 
cessione , il che è principio di giustizia c di or- 
dine sociale. Per l’opposto qualsiasi testatore 
nella parte libera de’ suoi beni può gravare colui 
che chiama a succedergli, senza che la proprietà 
per tal fatto si vincolasse. Principio egualmente 
d’ ordine e di giustizia è quello di ben regolare i 
gradi delle successioni riguardo a chi debbe aver 
la preferenza , ed il modo di dividere le eredità, 
cose tutte che si appartengono alle civili leggi 
che debbono essere d’ accordo co’ principi della 
nostra scienza per cooperare al ben vivere so- 
ciale. 

Ma se la proprietà nelle successioni dev’essere 
sempre libera da non ammettere che sole gua- 
rentigie sociali e vincoli, obblighi e diritti fami- 
liari, sarà questa regola così assoluta da non pere 
mettere mai che un uomo di ciò che liberamente 
è in sua facoltà possa disporre, costituire un mag- 
giorato fcdecommcssano trasmissibile secondo 
una o più linee di snccessionc? Anche in siffatta 
quistione debbesi osservare a creder mio il tino 
a quel punto , perocché l’ estendere di molto e 
senza ragione i maggiorati e in generale le fe- 
decommessarie instituzioni è un male grandis- 
simo per le proprietà ; ma quando con molta 
circospezione se ne ammettessero alcuni sopra 
proprietà immobile o sopra rendita costituita sul- 
lo Stato , c si ammettessero come conseguenza 
di sistema politico per mantenere dignità ere- 



ditaria (1) , lustro e possedimento in alcane fa- 
miglie , non veggo pericolo alla proprietà , ma 
bensì un provvedimento insito alla gnarcntigia 
dell’ordine sociale. È quistione adunque di sem- 
plice opportunità clic vien risolata dalla condi- 
zione politica ed economica di ogni nazione. 

Nel precedente capitolo osservammo come e 
sino a qual punto le corporazioni possono esser 
proprietarie, vale a dire come possono possedere 
una proprietà di qualsiasi natura destinata e vin- 
colala per designati usi. Ora può mai ammettersi 
questo stesso diritto nelle famiglie, cioè clic sotto 
nome di monti (2) o altro somigliante titolo po- 
tessero farsi delle istituzioni puramente fami- 
liari destinando c v incolando la proprietà per lo 
avvenire , e sia oppur no a tempo determinato, 
per designati usi nella successione di indivi- 
dui o della stessa famiglia o di altre famiglie an- 
cora , come sarebbe a dire per dotare , mona- 
care donzelle, dare assegnamenti a giovinetti per 
intraprendere la milizia, il sacerdozio, l'esercizio 
di professioni, arti e mestieri, per dare soccorsi 
in alenili casi e congiunture, cd altre simiglianti 
cose ? In verità non saprei quale pregiudizio po- 
trebbe da queste disposizioni derivare al princi- 
pio deila libera successione c circolazione della 
privata proprietà, quando le instituzioni in parola 
non uscissero da' limiti di familiari instituzioni o 
non vestissero l’odiosa qualità di fedecommessa- 
rie assolute o di feudali. Ne’ secoli passati siffatte 
instituzioni furono frequentissime , e se ne spe- 
rimentarono primamente i vantaggi; che se pure 
fuv vi in'esse qualche abuso , non poteva certa- 
mente essere da tanto da far sancire il loro di- 
vieto. In Francia dietro la rivoluzione del 1789 
e in altre nazioni si è avuta molta insofferenza 
nel distruggere e proibire instituzioni di tal natu- 
ra ; si vollero tutte qualificare per fedecommes- 
sarieo feudali, mentre la più parte non ne aveano 
i caratteri. I.’esperienza ha poi dimostrato meglio 
la loro utilità, allorché non più si son potuti riu- 
nire nelle famiglie cumuli ili proprietà ili tal fatta, 
e sono rimasti sparpagliati i beni clic le formava- 
no. Se le leggi non proibiscono a qualsiasi persona 
di disporre in vita o in morte liberamente de’suoi 
averi, e serbata quella porzione che secondo i ca- 
si è intangibile o pe’ discendenti o per gii ascen- 
denti , le è permesso di far del resto quello che 
le aggrada, purché non sia per aso proibito dalla 
stessa legge, qual è mai il male o l'ingiustizia se 
ne dispone pel tratto successivo per usi fami- 
liari ? Non solo non vi è alcun male , ma inve- 

(1) Tra l’ altro i maggiorali sono indispensabili poi 
corniamomi dello Famiglie reali. 

(2; Non mi propongo discorrere di quelle iostilurioni 
sono lo slesso titolo ili mtmli ch’ebbero origine in Italia 
e rhe vennero altrove imitate , le quali furono vere cu- 
mulazioni di rapitali e proprietà per pubblica beneficenza 
r designati obbietti d'iuduslria, orti c lutarne. Ne bo già 


ce ewi tutto il bene che in certe famiglie vi fos- 
sero proprietà cumulate per designati obbietti , 
per le quali si mantenessero più legami e soc- 
corsi tra loro. Che se ammettiamo proprietà e 
capitali destinati e vincolati per instituzioni d'in- 
dustria , di commercio , se le ammettiamo c le 
dobbiamo ammettere per uso di religione , di 
beneficenza pubblica o privata che sia, e di pub- 
blica istruzione , non vi ha alcuna ragione per 
proibirle per usi c soccorsi puramente familia- 
ri. Distruggere il diritto in parola significa di- 
struggere una più lunga o duratura previdenza , 
associazione c soccorso nella famiglie (3). Si è 
talora osservato clic nn testatore ha disposto met- 
tersi a moltiplicazione l' interesse o la rendita di 
picco! capitale che col volger del tempo Ita poi 
somministrato rilevantissima proprietà cito di 
successione in successione è stata proficua ad in- 
finiti individui, i quali altrimenti non avrebbero 
avuto mezzi di sussistere. Ora questo moltiplica- 
zioni, questi cumuli, questi monti riescono sem- 
pre utilissimi. Ed anche quando la loro azienda 
cadesse in mani infedeli e lo loro proprietà non 
migliorassero o non fossero ben conservate , è 
sempre innegabile che il Itene che ne deriva sor- 
passa il malo che da essa può attendersi o che è 
sempre di natura limitato o non diffìcile a cor- 
reggersi. 

Ewi pertanto nn altro ohbietto comune tra la 
nostra scienza c la civile legislazione, cioè di dover 
tendere ciascuna al regolare accrescimento del- 
la proprietà e de’ beni come quelli che moltissi- 
mo contribuiscono al ben v ivere ; tutte le leggi, 
tuli' i sistemi che o avessero scopo diverso o sor- 
tissero un effetto contrario sotto nocevoli. Ma 
questo accrescimento non è illimitato di sua 
natura nè potrebbe mai esserlo, sicché il crederlo 
possibile e temerne anche le conseguenze ha fat- 
to divagare l’economia pubblica iti molto utnpio 
e sottigliezze. L'illimitato accrescimento detieni 
nello stato sociale è impossibile al pari della loro 
assoluta mancanza. La produzione de’ beni Ita 
sempre per limito il bisogno c la richiesta, sia nel 
proprio paese sia altrove; e quando la produzione 
fosse eccedente soggiacerà alla legge dell’equili- 
brio. Possono derivare come di fatti derivano 
funesti risultati dall’eccessivo anniento dc’beni e 
produzioni per lo invilimeutoo ristagno in cui ca- 
de tutto quello che sorpassa il bisogno e la richie- 
sta, perocché l’equilibrio non sorgo che dopo av- 
venuti a tal riguardo danni e perdite spesso ir- 
reparabili. Intanto è da distinguere nella soggetta 

trattato nella parte storica e di preliminari dottrine di 
questa opera. Intendo solo qui ragionare di quelle in- 
stituzioni che quantunque «tessero tu stesso titolo uon 
escono dal cerchio delle famiglie. 

(3) Ritorneremo su questo argomento nella sei. Il del 
cap. 1LV1I di questo stesso libro. 


materia regolare accrescimento de* beni e pro- 
duzioni, da ingombramento o ristagno di essi nei 
mercati. Può l' ingombramento essere più o me- 
no generale in una o diverse nazioni, c derivare 
da cause ordinarie o straordinarie , interne o 
esterne. Le cause esterne spesso provengono da 
vicende d’ interessi internazionali, le interne ta- 
lora son prodotte da errori de’ governi , ed il più 
delle volte nascono da’ vizi, errori , avidità e falli 
dell’ interesse privato. Le cause ordinarie consi- 
stono in quelli accidenti che non sono il risultato 
di umana malizia o cupidigia di esclusivo guada- 
gno , ma che derivano dal regolare andamento 
dell’ industria o del commercio. Tra le cause 
straordinarie son da nutarsi le guerre , i rivolgi- 
menti politici , le malattie pestilenziali, ed altri 
simili avvenimenti. (ìli errori de’gov eroi proven- 
gono talvollada falsi e dannosi sistemi finanzieri, 
da malintesa protezione ad una specie di proprietà 
e d'industria a scapito di altre , da mancanza di 
guarentigie, o da imprudenti guarentigie. Per 
quanto poi concerne i vizi ed i falli del privato 
interesse, tanto nella propria nazione che in rap- 
porto alle altro, è da porre mente che nell’eserci- 
zio dell’ industria detta manifatturiera c delle 
arti, di che andereino meglio a trattare, si lavora- 
no e si fanno produzioni ordinariamente per ven- 
derle sia nell’ interno sia nell’esterno. Conviene 
adunque che colui il quale imprende la loro fab- 
bricazione debbe o averne avuta la richiesta per 
una determinata quantità, o fabbricarne una quan- 
titàtale checrcde di potere smaltire con successo; 
diversamente allorché fabbricasse uno smisurato 
numero di produzioni che non potrebbe vendere 
interamente, o vendere con guadagno, ne derive- 
rebbe il ristagno o di tutte o di una grandissima 
parte di quelle stesse produzioni le quali restereb- 
bero inutil capitale. Se un solo intraprenditorc fos- 
se cosi poco accortooda produrrooltrc del bisogno 
e della richiesta o da non trovare a smaltire le sue 
merci, riceverebbe nna trista lezione per la inevi- 
tabil perdita a cui soggiacerebbe ; però il danno 
sarebbe parziale. Ma se molti intraprenditori ca- 
dessero nello stesso errore, il danno sarebbe più 
generale , perchè maggiore sarebbe la quantità 
de’ capitali che si renderebbero inutili o si dissi- 
perebbero. Ora nello stato attuale dell'industria 
rredendosida molti di accrescere illimitatamente 
la produzione e colla produzione svegliare ed 
aumentare i bisogni, ne seguono, quando poi non 
si ha la proporzionata vendita , i fallimenti e tutti 
quelli accidenti i di coi mali rifiniscono snll’nni- 
v arsale. La smodata avidità di guadagnare spinge 

(I) Si conosce a lai riguardo la pratica segnalamento 
de' negozianti inglesi d’ ingombrare i mercati stranieri 
delle furo merci fabbricando spesso a pura perdita o con 
pochissima guadagna . alBnchl' nella concorrenza non 
potendosi sostenere le industrie degli alici paesi restas- 
sero essi soli in seguito i padroni del monopolio. 


gl’ intraprenditori a produrre strabocchevolmen- 
te e ad ingombrare ili produzioni gl’ interni ed 
esterni mercati , credendo con prezzi più miti c 
ribassati vincere altri intraprenditori nella con- 
correnza , e colla maggior vendita equilibrare i 
guadagni ; ma tal disegno sovente raggiugne un 
risultato dannosissimo, sia perebèattizzata la gara 
altri imprenditori fanno lo stesso, sia perchè non 
potendosi effettuare la maggior vendila che spe- 
ratasi , ne derivano gravissime perdite e danni 
quasi sempre irreparabili (1). I.e cosi dette crisi 
commerciali, delle quali più volle abbiamo favel- 
lato (2) , traggono origine sovente da queste ca- 
gioni , vale a dire dal malinteso interesse, dallo 
improvvide e rovinose gare, dalla smodala avidità 
di guadagno, dagli eccessi delle produzioni. Si ò 
talora osservato il male delle crisi per l’ ingom- 
bramento delle produzioni.e si è cercato rimiti lar- 
vi condannando parte delia produzione, cioè ren- 
dendo più limitata la fabbricazione di designati 
prodotti; ma da questo spediente può talvolta de- 
rivare com'è derivato un altro male, il monopo- 
lio. In sostanza l'eccesso delle produzioni non può 
correggersi che rimettendo le cose nel naturale 
equilibrio ; ma per arrivare a siffatto equilibrio 
quanti fallimenti, quante irreparabili perdite av- 
vengono! E spesso dissipati i capitali non si è 
poi in seguilo nel caso di riprendere con succes- 
so l’intrapresa d’importanti rami d'industria e 
commercio che erano utilissimi non meno ai 
privati che all'universale. 

I mezzi per conservare e accrescere le pro- 
prietà sono naturalmente opposti alla dissipazio- 
ne ed al loro cattivo uso. Qualunque sia l’accre- 
scimento delle produzioni e delle proprietà , è 
sempre soggetto alla consumazione che o scioglie 
i componenti di un obbietto , o ne fa cessare le 
qualità per dar luogo a riproduzioni, o li distrug- 
ge in tatto o in parte. Pertanto nel ricercare l’ac- 
crescimento delle proprietà e de’ beni si è fatta 
qnistione per sapere a quale specie debba darsi 
la preferenza , se a quella addintandala agraria, 
a quella detta industriale, o a quella clic credesi 
prodotta dal commercio (3). Se si trattasse sol- 
tanto di consigliare il privato interesse degl’ in- 
dividui d'una nazione, non dovrebbe farsi altro 
niente meno , cosa di gravissimo rilievo e quasi 
impossibile, che dare norme onde questo interes- 
se, nel preferire l’accrescimento di alcuna delle 
tre indicate specie di proprietà , s’ impegnasse 
veramente in utile intrapresa; malaquistionesi 
è prescntataepresentasi sotto l'aspetto dell’opera 
de’ governi , affinchè questa si addicesse più per 

(2) Tedi quello che ne bn scritto in ispccialta nella 
sezione 111, cap. Ili, lib. Ili della parte storica c di pre- 
liminari dottrine di qnrsl 1 opera. 

3 I.a indicata qnistione è stata presentala sotto al- 
tri termini, cioè se debba darsi la preferenza all'agricol- 
tura , all’ industria o al commercio. 



ano che per altri degl' indicati rami di proprietà. 
Quando l’opera de'govemi si è estesa a togliere i 
debiti vincoli al benessere della proprietà , a dare 
le necessarie guarentigie, od assicurare quella 
onesta e possibile libertà civileed economica sot- 
to acconci freni per vantaggio delle persone, del 
travaglio e della proprietà istessa , quando avrà 
fatto cadere e non fa riprodurre dannosi sistemi, 
pregiudizi ed errori , quando avrà adottato c an- 
derà mantenendo buoni e morali sistemi di edu- 
cazione e d’ istruzione pubblica , quando saprà 
mantenere le relazioni di commercio interna- 
zionale , allora essendosi fatto dal governo tutto 
quello che poteva si rende quasi inutile qual- 
siasi ulteriore cura. La preferenza ad accrescere, 
a migliorare una specie di proprietà più che un’ 
altra non può nascere che segnatamente dal pri- 
vato interesse che è più proclive là dove crede 
trovare maggioro utile. Tutte le indicate diverse 
specie di proprietà ed anche le loro particolari 
branche possono essere mantenute, accresciute, 
migliorate in una stessa nazione; e quando al- 
cuni beni non le fossero dati o per la natura del 
sito o per altre cause, vi si possono produrre in 
alcuni casi per via dell' industria o trasportare 
per mezzo del commercio. 

Pertanto non sempre per qualsiasi attività pos- 
sa spiegare l’industria si può in tutt’ i casi ed in- 
distintamente in alcuni siti creare o crear bene 
quello che non è atto ad esservi prodotto. Io que- 
sti accidenti qualunque opera del governo sarebbe 
inutile o dannosa, e se l’ interesse privato volesse 
pure impegnarvisi indipendentemente da siffatta 
opera, suderebbe soggetto a cimenti gravissimied 
a perdite significanti. Anche perdala inutilmen- 
te, sciupata è l' opera del governo quando il pri- 
vato interesse non trova conto ad impegnarsi a 
produrre e ad accrescere una data specie di pro- 
prietà e di beni. Al di là di questo interesse nel 
rincóntro non vi può neppure essere costringi- 
mento , influenza diretta o indiretta che sia. Se i 
cittadini non si persuadessero che siavi utile nel 
produrre ed accrescere alcuna specie di beni, non 
vi sarà mai interesse positivo a darvi opera. Inol- 
tre non bisogna mai distornare in proposito le in- 
clinazioni de’cittadini che speculando da se stessi 
possono calcolare meglio che il governo. Devcsi 
fa forza del governo restringere ad impedire il 
male, vale a dire ad impedire alcuni fatti che evi- 
dentemente apportassero nocumentoe fosseroin- 
compatibili colla condizione sociale. Può talvolta 
il governo co'suoi mezzi giugnere a far produrre 
alcuni beni, ma tal produzione non progredirà e 
dovrà arrestarsi allorché come ho detto l’interes- 
se privato non vi s’impegna e non vi trova il suo 

(1) Ritorneremo su questo argomento nel rap. XI di 
questo secondo libro, e nel terzo libro trattando del com- 
tuereio. 


profitto. Equaudo pure dietro il favore del gover- 
no vedesi prosperare una specie di proprietà, ima 
branca d'industria, devcsi convenire che questo 
favore non altro ha fatto che svegliare e render* 
attivo il privato interesse, a somiglianza dell'arte 
medica che adopera un farmaco il quale giova 
finché è capace iti sorreggere forze vitali per rea- 
gire su quel male che affligge un corpo umano. 
Son queste presso a poco le generali norme ri- 
guardo alla quistionc di sopra proposta dell’opera 
de’govemi in ordine alla preferenza ad una an- 
ziché ad un’altra specie di proprietà; ma vi han- 
no casi di eccezione ne’ quali questa opera può 
rendersi più attiva per indiretta via , premiando, 
incoraggiando, allettando, sia per isvcgliare c so- 
stenere il privato interesse a produrre cose vera- 
mente utili , sia per la special condizione in cui 
trovasi uua nazione per sé stessa e relativamente 
colle altre, e quindi l’argomento addiviene sotto 
questo aspetto di opportunità; di che meglio trat- 
teremo (1). Che che ne sia di ciò, è da porre mente 
che ovunque avviene il progredimento, l’accresci- 
mento delie proprietà e dc’beni , c sia qualunque 
la loro specie, avverrà ugualmente un accresci- 
mento ed un progresso in altre specie di beni. 
Non si accresceranno quindi i beni agrari e ogni 
altra cosa che da essi proviene senza che non ser- 
vano o alla sussistenza delle popolazioni , o al- 
l’interna industria, o al commercio esterno ; nè 
sarawi progresso in questi due rami , senza che 
il ramo agrario del pari non progredisca ancora o 
per uno o per un altro verso. Forzando, c di trop- 
po, questo ordine naturale e sociale accordando 
preferenza e favori malintesi, ne segue che s’ in- 
terrompe quel legame che mantiene e rende utili 
tra loro tutte le diverse specie di beni di una na- 
zione, e per sé stessa e in rapporto alle altre. 

Non devo porre fine a questa digressione sen- 
za rammentare quello che ho altrove narrato (2), 
che la inutilità di tante leggi fatte da alcuni go- 
verni nell’idea di accrescer/ la massa delle sostan- 
ze comuni delle nazioni , e la costante sperienza 
chcaprendosi pure qualche sorgente di beni sotto 
un riflesso se ne chiude qualche altra o si genera 
un nuovo bisogno, spinse Giammaria Orics nella 
sua opera deW economia stazionale a voler inda- 
gare se vi fosse una legge naturale che a ciò si 
opponesse. E parve a lui che siffatta legge fosse 
quella che i bèni comuni .lon possono crescere 
negli uni senza che cresce nn egnal bisogno ne- 
gli altri, tal che uno non possa trovarsi più agia- 
to senza di un altro meno agiato o privo in tut- 
to di agi ; che inoltre la massa de’ beni comuni 
in ogni nazione vien misurata dai suo bisogno 
senza che al di sopra di questo possa quella massa 

(2) Cap. IV del !ib. Il della parte sierica e di preli- 
tniuari dottrine della presente opera , pag. 27 1. 
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crescere , sicché tutto quello che pare superfluo 
in alcuni non rappresenta che il bisogno ili mol- 
ti altri. Che tutt’i beni conmmalrili di una nazio- 
ne (i quali egli chiama capitale nazionale) sia per 
quantità o qualità sono in proporzione della na- 
zione , senza che vi abbia mai modo di poterli 
accrescere in una o diminuirli in un’ altra parte 
di essa. Che questo capitale sarà doppio, triplo 
nella stessa ragione della popolazione , ma la 
quantità rimane sempre la stessa, essendo il suo 
rapporto invariabile col numero della nazione , 
laonde dove sono più ricchi vi sono più poveri. 

A nostro avviso il ragionamento diOrtes prova 
un fatto che si è osservato talora nella economia 
di qualche nazione , ma non può costituire un 
principio esatto ed invariabile. Che i beni al pari 
di qualsiasi potenza della nazione non possono 
indefinitamente accrescersi lo abbiamo dimostra- 
to; che il divisato accrescimento ha per limite il 


bisogno c la richiesta , è eziandio una verità; ina 
che la massa de’ beni di una nazione sia sempre 
in ragione della popolazione c de'suoi bisogni, e 
che l’accrescimenlo de’beni non possa avvenire 
negli uni senza che non diminuiscano o rappre- 
sentino la povertà iu altri , è un accidente che 
puòenon può esser vero, come la storia ed il fatto 
costante delle nazioni ci addimostrano. Non po- 
trà mai avviarsi alla disuguaglianza delle fortune 
accrescendo i beni in una parte della nazione; ma 
P accrescimento sempre sussiste e non può spa- 
rire attesa questa disuguaglianza. Ogni sforzo 
della nostra scienza consiste quindi, come abbia- 
mo già cennato, a far sì che lo accrescimento in 
parola produca tale utilità che si riversi per quan- 
to ò possibile sul maggior numero d’ individui , 
onde non sorga il monopolio e a’ aumenti la spro- 
porzione delle fortune. 
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SEZIONE II. 


Vomimmo. 


Si disrute la importante qtiislmne se giovi agl' individui c alle famiglie la granile o la pinola proprietà in ter- 
re — S’ indicano le ragioni per le quali la più parte degli scrittori inglesi additano gl' importanti progressi del- 
r agricoltura mercé la grande proprietà. Si espongono egualmente le ragioni in senso contrario degli scrittori ita- 
liani e francesi — Come nella soggetta materia si è trop|>o esagerata la iiifluenza delle. leggi di surr elione sna- 
inrando i falli cd avendo panici timori — Il solo fallo del roneentramento delle proprietà non è sempre causa del 
loro malessere, come altresi la semplice dandone c suddivisione non possono farle migliorare indi|Ruidentenieatc 
da un concorso di altre circostanze — Non devesi confondere l’idea di coltura con quella di proprietà: la grande col- 
tura é opera di un concorso di altri beni— Non è sempre vero clic la buona o cattiva coltura dipende dall' esten- 
sione delle terre. Può talvolta la grande coltura essere applicata alle piccole terre e mancare sulle grandi. Diver- 
sità di rottura secondo la ditteremo natura delle terre. Errore derivato nella soggetta materia dal falso principio 
di stare ogni ricchezza nel prodotto netto delle terre — Come non può esservi una norma da adattarsi a tult’i pae- 
si , a tutte le proprietà in terre , a tutte le diverse specie di coltura. Quel che può influire alla soluzione della 
quistioue o in uno o in un altro modo — Si ragiona della grnnde e piccola intrapresa agraria — Si disamina altresì 
la quistioue in ordine alla grande e piccola proprietà relativamente alla condizione delle popolazioni nelle cam- 
pagne e nelle graudi città, ed all' industria manifatturiera — l.egge di equilibrio in tutte le specie di proprietà e 
colture — Perché non ovvi sempre positiva ragione per parteggiare o per la piccola o per la grande proprietà. In- 
convenienti che derivano da' inulti vincoli , dalla riunione delle proprietà in poche mani, e dal troppo sminuz- 
zamento di esse ; quali tra questi inconvenienti sono meno dannosi e più riparabili — Vantaggi ottenuti dal sistema 
di più libera successione c dall'abolizione delle instituzioni che vincolavano la proprietà— Ciò che necessita al- 
P economia pubblica é l’equilibrio nelle proprietà — Se la prosperità delle nazioni non dipende soltanto dalla di- 
visione e più facile circolazione delle proprietà , é non pertanto questo fatto di molto rimarco — Digressione sulla 
grande e piccola proprietà per la parte che può avere nel politico andamento degli Stali — Come per giudicare 
della miseria o opulenza delle nazioni non é d'uopo solamente tener presente la condizione, della proprietà in ter- 
re. Lo nostra scienza lascia libero il privalo interesse di agire su questa specie di proprietà in quel modo elle più gli 
torna conto — Ciò che grandemente inrumbe a questa stessa scienza fc come aerrescere , non già in massa , ma 
equamente diffusa, quella proprietà particolare di qualsiasi natura, della quale é possibile lo accrescimento secon- 
do la special condizione di ciascuna nozione. 


Ma gioverà che per gl’ individui , per le fami- 
glie c per la società siavi la grande o la piccola 
proprietà in terre? Sarà questa o quella giove- 
vole all'economia pubblica? Sillaba quistioue nel 
secolo passato c nel presente si è agitila con 
molto calore sotto l'aspetto della grande e della 
piccola coltura; ma qualunque sia questo aspet- 
to, e quantunque anch’io sia persuaso che vi ha 
differenza tra grande e piccola coltura, o grande 
e piccola proprietà, pure è un tema che non può 
mai scompagnarsi dalla proprietà su cui si eser- 
cita la coltura. Scrittori di mollo merito, la più 
parte inglesi, additano gl'importanti e rapidi pro- 
gressi dell’agricoltura mercè le grandi proprietà 
lavorate da istruiti e ricchi colto a tori. Avvisano 
che ne'grandi poderi soltanto possono migliorarsi 
la razza del bestiame, l’arte d’irrigare i campi, lo 
stabilimento di acconce macchine, e in generale 
tutte le opere e gli strumenti di coltura vi posso- 


no essere portati a perfezione. Che ivi il travaglio 
deH'uomo si unisce piii facilmente all'opera dei 
capitali ed all' accumulazione di questi , ed in 
conseguenza si avranno aumento di uazional ric- 
chezza, grandi miglioramenti e maggior prodotto 
netto. Che una parte di tal prodotto sarà capace 
di alimentare un gran numero di travagliatori oc- 
cupati in altre cose diverse dall’agricoltura, men- 
tre un'altra parte è allogata nel commercio c nel- 
le manifatture, sicché per un verso le grandi in- 
traprese agrarie mentre risparmiano molte brac- 
cia, dall'altro sostituiscono alla popolazione delle 
campagne, chevien qualificata come rozza e d'air- 
mo serv ile, una popnlazioncd'artigiani nelle città 
meglio dirozzata, d’animo più vivace, libera ed 
indipendente. Che inoltre la grande proprietà in 
terre rende indipendenti alcuni uffizi da corru- 
zione e da fiui non regolari , ed attacca vieppiù 
le persone al sostegno delle nazionali instituzio- 
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ni. Che all’ opposto le piccole proprietà impedi- 
scono certe utili colture le quali abbisognano di 
grande estensione di terra, rendono impossibile 
o di troppo costo l’allevamento del bestiame, i 
lavori di bonificamento, d’ irrigazione e di livel- 
lazione. Che moltiplicano le servitù e le liti , e 
quindi le spese per la vicinanza di tanti altri 
piccoli fondi. Che non potranno mai avere grandi 
miglioramenti , perocché le piccole intraprese 
non isvegliano zelo , mancano di capitali , non 
danno prospettiva di molto guadagno; laonde la 
coltura istessa ne viene a sodi-ire danno , e non 
si potranno adottare i buoni metodi e le utili pra- 
tiche agrarie che la scienza con tanto studio ha 
investigato. Che in reassunto si avrà maggior con- 
sumo di capitali e di lavoro , mentre il prodotto 
netto sarà inferiore a quello delle grandi proprie- 
tà , e l’accrescimento delle ricchezze o non si 
avvererà o sarà ugualmente minore. 

Coutro questi divisamenti si sono levati scrit- 
tori francesi ed italiani parimenti di merito. Ne- 
gano essi alcuni depennati risultati, altri ne am- 
mettono , ed in generale sostengono che la pic- 
cola coltura sia più utile come conseguenza della 
miglior distribuzione delle proprietà , c corno 
quella clic dà più interesse a produrre, sicché 
non debbesi valutare l’estensione delle terre, ma 
la quantità prodotta. Che la grande coltura riu- 
nendo in poche mani le terre arricchisce pochi, 
rende gli altri mercenari , e fa sorgere quella 
condizione nelle campagne che o richiama l'an- 
tica servitù della gleba , o le é quasi uguale. Es- 
sere vantaggiosissimo per uno Stato clic la mas- 
sima parte degli abitanti fosse impiegata in lavori 
d’agricoltura, il clic suppone l'esistenza di molti 
proprietari. Che quando il maggior numero della 
popolazione è occupato nell’ agricoltura avvi più 
sicurezza nelle famiglie e nello Stalo. 

1 fautori del primo di questi opposti sistemi 
ravvisano un bene grandissimo nelle leggi che 
impediscono la divisione delle proprietà por via 
delle successioni, e mantengono finanche f ode- 
commessi, maggiorati, manimorte e altri privilegi 
simili . I fautori del secondo applaudisconoalle leggi 
che hanno uno scopo diametralmente contrario, 
cioè quelle che favoriscono la divisione della pro- 
prietà. Il Becearia tra gli altri scrittori italiani cre- 
dette risolvere la divergenza di tali contrarie opi- 
nioni nel seguente modo. Egli insiste per l’uti- 
lità della grande coltura come quella che lascia 
un maggior prodotto nello che serve ad alimen- 
tare le manifatture , esce dallo Stato , paga i 
tributi , in somma dà moto a tutti gl’ interessi 
economici di una nazione. Sente però la difficoltà 
che insorge, come mai potrebbe esservi grande 
coltura senza grandi proprietà legate perenne- 
mente da vincoli fedecommessarl trasmissibili di 
generazione in generazione. Ma crede concilia- 
re <[uesta contraddizione osservando che posto il 


libero commercio del suolo , il valore de’ generi 
diviene alto e costante , ed allora la grande col- 
tura s’ introduce da sé stessa ; sicché le terre 
troppo divise per via della successione non vin- 
colata nelle famiglie o sarebbero prese da un sol 
fittainoh),o sarebbero vendute a chi le riunirebbe 
in un sul podere. Ma tali osservazioni non risol- 
vono la quistiouc. Innanzi tratto devo far conside- 
rare clic di troppo si è esagerata l'influenza delle 
leggi di successione a riguardo della buona o cat- 
tiva coltura: inoltre si sono snaturati i fatti. Trop- 
po panici timori hanno i fautori della grande pro- 
prietà , e quindi non vorrebbero smembrarla di 
un atomo, quasiché conservandola intatta si con- 
servasse sempre per questo fatto solo in buo- 
no stato. All’ op|Misto i fautori della piccola pro- 
prietà bau pensato clic dalla divisione della pro- 
prietà dipendesse unicamente il miglioramento di 
questa ed il Ih-ii vivere degli uomini. Ma se fosse 
vero il divisaineuto de’ primi avrebbero avuto i 
secoli passati delle ottime ragioni per vincola- 
re la proprietà ; e viceversa sarebbe incorso in 
grave torto il presente che ha fondato gran parte 
dell’economia sul disvincolo delle proprietà, o 
quindi dovrebbesi rifare quel che si e disfatto. Se 
fosse vero quello de’secondi, allora bastando solo 
il fatto della divisione e suddivisione non vi sa- 
rebbe altro a fare. Ma come il fatto solo del cou- 
centramento delle proprietà non è causa sempre 
del malessere di queste , potendo avvenire che 
proprietà di grande estensione diano ottimi ri- 
sultati, cosi neppure la semplice divisione e sud- 
divisione delle proprietà può farle migliorare in- 
dipendentemente da un concorso di altre cir- 
costanze. Le leggi che favoriscono la divisione 
delle terre, sia per via della successione sia altri- 
menti, non fanno che togliere ostacoli c vincoli, 
aprono in somma una grande strada al benesse- 
re , ma non costituiscono il t «messore assoluto 
delle proprietà. Dire dunque astrattamente pic- 
cola e grande proprietà mantenuta o nell'uno o 
nell' altro modo per mezzo di leggi, significa pre- 
tendere che le proprietà fossero sempre di una 
dimensione ; il che è impossibile sotto qualsiasi 
sistema che regola la proprietà, a meno che non 
si volesse ammettere il sognato scompartimento 
a parti uguali delle terre, da rimanere sempre lo 
stesso e non mai alterarsi, l'arimenti dire grande 
c piccola coltura non è idea assoluta, ma si bene 
un’ idea relativa e complessiva di un concorso , 
coiti’ io diceva, di tante circostanze, cioè capitali, 
mezzi , ingegno, travaglio, cognizioni ce. clic si 
applicano in modo più largo o più stretto, o con 
maggiore o minore energia sulla terra. Non deve 
adunque confondersi la grande proprietà colla 
grande coltura, e viceversa la piccola proprietà 
colla piccola coltura, come se 1' una dovesse as- 
solutamente essere nell’ altra. La grande coltura 
è o[iera di tulle le divisate circostanze applicate 
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alla terra, Tale a dire di un concorso di altri beni, 
di altre specie di proprietà per migliorare, far va- 
lere viemeglio le proprietà in terre. Quando que- 
ste circostanze maucano, allora la condizione delle 
terre è uguale, sia qualunque la loro dimensione, 
e quindi o non danno alcun frutto o s’isterilisco- 
no. Non è dunque sempre vero che la cattiva o 
buona coltura dipendono dall'estensione della pro- 
prietà, poiché piccole terre, quando vi si unisce il 
concorso delle circostanze che ho additate, posso- 
no dare maggiori prodotti delle grandi. Che cosa 
debbesi richiedere primamente? Che le proprietà 
territoriali fosseroben coltivate, sia qualunque la 
loro estensione. È poi una quistione secondaria 
quella di vedere sino a qual punto la buona col- 
tivazione o in generale una data coltivazione può 
ottenersi sul piccolo o sul grande fondo. Certe 
coltivazioni abbisognano di maggiore spazio, ca- 
itali e strumenti, mentre altre non hanno questo 
isogno, e finanche sulla nuda roccia verdeggiar 
può e dare abbondante frutto 1' ulivo. Alcuni 
fondi per la loro posizione e per la natura del 
terreno non sono suscettibili che di certe col- 
ture speciali ; per 1' opposto altri possono es- 
sere coltivati a giardino , ail erbaggio , a vigne- 
to, a pometo cc. Adunque diversità di terre trae 
diversità di coltura, e non devonsi all’uopo scam- 
biar le idee e credere che la grande coltura ov- 
vero quella applicata a grandi estensioni di terre 
sia soltanto la buona, e viceversa cattiva quella 
applicata alle piccole. Può anche talvolta la gran- 
de coltura essere applicata alla piccola terra per 
mezzo di associazione di capitali in danaro, in be- 
stiami, in istrumenti, in travagli, in aflìtti, e può 
la grande coltura mancare sulle grandi proprietà 
quando queste o si lasciano quasi in abbandono, 
o vi è difetto di capitali, come è il caso di molte 
terre in Polonia, in Roma, in Sicilia, in Irlanda. 
Ancora alcune terre nou possono per la natura 
loro suddividersi , altre per poter essere meglio 
coltivate abbisognano assolutamente di esser di- 
vise o nella proprietà o nel fitto, non potendo un 
solo intrapremlilore menarvi la buona coltura. 

Ma approfondendo meglio il tema su cui ver- 
siamo è da riileUerc, che uno de’ principali errori 
de' fautori del sistema della grande proprietà na- 
sce dal falso principio di quella scuola economi- 
ca che ripose ogni ricchezza nel maggior prodotto 
netto delle terre, c quindi credono preferibile sem- 
pre la grande proprietà come quel la che a loro av- 
viso unicamente può dare tal prodotto. A prescin- 
dere di essere falso che ogni ricchezza stia nel di- 
visato prodotto, è da porre mente che questo per 
la sua maggiore o minore quantità non proviene 
già dalle terre soltanto, ma sì tiene principalmente 
da quel concorso di circostanze di cui ho favel-, 
lato, cioè capitale, ingegno, istruzione, travaglio, 
attività, capacità, istrumenti ec. ; sicché la gran- 
de o la piccola proprietà non possono per sé stes- 


se c nudamente somministrare un maggior pro- 
dotto netto. Un piccolo podere ben coltivato può 
sorpassare per la quantità de’ prodotti uno gran- 
de e mal coltivato. E quando le grandi proprietà 
non potessero essere in mano d’ intraprenditori 
che co’ loro mezzi potessero farle valere , allora 
è forza suddividerle nella coltura per aver miglio- 
ri risultati. Quindi in tali casi il prodotto netto 
sarebbe attendibile dalla più piccola non dalla 
grande proprietà. Nella stessa Inghilterra, citata 
a modello pel sistema delle grandi proprietà e 
della grande coltura , è forza in molti incontri 
suddividere la coltivazione, perchè non potreb- 
b' essere menata innanzi da un solo intraprendi- 
tore. Ma di grazia, qual è la estensione che deb- 
be avere la proprietà per essere suscettibile di 
grande coltura? Non sono d’accordo su tale qui- 
stione gli scrittori d'agronomia, poiché taluni pen- 
sano che fultimo limite della divisione delle ter- 
re esser delibo un podere di tre in quattrocento 
arpenli coltivati con tre aratri, ed impiegandovi 
un capitale circolantcdiventicinquemila a trenta- 
mila franchi; altri credono che quaranta argenti 
fossero sufficienti, sull'esempio de'piccoli fitti di 
terre del Belgio e delle Fiandre, cha ben coltivate 
danno una rendita di mille e duecento franchi ; 
altri in termini più generali avvisano che ogni 
podere per piccolo che sia, quando può occupare 
l'attività d’un lavoratore e il travaglio di una fa- 
miglia, trovasi in quel limite che l'interesse na- 
zionale prescrive all' industria agraria. Nè man- 
cano di quelli che osservano che le coltivazioni 
sono sempre utili sopra un fondo di tal dimen- 
sione , che non vi riesca impossibile l' impiego 
d’ un aratro. Siffatta divergenza d’ opinioni fa 
scorgere anche più chiaramente, che non può es- 
servi una norma da adattarsi a lutt'i paesi, a tutte 
le proprietà in terre, a tutte le diverse specie di 
coltivazione, potendo influire moltissimo alla ri- 
soluzione della quistione si in (iene che in male 
la natura del suolo, la quantità de’ rapitali e dei 
mezzi, l’ingegno e l’istruzione dell' intrapren- 
ditore, la condizione diversa in cui trovausi i tri- 
buti, le servitù che gravano le proprietà , la va- 
rietà di prezzo per vicende commerciali, le diver- 
se specie di coltivazioni, alcune delle quali la na- 
tura dà più spontaneamente , altre che abbiso- 
gnano di capitali c mezzi, altre per le quali vi è 
meno bisogno di questi che del lavoro dell'uomo. 

Chi astrattamente volesse disaminare la teorica 
del prodotto netto, troverebbe non sfornilo di fon- 
damento il calcolo che questo prodotto si ottiene 
in maggior quantità sulle proprietà di grande esten- 
sione. Si è tra gli altri in proposito citato quel che 
scrisse Arturo Vouug per rappresentare con cifre 
numeriche quale eccesso di popolazione possono 
uuilrire le grandi tenute in preferenza delle pic- 
cole. Paragona questo autore il numero di colti- 
vatori occupali u uudriti da poderi dì differente 


grandezza ma di ugnale fertilità , e dì per risul- 
tato che nelle piccole intraprese, quelle che han- 
no un solo aratro e che occupano un filiamolo 
ed un servo addetto al podere, ciascun uomo non 
può coltivare che quindici acri , mentre che iu 
una intrapresa di tre aratri, la quale occupa il fit- 
tamelo e tre servi, ciascun uomo coltiva diciotto 
acri ed un terzo. Nelle prime ogni cavallo coltiva 
undici acri , ed in quelle di tre aratri quattordici 
o due terzi. Secondo questi dati una regione di 
diecimila acri se fosse coltivata da intraprese di 
un aratro occuperebbe seicento sessantasei colti- 
vatori e mille cavalli, mentre che se fosse colti- 
vata da intraprese di tre aratri , occuperebbe , 
dando uguale prodotto , solo cinquecentoqaa- 
rantacinque coltivatori c seicento ottantuno ca- 
valli. Donde se ne è tratta la conseguenza che 
nel secondo caso ad uguaglianza di prodotti le 
spese di produzioni sono minori , ed il paese in- 
dipendentemente da quanto reclama l'agricoltu- 
ra può nutrire pd ottenere il travaglio di cento 
ventuno uomini e trecento diciannove cavalli di 
più che nelle regioni occupate da piccole intra- 
prese. Che in ogni caso il travaglio e la sussisten- 
za del travagliatore comprendono il travaglio e la 
sussistenza delle famiglie. Che essendo lo stesso 
ilprodotto totale,! lavoratori che non sono nudriti 
dalla terra lo sono da’ prodotti di essa , i quali 
acquistano col loro travaglio che può applicarsi 
alle manifatture ed alle arti d'intelligenza ed’ im- 
maginazione , dovendo supporsi che un paese a 
gran coltura è più incivilito di qualsiasi altro. Co- 
me io diceva questi ed altri simili calcoli astratta- 
mente sembrano ben fondati, ma in concreto van 
soggetti ad alcune gravi fallacie. Primamente il 
calcolo è fatto in massa e nella supposizione che 
tutta una regione sia coltivata da un solo o da più 
grandi intraprenditori, cosa sovente impossibile, 
poiché qualsiasi regione ordinariamente si divide 
In terre di grande , media e piccola estensione. 
Laonde se dovesse ammettersi la coltura soltanto 
delle grandi terre, allora le piccole ed alcune delle 
medie o non sarebbero coltivate, o Io sarebbero 
male , il che produrrebbe che quello che si gua- 
dagnerebbe in massa dalle grandi intraprese , o 
compenserebbe o non pareggerebbe quello che 
non produce la piccola e la media terra. In se- 
condo luogo nc’divisati calcoli si considera sempre 
la ricchezza in massa proveniente dal maggior 
prodotto netto ; non si guarda che la sua cifra 
soltanto senza fare attenzione so si concentra 
in una , in poche, o si spande per più mani ; e 
questa cifra si distacca quasi quasi dalla proprietà, 
se no fa nn essere astratto da avere per sé stesso 
un si fino discernimento da andarsi ad allogare 
in opere di manifatturiera industria e di arti! Chi 
assicura che l'eccesso del prodotto netto anderà 
a vivificare le divisate opere ? Chi assicura che 
darà sussistenza ad un altro numero di travaglia- 


tori e famiglie occupate in altre cose, e non sarà 
inutilmente dissipato T La fallacia di - considerare 
la ricchezza in massa e soltanto per le sue pro- 
duzioni cagiona I’ errore di non guardarla pei 
suoi rapporti cogl’ individui e col resto della po- 
polazione. Abbiasi pure questo maggiore prodotto 
netto da uno o pochi intraprenditori in una re- 
gione ; donde trarranno la loro sussistenza tutti 
gli altri individui che ivi sono? Non sempre le 
campagne possono dare alimento ed occupazione 
in manifatture ed arti ; quindi la loro maggior 
miseria ne sarebbe la conseguenza. E dove pure 
potessero essere salariati e divenire uomini mer- 
cenari di quelli intraprenditori, si avrebbe quella 
condizione di monopolio e di servitù che di poco 
differisce dalla servitù della gleba, e quindi ne ri- 
sulterebbero i pochi ricchi ed i molti poveri e ser- 
vi. All’opposto le piccole proprietà accrescono il 
numero de’ proprietari ossia di uomini e di famiglie 
meno dipendenti , la proprietà ed i suoi prodotti 
alimentano e danno sussistenza a maggior nu- 
mero di persone nelle campagne , donde il bene 
si rifluisce anche sullo città. La piccola proprietà 
spinge 1’ uomo a trame quanto più si può di pro- 
fitto ; egli è sforzato sovente a coltivarla due o 
tre volte l'anno , non lascia una sola parto del 
suolo senza cottura, da tutto cerca di trarre par- 
tito. Estese regioni divise e suddivise offrono per 
risultato grandi guadagni anche in coltivazione di 
poco momento, comi' sarebbe a dire di erbaggi, 
di fiori , laddove che la grande proprietà a gran- 
de coltivazione non può essere suscettibile talora 
di quella piccola cottura di quelle specie di pro- 
duzioni che pur interessano la società , e danno 
mezzi di sussistenza c talora anche di comodo a 
migliaia e migliaia d’individui. Il calcolo adunque 
non dcbb’esser presentato in astratto per la mag- 
gior cifra di prodotto netto, ma si bene tanto pel 
fatto dell’ assicurazione dell’ esistenza a numerosi 
individui meno servi, più nudriti, più occupati, 
quanto pel modo con cui si fa valere la terra, onde 
le proprietà di questa natura meglio divise acqui- 
stassero più valore, creassero maggior numero di 
proprietari, e svegliassero più interesse a meglio 
produrre. Un individuoda un piccol pezzo di terra 
può ottenere talora quello che non si ottiene da 
uno grande. Ciò che si richiede sono la intelli- 
genza , i necessarie proporzionati capitali c mezzi 
si per la piccola che per la grande coltivazione ; 
le quali cose quando mancassero sarà inutile la 
grande e la piccola terra , la grande e la piccola 
coltivazione. Anzi su questo particolare è da ri- 
flettere, che quanto più la proprietà é estesa e la 
coltivazione grande , vi necessitano di maggiori 
capitali e mezzi , maggiore intelligenza , istru- 
zione ed attività ; sicché se tutto ciò non è pro- 
porzionato alla grandezza dell' intrapresa , non 
solo non si otterrà il maggior prodotto netto, ma 
i risultati saranno filinosi, ed anche talora avverrà 
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l’ infero fallimento. Il rovinare una grande intra- 
presa agraria produce sempre comparativamente 
maggior male di quello della rovina di una pic- 
cola. Non é agevole riprendere con successo l’in- 
trapresa quando perduti sono i capitali ed i mez- 
zi ; e quando questi mancano la condizione delle 
grandi terre diviene peggiore delle piccole, e per 
migliorarle forza è ricorrere alla suddivisione di 
esse ed alle picciolo intraprese. 

In eontrosenso di queste osservazioni che non 
si citi l’esempio dell’ Irlanda, poiché non èapplira- 
hile. L’ Irlanda è paese tuttora di grandi proprietà 
indivise e concentrate nelle mani de’ pochi , la 
suddivisione e lo sminuzzamento è per l'opposto 
ne’lìtti, essendo giunte le locazioni e le sottoloca- 
zioni tra coloni sino a centoventi, a sessanta ed a 
trenta piedi di terra. Ben si é definito da alcuni 
quel paese di grande proprietà e di piccolissima 
coltura , il che non da vero interesse a coltivare 
quando gli uomini non sono proprietari delle ter- 
re che posseggono. Aggiugnesi che i coloni ir- 
landesi non possono menare innanzi qualsiasi 
buona coltura in quelle particelle di terra si per 
enormità del fitto che pagano, sì perla mancan- 
za di capitali ed altri mezzi, si per le cattive abi- 
tudini e il difetto d'istruzione. L’ Irlanda è adun- 
que in uno stato di eccezione che conferma lo 
regole che abbiamo esposte. Ma i fautori della 
grande proprietà in sostanza dicono: lasciamo le 
campagne in mano de’ ricchi , grandi ed intelli- 
genti intraprenditori, popoliamo le città di artieri, 
manifatturieri e commercianti che faranno meglio 
valere c con più profitto quel prodotto netto che 
ricavasi dalla campagna. Anche questo è un falso 
calcolo , ed il suo principale ostacolo consiste 
nella possibilità. Prima di tutto , qual è il male 
che deriva dall' essere le campagne popolate da 
piccoli proprietari che fanno valere le loro terre 
per piccole che sieno , e ne traggono o sola sus- 
sistenza o anche comodo per le loro famiglie ? 
Ho di sopra dimostrato che il bene supera il pre- 
teso male. Inoltre bisognerebbe dimostrare che 
uomini occupati nelle manifatture e nelle arti 
sieno sempre in una condizione più prospera di 
quelli dediti ad agrarie occupazioni, il che riesce 
impossibile ; anzi l’esperienza ed il fatto costante 
provano che la condizione di questi ultimi so- 
vente è migliore e più sicura di quella de’primi. 
Di vantaggio non è tanto possibile forzare i po- 
poli per accrescere in preferenza di altri un dato 
ramo di proprietà e d' industria. Spopolare le 
campagne per popolare le città vuol dire per al- 
cuni riguardi dar la preferenza alle manifatture 
ed alle arti sull’agricoltura; ma a parte che ciò 
non è sempre possibile in tutto , e che l’ indu- 
stria manifatturiera più spesso può allogarsi con 
maggior successo nelle campagne anziché nelle 
citta secondo la natura delle suo intraprese, deb- 
biati) forse obbliare clic i mali che trae l’ indu- 


strialismo , ossia la dottrina che ogni ricchezza e 
benessere fonda sull’ illimitata industria, non sono 
maggiori di quelli che dieonsi derivare dal siste- 
ma agrario? Di più, potrà sempre riuscire questo 
proponimento di lasciare le campagne in mano di 
grandi e ricchi intraprenditori , per trasportare 
tutto il resto nelle città? Ed ovvi veramente nelle 
città quella civiltà, quel progresso che tanto si de- 
canta, oppure non vi si vede accanto al lusso gran- 
deggiare l’ozio , il vizio , la infingardaggine , la 
più abbietta e schifosa miseria? Io non immagino 
già che la divisione e suddivisione delle terre po- 
tesse ricondurre la sognata età dell'oro; ma rilevo 
soltanto un fatto costante che può essere sotto 
l'occhio di ognuno, che ne’ paesi dediti ad agra- 
rie occupazioni, ove la proprietà é divisa tra mol- 
ti possessori , se non vi si osserva il gran lusso 
non vi si veggono neppure le grandi miserie elio 
sempre accompagnano i desideri smodati e (piasi 
impossibili a contentarsi. A parte di queste con- 
siderazioni non ò poi vero che le manifatture, le 
arti ed il commercio traggono esclusivamente il 
Ioni vigore, il loro progresso dalle grandi esten- 
sioni di terre che si lasciano por legge vincolale 
in poche mani di generazione in generazione , 
ma sì tiene da un concorso di ben altri accidenti. 
Che se volesse ammettersi un principio diverso, 
allora dovrebbe conchiudersi che i tempi più fa- 
vorevoli alle manifatture, alle arti ed al commer- 
cio sarebbero stati quelli de’ secoli trascorsi che 
hanno offerto quasi tutte le proprietà territoriali 
vincolate , mentre all’ opposto il loro progresso 
si è ravvisato nell'attuale secolo quando la pro- 
prietà in terre è stata meglio divisa e più circo- 
labile. Clic se questo accidente della divisione 
non é per sé stesso il solo fatto a produrre il be- 
ne, pure, come ho detto di sopra, vi ha contri- 
buito. 

Da’ fautori del sistema delle grandi proprietà 
si è citato a ribocco l'esempio dell'Inghilterra; ma 
certamente non è vero che colà le manifatture, le 
arti ed il commercio siano debitori della loro pro- 
sperità alle terre in poche mani riunite ed in 
grande estensione, ma bensì a’ tanti avvenimenti 
che in realtà li hanno fatti progredire. Non é 
stato questo progresso causato dal maggior pro- 
dotto netto delle sue terre, ma al contrario ab- 
hiam visto che i favori accordati alle proprietà in 
terre gli sieno stali di nocumento. In Inghilterra 
non uno si é avverato di quei prosperi risultati 
che si speravano e si facevano toccar con mano 
da' fautori delle grandi proprietà; che anzi ivi 
una grandissima parte della popolazione vive nello 
squallore della miseria , c la sorte dell'artiere 
inglese non é dissimile da quella del colono ir- 
landese. A riparare a questa trista condizione 
molti hanno esclamato ette sarebbe necessario in 
Inghilterra clic le industrie abbandonate le città 
riparassero nelle campagne, onde la manifattura 


rurale sottostasse alla urbana , o io altri termini 
che sarebbe necessario che una parte della po- 
polazione si rivolgesse meglio alla coltivazione 
delle terre. Siffatto proponinieuto non riparerà a 
mio credere al malessere dell'Inghilterra, come 
altrove ho notato ( I ) ; ma prova che iu questo 
paese additato a modello per le graudi intraprese 
agrarie , le medesime non hanno raggiunto il 
loro scopo, ed invece hanno spopolate le campa- 
gne senza veramente occupare e dare a vivere 
alla popolazione dellecittà. Prova pure altre cose, 
cioè il male dcir«ndusirtu/i.<»io, il mancamento di 
occupazioni e di megzi per moltissime persone, 
c che la proprietà in terre deve colà soggiacere 
ad altre vicende. 

Vi ha una legge di equilibrio in tutte le specie 
di proprietà , cercasi quella che dà più profitto , 
e quando vi ha capitali sovrabbondanti in una 
s' impiegano iu altra speculazione da cui sperasi 
maggior utile. Quando non vi fossero ostacoli che 
l'interesse privato non può sormontare da sèsolo, 
allora se avvi realmente un eccesso di prodotto 
ossia di guadagno sulle terre e non tornerà conto 
all' intraprenditore di allogarlo in altre terre, eli- 
derà a versarsi in altri rami, sia di manifatture, sia 
di arti, sia di commercio; e viceversa se capitali 
abbondassero oltre misura per via di questi rami, 
oppure stagnassero e non potessero dare profitto, 
correranno naturalmente ad allogarsi sulle terre, 
e queste saranno acquistate o fìttale anche a gran 
prezzo. In tali accidenti se gli utili si sperano da 
picciole coltivazioni saranno queste preferite, al- 
trimenti se speransidalle grandi l intraprenditore 
o acquista in proprietà o ne' (itti le piccole terre 
per riunirle in vaste estensioni e farle valere se- 
condo i suoi disegni. È perfettamente come il 
caso di ogni altra intrapresa industriale c com- 
merciale che si estende o si restringe secondo i 
capitali e 1' utile che se ne ricava, in somma se- 
condo l’ interesse che vi si pone maggiore o 
minore. 

Ma la quistione di che tanto ci occupiamo è in 
grandissima parte di opportuhità, essendo d'uopo 
di vedere la condizione in cui trovasi un popolo, 
perocché in quei paesi ove tutto si attende dalla 
proprietà ili terre, ed ove non evvi molto moto 
di manifatture e commercio, ed ove gli uomini 
mancassero di utili occupazioni , la grande pro- 
prietà di terre riunite inevitabilmente in poche 
mani per via di vincolidi successioni non farebbe 
che accrescere il numero de' mercenari, e man- 
tenere e ricondurre la servitù della gleba, come 
di sopra ho detto, c quindi la stessa coltura ne 
risentirebbe danno e non progredirebbe. I’er un 
verso pochi ricchi e per altro molti mercenari 

(1 } Ilo trattato in tutto della condizione economica rid- 
i’ Inghilterra nella mia monografia intitolata < Iella rifor- 
ma doganale della Gran Brettagna dal 1&4H al IS4C, 


o poveri sarebbero in balla ili questi. In tati paesi 
adunque la grande proprietà sai ebbe un male po- 
sitivo; difficilmente la grande, la buona coltura 
potrebbe introdurvisi per difetto di capitali, di 
ingegno , d' attività, d'energia, e quindi la prima 
riforma consisterebbe nel suddividere e far sud- 
dividere le divisate proprietà per via di leggi suc- 
cessorie, onde avere uomini più interessali a farle 
valere, maggior numero di proprietari, e minor 
numero di mercenari c servi. Ilcn a ragione in 
quasi tutta l'Europa si levarono forti clamori 
contro le tante proprietà clic stavano riunite in 
poche mani , poiché tutti vedevano clic questa 
condizione mentre favoriva pochi ammiseriva 
1* universale. Ne’ paesi poi ove molta è la pro- 
prietà prodotta dalie manifatture, dalle arti, dal 
commercio, la quistione delle grandi proprietà in 
terre diviene meno importante e talora scapita 
di valore, avvegnaché non evvi interesse predo- 
minante per esse. Iu siffatti paesi le immense 
proprietà mobili che derivano da’citati accidenti 
dando ordinariamente maggior profitto delle pro- 
prietà iti terre, e non potendo esser soggette a 
quelle condizioni a cui soggiacciono lo proprietà 
immobili , ne seguita che sono più circolabili e 
meglio ricercate , facili a cambiarsi, a vendersi, e 
quindi leccnua te proprietà per queste ragioni addi- 
vengono più importanti, secondo i casi, delle stes- 
se proprietà iu terre. Se osservasi storicamcnto 
banda mento che ha avuto la proprietà in tutti gli 
Stati d'Europa, come già feci rilevare (2), si vedrà 
ove più ed ove meno che a misura che la civiltà 
si è accresciuta e l'industria ed il commercio son 
progrediti, la proprietà mobile da questi prodotta 
ha mano mano acquistato pregio e valore al di 
sopra della immobile. Sicché, conte io diceva, la 
quistione perde d’ interesse in quelli paesi ove 
siffatte specie di proprietà superano di gran lun- 
ga quella in terre, e non ewi tendenza predomi- 
nante per essa. E viceversa ne acquista quando 
la sussistenza , l'agiatezza, l'occupazione del po- 
polo più di tutto o quasi tutta dipende dalle pro- 
prietà interré. In sotnniaè mestieri sempre guar- 
dare quale sia l’interesse predominante nella eco- 
nomia pubblica di uno Stato. Da questo lato re- 
stando la quistione che trattiamo quasi intera- 
mente di opportunità, come io diceva, non evvi 
sempre una positiva ragione per parteggiare esclu- 
sivamente o por la grande o per la piccola pro- 
prietà, vale a dire che in uno Stato o tutta la pro- 
prietà fosse di grande estensione o tutta di picco- 
la. A prescindere cltcciò non potrebbe ottenersi , 
come dissi, è miglior consiglio che quando il le- 
gislatore ha svincolata e resa libera per quanto 
si può la proprielà iu terre, faccia operare l iute- 

(2) Nella parte storica c di preliminari dottrine di 
quest' opera. 
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resse privato, e quindi natura Imente e per effetto 
degli accidenti sociali si avrà il bramato equili- 
brio secondo i tempi e la condizione de’ popoli. 
Troppi vincoli alla proprietà in terre , troppa 
riunione di esso in poche mani è un male tanto 
positivo , che bisogna ripararlo colla divisione c 
suddivisione successoria. Troppo sminuzzamento 
per le leggi di successione e per altre cause sa- 
rebbe pure un male. Nel primo caso nasce il mo- 
nopolio pe’ prezzi del prodotto delle terre, e nel 
secondo può avvenire che in alcuni frangenti i 
piccoli proprietari costretti a vendere le produ- 
zioni per difetto di capitale ne inviliscono i prez- 
zi , e quindi ne deriva o perdita o profitti assai 
scarsi che non alimentano le famiglie , ed im- 
pediscono di coltivar bene. Pure tra gl’ incon- 
venienti che si addebitano a’ due opposti siste- 
mi è forza ritenere per minori piuttosto quelli 
provenienti dalla piccola proprietà , si perchè 
sono più riparabili , si perchè il bene della pic- 
cola proprietà supera di gran lunga il male. Non 
so comprendere in proposito come possa met- 
tersi in dubbio che in que'paesi ove sono stati 
aboliti i fedecommessi, i maggiorati ed altre si- 
mili instituzioni , e la successione si è resa me- 
no vincolata, la proprietà in terre e la buona col- 
tura non abbiano grandemente migliorato (1). Si 
è intanto da alcuni obbliato il gran male che pro- 
dussero le terre rimaste vincolate in grande esten- 
sioni di generazioni in generazioni , poiché non 
hanno più inteso pesare sull'universale il flagello 
di quelle instituzioni, enc hanno guardato soltanto 
astrattamente quel lato che loro sembra buono. 
Ma ove pure per effetto delle nuove leggi succes- 
sorie si è ottenuta talora la moltiplicazione di 
quasi efimeri proprietari, ciò non ha tolto che vi 
fossero medesimamente grandi c mediocri pro- 
prietari , che si bonificassero c coltivassero infi- 
nite terre, e quindi nel fatto mentre cresciuto è 
il numero de’ proprietari e degli uomini meglio 
occupati e meno bisognosi, la proprietà in terre 
a malgrado de’ suoi frequenti passaggi e della sua 
continuata divisione e suddivisione ha nell’insie- 
me e nelle sue parti acquistato più valore , ha 
migliorato, ha serv ito a più rami d'industria e di 
proprietà. Questi effetti salutari si sono osservati 
segnatamente in Francia, nelle due Sicilie, e in 
altre regioni d' Italia che hanno adottato il siste- 
ma di più libera successione. Che se non si è 
ottenuto tutto quel successo che speravasi , ciò 
nasce da due cause, l'una che l’esigenze del po- 
polo sono assai maggiori di quanto può attendersi 
dallo scompartimento e coltura delle terre; l’altra 
che ewi in molti incontri difetto di capitali , di 

(1) In qnali casi e sono quali condizioni si possano 
permettere maggiorati ed altre familiari instituzioni ne 
ho ragionalo nel precedente capitolo. 

( 2) Allorquando dopo In mutazione del governo segui- 
la in Francia nel ISIS si levarono forti clamori conno 


mezzi o d'istruzione, il quale difetto induce tutta- 
via alcuni nelferrore di credere che la troppa di- 
visione di terre sia un male. Al contrario se osser- 
vansi quei paesi ne’quali tuttora sussistono quelle 
vecchie dannose instituzioni, si scorgerà la pro- 
prietà in terre giacere nella stessa antica condi- 
zione ed essere un potente ostacolo al miglior vi- 
vere degli uomini rd al progresso di non pochi 
rami d' industria e di arti. Quando si è stabilito 
dal legislatore un acconcio ordinamento di leggi 
di successione e di libera circolazione delle pro- 
prietà, come non può avvenire il male dellaunio- 
ne delle proprietà di terre in poche mani , cosi 
non è da temere del troppo ed eccessivo scompar- 
timento di esse. Si avrà sempre quell' equilibrio 
che di sopra ho notato, e cho necessita all’eco- 
nomia pubblica , vale a dire proprietà in terre 
di grandi , mezzane e piccole estensioni. Se il 
piccolo proprietario può coltivare e sussistere 
colla piccola proprietà, non è da temere cosaal- 
cuna da questo accidente, altrimenti sarà costret- 
to a venderla o ad affittarla a chi gli toma meglio 
rofittevole. Il proprietario più ricco, più grande 
sempre inclinato ad accrescere la sua proprietà; 
quindi anche senza che intravenissero straordi- 
nari accidenti proccurerà sempre di andare ac- 
quistando le piccole proprietà vicine. Dal che ta- 
lora può provenire un vantaggio a quei che le 
posseggono, sul riflesso che o vendono a prezzo 
di affezione , o anche quando tale non fosse que- 
sto prezzo , pure possono altrimenti e con più 
profitto usare del danaro che ne ritraggono. Inol- 
tre quando l’industria manifatturiera e le arti pro- 
grediscono , allora i capitali esuberanti da queste 
si allogheranno naturalmente in acquisto e boni- 
ficamento di terre , e quindi le piccole proprietà 
saranno acquistate e riunite alle più grandi. Nè è 
da paventare per l’eccesso della riunione, poiché 
quando pure un uomo in vita cumulasse estesis- 
sima proprietà in terre , il male sarebbe di non 
lunga durata , mentre avvenuta la di lui morte 
seguirà la divisione e lo smembramento di quella 
proprietà per quanto eccessiva si voglia suppor- 
re. Tale è la conseguenza degli avvenimenti delle 
proprietà libere e circolabili sotto l’impero di non 
vincolanti leggi di successione, che passando dal- 
1’ una all’ altra mano servono meglio all’ indivi- 
duo , alle famiglie ed all’ economia degli Stati ; 
mentre la pesante catena delle restrittive institu- 
zioni successorie non faceva valere la proprietà 
che per pochi, la condannava a non migliorare, a 
non essere di utile all’universale. Esclamava Be- 
niamino Constant non sono molti anni indie- 
tro (2), che la divisione delle proprietà era la ba- 
gli art. 718 e seguenti del codice francese, dieevasi che 
da questi era derivato il gran male che la proprietà erari 
ridotta in polvtre. Ma i clamori non erano fondali, poi- 
ché si facevano a bella posta per richiamare le abolite 
instituzioni fedecommessarie . Venne in quella occasione 


so della società francese , eh' essa sarebbe in un 
avvenire più o meno vicino la pietra angolare 
della organizzazione sociale d’ Europa , che in 
cento anni la proprietà divisa e suddivisa sarebbe 
unicamente in mano delle classi laboriose , che 
la grande proprietà era l' ultimo anello della ca- 
tena da cni ciascun secolo distaccava e rompeva 
ano degli anelli. Questa esclamazione era l' eco 
di quanto aveano avvisato nel secolo passato mol- 
ti scrittori contro le grandi proprietà , era l’ eco 
delle considerazioni eh’ erano predominate nel- 
l’ animo de' compilatori del codice francese , i 
quali ravvisando nelle piccole proprietà tutti gli 
elementi del comodo , della prosperità o un in- 
coraggiamento potentissimo all’ aumento delle 
popolazioni , statuito aveano la divisione delle 
proprietà per via di successione (1). Fossero pu- 
re esagerate per alcuni versi siffatte considerazio- 
ni , non dipendendo la prosperità , il comodo c 
l’accrescimento della popolazione dalla sola divi- 
sione delle proprietà , certo è che contengono 
sempre un principio verissimo , cioè che la di- 
visione, la libera circolazione della proprietà, co- 
me di sopra dissi , aprono una grande strada al 
miglioramento e al benessere. Che se questo suc- 
cesso non corrisponde in tutto alle esigenze della 
società , non è mai inutile e sempre toglie al- 
cuni ostacoli , e produce non pochi vantaggi , 
se non assoluti almeno relativi. 

Si è fatto un biasimo alla picciola proprietà di 
sostenere c favorire la democrazia ; ma la grande 
proprietà non favorirebbe invece l'aristocrazia e 
l’ oligarchia ? Nella storia delle politiche ed eco- 
nomiche vicende dell’Europa la grande proprietà 
ha rappresentato una parte rilevantissima più 
della piccola , e questa parte, come ho toccato, è 
stata di gran lunga maggiore più nel malechc nel 
bene. Quanto a’govemi monarchici, è più di osta- 
colo al loro potere la grande che la piccola pro- 
prietà, la quale cosa si è rilevata ne' tempi in cui 
erano in vigore la feudalità e le fedecommessarie 
instituzioni. Che che ne sia di ciò, in ogni gover- 
no può essere utilissima la grande proprietà sol 
quando non è concentrata in poche inani. Ricor- 
diamo quel che ho notato nel primo, nel secondo 
e nel terzo capitolo di questo libro, che le politi- 
che instituzioni danno talora una norma alla con- 
dizione delle proprietà e degli uomini, tale altra ne 
sono effetto, nè è vero che da queste sieno sem- 
pre indipendenti. Questo principio, che io annun- 
ziava per la intera proprietà di qualsiasi specie di 
una nazione, non soffre eccezione per le proprietà 
in terre; sicché può talora avvenire in qualche ca- 

dlmoslrato ohe limi sussistevano tolti quegl’ inconve- 
nienti che si addebitavano alle citate leggi , che alcuni 
di essi derivavano da altre cause, e rhe in sostanza dalla 
divisione delle proprietà n’ era derivato un gran bene 
agl’ individui ea all’ universale. 

(1) Noto è come in questa occasione il primo console 


so che le Instituzioni politiche sieno e non sieno 
indipendenti da questa specie di proprietà per al- 
cuni riguardi. In Inghilterra sino a certo punto si 
conservarono le instituzioni popolari ad onta che 
si mantenesse la grande proprietà fedecommes- 
saria ; il che proverebbe una indipendenza della 
proprietà in terra dalle forme governative : ma 
quando nella stessa Inghilterra l’elemento demo- 
cratico ha cominciato a sorgere più forte edapri- 
meggiarc, allora si è visto che non debbe esisterà 
la divisata proprietà in poche mani, s! bene me- 
glio dividersi. Nella Svizzera per l'opposto tra la 
democrazia di quei governi federati si è conser- 
vata la nobiltà ad onta delle proprietà in terre 
divise c suddivise. Negli Stati Uniti d’ America 
sorge in mezzo a questa stessa divisione e suddi- 
visione un’ aristocrazia di proprietà territoriali. 
11 reame delle Due Sicilie è retto da monarchia 
assoluta, mentre le sue leggi civili han favoreg- 
giato lo sminuzzamento delle proprietà. La Fran- 
cia ha forse sempre trovato nella piccola proprie- 
tà la salvaguardia delle sue instituzioni? Altri han 
pensato che la divisione e suddivisione delle pro- 
prietà mentre ha distrutta 1' antica aristocrazia , 
impedisce che ve ne fosse una, e fosse pur nuo- 
va, che reputasi necessaria nell’ordinamento dei 
governi monarchici. Ma può mai esservi vera ari- 
stocrazia legata alla proprietà in terre dopo aver 
proclamato ugual godimento ed esercizio de’di- 
ritti politici e civili, libertà delle proprietà , del- 
l’industria e del lavoro, guarentigie, poteri e 
giurisdizioni solo nelle mani del governo ? Sif- 
fatta specie di aristocrazia è un sistema già caduto 
in molti luoghi d’Europa , ed in altri comincia a 
non essere più sorretto dall’opinione e dall'inte- 
resse delle popolazioni. Non altra aristocrazia 
può ammettersi, che quella proveniente dalle ric- 
chezze e dal merito, c questa non deve indistin- 
tamente sostenersi per via di leggi che vincolano 
la proprietà in terre; sarà in somma più di per- 
sone che di famiglie. Ad ogni modo quando con- 
siderazioni di ordine politico rendessero indi- 
spensabile che vi fossero nello Stato de’ maggio- 
rati , vale a dire nn’ aristocrazia di famiglia , io 
non disconvengo di ammettersi con limitazioni e 
nel modo che nel precedente capitolo ho indica- 
to ; poiché allora una frazione sola delle molte 
proprietà in terre sarebbe vincolata, e non costi- 
tuirebbe già un sistema generale come ne’secoli 
passati ; sarebbe in breve nna piccola eccezione 
alla grande regola della divisione e suddivisione. 

Si è eziandio ragionato delle opinioni politiche 
come afforzate dalle proprietà in terre. Ma lagiu- 

Napoleone reclamava più potere per l’autorilà paterna . 
altri riguardi alla proprietà media , permettersi le sosti- 
luiioni federommessaric sino al primo grado, accordarsi 
almeno al padre di famiglia la facoltà di disporre sino 
alla metà quando la sua eredità non oltrepassava i cen- 
tomila franchi. 
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stizia di tali opinioni deriva piò dall’ingegno, dal 
carattere , dal maggiore o minor grado di co- 
scienza e di morale , anziché dalla terra che si 
possiede. La terra dà o può dare interesse a chi 
ne è proprietario di sostenere cosi le buone co- 
me le cattive opinioni, è un'arma che può offen- 
dere e difendere secondo questo stesso interesse, 
il quale può essere sovente di ostacolo a qualsiasi 
utile riforma che potrebbe lederlo. Inoltre non 
è la terra per cosi dire che infonde le opinioni 
negli uomini, ma si bene le opinioni degli uomi- 
ni possono far mutare la condizione delle terre. 
E come per opinioni d’individui che hanno avuto 
parte nel governo degli Stati si sono le terre vin- 
colale, cosi percontrarie opinioni si sono svincola- 
te; il che è avvenuto in molti paesi, nc'quali si so- 
no eziandio visti grandi proprietari fedecommes- 
sarl sostenere il danno di tali insti lozioni, e affret- 
tarne o prepararne la caduta.Veroòche un uomo 
quanto meno sottosta al bisogno è più indipen- 
dente , meno soggetto a basse passioni ; quanto 
più possiede è meglio attaccato all’ordine ed alle 
instituzioni del proprio paese : ma non è neces- 
sario che le sue possessioni sieno in terre per 
ottenersi questo lodevole intento , bensì in qua- 
lunque specie di proprietà. Anzi quanto le pro- 
prietà sono più mobili ed eventuali, tanto più si 
desidera l’ ordine. Un commerciante , un mani- 
fatturiere , un artiere hanno da temere il distur- 
bo dell’ ordine per motivi maggiori di quelli dei 
proprietari delle terre che ne’grandi avvenimenti 

F olitici ordinariamente poco o nulla soffrono, al- 
infuori del cambiamento del nome del Sovrano 
o delle forme esteriori del governo.Non perdiamo 
mai di vista che le proprietà in terre non possono 
rappresentare clic quel valore, quella parte spe- 
ciale e non mai in tutto generale clic hanno nella 
economia pubblica degli Stati; c quando si voles- 
sero elevare a rappresentare tutti gli altri interes- 
si della società, ne deriverebbero gravi inconve- 
nienti. Perfondareun sistema pel quale le opinioni 
politiche fossero legate alla terra che si possiede, 
uopo sarebbe assolutamente accordare favori c 
privilegi a questa terra, onde possa perpetuare nel- 
le famiglie le medesime opinioni che in tal modo 
addiverrebbero interessate. Ma a prescindere che 
la terra quasi quasi si sostituirebbe alle opinioni 
degli uomini, nederivcrebbc che i favori accordati 
a questa specie di proprietà, che talora non è la 
più grande proprietà di una nazione, lo sarebbero 
a scapito di tutto il resto delle proprietà di diverse 
specie che possono costituire la maggior quantità 
de’boni della stessa nazione. Questo falso prin- 
cipio fu nelle instituzioni politiche di alcuni Stati, 
e venne corretto. In Inghilterra tra gli altri Stati 
che perdurarono nell’ antico sistema si vollero 
mantenere privilegi alle proprietà in terre, men- 
tre che la più grande proprietà di quella nazione 
consiste nelle manifatture , nelle arti , nel com- 


mercio. Ma a nostri giorni colà si osservò generaL 
mente che il favore accordato con legge per man- 
tenere l’alto prezzo de’ grani prodotti da terre 
nazionali, era un favore per una classe sola, cioè 
per quella che possiede tali terre, e lo era a dan- 
no di altre proprietà , in ispecialità quelle prove- 
nienti dalle manifatture, dalle arti, dal commer- 
cio, c di più era a discapito della sussistenza del 
popolo; quindi tutto si pose in opera per ottener- 
ne, come di fatti si ottenne, l’abolizione. Prova 
evidentissima è questa clic in un paese come l'In- 
ghilterra, più inoltrato di qualsiasi altro nelle ma- 
nifatture e nel commercio, la grande proprietà, a 
cui si erano dati quei favori per sostenere un’ari- 
stocrazia territoriale, pure ò stata reputala un male 
grandissimo ; ed il popolo cd una parte ìstessa di 
questa aristocrazia videro la necessità di non fa- 
vorirsi la condizione delle terre al di là di quella 
di ogni altra specie di proprietà. Mentre su que- 
sto proposito ferveva nel parlamento inglese si 
grave discussione, furonvi di coloro che fecero 
un paragone tra lo stato della Francia e dell’ In- 
ghilterra, avvisando che quasi gli stessi mali si rav- 
visavano in amendue le nazioni , a malgrado che 
in questa sussistessero le antiche leggi sulla pro- 
prietà in terre, ed in quella siffatta proprietà non 
avea più vincoli e favori, ed era divisa e suddivi- 
sa ed anche sminuzzata. Ma quando si disamina 
la causa di questo avvenimento, si vedrà che i mali 
dell'Inghilterra non derivavano tutti dalla grande 
proprietà privilegiata, come in Francia non pro- 
venivano dalla piccola e libera, bensì in amendue 
in grandissima parte da mancanza di sussistenza 
e di occupazione degli uomini. In Francia la mi- 
glior divisione e coltura delle proprietà per quan- 
to ha contribuito ad utile intento , per altrettanto 
non ostata sufficiente per corrispondere a tutte lo 
sempre crescenti esigenze del popolo, lo Inghil- 
terra non si è raggiunto lo stesso scopo per via 
delle manifatture, delle arti c del commercio ; e 
per quanto di ricchezza derivasse da questi rami, 
pure la miseria grandeggia , c per attenuarla il 
popolo sperava un miglioramento dalla caduta 
de’ favori accordati alla proprietà in terre, onde 
aprirsi più larga strada alla sua sussistenza ed 
all'incremento del suo commercio. Ma ottenuto 
il primo successo coll'abolizione della legge su i 
grani, e quando anche al popolo inglese riuscis- 
se di far soggiacere la proprietà in terre ad altre 
vicende e di farla meglio dividere e renderla cir- 
colabile per via di leggi successorie , non otter- 
rà certamente, come altrove ho dimostrato (1) , 
tutto l’ effetto che ne attende , perocché le esi- 
genze del popolo sorpassano qualsiasi misura. 

Per giudicare della decadenza e miseria, o della 
potenza e prosperità delle nazioni e de’mezzi per 

(1! Nell» monografia di sopra cilaia, sulla riforma do- 
ganale della Gran Brettagna dal 1842 al 1846. 



— 99 


ristorarle non è da attenersi ad un lato solo , ad 
una specie delle sue proprietà , nè ad una sola 
causa o ad effetti parziali ; ma uopo è disaminare 
attentamente tutte le cause e gli effetti in ogni 
ramo della sua economia pubblica non conside- 
rata astrattamente, ma in concreto e nella esten- 
sione che abbiamo data alla scienza di clic scri- 
viamo. Come altresì debbonsi porre a disamina 
tutti gli awcnimcnti politici che si sono succedu- 
ti. Può ravvisarsi prosperità o miseria negli Stati 
ove ewi la grande o la piccola proprietà ; ma la 
causa totale o parziale non a questi ma ad altri 
fonti può essere addebitata secondo i casi. Può la 
proprietà in terre essere il primo elemento di 
sussistenza ed anche di comodo , e può non es- 
serlo ; di che adduco in esempio le repubbliche 
di Venezia di Genova, di Olanda, c la Federazio- 
ne Anseatica, che vissero prospere soprattutto pel 
commercio e non per le loro terre. La condizio- 
ne in che trovasi un popolo secondo i tempi, la 
sua fisica posizione , l'istruzione, l’attività degli 
abitanti, le tendenze , le sue relazioni con altri 
popoli, tutto in somma vuol essere messo a cal- 
colo ; i quali accidenti portano una differenza 
nelle condizioni di uno stesso popolo tra un tem- 
po ed un altro. Mentre la nostra scienza ammet- 
te libertà delle proprietà, divisione e suddivisio- 


ne di esse per successione e libera circolazione 
con le debite guarentigie, secondo che abbiam più 
volte notato, lascia pur libero il privato interesse 
di agire sulle proprietà in terre di quella estensio- 
ne che gli torna conto. Ciò che poi grandemente 
incumtie a questa stessa scienza è come accre- 
scersi non già nella cifra in massa, ma equamente 
diffuse in ciascuna nazione a seconda della loro 
condizione , quelle proprietà particolari di qual- 
siasi natura, delle quali è possibile l’accrescimen- 
to, senza che mai si dasse malintesa opera da’ go- 
verni a preferire una specie ad altra ; e di più 
come procedere affinchè di tali proprietà, mentre 
ne godono l’ individuo e le famiglie, ne rifluissero 
i vantaggiosi effetti direttamenteed indirettamen- 
te ad altri individui ed all' intera economia ; e 
come da ultimo da queste stesse proprietà deri- 
vasse una catena d’ occupazioni pe’ componenti 
di uno Stalo , onde aver elementi di miglior vi- 
vere. In qual modo in obbietti di si grande im- 
portanza e fondamentali per l’ ordine sociale vi 
debbono contribuire tutte quelle altro specie di 
roprietà che derivano dalle arti e da ciò che si 
detto industria, e quale sia ed esser debbe l'in- 
teresse delle popolazioni vedremo ne’ seguenti 
capitoli. 
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CAPITOLO VII. 


Sommario. 


Ragionasi più di proposilo della produzione de’beni. SI espongono I dlvlsamentl di vari scrillori a ritardo 
della parola producono , confutando ciò che evvi di fallacia. Si discorre dell’ origine e dell’ essenza delle pro- 
duzioni. Perchè la voce produzione debb* essere adoperala nel senso di produrre beni e proprietà — Come ò 
falsa la dottrina che tutta la politica economia restringe nelle ricchezze , cosi falsa n* è del pari la conseguenza 
che la produzione indistintamente ed in ogni caso ingcucra la ricchezza, e che ogni prodotto sia ricchezza — L’ac- 
crescimento de’beni non è il solo esclusilo scopo , ma uno de’ mezzi per giugnere al ben mere degli uomini ; 
che cosa vi gì deve congiugnere onde l’ utilità c la partecipazione agli utili per quanto è possibile siano pe’molti — 
Non son d’ accordo gli scrittori circa i mezzi per P accrescimento de’ beui — Si ragiona del lavoro. Errore di cre- 
derlo generatore di ogni produzione c proprietà — Si tratta dell’essenza del Imoro. 11 solo lai oro non sempre 

P uò produrre beni e proprietà; quali altri mezzi, strumenti e spedienti sono a ciò necessari. 11 lavoro è mezzo , è 
alto più che la potenza della umana opera — Quali cose son d’ uopo e si ravvisano nella produzione Si cru- 

na dì quei che malamente si sono detti strumenti generali dell 1 industria e di fondi produttivi. Si disaminano le 
diverse opinioni concernenti gli agenti ed i mezzi della produzione — Per accrescere i beili e le proprietà son 
necessari o in lutto o in parte , più o meno secondo i casi , volontà, cognizioni, intelligenza, forze tìsiche e lavoro 
beue applicato, altri beni e proprietà, guarentigie sociali— Si ccnua di quelli beni che si addimandauo ren- 
dite .salar!, profitti — Sono inutili perla nostra scienza le tante distinzioni e dispute sulle diterse specie di 
capitali — Si tratta dell’ industria come del più polente mezzo di produrre ed accrescere i beni, c che ha cagio- 
nato il più rilevante cangiamento nello stato sociale. Si confutano varie definizioni date dell' industria — Quel 
che deve intendersi . cd in che consiste l’ industria— Come gl’ interessi pubblici e privati s’ immedesimami nel- 
l’industria. Doode proviene la sua grande influenza— Quali sono le diverse branche d’ industria — Classe di 
uomini appartenenti all’ industria— L’occupazione degli uomini è una delle gravi incombenze della nostra scieu- 
za, perocché congiugne uomini e beni, popolazione e proprietà, c determina una delle vie corno possa talvolta giu- 
guersi al line del ben vivere. 


L. più parte degli scrittori di economia, come 
più volte ho notato , non ad altro restrinsero la 
scienza che alla ricchezza; quindi quasiché di que- 
sta far dovessero la biografìa la trattarono sotto 
gli aspetti della sua produzione, della sua distri- 
buzione , della sua consumazione. Primamente 
si occuparono con molto impegno della produ- 
zione; produrre, produrre indeterminatamente 
fu per essi il più gran bene, come se accrescen- 
dosi in qualsiasi modo la material cifra delle ric- 
chezze si dovesse di necessità accrescere il be- 
nessere delle nazioni I Ma tantosto avvertiti di 
molti mali , che a malgrado dcll’accresciuta pro- 
duzione presentava la società , hanno esclamato 
eh’ era miglior divisamente il ben distribuire le 
ricchezze , scagliandosi contro le improduttive 
consumazioni. Medesimamente han cercato di 
analizzare il fenomeno della produzione, lian vi- 
sto a parer mio molte di quello che evvi di no- 
tevole, han supposto altre cose, moltissimo han 
cooghietiurato , si sono elevate infinite dispute 


sulla parola, chi si ha attribuito una gloria di 
scopritore di qualche accidente della produzione, 
chi l'ha rivendicato per altri; ma nel generalo 
leggendo quanto si è scritto sul soggetto, che for- 
ma materia d' immensi volumi , le idee si con- 
fondono , e ciò che forse un tempo era più chia- 
ro è divenuto ormai astruso ed intrigato. Pro- 
durre in senso comune vale generare , creare , 
essere autore , porre innanti , porre ad effetto , 
prolungare ec.; ma in senso economico gli si ù 
attribuito altro significato. Aristotile distinse due 
specie di produzioni , 1’ una la produzione eh’ ei 
chiama naturale , ove a creder suo non altro sco- 
po vi ha che la consumazione di ciò che si pro- 
duce sia per mezzo della terra, della caccia, della 
pesca, sia per mezzo delle arti utili; l’altra, che 
nomina produzione artificiale , dice non avere 
per fine che quello di vendere ciò che si è pro- 
dotto. Beccaria osservò nella produzione e ripro- 
duzione sovra ogni altra cosa fatica, tempo, tira- 
menti, materie, capitali. Verri parlò egualmente 
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di produzione a riproduzione; non ovvi secondo 
lui creazione di materie, ma semplice modifica- 
zione ; accostare e separare sono gli unici ele- 
menti che l’ingegno umano ritrova analizzando 
la produzione; tanto ò produzione se la terra, 
l’ acqua e 1’ aria si trasmutano in grano, quanto 
se la glutino di un insetto colla mano dell'uomo 
si tramuta in velluto. Carli la vide nell' unire e 
moltiplicare. Smith non in altro la raffigurò elio 
nel lavoro e nel lavoro produttivo, nel che fu da 
gismondi seguito. Say la fece consistere nel dar 
qualità alle materie onde acquistassero valore.se- 

f tarando, cambiando, trasportando, modificando 
e parti , le molecole di cui si compongono ; ma 
altri notarono che a queste idee sarebbe d’uopo 
aggiugnere quelle di moltiplicare. Lo stesso Say 
fu altro luogo definì la produzione consistere in 
un gran cambio. Gioja disse che la produzione 

non è creazione , ma unione di forme utili 

potersi dare il nome di prodotti alle azioni uma- 
ne di forme utili promosse dal travaglio. Droz 
crede produzione il dare utilità e valore agli ob- 
bietti che non ne hanno , ed accrescere utilità e 
valore a quelli che ne hanno ; quindi dice essere 
suoi elementi quelli di cangiar la forma, traspor- 
targli obbietti. Altri ammettono il primo di que- 
sti clementi, ma escludono il secondo. Non po- 
chi scrittori poi pensano che il produrre sia soin- 
licemente riposto nel dar valore ad una cosa. 
lac-Culloch opina che tutte le operazioni del la- 
voro e delle arti possono ridursi e realmente 
consistono in trasmutazioni , iu cambiamenti di 
forme e di sito ; che in economia politica per 
produzione non bisogna intendere produzione di 
materie, ma produzione di utilità, e quindi di va- 
lore e di cambio. Questa idea di valore di cambio 
è stata multo combattuta. Rau ed altri scrittori 
alemanni non veggono produzione che in due 
opere dell'uomo , l’uua travagliando di accordo 
colle forze naturali ad aumentare il numero de- 
gli obbietti materiali a’ quali si dà nome di valo- 
ri, l'altra studiando la proprietà delle cose mate- 
riali per iscoprire una novella utilità e per farne 
vieppiù stimare il valore. Altri accenna per pro- 
duzione quella serie di operazioni che tende a 
cangiar lo stato delle cose per renderle più utili. 
Rossi opina che produrre è lo stesso che trasfor- 
mare, produrre qualche cosa diversa da ciò che 
già esisteva se non in quanto alta sostanza, alme- 
no in quanto alla forma, all’uso, al servizio che 
può il prodotto rendere all’ uomo in quanto al 
rapporto esistente tra i nostri bisogni e le cose. 
Aggiugue che in ultima analisi l’uomo nelle pro- 
duzioni non vi apporta che il movimento. 

Tutti adunque escludono l’ idea che la produ- 
zione possa creare, su di che convengo anche 
io che la parola creazione possa piuttosto ap- 

r (bearsi alle produzioni dello spirito , dell’intel- 
igenza, dell’immaginazione, alle cose più mo- 


rali cho fisiche, più immateriali che materiali. 
Come altresì osservo che se nelle produzioni ma- 
teriali non ewi creazione di materie, ovvi crea- 
zione di valore, di utilità, nel senso cho abbiamo 
espresso nel capitolo IV di questo libro, creazio- 
ne di rapporti che prima non esistevano. Inoltre 
ragionando sempre nel senso degli scrittori di ci- 
vile economia , osservo pure non essere i! sem- 
plice movimento quello elio apporta l’uomo nel- 
le produzioni di qualsiasi cosa, ma vi necessita 
intelligenza sia nello inventare e scoprire, sia nel- 
l’applicare, e di più volontà, potere e forze cospi- 
ranti e dirette ad utile risultato. Di vantaggio non 
è la sola trasformazione il solo tramutamento 
che avviene nella produzione; ed ove ciò si avvera 
in alcuni casi, si rileva pure in molti altri il can- 
giamento di sostanza c di qualità, risultando so- 
vente dagli elementi diversi che l'uomo impiegaun 
tutto che non ritiene alcuna qualità di questi. Co- 
me ancora erronea è la dottrina che vera produ- 
zione sia quella che soltanto ingenera cose cho 
possono essere cambiate , poiché ciò ravvive- 
rebbe qnelie teoriche che abbiamo censurate, che 
le ricchezze, la proprietà stieno unicamente nei 
valori di cambio. Intanto approfondendo questo 
tema mi è forza rilevare innanzi tutto , che non 
saprei con quanto accorgimento quasi tutti gli 
scrittori di economia han fatto della produzione 
un essere astratto dalla proprietà e da’ beni. Si è 
perciò scambiato talvolta l’elTetto colla causa, di- 
cendosi essere la produzione in ultima analisi 
un’applicazione di forze che dà per risultato una 
qualche cosa utile a soddisfare un bisogno del- 
l'uomo , mentre avrebbe piuttosto dovuto dir- 
si che dall’ ingegno e dalla forza umana appli- 
cati sopra obbietti di qualsiasi natura derivano 
la produzione ed i prodotti. Tutto può reassu- 
mersi in pochi accenti che T uomo colla sua in- 
telligenza, colla sua volontà, col suo potere, colle 
sue facoltà, colle sue forze, o con forze aggiunte, 
ed impiegando secondo i casi altri mezzi , opera 
sopra gli obbietti di qualunque specie naturali o 
già prodotti da umana azione , nel fine di faci- 
litare i suoi disegni , soddisfare i suoi bisogni, o 
produrre altri beni, altre proprietà, sia che ope- 
ra per sé stesso, sia che opera per farne cam- 
bio, sia che opera nell' interesse altrui. La natura 
produce da sé stessa de'bcni; ma quando l'uo- 
mo vuol produrne ha bisogno di un concorso di 
circostanze che il mettono nella favorevole posi- 
zione o di uguagliare o di vincere la natura. Può 
anche fallire in questo suo divisamente. Per siffat- 
te ragioni abbiamo noi adoperato inaino ad orale 
espressioni produrre proprietà, produrre beni, ed 
audio quando ci vaieremo della semplice parola 
produzione, l’adopereremo nel senso di beni e 
proprietà, poiché quando dall’opera umana non 
risultassero beni é opera perduta. Come falsa ò 
la dottrina che tutta l’economia politica restriu- 



ge nella ricchezza, così falsa ne ò del pari la con- 
seguenza che la prodazione ingenera indistinta- 
mente in ogni caso la ricchezza, e che ogni- pro- 
dotto sia ricchezza. Abbiamo su questo partico- 
lare già notato che il produrre proprietà non dà 
sempre per risultato la ricchezza , e quali stono 
le idee che dcbbonsi attaccare a questa voce. Im- 
porta moltissimo per la nostra scienza l’ accre- 
scimento de’ beni e delle proprietà particolari ; 
ma tale accrescimento non è il solo suo esclusivo 
scopo, ma uno de’mezzi per giugnere al line del 
ben vivere degli uomini. Nè il solo accrescimen- 
to per sè stesso costituisce il divisato mezzo, ma 
sì bene vi deve concorrere eziandio che l'utilità e 
la partecipazione agli utili che dall'accresciuta pro- 
prietà derivano si spandessero quanto più si può 
ne'inolti e non ristagnassero tra i pochi; e di più 
che avvenissero le minori possibili dissipazioni. 
Quindi la prima idea dell’ accrescimento in di- 
scorso proviene dal saper approfittare di tutto ciò 
che deriva dalla natura o dall'opera umana per 
farlo valere e per trarne partito, cioè trovando 
qualità utili e valendosi di questa utilità per tutto 
quello che necessita alla vita sì privata che so- 
ciale de’ popoli. 

Ma come di fatti avviene l'accrescimento della 
produzione de'beni e delle proprietà? Quali spe- 
ciali mezzi l’uomo v'impiega? Ecco un altro fe- 
nomeno di cui gli autori di civile economia han 
fatto si minuta analisi e vi han portato tante sot- 
tigliezze, che riesce quasi impossibile il reassu- 
mere i loro divisamenti. Si è tanto ragionato del 
lavoro , moltissimi lo han fatto generatore di 
ogni produzione c di ogni proprietà. Chi ha attri- 
buito questo scoprimento ad uno, chi ad altro 
scrittore; ma se vorremmo attenerci alle sacre 
carte troveremmo che il travaglio fu da Dio dato 
all’uomo come pena : quindi rendere men dura 
questa pena c come trarne partito potrebbe es- 
sere scopo sociale. L'idea dunque di ritrarne un 
utile partito e di regolarlo per vantaggio dell’ in- 
dividuo e della società lo ha fatto entrare ne’cal- 
coli della economia politica; ma volerne fare una 
potenza da cui tutto dipende , da cui scaturisce 
ogni bene, è gravissimo errore, llicordiamo in- 
nanzi tratto che nel linguaggio comune lavorare 
vale operare, occuparsi, far qualche cosa. Opera 
comprende qualunque azione dell'uomo, sia in- 
tellettuale sia fisica; se non che l’opera si restrin- 
ge piuttosto alle cose, alle azioni morali , men- 
tre il lavoro esprime propriamente atti e cose 
materiali, fisiche, meccaniche. La fatica è un ef- 
fetto del lavoro, è un effetto che si sente nel la- 
vorare, è in somma un affanno, una pena che si 
patisce. Un tempo la parola travaglio fu adope- 
rata per lavoro e fatica; ma ora più propriamen- 
te si adopera per agitazione , affaticamento del- 
l’animo. Intanto negli scrittori d’economia si tro- 
va questa stessa parola travaglio adoperata in sen- 


so da lotto comprendere, opera, lavoro, fatica, 
facendone un essere astratto nel solo bene, e non 
per agitazione, affaticamento. Il Gioja si spinse a 
tal riguardo finanche a definire il travaglio una 
serie di azioni e di sforzi diretti dall'idea di pro- 
cacciarsi un obbietto utile o liberarsi da uno no- 
civo. Altri dissero semplicemente essere scom- 
posizione e composizione di forme, sia che pro- 
venga dalla natura sia dall’uomo. Ma non s'ac- 
corgevano che la natura produce sempre collo 
stesso ordine ed utilmente, mentre l’ uomo non 
sempre componendo e scomponendo produce 
cose utili ed ordinatamente. Non sono mancati 
quelli che credettero essere il travaglio una serie 
di azioni e di sforzi nel fine di produrre; defini- 
zione che spiega qualche cosa, ma lascia mollo a 
desiderare, poiché il travaglio, il lavoro non è la 
sola causa, il solo mezzo per produrre. Altri han 
riconosciuto nel lavoro semplicemente una forza 
che è conseguenza della volontà guidata dall’ in- 
telligenza. Quanto a quel che io ne penso , mi 
sembra non poco strano d’ essersi voluto tutto 
riunire sotto questa unica voce travaglio, e darle 
anche un significato che al certo non è quello per 
cui comunemente s’impiega. Quando pur si fos- 
se creduta indispensabile una voce generica, non 
sarebbe stato miglior divisamento di impiegare 
quella di opera umana, azione umana diretta o 
applicata ad un determinato scopo? Con siffatta 
nomenclatura più semplice si sarebbe compreso 
che 1' uomo pel divisato fine agisce, opera sulle 
cose prodotte dalla natura o che altri uomini han- 
no prodotto per valersene, per produrre altri be- 
ni, altre proprietà. Avrebbe potuto eziandio farsi 
una distinzione di opera dello spirito , da opera 
materiale come risaltato meccanico di arti e (l'in- 
dustria. Allora sarebbe stato più facile vedere 
qual parte possono avere in questa opera la in- 
telligenza degli nomini e le loro fisiche azioni , e 
come unite ad altri accidenti producono di fatti 
i beni, la proprietà. 

Ma discendendo meglio a far rilevare quale sia 
la essenza del lavoro nelle cose economiche deg- 
gio rammentare chcGaliani fu il primo che asserì 
essere la fatica loltnnto che dà valore alle cote, e 
che la materia non ri coopera che per iteemare o 
aumentare quella fatica. Genovesi osservò che la 
utilità delle fatiche, non la sola fatica , sia mollo 
motrice che spinge gli uomini al lavoro ; che la 
ricchezza di una nazione stia in ragione della som- 
ma delle fatiche; clic la fatica sia il capitale di 
tutte le famiglie e di tutte le persone dello Stato. 
Diede adunque Genovesi una parte importantis- 
sima alla fatica, al lavoro nella economia pubbli- 
ca , ma non esclusiva ; sicché voleva fugato f o- 
zio, occupati gli uomini, e col lavoro metterli in 
valore la terra ed il mare. Però questa fatica la re- 
putava unistrumonlo necessario, ma non già uni- 
co nelle arti, nell’industria, nel commercio, nel- 
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l’agricoltura. Anzi di questi rami ne trattò come 
di molle per promuovere la fatica, nòia ricchezza 
fa generare dalla fatica soltanto, ma da essa con- 
giunta a manifatture, arti, agricoltura, commer- 
cio. Iteccaria non vide solo la fatica nel produrre 
e riprodurre , ma osservò pure che vi necessi- 
tano tempo, strumenti, materie, capitali fonda- 
tori che poi si son detti produttori. Parlò in più 
luoghi distesamente del travaglio come di cosa 
principale in economia, ma non esclusiva. Verri 
non ebbe diverso divisameli to, anzi chiaramente 
dice, che la misura delle forze e della prosperità 
di uno Stato non è sempre l'accrescimento del 
travaglio, e che all’opposto in una nazione dove 
gl’ istrumenti dell’agricoltura e delle arti fossero 
meno perfetti e più grossolani , ivi il travaglio 
sarebbe maggiore, ma non perciò sarebbe accre- 
sciuta la produzione e la ricchezza. Adamo Smith 
gioyossi in moltissime cose delle idee di Geno- 
vesi, Beccaria e Verri relativamente al lavoro ; 
ma per iscopo predominante della sua scrittura 
seguì e sviluppo quella idea del Galiani che la fati- 
ca dà valore alle cose: quindi credette che stasse 
nel lavoro non solo l’ origine della ricchezza , 
ma eziandio il solo suo strumento, e di più la uui- 
ca ed invariabil misura del valore. La opinione 
di Smith formò proseliti moltissimi, che quasi gli 
resero onori di vini supponendo aver fatto questa 
scoperta, di cui per altro non era molto a menar 
rumore, poiché gli rendevano tanti onori per un 
errore in cui non egli il primo era caduto. Si- 
smondi , che annunziò di seguire in proposito le 
idee di Smith, riconobbe nel lavoro la fonte delle 
ricchezze, e nella ecouomia i mezzi di aumentar- 
le; ma nel tempo stesso osservò al pari di Smith 
che la ricchezza si forma co’ terreni, co' capitali 
c col lavoro che producono a suo giudizio la ren- 
dita, i profitti ed i salari; vale a dire che questa 
ujtima osservazione distruggerebbe il principio 
d essere il solo lavoro fonte di ricchezze, quando 
per formar queste vi bisognano altri obbietti. 

fton v ha dubbio: fecondo, prodigioso è il po- 
tere del lavoro ; ma da sé solo non può vera- 
mente produrre beni e proprietà. Ove in qual- 
che caso di eccezione può dare questo risultato, 
abbisogna sempre nel generale di esser diretto 
dall intelligenza, applicato con giudizio, ed avere 
per ausiliari altri beni, altri strumenti e mezzi per 
trasmutare in beni e proprietà quelli obbietti di 
qualsiasi natura su’ quali agisce ; ed allora non 
si addimanda più lavoro questo insieme di cose, 
ma sibbene dà luogo a ciò che meglio dicesi in- 
dustria, come or ora meglio vedremo. Il lavoro è 
sempre un mezzo, ma non mai il motore a pro- 
durre beni , poiché questo motore nen dipende 
da semplici meccaniche o fisiche azioni dell’ uo- 
mo, bensì da’bisogni insiti in lui di conservarsi, 
migliorare e riprodursi. Con molta ragione os- 
servò Say nella produzione ricerche del sapien- 


te, applicazione di esse , esecuzione dell' opera- 
to; e confutò Smith che aveva impiegato la parola 
travaglio per disegnare questo insieme di opera- 
zioni che qualificano l’ industria. Ma non posso 
convenire nelle sue idee a riguardo di ciò che 
egli chiama istromenti generali dell’ industria e 
de' fondi produttivi. Secondo quello che ho già 
fatto osservare nella parte storica e di preliminari 
dottrine di questa opera, Say chiama istrumenti 
naturali non appropriati le materie gratuite mes- 
se dalla natura a disposizione dell'uomo, e le forze 
fisiche, de’quali obbietti ognuno può valersi. Ma 
com'essi son suscettibili di addivenire proprietà, 
così quando lo addivengono , egli crede che si 
debbon denominare istrumenti naturali appro- 
priati. Come é agevole vedere dietro quanto ab- 
biamo espresso e in questo e ne' precedenti ca- 
pitoli, siffatta distinzione ò inutile in gran parte e 
non esattamente espressa; di più la parola stru- 
menti malamente risponde alle idee che in ulti- 
ma analisi rappresenta di beni, e sicno naturali, 
sieno prodotti da umana opera , sia che già co- 
stituiscano una proprietà , sia che a rigore non 
ancora la costituiscano; che anzi qualunque cosa 
che si adopera nel produrre beni è già una pro- 
prietà se non di chi la maneggia, almeno di colui 

f iel quale si lavora, o di altri da cui la togliamo, 
ntanto l’ autore cenna che si ha istrumenti che 
non sono di naturai creazione , ma frutto di un 
industria anteriore, come sarebbero ad esempio 
semenze prodotte dall'industria agraria, droghe 
di tintura, cotone che vien fornito dal commercio, 
stranienti convenienti al travaglio, macchine, fab- 
briche costruite, bestiame allevato per cura del- 
l'uomo. Sifiatti strumenti o almeno quelli che ser- 
vono ad una intrapresa industriale Say denomina 
un capitale. Denomina inoltre valor capitale il va- 
lore che possono avere. Anche qui evvi confusio- 
ne di idee circa le materie, i mezzi e gli effetti; c 
di vantaggio non si comprende bene a quale con- 
seguenza può menare il dire di Say che gl’ indi- 
cati obbietti fratto di un industria anteriore non 
sono di creazione naturale ; poiché l’ esser pro- 
dotti da un’ industria anteriore fece loro vera- 
mente cambiare di natura, e di essere beni e pro- 
prietà? Say stesso non può fare a meno di là 
a poco di non dire che gl’ indicati valori capi- 
tali sieno delle proprietà. Egli intanto reassuine 
le sue idee nel seguente modo. Il fondo generale, 
donde provengono tutte le ricchezze di una na- 
zione, si divide in fondi di facoltà industriale e in 
fondi d’istrumenti di industria. Il fondo di facol- 
tà industriale o detto in maniera abbreviata fon- 
do industriale abbraccia, secondo lui, i capitali 
industriali o l’attitudine di concorrere alla pro- 
duzione , i quali capitali si rincontrano ne’ sa- 
pienti o depositari qualunque di utili conoscen- 
ze, negl’ inlraprenditori d'industria che s’inca- 
ricano d'applicare i mezzi di produzione alla sod- 
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disfazione de’ bisogni degli nomini , c da ultimo 
negli operai e in altra gente che fanno uso della 
loro capacità industriale sotto gli ordini degl' in- 
traprenditori. In questo luogo l'autore ripete che 
il fondo degl'istnjmenti dell’ industria si divide 
in istrumenti appropriati , in istrumenti natu- 
rali non appropriati, ed in capitali; aggiugne pure 
che tutti questi fondi meritano di essere chia- 
mati produttivi, perché concorrono alla creazio- 
ne di prodotti ; che essi fanno parte della for- 
tuna de’ loro possessori; che i soli strumenti na- 
turali non ne fanno parte, ma i prodotti che ne 
derivano partecipano delle ricchezze sociali. Say 
si affannò tanto in queste investigazioni sperando 
di essere chiaro dopo il lungo carteggio e le con- 
versazioni avute con Davide Ricardo, che nella 
sua opera , principi dell'economia politica e del- 
l' imposta, biasima la definizione da lui data dei 
valore ; ma panni che nè l’ uno nè l’ altro aves- 
sero chiarita la soggetta materia, anzi l'implica- 
rono in maggiori oscurità c sottigliezze. 

Alcuni scrittori, il Rossi tra gli altri, han cre- 
duto spediente di rinnovare le idee di Beccaria , 
Smith e Say , e di rcassumere le teoriche della 
produzione nella maniera seguente. Essere in essa 
una forza movente, un modo di applicazione, un 
risultato. Diversi essere i mezzi produttivi o le 
forze, e potersi restringere sotto i nomi di terra, 
lavoro, capitale. Esservi mezzi di produzione di- 
retti ed indiretti , mediati ed immediati , fisici 
ed intellettuali, morali e normali, comuni a tutti 
e non appropriati , generali e particolari , natu- 
rali e prodotti dall’ uomo. Neppure questa divi- 
sione e suddivisione parmi che sia atta a spiega- 
re quello che Beccaria avea meglio detto colle 

K arde tempo, fatica, strumenti, materie, capitali. 

[è più facile mi sembra quella di assegnare per 
agenti e strumenti della produzione la terra , il 
capitale, il lavoro, poiché non si può compren- 
dere sotto la parola terra (I) l'insieme delle co- 
se prodotte dalla natura c dall’uomo, costituen- 
do il lavoro più l'atto che la potenza delC umana 
opera ; e di vantaggio a rigore parlando il capi- 
tale non può esprimere quel complesso di altre 
cose che possono e non possono essere necessa- 
rie nella produzione de’ beni e delle proprietà. 
Altri scrittori han semplicemente qualificato per 

(1) Onesta parola terra fo adoperata a ribocco da quel- 
la scuoia che ogni ricchezza volea dalla terra far deri- 
vare. Per terra gli antichi intesero esprimere la natura. 
Era una scuola di principi opposti , come ho più volte 
notato , che tuua la ricchezza crede generarsi dall’ in- 
dustria. A tale scuola si e voluto dare per capo Smith, il 
quale per altro si contentò dire che la terra è sorgente 
originarie della ricchezza , e che P uomo livore unite- 
mente alia natura. 

(S) Per materie prime gli scrittori erouomici inten- 
dono non solo le materie grezze rhe non hanno ricevuto 
alcuna fattura, ma ancora i prodotti già lavorati , i quali 
si arquistano per farsi soggiacere ad altre preparazioni. 


agenti delle produzioni le materie prime (2), l’in- 
dustria, i capitali (3); ed altri han tutto reassunto 
sotto il nome d’ industria. Ma scomponete e ri- 
componete per quanto si voglia il fenomeno di 
ciò che si è detto produzione, date larga o stretta 
estensione a tutti gli accidenti da cui dipende , 
presentatela in molte parole, reassumetela audio 
sotto una, due, tre voci, non altro troverete che 
quello che di sopra ho detto, cioè che l’uomo colla 
sua intelligenza, colla sua volontà, col suo pote- 
re, colle sue facoltà, con forze fisiche e morali, e 
impiegando altri mezzi secondo i casi, opera sugli 
obbietti che il circondano, sieno naturali , sieno 
già prodotti da umane azioni nel fine di facilitare 
i suoi disegni , soddisfare i suoi bisogni , pro- 
durre altri beni e proprietà , sia che opera per 
sè stesso, sia per farne cambio , sia nell' inte- 
resse altrui: che la prima idea dell'accrescimento 
de’ beni e delle proprietà deriva sempre dal sa- 
per profittare di quanto proviene dalla natura e 
dall' opera umana per farlo valere, per ritrarne 
partito , cioè trovando qualità utili e valendosi 
di queste qualità per tutto ciò che necessita alla 
vita privata e sociale de’ popoli. Sovente la sola 
intelligenza e lo forze fisiche nou possono pro- 
durre altri beni; quindi vi necessitano de’ mezzi 
che l'uomo impiega come ausiliari per conseguire 
il suo scopo: c questi mezzi, si chiamino pure 
strumenti o agenti , son sempre de’ beni e delle 
proprietà o particolari o di quelle dette comuni. 
Proprietà è adunque non solo ciò che la natura 
produce c di cui l' uomo nello stato sociale legit- 
timamente o per diritto proprio usa o che può 
acquistare po’ suoi bisogni sieno primitivi o se- 
condari, indispensabili o non indispensabili; ma 
altresì quant’ altro che l’opera umana può produr- 
re pel fine istesso, e gli altri mezzi e beni che pos- 
sono coadiuvarlo all’uopo. Proprietà in tal modo 
genera prodotti che servono a noi o ad altri, pro- 
prietà son pure questi prodotti. Causa ed effetti 
che danno per risultato sempre beni, proprietà, 
ancorché fossero diversi di specie e di qualità. La- 
onde terreni, case, capitali, macchine, strumen- 
ti, semenze, fratti, prodotti chimici, prodotti ve- 
getabili, prodotti minerali, prodotti ammali, ani- 
mali stessi servienti all'opera umana sono beni e 
proprietà. In brevi accenti per accrescere (4) i 

(3) la più parie degli scrittori economici dimostra che 
i capitali in parola si compongono come segue. I>tr li- 
menti impiegati dall’ industria —anticipazioni occorrenti 
per manleucre in azione i produttori nell'atto della pro- 
duzione — materie prime necessarie all’esercizio dell’in- 
dustria — ufficine ed altri fabbricati utili alle produzio- 
ni— moneta impiegata e crediti. 

(4) Parlo di accrescimento nel senso della parola , 
non gii di quello arrrcsri.ncuto che puh derivare agli 
individui dal cambio e dalla trasmissione, perofrh* i fieni 
di tal qualità sono già prodotti, non altro ferendo il cam- 
bio e la trasmissione, che sostituire uno ad altro indi- 
viduo. 



— 105 — 


beni e lo proprietà necessitano o in tutto o in 
parte, più o meno secondo i casi, volontà, cogni- 
zioni, intelligenza, forze fisiche e lavoro regolar- 
mente applicato , altri mezzi che son pure beni 
c proprietà , guarentigie sociali. Il lavoro c le 
cognizioni sono altresì una proprietà dell' uomo 
forse più sacra di qualsiasi altra. Nò maravigliar 
devesi il lettore che a prima giunta sembra di 
aver io escluso la parte che hanno i capitali nel- 
l'accrescimento delle proprietà e nella produzio- 
ne de' beni , poichò ciò ò nella parola e non già 
nel fatto: capitale ò anch'esso una espressione ge- 
nerica, e si adoperi nel senso di risparmio (1) odi 
cumulo di beni prodotti per destinarsi ad agevolare 
laproduzione di altri beni, oanchc semplicemen- 
te di materia e cosa su cui l'umana industria eser- 
cita le sue azioni , sempre dinota un bene, una 
quantità di beni o di una o di un'altra specie di 
cui l’opera umana si vale, c da cui trac profitto o 
partito. Quindi i capitali van meglio compresi sot- 
to l’idea di altri beni e proprietà , pcrocchò sia 
qualunque la loro specie non sono che beni e pro- 
prietà. Ovvia è la distinzione tra capitali, rendite, 
profitti, salari, e si universalmente riconosciuta , 
che intratterrei inutilmente il lettore; ma anche se 
si cumulino la rendita, i salari, i profitti, e si ado- 
perino per produrre beni e proprietà, ed in qual- 
siasi modo si guardi la rendita, il profitto, il sala- 
rio, son sempreunbenecheprovieno da altri tieni 
e proprietà, oche l’uomo in qualunque modo con- 
suma ed è sempre di sua proprietà. Non saprei 
vedere a quali utili conseguenze menar possano 
per la nostra scienza le tante distinzioni e dispute 
su’capitali, e le pretese loro specie di fondatori, 
di produttivi ed improduttici, di rapitali finimenti 
e capitali materia, di capitali fistio impegnati, e di 
circolanti (2). Qualunque sia la loro specie, sem- 
pre beni sono i capitali, ed ogni bene di sua natura 
produce utilità ; e quando cessasse di produrne 
o non se ne usasse, cesserebbe pure di essere un 
bene, oppure avrebbe bisogno di altra mano che 
il facesse valere per riprendere la divisata qualità. 

Ma cosa ò questa industria di cui tanto si ra- 
giona e si è ragionato , cosa ò questo si potente 
mezzo di produrre ed accrescere i beni che ha ca- 
gionato il più rilevante mutamento, come io stes- 
so ho altrove detto (.1), nella proprietà, nella le- 
gislazione, ne’sistemi, nelle istituzioni, nella po- 
litica de’popoli, in somma nello stato sociale? Se 

(1) Non mi 6 ignoto che da alcuni scrittori si i defi- 
nito il rapitale un frutto de’risparml individuali, ed un 
soprappiu non consumabile ed applicabile tanto al mi- 
glioramento quanto all’ incremento de’ mezzi di produ- 
zione. Ma in questo couectlosi contiene un giuocodi pa- 
role, mentre appunto questo risparmio , questo sopra p- 
più fonnano un altro bene , un’ altra proprietà, cito pud 
essere impiegala ad uso diverso. 

(2) Per capitali fìssi si sono intesi quei capitali che 
roncurrouu al fatto della trasformazione di altri capitali 


vorremmo stare a ciò che venne indicato un tem- 
po sotto questa voce, non altro si rinverrebbe che 
diligenza ingegnosa ed esercizio di arti; ma ben 
altre idee etl estensioni si vogliono ora compren- 
dere in siftitla parola, le quali tutti più o meno 
sentono , ma che non (iene ed esattamente si 
possono esprimere; il che mostra lo stato diver- 
so de' popoli fra i tempi passati ed i preseti ti, in 
quelli poco o limitata essendo stata la tendenza per 
ciò che ora comprende l'industria, e in questi la 
più predominante c quasi esclusiva. Gli scrittori 
d’economia intanto fecero generare tutta la ric- 
chezza dall’industria, ma senza gran fatto occu- 
parsi a definirla. Moltissimi non l'hanno per 
niente definita, altri l'hanno scambiata con quei 
suoi rami che son denominati arti e manifatture. 
Alcuni 1' hanno reassunta sotto il nome di trava- 
glio , altri la dissero l' esercizio dell' umano tra- 
vaglio sugli clementi apprestati dalla natura , 
come se l’ opera umana consistesse nel solo ma- 
terial lavoro, e non di altri clementi si valesse 
che di quelli dati dalla natura. Say un tempo dis- 
se essere 1* azione delle forze fisiche e morali 
dell’ uomo applicate alla produzione (4); poi ac- 
cennò che fosse il travaglio intelligente, mentre 
medesimamente confutava l'opinioncdiSmith (5), 
come ho fatto rilevare, che impiegava la parola 
travaglio per designare quell’ insieme di opera- 
zioni che compongono l'industria. Altri han cre- 
duto meglio spiegare la voce industria dinotan- 
dola come travaglio nazionale produttivo d'utili- 
tà, intelligente, libero ed onesto: ma in tal modo 
non si fa uscire l'industria dall’idea del travaglio, e 
solo le si danno alcune qualità che determinano 
più il suo fine che la sua essenza. Homagnosi la 
definì per l' esercizio dell'umana attività rivolta 
a produrre cose utili; ma con questo concetto ben 
poco egli spiega del magistero dell'industria, poi- 
ché non è la sola attività umana quella che vi con- 
corre. Né più felice parmi qualche altra definizio- 
ne che la addita in ogni serie di lavori nel fine di 
produrre, per la stessa ragione di sopra detta che 
si reassumerebbe l'industria sotto l'unico ele- 
mento del lavoro. I.'industria a parer mio, secon- 
do le idee che di sopra sono andato esprimendo, 
é l’opera umana complessiva d' intelligenza , di 
facoltà,diforzefisichec morali, diretta ed applicata 
su'beni naturali o su quelli prodotti dall'uomo, e 
il più delle volte anche da questi beni coadiuvala, 

c di materie grezze ; per rapitali circolanti quelli rhe si 
trasformano in nuove produzioni, che non sono l’idenliea 
cosa delle materie prime. 

(3) Cap. Ili, sez. I, lib. Ili, pag. 337 della parte sto- 
rici e di preliminari dottrine , e capitolo I del lib. II 
della presente scrittura. 

(4) Trattato d’economia politica , edizione di Dnucl- 
les 1H27, epitome voi. Ili, pag. Ilio. 

(5) Nel siiti corso completo d'economia politica, ediz. 
di Uruicllcs pag. 12 c 47. 
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per produrre beni e proprietà. Se non produce 
questo risultalo, allora ha fallito nel suo disegno 
e nel suo fine; so meglio produce, 6 più avanzata; 
se meno , è più vincolata o meno estesa , meno 
proficua. Si applica egualmente a quei beni che 
produce o che si possono ottenere dall’ agricol- 
tura , dal commercio , dalle arti , da’ mestieri. 
Rami dell’ industria addivengono siffatti obbietti, 
segnatamente le arti di qualsiasi natura , e tutto 
quello che va significato sotto nome di manifat- 
ture (1), che in ultima analisi non sono che co- 
se e beni prodotti per mezzo di alcune arti. L’o- 
pera della industria è grande, maravigliosa per sè 
stessa, perocché produce beni e proprietà, vale a 
dire che produce quello che tanto contribuisce al 
ben vivere degli uomini e della società, e quan- 
to più produce e contribuisce a questo fine del 
ben vivere, tanto meglio è potente, e maggior- 
mente diviene potente quanto più la tendenza dei 
popoli è per essa marcata o predominante. Per 
siffatte ragioni gl’ interessi c pubblici e privati , 
quelli di aver beni e proprietà per lo scopo del 
miglior vivere in essa s’immedesimano : e que- 
sti interessi formando la parte più sostanziale 
dello Stato , degl' individui e della società, sono 
uelli che di necessità esercitano quella si gran- 
e straordinaria influenza, come ho detto, sulla 
politica , sulla legislazione , su' sistemi, sulle in- 
stituzioni , sulle opinioni , sulle abitudini de’po- 
poli, poiché ho già dimostrato quanto essi dipen- 
dono dalle condizioni de' beni e delle proprietà, 
dall’ accrescimento di questi, e dalla partecipa- 
zione agli utili che ne derivano. Quando adunque 
si parla d' interesse industriale, intender debbesi 
quell’ interesse che è collegato allo stato degl'in- 
dividui e de’ popoli per aver proprietà e beni , 
quell'interesse in somma che hanno gl’individui 
e la società ad ottenere un vivere più comodo , 
agiato e ricco. Quali portenti si adoperano per 
via dell’industria, come obbietti di lievissimo va- 
lore o che non ne aveano vengono ad acquistar 
sovente un valore rilevantissimo , come i beni 
e le proprietà si moltiplicano , come i bisogni 
si soddisfano , come può derivarne agiatezza , 
comodo ed anche ricchezza a’ popoli, non istarò 
qui a dire, poiché son cose risaputissime espres- 
se da tutti gli scrittori , ed ormai a conoscenza 
dell' universale. Ovunque l'industria si sviluppa 
rendesi per alenili versi il carattere di un popo- 
lo uguale a quello degli altri in cui trovasi già 
sviluppata , perchè uguali sono gl’ interessi ; i 
governi quindi son tratti da’ bisogni dell’ indu- 
stria , e ne segue quel che altrove ho più volte 

(1) Manifattura a rigor di lingua non è che opera di 
mano falla dall’ artefice. In senso economico e intesa 
piuttosto dagli scrittori per tutti quelli obbietti che nou 
torto risultato di arti belle . ma di altre arti. 

(2) Abbiamo rilevalo siffatte roae nella parte storica 
e di preliminari dottrine di questa opera, e srgnatamen- 


notato , che le leggi che riguardano l'industria 
più o meno in tulli gli Siati si vanno rendendo 
uniformi appunto per l'uniformità degl’interessi. 
Caduta in alcune regioni d’ Europa la feudalità e 
tante altre instituzioni del medio evo , l' indu- 
stria ha elevata la sua potenza sul disfacimento 
di queste , ed ha segnato il cominciamento di 
uno straordinario rivolgimento , di cui vediamo 
il rapido progresso e molte conseguenze e risulta- 
ti, ignorando qnal ne sarà il fine. Notammo quale 
influenza esercita l’industria sul carattere de po- 
poli , li rende più agiati , ma non suscettibili di 
grandi passioni , favorisce invece la idea de cal- 
coli materiali, dc'guadagni, de’ traffichi , e talora 
mena a molta indifferenza per le forme di gover- 
no. Abbiamo pur notato che l'industria non è il 
lato più sporgente della civiltà de* popoli , e co- 
me e in quali casi vi contribuisce insieme ad al- 
tre cause ; nè abbiamo mancato di rilevare gli 
inconvenienti e i tristi effetti che risultano dal- 
l'applicazione delia falsa dottrina dell’ industria - 
lisnw (2) , onde inutile sarebbe andare qui ripe- 
tendo le stesse cose , c delle quali dov remo iti 
seguito più di proposito fare materia de’ nostri 
ragionamenti. Distinse Say l' industria in tre spe- 
cie , denominando la prima agraria o agricol- 
tura , quando estrae i prodotti dalle mani della 
natura, sia ch'essa abbia provocato la loro produ- 
zione, o che questa produzione sia stata sponta- 
nea. La seconda chiama industria manifatturie- 
ra, perchè prende i prodotti dalle mani del pri- 
mo produttore, facendo loro soffrire una trasfor- 
mazione qualunque per via de’ processi chimici 
e meccanici. Alla terza dà nome d' industria com- 
merciale o semplicemente di commercio, perchè 
prende i prodotti da un luogo per trasportarli in 
altro ove si trovano più alla portata del consuma- 
tore. Questa distinzione, come feci rilevare (3), 
non era in tutto nuova ; osservammo che Geno- 
vesi nel percorrere le cagioni di prosperità della 
nazioni adottò tre grandi divisioni , agricoltura , 
arti , commercio, trattando sotto ciascuna di esso 
le principali quistioni che ne dipendono, beci 
pure riffettere (4] che Beccaria nel ridurre a cin- 
que gli obbietti dell’economia politica notò i pri- 
mi tre consistere in agricoltura , manifatture e 
commercio. Say adunque ritenne in sostanza 
presso che la stessa divisione , ma fece derivare 
queste tre branche economiche dall’ industria. 
Intanto gli scrittori italiani aveano trattato altresì 
di pastorizia , pesca , caccia , metallurgica , arti 
belle ; aveano distinto il prodotto di queste dagli 
altri rami che derivano dall’ agricoltura , dalle 

te nella sezione IH del cap. Ili del libro III . e nel eap. 
1(1, lib. ! della presente scrittura. Le ricorderemo meglio 
ne’ capitoli che seguono. 

(3) Psg. 401 dell» parte storica c di preliminari dot» 
trine di questa opera. 

(1) Pag. 23* e pag. citata. 
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manifattore, dal commercio. Orsi è domandato 
sotto quale categoria deila divisione del Say sa* 
ranno comprese? (ìli scrittori italiani aveano ra- 
gionato delle materie dell'agricoltura , del com- 
mercio e delle manifatture unitamente a quelle 
delle arti ; avean pure distinte lo arti in varie 
specie, primitive, secondarie, di comodoni utilità, 
di lusso ec., e fra esse tutto compresero, finanche 
pastorizia, caccia, pesca, metallurgica, agricoltu- 
ra, commercio, arti belle. Non è veramente esat- 
ta ed adeguata tal distinzione , ma non di meno 
nulla lascia fuori di essa. All'opposto colla divi- 
sione di Say nasce dubbio sotto quale categoria 
si comprendano caccia , pesca , pastorizia, me- 
tallurgica , arti belle , ec. Non possonsi alcune 
di queste branche reputare di poco momento da 
non interessare la nostra scienza , poiché vi ha 
paesi ne’ quali la principale occupazione , la più 
grande attività , la maggior produzione de' beni 
deriva da qualcheduna di esse, in ispecialità dalle 
miniere c dalla pesca. Negli stessi paesi ove molta 
è la civiltà, ove in progresso sono l’agricoltura, le 
manifatture ed il commercio, alcune delle divisa- 
te branche costituiscono un grande elemento di 
pubblica ricchezza. È risaputo che il casamento 
del ferro e del carbon fossile è uno de’ più rile- 
vanti sostegni della economia della Gran ltrctta- 
gna. Nè di lieve importanza è il prodotto della 
pesca nella stessa Gran Breltagna , nell’ Olan- 
da, e in alcune regioni del Nord dell'Europa. Si 
è calcolato che in Francia la caccia rappresenta 
un valore di circa "28,000,000 di franchi , la 
pesca di 40,000,000 , le miniere di 214,000 ; e 
ciò senza tener ragione della quantità di forze 
vive che questi obbietti mettono in continuo mo- 
vimento, de'sussidl che somministrano , de' be- 
nefizi che ne ritraggono le arti, le manifatture, 
il commercio. Alcuni autori di cose economiche 
fecero forse questa stessa osservazione , ma la 
tacquero ; credettero quindi espediente di rite- 
nere la divisione del Say allargandola un poco 
onde non lasciare senza categorie le branche di 
che ho ragionato. In proposito il Droz tra gli al- 
tri sotto il nome d' industria <T agricoltura com- 
prese anche i lavori ed i prodotti delle cave e 
delle miniere , quelli della pesca ne' fiumi e nei 
mari, quelli della caccia, e le pelli. Ma ognun vede 
che il nome non risponde alle cose, e che ben di- 
verse dall'agricoltura sono le branche della cac- 
cia, della pesca, della metallurgica, ein generale 
I cavamenti delle miniere. Altri han pure pen- 
sato ritenere la medesima classificazione del Say, 
ma storcendone un poco il concetto ; quindi dis- 
sero agraria l'industria che raccoglie le produ- 
zioni della natura, manifatturiera quella che le 
decompone e compone, e dà loro varie forme a 
misura dc’bisogni e de’desiderl, commerciale quel- 
la che trasporta tutte le divisate specie di produ- 
zioni. Ma questo contorcimento non corregge il 


difetto che ho connato , e di più snatura non 
poco i fatti , poiché l'industria agraria non rac- 
coglie soltanto i prodotti della natura , ma pro- 
duce in cficlti per via della sua opera altri pro- 
dotti; come ancora la industria manifatturiera si 
esercita sopra qualsiasi prodotto e bene , tanto 
suquelli naturali, quanto su quelli provenienti da 
opere umane. Vi sono stati di quelli che per po- 
ter completare la divisione in parola credono do- 
ver aggiugnere una quarta categoria d’ industria 
persecutrice ed e jcaratricc, comprendendo in essa 
la caccia , la pesca, la metallurgica, e le arti del 
taglialegna, del tagliapictra , del minatore. Altri 
han pure pensato di suddiv idere la industria com- 
merciale in tre specie, l'uua detta mercatoria che 
restringono a’ cambi , la seconda di locontozione 
o de’ trasporti , la terza manifatturiera pel so- 
lo cangiamento di forme. Ma certamente non 
vale la pena di confutare questa stranezza. In- 
tanto, tranne le divisate eccezioni , quasi tutti i 
moderai scrittori di economia hanno ritenuta la 
classificazione di sopra cennata in tre branche di 
agraria, manifatturiera, e commerciale. E anche 
noi ce ne vaieremo non come esatta e perfetta- 
mente scientifica, ma solo per dinotare piuttosto 
un complesso d’ idee e di cose allorché sarà dif- 
fìcile discendere a tanti particolari accidenti, quan- 
ti son quelli ed innumerevoli che accompagnano 
l’opera umana che diciamo industria. Nel elio 
siamo sempre fermi nel divisamento che abbia- 
mo espresso di doversi riguardar piuttosto i beni 
che produce l’industria , parte dell' industria es- 
sere le arti, ovunque rindustria si applica dover 
dare per risultato de'bcni e della proprietà, altri- 
menti fallisce nel suo disegno. Vi ha non poche 
voci, come abbiamo fatto rilevare, sotto le quali 
in economia pubblica non è possibile riunire e 
spiegare tutto : lo stesso Say mentre esponeva la 
classificazione di cui abbiamo ragionato, la quali- 
ficava per arbitraria, e di più manifestava che non 
ri ha che una sola industria (son sue parole) se si 
considera il suo scopo ed i suoi risultali generali, 
e re ne ha mille se si considera la varietà de' suoi 
procedimenti e delle materie sulle quali agiscono ; 
in altri termini non erri che una sola industria, 
e una moltitudine d'arti differenti. Sarebbe a de- 
siderarsi quindi una esatta categoria di tutte le 
arti, i mestieri, le professioni per le quali si eser- 
cita l’ industria ; ma questa categoria appartiene 
piuttosto o alla tecnologia , o a ciò che costitui- 
sce più la mera pratica che la teoria, importando 
precipuamente per la nostra scienza il riguardare 
come per l’ industria s’ accrescano i beni e le 
proprietà, come questo accrescimento render si 
debba effettivamente utile, come contribuir pos- 
sa al ben vivere sociale. In brevi accenti guar- 
diamo l’ industria come potenza sociale per pro- 
durrò beni c proprietà, per la vera utilità clic da 
questi derivar debbo agl' individui ed all'univer- 
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sale, o per la coopcrazione al fine «lei ben vivere. 
Può essere di diverse specie ed avere qualche di- 
stintivo particolare l’opera dell’ industria secon- 
do le tante svariate materie su cui si applica, se- 
condo i beni che produce, secondo che è impie- 
gata da una o da altra arte. Nè c' intratterremo 
gran fatto su quella distinzione di che abbiamo 
ragionato de’ prodotti materiali ed immateriali , 
quando dimostrata è l’analogia che passa tra lo- 
ro, c quando abbiamo già espresse le nostre idee 
circa la natura de’ beni. Del pari non ci daremo 
molto pensiero circa le varie distinzioni che si 
son fatte di classi d’uomini appartenenti o no al- 
l’industria, le quali distinzioni presentano sempre 
dello imperfezioni a volerle comprendere sotto 


uno o altro nome (1). Noi guardiamo invece l’oc- 
cupazione degli uomini per sè stessa, vale a dire 
a che sono applicati, come usano del loro tempo, 
come adoperano le loro forze fisiche e morali. 
Onesta è una delle incumbenze più importanti 
della nostra scienza, perocché congiugne uomini 
ebeni, popolazioneeproprietà,edetermina come 
per la utilità dell’ occupazione degli uomini si 
possa pur giugnere talvolta al fine del ben vi- 
vere. 


(1) Nondimeno ne t rulleremo tu qualche m.>do più 
positivamente in diversi rincontri, c tra gli altri neleap. 
XV di questo libro. 
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FspostziòNEdialcunc dottrine riguardo «1 modo come conseguire l'accrescimento detieni— Confttlazione di quella 
fallace dottrina per la quale facendosi derivare ogni prosperiti dal lavoro, ai consiglia il lavorare senza posa e scura 
lena, ed il produrre in qualsiasi modo, purché si soddisfaccia ad ogni bisogno — S’intraprende a disaminare se- 
condo i principi del giusto e dell’ onesto, sempre colla guida del diritto , come possa avvenire l’ accrescimento 
de' beni o delle proprietà, a come possa cooperare ai line del ben vivere sociale. Non bisogna perder mai 
dì vista che l’ industria non sia potenra assoluta , ih depiliti , indeterminata — Uopo è andar enumerando man 
mano le cause che per via dell’ industria contribuiscono all’ utile accrescimeuto in parola ed alla migliore pos- 
sibile diffusione di siffatta utilità nello stato sociale , come ancora si vanno cennando le cagioni per le quali 
s’ impedisce questa utilità — hi ricordano alcuni principi, e tra gli altri cho il concetto dell’ industria, dal quale 
tutto scaturisce e in cui tutto si comprende, consiste per accrescere beni e proprietà, e in generale per produrre 
con perfezione c largamente, nella necessità, o in lutto o in parte secondo i casi, della volontà, dell’ intelligenza, 
delle cognizioni, delle forze tisiche e morali , del lavoro regolarmente applicato, di altri beni e proprietà, come 
ad esempio i capitali, e di guarentigie sociali — Si discende a trattare distintamente di ciascuno di tali accidenti — 
E primamente si tratta della volontà , come questa nelle materie d' industria debb' essere libera, ma seggetta me- 
desimamente a guarentigie sociali -Come l’esercizio della volontà tiene anche alle inclinazioni eil alia scelta del- 
le occupazioni , come 6 mossa dal privato interesse — Nello assicurare la libertà d’industria se non debbono es- 
servi leggi dirette che uo intralcino lo esercizio , debbo perii la medesima essere guarentita in modo da non 
restare turbata c distrutta — Si cenua di alcuni reati ed altre azioni ebe nuocciono all’ industria— Oltre della vo- 
lontà e dell’ intelligenza son necessarie Iq^ognizioni per ben produrre — Come la scienza c le arti abbiano con- 
tribuito c contribuiscano, e sino a qual punto , al progresso dell’ industria-^ Non debbesi scambiare l’industria 
per la civiltà delle nazioni — Guardata l’ industria nel suo vero aspetto sociale , si rileva che le cognizioni di 
scienze c di erti sotto tra gli elementi necessari a ben costituirla, ma non sono i soli onde l’interesse privalo fosse 
meglio inteso e diretto a ben produrre — Come la tecnologia provvede all’ insegnamento delle necessarie cogni- 
zioni d’ arti c d’ industria — In che consiste la sua utilità — Se i governi non debbono tralasciare le loro cure pea 
la fenologia , debbono però astenersi di dettare regolamenti che avessero di mira i metodi , le pratiche di eser- 
citare le nrti c le altre branche d’ industria— Si disamina se debite esser libero l’iuscgnamrnto della pratica delle 
arti e dc’mestieri — Si tratta di ciò che contribuisce alla 
ielle scuole d’ arti e mestieri. 


N ELL’antocodentc capitolo e in altri che il pre- 
cedono , segnatamente nella sezione I del capi- 
tolo VI di questo libro, osservammo che la no- 
stra scienza tra Io non poche sue incumbenze si 
incarica in ispecialità dell’ accrescimento de’ be- 
ni e delle proprietà per la utilità che ne debbe 
derivare agl’ individui ed all' universale per coo- 
perare al line del ben vivere sociale ; facemmo 
eziandio riflettere sempre che l’indicato accresci- 
mento per sè stesso e da sò solo non è lo scopo 
della nostra scienza, ma uno do’ mezzi che con- 
tribuiscono al cerniate fine del ben vivere socia- 
le. Nè ho mancato di far pure rilevare quanto 
andassero errati quegli scrittori che facendo uni- 
co scopo della pubblica economia la ricchezza, 

(1) Beccarla tra gli altri. 


diffusione delle conoscenze tecnologiche , e tra l’ altro 


non in altro videro la prosperità degl’ individui 
e delle nazioni, che nell’ accrescimento ili essa. 
Per ottenere questo accrescimento alcuni (1) opi- 
narono che il fine generalo e regolatore di tut- 
ta la politica economia stasse in eccitare nelle 
nazioni la maggior possibile quantità di lavoro 
utile , cioè somministrare la maggior quantità di 
prodotto contrattabile , ed i più piccoli valori 
alle opere della mano ; o di più opporsi a tut- 
to ciò che potrebbe tendere a diminuire questa 
massima possibile quantità di lavoro. Alcuni al- 
tri (2) con termini quasi uguali dissero che il Prin- 
cipal problema dell’ economia politica consiste 
nell’ accrescere sino al possibile l’ annua ripro- 
duzione col minor possibile lavoro, ossia data la 

(S) Verri. 
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quantità di riproduzlono ottenerla col miuor la- 
voro, data la quantità di lavoro ottener con essa 
la massima riproduzione, accrescere quanto più 
si può il lavoro e cavarne il massimo effetto di 
riproduzione. Vi sono stati di coloro (1) che han 
tripartito questo stesso scopo, accennando esser 
d'uopo ridurre gli sforzi al grado minimo, porta- 
re l'utilità al grado massimo, produrre con forze 
addizionali ciò che sarebbe impossibile all'uomo 
privo di esse. In sostanza non vi è stato scritto- 
re d’ economia pubblica che presso a poco non 
abbia ripetute le stesse idee per fermare come ca- 
none sociale l’ accrescimento della produzione ; 
se non che alcuni vorrebbero che di questo ac- 
crescimento si facesse un’ equa partizione nella 
società. Ma nel mentre tanto si e vagheggiato e 
vagheggiasi siflatto canone, è avvenuto che per- 
dendosi di vista la vera utilità e mascherandosi 
sotto di essa la privata cupidigia di fortuna o altri 
pravi disegni, non sempre si è mirato all'onestà 
del fine e de’mezzi per conseguire l’accrescimen- 
to in parola ; e di più in questi ultimi tempi ha 
trionfato una immorale scuola di economisti, i qua- 
li , come ho fatto rilevare, supponendo che ogni 
prosperità deriva dal lavoro, han consigliato il la- 
vorare senza posa e senza lena, e quel che è peg- 
gio il produrre in qualsiasi modo, avvisando, so- 
no le precise parole, che ogni lavoro eia produt- 
tivo purché soddisfaccia qualtiasi bisogno, lodevole 
o vituperevole che sia ; e che ove pur questo biso- 
gno fotte assolutamente condannabile, l'economia 
pubblica non ha che opporvi , non essendo me n 
vero che coloro i quali lo soddisfano producono 
qualche cosa , e ne è prova f esserne pagati. Con 
questa perversa dottrina tutto si giustifica : chi 
appaga voglie infami, chi produce cose nocevoli 
agi’ individui ed alla società , la stessa schiavitù 
umana, ogni delitto, ogni illecito traffico, pur- 
ché soddisfaccia un bisogno, e sia il più disone- 
sto, basta solo che vi sia accompagnato un pa- 
amento. Per fatalità gran parte dell’industria si 
fondata oggidì, come più volte ho fatto osserva- 
re, sulla cennata dottrina, e quali eccessi, quali 
riprovevoli desolanti conseguenze ne sono deri- 
vate, pur troppo abbiam toccato o tocchiam con 
mano. 

In mezzo a sì marcato sovvertimento di prin- 
cipi mi studierò disaminare secondo le norme 
del giusto e dell'onesto, e sempre colla guida del 
dritto, come utilmente possa avvenire l’aumento 
de’ beni c delle proprietà, e come per cooperare 
al fine del ben vivere sociale debbano contribuir- 
vi la efficace opera de’ governi, e l’opera e l’ inte- 
resse de’ privati bene inteso e diretto. Non v’ha 
dubbio che l’industria sia potentissima per pro- 
durre ed accrescere i beni; ma uopo è spogliarla 
da quelle pericolose esagerazioni e da quelli ce- 
ti) Gioju. 


cessi ne' quali é caduta : diversamente non si po- 
tranno conseguire I' utile produzione de’ beni e 
la utilità che con effetti ne deve rifluire il più che 
é possibile sulla società. Kicordiamo innanzi 
tratto che l’ industria dà valore, crea, accresce 
proprietà, s'applica a tutt'i beni, a tutte le cose 
niuna esclusa, e che i suoi prodotti sono anch'essl 
beni e proprietà, quando però ne hanno o posso- 
no averne le qualità, altrimenti sarebbe opera 
perduta - quindi pe'cennati prodotti debbono va- 
lere quelle stesse regole che sinora siamo andati 
dettando per la proprietà e po' beni di qualsiasi 
natura. L'industria ha per suoi rami tra gli altri le 
arti meccaniche, e viene ad un tempo coadiuvata 
dalle arti stesse e da alcune scienze; ma non biso- 
gna mai perdere di vista che l'industria non è po- 
tenza assoluta, indefinita e indeterminata, sì bene 
mezzo potentissimo, ma sempre mezzo per pro- 
durre beni e proprietà. Secondo questi divisa- 
menti intraprenderemo a trattare delle cause che 
per via dell’industria contribuiscono efficacemen- 
te all'utile accrescimento de’ beni , ed alla mi- 
gliore e possibile diffusione di siffatta utilità nello 
stato sociale , come altresì cenneremo medesi- 
mamente le cagioni per le quali s’impedisce que- 
sta utilità c s’ ingenera il monopolio, la dissipa- 
tezza de’ beni, il malessere ed anche la miseria 
delle nazioni. 

Accrescere i beni e le proprietà deriva prima- 
mente dal far valere i beni naturali o quelli già 
prodotti All'opera umana, e dal produrne altri. 
Su di che giova ripetere alcuni principi che abbia- 
mo stabiliti nel precedente capitolo, cioè, che l'uo- 
mo colla sua volontà , colla sua intelligenza, col 
suo potere, colle sue facoltà, colle sue forzo o 
con forze aggiunte, ed impiegando secondo i casi 
altri mezzi, opera sugli obbietti che il circondano, 
sieno naturali sicno già prodotti da umana azione, 
nel fine di facilitare i suoi disegni , soddisfare i 
suoi bisogni e produrre altri beni e proprietà, sia 
che agisca per sé stesso, sia per farne cambio, sia 
nell’ interesse altrui. Avvertimmo che la prima 
idea dell'aumento de'beni proviene dal saperpro- 
fittare di tutto ciò che deriva dalla natura c dall'o- 
pera umana per farlo valere e per ricavarne par- 
tito, cioè trovando qualità utili o valendosi di sif- 
fatte qualità per tutto quello che necessita alla 
vita sì degl'individui che della società. Clic adun- 
que per accrescere i beni e le proprietà necessi- 
tano o in tutto o in parte , secondo i casi più o 
meno, volontà, intelligenza, cognizioni, forze 
fisiche e morali, lavoro regolarmente applicato , 
guarentigie sociali, ed altri mezzi che son pure be- 
ni e proprietà, comead esempio i capitali. È que- 
sto il generai concetto dell' industria dal quale 
tutto scaturisce e in cui tutto si comprende, e che 
suderemo in questo e ne’ seguenti capitoli man 
mano sviluppando secondo ciascuna delle divisa- 
te sue parti. E prima di tutto diciamo della voion- 
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là, la quale debb 'essere libera, non costrettadiret- 
tamenle o indirettamente; ma questa libertà se 
esclude ogni servitù e schiavitù nel senso della 
parola, debbe pure sottostare a quei freni e gua- 
rentigie sociali , di che distesamente abbiamo ra- 
gionato (1). Inoltre l'esercizio della volontà tiene 
nelle materie d'industria eziandio alle inclinazioni 
ed alla scelta delle occupazioni o temporanee o 
abituali, che costituiscono l’esercizio di arti, me- 
stieri ed intraprese. Si comprende agevolmente 
che in ciò la volontà è mossa dall’ interesse de- 
gli uomini, sicché niuno può essere miglior giudi- 
ce di esso nella divisata scelta; ma tale interesse 
debb' esser bene inteso e retto secondo i principi 
del giusto e dell’ onesto unitamente al diritto , 
come abbiamo altrove dimostrato (2). Andar re- 
golando questo interesse con ispeciali leggi in 
ciascuna cosa d'industria è impossibile, essendo 
l'industria sì vasta, si complicata, sì mutabile 
nell'essenza , nelle forme , nc’ metodi de’ suoi 
prodotti , che riuscirebbe dannoso lo assegnare 
limiti non sapendo quali esser devono; oltreché 
quando l’ indicato interesse non si dovesse mo- 
ver che secondo le norme sancite da leggi, reste- 
rebbe vincolata ed anche distrutta quella libertà 
di azione ch’è tanto necessaria all' industria. 

Il principio di assicurare intera libertà all’in- 
dustria ha fatto allontanare qualunque legge e re- 
golamento che potesse direttamente riguardarla, 
il che è giovevolissimo ; ma pur rendesi neces- 
sario di fare a tale uopo una distinzione che na- 
sce dalla natura e dagli effetti dello stesso sug- 
gello. Altro è rimuovere gli ostacoli e tutto ciò 
che allo stabilimento di questa libertà si oppone, 
altro è poi guarentirla e assicurarla affinchè non 
sia turbata e forse distrutta. Nei primo caso fan 
mestieri poche leggi diretto e molta opera e leggi 
indirette; ma nel secondo molto devesi attendere 
dalla forza diretta, poco dalla indiretta, avvegna- 
ché non consistendo la divisata libertà che nel 
sicuro e libero esercizio dell'industria e nella si- 
cura e pronta circolazione de' beni per la privata 
e pubblica utilità , ne segue che ciascuno ha il 
diritto di esser guarentito ed assicurato, altrimenti 
sarebb'essa un nome vano. Or com’ è mai pos- 
sibile far sussistere questo diritto senza leggi ed 
ordine, e senza qualificare ad un tempo per delitti 
tutte quelle azioni che tendessero ad impedirne 
l’esercizio, a diminuirlo o a restringerlo? Non è 
nuovo che le cattive usanze , l’ impero de’ pre- 
giudizi ed il privato interesse malamente inteso 
non faccian riguardare per delitti alcune azioni 
che ad onta di coprirsi sotto altro nome e pre- 
sentarsi sotto diverso aspetto , pur nondimeno 
producono lo stesso male agl' individui ed alla 
società. Cosi mentre le leggi statuiscono pene 

(t) Capitolo III di questo libro. 


contro coloro che pervia di fatto c violentemen- 
te per procurarsi illecito lucro impediscono o 
abusano dell’esercizio dell'altrui proprietà, tac- 
ciono poi rispetto a quelle azioni che per soddis- 
fare la cupidigia del guadagno pervia di rigiri, do- 
lo, o altri disonesti mezzi ottengono lo stesso fine 
riguardo alla circolazione ed al cambio de' beni, 
ed all'esercizio deli' industria, sia arrestandone 

0 impedendone i progressi ed il perfezionamento, 
sia opponendosi allo stabilimento di utili rami ed 
intraprese industriali, sia in fine procurando l’av- 
vilimento o l’aumento de’ prezzi, e quel ch’è peg- 
gio il monopolio. Nè operandosi in tal guisa esti- 
masi commettere illecita azione, che anzi scam- 
biando i vocaboli dicesi far fortuna, esser accorto, 
previdente e vigilante a mandare ad effetto, a far 
prosperare la propria intrapresa ; di modo che 
colla massima apatia si ritiene come assioma non 
poter l’uno guadagnare senza che l’ altro perda 
e talvolta rovini, e col fatto n’è addivenuto dei- 
l' industria un pericoloso giuoco in cui i più scal- 
tri profittano co’ loro illeciti maneggi. Ma un’ a- 
zione debb’essere qualificata per delitto sol quan- 
do è accompagnata dalla violenza? Il dolo, la 
frode, la seduzione ed i rigiri non producono for- 
se mali più terribili? Ognuno in teorica si guar- 
derebbe di sostenere il contrario ; ma nell’ at- 
tuale andamento dell’industria si resta illuso ap- 
punto pel forte impero delle cattive usanze, dei 
pregiudizi e della cupidigia del guadagno. Or per- 
chè le indicate azioni abbiano a considerarsi per 
delitti, basta fare una non lunga disamina delle 
prave intenzioni donde movono, del male e della 
privazione dei bene che ne risulta. E che sievi 
intenzione di nuocere si ravvisa agevolmente 
quando si riflette che colui fi quale cerca il pro- 
prio vantaggio con mezzi illeciti e a detrimento 
altrui, èconsapcvole del male clic va a cagionare. 
Il danno poi è evidente o per l’ individuo o per 
gl’ individui che ne restano lesi , e secondo la 
gravezza deU’avvenimento può rifluire su di una 
classe di persone o sulla intera comunità. Lo 
sgomento che ne deriva è cagione secondo i casi 
di minore o maggiore scoraggiamento, di rista- 
gnazione, d' impedimento ad utili branche d’in- 
dustria, al cambio delle produzioni , ed ai com- 
mercio o interno o esterno. La morale privata e 
pubblica viene medesimamente a corrompersi 
tanto ne' casi particolari che ne’ generali , ed il 
cattivo esempio suggerirà sempre i mezzi di com- 
mettere simili azioni disoneste, le quali avranno 
tanto più di attrattive in quanto che si reputerà 
necessario di praticarle non solo per la cupidigia 
del guadagno, ma affinchè colui eh’ è stato dan- 
neggiato o teme di esserlo possa rivalersi, sicché 

1 a corruzione addiviene generate, e si ferma a sisle- 

(21 Nella presente scrittura cap. II del lib. I , e nel 
eap. Ili di questo libro. 



ma nell'industria. Non è mio divisamente di andar 
qui partir olariazando i vari reati che producono 
i funesti effetti clic ho esposto, e le penali sanzio- 
ni che all’ uopo dovrebbe il legislatore prescri- 
vere ; il che mi studiai di fare in altra apposita 
mia scrittura (1) : ma non posso ristarmi dal far 
considerare in generale che non debb' essere 
esercitata veruna speculazione che ad onta di 
qualificarsi per ramo d'industria fosse nocciole; 
che debbe reputarsi in proposito per nocevole 
qualunque intrapresa avesse di mira di menoma- 
re o arrecar danno ad utili branche industriali ; 
che parimenti debb’ estimarsi come pregiudizie- 
vole o in tutto o in parte ogni intrapresa ebe ten- 
desse a diminuire la fecondità di branche d’ in- 
dustria, o ne impedisse o diminuisse lo sviluppo, 
o alimentasse vizi ed abitudini che avessero il me- 
desimo effetto. 

Oltre della volontà è pur necessaria la intelli- 
genza nell'esercizio dell’industria; ma neanche è 
in tutto sufficiente la intelligenza, comunque fosse 
congiunta all’accorgimento ed alla sagacia. Ogni 
prodotto d'industria, quando è fatto da uomo di 
sano intelletto e diretto ad utile fine, sarebbe per 
sé stesso frutto d’intelligenza ; ma la quistionc 
per la nostra scienza non consiste soltanto in ciò, 
bensì nel doversi produrre nel miglior modo pos- 
sibile , perocché essa considera l’ industria non 
meno ne' suoi rapporti con quelli che la coltiva- 
no, che cogl'interessi della società. Ed a produr- 
re con successo ed affinchè ne risultasse utilità 
più generale fan d' uopo tra l’ altro delle idonee 
cognizioni non solo per la teoria, ma soprattutto 
per la pratica. Quindi è stata ed è necessità di 
profittare de’ lumi e de'soccorsi che a ciascuu’ar- 
te possono prestare le scienze , vale a dire che 
la cultura delle scienze debbe essere applicata 
allearti per migliorare l'industria. Disaminando 
la storia dell’industria ne’ tempi moderni in Eu- 
ropa non v’ha chi non iscorge eh’ essa va debi- 
trice di rilevanti progressi all' applicazione clic 
si è andata facendo alle arti , segnatamente della 
geometria , del calcolo , della meccanica , della 
fisica e della chimica. Pel verso loro le arti nel 
loro incremento lian somministrati o strumenti 
nuovi o più perfezionati alle scienze, il clic ha 
contribuito al progresso di queste, in ispecialità 
della fisica, della chimica, della meccanica, del- 
l’astronomia, della nautica. Medesimamente, per 
via delle arti secondate da’ lumi e soccorsi delle 
scienze, si è arricchita l’industria di efficaci mezzi 
por meglio produrre, come sarebbe a dire di mac- 
chine, strumenti, ordigni, ingredienti per le so- 
stanze , le forme, i colori, non che tutti quei tro- 
vati per meglio comporre e scomporre le cose 

(1) Petrilli chi’ nuorriono all' imlnslriji ee. che ho 
pur citato alta Guc ilei cap. Ili di questo libro. 


con più agevolezza, minor fatica c minore spesa. 
Tale è stato il procedimento del sapere ne’templ 
moderni, che i’industria si è avvantaggiata ed ha 
progredito molto pel progresso delle scienze e 
delle arti: essa n’è stata sempre clfetto, talora 
n’è addivenuta medesimamente una delle cause, 
spesso vi ha proceduto pari passo, sicché un pro- 
gresso nello scienze e nelle arti è stato congiunto 
ad un progresso in uno o più rami d’ industria , 
e sovente il miglioramento di questa ha contri- 
buito per alcuni versi all’ immegliamento di 
quelli. Ho detto che le scienze e le arti hanno 
avvantaggiata l'industria, perocché, come ho di- 
mostrato nella parte storica e di preliminari dot- 
trine di questa scrittura , esse non sono state le 
sole cagioni che hanno contribuito all'incremen- 
to dell’industria , ma vi sono concorse altre po- 
tentissime cagioni, cioè le maggiori e più stabili 
guarentigie sociali, i miglioramenti nel governo 
e nclfamministrazione de' popoli, la rimozione 
di molti ostacoli che si opponevano al cammino 
cd al progresso non meno dell’ industria che del 
generale migliore andamento sociale. Quindi sif- 
fatti miglioramenti sociali hanno viemeglio aperta 
e mantenuta la strada dell’ industria, onde l'inte- 
resse de’ popoli sapesse con più sicurezza proce- 
dervi, e non incontrasse ad ogni passo pericoli ed 
ostacoli sovente insormontabili . E qui, onde non si 
cada in equivoci riguardo all'infiuenza dell’indu- 
stria sulla civiltà de’ popoli c viceversa di questa 
su quella, devo rammentare quanto all'uopo ho 
scritto nel cap. VII di questo libro, c soprattutto 
nel cap. IH del libro Ideila presente scrittura (2); 
e tra l' altro , che 1‘ industria non sia il lato più 
sporgente della civiltà de’popoli; come e in quali 
casi l' industria con altre cause contribuisca alla 
connata civiltà, c come talora ne sia clfetto ; c 
clic volendosi pur ritenere la massima, la qual 
cosa richiede molta circospezione, che l’ indu- 
stria sia il principio vitale e lo scopo di attività 
sociale, non debbe mai darsi estensione ed effica- 
cia a tal massima da scambiare la industria per la 
civiltà delle nazioni, e credere che o sia lo stesso 
obbietio o ne sia 1' unica generatrice. Che d' al- 
tronde la divisata massima debba intendersi coll 
molta restrizione , affinchè non cadano le nazio- 
ni in quel rovinoso sistema detto indutlrialismo , 
del quale più volte ho avuto a deplorare gli ec- 
cessi, e dovrò ancora deplorarli nc'capitoli che se- 
guono. Che se la civiltà non può consistere nella 
sola ricchezza, non può del pari stare nella sola 
industria. Che non è sempre vero che la felicità 
ed il perfezionamento morale delle nazioni cam- 
minino pari passo alla loro agiatezza, avvegnaché 
ove in qualche caso il benessere è conseguenza 

(2) Ne hn pure trattato nella sor. Ili (IH eap. HI del 
l)b. Ili della parte storica e di preliminari dottriue di 
quest’ opera. 
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dell'agiatezza, non sempre la felicità, ed il divisato 
perfezionamento son ria questa prodotti, guar- 
dando l’industria nel suo vero aspetto sociale si 
vedrà che le cognizioni opportune di scienze c di 
arti sono tra gli elementi necessari a ben costituir- 
la , ma non sono i soli onde l’ interesse privato 
fosse meglio inteso e diretto a ben produrre. Ho 
detto che non sono i soli elementi sui riflesso che, 
a prescindere dal concorso di quelli altri elementi 
dc’quali ho favellato e che anderó maggiormente 
sviluppando, è mestieri, onde si producesse nella 
più parte de’ casi con vera utilità , che alle co- 
gnizioni ed al sapere in generale vi si unisse 
sempre la morale : la qual cosa non mi stancherò 
mai di ripetere; altrimenti senza della morale si 
abusa de’trovati, delle nozioni e di tutto il sapere, 
come sventuratamente avviene là dove è invalso 
l’indtutrialimio per esclusivo guadagno di pochi 
a danno di molti. 

Non m' intratterrò ad enumerare quali esser 
debbano le cognizioni indispensabili per l’ indu- 
stria nel generale e per ciascun suo ramo nel 
particolare, avvegnaché ciò non appartiene alla 
nostra scienza, ma è tutto proprio di altra sepa- 
rata scienza che si addi manda tecnologia, la quale 
a rigore parlando é un complesso di principi di 
alcune scienze e di tutte le arti diretti ed applica- 
ti a manodurre gli nomini a produrre gli obbietti 
con acconci metodi ecolla maggior possibile esat- 
tezza. La tecnologia , che comprende l’ incom- 
mensurabile trattato delle arti , abbraccia quanto 
segnatamente riguarda quelle che si dicono arti 
industriali e meccaniche (1). Non si possono ad 
essa assegnar limiti, perocché imita la natura in 
tutta la varietà delle sue cose , produce obbietti 
nuovi, perfeziona quelli che esistono, fi oltremo- 
do ricca di mezzi, la più parte de quali essa si for- 
ma continuamente; c quantunque varia sempre 
nel suo procedere, pure appunto per tal varietà 
è sempre feconda ne’ risultamene. Considerata 
come scienza d' applicazione oltre il più vasto 
campo che si possa immaginare alle occupazioni 
ad alle applicazioni. Produce coso utili scopren- 
do e unendo qualità degli obbietti pel miglior vi- 
vere degli nomini e della società. Nessuna scien- 
za si presenta sotto tanti e svariati aspetti, ed of- 
fre sperimenti tanto vasti e tanta varietà di ope- 
razioni mirabilmente legate le une alle altre. Non 
è possibile dettare un corso completo di tecnolo- 
gia , ma sì bene si possono dare nozioni generali 
della medesima, e fare trattati generali e parti- 
colari di ciascuna sua branca. In alcuni paesi pel 
suo insegnamento si sono instituite cattedre di 
meccanica, di Gsica c di chimica industriale, pre- 
tendendosi che queste tre scienze unite nella lo- 
ro applicazione alle arti formassero un corso coni- 
ti) Si conosce la differenza che passa Ira le arti indo- 
striati e meccaniche e le belle arti che comprendono la 
pittura, la scultura, la musica, la danza, l’arcliìlcttura. 


plcto di studi tecnologici, di che lo dubito; ma 
ritengo che comunque fosse incompleto questo 
insegnamento, pure riesce sempre utilissimo sot- 
to molti aspetti. Il privato interesse accecato 
dall' idea di esclusivo guadagno fa il più delle 
volte travedere , ed allorché dagl’ intraprendi- 
tori e dagli artieri non si posseggono le debite 
cognizioni o si attengono essi a cattive pratiche 
industriali che sono state sostituite da altri ac- 
conci metodi , o si fanno infruttuose speculazio- 
ni per le quali si sciupano forze, si perde pre- 
zioso tempo, o si dissipano capitali. Talvolta gli 
errori son cagionati dall'ignoranza che spinge il 
divisato interesse ad opporsi indistintamente a 
quello ch'é veramente utile all’individuo ed al- 
l’universale in fatti d’ industria , onde da tutt’ i 
lati rendesi indispensabile la diffusione delle tec- 
nologiche conoscenze per dare una guida più si- 
cura a questo interesse nella sua opera c nella 
sue intraprese. Non debbesi adunque mover dub- 
bio sulla necessità degli studi in discorso, tanto 
più che non può una nazione in fatti d'industria 
essere al livello delle altre nazioni ove le arti so- 
no in fiore; c quindi é mestieri studiare attenta- 
mente quello che in proposito avviene in esse, 
onde essere a tempo di saperne profittare. Ram- 
mentiamo che l'industria ed il commercio sono 
fondati in grandissima parte sopra gare interna- 
zionali, ogni trovato ogni scoperta che può can- 
giare di essenza e di direzione un ramo d’ arte e 
d’industria addiviene d’interesse universale, e 
quindi ove un popolo non sappia trarne partito 
si troverà indietro agli altri ed esposto o a perdi- 
ta o a veder menomate e’d anche distrutte alcune 
sue intraprese. Le conoscenze tecnologiche non 
solo sono necessarie agli artieri per la parte che 
ciascuno di essi ha in designati lavori , ma sono 
altresì necessarie a ciascun capo di stabilimento, 
agl’intraprenditori ; cd a cognizioni speciali deb- 
bono pure costoro unire nozioni più generali con- 
cernenti arti c rami d'industria affini alla pro- 
pria intrapresa. Né a'soli artieri, capi degli stabi- 
limenti, intraprenditorì, e in generale a coloro 
che si danno all’esercizio dell’ industria interes- 
sar deve lo studio della tecnologia, ma devo ben- 
sì entrare fra le cure degli uomini di Stato , di 
alcuni amministratori, e non di raro degli stessi 
magistrati. Clic se non debbe formare preci- 
pua loro incombenza , pure vi ha tali occasioni 
nelle quafi i loro giudizi e provvedimenti non 
possono non essere appoggiati a certe conoscen- 
ze tecnologiche; quindi la mancanza di queste 
produce effetti pregiudizievolissimi. Quante leggi 
e provvedimene de’ tempi andati si è conosciuto 
essere stati fallaci perché fondati sopra errori 
tecnologici, e quante leggi e provvedimenti dei 
nostri tempi portano la stessa improntai Ne’gran- 
di rivolgimenti che con rapidità estrema si suc- 
cedono sotto i nostri occhi a riguardo della prò- 
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prietà , dell' industria e del commercio, il legis- 
latore , l’ uomo di Stato , il magistrato debbono 
essere in più rincontri assai cauti e circospetti ad 
emettere qualsiasi provvedimento prima di aver 
presenti le debile conoscenze tecnologiche, al- 
trimenti restano lesi gravi interessi non solo di 
privati individui, ma sociali ed internazionali. Jn 
infinite quistioni nell' ordinario e straordinario 
andamento di quanto tiene alla soggetta mate- 
ria (1) la parte di arie è quella che forma , per 
cosi dire , la base di qualsiasi giudizio e provve- 
dimento, onde la ignoranza delle nozioni che la 
concernono indurrà sempre a cattiva ed anche 
rovinosa conseguenza. 

Intanto i governi se non debbono preterire le 
loro cure per la tecnologia, non debbono per altra 
via andar dettando regolamenti che avessero di 
mira i metodi e la pratica di esercitar le arti ed al- 
tre branche d'industria. Certamente i governi , 
per quanto grande è il loro potere , non arrive- 
ranno mai con leggi a regolare e ad improvvisare 
le arti e le scienze In proposito le leggi che essi 
fanno o sono in linea di consiglio, e seguono la 
sorte di tati' i consigli che vengono adottati sol 
quando i cittadini credono trovarvi il loro conto; 
o sono coattive , ed in tal caso, a prescindere 
dalla loro inutilità per alcuni versi, possono ren- 
dersi nocevoli, il che è ormai un assioma , im- 
pedendo gli ulteriori sviluppi di più acconci me- 
todi , e rendendo per molti capi stazionarie più 
nel male che nel bene la industria e le arti. Ho 
già narrato nella parte storica e di preliminari 
dottrine di questa opera la influenza nel bene e 
nel male che hanno avuto siffatti regolamenti 
nella economia de' popoli, onde sarebbe inutile 
andar ripetendo cose che per altro sono risapu- 
tissime. Ove pure in certi casi e fiuo a certo li- 
mite furono utili , il loro abuso da poi nocque 
immensamente all' industria ; siccità essendosi 
lasciato l' ingegno umano libero a sè stesso, n‘ è 
derivato maggior progresso. 

Ma sarà libero l'insegnamento delle arti e del- 
l’industria? Non ('dubbiosa la risposta: debb'essere 
libero al pari del loro esercizio sotto quelle gua- 
rentigie sociali delle quali ho ragionato , littore 
per la parte tecnica , ma che non addivenga 
scuola di mal costume e d'immoralità. Ma se è 
liliero questo insegnamento, potranno esservi ot- 
timi maestri, quando a ciascuno è permesso, sen- 
za averne il merito e le qualità, assumerne le 
incumbenze? E per la pratica, non sarà essa 
oltremodo negletta quando mancano le corri- 
spondenti nozioni, e può ognuno intraprenderla 

(1) Qvisnto sia necessaria all’ amministrazione ed al 
governo la parte tecnologica , si rileva chiaramente non 
solo a riguardo di quello che interessa direttamente 
l' industria , le arti ed il commercio , nra di quello che 
concerne le materie de'dazt doganali, delle opere pub- 
bliche , delle cose nautiche e in generale di marina, di 


sol perché glie ne viene il desiderio? Sono que- 
ste le obbiezioni di colore che, o vorrebbero ri- 
pristinati gli antichi regolamenti, che assoggetta- 
vano nelle corporazioni di arti e mestieri gli al- 
lievi a lungo tirocinio e sperimenti ed altre per 
giugnere al grado di maestro e di capo intra- 
prenditore d'industria; o nel difetto delle divisate 
corporazioni pretenderebbero che nessuno po- 
tesse esser dichiarato artiere senza quasi quasi 
averne avuto lo assenso da qualche Università di 
studi o da tecnologico consesso. Su di che parmi 
che niuno possa disconvenire che la perfezione 
della industria dipende moltissimo da quella delle 
arti, siccità quando gli artieri ed iloro capi e mae- 
stri non hanno le sufficienti nozioni di teorica e 
di pratica , si avranno arti , industria e prodotti 
di questa del pari imperfetti; quindi si otterrebbe 
un risultato diametralmente opposto allo scopo 
dell'Industria che è di ben produrre, e trovereb- 
besi una nazione nella condizione di esser vinta 
da altre, nelle quali l'industria e le arti avessero 
raggiunto il vero progresso. Non di meno ripri- 
stinare le antiche corporazioni d' arti e mestieri 
pel fine dell’ insegnamento signilìca riprodurre 
su questo particolare quel monopolio, quelli abusi 
ed inconvenienti per evitarci quali si abolirono; 
assoggettar poi le persone a non potere esercitare 
arti e rami d'industria senza riceveregradi e qua- 
lità di artieri da consessi tecnologici o Università 
di studi, potrebbe sostituire o in tutto o in parte 
il mouopolio di tali instituzioni a quello delle an- 
tiche corporazioni d’arti e mestieri. Se per la piu 
parte delle scienze e per qualche arte, come l'ar- 
chitettura, si è stimato spediente di statuire che 
niuno possa esercitarle c professarle seaza un 
corrispondente diploma di Università , noti può 
questa norma applicarsi identicamente alle arti 
ed alle brauchc d'industria, imperciocché il mag- 
gior numero di esse consiste in una pratica die 
agevolmente può apprendersi lavorando presso 
qualunque artiere; e per le altre la pratica e la 
corrispondente teorica à d'uopo appararle negli 
stabilimenti od opifìci opportuni, dopo aver acqui- 
stato le necessarie cognizioni tecnologiche. (Quello 
che soprattutto incumbe per le nozioni di arti e 
d'industria è l'insegnamento della tecnologia, ed 
a questo fine contribuiscono non poco la diffusio- 
ne di scritture e giornali periodici che ne tratta- 
no , e meglio di questi le scuole politecniche e 
quelle altre sruoleprepriameute det le iC arti e me- 
stieri, le quali sull’ esempio datone in Francia 
sono stabilimenti di pubblica istruzione mante- 
nuti a spese del governo, ove insegnasi la teoria 

infiniti obbietti per la guerra c per militari costruzioni 
cd apparecchi , per la fabbricazione delle monete , per 
I* azienda delle miniere e delle foreste . per molte cose 
della salute pubblica, c sotto tanti altri riflessi che sa- 
rebbe lungo il noverarli. 
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e la pratica delle arti industriali (1). Il loro sco- 
po é di formare operai instatiti ed abili, e capi di 
uficine e maestri atti a dirigere ogni maniera di 
lavori. Tra gli studi teorici si noverano le mate- 
matiche, i vari generi di disegno, i principi ge- 
nerali della fisica e della chimica applicata alle 
arti. Vi sono uficine per la pratica istruzione del 
lavoro di legno e di metalli. E secondo le parti- 
colari disposizioni ed attitudini che mostra ogni 
allievo vi apprende l'arte del carrozzaio, dell'e- 
banista , del fonditore di metallo, del magnano , 
dell'aggiustatore di macchine, dell'orologiaio, 
del cesellatore e doratore di metalli, del facitore 
di strumenti ottici, astronomici, meccanici ec. 

Devesi intanto fare una distinzione tra scuola 
d’ arti e mestieri , e conservatorio d'arti e me- 
stieri. Il conservatorio è diverso dalla scuola, pe- 
rocché non vi s’insegna propriamente pratica di 
arti, ma bensì è uno stabilimento esistente in 
Parigi, unico forse nel suo genere, che contiene 
un vasto deposito di macchine, d'apparecchi, di 
istrumenti, c di ogni altra sorte di utensili per 
l'industria. Vi sono altresì uniti gabinetti di fisi- 
ca, di orografia ec. , e collezioni di varie spis- 
ele , come ancora una quantitèi di mostre di 
prodotti nazionali e stranieri, c i disegni e mo- 
delli di varie macchine colle loro descrizioni, una 
biblioteca composta solo di opere attenenti a 
scienze ed arti ec., gli originali de’ privilegi d'in- 
dustria la di cui durata è finita, 1 rapporti del- 
l'importazione di macchine e meccanismi co’ di- 
segni e tuli' altro che li riguarda. È notevole che 
le ricche collezioni che questo stabilimento pos- 
siede olirono non solo lo stato presente dell'indu- 
stiia, ma la storia in atto c la successione de'stmi 
progressi. Vi si insegnano gratuitamente a’ gio- 
vanetti destinati alle arti d' industria la geome- 
tria descrittiva , le matematiche elementari , il 
disegno di macchine, di ornati e di figure, la mec- 
canica e la chimica applicate alle arti, l’econo- 
mia industriale. Coloro che presedono a silfatto 
stabilimento debbono continuamente dedicarsi 
all' esame e studio di quanto avviene in fatti d'in- 
dustria in Francia ed altrove. Contro le scuole 
d’arti e mestieri si svegliarono non pochi detrat- 
tori, in {specialità dalla tribuna della camera dei 
deputati di Francia, dicendosi che l’ Inghilterra 

(1) In un articolo in data ilei 23 luglio iR5i del gior- 
nali' generale dell 1 istruzione pubblica che si divulga in 
Parigi si legge tra r altro quanto segue riguardo alle 
scuole industriali di Prussia. » l.o studio delle scienze 
» applicale alla industria fonila gii da molto tempo in 
» Austria rd in qualche altro paese di Gennania meri— 

» diunale una drlle branche più importanti dell’ islru- 
» zinne pubblica. Non era rosi fino a' nostri giorni in 

• Prussia ; un istituto tecnico • boriino , una clasae 
» elementare ne’ ginnasi , e un piccol numero di stabi- 
li Umani , tali erano i soli centri d* insegnamenti che 
» eran destinati a spandere l’ istruzione nella soggetta 

• materia in quel paese. Questi mezzi non erano in al- 


manca di esse e nulla di meno l'industria vi gran- 
deggia; ma nel rincontro si fece osservare che se 
non vi sono in Inghilterra pubbliche scuole d'arti 
e mestieri, ogni ufkmaeprivatosUhilimentocolà 
è una scuola per sé stessa, stante che gli operai 
non solo vi sono occupati nella pratica quotidiana, 
ma nel corso della settimana ricevono lezioni 
teoretiche. Quando il celebre Watt formò il suo 
magnifico stabilimento in Solio presso Birmin- 
gham per la costruzione di macchine a vapore, 
obbligò i suoi operai ad intervenire nelle lezioni 
che faceva a bella posta loro dare da maestri pa- 
gati. E non credette esser giunto ad avere lavori 
perfetti se non quando vide che l'istruzione teo- 
retica fatto avea de’ progressi . Da quella scuola 
e da altre che ne' vari stabilimenti ed opifici s’in- 
stituirono sono usciti a mano a mano ed escono 
la maggior parte di quei macchinisti e meccanici, 
de' quali è tanto ricca l'Inghilterra, che molti di 
essi vanno a far fortuna anche in paesi stranieri. 
Del rimanente l’ Inghilterra stessa ha inteso più 
volte la necessità d’ instituzioni di tal fatta , ed 
ora (7 settembre 1851 ) si annunzia diei commis- 
sari reali della grande esposizione di Londra han 
divisato di conservare 1' edilìzio di cristallo di 
Hydc-Park per erigervi un museo industriale ed 
un istituto di arti e mestieri, intorno a cui verreh- 
heroemne a schierarsi una scuola di disegno, una 
galleria di pittura, e collezioni di botanica, ili storia 
naturale e antichità. Fosse pur vero che le scado 
d'arti e mestieri come sono instituite a spese del 
governo non danno quel risultato che se ne spe- 
rava, è sempre innegabile che apportano de’ van- 
taggi alla coltura deìleartiedell'ihdustria, soprat- 
tutto in quei paesi dove l’ istruzione tecnologi- 
ca non é tanto avanzata come iu Inghilterra. Non 
sono stabilimenti perfetti nel loro genere, ne con- 
vengo, non raggiungono interamente il loro sco- 
po; ma ciò deriva pure dalla impossibilità ili dare 
un corso completo di studi e di pratica tecnolo- 
gica. Quindi valgono esse come ogni alino stabili- 
mento di tal natura per diffondere utili conoscen- 
ze. Sarebbe eziandio a desiderarsi che non solo 
vi fossero giornali c libri speciali e periodici sulla 
soggetta materia, ma che le accademie interrom- 
pendo i loro vanitosi ozt si rendessero operose 
a divulgare le utili ricerche c a fare sperimenti. 

» con modo in rapporto collo sviluppo che l’ industria 

• ha avuto in Prussia da qualche tempo; c fin dal 1848 

• nel Ministero del commercio a dell’agricoltura arcano 
» avuto luogo su tal proposito frequenti deliberazioni. 
» Du|H> di aver consultato gli uomini più dotti c rompe- 
0 tenti su queste materie , il governo Prussiano si e de- 
» ciso finalmente a riformare l’ inseguameuto dell’insli- 
» luto reale di Iterlino, e fondare, ovunque lo reelamas- 
» aero gl’ interessi delle popolazioni , stabilimenti d’ V- 
0 «trazione pubblica di uu nuovo genere delti zeunfe m- 
» durinoti dt provincie, ed a riordinare secondo questo 
» disegno tutte le hislitu/iuni di tecnico insegnamento 

• nello Stato ec. ec. 



CAPITOLO IX. 


Sommario* 


Colie olire dell» volontà , dell’ Intelligenza e dello cognizioni per bene e largamente produrre, necessitano il lavoro 
e le forze tisiche addizionali della natura e dello mecranica — Come un lavoro che non dia utile risultalo e 
che non viro diretto a scopo utile , è un danno per la società e talora per gli stessi individui — Accrescendo le 
occupazioni si accresce naturalmente il lavoro annuale di una nazione ; ma esso non debbe degenerare in quel- 
l’eccesso , onde in vece di essere occupazione utile addivieue prua — L’ industria deve avere di mira solo quella 

f adduzione che può soddisfare a’ bisogni sociali senza arrecare danno e nocumento: essa non debbe avvalersi del 
avoro che come di utile strumento; quindi non deve aver per iscupo la sola maggior quantità della produzione , 
ma la vera utilità ed il valore di essa — Ferrite l’ industria deve soltanto comprendere quello che è possibile, e 
non mai ciò che è forzato e incompatibile rollo stalo umano e sociale — Non è sempre veramente industrioso quel 
popolo che più lavora o produce . ma quel popolo che possibilmente lavorando ottieue pel massimo numero dri 
suoi membri ia proporzionala quantità de’ beni fìsici c morali — Donde proviene la vera utilità del lavoro. Tra 
l’ altro è d’ uopo che possa conciliarsi co’ bisogni, coll’ educazione , coll’ opera dell' immeglianienln morale degli 
individui, c coi line del ben vivere sociale — Quali nonne c conseguenze scaturiscono da’ divisati principi circa la 
natura , la scelta del lavoro, la sua divisiouc , la sua durata, l’impiego di altre forze addizionali — Si tratta del 
lavoro compatibile colla natura dell’ uomo , e relativamente al sesso ed all’ età. Lavoro de' fanciulli ; inumanità 
ed iniquità dalle quali è accompagnato — Si tratta iu tutta la estensione dell' argomento della durata del lavoro, 
come quello che si collega moltissimo alla igiene , al vivere , al malessere o al benessere di una parte della po- 
polazione — Alcune regole per la durata del lavoro e per la sua sospensione — Si ragiona drlia divisione dei la- 
voro — Si renna della necessità di forze addizionali al lavoro dell’uomo. Esagerate opinioni in senso favorevole 
e contrario a riguardo di tali forze. Necessità del loro impiego — Digressione sulle marchine e sugli stru- 
menti meccanici, donde provengono i clamori contro di esse , in che consiste la loro vera utilità . a quali cagio- 
ni bisogna attribuire i mali che da esse diconsi provenire , e se conviene proscrivere tutte le macchine o quelle 
che si reputano di torre lavoro ed occupazioni agli operai. 


la volontà , la intelligenza , le cognizioni 
non sono come abbiamo accennato i soli elemen- 
ti per bene e largamente produrre , avvegnaché 
tra gli altri elementi necessitano il lavoro e le 
forze fisiche dell’ uomo , c secondo i casi egli 
chiama in suo aiuto, e se ne vale, il travaglio c 
le forze fisiche di altri uomini, le forze degli ani- 
mali , il peso de’corpi, l’ azione de’ venti, quel- 
la d e' fluidi espansivi , de’ gas, de’vapori, gli ef- 
fetti del calore e dell' affinità , dell'elettricità , 
del magnetismo ec., i quali mezzi per dare utile 
risultato non debbono esser mossi da azzardo o 
semplice meccanismo , ma dalla divisata intel- 
ligenza dell’uomo corredata dalle opportune co- 
gnizioni. 

Per quanto concerne il lavoro propriamente 
detto ne ho ragionato tanto nella parte storica 
e di preliminari dottrine di questa opera, quan- 
to nel corso della presente serittura, in ispecia- 
lità nel capitolo VII di questo libro, dove ho ri- 


levato la sua vera essenza ed il grave errore di 
crederlogcneratore di ogni produzionee proprie- 
tà ; che fecondo, prodigioso è il suo potere, ma 
che non sempre e da sè solo può produrre beni 
e proprietà; che ove in qualche caso di eccezio- 
ne può dare questo risultato , abbisogna sempre 
nel generale di essere diretto dall’ intelligenza 
ammaestrata dalle cognizioni, applicato con giu- 
dizio, ed avere per ausiliari altri beni, altri stru- 
menti e mezzi per mutare in beni quelli obbietti 
su’ quali agisce. Dissi pure che ove questo feno- 
meno siawera, allora il lavoro come uncomples- 
so di cose e di accidenti prendi; nome d’iudustria 
di cui è uno de’mezzi, e che in somma il lavoro 6 
sempre atto più che potenza dell’umana opera. In- 
tanto il lavoro al pari dell'esercizio dell’industria, 
al pari della proprietà, e come sacra proprietà 
dell’uomo , debbo esser libero. Su di che è me- 
stieri tener presente quello che in proposito ho 
scritto non meno nella parie storica c di preli- 
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minar! dottrine di questa opera (1) , che nella 
presente scrittura (2) : e tra l’ altro che l’uomo 
ed il suo ingegno non possono mal diventar pro- 
prietà di altro uomo. Che può egli lavorare per 
altri, cederò, trasferire, vendere la sua proprietà, 
il frutto, il prodotto della sua opera intellettuale 
e corporale; ma ciò non debbe intendersi che co- 
me atto della sua libera volontà. Che l’ uomo il 
quale non può veramente disporre del suo tem- 
po , e che viene astretto a lavorare per forza , 
manca d’ interesse a ben produrre , ed ove tal- 
volta il suo lavoro riesce perfetto è sempre risul- 
tato di forza. Che se pure in alcuni casi evvi ri- 
sparmio di spese nel lavoro che fanno servi o 
schiavi, se la sua quantità può essere anche mag- 

iore in proporzione di quella fatta da mani libere, 

a discapito di una classe d’uomini per favoreg- 
giar un’ altra , e costituisce un sagrifizio, un’in- 
giustizia che non debbono essere ammessi. Che se 
da un lato quanto più di malintesi vincoli ed osta- 
coli appongono le leggi, le cattive abitudini , la 
educazione, l’ignoranza, sorge e si mantiene la 
schiavitù degli uomini e delle proprietà , e non 
si sprigiona utilmente il lavoro, oppure si limita 
a'dcsignati obbietti; dall'altro il legislatore, il go- 
verno se non sempre direttamente, possono non 
dar campo a quelle obbligazioni che sembrano 
volontario per legge, ma forzate nel fatto, e che 
restringono oltre del dovere I’ uso de’ diritti ci- 
vili delle persone , e la libertà della proprietà e 
del lavoro. 

Per assicurare quindi la onesta libertà del la- 
voro debbesi sapere evitare tutto quello che sotto 
sembiante di libertà può rendere forzato il lavoro 
che c sempre una proprietà, sia che si impieghi 
per altri gratuitamente, sia per mercede. Lo stato 
dell' uomo è riposto più nel movimento clic nella 
quiete ed apatia, la quiete ed il movimento pos- 
sono essere spontanei o forzati, il lavoro è un ef- 
fetto del movimento, ma il lavoro può essere co- 
me è quasi sempre una condizione penosa; quindi 
come renderlo meno duro, come trame utilmente 
partito pel ben vivere degl’ individui e della so- 
cietà ò uno degli scopi sociali. Sento sempre dire 
che il darlavoro indistintamente sia unutile prov- 
vedimento ; ma sembrami che bisogna fare una 
distinzione, cioè di essere utile spediente quando 
il fine ed il risultato sono realmente utili , altri- 
menti un lavoro come pura occupazione mecca- 

fi) Cap. I , lib. t della della parte sloriea e di preli- 
minari dottrine. Ho fitto pur vedere storicamente come 
aitine si giugnesse a statuire la proprietà e la emancipa- 
zione del lavoro , il che tra l’altro ho ccnnato nella me- 
desima parte storica cap. Il, sezione III dei lib. II. 

(2) Cap. II del lib. I, e segnatamente cap. Ut del lib* 
li della presente scrittura. 

(3) Mi è sembrato inutile intrattenermi su quelle lun- 
ghissime quistinni agitale sul lavoro produttivo ed im- 
produttivo che hanno tanto occupato gli scrittori di 


nlco , ossia lavorare per lavorerò senza effetto, 
nulla produco : un lavoro che non dia utile risul- 
tato o cho non sla diretto a scopo utileòun danno 
er ia società o talvolta per l’individuo stesso (3). 
erchè siavi industria, o perchè questa prosperi, si 
è opinato da tutti gli scrittori di pubblica economia 
che alle forze proprie conviene che l’ individuo 
unisca o per meglio dire si valga del lavoro e del- 
la forza di altri, e certamente niuno può discon- 
venire di questa massima; ma è pur da avverti- 
re che un lavoro che giova a’ nostri interessi e 
nuoce ad altri fisicamente o moralmente, non coo- 
pera veramente all’ industria , perchè in ultima 
analisi accresce patimenti , c non ispande ge- 
nerale godimento , essendo l' industria uno dei 
mezzi ma non il fine del ben vivere sociale. E 
quando anche ne derivasse accrescimento di be- 
ni , e sia il massimo possibile, da dover servirò 
soltanto a pochi, rendendo miseri coloro che la- 
vorano e sono gli strumenti di tale accrescimen- 
to , allora ne risulta un gran male, una grande 
ingiustizia sociale. Ho già connato nel preceden- 
te capitolo che debbe proscriversi quella dottrina 
che ogni industria c lavoro siano utili purché siano 
produttivi , perocché uopo è vedere la moralità 
dell’industria o del lavoro e i mezzi onesti o dis- 
onesti ette vi s’ impiegano , come altresì il fine, 
altrimenti sarebbe giustificata ogni infame ed il- 
lecita intrapresa. 

Scrisse un dotto autore di civile economia (4) 
che nella troppa disuguaglianza delle fortune 
egualmente che nella perfetta uguaglianza l' an- 
nua riproduzione si restringe al puro neccssarioc 
l’ industria si annienta, perchè il popolo cade nel 
letargo, sia che disperi di una vita migliore, sia 
che non tema una vita peggiore. Dalla quale mas- 
sima ne proviene una conseguenza, esser mestie- 
ri fugare l’ozio, aumentare e ben distribuire lo 
occupazioni degli uomini, e quindi naturalmente 
accrescendo occupazioni si accresce il lavoro an- 
nuale in una nazione come tino dc’mezzi per far 
progredire l’ industria. Però l’ accrescimento del 
lavoro non riebbe degenerare in quel riprovevo- 
le eccesso in cui il voggiamo giunto, onde sovente 
non più somministra utile occupazione, ma peno 
gravissime agli uomini. L’industria se pure do- 
vesse avere sempre per iscopo la massima pro- 
duzione, deve in questo scopo aver di mira quel- 
la produzione che può soddisfare a' bisogni so- 

pubblica economia, quistioni di parole quando si riflet- 
te che ogni lavoro può secondo i casi produrre e non 
produrre qualche rosa , e può essere anche opera per- 
duta. Non devo obbliare che alcuni scritlori «iiiosero a 
vollero altiguerc da Smitb una distinzione che il lavoro 
produttivo produce cole, e P improduttivo produce ser- 
visi, e che i servizi non sieuo cose ; ma questa distinzio- 
ne sembrami a dira Ù vero una scolastica sottigliezza 
che a niente giova. 

(4) Verri, 
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cmII senza apportare danno e nocumenti, e sen- 
za costare quella si snaturata fatica che non la- 
scia alcun tempo e riposo all’ uomo. Ponendo 
gran parte della popolazione in tale posizione si 
produrrà, egli è vero, moltissimo; ma nel tempo 
Stesso questa parte di popolazione obbedendo alla 
forza di altri uomini non potrà avere sentimenti 
morali, non legami di famiglia, non intelligen- 
za, in somma sarà al di sotto de' bruti, e quin- 
di resta tradito lo scopo sociale , lo scopo della 
nostra santa religione che non permettono mai 
la degradazione e la schiavitù dell'uomo, anzi ri- 
chieggono il suo immcgliamcnto morale e mate- 
riale. L’industria ed il lavoro, che è uno degli 
strumenti di questa , non debbono mai frappor- 
re ostacoli al benessere lisico, a'senlimenti mo- 
rali , all' intelligenza dell’umana specie. Non vi 
è più inumano, più ingiusto, più iniquo principio 
di quello che han preteso sancire alcuni scritto- 
ri di pubblica economia di stare l’industria tutta 
nel lavoro, mentre all’ opposto l’Industria non 
deb!*/ valersi del lavoro che come di utile ma 
non già di dannoso islrumento; nè è d’uopo aver 
di mira la sola quantità della produzione, ma la 
utilità ed il valore di essa, la quale quantità non 
consiste nell’ammasso della produzione, ma nella 
sua proporzione a'bisogni ed alle richieste senza 
tale eccesso da rimanere inutile capitale. Inoltre 
l’industria debbo abbracciare quello eh' è possi- 
bile, e non estendersi a quella eh' è produzione 
forzata incompatibile collo stalo umano e collo 
stato sociale; sicché, debbo qui ripeterlo, l'indu- 
stria non è riposta nel massimo perenne lavoro 
senza posa e senza lena e nell’esagerata produzio- 
ne, martella produzione di veri beni fisici e morali 
eseguita colla possibile fatica e co 'possibili sagri- 
fizlda riuscire quanto più si può utile agl'individui 
eri all'universale; onde non è sempre veramente 
industrioso quel popolo clic più lavora e produ- 
ce, ma quel popolo che possibilmente lavorando 
ottiene pel massimo numero de’suoi membri la 
proporzionata quantità di beni fisici e morali. 
L’ utilità adunque del lavoro e in generale del- 
l'Industria proviene dal non estendersi esso oltre 
i debiti confini , mentre gran parte de’ mali so- 
ciali derivano dalla falsa dottrina di far cadere in 
eccessi il lavoro e l’ industria. Potranno, come 
altrove ho cennato, coloro che fanno statistiche 
presentare crescente ognora la produzione, e con 
cifre numeriche additare portenti del lavoro c 
dell'industria , ed io non pongo in dubbio i loro 
calcoli e le loro cifre; ma qual trista considera- 
zione «orge dietro questi calcoli quando si pon- 
gono a severa disamina nel rilevare la ricchezza 
di pochi, il malessere, la degradazione, l’ avvi- 
limento, la miseria di molti 1 11 lavoro dev'essere 
diretto e compensato in modo da assicurare al- 
l' uomo l' adempimento del proprio sv iluppo e la 
soddisfazione de' suoi doveri c legittimi bisogni, 


deve favorire, e se non favorire, non rovinare 
almeno la salute, come ancora è d’uopo che possa 
conciliarsi co'bisogni, coll’educazione, coll'opera 
dell’ iramcgliamenlo morale degl'individui, col 
fine del ben vivere sociale. 

Scaturiscono da quanto abbiamo esposto al- 
cune norme e conseguenze che riguardano, nel 
fine di lodevole ed utile industria, la natura e la 
scelta del lavoro dell’ uomo, la sua divisione, la 
sua durata , l' impiego di altre forze addizionali , 
il debito compensamento. Innanzi tratto debbesi 
fare attenzione a quel lavoro di che è suscettibile 
possibilmente la natura dell’uomo. Ogni lavoro 
quindi che non è compatibile colla sua natura c 
che non è proporzionato alle forze , non dehbc 
essere tollerato, perocché si possono impiegare 
in sua sostituzione o in aiuto le forze fisiche de- 
gli animali, senza però abusarne, le altre forze 
della natura e dell'arte delle quali abbiam par- 
lato, e segnatamente delle macchine e di altri 
strumenti di cui or ondi proposito ragioneremo. 
Inoltre debbesi badare al sesso ed all' età, per 
lo che è d' uopo fare scelta tra que' lavori che 
possono esser fatti utilmente da uomini, e quelli 
clic meglio si adattano alle donne; nè confon- 
dere in uno stesso luogo dell’opificio i due sessi, 
si per ragione di morale, sì per non ingenerare 
dannose distrazioni e tutti quelli inconvenienti 
che pur troppo derivano dalla confusione nel la- 
voro degli esseri de’ due differenti sessi. Riguar- 
do all’età è chiaro che fumali genere non è su- 
scettibile di ogni lavoro in tutte l'età: quindi uon 
dovrei affannarmi a dimostrare una verità risa- 
putissima ; ma per isventura questa verità in fatti 
d’industria vico manomessa, e sembra invece 
che la diversità dell’età, i diversi staili della vita 
umana sieno spariti , sicché il bambino , ii fan- 
ciullo, l'adolescente, l’adulto, il giovane, l'uom 
maturo, il vecchio debbono sottostare a qualsiasi 
travaglio, il di cui peso debh’ essere uguale per 
tutti senza considerazione alcuna di anni e di 
forze! Ciò che si ha di mira è la quantità del la- 
voro, e se è oppur no proporzionato agli omeri 
dell’artiere, non entra nelle cure della dottrina 
dell'iiwfusirta/wmo, reputandosi una quistione tut- 
ta d’interesse privato, ed avvisandosi elio l'uomo 
qualora si addossa un peso è segno che può sop- 
portarlo, e se regge al sov raccarico non vi è moti- 
vo di dubitare delle sue forze; se si animala, su 
addiviene storpio, se muore, ovvi una folla di mi- 
serabili che si addossano lavoro di quantità mag- 
giore ed anche per minor salario!! E come se que- 
sta concorrenza non bastasse, e come se gli adul- 
ti, i giovani , gli uomini maturi non fossero suf- 
ficienti , si abusa eziandio de’ bambini e de' fan- 
ciulli 1 1 L’ idea di avvezzare i fanciulli alla disci- 
plina e di far loro apparare qualche arte fu quella 
che li fece primamente ammettere negli opifici, 
segnatamente i fanciulli abbandonati e quelli ap- 


partenenti ad inslituti di carità; ma bentosto per 
risparmiare mercede si fece gravare su di essi il 
più grande lavoro : quindi si son trascinati c si 
trascinano nelle fucine e negli opifici i fanciulli 
ed anche i bambini dalla tenerissima età di anni 
quattro , onde far loro sentire il pondo della vita, 
c durare quelle fatiche che talora schivano i gio- 
vani , e che guastando o mutilando le loro tene- 
re membra li rendono storpi o li dannano a finir 
la vita appena spuntata I Io ho già toccalo e con 
vivi colori questo argomento nella parte storica 
c di preliminari dottrine di questa opera (1), on- 
de nuli' altro mi rimane ad aggiungere. Un grido 
di dolore si è levato in tutta l'Europa contro que- 
sto inumano procedimento, in ispecialità nell’In- 
ghilterra, ove al massimo grado è in vigore l'abu- 
so; ma inutili leggi si son fatte per porvi un freno 
in Francia, nella stessa Inghilterra, in Austria, in 
Prussia, in Baviera, tanto l’avidità del guadagno 
sa eluderle , tanto l’ interesse acceca 1 Non dob- 
biamo pertanto astenerci dal rilevare che i fan- 
ciulli non possono essere adoperati nelle ufieine 
che per apprendere, e che possono loro affidarsi 
lavori di preparazione ed altri incarichi di poco 
momento e proporzionati alla loro età; che segna- 
tamente per certi lavori I’ età non debb’ esser 
minore di anni nove o dieci ; che giunti a questa 
età i fanciulli è <T uopo vedere se mostrano la 
forza e l' attitudine capace pel genere di lavoro 
cui debbonsi dedicare ; e che inoltre il lavoro 
istcsso per discreta durata non debb’ esser tale 
da nuocere al loro sviluppo. 

Ma poiché ho cennato di durata del lavoro, é 
mestieri riflettere che siffatto tema, che apparen- 
temente sembra di lieve momento , è invece di 
grande importanza , e si collega moltissimo all’i- 
giene, al vivere , al malessere o al benessere di 
una parte delle popolazioni. Guardato da un lato 
non si può disconvenire che il lavoro giova al- 
l’ individuo ed alla società, che nelle nazioni do- 
ve poco si lavora, poco si produce, e che quindi 
accrescendo il lavoro si aumenta l’industria e 
seco la produzione de’ beni ; e quindi compara- 
tivamente calcolando in astratto e in massa, una 
nazione che lavora meno è meno agiata di un’altra 
dove più si lavora. Se dunque il lavoro di una na- 
zione fosse, ad esempio , per consuetudine di sei 
ore al giorno, vi sarebbe una produzione annuale 
proporzionata a tal lavoro; ma se si accresce del 
doppio la durala del lavoro, vai dire da sei a do- 
dici ore del giorno , doppia sarebbe ugualmente 
la produzione. Inoltre ne deriverebbero tutti quei 
vantaggi che provengono dalia maggiore occupa- 
zione degli uomini , e si eviterebbero tutti quei 
vizi che trascinano l’ ozio , la infingardaggine , 

(1) Sezione Iti del cap. Iti del lib. Ut. -I fanciulli 
in Inghilterra sono finanche adoperati a trascinar carri 
nelle sotterranee gallerie delle miniere per risparmiare 
gii animali!!! Leggesi ora 1851 nel Svrdtrland A'ete* 


la mancanza e la scarsezza di occupazione. Ma 
come V indutlriaJismo ha stimato che possa in- 
distintamente ed all’ infinito accrescersi la pro- 
duzione, cosi credendo di conseguire questo fine 
ha divisato che possa accrescersi oltre misura la 
durata del lavoro (2). In sostanza V induitriali- 
tmo che si propone non la limitala ma l’illimitata 
quantità di produzione , cerca di realizzarla in 
tutt’i modi , e tra l’altro non sempre coll'accre- 
scimento delle braccia e di altri strumenti , ma 
adoperando le stesse braccia accresce in vece il 
lavoro e la durata di esso. Parrebbe che nell’or- 
dine naturale il problema stasse in ciò : «a dato 
lavora in quanto tempo ti effettuerà ? Ora l'indu- 
Hrialitmo ha crollilo vincere quest’ ordine , ed 
ha messo il problema in ordine inverso : qual- 
fiati quantità di lavoro come potta tempre farti 
lenza aumentar braccia e valendoti indittinla- 
menle di qualtiansi braccia ; quindi n’ è derivato 
che s’ impiega come materiale strumento del la- 
voro l’ uman genere, non rispettando l’età ed il 
sesso, ed accrescendo per tutti ed in tutto la du- 
rata del lavoro, sicché non debbonsi contare le 
ore del giorno , la vita non è che obhietto di la- 
voro, non cwi giorno destinato ad universal ri- 
poso, non debbesi neppur permettere agli operai 
no’ dì festivi volgere il cuore a Dio , non devesi 
aver tempo per le cure , per le affezioni dome- 
stiche 1 1 Ma collo accrescere nella giusta propor- 
zione le ore del lavoro , s’intende senza dubbio 
accrescere le occupazioni ed i mezzi di virere ; 
quindi questo accrescimcntonon può essere inde- 
finito come non è indefinita la produzione delle 
cose, ed ha per limite leggi fisiche e leggi che de- 
rivano dalla religione e dallo stato sociale. Se 
l’aumento del lavoro si facesse consistere nel- 
l’aumento delle braccia c nc’mezzi di coadiuvare 
e rendere più agevole il lavoro da farsi per una 
industria secondo i bisogni , la quistione sarebbe 
risoluta nel senso favorevole. Se l’ indicato au- 
mento si facesse per altra via derivare dali’accre- 
scere sino al giusto limite le ore giornaliere delia 
fatica anche in bene , rimarrebbe sciolta la qui- 
stione. Ma far dipendere il progresso dell' indu- 
stria dall’ eccesso del lavoro, significa avversare 
la vera utilità dell’ universale , e sacrificar tutto 
alla cupidigia del guadagno de’pochi. A che tanto 
travaglio, a che l’eccesso delle produzioni e delle 
speculazioni che in molti casi nuocciono alia 
stessa industria T Di ciò awene esempi parlanti 
che s’incontrano ad ogni passo nella condiziono 
economica dell’ Inghilterra , della Francia , del 
Belgio e degli Stati Uniti di America. L’ umano 
ingegno può vincere quelli ostacoli che gli é dato 
vincere , ma non potrà mai cangiare alcuni im- 

che il msrrhese di Loudoudcrry si propone di sostituir 
loro piccoli c «Talli. 

(2) In filruni paesi è giunto sino ad ore venti in ven- 
tano al giorno. 
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mutabili accidenti e leggi della natura , nò far 
servire a privati tini quell’ andamento e quell’or- 
dine che servir debbono di base alla società pel 
bene universale. Non vi è legge fisica , non pud 
esservi alcun provvedimento sociale che assog- 
getti r uomo al perenno lavoro senza nuocergli, 
senza privarlo di sentimenti morali , senza di- 
struggere i legami di famiglia , senza calpestare i 
principi di religione. Il lavoro deve essere inter- 
rotto dal debito riposo , e non solo limitar deb- 
besi a ristorare alquanto le forze , ma eziandio a 
sollevare alquanto lo spirito. Sul proposito non 
si possono dettare regole speciali , ma può nel 
generale tenersi presente che la sospensione del 
lavoro deve lasciare nel corso del giorno tali in- 
tervalli di tempo da poter mangiare , dormire , 
provvedere in sostanza a'naturali bisogni, rinfran- 
care le forze, aver cura della famiglia, coltivare 
talora l’ intelligenza , praticare i doverosi atti di 
religione. Varia la durata del lavoro a seconda 
del lavoro , a seconda dell'età , del sesso, della 
complessione dell’ individuo , del clima , delle 
qualità dell’ aria , delle stagioni , della natura dei 
lavori , come ad esempio vicino al fuoco , sotto 
terra, sotto acqua cc. Ma sieno qualunque questi 
accidenti che possono prolungare o accorciare le 
ore del lavoro , si dovrebbe secondo essi fissare 
una scala di proporzione ed assegnare uu mas- 
simo ed un minimo, calcolate che si saranno me- 
desimamente le leggi fisiche che regolano lo svi- 
luppo e l’andamento del corpo umano. Se è con- 
dannabile un uomo robusto che lavorasse soltan- 
to per sei ore al giorno , non sarà mai possibile 
che lo stesso uomo possa essere costretto a lavo- 
rare quotidianamente per venti in ventun’ ore. 
Debhesi pure aver di mira di proccurare la varie- 
tà e la successione delle diverse occupazioni , di 
maniera che possa diminuirsi la noia c la mono- 
tonia che d’ ordinario trascina un lavoro sempre 
uniforme c prolungato. E devesi badare innanzi 
ad ogni altra cosa che in alcuni giorni si sopras- 
soda in tutto dal lavorare, in quei giorni in ispe- 
zialilà che son destinati a feste civili ed a feste 
religiose e di precetto. Non v’ ha cosa che ha più 
snaturata l’ industria quanto l’ apatia della più 
parte di quelli che la esercitano verso i senti- 
menti e le pratiche religiose ; non debbe per co- 
storo esservi che un idolo, il guadagno, e ad esso 
debbonsi pur sacrificare quei giorni che son de- 
stinati alle maggiori solennità del culto del vero 
Dio ! In mezzo a’ popoli cattolici si è giunto fi- 
nanche a riprodurre l’ iniqua imputazione che 
uno scrittore pagano faceva a’ cristiani de’ primi 
tempi , che per l'osservanza della domenica do- 
vessero astenersi dal lavoro nel settimo giorno di 
ciascuna settimana, oche in conseguenza la setti- 
ma parte della vita la passano in ozio 1 1 Sventu- 
ratamente abbiamo fatto il più tristo sperimento 
della rilasciatezza di sentimenti religiosi nell'anda- 


mento deir industria, onde la maggiore, la più sa- 
lutare opera sarà quella di ricondurla agl’ indicati 
sentimenti por renderla morale. Non per vana 
pompa o cerimonie esige la religione di soprasse- 
dere ne’dl festivi dal lavoro ; ma per dar tregua al 
corpo c calma allo spirito, onde potesse ri volgersi 
a Dio e riceverne conforti ed aiuti. Ma indipen- 
dentemente da’ precetti religiosi, v’ha molti casi 
ne’quali il diminuimento del lavoro produce in- 
finiti vantaggi non solo alla salute degli operai , 
ma agl’ interessi degl’ intraprenditori ; avvegna- 
ché un uomo che rinfranca le sue forze, che per 
alcun tempo soprassedè dallo stento e dalla noia 
di continuo travaglio, ravviva l’ intelligenza e si 
rende atto a maggiore e più perfetto lavoro. Per- 
tanto il fissare ia durata del lavoro secondo la 
giusta proporzione dovrebb’ essere un provve- 
dimento da interessare tutte le nazioni, sul rifles- 
so clic ove in una sola nazione si facesse mentre 
continua l’abuso in altre, allora quella nazione si 
vedrebbe esposta a perdite nelle concorrenze in- 
dustriali. 

Oltre della conveniente durata, perchè il lavoro 
riesca veramente utile agl’ individui ed alla so- 
cietà, c perchè con più successo cooperasse alla 
maggiore c più perfetta proficua produzione dei 
beni e proprietà, è mestieri di altre agevolezze 
c facilitazioni , le quali secondo i casi consisto- 
no tra 1’ altro nella cosi detta divisione di esso 
lavoro, e nel farlo coadiuvare da altre forze oltre 
quelle degli uomini. Della divisione del lavoro si 
è discorso presso degli scrittori di economia pub- 
blica sì distesamente e con tanto entusiasmo, che 
l’hau creduto mirabile scoperta, portentoso tro- 
vato , c chi ha divisato che ne fosse autore Pla- 
tone o Aristotile , chi 1’ ha attribuita a Smith , 
chi l’ha rivendicata a Galiani o Genovesi, chi ha 
dimostrato che ne fu inventore Beccaria. D.itcanlo 
mio non ho mancato di occuparmene nella parte 
storica e di preliminari dottriue di questa ope- 
ra (1), dove ho rammentato quanto antica fosse 
questa pretesa scoperta , e come nel medio evo 
prima in Italia e poi in Francia e in altre regioni 
di Europa si fosse prezzata la connata divisione a 
segno di fare tanti e svariati stabilimenti d’arti e 
' mestieri. Che non fuvvi legislatore che non l’ a- 
vesse di proposito sancita valutandone la utilità; 
e se pure il principio venne malamente applicato, 
non se ne può inferire eh’ esso non sussisteva. 
Che se poi per iscoperta vuoisi iutcnderc la pri- 
ma volta che qualche scrittore di civile economia 
intraprese a ragionarne, in tal caso non potrebbe 
togliersene il merito a Genovesi, e più di tutti a 
Beccaria, il quale ne trattò non per azzardo ma di 
proposito pria di qualsiasi altro scrittore. Ad ogni 
modo se non devesi menare tanto rumore per 
questo preteso trovalo , è per altra via da pre- 


fi) Libro II , cap. Iti , sci. TI. 
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piarsi moltissimo come uno degli spcdienti per 
rendere facile e più spedila I' esecuzione del la- 
voro , affinché con più successo si producesse 
in minor tempo e con più perfezione. Non v’ ha 
ormai chi possa contrastare che tal divisione ri- 
guarda non solo il lavoro segregato di un uomo 
che quello di tutte le arti e mestieri , onde in 
esse si distribuisce il lavorio degli obbietti tra più 
individui, e mentre l'uno si occupa di un genere 
di lavoro altri in altro genere o specie è impiega- 
to ; c cosi mettendo poi insieme le diverse parti 
prodotte da'più mani, si ha un tutto più regolare, 
ed in minor tempo e con risparmio di spesa. Au- 
mentando l’ industria in un paese ne deriva per 
necessità la divisione e suddivisione de’ lavori ; 
ma vi ha casi no' quali I' estrema suddivisione 
nuoce , e tra l’ altro o quando toglie mezzi da vi- 
vere, perchè moltiplica ili troppo le occupazioni 
dalle quali poi non si ritraggono questi mezzi, o 
quando in alcune cose la potenza creatrice o la 
direzione o tutta la stessa esecuzione per la na- 
tura del lavoro è miglior divisamente affidarla ad 
un solo individuo , sicché dividendo il lavorio si 
avrebbero forse prodotti più abbondanti ma im- 
perfetti. Del resto la divisione c suddivisione ili 
parola dipendono c dipender devono in tutto dal 
privato interesse , e vengono regolate non mcuo 
dalla essenza c qualità delle arti, che dalla quan- 
tità di prodotti che si vogliono ottenere. Quindi 
maggiore o minor suddivisione in ragione di que- 
sti accidenti c dei guadagno dell' intraprcndito- 
re , non che delia mercede da soddisfarsi agli 
operai. 

Mase è riprovevole aumentare il lavoro coll’ac- 
cresccrnc la durata oltre misura , se è del pari 
sconvenevole impiegare le forze degli uomini al 
di là di quello per cui possono o debbono valere, 
sorge la necessità d’ impiegare altre forze addi- 
zionali, tra le quali quelle che di sopra ho cennate, 
e che l’uomo stesso regola e di cui si vale, come 
sarebbero la forza de’ bruti , senza l’ immoralità 
di distruggerli , il peso de' corpi, l'azion de’ven- 
ti , quella de’ fluidi espansivi , de’ gas c de'va po- 
ri , gli effetti del calore e delle affinità , dell'e- 
lettricismo, del magnetismo , degl’ istrumcnti ed 
utensili meccanici, e delle macchine. Ragionando 
in astratto niuno potrebbe disconvenire dell’uti- 
lità di ciascuno di tali mezzi ; ma nel fatto le 
opinioni si son divise, e mentre alcuni sotto certi 
riguardi ne biasimano 1’ uso c l’ abuso , altri al- 
l’opposto ne esagerano a tal punto i vantaggi, 
che vorrebbero in tutto risparmiare il lavoro del- 
V uomo e sostituire le forze della natura c delle 
macchine , sicché secondo essi dicono l’ indu- 
stria toccherebbe l’ apice di perfezione quando 
tutti gli uomini si riposassero e travagliasse so- 
lo la natura. Se questo divisamento non fosse 
stato emesso da scrittori di merito c nel tuono il 
più serio, io direi che si è avuta l'idea di celiare. 


perocché non saprei immaginare come la natura 
possa da sé sola operar sempre c ili tuli’ i casi , 
e come I' uomo possa in tutto riposare quando 
unicamente per cfTetto della sua intelligenza e 
del suo lavoro possono impiegarsi e valere le 
forze della natura , e quali forze addizionali co- 
struirsi macchine ed utensili senza uu dato lavoro 
dello stesso uomo applicalo a produrre degli ob- 
bietti. Se l’uomo cader potesse nella quiete as- 
soluta senza travagliar mai , la natura non altro 
darebbe clic quei prodotti spontanei che sono 
insufficientissimi nello stato sociale , nessuno si 
potrebbe valere di questi prodotti per farli servire 
alla produzione di altri beni , nessuno senza la 
voro potrebbe impiegare come suoi ausiliari le 
forze della stessa natura, non vi sarebbero iu fine 
utensili e macchine , avvegnaché senza lavoro 
degli uomini non se ne costruiscono , ed anche 
quando si trovassero costruite a nulla varrebbero 
se I’ uomo non le adoperasse per uno scopo. In 
somma la società invece di progredire indietreg- 
gerebbe, c ritornerebbesi nell’immaginario stato 
naturale. 

Togliendo di mezzo 1’ esagerazione depennati 
scrittori, e ritenendo sempre che uno de’ prin- 
cipati cardini dell' industria consiste nel produr- 
re beni e proprietà per quello che è possibile e 
che è compatibile colla umana natura e collo 
stato sociale nella maniera la più perfetta che si 
può , colla minore fatica e spesa , e nel minore 
spazio di tempo , ne deriva per necessità che 
sia utilissimo l' impiego di forze addizionali per 
conseguire il divisato (lue ; e sotto questo aspet- 
to se niuno contrasta 1' utilità che proviene dal- 
l’ impiegare per forze addizionali la forza de’bru- 
ti , la forza o alcuni effetti della natura, come i 
gas, l'elettricismo, il magnetismo, l'azion de’ ven- 
ti , tic’ fluidi oc. ec. , non vi sarebbe ragione per 
condannare gli strumenti, gli utensili meccanici 
c le macchine, che son prodotte daU’inlelligenza 
e dal lavoro dell’ uomo per averle in suo aiuto a 
risparmio di fatica, o per valersi di forze della na- 
tura ed impiegarle ad utile fine. Per queste con- 
siderazioni resterebbe risoluto uno de’ piti rile- 
vanti problemi sociali , avvegnaché per rendere 
men penoso e più utile il lavoro dell’ uomo vi si 
congiuiigerelibe quello delle macchine, quindi si 
produrrebbe con minori sforzi u spese, si avreb- 
bero produzioni iu maggior quantità, più svariate 
e più perfette, ed in breve tempo ; inoltre si di- 
minuirebbe I’ oppressione materiale che all’ uo- 
mo cagiona il molto lavoro, affinchè la sua intelli- 
genza potesse vieppiù coltivarsi e volgersi ad oc- 
cupazioni migliori, mentre gli elementi e le mac- 
chine lavorano per lui. Ma nel mentre da circa 
due secoli in quasi tutt’ i paesi d' Europa , e in 
ispecialità in quelli paesi più doliti all'industria, 
si è mirato allo scopo di perfezionare l'industria 
per via delle macchine onde accrescere i liciti 
16 
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nella società , quando poi la società ha creduto 
raggiungere questo scopo , e ne ha visti gli utili 
effetti dì comodi e di agi più sparsi, di ricchezza 
aumentata, di occupazioni moltiplicate e più dif- 
fuse , di arti perfezionate ; allora osservandosi 
dall' altro lato alcuni mali insiti alla società istes- 
sa, o inevitabili conseguenze dell'industria, o pro- 
venienti da altre cagioni , c tra queste dall’ in- 
dustrialismo , allora io diceva una parte della 
stessa società , che non ò la più grande , ha vo- 
luto ripetere questi mali dalle macchine , o dal- 
V uso soverchio delle macchine nell’ industria: 
quindi frequenti sono stati e sono gli ammutina- 
menti degli operai in Inghilterra, in Francia, nel 
Itelgio , in somma ne’ paesi più favoreggiati dal- 
l’ industria , pretendendo che le macchine sieno 
addivenute i loro più potenti nemici e competi- 
tori per toglier loro il lavoro e ridurli alla mise- 
ria. Per contrario gl’intraprenditori di cose indu- 
striali impauriti dagli ammutinamenti degli ope- 
rai che chieggono lavoro e più larga mercede , 
sgomentati da’ nuovi trovati e dalle novelle mac- 
chine che alla giornata si succedono le une alle al- 
tre , hanno pure esclamato contro le tante sem- 
pre crescenti e svariate macchine , perocché ora 
si fonda uno stabilimento di manifatture in un 
modo , e dopo brevissimo tempo è d’ uopo tutto 
cangiar per le mutate macchine. In tanti anfrat- 
ti mancando grandemente la sicurtà per gl’ inte- 
ressi degli operai e degl’ intraprenditori si è os- 
servato tristo il presente, e si è preveduto ancor 
più tristo l’ avvenire; laonde son succeduti, suc- 
cedono e succederanno ne’paesi più dediti all'in- 
dustria casi luttuosi , di tal che i clamori contro 
le macchine sono stati da non molti anni a que- 
sta parte più frequenti , c si rendono ancor più 
risentiti. 

Un grido d’ indignazione è risuonato ovunque, 
rompete le macchine ; e questo grido che han le- 
vato le masse è stato pur ripetuto da uomini sa- 
pienti , e in ispecialità da dotti scrittori di eco- 
nomia pubblica. Rompete le macchine , esclama- 
va anche Sismondi , sicché la loro distruzione si 
crede da moltissimi come un salutare espediente 
per ricondurre l’ industria a migliori risullanien- 
ti ; le macchine , essi dicono , tatto la illimitata 
concorrenza producono un effetto contrario alla 
loro inslituzione ; la meccanica docca serrire a 
rendere più dolce il Incoro dell’ uomo , ma invece 
ha incoiato ed invola alla generazione pretente la 
sua esistenza ; in luogo di rilevare la dignità del- 
l’ uomo essa f abbassa , sicché f intelligenza di- 
viene i» lui una specie di superfetazione ; egli è 
poca cosa in faccia a' meccanismi che dirige o 
per meglio dire da’ guati i diretto , a segna che 
non puh attribuirsi alcun merito, alcuna gloria per 
piccola che sia in qualunque opera industriale. 
/.’ operaio non è che un piccolissimo strumento di 
produzione nelle grandi manifatture , è un inzi- 


gniflcante utensile in confronto delle macchine gi- 
gantesche , e questo stesso piccolissimo ed insigni- 
ficante utensile si getta nella strada , non più si 
ailopera appena sì trota un altro utensile anima- 
to o inanimato, purché costi meno di lui. Iji mec- 
canica ha liberato il capitale industriale dalle esi- 
genze del lavoro , le marchine si sostituiscono a 
tutta finanche al più lieve lavoro de’ fanciulli. Un 
manuale sovente colle macchine fa quel travaglio 
che un tempo facevano gran quantità d’individui. 
Questo quadro non è ideale in tutto; ma rompen- 
do le inarchine si avrà il risultamento che deside- 
rasi ? Se vuoisi progresso nell'Industria e perenne 
accrescimento e produzione di beni per utilità di 
tutta la società , il problema non può risolversi 
senza dare all' industria potenti mezzi ed ausilia- 
ri, e quindi tra questi son necessarie le macchi- 
ne e gi’istrumonti meccanici. Togliendo tali mez- 
zi l'industria dovrà o limitarsi com’era nella sua 
infanzia e nella infanzia della società , oppure 
estinguersi ; ed allora la società o dovrebbe in- 
teramente cangiar di essenza e fondamento , o 
fondarsi come quella degli Spartani , o ricondursi 
a’tempi della feudal potenza togliendo ogni ugua- 
glianza legale, e condannando vieppiù alla miseria 
le masse. Ma ovvi chi oggidì vorrebbe che la so- 
cietà indietreggiasse , e consentisse a diminuire 
i comodi e gli agi 1 All'opposto tutte le doglian- 
ze muovono da uno stesso principio, cioè, volere 
ognuno maggiori mezzi per ben vivere , e con 
pochissima fatica estendere i suoi godimenti. Per 
io che diminuendo gl' istrumenti dell’industria 
è chiaro che questa si renderebbe più sterile , o 
che ad una parte degl’ individui delia società at- 
tuale si diminuirebbero maggiormente quei mez- 
zi che pur si reputano scarsi. Non veggiamo tutto 
giorno che quando per qualsiasi accidente si di- 
minuisce o s’ interrompe qualche branca d’indu- 
stria o di commercio , la società spesso se ne ri- 
sente da capo a fondo , e i molti languiscono e 
diventano miseri ? Bastò scarsa raccolta di palate 
nel 1816 per mettere a soqquadro l’Europa; ba- 
stano talora pochi fallimenti per rovesciare lo 
fortune di migliaia di famiglie e rifluirne il danno 
sulla stessa società. Volere adunque accrescere i 
mezzi di sussistenza, gli agi ed i comodi, e dimi- 
nuire l'industria, sono idee eontradittoric che si 
distraggono tra loro. Come altresì dolersi una 
parte della società del molto lavoro che la gra- 
va , e non volere i mezzi che possono allegge- 
rirla sono puranche idee opposte. Non è che 
io intenda di negare una parte di que' mali che 
accompagnano l’industria, que’ mali de'quali dol- 
gonsi gli artieri , que' mali che io stesso sono 
andato esponendo; ma uopo è vedere la vera ori- 
gine donde provengono. Su di che parmi eviden- 
te che siansi voluti attribuire molti di que’ mali 
di cui trattasi a tutt'altra cagione donde realmen- 
te derivano , ed affinchè seggasi quanto o poco 
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o mal fondati aleno i clamori contro le macchine, 
non è inutile trattarne qui di proposito. Se i 
clamori contro le macchino sono diretti alla loro 
moltiplicazione, c da porre niente a’ bisogni che 
no può avero l’industria. Nel rincontro seguono 
le macelline quella legge a cui soggiace ogni pro- 
duzione , che tutto rio che sorpassa il bisogno c 
la richiesta resta inutile ; quindi allorché si co- 
struissero macchine ai di là de' bisogni dell’ indu- 
stria , sarebbe opera perduta il fabbricarne altre 
ed il moltiplicarie. Egualmente se addebitasi alle 
macchine un eccesso ed un ingombro di produ- 
zioni, donde ne derii a invilimento oristagno dolio 
stesso produzioni , è questo un gravo malo , ma 
uno di que’ mali che non sarebbe cagionato dalle 
macchine per sé medesime, ma dal poco accorgi* 
inculo o dalla avidità di guadagno degl iutrapren- 
ditori. che facendo produrre oltre misura ingene- 
rerebbe un ingombro di produzioni elio renden- 
dosi iuiitii capitalo trascinerebbe poi tutte quello 
perdite e quelli inconvenienti soliti ad accadere 
in simili casi. Ninno disconosce clic la più parlo 
delle macelline fanno quel lavoro die non potreb- 
bero fare gli uomini colle loro mani, c elio i pro- 
dotti di esso sieno nel generale più perfetti e di 
più rapida esecuzione con minore spesa ; ora co- 
me mai sarebbe possibile il vietare senza mani- 
festa ingiustizia e danno agl’ intraprcnditori di 
farne uso? Non sarebbe il divieto un attentato , 
un delitto contro la onesta liberti di produrre e 
di produrre con vantaggio dell’ universale ? E so 
si volesse sancire il divieto delle macchine per 
alcune specie d' intraprese , quando nelle altre 
fosse libero lo usarne , no verrebbe un vantaggio 
a queste ed un danno a quelle. Ed ove dovesse 
impedirsene l’uso per tulle, in tal caso si condan- 
nerebbe la produzione a rimanere stentala e sta- 
zionaria, a seguir sempre le stesse norme c non 
miuliorar mai, c quindi sotto altra forma si ripri- 
stinerebbero ed iu modo anche peggiore quei 
vieti regolamenti per la essenza , la qualità, le 
forme , gl’ ingredienti delle produzioni , che un 
tempo furono di estremo nocumento ali’ indu- 
stria. Ma quando pur si sancisse il cannato di- 
vieto in una nazione , si troverebbe la medesima 
esposta a gravissimo pregiudizio nella concorren- 
za delle simili produzioni di quelle nazioni ove 
libero rimane 1’ uso di qualsiasi macchina. 

Non pertanto si sostiene da scrittori p.ù mode- 
rati che sarebbe d’ uopo proscrivere quelle mac- 
chino soltanto che positivamente tolgono lavoro 
ed-occupaziono agli operai; che ciò sarebbe atto 
di somma giustizia verso uomini elio non hanno 
altra proprietà, altro mezzo di sussistere, che il 
lavoro delle loro braccia. A prima giunta questa 
obbiezione è molto rilevante, e tocca ia più delica- 
ta molla del nostro cuore por la infelice sorte de- 
gli operai ; ma è da considerare che pe’ prodotti 
dell'Industria , come per ogni bene c proprietà 


umana, non può il governo aver di mira un sdo 
privato interesse , non farsi predominare da 
preoccupazione alcuna, ma guardare gl’ interessi 
d’ognuno e dell’tioiversale nell' insieme. Per le 
cose d’ industria se debbesi badare all' interesse 
degli operai , debbesi del pari aver cera di quello 
degl’ùitraprenditori e dell’universale. Dal primo 
di questi interessi nasce il diritto agli operai di 
avere proporzionata mercede per retribuzione ai 
loro lavori; dal secondo il diritto degl’intrapren- 
ditori di ritrarre il debito profitto dalle loro in- 
traprese, nel che vanno compresi gl’interessi dei 
capitali , i rischi che si corrono , il compenso 
dell’opera che s’impiega ec. ; dal terzo 1’ utilità 
dcU'univetsale di acquistare prodotti più abbon- 
danti, svariati e perfetti, ed a minor prezzo. Que- 
sti interessi ben concatenali tra loro danno ani- 
ma all' industria, profitti agi'intraprenditori , oc- 
cupazioni c sussistenza agli operai, vita alle arti, 
mentre accrescono e diffondono i godimenti , 1 
comodi, gli agi, i beni e le proprietà; per lo che 
è mestieri di non disunirli , ma farli sempre co- 
spirare ii più che è possibile allo stesso fine. Ora 
se il governo volesse preoccuparsi di un solo di 
quest’interessi c favorirlo, ine vita talmente prudur- 
rebbe danno agli altri ; quindi deve tutto porre in 
opera clic non si rompa l'equilibrio. Che se egli 
volesse di troppo favorire lacoudizione degli ope- 
rai, allora gl' intraprcnditori d’industria riceven- 
done detrimento, o debbono desistere dalla intra- 
presa o limitarla; sicché del rovinoso risultato ne 
ricade pure una parte principale sugli operai, le di 
cui occupazioni si diminuirebbero o cesserebbe- 
ro. Ne risentirebbe danno eziandio l’ universale 
non meno per la minorata industria che per la 
mancanza di varie produzioni, oppure per l'au- 
mento di prezzoeper la cattiva qualità de'prodotti. 

Ma si preoccupi pure il governo de’pretesl in- 
teressi degli operai, e s'induca a sancire la pro- 
scrizione delle macchine ; sorge la prima difficoltà 
di vedere qualimacchine debboosicITetlivamento 
conservare come utili , c quali vietare perchè 
tolgono lavoro agli operai. Se vorremmo stare al 
rigore si dovrebbero tutte proscrivere perchè tutte 
tolgono lavoro all’ uomo. Intanto è da riflettere 
che se l’ uomo verrebbe liberato da un potente 
competitore , perderebbe pure un potentissimo 
aiuto nel travaglio; quindi se si dovessero con- 
servare lo macchine clic danno questo aiuto, non 
vi sarebbe quali ili esse escludere , avvegnaché 
tutte sono utili all’uomo, e se ve ne ha di quelle 
che rassembrano non essere utili nel senso del- 
la parola a’ pochi , lo souo per l’opposto a mol- 
ti ed al rastante della società , di maniera che 
l’interesse più universale prevaler dovrebbe a 
quello individuale. Ad onta di ciò si proceda se 
è possibile alto sceveramento che si desidera , e 
vediamo se in fatti troviamo macchine da baudi- 
re, Al certo non si possono proscrivere gli agenti 



semplici e quelli strumenti di uso perpetuo e sen- 
za de' quali non sussisterebbe alcun’arte , come 
ad esempio leva , pialle , coni , viti, asce, scar- 
pelli cc., come ancora altri non tanto complicati 
die sono indispensabili alla socict!l,comearatro, 
bilance, ruote, carri, vetture ec. Del pari niuno 
saprebbe indursi a distruggere alcune march inodi 
riconosciuta utilità, come gli orologi, gl'istminenti 
fisici , gli ottici, quelli per la nautica, quelli per 
le arti salutari, per le scienze fisiche, chimiche, 
astronomiche , matematiche ec. Vi ha macchi- 
ne che l’ uomo move , come ad esempio trom- 
be, torchi, ruote ed altre simili, senza delle quali 
non si produrrebbero cose necessarie alla vita , 
e queste macchine non si potrebbero vietare sen- 
za grave danno deH’universalc ; come altresì riu- 
scirebbe pregiudizievole il proibire quelle mac- 
chine , i risultati delle quali la mano dell' uomo 
non potrebbe giammai somministrare, come se- 
ghe di varie specie e segnatamente le circolari , 
mobili da grano, da olio ec., macchine a circolar 
movimento che risparmiano l'uso degli animali, 
macchine che lavorano metalli, e che imprimono 
su di essi. Non evvi medesimamente persona si 
destituita di senno che disconverrebbe di doversi 
assolutamente conservare quelle macchine che 
servono a’ trasporti e ad esentar gli uomini dai 
travagli o molto tormentosi e dannevoli alla sa- 
lde, o vilissimi di abbietti, o che necessitano a 
grandi costruzioni di pubbliche opere, o a’ biso- 
gni delle fortificazioni, o alle navali costruzioni, 
o a quanto tiene alla marina guerriera e mercan- 
tile, alle artiglierie, alle miniere, ed in generale 
a tutti que' grandi lavori che è impossibile alla 
mano dell’uomo di eseguire, e che assolutamente 
bau mestieri di sì straordinarie forze, che quelle 
unite di migliaia d’ uomini e di animali non po- 
trebbero in nessun conto dare o uguagliare. Pa- 
rimenti nessuno è così stolto da rigettare le 
macchine a vapore allorché si sostituiscono ai 
venti, agli animali, alle forze dell’ uomo stesso. 
Si è calcolato che queste maerhinp stanno in luo- 
go di un accrescimento di popolazione pel trava- 
glio che fanno , e che non potrebbe farsi da 
infiniti uomini ed animali. Inoltre arrecano il 
vantaggio di essere continuatamente in atto sen- 
za mai soprassedere dal travaglio, fanno tutto il 
grossolano dell’ opera, adempiscono que’ penosi 
tifici die presso gli antichi Greci e Romani grava- 
vano sugli schiavi, e nel medio evo sugli uomini 
dannati a perenne servitù, trasportano straordi- 
nari pesi , movono molle , caricano e scaricano 
navigli, tessono, filano, cardano, seminano, rac- 
colgono, imprimono ornati, cavano metalli pre- 
parandoli e lavorandoli senza sforzi e rischi , in 
sostanza sono una seconda natura per l’ accre- 
sci mento delle produzioni, per somministrar ma- 
teria alle arti, alla sussistenza ed agli svariati bi- 
sogni delle popolazioni. Privare gli Stati di sif- 


fatte macchine sarebbe lo stesso che privarli di 
forze positive, di capitali e di ricchezze. D’ altra 
parte è pur da riflettere che le macchine molti- 
plicano una quantità di prodotti che servono a 
varie arti e mestieri, onde è innegabile che som- 
ministrano direttamente e indirettamente lavoro 
e sussistenza agli artieri che in queste sono oc- 
cupali ; quindi se si distruggessero o in tutto o 
in parte le divisate macchine nel fine di dar la- 
voro ad alcuni operai, ne deriverebbe il grandis- 
simo inale, che un'altra quantità di artieri reste- 
rebbe priva di quel lavoro che prima faceva. Nò 
è da tacere che la costruzione delle macchine, il 
metterle in opera ed azione occupa quantità di 
artieri che, quando si sancisse la proibizione di 
che trattasi, non più avrebbero occupazione e la- 
voro. Talmenteèconcatenata l'industria, che non 
si può scomporre alcuna delle sue branche sen- 
za arrecar danno alle altre. Che se tutte le divi- 
sale considerazioni non dovessero valere, vi sa- 
rebbe quella della impossibilità di eseguire il ri- 
provevole divieto delle macchine industriali. Sa- 
rebbe tal divieto una di quelle disposizioni clic 
han talora fatte i governi dannosissime per un 
verso, inutili per un altro: dannosa perchè attac- 
cherebbe la libertà dell’industria e della proprie- 
tà , e sarebbe di rovina a moli’ interessi ; inutile 
perchè non rappiglierebbe l’ intento. Di fatti 
come mai si eseguirebbe il divieto? Impedirebbe 
il governo la costruzione di speciali macchine? 
Costruirà egli quelle che crede dover essere sol- 
tanto utili ? Ne addiverrà venditore privilegiato? 
Proibirà l’immissione dallo straniero di quelle 
macchine che reputa di torre lavoro agli ope- 
rai? Anderà rovistando, terrà spie, control- 
lori prezzolali nelle ulicine c negli stabilimenti, 
perchè non vi si usassero lo macchine proscritte ? 
Sarà giudice di ogni novella macchina e di ogni 
mutamento che av viene nelle esistenti per ap- 
provare o disapprovare? Intanto ove pure si effet- 
tuasse la proibizione di alcune macelline, addiver- 
rebbe essa il segno di più aspra guerra tra operai 
ed intraprenditori, equesti sarebbero interamen- 
te abbandonati alle leggi di quelli, e lungi di fa- 
vorire si distruggerebbe in gran parte l’industria. 
Come è mai possibile di determinare quali lavori 
debbono fare gli uomini e quali no per discen- 
dere o a conservare o a proibire una quantità di 
macchine? Chi può esserne mai giudice? Chi può 
mai esser misuratore di quello che è d’uopo per 
l’industria , pe’ bisogni umani e della società ? 
Può una nazione durar sempre nella stessa con- 
dizione? Quello che un tempo, in un sito, in una 
condizione di uomini si crederebbe giovevole , 
noi sarebbe da poi per mutati interessi dell’ in- 
dustria e della società; quindi nascerebbero im- 
mensi arbitri , si perderebbero di mira interessi 
più vasti e generali per accordar malinteso favo- 
re a pochi , l’esercizio di qualsiasi ramo d’ indù- 
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Siria addiverrebbe difficoltoso, angustioso, Impos- 
sibile, tutto sarebbe esposto a rischi e sicure per- 
dite : per lo clic in tal frangente gli stessi operai 
od artieri griderebbero conservate le macchine. 

Ma si supponga vinta ogni difficoltà, si esegua 
eziandio e con rigore in ima nazione la separa- 
zione ed il divieto di quelle macchine che si esti- 
mano di torre lavoro agli operai ; a prescindere 
da'mali che ne deriverebbero ad altri artieri oc- 
cupati nel lavoro de' prodotti provenienti da quel- 
le macelline, rimarrebbe l'imlustria di tal nazio- 
ne menomata e stazionaria , non potrebbe ese- 
guire molti di quu’ lavori che facev ano le mac- 
chine , altri ne farebbe meno perfetti in minor 
quantità e con maggior tempo e spesa ; laonde 
nella concorrenza con altre nazioni che usano 
delle macelline sarebbe sopraffatta. Per questo al- 
tro verso adunque non potrebbe una nazione 
senza immenso suo discapito distruggere le mac- 
chine quando altrove se ne valgono ; per lo che 
opera perduta, opera rovinosa, tentativo pregiu- 
dizievolissimo sarebbe sempre quello di sancire 
il divieto in parola. Si pretenderebbe torso un 
accordo generalo di tutt’ i governi per venire a 
capo della proibizione delle macchine? Ma qual 
ne sarebbe il risultalo? Sarebbe quello di distrug- 
gere ?lna potenza già acquistata per l’industria c 
le nazioni , una potenza clic ha accresciuto la 
forza degli uomini e della natura , una potenza 
che ha aumentato ed aumenta i beni e le proprie- 
tà tanto necessarie all’ordine sociale. Nell'attuale 
andamento de’ popoli non vi sono che tre strade 
da seguire; o ricondurre la società a pochi biso- 
gni, c quindi naturalmente si diminuirebbe l'in- 
dustria e seco l’uso delle macchine; o mantene- 
re un' industria limitata c stazionaria ; o se vuoi- 
si continuare la condizione in che trovasi la-so- 
cietà, ed allora bisogna sostenere l’industria sic- 
come procede e secondo le sue basi con tutt’i suoi 
necessari mezzi e strumenti, tra'quali le macchi- 
ne. Qualunque di queste strade si volesse calcare, 
e fosse purforza di accidenti ed avvenimenti ordi- 
nari e straordinari che la società dovesse seguire 
il cammino in cui procede, o dovesse forviare in 
unao in altra delle divisate strade, non si potrà 
mai mutare quel destino che accompagna l'uomo 
c la società, che mentre si riparerebbe ad alcuni 
mali ed inconvenienti, altri ne sorgerebbero e ta- 
lora maggiori di quelli che voglionsi evitare. Ho 
già notato in proposito che la società o l’industria 
attuale hanno alcune basi irregolari che non in tut- 
to possonsi correggere. Non vi è spediente, mez- 
zo, trovato, istnimcnto che nella società mentre 
produce bene non possa esser convertito in male 
secondo il fine per cui si adopera e 1’ uso che se 
ne fa. Cosi il ferro e l’oro che sono tanto utili per 
la stessa società quando regolarmente s’ impiega- 
no, servono pureaspegneregliuomini e ad essere 
mezzi di distruzione pe'popoli allorché se ne abu- 


sa. Non è l’industria dannosa , ma Pindusfrtah'- 
»mo, ossia il suo eccesso nel credere che si possa 
produrre indeterminatamente oltre ogni limite e 
servendo ad ogni fine onesto e disonesto coll’im- 
piego di mezzi leciti ed illeciti; non è la concor- 
renza veramente pericolosa, ma la malintesa, la 
improvvida gara che arreca danno. Le macchine 
quindi , utilissimi strumenti per la loro natura, 
possono essere eziandio adoperate dall' avidità 
umana a danno di una parte della società ; ma si 
ripeterà questo danno dalle macchine o dall’avidi- 
tà del guadagno che le ha mosse? Che se pure si 
distruggessero le marchine, non troverebbe forse 
l’umana cupidigia altri spedienti per conseguire 
il suo line? Si dolgono gli operai, si ammulinano 
per mancanza di lavoro e per scarsa mercede che 
ricevono; è quistione adunque di mancanza di 
occupazione o di tale occupazione che non som- 
ministra quello che l’ operaio crede doverne ri- 
cavare pe’suoi bisogni: quindi è d'uopo appro- 
fondire le cagioni di questo fatto, di che trattere- 
mo meglio ne’ capitoli che seguono immediata- 
mente a questo. Non v’ha dubbio, qualsiasi mac- 
china essendo destinata a far lavori toglie sem- 
pre lavoro agli uomini, per lo che il grande uso 
delle macchine se da un canto è un bene, tende 
inevitabilmente dall’altro a diminuire le occupa- 
zioni ed anche sovente i salari degli operai. Se 
questo accidente sopraggiugnesse per regolare 
procedimento dell'Industria, gli uomini cho pri- 
ma erano occupati in una specie di lavoro che 
poi vicn fatto per via di macchine, troverebbero 
tantosto ad occuparsi in altri e forse in più in- 
telligenti lavori , laonde la loro mercede anzi- 
ché diminuire potrebbe accrescersi. Inoltre au- 
mentando i prodotti mediante le macchine con 
-minore spesa, se ne agevola Io acquisto, si anima- 
no altre produzioni, in modo che l'operaio tro- 
verebbe sempre a fare delle compensazioni. Per 
tali accidenti non potrebbero gli operai mover 
querela per la diminuzione del lavoro, sul ridosso 
che sarebbe un fatto inevitabile dell’ industria, 
una condizione a questa insita, a cui si sono as- 
soggettati quando hanno scelto per loro occupa- 
zione quella data specie di lavoro, àia la quistio- 
ne cangia totalmente per l’eccesso al quale si è 
spinta e si spinge l’industria, essendo in essa tutto 
mutabile all’ istante pe’ metodi , per le forme , 
per gl'ingredienti, per le sostanze. In questo so- 
verchio frequente mutamento e nelle gare che ne 
derivano tra gl' intraprenditori , avviene che gli 
operai che già aveano apparato un metodo e trae- 
vano sussistenza in un genere di lavoro, quando 
questo o cessa o cangia , restano privi di mezzi 
di sussistenza ; e quindi per la perenne mutabi- 
lità delle cose industriali , non potendo sempre 
trovare altra proficua e sollecita occupazione, ca- 
dono il più dello volte nella miseria. Può sempre 
un operaio, cangiata o cessata interamente la 
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branca d’ Industria In cui lavorava , faro un no- 
vello tirocinio per apprendere novello lavorio e 
per impiegarsi in altro arti? Questo è quel gravis- 
simo avvenimento che cagiona e mantiene risen- 
tito le doglianze degli operai, che rovina gl’ in- 
traprenditori stessi, clic è causa di malessere, ed a 
cui è necessità apportare un rimedio. Non sono le 
macchine che arrecano danno: le macchine sono 
strumenti che l'uomo adopera, e restano anche 
esso sovente inutil capitale a pura perdita per 
la divisata eccessiva mutabilità dello cose d’ in- 


dustria, avvegnachò la stessa eventualità regge 
eziandio il destino delle macchine , onde quelle 
che in un momento si reputano aver raggiunta la 
perfezione , un momento dopo non più valgono, 
non sono adoperale , e cangiato il modo di pro- 
durre e la natura de’ prodotti dassi luogo ad altri 
cangiamenti nelle macchine istcsse, alle quali da 
poi succedono altre nuove macchine. A tutto pre- 
sedono l'avidità di esclusivo guadagno e le im- 
pavide gare. 
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CAPITOLO X. 


Sommario, 


Clown la quistione che si agita per la sorte degli operai è sempre relativa al lavoro ed alla mercede a questo do- 
vuta — Come il salario si stabilire nella libera concorrenza tra chi cerca c chi offre il lavoro; donde proviene 
tal concorrenza — Perchè taluni accidenti di malessere e di miseria degli operai si son voluti attribuire alla li- 
bera concorrenza, in vece di ripeterli dalle vere loro cause. Perchè tal quistione cominciò ad essere trattata per 
tema astratto — Disamina di uno spediente di transazione proposto da Sisinondi c da altri di assoriaxiotie tra chi 
lavora e chi fa lavorare. Come nell' andamento umano e sociale ovvi in lutto una grande eventualità da cui tutto 
dipende; non i soli operai vi sono soggetti pel lavoro e prezzo di esso, ma tutte le proprietà, ogni ordine di per- 
sone, ogni arte c mestiere, ogni occupazione in fine che imprende 1’ uomo; di tnauiera che scelta una occupa- 
zione debbo l’uomo soggiacere a tutte le condizioni ed agli accidenti che l’accompagnano, e profittare del 
bene come soffrirne il male — La questione uou istà nello evitare quelli accidenti che sono insiti alla natura ed al 
procedimento d’uua qualsicsi occupazione , il che è impossibile , ma si bene è riposta nel poter frenare le dan- 
nose azioni che provengono da umana malizia c cupidigia , c per le quali si arreca male agl’ individui — Alle tante 
ccnnale eventualità neppure è possibile portare efticace radicale rimedio , ma solo l’opera de’governi e dell* in- 
teresse privato bene inteso possono estendersi ad usar previdenza ed a reuderle meno triste c lenirne gli effetti — 

■ S» ragiona delle fallacie delle dottrine de’zocia/ùfi in ordine all’ industria ed al lavoro— Come gli stessi socialisti, 
i diversi partiti politici e le varie sette per pravi fini si valsero in questi ultimi tempi de’ principi di economia pub- 
blica e li snaturarono — Perchè iu tali frangenti la quistione dell’industria , del lavoro c del salario degli ope- 
rai fu sempre la predominante — Come tutto si volle rcassiunere sotto le mistiche parole organizzazione del la- 
varo. Funesti effetti che ne derivarono — Disamina della scrittura di Luigi Diane sull’organizzazione del lavoro 
come quella che meglio espose e cercò mandare ad effetti la dottrina meno contraditloria de’iociaJùf» sulla sog- 
getta materia — Proponimento dell’uguaglianza de’ salari. Proponimento d’investire lo Stato della suprema dire- 
zione dell’industria e di stabilire ulieine sociali per le più importanti branche d’industria — Si tratta di quanto 
avvenne in Francia ne’ rivolgimenti del 1818 riguardo al preteso problema del lavoro c della sua organizzazione, 
allorché Blanc ed i socialisti s’ impossessarono del governo dello Stalo; se nc mostrano la fallacia e le rovinosis- 
sime conseguenze — Si ragiona di altre fallacie e perversi disegni de’ socialisti sul medesimo soggetto. 


Nkl precedente capitolo accennando che sareb- 
be una grave contraddizione il pretendersi dagli 
operai lavoro, dolersi del molto lavoro, e tenta- 
re di proscrivere le macchine, dicemmo essere 
piuttosto quistione di mercede , vale a dire che 
gli operai si lamentano che non è mai propor- 
zionata la loro mercede, sia quando fanno un la- 
voro eccessivo , sia quando ne fanno uno lieve, 
sia quando non lavorando restano in tutto privi 
di qualsiasi mercede, e cadono in quella miseria 
cui si è dato non saprei per qual ragione special 
nome di pauperismo (1), e che si crede risultare 
dalla diminuzione de' mezzi offerti dal lavoro, e 
dairaumento di prezzo di ogni obbietto di consu- 
mazione , e che si rende vieppiù insoffribile per 
un sentimento di personale dignità che fa loro 

(!) Tratteremo in tutta la estensione della miseria nel 
cap. XVII di questo stesso libro. 


esclamare: se possiamo lavorare, se lavoriamo sen- 
za posa e lena, perchè dobbiamo essere sì miseri ? E 
certamente tristo è il quadro delle sofferenze alle 
quali soggiace la più parte degli operai, onde esso 
ha richiamato rattenzione di tutti gli scrittori di 
cose economiche e di tutt’i governi; nò vorrem- 
mo noi di nuovo qui presentarlo, quando in tutto 
il corso della nostra scrittura lo abbiamo dipinto 
con vivi colori. Non pertanto, comunque si agiti 
la quistione, ridette sempre la mercede come ab- 
biani detto, avvegnaché se questa fosse in tutti 
i casi proporzionata al lavoro, e se non mancasse 
mai, non vi sarebbe luogo a contese e lamenta- 
zioni. Ma chi debb’ essere il giudice della propor- 
zione della mercede c dell’ assicurazione del la- 
voro? In proposito abbiamo osservato storica- 
mente quanto andassero errati quei governi che 
se ne addossarono l’ impossibil carico , e come 
non raggiugnendo mai il fine, quantunque lode- 
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vole, che si proponevano, produssero invece mali 
agl' individui cd alla società , onde si stimò mi 
gliore espediente di fermare il principio della li- 
bera concorrenza, ossia della scambievole libertà 
di ricercare e offrire , di comperare e vendere il 
lavoro come ogni altra merce, c di fissarne e pat- 
tuirsene il prezzo o la mercede, che con tecnica 
voce dicesi nolano, tra l’operaio e chi abbisogna 
del di lui lavoro. D' altronde la connata libera 
concorrenza è stata una conseguenza di quella 
libertà , ristretta però ne’ debiti limiti , che è tra 
le basi dell’ordine sociale, per le proprietà c pel 
lavoro; sicché non potendosi ammettere servitù 
di sorte alcuna nel senso della parola , e doven- 
do il lavoro essere una libera proprietà al pari di 
qualsiasi altra, ne deriva non doversi permettere 
contrattazione che inducesse l’ antico stato ser- 
vile o schiavo in qualsiasi cosa ; ma sì bene che 
l'uomo possa lavorare per altri, cedere, donare, 
vendere la sua proprietà , il frutto, il prodotto 
della sua opera intellettuale o corporale; non do- 
vendo ciò intendersi che come atto della sua vo- 
lontà, cd essere praticato in modo speciale e tem- 
poralmente, comperandosi tali servigi con tutorio 
o altre riconoscenze, e portando sempre la con- 
dizione di recedere quando si crede utile dall’una 
o dall'altra parte. Essendosi adunque dopo tanti 
sforzi della scienza e de’ governi considerato, il 
lavoro come ogni altra merce cd affidato alla li- 
bera concorrenza per iscambievole utile dell’ o- 
peraio e dell' intraprenditorc , cd essendone ri- 
sultati immensi vantaggi , pur si vide e vedesi 
di non essersi in tutto conseguito quello inteuto 
che desideravasi , sicché mentre grandeggiava 
l’ industria ed accrescevasi la ricchezza , offri- 
vano le masse di operai la miseria, o aspirava- 
no a migliorare la loro condizione. Di tale ac- 
cidente non si approfondi la cagione parziale, 
temporanea , o permanente , o insita alle even- 
tualità delle cose umane c della stessa industria; 
si stiede invece al fatto come appariva, si volle 
attribuire ogni male alla libera concorrenza : 
quindi fu questa altamente denunziata come cau- 
sa di favorir soltanto l’ interesse de' padroni c 
degl’ intraprcnditori a discapito degli operai e 
degli artieri. Ma come distruggere la libera con- 
correnza senza offendere gl’interessi degli uni e 
degli altri, e senza correre pericolo di distruggere 
ad un tempo il diritto di proprietà e apportare 
gravissimo danno all’industria ed al lavoro istcs- 
so? Cominciò la quistione ad essere trattata per 
tema astratto dalle vere cause che producevano 
sovente la povertà degli operai reale o immagi- 
naria che fosse, c studiossi trovarvi un rimedio. 
Tra i primi scrittori che vi fissarono la loro atten- 
zione fuvvi Sismondi, clic troppo preoccupato della 
sorte degli operai avea gridato, come ho narrato, 
rompete le marchine ; ma avendo osservato che 
sareblie stato motivo di gravissimo inconveniente 


e di sociale sconvolgimento la distruzione della 
libera concorrenza , andò ad un' idea di transa- 
zione , e credette la difficoltosa quistione risol- 
vere mettendo in veduta con mutate parole un 
antichissimo e moderno spediente di una specie di 
partecijtazione o di atsociazione tra colui che la- 
vora con colui che fa lavorare. Ecco le sue paro- 
le: Io procurerei, egli disse , di assicurare i frutti 
del lavoro a coloro i quali lo producono, di trarre 
profitto dalle macchine per quei che loro danno 
moto. Or se io attenessi questo risultamento, vivrei 
tranquillo sull'interesse de'produttori a fine di non 
fare un'opera che loro non foste richiesta. Ijt sola 
cagione <1 ingombramento de' mercati i l' opposi- 
zione d interessi tra i padroni cioè e gli operai. 
I padroni son determinati ad imprendere un'opera 
non perchè è richiesta loro da’ consumatori , ma 
perchè gli operai si esibiscono di farla a ribasso. 
Al legislatore apparteneva l' incarico di riunire 
invece di mettere in opposizione gl' interessi di co- 
loro i quali concorrono alle stesse produzioni. Esso 
è senza dubbio difficile, ma io non credo che lo sia 
tanto quanto si possa immaginare. 

Quando Sismondi pronunziava queste parole 
era tempo di profonda pace , i popoli avean po- 
sate le armi; ma succedeva la guerra di agitazio- 
ne e sorgervauo le sottili dispute scientifiche , 
ed una tra quello dell’ economia pubblica fu ap- 
punto sulla libera concorrenza e sul lavoro , e 
talmente andò procedendo, che uomini di sommo 
ingegno si perdettero per sofismi riguardo al 
prodotto netto c prodotto lordo, a'profitti , al la- 
voro, al salario. Ma in mezzo a tanti sofismi ed 
alle inutili contenzioni di panile l'avversione con- 
tro la libera concorrenza andavasi facendo sem- 
pre più manifesta, e moltissimi preoccupati sem- 
pre della sorte degli operai bandivano tra l’altro 
fortemente la croce al salario, e sotto una forma 
o altra con sesquipedali parole andavano presso 
a poco ripetendo gli stessi divisamenti di Sismon- 
di più o meno estesi : esser necessaria una ri- 
partizione pii eguale de' profitti del lavoro , do- 
versi addivenire all'associazione intima tra gl' in- 
teressi ricali che in ogni di si stanno osservando 
con occhio geloso, quelli dell'operaio eoi manifat- 
turiere, del mercante eoi commesso , dell artiere 
coir intraprenditorc , del lavoriere col proprieta- 
rio di terra , quello de’ capitalisti con quello degli 
industrianti di qualsiasi specie , quello della bor- 
ghesia con quello degli operai. In astratto questo 
proponimento , che menerebbe ad una parziale a 
generale associazione, si presenta sotto lodevole 
aspetto , perocché mira a conciliare interessi ri- 
vali. È sempre un male la rivalità , soprattutto 
quando dannose ne sono lo conseguenze; ma co- 
me effettuare la divisata conciliazione? Sismondi 
e dopo di lui tanti altri sentirono l’ imbarazzo , 
c ne lasciarono la cura o alla scienza o al gover- 
no. Quanto alla scienza se vuoisi esclusivamente 



occupare a ilar sempre e in ogni caso pingui 
mercede agli operai , nulla poteva fare e nulla 
può fare , a meno elle non volesse distruggere 
alcune immutabili verità , alcuni esatti principi 
eh’ essa medesima statuisce , e quindi non più 
scienza sarebbe a tal riguardo, ma fallacia. Quan- 
to alla taccia data a’ governi è da riflettere che 
se la scienza non è sufficiente , come mai può 
addossarsene il carico a' legislatori ? Sono forse 
costoro superiori alla scienza ? Al legislatore, di- 
ceva Sisniundi c ripeton con lui molti altri , ap- 
parteneca il carico di riunire inrece di mettere in 
opposizione gt interessi di coloro che concorrono 
alla produzione. Ma con tali parole che cosa si 
vuole intendere ? Han forse i legislatori svegliata 
quella naturale opposizione che ha esistito , esi- 
ste ed esisterà sempre tra chi compra e chi ven- 
de, questi volendo prezzo maggiore e quegli mi- 
nore 1 1l torto che si addebitò a legislatori sareb- 
be appunto quello clic ne’ tempi andati vollero 
essi intervenire quali arbitri nella fissazione dui 
prezzi di alcune contrattazioni, perocc hé ò mani- 
festo che ledevano il più delle volte l'interesse o 
dell'uno o dell'altro ; quindi reputossi poscia mi- 
glior mezzo che la determinazione de'prczzi si fa- 
cesse dipendere dallavolontà e dallo scambievole 
interesse de’ contraenti. Addebiti-remo adunque 
a'iegislatori una colpa per essersi astenuti da no- 
ccvole spediente, e di aver sancita la libertà dei 
prezzi e la concorrenza die evitano il monopolio 
c producono molti vantaggi ? Dovrebbe forse ri- 
tornarsi all'antico sistema solo per la mercede del 
lavoro degli operai che tutti sanno esser prezzo 
della vendita e dell' impiego temporaneo del la- 
voro? Ma si parla di associazione, vale a dire che 
fosse l'operaio di qualsiasi specie meglio interes- 
sato nella produzione c ricavasse dagli utili che 
da questa si otteugono una parte proporzionata. 
Ma sotto altre forme, ricevere mercede, ricevere 
salario o avere una parte proporzionata di utili 
non equivalerebbc allo stesso ? Mimi dubbio che 
colui che lavora debbe ricevere la ricunqiensa , 
il guiderdone , la mercede come si vuol dire del 
lavoro ; e questa mercede debbe sempre esser 
1’ efTetto di un accordo, di un pattu tra chi ricer- 
ca il lavoro e chi olTre di farlo, non solo per la 
quantità di esso, che pel modo e tempo di soddis- 
farsi. Ora che cosa è il salario se non la merce- 
de che in una determinata quantità si pattuisce 
tra chi ricerca e chi offre il lavoro ? Nasce adun- 
que il salario da un patto, da una mutua conven- 
zione nella scambievole libertà de’ contraenti , 
e si stabilisce in questa stessa libertà secondo la 
offerta ed il bisogno , ed in conseguenza di acci- 
denti cresce o decresce. Chi mai in questo scam- 
bievole accordo vieta all’artiere , al lavoratore , 
all'agricoltore, all'operaio, al manuale di riscuo- 
tere una mercede di cui anticipatamente si deter- 
mina la iuvariabil quantità da soddisfarsi in tem- 


pi fissi, come sarebbe a giorno, a mese, a setti- 
mana ; oppure invece di ciò interessarsi col pro- 
prietario , coll’ intraprenditore , e contentarsi di 
ricevere una quota di utili o di profitti che da una 
data produzione o intrapresa si estimano dover 
provenire ? Se chi lavora trova conducente que- 
st' ultimo spediente, al certo può praticarlo; e vi- 
ceversa, se crede più conveniente fissare il salario 
non mancherà di pattuirlo. Tuttogioruo leggia- 
mo farsi di queste partecipazioni o associazioni 
nelle quali a seconda decapitali , a seconda del 
lavoro si dividono gli utili di un’ intrapresa. Non 
solo non vi è legge nella più parte di Europa eh» 
ha mai proibito o proibisce quest' associazione , 
ma ve ne sono state e ve ne sono che la regola- 
no e guarentiscono; quindi il provvedimento che 
tanto si è magnificato di questa partecipazione, di 
questa associamone d'interessi ricali non è nuovo, 
c può agevolmente praticarsi sol che vi concorra 
la volontà de'contraenti. Che cosa adunque pre- 
tendesi che si facesse da’ legislatori ? Dovreb- 
bero forse mettere d’accordo quello che in alcu- 
ne occasioni non può esserlo, ed invece di sala- 
rio ingiugnere che indistintamente ed in qual- 
siasi caso si dividessero i prolitti ? Ma in quale 
proporzione ? Sarà egli mai il giudice di ogni la- 
voro e della sua maggiore o minor necessità, del 
suo studio , della sup complicazione, delle diffi- 
coltà , della durata in ogni intrapresa e di ogni 
opera?Se per poco potesse ammettersi intervento 
diretto de' governi in siffatte faccende , non solo 
si vincolerebbe la libertà u 1’ andamento di ogni 
industria , ma si cagionerebbe male agli stessi 
operai. Dicemmo che lo spediente che si pro- 
pone ò di vecchia data, che sussiste ancora, che 
non vi è alcuna legge che il proibisce, e che può 
praticarsi a volontà de’ contraenti ; perchè dun- 
que non è sempre e in tutti casi usato? Appuuto 
perchè chi lavora trova più conducente ricever 
salario , anziché correre tutt’ i rischi e le even- 
tualità delle intraprese nella partecipazione agli 
utili se mai ve ne sarebbero. Il contratto in discor- 
so è stato sotto varie forme e nomi per le cose 
agrarie adusato nel medio evo, sicché frequente 
era la partecipazione al prodotto in diverse ma- 
niere e quantità tra il padrone ed il coltivatore 
della terra: desso sussiste ancora in varie regioni 
di Europa, vari codici il sanciscono; ma si è re- 
putati) non molto utile per la promiscuità che in- 
duce sulla proprietà, e per la eventualità ed i ri- 
schi che corre il misero colono o per la perdita o 
per la scarsezza della raccolta, onde per la colti- 
vazione delle terre si è anche reso più generale il 
salario, ed il salario in danaro, per evitare le qui- 
stioni che seco porta quello in derrate. Quasi lo 
stesso è stato ed è per le cose industriali addi- 
mandate manifatture : ne’ primi tempi dell'indu- 
stria nella mancanza di capitali in moneta per 
pagare le necessarie spese e precipuamente per 



soddisfare quelle del lavoro degli operai, sorgeva 
e sorge lo spediente della partecipazione ; ma 
quando una branca d'industria è bene avviata, 
quando vi sono i corrispondenti capitali, possono 
talvolta i contralti di associazione riuscire utilis- 
simi, ma son rasi di eccezione, e se vorrebbero 
rendersi generali, non si troverebbero sempre co- 
me non si trovano operai che vogliano correre 
il cimento della partecipazione a quelli utili che 
al certo sono eventuali, e crederanno invece più 
vantaggioso a’ loro interessi il ricevere una mer- 
cede fissa invariabile, e non già soggetta a tante 
eventualità da poter anche mancare in tulio. 

Ma , si dice , nel determinare questo salario 
possono i padroni ed i proprietari ribassarlo sen- 
za ragione, far monopolio, e nella libera concor- 
renza ottenere l’ intento. Potrebbe rispondersi 
che se si trovano operai i quali si contentano 
del salario basso , non vi sarebbe a fare aldina 
censura essendo effetto di uno scambievole ac- 
cordo. Ma siavi pure tale monopolio che inevita- 
bilmente gli operai dovrebbero sottostare alla leg- 
ge de’ padroni, ora sarebbe questo, come è, uno 
di quelli abusi , uno di quelli eccessi che nuoce 
alla libera concorrenza, ed a cui è da porre freno; 
ma non perchè sussiste o può sussistere l’abuso 
è mestieri distruggere il principio della libera 
concorrenza, il quale in infiniti casi è di freno al 
monopolio stesso. D'altronde non vi sono e non 
vi possono essere monopoli degli operai per far 
tornare il prezzo de’ salari in danno de'padroni, 
il che è pur mestieri di evitare ? Intanto è da por- 
re mente che gli operai ne’loro clamori e ne’loro 
attruppamenti non dimandano l'associazione in 
parola lieti’ idea di correre l'eventualità, ma co- 
me un mezzo pel (piale credono che potessero 
conseguire lavoro ed aumento di salario. Ora se 
trattasi di dar lavoro, ammetteremo che sieno co- 
stretti gl'intraprenditori per forza a darne, quan- 
do i bisogni e la estensione delle intraprese non 
ne richieggono (dire quello che è d' uopo? Ri- 
guardo all’ aumento che sperasi del salario, non 
trovereste mai, soprattutto ne tempi attuali e nei 
frequenti rivolgimenti e rischi dell’industria, un 
solu operaio che potendo avere una mercede lissa 
e sicura come il salario , s’ induca volontaria- 
mentea dividere coll intraprenditore tutte leeven- 
tualità per finire , come abbiamo osservato; con 
poter anche perdere o ricevere una mercede mi- 
ti) Non devo obbtinrc rhe Olindo Rodrigticz od «tiri 
hanno presentato tuta formala per la partrei pozione in 
discorso eh’ è In seguente — fi' ora innanzi in tutte le 
isslraprese industriali tuli’ i lavoratori , yti operai , i 
Contro-maestri , gl ’ impirgali, gl' ingegneri , i ilirettori 
e i gerenti saranno associali rogli azionisti in ragione 
del travaglio degli uni e del rapitale degli altri. I bene- 
fici che restano disponibili dopo il pagamento de'satarì 
de’ lavoratori e dopo quello delle dividendo del capitale 
per interessi sd animai li: iasione , «ranno divisi tra 


nore di quella che gli viene assicurata dal salario. 
Del rimanente se l’operaio trova il suo conto n 
fare l’ associazione in parola, non vi è legge rhe 
glie lo vieta, conte di sopra cennnmmo (1). Ma i 
fautori tli siffatto spediente non vorrebbero che 
fosse a volontà delle parti , bensì vagheggiano 
che fosse coattivo. Ebbene s’ ingiunga pure con 
legge che indistintamente non debb’ esservi più 
salario, e che invece sua in ogni caso debba farsi 
tm’ associazione di profitti tra riti lavora e chi fa 
lavorare; si potrà mai evitare con tale associazio- 
ne quel monopolio che si teme poterpraticare chi 
dà a lavorare , onde sotto nome e sembianza di 
profitti si pattuisce una mercede uguale o anche 
minore del salario che altrimenti si sarebbe dato? 
L’ inconveniente quindi non sarebbe evitato , e 
renderebbesi eziandio maggiore , perocché non 
determinandosi uri salario in una quantità certa, 
dov rebbe pattuirsi una porzione sifprofilti in una 
quantità crescente e decrescente in ragione di 
questi , e certamente non vi sarebbe legge che 
potrebbe mai impedire clic l’intraprendilore con- 
trattasse in modo tale da compensarsi sempre di 
tutt’ i rischi deH’intrapresa, di tutte le spese ne- 
cessarie, di tutt’ i rapitali e di tutte le opere elio 
impiega. Inoltre non tutte le intraprese vengono 
a capo immediatamente. Per la più parte è d’uopo 
di tempo maggiore o minore, e quindi l’operaio 
sarebbe aslrcttu ad attendere ed a quistionare sul 
modo di calcolare , di dividere gli utili , mentre 
è pressato dal bisogno giornaliero. Nel caso poi 
di perdila in una intrapresa o di sparutissimi gua- 
dagni da non compensar le spese, la condizione 
dell’ operaio sarebbe tristissima , perocché tutto 
it suo lavoro aiuterebbe perduto. 

Ma nell’andamento umano e sociale ev vi gran- 
de eventualità da cui tutto dipende , non i soli 
operai vi sono soggetti pel lavoro e pel prezzo di 
esso , ma tutte le proprietà , ogni ordine di per- 
sone , ogni professione , ogni arte e mestiere, 
ogni occupazione infine che imprende l’uomo; 
di maniera che scelta una occupazione debbo 
F uomo soggiacere a tutte le condizioni ed agli 
accidenti che l’ accompagnano , e profittare del 
bene come sofferirne il male. La quistione non 
sta nello evitare quelli accidenti clic sono insiti 
alla natura ed al procedimento di una qualsiasi 
occupazione, il che è impossibile; ma sì bene è ri- 
posta nel poter frenare quelle dannose azioni che 

tutti secondo le cifre del salario e delle dividende di 
ciascuno, (.lue sta formula rhe a prima giunta sembra 
esalta è di una stilli* diissima esecuzione quando si cer- 
cherebbe di metterla in pratica; c la maggiore sua dillì- 
coltà consisterebbe nei determinare la divisione secon- 
do la ragione del travaglio degli uni e decapitali degli 
altri. Ad ogni modo quando si volesse veramente pra- 
ticarla in alcuni rasi per volontà delle parti e non per 
legge coattiva, non evvi proibizione di sorte alcuna. 



provengono da umana malizia « cupidigia, e per 
le quali si arreca male agl’ individui : quindi l'o- 
pera de’ governi contro queste azioni può rivol- 
gersi , ma sarà sempre impotente a far cangiare 
quelli inevitabili accidenti , quelle eventualità a 
cui sottosta ogni occupazione. Non a tutti è dato 
di vivere senza stento di lavoro altrui, o di ren- 
dita reputata sicura perchè proveniente da pro- 
prietà stabile o da salario costituito a vita dal go- 
verno: eppure a quanti mutamenti, a quanti ro- 
vesci vali soggette le proprietà stabili e gli uffici 
del governo? La proprietà che poi proviene per 
industria c per cambi di commercio se è talora 
più proficua , va soggetta medesimamente a più 
cimenti ed eventualità, onde nel maggiore spe- 
rabile profitto si compensa il rischio. Tutte le 
professioni, e sieno le più cospicue, come quelle 
degli avvocati, de’mcdici, degringegneri, tutte le 
arti belle fanno talora la fortunadi pochi, mentru 
i molti occupati in esse vivono iu tali ristrettezze 
o stentata eventualità, che una sciifplice malattia, 
una semplice interruzione per altre cause li get- 
ta nello squallore c nella miseria. Quanti altri 
mestieri soggiacciono a condizioni peggiori, can- 
tanti, ballerini, sensali, servitori, impiegati nelle 
case particolari 1 ! Se poi si considera l'immenso 
numero degli uomini che vivono nelle campagne 
col lavoro della terra, si vedrà che lavorano pochi 
mesi dell' anno, e che ricevono scarsa mercede 
sottoposta aneli’ essa ad infinite eventualità, c 
che appena sorregge stentato vivere. Gli stessi 
piccoli proprietari di terre vanno incontro soven- 
te a lauti accidenti per intemperie, prezzi, im- 
puntualità deTittaiuoli, che non di rado ricavano 
minori profitti di quelli che uc’più sinistri avve- 
nimenti industriali ricevono gli operai nelle in- 
traprese di manifatture e di arti. Che debbo mai 
dirsi della misera stentata v ita degli uomini de- 
diti alla pesca ed alla pastorizia? Da ultimo se 
gettasi uno sguardo su quella numerosissima par- 
te di popolazione che vive di piccioli traffichi, 
di piccolo e di vilissimo lavoro manuale c di tras- 
porto , si dovreblie conchiudere che nella posi- 
zione più trista la sorte dell' operaio , e dell' o- 
peraio malissimo pagato, è sempre migliore. A 
tante eventualità non è possibile portare rimedio 
radicalo ed efficace , av vegnaché questa e non 
altra può essere la condizione, non dirò della ci- 
vile società, ma di tutte le umane coso, condi- 
zione soggetta sempre ad eventualità; onde usar 
tutte le previdenze, rendere meno triste, lenire 
le conseguenze di siffatta eventualità istessa ò 
quanto puossi attendere dall'opera de' governi e 
dall' interesse de’ privati rettamente inteso. Che 
se volesse ammettersi negli operai d’industria ed 
arti un diritto ad avere iu tutt’ i casi assicurata 
larga mercede, un uguale e maggior diritto do- 
vrebbe ammettersi in tutte quelle altre classi 
della società, nelle quali il lavoro e le occupazioni 


non somministrano che o scarso o talvolta niun 
mezzo di sussistenza. 

Ma da non molti anni a questa parte lo dottri- 
ne di .San Simon, Ovven e Fourier (1) e di quella 
turbolenta genia detta socialisti facevan proseli- 
ti, e questi si spingevano in istranezzeed utopie 
maggiori de’ioro maestri, onde vollero attribuire 
in tutto false basi alla società, pretesero ad ogni 
passo trovar mali ejjisordini, ed a rappresentare 
gl’ interessi dell’ umanità si posero sempre bi- 
nanti gli operai d'industria e gli artieri .- profit- 
tossi quindi d'ogni benché minimo accidente, di 
ogni lieve sospensione di lavoro , della più pic- 
cola minorazione di salario per deplorare e per 
mostrare la rovina a cui andava incontro la so- 
cietà. Addivenne clamore generale estere lo italo 
dell' industria contro natura, sono le precise pa- 
role, dal salario degli operai dipendere non meno 
il presente che f avvenire dell' industria’, e por 
unico rimedio a'mali, che tanto ingigantiva l'im- 
maginazione, non altro si andava proponendo che 
le nude parole organizzazione dell'industria , sen- 
za veramente esprimere quello che s’intendeva di 
fare , e tutto al più dicevasi essere assolutamente 
necessaria t' associazione de' profitti tra capitali 
e lavoro; vale a dire che sempre e senza neppur 
cangiare le espressioni riproducevasi lo stesso spiv- 
dienlc di cui abbiamo favellato. Per isventura gli 
stessi socialisti, i diversi partiti politici che già in 
questi ultimi tempi fervevano in varie nazioni di 
Europa, e le diverse sette che dirigevano tutt'i loro 
sforzi non solo ad agitare i popoli, ma a promuo- 
vere la ribellione, cominciarono ad impiegare co- 
me micidiali armi alcuni principi dell’ economia 
pubblica, snaturandoli e procurando di applicarli 
secondo i loro pravi lini. Laonde la quistione 
dell'industria, del lavoro e de' salari fu sempre 
la predominante, come quella clic sotto sembian- 
te di favorire una numerosa e sofferente classe 
di persone dovea animare in questa la sconten- 
tezza, svegliarvi desideri immoderati , renderla 
ligia ed assoldarla dirottamente a' rivolgimenti, 
a’ quali con Unito studio le sette ed i partiti della 
ribellione miravano. Così mentre i disordini po- 
sitivamente accresco valisi, la quiete a nula pena 
potevasi mantenere a fronte di perenne agitazio- 
ne che a bella posta provocavasi; erano i legitti- 
mi governi uelia impossibilità di approfondire la 
vera causa del malessere e di apprestarvi quel 
rimedio che da essi poteva dipendere , quando 
arcano a fronte una numerosissima classe di per- 
sone, ad alcuna delle quali ò vero che talor man- 
cava il pane, ma la di cui miseria per tulle le vie 
si esagerava e si toglieva a pretesto per iscon- 
volgcre la società da capo a fondo. In tali fran- 
ti) Ne ho I rullato nel libro III della parie slorica e 
di preliminari doltrioe ili guasta opera nella sezione 11 
del eap. V e nel cap. VI. 
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grati tutto si rolle reassnmere sotto le brevi pa- 
nile organizzazione del lavoro: fu questo il motto 
a ordine cn c passava di bocca in bocca, e si rese 
formidabilissimo a segno di contribuire efficace- 
mente alle ribellioni che ne’ vari Stati d’ Kurona 
scoppiarono nel 1848. Ma in che consistesse qne- 
sta orgamzzanone ninno sapeva o davasi pensie- 
ro di diciferare ; neppure la spiegavano coloro 
che se ne mostravano caldi zelatori, e che misti- 
camente la presentavano alla fantasia della molti- 
tudine per riuscire sempre più nell’ intento di 
sconvolgere la società. Non potrà certamente in- 
àuTSi a credere la posterità come con parole cosi 
insignificanti abbia potuto cooperarsi a far insor- 
gere le masse, ad attizzare odi e discordie, a pro- 
muovere la guerra civile.a fare scorrere il sangue 
a rovesciare governi creduti forti , a mettere a 
repentaglio tante fortune pubbliche e private, ad 
arrivare al punto di scrollare tutte le basi della 
società he ghigneranno alla posterità i volumi 
ed i fogli periodici che divulgarono i divisamenti 
e le polemiche delle scuole d c'tocinUeli ili Fran- 
cia cd altrove, dovrà essa altamente maravigliarsi 
come nell innoltrata civiltà potevano far fortuna 
sensi di barbane i I 

Ma affinché si potessero conoscere i divisa- 
menti detotudUtì a riguardo dell’industria e ilei 
lavoro, e forza intrattenerci a far la disamina della 
notissima scrittura di Luigi «lane intitolata del- 
1 " r 'l' , mzM;mnr del hroro, che venne divulgata 

cefeh^lTr *?■ 18M W “ d ha a '"“' Sta 
calibrila. Contiene in sul proposito la dottrina 

meno contraddittoria de’ toeialùti, la reassume 
la presenta in modo da esser più agevolmente 
appresa , e secondo l’ autore mandala ad etTetti. 
A tacca scopertamente le principali basi dell’ in- 

dustaia c dell ordine sociate, conitanna alla, nenie 

‘V'f 1 del f Pfoprietà , i capitali e l’associa- 
zione di questi , denunzia violentemente in ma- 
terie d industria la concorrenza dicendola pro- 
fonda piaga nell ordine sociale , essere dessa ve- 
ra giierra nell’ordine degl’interessi , somigliare 
alla favola di Saturno che divorava i figli appena 
nati , costituire un’arma in mano del forte per 
•schiacciare , deboli, arricchire i ricchi e rendere 
P u. " lls, ; n 1 Poveri , accrescere l’ ineguaglianza 
sociale, Ingenerare l’oppressione e la frode, ten- 
dere a sostituire all’aristocrazia di razza quella 
del danaro , essere inoltre por la borghesia una 
perenne agitante causa di ruine, e pel popolo di 
sterminio , non proccoraro al consumatore il 
buon mercato che ne sarebbe il pretesto c l'uni- 
ca scusa ; sicché sotto del suo reggimento , dice 
Blanc. si passa da un temporaneo avvilimento di 
prezzi e si giugno alla carestia, e indi dalla licen- 
za si cade nella servitù. .Medesimamente vibra i 

|WN Ehh ' tiU,pi * 1 *’ ol,im * "*l rennato anno 


suoi colpi contro i grandi capitali, paragonandoli 
a’ grossi battaglioni nelle guerre po’ quali egli 
crede che si riporta la vittoria, e di più ohbliando 
che il lavoro sia pure una proprietà, un capitale, 
immagina che siavi sempre un antagonismo Ira 
capitale e lavoro. 

È da osservare intanto innanzi tutto che sif- 
fatte declamazioni non sono che ripetizioni ed 
anche in qualche parte travisamenti di strani 
principi delle scuole di San Simon, di Fourier e 
dei panteismo , che sarebbero state disprezzate, 
e non avrebbero meritato e non meriterebbero 
gli onori di una estesa confutazione , laddove le 
sette e le politiche fazioni non se ne fossero va- 
lute per far insorgere le masse, come io diceva, 
e sconvolgere da capo a fondo V ordine sociale. 
Che se han fatto numerosi proseliti, debbesi attri- 
buire alla cupidigia che hanno fortemente sve- 
gliato nelle masse degli uomini senza stato e dei 
proletari , c negli uomini stoltamente e feroce- 
mente ambiziosi, che in un generale cataclismo 
speravano far fortuna c dominare. Avvi non 
pertanto nelle declamazioni de' socialisti alcune 
cose vere a riguardo del malessere degli operai, 
ma non costituiscono al certo fatti di sì straordi- 
naria gravezza da indurre niente di meno il totale 
disfacimento della società come trovasi costitui- 
ta. Inoltre non si è voluto attribuire da’socialisti 
questa specie di malessere alle vere cagioni don- 
de muove , non sceverare tra i tanti mali che si 
esageravano a dismisura quelli che sono insiti 
ed inevitabili nello stato sociale, quelli che di- 
pendono dalla condizione istcssa dell’ industria , 
quelli che (lipendono da svariate cause, delle quali 
abbiamo di tratto in tratto favellato nel corso di 
quest’ opera, come sarebbe a dire dall’ avidità di 
pfodurre oltre il vero bisogno, dalla sfrenata cu- 
pidigia di esclusivo o di strabocchevole guada- 
gno, dall’ ingombro e ristagno della produzione, 
da’passaggi rapidi tra un modo ed un altro di pro- 
durre e da’ frequenti cangiamenti nell’essenza 
delle produzioni , dalla estrema volubilità della 
moda che or favorisce una branca d’ industria e 
tantosto la deprime, dalle gelose rivalità ed im- 
provvide gare nell’ esterno ed interno commer- 
cio , dal monopolio e dalla licenza industriale 
senza freno e guarentigia alcuna , oppure dagli 
ostacoli ohe tengono vincolata 1’ onesta libertà 
industriale, dagli errori di malinteso privato in- 
teresse e di falsa direzione data a de* rami d’ in- 
dustria , dallo malintese protezioni de’govemi 
all industria a scapito di altra specie di proprietà, 
dalle gare non meno degl’ intraprenditori che 
degli operai istcssi in ribassare i prezzi ed i sa- 
lari per recare danno ad altri , dalla smania di 
novità , da malintese avventate o rischiose in- 
traprese , da vizi o cattiva condotta degl’ intra- 
prenditori e degli operai, dal cattivo impiego dei 
capitali, dallo smodato lusso, dalia mancanza di 
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previdenza di risparmi c di economia , dalle 
perverse dottrine che hanno snaturati i senti- 
menti di religione, di morale, di patria, di fami- 
glia, di umanità. Che sianvi eccessi ed abusi nel- 
la libera concorrenza , non si pone in dubbio : 
dunque porre un freno a questi abusi, cercare di 
prevenirli, è il vero rimedio ; ma attaccare siffat- 
ta concorrenza per distruggerla come tentano i 
socialisti, significa accrescere oltre ogni limite i 
divisati eccessi ed abusi. La concorrenza e la li- 
bertà nell’industria e in generale nelle proprietà 
han prodotto immensi innegabili vantaggi alla 
società, hanno accresciuto per tutt’i versi co- 
modi , agi , ricchezze , occupazioni degli uomi- 
ni , di modo che i salari degli operai sono stati 
più pingui e meglio pagati : c sieno qualunque i 
mali dell' attuale società , il tiene sempre sor- 
passa c di gran lunga la condizione de’ tempi 
passati. Rendendo il lavoro più libero si è reso 
più proficuo e fecondo; perche adunque volerlo 
schiavo? Se potesse distruggersi la concorrenza 
po’ prezzi in generale, e pel salario in particola- 
re degli operai, non sorgerebbe più forte il mo- 
nopolio a dettare leggi dure ed imperiose? Il sa- 
lario, giova ripeterlo , è mercè il di cui corso, 
come risaputissimo, risulta necessariamente dal- 
la produzione esistente tra la offerta e la diman- 
da del lavoro. Se volesse troppo favorirsi la con- 
dizione di chi lavora , sarebbe n pregiudizio di 
chi fa lavorare, e quindi favore per gli uni indu- 
ce ingiustizia per gli altri. Vorrebbe forse ricor- 
rersi allo spediente di forzare gl’ imprenditori a 
dar lavoro quando non ne hanno di bisogno o ol- 
tre del bisogno? Convengo che possono esser- 
vi tempi e casi ne’ quali l’ offerta delle braccia 
eccede di troppo i bisogni del lavoro : ma son 
questi degli accidenti speciali che possono meri- 
tare provvidenze del governo , per le quali indi- 
rettamente o con altri mezzi si viene ad aiutare 
il privato infortunio; ma non già credendo di 
evitare tale infortunio debbonsi scrollare le basi 
dell’industria e dell'ordine sociale, e manomet- 
tere ogni principio di giustizia e ragione. Move 
a riso la supposizione di Blanc c della sua con- 
sorteria di un antagonismo tra capitale e lavoro, 
quando ricordiamo che il lavoro è capitale, e che 
rapitali pur sono i lumi, le cognizioni scientifi- 
che e tecnologiche , l’ esercizio di arti e i trovati 
d'industria : ma si freme qualora si pone mente 
che i socialisti vogliono fare la guerra ad ogni 
proprietà, e spingere la società a quella immagi- 
naria comunanza di beni e proprietà particolari, 
la di cui conseguenza sarebbe la distruzione ed 
Il sovvertimento di ogni diritto, e la schiavitù uni- 
versale. Che se i divisamenti di Rlanc vorrebbe- 
ro restringersi a condannare solo i grossi capita- 
li, neppure calza il suo paragone che soltanto a 
questi è dovuta la vittoria nell’industria, come 
nelle guerre a’grossi battaglioni; avvegnaché non 


è sempre vero che nelle guerre vincono i grandi 
eserciti, dipendendo quasi sempre la vittoria dalla 
sagacia, dall’accorgimento, dalla disciplina, dal 
valore, anziché dal numero de’soldati. I capitali 
sono, come abbiamo più volte detto, tra i mezzi 
dell’ industria , e v’ ha casi in cui necessitano 
piuttosto i grossi che i piccoli capitali. Chi po- 
trebbe pe* bisogni di una branca d’ industria an- 
dar dettando regole immutabili a riguardo del 
mageiore o minor capitale ? Che se talora con 
grossi rapitali possonsi intraprendere sopra larga 
base alcune speculazioni a fronte delle quali nou 
possono poi reggere speculazioni della stessa spe- 
cie , ed in cui sono impiegati piccoli capitali , la 
quistione è ben diversa e potrebbe nella peggior 
condizione essere caso di monopolio, a correg- 
gere il quale tornerebbe di estremo danno il di- 
struggere in generale i capitali, sul riflesso che si 
distruggerebbero utilissimi beni , e si terrebbero 
all’ industria mezzi e strumenti de' quali troppo 
ha necessità, tl un principio ormai inconcusso 
che quanto più la libertà dell’industria è guaren- 
tita, e quella del lavoro più estesa, si rendono 
meno sensibili i pretesi inconvenienti della con- 
correnza. Veggio me tuttogiorno che piccole in- 
dustrie con sparutissimi capitali Iettano colle più 
grandi industrie fornite di strabocchevoli capita- 
li. Sarà sempre vero dunque che nell - industria 
non debbe darsi la preferenza a’ grandi piuttosto 
che a’ piccoli capitali, ma in essa secondo i casi 
e le condizioni possono essere necessari i grandi 
al pari de’ mezzani e de’ piccoli capitali. 

Ma non perdiamo mai di vista che la quistio- 
ne è di mercede degli operai e del come loro as- 
sicurarne una : ora se dovessero distruggersi la 
libera concorrenza , la libertà dell’ industria , 
quella della proprietà e del lavoro , che cosa si 
adotterà in surrogato? Rlanc e la sua consorteria 
propongono una uguaglianza assoluta di persone 
e di proprietà, e di più l’industria regolata dallo 
Stato. Ma dcbhesi ricorrere a si straordinario ri- 
volgimento sociale, che muta essenzialmente in 
tutto la condizione degli uomini c delle proprietà, 
pel solo fine di avvantaggiare una classe della 
società che non è poi la più numerosa? Dovrcb- 
besi manomettere ogni ordine , ogni giustizia , 
ogni ragione sol perchè questa classe avesse più 
larga mercede col sacrifizio di tutto il resto della 
società, c di quanto ovvi in essa di più importante 
e sacro? Ma si otterrebbe veramente più larga 
mercede per gli operai? Blanc dissimula questa 
insormontabile difficoltà, e immagina come effi- 
cace rimedio la eguaglianza de' salari ; trascri- 
viamo all’ uopo le sue parole. » Si ha da sceglie- 
» re, egli dice, tra due sistemi o di salari uguali 
» o di salari ineguali; noi saremmo partegiani 
» de\V uguaglianza, perché l’uguaglianza è un 
» principio d’ ordine che esclude le gelosie e gli 
» odi. Si potrà obbiettare che l’ uguaglianza non 



» tiene conto dello attitudini dirette; masecon- 
> do noi su le attitudini possono regolare la gc- 
• rarcliia delle funzioni, esso non sono chiamate 
» a determinare la diversità nella retribuzione, 

» Li superiorità d' intelligenza non costituisce 
» un diritto maggiore della superiorità muscolo- 
» re i essa non crea che un dovere. Deve pili co- 
» lui che meglio può, ecco il suo privilegio. Ci si 
» potrà ancora obbiettare, f uguaglianza t/ìegne 
» l'emulazione . Niente di più vero in ogni sistc- 
» ma ove ciascuno non stipula che per sè, ove 
» i lavoratori non agendo che per un punto di 
» vista puramente individuale non hanno alcuna 
» ragione di stabilire tra loro ciò che io chiamo 
» il punto i fonare del travaglio: ma chi non sa 
» che fra i lavoratori associati la pigrizia sarob- 
» he subito qualificata per infamia, nel modo stes- 
» so che in mezzo a'soblati riuniti si attacca alla 
» viltà? Che sia piantato in ciascun opificio un 
» palo con questa iscrizione: in ogni associazione 
» di fratelli che travagliano ogni pigro i conside- 
» rato come ladro ». 

Quantunque il sofisma fosse evidente e non 
avesse bisogno di confutazione , pure non vo- 
glio esentarmi di far rilevare che filane colla 
uguaglianza de’salarl crede poter ottenere la ugua- 
glianza delle condizioni e delle fortune, senza 
però avvertire che le ineguaglianze sociali sono 
il più delle volte conseguenze necessarie della 
ineguaglianza che pone la natura tra gli uomini. 
Ma qual sarebbe la norma della divisione de' sa- 
lari in parti uguali tra gli operai? filane non ri- 
solve tal quistionc che è la più essenziale , ed 
accenna che la rimunerazione dev' essere suffi- 
ciente per rendere possibile e facile l'esecuzione 
del lavoro : ma togliendo una porzione agli uni 
per uguagliare le parti agli altri non si viene a 
commettere un grande arbitrio, una manifesta 
ingiustizia per favorire la pigrizia, f incapacità, 
la poca attitudine, e renderle ugnali alla forza , 
alla intelligenza, alla capacità, all'abilità? Sarebbe 
questo appunto il caso che un numero di uomini 
in uno stesso stabilimento d’industria viverebbo 
senza fastidio del frutto del lavoro di altri uomi- 
ni. È singolare che mentre ovunque si grida re- 
tribuzione secondo la capacità, l'intelligenza, 
l'abilità, la forza degli operai, la qualità, la quan- 
tità c le occasioni del lavoro, è singolare che filane 
c la sua scuola non vogliono ammetterle; e men- 
tre per un verso escludono sitlàttccose, dall’altro 
lato poi statuiscono fra gli operai le gerarchie per 
capacità, il clic induce una grave contraddizione. 
Non dobbiamo poi affannarci a rilevare un'altra 
contraddizione, die mentre filane distrugge l’e- 
mulazione, sorgente de’più belli ed utili risultati, 
cerca sostituire il punto d'onore del travaglio pa- 
ragonando gli operai a' soldati ; ma a prescindere 
che sono espressioni troppo vaghe quelle di punto 
d onore , è da considerare che quando esse non 


sono accompagnate dalle debite ricompense a 
nulla giovano u restano vuote di senso. Del resto 
filane istesso si disdisse in un suo discorso pro- 
nunziato nel 7 aprile 1818, allorché era uno degli 
arbitri de’ destini della Francia (1). Intanto per 
venire a capo de’suoi divisamenti Blauc propone 
niente di meno che d' investire il governo della 
suprema direzione della produzione, creando un 
apposito Ministro del lavoro e dell assistenza pub- 
blica, e di valersi dell’arma «Iella concorrenza sta- 
bilendo u fidile sociali per le branche più impor- 
tanti della nazionale industria. Stimiamo util co- 
sa trascrivere per intero siffatto stranissimo pro- 
ponimento. » Il governo sarebbe considerato co- 
li me il regolatore supremo della produzione, 
» cd investito per adempire alla sua impresa di 
» una grande forza. Questa impresa consistc- 
» retibe a valersi dell’arma stessa della concor- 
» renza per fare sparire la concorrenza. Il go- 
» verno imporrebbe un imprestilo , il di cui pro- 
» dolio sarebbe impiegate alla creazione di ufi- 
» cine sodali nelle branche le più importanti del- 
» la nazionale industria. Questa creazione esi- 
» gelido la spesa di fondi considerevoli , il nu- 
» mero delle uficine originarie sarebbe rigorosa- 
» mente circoscritto; ma in virtù della loro stessa 
» organizzazione sarebbero dotate d’una immensa 
» forza di espansione. Il governo essendo con* 

» siderale come l’ unico fondatore delle uficine 
» nazionali, ne promulgherebbe egli stesso gli 
» statuti. Sarebbero chiamati a travagliare nelle 
» uficine sociali, lino alla concorrenza del capi- 
» tale primamente riunite per la compra degl' i- 
» strumenti del travaglio, tutti gli operai clieof- 

» frirehhern garentia di moralità I salari 

» sarebbero uguali. Pel primo anno il governo 
» regolerebbe la gerarchia delle funzioni. Dopo 
» del primo anno i lavoratori avendo avute il 
» tempo di aggregarsi tra loro , ed essendo tutti 
» interessati ai successo , la gerarchia dipende- 
• rehhc dal principio elettivo. In ciascun anno 
» si farebbe il conte dell'utile nette di cui si fa- 
» rebbero tre parti. L’ una sarebbe divisa per 
» porzioni uguali tra i membri dell’associazione; 
» I’ altra sarebbe destinata l.° al mantenimento 
» de’vccchi malati ed infermi, 2.°a far fronte alle 
» crisi che si presenterebbero sopra altro indu- 
» strie , dovendosi tutte le industrie scambicvol- 
» mente aiutare e soccorrere ; la terza infine sa- 
» retibe consagratn a fornire istrumenti di trava- 
» glio a coloro che volessero’ far parte dell’asso- 
» ciazionc , di inauiera clic essa potrebbe esten- 
» dorsi indcfinitivaincute. In ciascuna di quello 
» associazioni formate dalla industria, che posso- 
» no esercitarsi in grande , potrebbero essere 
» ammessi coloro che appartengono a professioni 

(1) Vedi P opuscoli) di l-couc Fauchcr, du sistims de 
Louis Diane cc. pag. 41. 
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» che la loro slessa natura forre a sparp, sellarsi 
* e rendersi locali , di tal che ciascun’ ulicina 
» sociale potrebbe comporsi di professioni diver- 
o se riunite intorno ad una grande industria, co- 
» me parti differenti d’ un medesimo tutto , ob 
» bedienti alle stesse leggi , e partecipanti agli 
» stessi vantaggi. Ciascun membro dell' uficiua 
» sociale avrebbe diritto di disporre a suo talen- 
» tu del suo salario ; ma l' evidente economia e 
» l’ incontrastabile eccellenza della vita comune 
» non tarderebbe a far nascere dall’ associazione 
» de’ trai agli la volontaria associazione de’biso- 
» gni e de’ piaceri. I copila! isti sarebbero cliia- 
» mati nell’ associazione e prenderebbero l' inte- 
» resse del capitale da essi versato , il quale in- 
» (eresse sarebbe loro guarentito nello stato pro- 
li sentirò , ma non parteciperebliero a’ profitti 
» che nella qualità di travagliatori. In ogni indu- 
» stria principale , ad esempio quella delle mac- 
» chine o della seta , del cotone o della stani- 
li perla, vi sarebbe un’ulicina sociale per far coll- 
ii correnza all’ industria privala. Sarebbe mai lun- 
u ga la lotta? No, porcili' l'ufìcina sociale avreb- 
» bc sopra ogni altra ufìcina individuale il van- 
ii taggio che si ricava dalla economia della vita 
n in comune, e da un modo d'organizzazione in 
» cui tutt' i travagliatori senza eccezione sono in- 
» tercssati a produrre presto e bene. La lotta sa- 
li rebbe sovversiva ? No , perchè il governo sa- 
li rebbe sempre nella posizione d' ammorzarne 
» gli effetti, impedendo ili discenderò ad un livello 
ii troppo basso i prodotti usciti dalle sue ufìcine. 
» Egli si servirebbe della concorrenza non già 
» per rovesciare violentemente l'industria parti- 
li colare , ma per indurla a patti .... Come una 
» stessa industria non si esercita sempre nel me- 
li desimo luogo ma in differenti siti, sarebbe me- 
li stieri di stabilire tra tutte le ufìcine apparte- 
» nenti allo stesso genere d’industria il sistema 
» d’ associazione stabilito in ciascuna particolare 
» ufìcina , poiché sarebbe assunto dopo avere 
» spenta la concorrenza tra gl’ individui di la- 
vi sciarla sussistere tra le corporazioni. Dovrebbe 
» dunque in ciascuna sfera di travaglio operarsi in 
» modo che il governo giungerebbe a dominare 
» un’ ufìcina centrale, da cui dipenderebbero tutte 
» le altre in qualità di ufìcine di supplemento a. 

Leggendo siffatto proponimento non si può fa- 
re a meno innanzi tratto di non rilevare il cupo 
odio da cui Blanc era compreso contro tutta l’in- 
dustria esistente e qualsiasi sua branca ; e per 
venire a capo di toglierla dalle mani deprivati e 
di spegnerla , vorrebbe armare il governo della 
più grande forza , come se si trattasse di com- 
battere il più formidabile nemico della società I 
Ma a qual governo voiea confidare (anta impre- 
sa? Se vuoisi parlare di quello che esisteva in 
Francia allorché Blanc divulgava i suoi divisa- 
menti , era il medesimo nella impossibilità di as- 


sumerla, giacché trovavasi indebolito soprattutto 
da’ partiti politici che il dividevano , e dalle sette 
che mettevano in opera ogni mezzo per rovinar- 
lo. Se vuoisi intendere di altro governo che a 
questo avrebbe potuto succedere , sarebbe stato 
ancor più delude c impotente. E che il disegno 
di Itlanc fosse stato di distruggere anziché di edi- 
ficare , non si deve durare fatica a compren- 
derlo , riflettendo eli’ egli pretendeva armare il 
governo non già coni’ emulo dell' industria pri- 
vata , il che sarebbe stato pur di grave danno . 
ma si bene per farne il supremo dispositore ed 
arbitro , e riunendo nelle sue mani tutto il mo- 
nopolio industriale ; disegno assolutamente im- 
possibile , sì perchè non potrebbe mai qualsiasi 
governo, senza pregiudizio di sé stesso, e senza 
rovinare principali interessi e pubblici e privati, 
e senza attentare alle basi dell’ ordine sociale , 
assumere una intrapresa di tal natura; s) perchè 
contro di essa si solleverebbero tuli' i divisati in- 
teressi , e quindi dov rebbe desistere dal perico- 
loso cammino. Ma era Blanc convinto di quello 
che proponeva , ed il credeva veramente di age- 
vole esecuzione? I fatti posteriori, e l’essere stato 
egli stesso co' socialisti tra i più micidiali istru- 
menti della ribellione che poco dopo avvenne in 
Francia , mostrano che non già aveasi di mira 
d' organizzare il lavoro , non di dare pane agli 
operai come pomposamente spacciavasi, ma ben- 
sì di contribuire efficacemente a viemeglio acce- 
lerare lo scoppio di quella rivoluzione. Ma sup- 
pongasi pure che Blanc fosse stato di buona fede, 
non si sa concepire come mentre vuol armare di 
"forza il governo, cerca disordinarlo, e por prima 
fondamentale base della sua ufìcina sociale ricor- 
re alla imposizione di un prestito coattivo, il quale 
è elemento non di forza, ma di debolezza c d' im- 
potenza ; avvegnaché non sarebbe stato d’ uopo 
d'un prestito di lieve momento, ma di rilevantis- 
sima quantità , e quindi per una intrapresa chi- 
merica avrebbe dovuto accrescersi il fondo delle 
nazionali gravezze. Ma si sorpassi pure la prima 
difficoltà, e riesca il governo ad istabilirc le uli- 
cine sociali , centrali ed anche di supplemento; 
avrà in tal modo messo un concorrente e sia pur 
formidabile alle varie branche ed intraprese delle 
industrie nazionali. Perù dietro tale provvedi- 
mento certo è che queste, per non rimanere di- 
strutte o per non solTerire rilevanti danni , co- 
nvinceranno a far ogni sforzo per sostenersi. Ora 
potranno le ufìcine sociali mantener la lotta , 
c saranno esse dirette da quello studio, da quel- 
la energia , da quella sollecitudine che son 
proprie soltanto dell’interesse privato per riusci- 
re in ciò che intraprende ? Comunque sieno in- 
stituitc le ufìcine sociali, debbono seguire le sorti 
di tutti gli stabilimenti industriali, i di Cui primi 
passi sono molto difficoltosi segnatamente quan- 
do hanno a fronte stabilimenti di ugual natura di 



antica data e heno avviali , che giù hanno im- 
parato a proprie spese e fatiche , che già hanno 
studiato e praticato tutto quello eh' è d’uopo o 
per guadagnare molto o per perdere il meno ch'è 
possibile. Da questa lotta d' interessi ne potranno 
uscire illese le utìcine sociali? Certamente avver- 
rebbe loro quello eli’ è avvenuto ed avviene a 
tutti gli stabilimenti di simil natura quando son 
diretti dal governo, che Uniscono o con gravi per- 
dite o colla loro intrra distruzione ; e quando pu- 
re il governo credesse necessario di sostenerli, o 
dovrebbe fabbricare i prodotti persao proprio uso, 

0 costituirsene venditore privilegiato ad un dato 
prezzo, ed impedendo ad altri di spacciare i simili 
prodotti ; il che secondo i casi è più o meno dan- 
noso. Ponendosi adunque le ufìciiie sociali ili sul 
nascere nella concorrenza degli stabilimenti dello 
stesso genere, per mantenere la divisata concor- 
renza e per superare la lotta e venire a capo di di- 
struggere silTatti stabilimenti, sarebbe necessario 
clic producessero meglio con minore spesa, celie 
vendessero a pili basso prezzo. Ma se ciò non av- 
viene, allora fallita Timpresa del governo si tro- 
veranno perduti grandi capitali che questo avea 
impiegati , distrutte utili branche d' industria , 
danneggiati molti interessi , e non tarderanno 
quelle branche di privata industria, adequali cra- 
si cercato far guerra , di riprendere il loro cam- 
mino ed' impossessarsi esclusivamente della pro- 
duzione e del mercato. 

Ma suppongasi che riuscisse il governo nel suo 
disegno c che distruggesse ogni concorrenza ed 
ogni privata industria nella propria nazione, sic- 
ché restassero i suoi stabilimenti ad essere i soli 
produttori ; ma come farà relativamente alla in- 
dustria delle altre nazioni ? Avendo a fronte la 
concorrenza di tali nazioni , sarebbe per questo 
verso nella impossibilità di lottare e di sostener- 
si , e quindi pur fallirebbe. Dovrebbe forse ogni 
gov erno adottare il proponimento di Ulano, e di- 
struggersi universalmente qualsiasi industria pri- 
vata? Intanto sostituito che avrà il governo il suo 
smisurato monopolio a tutt’ i rami di privata in- 
dustria, riunita ogni intrapresa industriale nelle 
sue mani , miglioreranno i prezzi de’ prodotti , 
saranno questi prodotti di miglior qualità, e quel- 
lo che dovrebbe vieppiù attendersi, cresceranno 

1 salari degli operai? Non saprei immaginare come 
c per quali vie potrebbe il governo dare pingui 
salari agli operai ed assicurare loro sempre 1' esi- 
stenza del lav oro , e lutto ciò in una estensione 
maggior*' di quello clic facevano i particolari in- 
traprenditori, quando i suoi stabilimenti devono 
inevitabilmente essere soggetti a tutte le vicende 
dcU'ùiduslria. Clic se spera di ottenerlo co'mezzi 
della intrapresa ch'egli dirige, in tal caso elevan- 
dosi i salari cresceranno i prezzi de’ prodotti , e 
quindi diminuendosi la vendita o rendendosi più 
diflicoltnsa , dovrebbe al line diminuire anche i 


salari. E se mai il governo non volesse diminuire 
i salari , dovrebbe o fissare ron legge gli altri 
prezzi, o pagare i salari con danaro dello Stato; 
i quali spedienti accrescerebbero a dismisura lo in- 
giustizie, i danni, la rovina. Né deve passarsi ili 
silenzio che distruggendo il governo tutte le bran- 
che delle particolari industrie, e assoldando ope- 
rai per conto dello Stato nelle uficiue sociali, re- 
sterebbe inoperoso ed ancor più misero tulio ii 
resto degli operai che non potrebbero in queste 
essere impiegati; per lo clic sarebbe effettuato un 
proponimento diametralmente opposto al suo 
scopo. D’ altronde Diane non sa avvisare agli 
espedienti come porre in opera il suo stabilimen- 
to , come mantenerlo e come farlo prosperare , 
come sorpassare tutte le difficoltà; egli creile tutto 
facile , egli immagina che basta un atto ili volon- 
tà per istituirlo , e appena instituito dopo un 
anno reputa pure inutile la direzionedel governo, 
e lo abbandona al principio della libera elezione 
in tutte le sue gerarchie , ili tutto il suo reggi- 
mento; il che lo menerebbe immediatamente al- 
1’ anarchia. 

Intanto fino a che i divisamenti de’ socialisti 
eransi ristretti nelle loro scritture, produrci ano 
un male, ma era il male di scientifiche sottigliez- 
ze , limitato di sua natura , e clic era vinto dagli 
inconcussi e regolari principi della stessa scienza; 
erano strane utopie che talvolta non si avea avuto 
cura di combattere, c tale altra si eran confutate 
con successo da rinomati scrittori : ma (piando 
queste utopie furono impiegate da 'partiti politici 
e dalle sette come istrumenti di ribellione e per 
sollevare le masse contro i governi, allora si andò 
incontro alla più mcmorabil rivoluzione che tutto 
mutava , tutto abbatteva e rovesciava in tutta la 
società esistente. Nelle memorabili rivoltare clic 
avvennero in Europa nel fH18 i socialisti in più 
nazioni s' impossessarono del governo c fecero 
prova de’ loro divisamenti, sicché questi , che 
erano stati qualificali per utopie da scimati uo- 
mini, si convertirono in alti di amministrazione, 
di politica e di governo. Cosi mentre in Francia 
dal primo scoppio di quella ribellione la massa de- 
gli operai, aizzata dalla speranza di grandi vantag- 
gi che loro promettevano gli agitatori socialisti , 
andava a mano armata gridando abalition de l cjc- 
ploilation de l'hommc par thomme, organiuition 
du travati jtar C astoriation , fiere en travaillant 
ou mourir rii cnìnbuttant: cosi mentre queste for- 
midabili grida risuonavano in altri Stati di Eu- 
ropa, avveniva nella stessa Francia , che tra co- 
loro che sotto nome di repubblica assunsero il 
reggimento di questa , vi primeggiarono quello 
stesso Luigi Diane, di cui abbiamo favellato , ed 
altri rinomati socialisti , come Carnot, Narrasi , 
Garnier Pagés , Ledru Rollili. Non era già che 
la rivoluzione si fosse fatta per gli operai , ina 
per l’opposto cogli operai. Orgogliosi del succes- 
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so non sapevano i capi da' socialisti quale es- 
senza dare alla società elle tutta si scomponeva, 
lu tale frangente le masse de' novatori si divi- 
sero in più sette passando di aberrazione in 
aberrazione ; quindi furonvi socialisti , falan- 
tleriani, comunisti, sentimentali, e finanche mi- 
stici. Felice Piat compose una specie di siste- 
ma misto copiandolo da Luigi filane e da’ se- 
guaci di Fourier, lo fregiò di una tinta sentirne n- 
tale dolorando le miserie pubbliche e private. 
Cabet volle evocare e rafforzare le idee del pu- 
ro comuniSmo , dicendo tutto dover esser comu- 
ne , niente appartenere ad alcuno nel genere 
umano ; ma il suo proponimento cadde tanto- 
sto in discredilo e per opera de' suoi stessi con- 
fratelli e per parte de' delusi operai , i quali in 
seguito delle sue predicazioni essendo corsi nel- 
le inospitali lande del Texas in cerca di prospe- 
rità , non altro vi avean rinvenuto che fame. 
Medesimamente Oonsiderant e Mounier facciali 
rivivere i divisainenti di Fourier: quindi volevano 
divisione della razza umana in falangi , ognuna 
delle quali alloggiasse in una specie di convento 
detto falanslcra , in cui il capitale, il lavoro ma- 
nuale e l' intelligenza dovessero essere i soli titoli 
di partecipazioue alla proprietà collettiva. Ma 
Pietro Lcronx , addimaudato il Parroco de' so- 
cialisti , predicando disprezzo pe' beili materiali 
pretendeva sciogliere ogni difficoltà di questo 
mondo con una stranissima mistura d’ idee pla- 
toniche e cattoliche , colle quali componeva la 
sua empia triade , ossieno , secondo quello elio 
egli ne diceva , tre facoltà dello spirito umano , 
e tre tempi come immagini del trifdice equilibrio 
di lavoro, d' intelligenza, e di affetti. Intanto assai 
deciso e fermo più degli altri entrò nell'aringo il 
famigerato Proudhon. Non ò agevole il definire 
(piallo che effetti! aulente volesse quando tutto 
attaccava , a meno che non voglia ritenersi per 
apostolo di ateismo ed anarchia. Dichiarava di 
abborrirc il comuniSmo, mentre moveva guerra 
a’ capitali ed alle proprietà ; si serviva de’principt 
deU'economia pubblica, mentre la qualificava co- 
me scienza del privilegio e dell'oppressione! Nelle 
sue scritture, in ispecialità quella del sistema delle 
contraddizioni economiche, e confessione di un ri- 
voluzionario, statuì degli aforismi clic meglio sa- 
rebbe dire sofismi e bestemmie, tra'quali son da 
notarsi 1.® ateismo gnatico, 2.® negazione del go- 
verno o anarchia , 3.® abolizione della rendita o 
credito gratuito. Siffatti sofismi reassnnse ili altri 
termini, cioè: Dio è male, la proprietà è furto, lo 
stato è anarchia; quindi negazione di famiglia, di 
proprietà, di governo o di religione. Come era 
naturale , alla stranezza di sistemi di tale specie 
si unì lo scandalo delle polemiche e delle ingiu- 
rie che a larga mano Cuna di queste sette lancia- 
va contro dell’ altra ; non si ammetteva contrad- 
dizione alle proprie idee , si lacerarono il più che 


poterono i capi scuola nella riputazione; Lerous 
scomunicò Proudhon , mentre questi insultava 
Blanc c chiedeva darsi un curatore all’ autore 
della novella triade 1 1 

Non è mio proponimento di tessere in questa 
scrittura la storia di quel rivolgimento c di tutte 
le cagioni che il produssero, come altresì di tutti 
gli effetti che l’Iian seguito, e delle ridicole, oscu- 
re, strauc ed inique opinioni economiche e sociali 
che vi predominarono; ma solo per la parte che 
riguarda la materia di cui mi sto occupando deb- 
bo ricordare quel rovinoso provvedimento ri- 
guardo al lavoro , che si contiene nella procla- 
mazione del governo provvisorio di Francia del 
25 febbraio 1848, espresso ne'segucnti termini. 
• Il governo francese s’ impegna a guarentire 
» l’esistenza all’operaio mediante il lavoro, s’im- 
» pegna a guarentire il lavoro a tuli' i cittadini. 
» Il governo provvisorio rende agli operai a'quali 
» s' appartiene il miliono che va a scadere dalla 
» lista civile b. 

Osservando la seconda parte di questo prov- 
vedimento non possiamo non maravigliarci come 
credevasi fare atto di giustizia dando agli operai il 
milione della lista civile! Forse gli operai lo aveano 
fornito al Re pel mantenimento della Reai Casa? 
Non mai, giacché era danaro proveniente da tut- 
ta la nazione per sostenere la dignità reale. A che 
titolo dunque davasi agli operai ?Se per aver com- 
battuto in rovesciare il potere monarchico, era 
un titolo iniquo e degradante. Se per elemosina, 
era maggiormente degradante. 1)' altronde la li- 
sta civile nel sostenere la dignità reale faceva vi- 
vere gran numero di persone, dava mezzi di oc- 
cupazione c di sussistenza ad una quantità degli 
stessi operai. Ma una sola classe di persone cra- 
si in Francia nel 1818? Non di altro si occupava 
la nuova dittatura che solo d' operai ? Un primo 
atto adunque della tirannide de’ socialisti non in 
altro consisteva che nello sparpagliare inutilmen- 
te ed ingiustamente un danaro che già asca con- 
tribuito a sostenere un potere tanto necessario 
alla società , e che era stato speso in cose utili. 

Riguardo all' altra parte del citato provvedi- 
mento è da ricordare che già per più d'un secolo 
orasi esclamato, che i governi non debbono essere 
manifatturieri ; che neppure debbono proteggere 
f industria perchè non sanno proteggerla ; che 
malintesa e rovinosa i la loro proiezione mentre 
favorisce alcuni a scapito di altri ; che i mestie- 
ri lasciar libero il privalo interesse , le occupa- 
zioni degli uomini ed ogni branca iC industria ; 
che debbe essere un assioma il lasciale passare, il 
lasciate fare. Ora all' opposto la dittatura de’ so- 
cialisti mentre cercava di statuire iu tutto una li- 
bertà senza freno , veniva a riprodurre ed a san- 
cire non solo quei principi d'ingerenza di gover- 
no che si erano contrastati ed abbattuti, ma a ri- 
costituirli in tal modo assoluto da far assumere 
18 


al sedicente repubblicano gommo francese l’ob* 
bligo di guarentire [ esistenza dclC operato me- 
diante il lavoro, e di guarentire il lavorìi a tutti 
i cittadini ; il die in altri termini dir voleva, il 
governo è il nulo capo e reggitore di qualsiasi bran- 
ca d’ industria, il governo è proprietario diluito, 
il solo governo dà e toglie lavoro e lo fa eseguire. 
Ma guai per qualsiasi potestà quando invoca in 
suo sostegno falsi principi di pubblica econo- 
mia , segnatamente quelli die riguardano la 
sussistenza , le occupazioni del popolo , la pro- 
prietà e l’ industria ; avvegnaché a parte di ca- 
gionare danno all’ universale , ne deriva che 
quando sparisce il prestigio c si calmano le ef- 
fervescenti passioni che si svegliarono , ciò che 
credeva appoggio si cangia in arma tremenda 
contro di essa. Colle parole divisale di guaren- 
tir» l'esistenza dell’operaio col lavoro, e di 
guarentire il lavoro a' cittadini , mentre quel 
sedicente governo incorava ed armava più for- 
temente le masse , assumeva non dirò una ri- 
sponsabililà, ma una impossibilità a cui in verun 
modo cragii dato di adempire. Chi non sa che il 
dar lavoro è atto libero si , ma che dipende dal- 
l' esservi o non esservi produzione; c che quan- 
do pure , il che per ipotesi , volesse ammettersi 
negli operai un diritte al lavoro , bisognerebbe 
supporre indefinita, perenne sempre la produzio- 
ne de' beni ad onta di qualsiasi accidente. Intan- 
to per assicurare questo preteso diritto bisogne- 
rebbe primamente assicurare la permanenza del- 
la produzione, c sempre crescente e non mai de- 
crescente. Ora se la produzione diminuisce , ed 
anche talora cessa per tutti quelli accidenti che 
accompagnano f industria e lo stato sociale, non 
deve medesimamente diminuirsi c cessare se- 
condo le occasioni il lavoro degli operai? Si sta- 
biliscano pure uliciue nazionali , e nel maggior 
numero che si vuole , per dar lavoro agli operai 
in ogni tempo c caso ; dovrebbero le medesime 
accrescere la consumazione dc'prodotti in una ra- 
gione proporzionala a quanto si produce e può as- 
sicurarsi da una incommensurabile quantità di la- 
voro: ma se la consumazione dc’prodotti, se le ri- 
cerche di questi seguano sempre il bisogno che se 
ne lia, come mai le uliciue sociali potrebbero mol- 
tiplicare all’ infinito le ricerche, la consumazione 
ed i bisogni? Per assicurar lavoro, per dar lavoro 
si ammasserebbero produzioni sopra produzioni; 
ina allorché queste sorpasserebbero e di gran 
lunga il bisogno, resterebbero inutil capitale , e 
quindi dovendo cessare la produzione cesserebbe 
ad un tempo il lavoro. Restando inutil capitale 
le produzioni ammassate, si saranno in tal guisa 
dissipati que’capUali cii’eransi impiegati nell’In- 
dustria, quindi sarà d’ uopo di nuovi capitali ; e 
quale ne sarà la perenno sorgente ? Si faranno 
sempre prestili forzati, si leveranno tributi a dis- 
misura unicamente per dar lavoro alla classe de- 


gli operai, o sempre Secondo la stessa quantità e 
mercede , o per ammassare continuamente pro- 
duzione sopra produzione? Non essendo possibile 
il supporre si strabocchevole ammasso che sor- 
passa ogni iinmagiuazioiic , sarebbe indispensa- 
bile e strettissima necessità il fermarsi ad un cer- 
to stadio,® quindi o presto o tardi avverrebbe ciò 
clic volcvasi evitare , cioè la diminuzione o ces- 
sazione ilei lavoro c seco delle mercedi. Se non 
elio quando nel regolare ed ordinario andamento 
dell’industria accadono accidenti di tal natura, è 
più agevole il rimedio; ma quando sarebbero ca- 
gionati ed in una estensione tanto vasta per ri- 
volgimenti violenti ed estraordinari, allora i dan- 
ni sarebbero irreparabili , e quel governo che 
malauguratamente se ne avesse addossato l’ im- 
menso corico , si troverebbe sempre forzato a 
dar lavoro e mercede , ed allora dovrebbe con- 
vertire gli operai in istipendiati dello Stato , e 
tutti quindi vorrebbero essere operai per godere 
di questa posizione. 

Vi sono stati e possonvi essere casi nc’quali il 
governo per ovviare alla miseria di classi di ope- 
rai lia somministrato c può somministrare lavo- 
ro e soccorsi; ma questi sono stati e saranno spe- 
dicnti sempre palliativi clic non riparano vera- 
mente al male. Ora siffatti spedienti temporanei, 
di eccezione e spessissimo infruttuosi, si conver- 
tirebbero in sistema permanente, con gran rovina 
dell’ intera società, e senza elio gli stessi operai 
ne ricaverebbero quello che desiderano? Ilo det- 
to che gli operai non vi troverebbero il loro con- 
to, avvegnaché assoldati dallo Stato dovrebbero 
contentarsi d'una data mercede, quasi a titolo di 
elemosina , clic non risponderebbe sempre alla 
loro capacità ed all’opera del loro lavoro, e che 
sarebbe inferiore a quello clic potrebbero rica- 
vare nella concorrenza c richiesta del privato in- 
teresse nell’esercizio dell' industria nelle mani 
di particolari cittadini. Ma se animeUesi negli 
operai diritto ad aver lavoro dal governo , (piali 
saranno mai i doveri e gli obblighi da adempi- 
re? E scinti’ indistintamente potessero presentarsi 
per aver lav oro e mercede, allora tutta la nazio- 
ne assumerebbe qualità di operaia, i‘ ognuno vor- 
rebbe salario dal governo, e non solo cadrebbe 
questo nell’assoluta impossibilità, ma la società 
non potrehhc.più sussistere. 

Intanto nell’ idea di mandare ad elTetti il pro- 
ponimento di assicura reindistintamente il lavorrf, 
si nominò dal provvisorio governo clic reggeva i 
destini della Francia in febbraio 1818 apposita 
commissione, clic venne della de’ travagliatori . 
Ecco il testo di siffatto provvedimento — » Con- 
» siderando che la rivoluzione fatta dal popolo 
» dcldi'csscr fatta per lui; che è ormai tempo di 
» porre un termine alle lunghe ed inique soffe- 
» renze de' travagliatori; che la quislionc del tra- 
» vaglio ò d’ una importanza suprema , sicché 


— 139 — 


» nienti? è pili alto e di piii degna preoecupazio- 
» no d’tm governo repubblicano; che appartiene 
» soprattutto alla Francia di studiare ardente- 
» mento e di risolvere un problema proposto og- 
» gidi presso tutte le nazioni industriali di Europa, 
» e su di cui è d' uopo avvisare senza il minimo 
» ritardo, come guarentire al popolo il frutto del 
» suo travaglio: il governo provvisorio della re- 
» pubblica decreta. - Una commissione perma- 
» nenie , che sarà intitolata commissione del go- 
» verno pe'travagliatori, {? nominata con espres- 
» sa missione di occuparsi della loro sorte. Per 
» mostrare quale importanza il governo della rc- 
» pubblica attacca a questo gran problema , no- 
» mina a presidente della commissione del go- 
» verno uno de’ suoi membri, Luigi Diane, e per 
» vice presidente un altro de’ suoi membri , Al- 
» beri , operaio. Un numero di operai sarà cliia- 
» maio a far parte della commissione. Risiederà 
» la medesima nel palazzo del Luzembourg ® (1). 
Comunque formata tal commissione avrebbe do- 
vuto avvisare come guarentire al popolo il frutto 
del suo lavoro, in sostanza come dare una solu- 
zione a questo che i socialisti chiamavano il gran 
problema. Ma se non era ancor risoluto, perche il 
governo provvisorio anticipatamente sanciva aver 
gli operai e qualsiasi cittadino diritto al lavoro ? 
In mezzo a questi accidenti la commissione tra- 
lasciando il divisato problema , mentre occupa- 
vasi di quistioni generali, si rese arbitra di con- 
teso particolari erigendosi contro il suo mandato 
in una specie di tribunale deU’industria e del la- 
voro. Annunziò circondarsi, a suo dire, de’lumi 
di uomini competenti , ma non scelse questi uo- 
mini tra rinomati intraprenditori c capi di bran- 
che d’ industria , tra granili proprietari , tra co- 
scienziosi scrittori di pubblica economia, tra im- 
piegati dello Stato conoscitori della soggetta ma- 
teria c dotti peresperienza; si bene li scelse tra le 
file degli stessi socialisti che o erano inspirati dalle 
Immoderate pretensioni de’ club i , o restavano 
muti a’violcnti e lunghi discorsi di Luigi Diane che 
sempre si aggiravano sullo stesso tema. In quel 
frangente niuno osava apertamente attaccare le 
teoriche de’ socialisti : il terrore, lo sgomento 
avean compresi lutti gli animi; ed ove pur si leva- 
vano uomini sinceri ad esprimere sennate opi- 
nioni , restava la loro voce soffocata (2). 

Non ò possibile tener dietro a tutte le strano 
domande che le masse insorte degli operai e dei 
proletari facevano alla commissione , la quale o 
non avea forza di respingerli', o lo tollerava, e la 
sua tolleranza addiveniva legge. Su d’un «no rap- 
porto emise il governo provvisori» un decreto 
nel 1’ marzo di quell’anno 1K1S, pel quale fu di- 
minuita la durata ilei lavoro di un’ ora , a velino 

(1) Questo provvedimento venne sottoscritto da Luigi 
Btauc armando Marnisi , c Ijnrnicr Page*. 


abolita f exploitation degli operai detta marchnn- 
dage per via de’sotto intraprenditori; ma tali dis- 
posizioni furono in quel momento inopportune, 
lesive di grandi e piccoli interessi, cagione di ro- 
vina a’grandi e piccoli stabilimenti, segnatamen- 
te pe’contratti che si trovavano aver fatti sotto il 
precedente sistema. Tutte le uficine industriali 
furono in insurrezione , gli operai senza alcun 
freno, c credendosi spalleggiati dal governo, o per 
meglio dire stando il governo nelle loro mani , 
proscrissero per via di fatti il lavoro à la tdcht 
e le marchandagc per associazione , pretesero 
eleggere qualsiasi loro capo e direttore, imposero 
agl’ intraprenditori tempo, durata e mercede del 
lavoro a loro talento ed arbitrio , si spinsero ad 
infiniti altri eccessi che sventuratamente si son 
passati sotto i nostri occhi. Narra su questo par- 
ticolare Leone Faucher, nell’opuscolo che ho ci- 
tato, quanto segue. » Non vedete voi ciò che arcade 
» in ogni luogo ove la religione delle proprietà 
» s’indebolisce? Il lavoro cessa, ed il disordine 
» comincia; ma chi sa dove il disordine si arre- 
» sterà ? Di già la devastazione ò stata portata 
» nelle foreste dello Stato. Sono stati rotti tor- 
» chi , telai ed altre macchine , bruciate (ilatu- 
» re , saccheggiate case. I proprietari di fucine 
» disperando di poter ottenere un lavoro utile 
» da’ loro operai ammutinati , vanno ad offrire i 
» loro stabilimenti al governo , dimandando di 
» essere indennizzati de’danni do’ quali lo Stato 
» ò la prima cagione. In certi sobborghi di Pari- 
» gi i linaiuoli insorti contro i proprietari che ri- 
» cusavano di rilasciare le loro rendite, hanno ap- 
» piccati costoro in effigio, e piantate nere ban- 
» diere sulle case come se fosse tempo di guerra. 

» Una città intera , Limogos, resta ancora incn- 
» tre scriviamo in preda do’ comunisti-, la prima 
» città industriale di Francia , Lione, ò contesa 
» colle armi alla mano all’esercito ed alla guardia 
» nazionale da masse d’ operai formati a reggi- 
» menti, che colle scialale in pugno fanno visito 
» ne’ domicili ed organizzano il terrore. Qual di- 
» stanza evvi da bile stato di cose alla più completa 
» anarchia ? Non sembra che la società sia stata 
» presa d'assalto come una piazza forte abbando- 
» nata da coloro che la doveano difendere ? » 

In sostanza ne’ pochi mesi che Diane ed i so- 
cialisti tiranneggiarono la Francia nel 1818, nul- 
la veramente avvisarono per la soluzione del pro- 
blema -del lavoro , e la loro opera non ad altro 
si diresse che a forzare i capi degli stabilimenti 
industriali a soggiacere alla legge che loro impo- 
nevano gli operai, a fare annientare ad una par- 
te di costoro contro ogni ragione la mercede in 
un tempo in cui le produzioni non trovavano 
smerdo, e tic diminuiva la fabbricazione. Laonde 

(2) Vaili 11 cennato opuscolo dt Faucher . pag. 72. 
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la circolazione sempre piti arrestavnsi , la mo- 
, lieta spariva , i cambi rcndcvansi difficoltosi , il 
commercio addiveniva infecondo « rovinoso , 1 
fallimenti si moltiplicavano, la finanza mancava 
di mezzi, il terrore signoreggiava tutti. Tra le im- 
mense masse armate di operai che si calcolavano 
a ben 800,000 persone , che si era tutto messo 
in opera per fare insorgere , ed alle quali i socia- 
listi davan pomposo nome di associazione , la 
commissione de’ travagliatori appena riunì alcu- 
ni sartori nel locale delle antiche prigioni di Clichy 
ed alcuni sellai nel luogo detto aUe'cs des reucea, 
ed aprendo colà ulicine di tali arti diede a questi 
ultimi incarico di fornire le selle per la cavalle- 
ria, ed agli altri di far vesti per la guardia nazio- 
nale. Somministrò lo Statola materia prima, fissò 
i salari, guarentì l'impiego delle braccia, non al- 
tro ponendo i divisati artieri in questa associa- 
zione che il loro tempo. Ma il risultato di questa 
speculazione, che servir dovea di modello alla es- 
senza e formazione di nuova società su tutto il 
globo , fu appunto quello che dovea attendersi, 
lavori impcrletli , con ritardo ed a caro prezzo, 
e senza vero vantaggio per gli operai che vi fu- 
rono impiegati (1). 

Dicemmo di sopra che della quistionc del la- 
voro c della mercede degli operai si sono in que- 
sti ultimi tempi a bella posta impossessate le sette 
ed i partiti politici , snaturandola e presentando- 
la nel modo il più esagerato, per valersene come 
micidiale arma per far insorgere i popoli, e scrol- 
lare c distruggere ogni ordine e base della società. 
Una delle principali cagioni adunque di males- 
sere e di miseria degli operai nasce appunto nello 
stato attuale dalla fallacia ed iniquità delle dottri- 
ne de 'socialisti e comunisti, dagli eccessi a’ quali 
si sono spinti gli operai , dagli smodati desideri 
c dalle ambizioni cne si sono sollevate, dal vole- 
re assolutamente c con nna pertinacia che non 
ebbe mai l'eguale rovesciare ogui utile istituzio- 
ne sociale, edal voler fare degli operai una specie 
di falange contro ogni ordine esistente, per giu- 
gnerc non dirò a costituire le immaginarie asso- 
ciazioni di San Simon , Ovven e Kourier , ma si 
bene per operare l'anarchia. Abbiamo ragionato 
di quello che a tal riguardo è succeduto in Fran- 
cia nel 1818; potremmo ugualmente narrare dei 
casi tristissimi avvenuti per lo stesso obbietto in 
alcuni luoghi di Germania ed in generale in tutte 
quelle regioni ove il seme delle divisate perverse 
dottrine Ira prodotto il suo velenoso frutto. Non si 
è dolorata da’settari la sorte degli operai pel fine 
di migliorarla , ma a disegno formato di averli 
come mezzi a’ loro pravi fini. E che da più anni 

(1) Tri gli altri dannosi provvedimenti emessi dal se- 
dicente governo provvisorio vi fu fiorilo di vietare il la- 
voro a’ detenuti nelle prigioni , come quello che produ- 
crva una pregiudiaievol concorra tua agli operai Uberi. 


siavi stato a tale uopo un disegno formato, e che 
siasi impiegato ogni sforzo occulto e palese delle 
sette, il reggiamo chiaramente non solo da’tanti e 
diversi documenti, i quali ormai si son resi ili ra- 
gione pubblica, che da' tremendi fatti che si sono 
succeduti sotto i nostri occhi per diversi attui , e 
che Iddio sa quando avranno termine. Le sette 
che assunsero primamente carattere politico c 
poscia sociale, quantunque si distinguessero chi 
di socialisti , citi ili giovane Francia , di giovane 
Germania, giovane Sv izzera, o giovane Italia, non 
hanno mirato e non mirano che all'anarchia. E 
per venirne a capo, come cennammo, dissero l' in- 
dustria essere contro natura, la libertà del trava- 
glio e la concorrenza cause d’arricchire i ricchi d 
rendere più miseri i poveri, attaccarono fortemen- 
te i principi di proprietà, di famiglia, di governo, 
di religione; svegliarono medesimamente iinmo- 
dcrati desideri ed ambizione negli operai, e per 
via della pretesa organizzazione del lavoro diede- 
ro loro ad intendere che avrebbero meno lavorato 
e più guadagnato per arrivare ad ima perfetta 
uguaglianza in tutto , dovendo sparire ogni ine- 
guaglianza naturale e sociale , la quale sognata 
eguaglianza sarebbe stata f avvenire. Non v’ ita 
chi non abbia letto in sui proposito le istruzioni 
ed i proclami de’ capi delle cerniate sette , nei 
quali è scritto : voi operai siete il nucleo [ sono 
le stesse parole ) della nazione futura , andate 
nobilmente alteri del vostro nome , verrà tempo 

che tutta quanta 1' umanità lo adotterà 

voi siete tutto : dal di che vorrete sarete i pa- 
droni del mondo. Son pure a conoscenza del- 
l’ universale i proclami che le conventicole delle 
insurrezioni vanno spedendo e facendo semiuarc 
per manteneresempre acceso il fuoco delia ribel- 
lione , ne’ quali scopertamente accennasi che la 
in i estone ( trascriviamo pure le stesse parole ) idi 
affrettare lo sviluppo storico della quistionc e di 
condurla aduna conclusione principale, cioèoccu- 
pozione e salario a chiunque ne chiede, educazio- 
ne di tuli' i fanciulli ; dove si trovano operai rivo- 
luzionari, scelgano essi i loro capi; dove non ce ne 
sono , li scelgano i commessart rivoluzionari. Sa- 
ranno confiscati ibeni di tutt'i nemici della rivo- 
luzione , imposti pretini forzali nella più larga 
misura; si emetterà carta moneta per quanto ne 
occorrerà; verranno compiutamente aboliti i codici 
civili , penali e di commercio ec. Si è medesima- 
mente dagli apostoli della rivoluzione evocato 
un quarto stato ben diverso dalla borghesia e da- 
gli altri stati , composto da’ proletari , da’ nulla 
tenenti e facienti, e dagli uomini facinorosi , per 
renderlo indipendente da qualunque gerarchia, e 

Era ben naturale che avesse razionato gravi inconve- 
nienti, sicché in seguito vi si diede ut) rimedio in mar- 
zo 1852. 
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per metterlo ( sono le stesse parole ) in relazione 
diretta collo Stato , in guisa tale che tpento ogni 
ordinamento esistente, formasse V organizzazione 
del lavoro il fondamento del corpo elettivo e della 
forza annata, e ponesse questo stato come capita- 
lista della società in grado di vincere il capitale 
de’ particolari colla sua concorrenza. 

Ora finché queste e simili perverse dottrine 
sovvertono l’Europa , finché gli operai , i pro- 
letari, i facinorosi e gli uomini incapaci di qual- 
siasi onesta occupazione crederanno dover for- 
mare il solo stato clic si appropria tutto , (indiò 
questa gente avrà per fermo di esser padrona 
del mondo sol che lo vuole , non sarà possibile 
trovare spedicnti di transazione che potessero 
lenire tanto malore. Rimane in tal frangente la 
scienza impotentissima a far sentire la voce della 
ragione , restano talvolta i governi nella impos- 
sibilità di apprestar rimedio. Non v’ ha che un 
mezzo solo , ed è quello di condurre con tutta 
forza ed energia la società nel retto sentiero 
da cui si è cercato forviare , e di andare estir- 
pando il male ed il seme delle perverse dottrine 
che al fine producono pure danni irreparabili 
agli stessi operai che apparentemente affettano 
di voler favorire. Che si faccia un paragone tra 
quello nazioni nelle quali si sono radicati i prin- 
cipi delle perverse dottrine di che ragioniamo 
con quello che ancor si preservano dal loro con- 


tagio , e si vedrà che la sorte degli operai nelle 
prime ò di gran lunga peggiore di quella delle 
seconde. Tolte adunque le fallaci e perverse 
dottrine , tolti gli eccessi a’ quali si sono spinti 
e si vogliono spingere gli operai , tolta la esa- 
gerazione con cui si descrivono i loro mali , re- 
stituiti gli operai a’ sentimenti di religione , di 
morale, di famiglia e di patria, rientrati sotto la 
gerarchia della società . abituati all’ economia , 
al risparmio ed alla previdenza , non ambendo a 
stato che è impossibile conseguire , sarà agevote 
lo scorgere che gli operai sono una classe della 
società, ma non l'intera societàjchenon conviene 
privilegiar questa classe innanzi a qualsiasi ordine 
di persone ; che non é possibile far loro schiva- 
re quelle eventualità insite a tutte le cose uma- 
ne ed alla condizione dell' industria, ed agli acci- 
denti che l'accompagnano si in bene che in ma- 
le : onde l’ opera de’ governi a tal riguardo non 
ad altro può essere diretta che ad assicurare e 
guarentire diritti positivi, non già strane, ingiu- 
ste , illegali pretensioni ; a prevedere , impedire 
e correggere sino a certo segno gli abusi, gl’ in- 
convenienti , gli eccessi , e i fatti criminosi che 
disturbano il libero esercizio dell’ industria o di 
ogni onesta occupazione ; come altresì a stendere 
iu alcuni casi una mano soccorrevole al privata 
infortunio. 
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Sommato* 


RicoanAT* alcune cose riguardo all’ esserti» ed all’ufllcio de’ capitali . al ccnna come I capitali van so pretti allo 
stesso regole della proprietà particolare, e come debbono coadiuvare all' industria , tale dovendo essere la rondi- 
none sociale che ne 11' avvantaggiarsi una branca d’ industria, una specie di proprietà, le altre si avvantaggino 
medesimamente o almeno non soffrano detrimento — Cause che contribuiscono al cattivo impiego, al ristagno, 
al dissipamento , alla perdita de' capitali — Si tratta dell’ associati, me de* capitali — Spirito di associaiione quan- 
do ò utile o dannoso — Quale debbe essere la esteusiune , la quantità do’ capitali Dell 1 e se re ilio dell’ industria — 
Digressione se giovano alle Dazioni le grandi intraprese industriali ed i grandi centri di fabbricazione, anziché le 
piccole — Quale possa essere l’ opera de’ governi in falli d’ industria , e se deliba darsi la preferenza ad alcuni 
rami d’ industria uel line di proteggerli, li d' uopo distinguere in lai materia quali sieuo le indispensabili incunt- 
beiue e cure dc’governi , da altri prov rodimenti che van qualilicati col nome di favore o protezione — Digres- 
sione se oltre delle cerniate cure ed incombenze sarà conducente pe'guvcrni , a line di far progredire Pimi usi zia. 
tl dare premi , incoraggiamenti , allenamenti — Si noverano c si fa la disamina di vari speditimi clic sono siati 
adottali per incoraggiare P industria , e Ira l’altro si renna delle largizioni in danaro , de 1 divieti di merci stra- 
niere , de’ dazi detti protettori — Si tocca delle franchigie ed altri simili privilegi nell’interno delie nazioni— 
Solenni esposizioni de’ prodotti, e fiere — Privilegi esclusivi per fabbricare o vendere obbietti di arti e industria — 
Discussione se debbano e come accordarsi privilegi e privative agi' inventori di utili trovali in fatti d' industria- 
proprietà delle opere letterarie. 


N,‘ capitoli VII, Vili c IX di questo libro ab- 
biamo trattato di quanto è d'uopo per accrescerò 
utilmente i beni e rendere veramente proficua 
l'industria. Cenuammo pure dell’essenza de'cosl 
detti capitali, e quale fosse il loro necessario ufi- 
zio tra i mezzi de' quali fa mestieri all' aumento 
de’ beni ed all'esercizio dell’ industria ; come al- 
tresì che i capitali , sia qualunque la loro origine, 
il genere, la specie, sono sempre beni e proprie- 
tà, sia che stanno sotto la forma di moneta, sia 
di altri prodotti , sia di macchine cd altri istro- 
menti meccanici, sia di altre cose; c clic capitali 
sono eziandio le cognizioni, il lavoro, gli utili tro- 
vati in fatti di scienze, di arti e d’ industria. Ra- 
gionammo delle fallaci c perverse dottrine della 
setta de' socialisti a riguardo dell'Industria, c tra 
1' altro confutammo quell’antagonismo eh’ essa 
vuol vedere tra capitale e lavoro. Una delle prin- 
cipali utopie di questa setta in sul proposito con- 
siste nel pretendere di esser necessario concen- 
trarsi nelle mani dello Stato e della società , co- 
me essi dicono, ogni capitalo , e che gli uomini 
non altro dovrebbero esserne che usuari , o giv- 
derne gl’ interessi. Ma silTatta utopia nasce dallo 
stranissimo principio di distruggere la proprietà 


particolare , o di non ammettere che proprietà 
comnne c vita in comune di tutti gli uomini ; 
quindi non putendo sussistere questo principio 
distruttore di ogni ordinata società, cade del pari 
ogni sua conseguenza relativamente a’ capitali 
che, come abbiamo divisato, vanno nel numero 
de’ beni c delle proprietà particolari. Ritenendo, 
come abbiamo sempre dimostrato in tutto il cor- 
so di questa opera, che la proprietà particolare È 
una delle maggiori basi della società, e che non 
conviene unire proprietà nelle mani dello Stalo 
e affidargli direzione d'industria, non sapremmo 
in verun modo scorgere quale utilità potrebbe 
derivare aU'univcrsalc ed allo Stalo istesso, quan- 
do questo dovesse cumulare in sé i capitali clic 
l’opera de’ privati sa meglio impiegare , far va- 
lere c fecondare ; che anzi ne deriverebbero i 
più tristi effetti. Dovendo adunque i capitali es- 
ser soggetti a tutie quello norme che siamo an- 
dati esponendo , e che riguardano la proprietà 
privata di qualsiasi natura , ò mestieri clip il loro 
impiego nell’esercizio dell’ industria sia ben di- 
retto a render questa veramente proficua , ed a 
coadiuvare per via diretta ed indiretta ogni altra 
specie di proprietà ; tale dovendo essere la con» 
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dizionu Eocialc che ncll'avvautaggiarsi ima bran- 
ca il’ industria, una specie di proprietà, le altre 
si avvantaggino medesimamente, o che almeno 
non solTrano detrimento. 

Ogni cattivo impiego, ogni dissipamento, ogni 
monopolio de’ capitali è adunque un male, non 
solo per gl’individui dc'quali restano danneggiati 
gl’ interessi, ma eziandio più o meno secondo i 
casi per la società. Donde poi provengano il cat- 
tivo impiego, il ristagno, il dissipamento, la per- 
dita de’ capitali, è agevole osservare, soi che si 
ricordino quelle cause clic abbiamo indicate , le 
quali eontrilmiscono al malessere delle proprietà 
c dell'industria, cioè tutt’i mezzi opposti a) loro 
accrescimento ed a far produrre con perfezione, 
largamente e con vera utilità. Tra queste ca- 
gioni voglionsi segnatamente enumerare la man- 
canza della debita onesta libertà delle proprietà, 
delle persone, c del lavoro; la mancanza di gua- 
rentigie sociali o gl’ inconsiderati rigori ; il di- 
fetto d’ idonee cognizioni, d’intelligenza, di ac- 
corgimento; le fallaci e perverse dottrine; il la- 
voro malamente applicato; la produzione ecces- 
siva e clic sorpassa i bisogni ; l’ ingombramento 
delle produzioni ; il mouopolio; le improvvide 
gare, non meno per produrre che per ribassare 
senza ragione i prezzi; i mutamenti istantanei c 
capricciosi nella essenza e nella forma delle pro- 
duzioni; la smania di novità; l’avidità del gua- 
dagno ; e tutti quelli errori clic può commettere 
il privato interesso quando non è bene inteso e 
regolato. Alcune di queste cagioni menano al cat- 
tivo impiego de’ capitali, altre alla loro perdita 
e dissipamento , altre a farli rimanere stagnati 
o inoperosi, altre da ultimo favoriscono pochi 
a danno di molti , c sotto qualsiasi aspetto son 
sempre pregiudizievoli in grado maggiore o mi- 
nore ad individui o alla società. 

Avviene intanto de’ capitali come di ogni altro 
impiego di forze e di mezzi nelfcserciziodeiriudu- 
stria, che non sempre un intrapremlitorepuòdasé 
solo condurre la sua intrapresa; quindi soli d’uo- 
po fumone e l'associazione decapitali, le quali al 
pari della divisione ilei lavoro agevolano e fanno 
accrescere la produzione. Nella unione decapitali 
si comprende anche l’ anione del lavoro, e l’unio- 
ne si può comporre di capitali di diverso genere 
e specie. Ad esempio, chi pone i capitali in mo- 
neta, chi in macchine o in materie grezze, altri 
pone P opera personale , altri le cognizioni ed i 
consigli , o la direzione come uomo speciale per 
disegnati obbietti. La quale associazione quando 
non è coattiva, come ccnnammo ne’precedenti 
capitoli , e non veste quella turbolenta divisa 
della cosi detta organizzazione ilei lavoro , riesce 
utile secondo i casi; imperciocché agevola quelle 
intraprese che una sola persona non potrebbe 
menare innanzi per difetto di capitali o di co- 
gnizioni o di consigli o di lavoro o di altri mez- 


zi, Tutte lo società d’ Industria o di arti sotto que- 
sto aspetto che nascono da volontaria unione di 
forze , di capitali o d’ interessi per raggiugnerc 
uno stesso line, per cospirare ad un medesimo 
scopo di esercitare una branca d’industria ed ar- 
ti , non possono elio produrre giovamento non 
solo agl'individui che le compongono e ne divi- 
dono i profitti e le perdite secondo i patti dell’as- 
sociazione, ma altresi all'universale; sul riflesso 
che quando non si potessero formare tali associa- 
zioni, non si avrebbero tutt'i necessari mezzi per 
menare innanzi alenili rami d’ industrie lodevoli 
ed utili. E quindi in una nazione ove fosse difetto 
di quest' associazione , potrebbe l' industria non 
progredire allorché non si presentassero intra- 
preuditori talmente costituiti, eh’ essi soli , la 
qual cosa é difficilissima, e senz' altro aiuto ba- 
stassero a sostenere qualsiasi impresa per grande 
che fosse, o che di grandi capitali abbisognasse. 
La unione de’ capitali e de'mezzi nel modo che 
abbiamo ccnnato, ed a cui si é dato speciale no- 
me di spirito di associazione , ha prodotto in quel- 
le nazioni nelle quali esiste iacommcnsurabili 
vantaggi , sicché i progressi della loro industria 
in molta parte sou da esso derivati. Però questo 
spirito d'associazione, questa potentissima unione 
di capitali e forze ha doppia faccia : é utilissima 
quando veramente si rivolge ad intraprese utili 
all’universale; ma all’opposto è dannosissima 
ed addiviene micidialissimo strumento, quando 
s’impiega a rovinose intraprese, o a fare mono- 
poli , o ad esercitare disoneste speculazioni c 
traffichi, o ad impossessarsi di rami d* industria 
e commercio per fine di esclusivo guadagno, spe- 
gnendo la concorrenza e dettando leggi per la 
produzione ed i prezzi. È debito quindi de' go- 
verni d'impedire quelle associazioni che fossero 
contrarie all' ordine , alla morale pubblica, alle 
oneste occupazioni , all’ esercizio di rami d'in- 
dustria , c che non presentassero le sufficienti 
guarentigie. In varie legislazioni di Europa si sou 
dettate regole per le società in generale , c per 
le società d’industria e commercio ziel particola- 
re ; ma lasciano ancora desiderare altre norme 
per conseguire il fine che si propongono, e per 
meglio tutelare i privati e pubblici interessi. 

Ma quale debbe esser la estensione e la quali ti tà 
decapitali nelle cose d'industria? Ciascuno com- 
prende che devono essere in ragione delle intra- 
prese che si vogliou fare ; quindi ( piccoli non 
giovano alle grandi intraprese , i grossi impac- 
ciano le picciole intraprese , e si può fallire se- 
condo gli accidenti tanto co* piccoli che coi 
grandi capitali. Se non che cominciando con pic- 
cioli capitali in una limitata intrapresa, possono 
questi andarsi aumentando secondo aumenta l’e- 
stensione dell’intrapresa; ma per contrario quan- 
do in una intrapresa dubbiosa o limitata di sua 
natura vi s' impiegano eccedenti rapitali , allora 
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0 il fallimento ('prossimo, o ne seguono tutti quelli 
ingombramenti e cumnli di produzioni, che o ren- 
dono inutili i capitali e li disperdono, o trascinano 
quelle dannose conseguenze delle quali ho altrove 
connato ( 1 ' . Nelle cose d'industria manifatturiera 
e di arti al’ pari che per altre specie di proprietà, 
e segnatamente di quelle in terre, son d’uopo o 

1 grandi o i piccoli o i mezzani capitali , secon- 
do l’ occasione, la natura, la quantità e la esten- 
sione deH’intrapresa. 

Ma gioveranno per le nazioni le grandi intra- 
prese industriali , i grandi centri di fabbricazio- 
ne, anziché le piccole? (2). Coloro che sosten- 
gono l’ affermativa credono ripeterne il vantag- 
gio da’ grandi capitali o di una o di più persone 
che a tale uopo si uniscono , che 1’ unione dei 
capitali ede’mezzi mantiene la concorrenza, poe- 
ta accrescimento e perfezione nelleproduzioni, e 
più basso prezzo pe’ compratori. Coloro i quali 
opinano per la negativa, cercano sostenere clic 
le grandi intraprese sono contrarie alla concor- 
renza; clic danneggiano o rovinano tutte le pic- 
cole intraprese sussistenti della stessa specie; che 
quindi non avvi vera creazione d’ intraprese, ma 
sostituzione di una sola a più intraprese ; clic ove 
pure questa intrapresa si estenda di molto, ciò av- 
viene in conseguenza del discapito e della rovina 
di altri ; che l’uno o i pochi per tal fatto surro- 
gandosi a’ guadagni che facevano motti, ne deriva 
danno per questi e malessere per la società, stante 
la mancata occupazione e i diminuiti mezzi di 
sussistenza di numerosa classe di persone; che 
surrogandosi le grandi intraprese e spegnendosi 
le piccole, manca ogni gara c concorrenza, cessa 
l'emulazione a ben produrre , sollevasi il mono- 
polio, dettasi la legge pc’ prezzi , per Io che ne 
risultano produzioni male eseguite ed aumenti di 
prezzi ; che se talora avviene ribasso ne’ prezzi , 
deriva dacché, riuniti in uno o in pochi quei gua- 
dagni che prima facevano i motti possessori delle 
piccole intraprese e gli uomini che in esse erano 
occupati, è agevole per tal fatto largheggiare al- 
quanto ne’prezzi: ma d'altra parte se pe'compra- 
tori evvi un benefizio, é desso a spese della pri- 
vazione de’ccnnati guadagni che per lo addietro 
facevano i piccoli intraprenditori , e de’ mezzi di 
sussistenza delle persone che da costoro dipende- 
vano; che il ribasso de’prezzi spesso proviene dal- 
la diminuzione di mercede degli operai c dal so- 
verchio uso delle macelline ne'grandi stabilimen- 
ti, onde vengono ad aumentarsi le sofferenze di 
una numerosa e mal pagata classe, come sono gli 
operai; clic in sostanza colle grandi intrapresenon 
si fa veramente un bene alla società, ma si riu- 

(1) Cap. tV , sci. I di questo secondo libro , dove ho 
temuto della impossibilità dell’illimitato accrescimento 
di toni o produzioni. 

(2) Abbiamo trattato nella sei. Il , cap. VI di questo 


nlscono in uno o In pochi quel guadagni che pii- 

ma si facevano e si dividevano fra i molti. Secondo 
quello che io ne penso i fautori di queste due op- 
poste opinioni non altro fanno che la storia delle 
vicende, c sia pur fedele, di alcune grandi c di al- 
cune piccole intraprese industriali; ma da tali vi- 
cende non può dedursene una norma costante ed 
esclusiva, per la quale si dovesse soltanto dar ope- 
ra oaìl'ttna o all’altra specie d'intraprese. Convie- 
ne quindi fare somma attenzione alle condizioni 
speciali di una nazione , alla estensione ed alla 
natora delle sue intraprese industriali non meno 
in rapporto all' interno che all esterno commer- 
cio. Ponendo mente a siffatte circostanze si scor- 
gerà più facilmente se sieno soltanto sufficienti le 
piccole intraprese, oppure se avvi bisogno ezian- 
dio delle mezzane e delle grandi. Se le intraprese 
sono limitate al semplice consumo interno , c se 
questo può con successo estendersi ed estendersi 
anche allo straniero , sarà al certo necessario di 
accrescere la fabbricazione de’prodotti ; e quindi 
secondo le occasioni sarà necessario avere vasti 
stabilimenti. Ho detto secondo le occasioni, im- 
perciocché talora sia pel modo eccellente di prc- 
durrc in una nazione, sia perché in altre nazioni 
non riesce la fabbricazione degli stessi prodotti, 
può continuarsi quel dato genere di produzione. 
La quistione adunque è riposta nel determinare 
sino a qual punto possono essere necessari ve- 
ramente i grandi, i mediocri, o i piccoli stabili- 
menti, vale a dire sino a che limito la fabbrica- 
zione de’ prodotti può esser fatta e trovare smal- 
timento. Secondo questi divisamonti possouo e 
non possono le grandi intraprese cagionare quei 
beni e quei mali che da esse si credon provenire. 
Le piccole intraprese non producono motti van- 
taggi quando tornerebbe piu conto d’ingrandirle, 
come pure le grandi intraprese accrescono danno 
allorché son dominate dalla smodata avidità del 
guadagno, e per riuscire nell'intento si valgono 
gl' intraprenditori di mezzi non regolari per dan- 
neggiare le piccole intraprese, ed impossessarsi 
essi soli della produzione e del mercato; perocché 
allora succedono o il monopolio, o tutti quelli ac- 
cidenti d’ingombramento di produzione e quelli 
dissipamenti di capitali e quelli altri mali die più 
volte ho indicato (3). 

Quando si seguono il corso e le vicende natu- 
rali delle produzioni e della vendita, quando non 
vi sono quelle cause straordinarie che ho pur no- 
tato, per le quali l'industria ed il commercio han- 
no andamento irregolare , forzato c pregiudi- 
zievole , quando predominano i sentimenti di 
morale, allora l'interesse privato bene inteso e 

secondo libro la quistione riguardo alla grande e piccola 
proprietà dette terre. 

(3) In (specialità nella sei. I del eap. VI di questo se- 
condo libro trattando della illimitata produzione. 



guarentito da esatte leggi e retti principi nazio- 
nali e<t internazionali potrà meglio ondar prati- 
cando quello Che gli conviene di fare circa la na- 
tura e la maggiore o minore estensione di quelle 
intraprese che possono esser veramente proficue 
senza arrecare danno ad altri. 

In qualsiasi modo si formeranno le intraprese 
industriali grandi , mezzane o piccole , saranno 
veramente utili quando non sono di esclusivo 
guadagno di pochi , sicché nell’ accrescere l' in- 
dustria , i beni e le proprietà se ne spanda l’ u- 
tilità sul maggior numero possibile d’ indivi- 
dui , vale a dire clic sievi quel tale concatena- 
mento d’ interessi , onde i beni , le occupazioni, 
i comodi e gli agi si versanouniversalmcutc nella 
società : la quale Concatenazione si è detta im- 
propriamente distribuzione delle ricchezze. In- 
tanto non possono esservi leggi coattive , come 
più volte abbiamo accennato, che provvedessero 
a questa pretesa equa distribuzioue di utilità , 
ma si bene debbe la medesima risultare dal re- 
golare andamento della società. 

Ma se non debbono esservi leggi coattive che 
mirassero aU’equadivisioneedalla concatenazione 
degli utili, se abbiamo escluse queste stesse leggi 
che ricercassero per via diretti lo accrescimento 
de’ beni, delle proprietà e dell' industria , se non 
debbono i governi assumere essi la direzione 
dell' industria e diventare industrianti , come a 
ribocco abbiamo dimostrato nel precedente ca- 
pitolo , potrà la loro opera rivolgersi ad accor- 
dare in altra guisa protezione all' industria ? Tal 
quistioneabbiamogià toccata, segnatamente nella 
sezione I ilei capitolo VI di questo secondo libro, 
ove tra l’altro notammo, che nel ricercare l' ac- 
crescimento de’ beili non debbesi dare favore ad 
una specie di proprietà e ad una specie d’ industria 
a preferenza di altra ; che qualsivoglia attività 
possa spiegare l’ industria non si può iu tutt’i ca- 
si ed indistintamente in alcuni luoghi creare o 
crearvi con successo quello che non è atto ad es- 
servi prodotto; clic ili questi accidenti qualsiasi 
opera del governo sarebbe inutile o dannosa; che 
eziandio sciupata o perduta è l'opera del gover- 
no, quando il privato interesse non trova conto 
ad impegnarsi a produrre n ad accrescere una 
data specie di proprietà e di beni ; che questo 
interesse è sempre più propenso per quelle cose 
per le quali Crede trovare maggiore utile; che se 
i cittadini non si persuadono che siavi utilità nel 
produrre ed accrescere alcuna specie di beni, non 
vi sarà mai interesse di farlo , nè a tale uopo 
potrà esservi costringimento di sorte alcuna ; 
elio non bisogna mai su questo particolare dis- 
togliere l’ inclinazione de' cittadini ebe specu- 
lando da sé stessi possono calcolare meglio che 
il governo ; che può talvolta il governo co' suoi 
mezzi giuguere a far produrre alcuni beni , ma 
tal produzione non progredirà e dovrà arrestarsi 


quando non è sorretta dal privato interesse; che 
quando pure dietro favore accordato vedesi pro- 
sperare una specie di proprietà , una branca 
d’ industria, devesi convenire che il divisato favo- 
re non altro ha fatto che svegliare e rendere più 
attivo il privalo interesse. Ora se mai si ammet- 
tesse che spetta indistintamente al governo il do- 
ver proteggere alcune branche d' industria a pre- 
ferenza ili altre, ne deriverebbe l'assurdo Che di 
fatto sarebbe egli investito della direzione dell' in- 
dustria , imperocché i favori e protezioni per un 
verso potrebbero far sì, che il privato interesse dis- 
togliendosi dalle sue intraprese dovrebbesi impe- 
gnare assolutamente dove vuole il governo, sen- 
za che talora il risultato fosse veramente utile ; 
e d' altra parte il favoree la protezione per alcu- 
ni il più delle volte degenera in danno di altri. 

Pertanto è d’ uopo determinare nella soggetta 
materia quello che realmente intendesi per favore 
o protezione del governo. Su di che già abbia- 
mo divisato che l’opera de' governi debbe esten- 
dersi a togliere quei vincoli che si oppongono al 
benessere di qualsiasi proprietà ; a ilare le ne- 
cessarie guarentigie, e ad assicurare la onesta li- 
bertà civile ed economico-politica sotto acconci 
freni , per vantaggio delle persone, del lavoro e 
delle proprietà istesse; ad abbattere ed a non fare 
riprodurre dannosi sistemi , pregiudizi ed errori; 
ad adottare e mantenere idonei sistemi d’istruzio- 
ne ed educazione; a tenere la morale in pregio; 
a ben regolare le relazioni di commercio inter- 
nazionale. Ma oltre della divisata suprema cu- 
ra ed incumbeiiza , sarà mai conducente pe’ go- 
verni lo accordare premi , incoraggiamenti, pri- 
vilegi o altra sorta di proiezione all’ industria ? 
Aicouiscrittorisi son pronunziati indistintamente 
per l’aUermativa, come se con premi, incoraggia- 
menti e privilegi osservati dal solo lato del bene, 
fossero i governi in ogni caso nel grado di dare 
una direzione favorevole all’ industria; sicché se 
mancassero! divisa listi moli, mancherebbero mol- 
te cose necessarie alla società : ma in proposito 
abbiamo già osservato che co' favori non sempre 
si può far produrre quello a cui non inchina il 
privato interesse, o elle è impossibile per altre 
cagioni. Altri all'opposto bau credulo dover esclu- 
dere su questo particolare ugni ingerenza de'go- 
verni, e linanclic i premi e gl' incoraggiamenti, 
guardandoli dal verso del male , senza pur rile- 
varne il bene relativo o la necessità in alcuni 
casi. Suppongono essi l’ interesse privato sempre 
giusto, regolare ed atto a produrre con vera utili- 
tà, il che non è sempre possibile. Di più credono 
uomini e popoli tanto per l’ interno delle proprie 
nazioni che in rapporto alle altre essere giunti a 
quel punto di perfezione a cui non sono arriva- 
ti, ed è impossibile che arrivassero. Nè poi è sem- 
pre vero che premiando, incoraggiando, allettan- 
do si viene a togliere ad alcuni per dare ad altri. 



Che se ciò avviene in alcuni casi, non può dedur- 
sene un principio costante ed invariabile, essen- 
do eziandio risaputissimo che i premi e gl'inco- 
raggiamenti sono uno spediente da adoperarsi 
quando senza ledere i diritti altrui valessero a 
svegliare il privato interesse. Adoperato un pre- 
mio nel modo il più semplice che sia possibile , 
come una mera temporanea ricompensa al me- 
rito, o produce un bene, o, se pure si dovesse re- 
putare inutile , non ò certamente da qualificarsi 
come un male. In somma, come ho più volte ceu- 
nato, è una quistionc più di opportunità che di 
principio generale, avuto sempre riguardo tra l'al- 
tro alla condizione in cui potrebbe trovarsi una 
nazione o per sé stessa o relativamente alle al- 
tre. Inoltre è quistione a creder mio di vedere , 
attesa tal condizione che varia a seconda degli 
accidenti, come l’ intervento de’govcmi per mez- 
zo di semplici premi, incoraggiamenti ed alletta- 
menti, possa operare utilmente, ed a che limita- 
re si debbano queste specie di favori. Non ob- 
blio che il maggior incoraggiamento sia la 
maggior estensione dello smercio , la utilità , la 
eccellenza de’ prodotti ; ma per giugnere a que- 
sto punto è pur necessaria talora la molla di 
qualche agevolezza o incoraggiamento, e quindi, 
come dicevamo , la quistione è sempre di oppor- 
tunità e di convenienza. Però i governi debbono 
essere assai circospetti c valersi con grandissimo 
giudizio dc'premt, delle ricompense, degli allet- 
tamenti, onde di fatti servissero di guiderdone ai 
vero merito, onorando la virtù, il sapere ed il ta- 
lento, senza degenerare in malinteso favore ed in- 
giusta predilezione agl’ immeritevoli, o in prodi- 
galità inutili (1). È noto a tal riguardo che alcu- 
ni governi , nel fine di proteggere una branca 
d’industria ed una qualche intrapresa industriale, 
abbiano accordate somme in danaro a titolo di 
gratificazione ed altre cose simili o per farsene 
il primo stabilimento, o per aiutare ed ingrandire 
quello sussistente ; ma questo spediente non si 
può uè devesi indistintamente praticare , meno 
in qualche rarissimo caso di eccezione, c quando 
assoluta indispensabile necessità potesse giustifi- 
carlo : perocché le largizioni ili discorso non da 
altro fonte sono attinte, clic dal danaro dello Sta- 
to proveniente da pubblici balzelli, e quindi il fa- 
vore agli uni sarebbe pagato dagli altri cittadini. 
Di più, quando il governo col danaro dello Stato 
accrescesse il capitale di qualche stabilimento 
d’industria , porrebbe questo nella posizione di 
avere maggiori mezzi di altri stabilimenti sorretti 
soltanto da capitali de'privati, e quindi potrebbe- 
ro i medesimi restare schiacciati nella concorren- 
za, non av endo i corrispondenti mezzi per lottare 

(1) Non credo dover apgiugnere nitro su tal partico- 
lare , essendo un tema sotto i più rilevanti aspetti trat- 
talo da Dragooctli nell’ opuscolo intitolalo ridia virtù e 


con successo. Inoltre ponendo sempre mente 
alle quantità delle largizioni , è da riflettere ctu> 
se son piccole cd insufficienti, tornano inutili ed 
a pura profusione ; se grandi , non sempre rag- 
giungono lo scopo, avvegnaché quando uno sta- 
bilimento d’ industria è tutto o in gran parte fon- 
dato con danaro dello Stato, segue sempre le vi- 
cende di quelle intraprese industriali ebe diret- 
tamente fa lo Stato , vale a dire o di praticare il 
monopolio o di andare incontro a gravi perdite. 
Piuttosto possono farsi prestiti o anticipazioni a 
qualche industriante da restituirsi colie debite 
cautele; come altresì concedersi, qualora ve ne 
fossero, Inogbiabbandonati de'quali non trae par- 
tito lo Stato , e che il privato interesse potrebbe 
far valere collo stabilirvi intraprese d’ industria. 
Inoltre meglio del danaro il governo può adope- 
rare in alcuni casi que' premi, quelle ricompen- 
se c quegl’ incoraggiamenti che consistono in 
onorificenze e distinzioni. Giovano pure le so- 
lenni esposizioni e le mostre di prodotti dell’in- 
dustria, come oggidì praticasi, cd altri simili spe- 
danti po' quali si sveglia e si sostiene I’ emula- 
zione. Nè vogliono essere disprezzate quelle di- 
stribuzioni di premi che si fanno da accademie 
ed altri corpi scientifici in certi tempi per desi- 
gnati lavori artistici o per produzioni d' industria . 
Conosco clic non pochi scrittori bau sostenuto 
esser questi premi di nessuna utilità , e tra gli 
altri il profondo Gian Maria Ortes (2), il quale si 
trasportò al punto di esclamare a tal riguardo — 

» L’ uso presente di proporsi dallo accademie 
» premi iti danaro agl’ inventori di cose credute 
» utili è l' invenzione di tutte la più inutile per 
a iscoprire un gran genio , ed è quella che più 
a avvilisce la scienza, introdotta infatti da quelle 
a nazioni che più della scienza computano il da- 
a naro. 11 Galilei, il Cartesio, il Newton scopri- 
a rotto le leggi del moto , l’ algebra speciosa ed 
a il calcolo differenziate senza premi proposti lo- 
a ro da accademie, e si sarebbero vergognati se 
a le loro scoperte fossero state eflettu di simile 
a venalità a. Afa non è certamente per iscoprire 
o formare geni che si propongono i premi iti pa- 
rola, bensì son limitati a stimolare l'Ingegno per 
produrre qualche cosa utile , ed a mantenere se 
non altro una certa attenzione e discussione nelle 
utili discipline. 

Anche nel fitte di far prosperare la interna in- 
dustria , e di vantaggio credendo di metterla al 
livello o di farla superare quella di altre nazioni, 
per più secoli si è ricorso , come storicamente 
abbiamo fatto osservare, e si cerca ricorrere an- 
cora allo spediente dì franchigie doganali, di dazi 
detti protettori, di divieti e di altri simili prowe- 

rie' premi , e da Gioja nella rinomata opera del merito « 
delle ricompense. 

(S) Ragionamento delle sdente utili e dilettevoli. 
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dimenìi ; ma , come abbiamo sempre accennalo, 
non è più possibile ricorrervi senza lederei prin- 
cipi del commercio c delle internazionali rela- 
zioni , senza offendere i diritti di reciprocazione 
tra le nazioni ; come altresì è pur da riflettere 
che i provvedimenti in discorso non sempre rag- 
giungono lo scopo , tornano inutili o dannosi 
quando ogni nazione può praticarli, sono cagio- 
ne d’improvvide gare e rappresaglie ; delle quali 
cose per altro meglio tratteremo nel terzo libro 
di questa scrittura (l). 

Per quanto riguarda poi le esenzioni, le fran- 
chigie ed altri simili privilegi in fatti di pubblici 
tributi nell’interno di una nazione, nello stesso 
fine di proteggere qualche branca d'industria, 
spesso anzi quasi sempre offendono essi la giusti- 
zia, l’ordine e l’economia. Il solo caso di un bene 
pubblico che non altrimenti è agevole consegui- 
re, potrebbe farli ammettere; ma debbono ces- 
sare quando cessa la cagione o il bisogno , non 
debbono essere perpetui , ma temporanei quan- 
to più è possibile. Ne’secoli passati si fece gran- 
de abuso di questo spedicnte , non eravi città , 
famiglia, persona che non godessero di questi 
favori ; quindi ne derivò danno alla finanza, gra- 
vezze sproporzionate c non equamente divise, in- 
viluppo nella economia dello Stato, impedimento 
ad utili riforme. Ove pure siensi accordati pri- 
vilegi nell’idea di favoreggiare il commercio, deb- 
bono cessare tostoché diventano o inutili o con- 
trari. È utile promuovere le fiere ed i mercati 
rendendoli quanto più generali si può; ma, tranne 
alcune agevolezze, e sempre improvvido consiglio 
accordare franchigie di dazi ed altri siiniglianti 
favori, perocché il favore a taluni sarebbe a spesa 
di altri, farebbesi affluire il mercato in designati 
punti a scapito di altri, si darebbe una falsa dire- 
zione allo smercio, si diminuirebbero le entrate 
delle finanze; delle qnali cose meglio eennoremo 
allorquando dc’pnhblici dazi sarà trattato. Nep- 
pure è conducente Io andare accordando una 
specie di privilegi esclusivi ed una specie di diritti 
proibitivi o di privative che ne’ secoli passati si 
dissero jut prohibtndi , po’ quali si concedevano 
facoltà esclusive a persone o a corporazioni di fab- 
bricare o vendere esclusivamente alcuni designati 
obbietti d’industria, di arti, di commercio, che è 
d’ uopo lasciare nella libera produzione o con- 
correnza. I più rinomati scrittori di civile econo- 
mia sono d’accordo a reputare questi malintesi 
privilegi per monopoli legali , avvegnaché fa- 
voriscono sempre alcuni privati cittadini contro 
al bene pubblico, tolgono l'emulazione, ed im- 
pediscono la perfezione e la diffusione delle 

(1) Del sistema protettore e della dipendenza ed indi- 
pendenza delle nazioni ne abbiamo già toccato, cap.VlII, 
sez. Ili , lib. t ; cap. Ili, scz. I , lib. II; eap. Ili, sez. I , 
tib. Ul; cip. V, sez. I , lib. Ili della iurte storici e di 


arti, ninno studiandosi di migliorare quello che 
gli è vietato di esercitare. Inoltre quelli stessi 
a’quali è accordato il privilegio essendo sicuri del 
guadagno non hanno interesscamigliorare i pro- 
dotti, ma sì bene a peggiorarli. (ìiustamentc si 
è detto che la caduta de' privilegi di tal natura è 
stata una delle cagioni d’incremento all'imlustria. 

Ad onta di tutto ciò si é non poco dubitato a 
dubitasi ancora, se facendo eccezione alla regola 
di non doversi accordare privilegi esclusivi , si 
potesse discendere a concederne con molta mo- 
derazione, in ispeciali casiesenza che degeneras- 
sero in ingiusta predilezione , agli autori di utili 
trovati in fatti di arti ed industria, sia d’invenziono 
sia di perfezionamenti in queste, quando però non 
fossero stati già divulgati e resi di ragion pubblica. 
Sul quale argomento dobbiamo ricordare essere 
stata grave quistione il definire, se i trovati ed i 
perfezionamenti in parola potessero costituire 
proprietà dell’autore, e molti vi ha che divisarono 
per la negativa. Ma, a nostro avviso, devesi piut- 
tosto adottare l’affermativa , siccome già è stato 
statuito nella legislazione della maggior parte 
delle nazioni di Europa; perocché se proprietà 
costituiscono le cose che si acquistano per com- 
pra, eredità o dono, o che l'opera umana può 
materialmente produrre , tanto meglio devonsi 
considerare per proprietà le importanti invenzio- 
ni , gli utili trovati in materia di arti e d’ indu- 
stria, i quali son prodotti dall’ingegno o dal talen- 
to. E se le leggi assicurano la proprietà finanche 
di pietre ammassate sopra pietre e che formano 
un rozzo abituro, molto più in ispeciali casi gua- 
rentir debbono i trovati della mente, donde più 
comodo , ricchezze ed in generale rilevante uti- 
lità potesse risultarne agl' individui ed alla so- 
cietà. Sembra dunque che piuttosto la quistione 
sia riposta nel vedere come possano assicurarsi il 
godimento, la disposizione e l’esercizio di questa 
specie di beni e proprietà, senza che gli altri po- 
tessero rendere inutile il diritto de’ loro autori, 
o profittarne, e senza clic a costoro non ne fosse 
retribuito utile e benefizio di sorte alcuna ; av- 
vegnaché sono di tal natura la più parte di quelle 
produzioni che si addimandano opere dell’ingegno 
e della mente, opere più spirituali che corporali o 
materiali, che appena rese pubbliche o osservate 
possono essere agevolmente imitate ed anche 
erfezionatc , o per uno o per altro verso è in 
alia d'ognuno il valersene. Laonde ne é seguito 
che colui fi quale vuole assicurarsi l’uso del suo 
trovato nella soggetta materia o trame mezzo di 
guadagno , in somma esercitare diritto inerente 
alla proprietà, si volge al governo prima di pub- 

preliminari dottrine di quest’ opera : come altresì noi 
rap. I, lib. I; cap. II, lib. H; cap. VI, scz. I, lib. II 
della presente scrittura ; c da ultimo nella monografia 
sulla riforma doganale della Gran Brettagna. 



blic<uio , affinchè questo con ispeciale. apposita 
legge gliene dasse assicurazione e guarentigia 
accordandogliene eeeltutivo diritto, che con altra 
voce dicesi privati rn o privilegio , vale a dire im- 
pedendo ad altri di farne teso e di appropriar- 
selo. Intanto non mancano di coloro i quali cre- 
dono ravvisare in questi atti del governo una spe- 
cie di oltraggio alta società , quasiché la mede- 
sima avesse indistintamente diritto su qualsiasi 
cosa appartiene all’individuo,, ed anche sn quello 
che costui può inventare, e che non è certamen- 
te obbligato a rendere di ragione universale. Ma 
nel rincontro è pur mestieri risalire al principio 
che elusorio sarebbe qualsiasi diritto di proprietà 
se il governo con dirette ed indirette leggi non 
lo guarentisse, come più volte abbiamo accenna- 
to, facendo si che niuno potesse torre il posses- 
so , o abusare , o anche semplicemente usare 
della cosa che ad altri appartiene senza consenti- 
mento del legittimo suo proprietario , e nove- 
rando medesimamente fra i delitti l’ alto danne- 
yole del disturbo, dell'abuso, della sottrazio- 
ne , della frode , della violenza. Ora se questi 
principi regolano la proprietà materiale , molto 
più debbono valere per una specie di proprietà 
sovente tutta intellettuale e quasi sempre imma- 
teriale; non è in sostanza un vero privilegio che 
si accorda nel senso della parola, ma un'assicu- 
razione, una guarentigia, la quale non altrimenti 
può sussistere che il più delle volte per via di 
sanzione penale. Inoltre non si viene a cagiona- 
re alcun danno alla società allorché il governo in 
casi di evidente utilità per un discretissimo tempo 
guarentisce la proprietà d’importante trovato al 
suo autore; perocché la società non godeva di 
questo bene prima che costui non lo escogilasse, 
e se goder ne debbo è giusto che il suo autore 
pur fruisse qualche vantaggio in compenso dei 
suoi lavori, degli studi, c talora anche di spese 
erogate o disagi sofferti c stenti durati. Che se 
non dovessero ammettersi sotto nome di privile- 
gi le guarentigie di tal fatta, la più parte delle utili 
invenzioni resterebbe nel segreto di uno o di 
pochi con vero danno dell'universale , o non 
s’indurrebbero tanto facilmente gli uomini ad 
andare speculando utili trovati, quando solo per 
vantaggio degli altri dovessero farlo, senza che 
loro ne tornasse alcun prolìtto, e talora neppure 
la gloria delle invenzioni, che nella maggiorparte 
delle cose d’arti c d' industria sparisce un mo- 
mento dopo della loro pubblicazione, perdendosi 
eziandio la traccia e la memoria di colui al quale 
si debbono. 

Nel concedere adunque una guarentigia della 
specie di che trattiamo, ne risultano vantàggi agli 
autori de' trovati ed alla società; a’ primi perché 
son sicuri di un loro qualsiasi diritto , alla so- 
cietà perocché un utile trovato in fatti di arti c 
d'industria è sempre cagione d'immcgliamcnto 


o sveglia l’emulazione a ben produrre: e di più 
atlorchèfìnisce la durata del tempo assegnato nel 
cosi detto privilegio per godere l'autore del suo 
trovato, rimano questo di assoluto dominio della 
società istcssa, da potersene chiunque avvalere ; 
ii che non sarebbe accaduto allorquando , non 
polendo conseguire privativa, gli autori di utili tro- 
vati avrebbero messo ogni interesse a tener ce- 
lata la loro opera, e forse, come sventuratamente 
in più rincontri è avvenuto, a farne perire eoa 
essi il segreto. 

Altri pensano che le privative sicno una specie 
d' incoraggiamento , e che sotto questo aspetto si 
possano tollerare, quantunque sieno a spese del 
pubblico, àia pare a noi che bisogna distinguere 
di quali privative si discorre, perocché per quelle 
dette iT invenzione non mai può reputarsi inco- 
raggiamento il guarentire la proprietà all'autore 
per un tempo determinato , ma si bene atto di 
giustizia; tutto ai più possonsi estimare per in- 
coraggiamento le privative che si accordano a 
chi perfeziona cosa inventata, oppure a chi intro- 
duce nella propria patria utili invenzioni o per- 
fezionamenti fatti in paesi stranieri. Che clic ne 
sia, considerate le privative anche come sempli- 
ce incoraggiamento non sono da proscrìversi, ma 
bensì da adottarsi allorquando possono favorire 
un ramo d’ industria , imperciocché accordate 
con moderazione sono uno spedicnte , che non 
ledendo i dritti altrui può arrecare vantaggi so 
non assoluti almeno relativi. Intanto, si ripete , 
sarebbe miglior consiglio , anziché ricorrere a 
privative, accordare ricompense in danaro o in 
altro modo agli autori di utili trovati rendendo 
immediatamente di ragione pubblica le loro sco- 
perte. Ma questo speziente può talvolta essere 
adoperato, ma non formare una regola costante, 
come l’esperienza ha di troppo dimostrato. Inol- 
tre i governi non sempre sono nella condizione 
di concedere a larga mano ricompense a coloro 
che divulgassero i biro trovati d’arti c d’industria. 
Ed anche quando fossero in sì felice stato, non 
sempre si otterrebbe l’ intento che il pubblico 
profittasse de’ cennati trovati , sul riflesso che 
in moltissimi casi non basta la semplice divnlga- 
ziono di essi , ma vi necessita i’amor proprio o 
l’ interesse dell’autore a menare innanzi la pro- 
pria intrapresa; il quale interesse sempre vien 
meno in cbi ricevuta dal governo una ricompen- 
sa non avesse altro a sperare, ed invece vedesse 
in sua concorrenza altri che le stesse cose lavo- 
rano. Delle tante utili scoperte rese di ragione 
pubblica ve ne ha moltissime che non sono sta- 
te messe in pratica ; quindi non sempre è suf- 
ficiente la semplice divulgazione , ma d'ordina- 
rio vi si deve congiungere l'esercizio , il quale 
spesso non altrimenti può effettuarsi che permez- 
zo dello stesso autore del trovato. Il credersi poi 
che siffatto privilegio sia a spese del pubblico per 
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1’ aumento di prezzi che può imporre il posses- 
sore di una privativa nella vendita degli obbietti 
lavorati nel suo stabilimento , mi sembra piut- 
tosto un giuoco di parole ; poiché qualora il go- 
verno premiasse l’autore con danaro, non sareb- 
be tal danaro attinto dalle pubbliche contribuzio- 
ni pagate dal popolo? Laonde anche in tal caso 
il premio sarebbe a pubbliche spese. D'altra ban- 
da è pur da considerare esser il prezzo relativo, 
e di stare non tanto nel valore che dicesi intrin- 
seco, quanto nella stima, nell’opinione e nel bi- 
sogno ciie hanno gli uomini deile cose. Di ma- 
niera che se prima di essere inventata una cosa 
non vi era, è certo che non poteva aver valore 
ed in conseguenza ricever prezzo. Che se il pos- 
sessore di una privativa volesse vendere la cosa 
da ini prodotta a quel prezzo ch'egli fìssa, qual è 
il danno che ne proviene a chi sente bisogno di 
comperarla? Riducesi questa faccenda ad un di- 
lemma: o le cose prodotte mercè nuova invenzio- 
ne sono tanto utili da esser ricercate somma- 
mente, ed allora per tal fatto il prezzo cresce da 
sè stesso ; o il possessore di una privativa deter- 
mina pc’suoi prodotti un prezzo al di lèdi quello 
che richiedono il bisogno e la opinione, ed allora 
naturalmente dovrà ribassarlo , altrimenti si di- 
minuirebbero le ricerche e quindi i guadagni. 
Nelle privative di perfezionamento di obbietti già 
inventati ed in quelle d’introduzione di utili tro- 
vati fatti allo straniero il divisato preteso danno 
viene ovviato quando, come ora è nn uso nella 
maggior parte degli Stati d'Europa, la privativa 
non toglie che altri possa vendere c manifattu- 
ra n- la stessa cosa in modo diverso da quello per- 
fezionato o imitato dallo straniero, il che por- 
tando la concorrenza mantiene il necessario equi- 
librio ne’ prezzi. E si aggiunga che lasciandosi 
libera la introduzione delle merci di simili specie 
prodotte in paesi stranieri, ne conseguo che non 
solo non si accrescono i prezzi delle merci indi- 
gene, ma eziandio ribassano. 

Il difficile nelle privative delle quali trattiamo 
consiste nello esaminare in quali casi e condi- 
zioni debbono essere concesse , a fine di non 
pregiudicare altri rami d’ industria che esistono 
in una nazione o sorger vi possono. Questi sono 
gii scabrosi ed intralciatilimiti nc’quali esse giac- 
ciono per poter conciliare l’ interesse della pro- 
prietà particolare cogl’ interessi dell’universale. 
Le soverchie ristrettezze come il troppo largheg- 
giare ad accordarne inducono mali positivi. Per 
ismodato largheggiare è invalsa pratica in qual- 
che nazione , il che è altresì opiuione di vari 
scrittori di cose economiche , essere sufficiente 
a chiunque crede aver fatta una invenzione o un 
perfezionamento in materia di arti e d’ industria 
ai annunziarla alla suprema autorità della propria 
provincia , e dimandare ad un tempo la corri- 
spondente privativa per ottenerla senza indugio 


alcuno , e mettersene tosto in possesso con pa- 
gare una determinata somma di danaro per dirit- 
to di patente. Che se qualche altra persona fatta 
avesse prima di lui quella stessa invenzione, do- 
vrebbe ia contesa esser decisa dal giudice com- 
petente. Ma si!Tatta pratica ha i suoi inconvenien- 
ti , imperciocché le privative potrebbero addive- 
nire un mezzo facile ad ingannare il pubblico 
ali’omhra del governo , e di più somministrare 
un'arma alla fraude cd all’ impostura per ispac- 
ciare come nuovo un trovato antico o altrove 
messo in opera , oppure foggiare una strana e 
chimerica invenzione; del che scoprendosi poi 
o la falsità o l’inganno ne deriva discredito alla 
stessa industria. Che se nel concedere privativa 
dovesse procedersi senza la debita circospczione 
curando solo la riscossione del pagamento mag- 
giore o minore della patente di concessione, si 
verrebbero quasi quasi per tal fatto a riprodurre 
le vendite di grazie e privilegi che ue’sccoli andati 
furen causa di disonore a que’ governi ch'ebbero 
ricorso ad uno spediente sì vile. Non intendo fare 
la esposizione o la censura delle varie leggi che 
in proposito delle privative della specie di cui 
trattiamo sono state emesse in alcuni Stati di Eu- 
ropa ed anche di America; ma non posso dispen- 
sarmi dali’osservare che una legge che versa sulla 
soggetta materia debbe nel miglior modo possi- 
bile determinare a un bel circa ciò che segue. 
Per quali casi possono oppur no accordarsi pri- 
vilegi. Quale debba essere il procedimento per 
ottenerli e la disamina da farsene. Quale debba 
essere la loro durata , e gli obblighi di coloro 
a’ quali si son concessi. Quali sono i diritti che 
può esercitare ii possessore di. una privativa. 
Come incoraggiare coloro che non potendo ot- 
tenere privative fossero d’altronde meritevoli di 
qualche premio, oppure coloro che potendo ot- 
tener privativa preferissero divulgare la loro in- 
venzione. In generale le privative per invenzio- 
ne e jter perfezionamenti (li utili trovati, quan- 
do peri) non fossero già divulgati , non deb- 
bono essere accordate che per casi di evidente 
utilità , a fine di evitare quella inutile moltipli- 
cazione di concessioni di questa specie che si 
rendono ridicole, e che servono di pretesto alta 
impostura o a non regolari speculazioni. Anche 
più raramente debbono essere concesse quelle 
dette <f introduzione, giacché è agevole a chiun- 
que imitare o praticare quello che avviene presso 
gli stranieri in fatti d’industria e di arti. Giusta- 
mente si sono addimandate le privative d’ intro- 
duzione il premio della corta. È da porre somma 
attenzione nel determinare se la concessione sia 
relativa alla costruzione , alla vendita, o all’ uso 
degli obbietti , onde evitare un gran monopolio 
che potrebbe succedere. Meno i casi delle nuovo 
ed utili invenzioni, come abbiamo divisato, ogni 
ramo, ogni esercizio d’ industria, di arti, di agri- 
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cottura , di commercio, di pesca, di cavamente 
di minerali e di fossili , di trasporti per acqua o 
per terra non possono essere obbietto di privati- 
va. Come anche non debbono aver diritto a pri- 
vative per vendite e traffichi le compagnie e le 
società di qualsiasi natura. Può farsi qualche stra- 
ordinarissima eccezione a queste norme, ma deb- 
be esser caso tanto indispensabile e di un bene 
tanto manifesto, che non altrimenti potrebbe con- 
seguirsi. La durata delie privative non debbo es- 
ser mai illimitata, ma temporanea come d’or- 
dinario praticasi oggidì da alcuni governi , ad 
esempio di dicci anni per quelle d’invenzione, e di 
cinque per quelle di perfezionamento o d’intro- 
duzione. La prorogazione di siffatto tempo debbe 
pure essere in casi rarissimi e di rilevantissima 
utilità. A rigore l’inventore de'trovati industriali 
avrebbe diritto illimitato alla sua proprietà come 
ogni altro proprietario; ma tale diritto viene li- 
mitato e per la natura di siffatta proprietà e per 
un vantaggio vastissimo ed universale , giacché 
nelle materie d'industria la società non cammi- 


na che il piìi delle volte per emulazione , e quin- 
di allorché il diritto alla proprietà de' trovati si 
rendesse perpetuo, mancherebbe la divisata emu- 
lazione. 

Delle così dette proprietà letterarie e del modo 
come assicurare queste proprietà a' loro autori 
si è puranche assai disputato , ed a mio credere 
questa specie di proprietà come ogni altra opera 
dell’ umano ingegno sussiste finché l'autore non 
l'abbia divulgata (lj. Ad ogni modo é ormai rite- 
nuto un principio universale, che le opere lette- 
rarie divulgate per le stampe formano una pro- 
prietà del ioro autore guarentita dalla legge per 
certo tempo , come ad esempio finché egli vive , 
c di più a' suoi eredi per altro tempo ancora. Di 
vantaggio questa guarentigia si estende sovente 
anche verso degli stranieri per dritto di recipro- 
cazione per via di trattati internazionali. 

(1) Su questo proposito net 1837 divulgai un opusco- 
lo intitolato sulla quistione come assicurare a’ loro au- 
tori la proprietà dalle opere letterario ec. 
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Sommano, 


fi disamina in qnpsto capitolo se il lusso e In moda aleno favorevoli all’accrescimento deVapitnli e in generale della 
proprietà e dell’ industria , e quale sia la loro influenza nelle fortune pubbliche e private e nel vivere de’ popo- 
li — idee diverse che si bauuo intorno al lusso — Se il lusso quando e spaglialo de’ suoi riprovevoli eccessi dia 
occasione di produrre beni che sotto vari aspetti possono essere utili all’ universale — Si discute la quislione se 
il lusso possa rendere più felici e civili gli uomini — Inutilità c danno delle leggi che sono stale dette suntuarie — 
Non è possibile veramente definire in che consiste il lusso cd a quali idee risponde questa voce, giacché ognuno 
secondo la propria maniera di pensare e di vivere , secondo le abitudini, i costumi, la fortuna che ha , secondo 
quello che ambisce o desidera o invidia , secondo i sentimenti di virtù o vizi che nutrisce , le dà significato — 
Si disaminano varie definizioni e alcuni cardinali principi intorno al lusso espressi da rinomati scrittori — In che 
consiste per consentimento più universale il lusso, c da quali accidenti c circostanze vicn determinato — Il lusso 
è sempre relativo alla condizione speciale degl’ individui, e di più alla condizione speciale di una nazione per sé 
stessa cd in rapporto alle altre s come ancora alle varie classi della società, ed agli obbietti che prende di mira e 
su’ quali si esercita — Non è già che il lusso determina l’ andamento de’popoli, ma all'opposto viene da questo do- 
terminato, vale a dire che segue quelle tendenze, que’ gusti, quelle idee, que’ costumi che predominano — Biso- 
gna porre attenzione al risultameulo per conoscere se il lusso riesce giovevole o dannoso — Per tornare vera- 
mente utile il lusso è mestieri che la società sia fondala su quella tale minor possibile disuguaglianza di padi e 
fortune, ed inoltre deve esso consistere in cose che con effètto dassero moto ea incremento alla nazional ricchez- 
za, all'Industria , alle arti, ed a tutto altroché estende positivamente il benessere degl’individui e delle nazio- 
ni — Distinzione tra lusso c moda — Origine della moda — Quando la moda è utile o pregiudizievole — Ripro- 
vevoli eccessi a’ quali si è spinta oggidì la moda: disanima di alcuni provvedane mi che si reputano darvi riparo. 


iVt.ciM veggono nel lusso un male si in fatto 
di morale die di economia privata c pubblica; 
quindi lo condannano altamente, non ammetten- 
do produzioni di boni al di là del puro necessa- 
rio per soddisfare agl’indispensabili bisogni della 
vita. Essi vorrebbero la società costituita a modo 
di Sparta o di qualche comunità religiosa, oppu- 
re immaginano comunanza di beni ed eguale sod- 
disfazione di bisogni, gusti e piaceri; il che è 
assolutamente impossibile. E sul proposito non 
dobbiamo altro aggiungere a tutto quello che ab- 
biamo divisato rie' precedenti capitoli circa l’ac- 
crescimento de’ beni e de’ comodi per utilità so- 
ciale. Condannare il lusso in generale cd indi- 
stintamente significa proscrivere una quantità di 
beni elio per sua occasione si producono, e che 
sotto vari aspetti possono riuscire utili all’ uni- 
versale alimentando arti, industrie, occupazioni 
e miglior vivere, c di più influendo alla maggio- 
re e più celere circolazione del danaro. Che se 

(1) Tra gli altri Gian Giacomo Rousseau nel diacono 
Muli’ origini a t fondamenti ec. Giuseppe Palmieri scris- 
se di proposito alcune oiiervaiioni sul lusso nella se- 


pure il lusso svegliasse vizi, o talora addivenisse 
egli stesso un vizio , non ne faremo al certo lo 
elogio per questo verso, come hanno fatto talu- 
ni; ma non perciò desisteremo dal rilevare quale 
utilità assoluta o relativa possa secondo gli acci- 
denti derivare dal lusso alla società allorché è 
spogliato da’suoi riprovevoli eccessi. 

Egualmente si è fatta quistionc se pel lusso ad- 
divengano gli uomini più felici; sii di che onore- 
voli scrittori (1) ban sostenuto che l’umanità senza 
lusso sarebbe meno infelice, imperocché si avreb- 
bero minori bisogni e cure, si sarebbe obbligato 
a faticare solo per quanto 6 necessario , vi sareb- 
bero minori ineguaglianze di condizioni, non vi 
sarebbero classi inutili , s’ indebolirebbe meno 
la primiera robustezza della natura umana, non 
sorgerebbero tante astuzie, frodi e male arti. Ma 
senza entrare nel momento a far disamina di sif- 
fatte osservazioni, che possono in alcuni casi es- 
ser vere o false in parte , e delle quali tra poco 

conila edizione della di lui opera sulla pubblica feliciti 
(1788) , nelle quali imprese e sostenere che Topologia che 
ai è falla sul lusso non vale ed assolverlo dalle accuse. 
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ci occuperemo , stimiamo piuttosto conducente 
innanzi tratto di porre incute se costituita la so- 
cietà, se posti in essa gli uomini nella condizio- 
ne di conservarsi , riprodursi e migliorare , se 
svegliati tutti quei desideri ed anche le diverse 
ambizioni che sono inev itabili conseguenze dello 
stato sociale, se messi gli uomini nella posizione 
di distinguersi, se guidati dal sentimento di amor 
proprio e di gloria , se spinti dagli esempi, dai 
paragone, dall’ emulazione, dall’idea de' guada- 
gni, delle ricchezze, de’ comodi, de’ piaceri, de- 
gli agi ; se in somma aspirando le genti ad un 
miglior vivere , c potendo per mezzo dell’indu- 
stria e di tutti quelli altri accidenti che ho de- 
scritti accrescere i beai, le proprietà, i comodi, e 
progredire neU'immegliamento della vita, sarà 
mai possibile arrestare questo movimento, e sie- 
do pure i vantaggi che da esso risultano misti ai 
mali che si credono provenire dal lusso. Ogni 
legge, ogni provvedimento, ogni fatto che aves- 
se in mira di arrestare questo andamento di so- 
cial progresso , quantunque si proponesse lode- 
vole scopo di far cessare que’mali che repntansi 
accompagnare il lusso, non sortirebbe il suo ef- 
fetto , e per altro lato sarebbe di pregiudizio , 
poiché non ovviando al male, spegnerebbe o mi- 
norerebbe il bene. Sotto questo aspetto siamo 
sforzati a convenire della inutilità e del danno di 
quelle leggi che si dissero suntuarie, e ne’ secoli 
passati furon frequenti, per le quali si proscrive- 
va il lusso , si determinava il numero delle vesti 
delle persone secondo il grado, il modo di farle, 
com’ esser dovessero le stoffe , si vietava l' oro, 
l'argento, si fissava il numero de'scrvi e de'cavalli, 
e statuivasi qua) norma seguir si dovesse per re- 
gali di nozze, per pompe funebri, por feste ed al- 
tre simiglianti cose. Su di che ho già fatto osser- 
vare {1} che queste leggi cagionavano un elfetto 
contrario al loro scopo, aumentavano la miseria 
ed i disordini , o erano di ostacolo e intralcia- 
mento all'industria, e davan motivo ad inconve- 
nienti di vario genere. Non v’ha chi non possa ri- 
flettere che la più parte di quello che era lusso in 
tempo de’nostri maggiori, ora è comune; e quel- 
lo che si stima lusso per noi forse noi sarà pei 
nostri posteri. Ciò che si addita lusso per alcuni 
noli Io è per altri. Sarebbe mai possibile che il 
legislatore o per panici timori, o nell'idea di evi- 
tare qualche preteso danno, o troppo preoccupato 
dall'idea di sradicare alcuni inevitabili vizi si spin- 
gesse ad impedire l’accrescimento delle proprie- 
tà, annientare l’industria, diminuire le utili oc- 
cupazioni, mantenere l'ozio, restringere la one- 
sta libertà di produrre, e di più i comodi, i pia- 
ceri, gli agi? E qual ne sarebbe il risultato? 11 

(1) Sezione II, c»p. VI, lib. 1 della parte fiorirà c di 
preliminari dottrine di questa opera. 

(S) Lesimi di commercio cap. X. 


malessere sociale. Con molto accorgimento avvi- 
sava a tal riguardo il Genovesi (2). a La prima 
» legge di politica ( sou sue parole ) è che dove 
» certi vizi o costumi non possono sbarbicarsi 
a senza disciogliere il corpo politico o farne na- 
a scere de’più pericolosi, si debbe tentare di trar- 
a ne vantaggio pel pubblico riducendoli ad una 
» certa regola se non morale ( chè non potrebbe 
a mai ile’ vizi ) almeno economica, per la quale 
» facendo del bene vengono a produrre meno 
a male. . . .Si vuol pigliare l’uomo com’ò dove 
a nou si può rendere migliore. All’ arte umana 
a non è permesso di far nature, ma di reggerle.» 

Fuvvi tempo in cui si credette lusso un sem- 
plice anello d’oro, lusso cstimossi il conservare 
la neve per usarne nell’està, di lusso fu il pane 
bianco, il buon vino, alcuni liquori, di fessosi 
tennero le stoffe di seta, di lana lina, il zucche- 
ro, il coffe, il tabacco, molte droghe, la porcel- 
lana, i cristalli , certi lavori di metalli ec. ; ma 
quando per la cresciuta produzione l’ uso ha re- 
so questi obbietti generali , comuni e di pochis- 
simo costo, allora han cessato se non assoluta- 
mente almeno relativamente di essere di lusso. 
Anche alcuue di queste cose che non si reputano 
lusso per le ricche classi di persone lo sono per 
le povere. Spesso un obbietto è di fesso in un 
sitò per la sua rarità o molto costo ; ma se vi si 
trasporta da altro sito dove abbonda, o per altre 
vicende se ne minora il prezzo, o l'uso lo rende 
comune, cessa di essere di fesso. Per lo che a 
ragione si è detto che il fesso è sempre relativo. 
Ma in che veramente consiste il fesso , a quali 
idee corrisponde questa voce, non è possibile con 
esattezza indicare , giacché ognuno secondo la 
propria maniera di pensare, di vedere, secondo 
le abitudini, i costumi, la fortuna che ha, secondo 
quello che ambisce, desidera o invidia, secondo i 
sentimenti di virtùovizt che nudrisce gli dà signi- 
ficato; e quindi la divisata voce é con tanta varietà 
intesa, che mentre una persona in un modo altra 
in modo tutto diverso la definisce. Se vorremmo 
stare al senso che ha per proprietà di linguaggio 
la parola fesso originata dalla voce latina luna- 
ria, significherebbe superfluità nel vestire, nel 
mangiare e in tutt’ altro. Adoperasi pure la voco 
lussuria o fesso per Smoderato uso di cose deli- 
ziose, per immoderato fasto, per soverchio spen- 
dere oltre quello che basta ; ma si é con ragione 
avvertito che in tal maniera si confonderebbe il 
lusso colla prodigalità , coll' intemperanza , con 
altri eccessi riprovevoli , con viziose abitudini ; 
sicché ilon potendosi determinare ciò Che basta , 
non saprebbesi vedere quel che poi sarebbe #it- 
perfluo (3). 

(3) Diogene il cinico credette che per abitazione gli 
bastasse una botte ,c per bicchiere il concavo delta mauo. 
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Ritenendo sempre l' idea di soperchio , alcuni 
dissero che lasso sia Io spendere più di quello 
che dovrebbe esser sulTìcicnte < e ciò pel solo 
piacere di vivere ; ma il lusso non consiste nel 
solo spendere , e d" altronde essendo le spese in 
proporzione de’ beni che possiede l’ individuo 
e del modo come vuole usarne , non si potreb- 
be fissare la quantità sufficiente , e quale effet- 
tivamente fosse la superfluità, e se questa possa 
addivenire utile o dannosa. Il primo scrittore 
di civile economia, che per quanto conosco aves- 
se detto qualche cosa riguardo al lusso consi- 
derato ueir interesse non già del solo individuo 
ma della società , è Gcminiano Montanari , che 
nel suo trattato mercantile delle monete (1) av- 
visò ciò che segue : » Chi condanna le pompe 
» ed il lusso , perchè forse incomoda qualche 
» famiglia clic non misura i suoi desideri con 
» lo forze , non vede sempre il danno clic a 
» tanti altri artefici ne risulta dal mancare il 
» commercio di quelle cose bandite ». Però men- 
tre sempre più sembravano radicarsi le idee 
contro del lusso , venne il Mclon nel suo foggia 
politico sul commercio (2) a trattarne meglio di 
qualunque altro scrittore clic lo avesse prece- 
duto , disse cose assai giudiziose c nuove nella 
soggetta materia, confutò non poche fallacie che 
erano di ragion comune. Non ili meno si mostrò 
tanto entusiasta del lusso, che oltre di attribuirgli 
ogni civiltà e benessere sociale, aggiugneva che il 
termine lucso è un nome vago che fi dece bandire 
da tulle le operazioni di (inferno e di commercio, 
perchè non ingenera che idee vaghe, confuie e fal- 
se , il di cui abuso può impedire f industria nella 
stessa sua sorgente. Intanto si provò a definirlo 
nel seguente modo: » Il-lusso . egli dice, è una 
» sontuosità e magnificenza straordinaria eagio- 
» nata dalle ricchezze e dalla tranquillità di un 
» governo; esso è necessaria conseguenza di ogni 
n. società che sia ben regolata. Quegli che si tro- 
» va nell' abbondanza vuol goderne ; in tal caso 
» egli ricerca cose curiose , che colui il quale ò 
» meno ricco non può pagare ; c siffatta ricerca 
» è sempre relativa a’ tempi ed alle persone ». 
È agevole il rilevare che ovvi differenza tra lus- 
so, sontuosità c magnificenza, e clic il lusso non 
sempre può consistere in esse, come altresì non 
sta sempre nella ricerca di cose curiose. Conven- 
go clic il lusso sia conseguenza di ogni società , 
ma non posso convenire che sia sempre conse- 
guenza di società ben regolata e della tranquillità 
de' governi ; ed a tal uopo è da osservare che non 
sempre il lusso è prodotto da questi avvenimen- 
ti. I)i fatti il lusso degli antichi Romani non pro- 
venne dalle divisate fonti , bensì dalle conquiste 
c dallo spoglio di popoli da essi vinti. Tutti gli 
storici fanno di ciò testimonianza, Vellejo Pater- 

fi) Fu si riito Ira il 1G83 e 1087. 


colo lo chiamò precipitoso , Sallustio lo parago- 
nò ad un torrente, Valerio Massimo non potette 
dissimulare la sua furiosa inondazione. Il Men- 
gotti in quel suo erudito libro del commercio dei 
Romani scrisse a tal riguardo quanto segue: » I 
» Romani si videro trasportati come in un sogno 
» nel mezzo a monti d’ oro , a suppellettili rea- 
» li, a schiavi , ad aromi, e ad ogni genere di dc- 
» lizie e voluttà. Appena ebbero il tempo di rin- 
» venire dalla sorpresa di tante ricchezze e pia- 
» ceri , che si abbandonarono a goderne o piut- 
» tosto ad abusarne. I Romani non avendo mai 
» conosciuto i veri e legittimi mezzi di acquista- 
» re le ricchezze , non potevano farne un vero 
» e legittimo uso. Essi non erano differenti da 
» quei giuocatori fortunati , che guadagnando in 
» uno istante delle grandi somme , si gonfiano 
» d’orgoglio, e si abbandonano a disperdere paz- 
» zamente c senza misura ciò che hanno acqni- 
» stato senza fatica ». Lo stesso può dirsi di altri 
popoli antichi e moderni ove il lusso fu conse- 
guenza delle ricchezze prodotte dalle conquiste. 
So vera fosse la massima di Mclon che il lusso è 
frutto di società ben regolata e di tranquillità 
de’governi, allora bisognerebbe conehiudere che 
gl' imperi orientali , ove il lusso giunse al mas- 
simo grado ed eccesso , fossero tipo di perfe- 
zione. Ma in questi imperi , come in tutto l’ o- 
ricntc, il lusso smodato sensuale è stato una cat- 
tiva abitudine così insita al vivere di quelli uo- 
mini, che non possono astenersene, e spesso nei 
tempi andati è stato alimentato dalla conquista 
e dal bottino. Nelle potenze dette Barbaresche in 
Africa niuno può sostenere che il lusso prove- 
nisse dal loro anarchico ed infamegovemo, bensì 
dalla rapina c dalla pirateria. Ne’ primi sbadì del 
medio evo il lusso non fu certamente accidente 
di ben ordinato governo , ma piuttosto d’ ine- 
guaglianza sociale . e spesso derivò pure dalle 
conquiste. Tranne i casi delle repubbliche e di 
altri Stati italiani, delle città Anseatiche e di altri 
Stati marittimi che si arricchirono col commer- 
cio , non si può menomamente inferire che il 
tosso di quella età nascesse da regolare andamen- 
to sociale. Egualmente dopo della scoperta del- 
l'America, quando i popoli d’ Europa. si diedero 
a correre vieppiù in traccia di ignote regioni , il 
lusso venne precipuamente alimentato dalle con- 
quiste di tali regioni , c da' metalli preziosi dei 
quali in esse perennemente si andò in cerca. Non 
so comprendere come Mclon possa far derivare 
ogni civiltà dal lusso ; di tale argomento ne ab- 
biamo troppo ragionato in questo o nel prece- 
dente libro , onde sbancherei la pazienza del let- 
tore se volessi di bel nuovo ripetere quel che ho 
scritto riguardo alla civiltà. Il lusso utile può tal- 
volta essere uno de' tanti effetti della civiltà , ed 

(2) Stampato nel 1731. 
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jcon vari altri accidenti e cagioni contribuir- 
ne non bisogua mai scambiarlo e confonderlo 

jd essa, e molto meno col benessere. Non pos- 
so poi passare senza osservazioni il seguente di- 
visamcnto di Melon che è stato adottato da non 
pochi scrittori: » li lusso ( sou sue parole ) di una 
» nazione è ristretto ad un migliaio di uomini re- 
ri latinamente ad altri venti milioni , i quali non 
» sono meno felici di essi quando un buon go- 
» verno li fa godere tranquillamente del frutto 
» delle loro fatiche. Se l'agricoltore o l'artigiano 
» signoreggiano nei lusso, ciò non può essere se 
» non per effetto delle fatiche moltiplicate del- 
» l‘ agricoltore e dell'artigiano ; il che sarà soni- 
li pre un circolo per cui si viene a conoscere 
u che il lusso è poco da temersi in una nazione ». 
Ma se il lusso, come immagina Melon, si restrin- 
gesse ad un migliaio d’ uomini sopra venti mi- 
lioni , ciò costituirebbe la più grande spropor- 
zione di fortune , e quindi malessere delle na- 
zioni. È un bel dire clic il resto di quei venti 
milioni , dedotto il migliaio di cui paria Melon , 
sarebbero felici, quando il governo li facesse go- 
dere del frutto delle loro fatiche, perocché è que- 
sta una supposizione che può e non può rea- 
lizzarsi , e d’ altronde non è possibile che siavi 
beuesserc in una nazione quando vi esiste si enor- 
me sproporzione di fortune , che solo mille tra 
venti milioni potessero praticare il lusso. Può es- 
ser vero che se l’ agricoltore e l'artigiano signo- 
reggiano nel lusso deriva dalle loro fatiche mol- 
tiplicate; ma può anche non esser vero, quando 
cioè il lusso non fosse ingenerato dalla fatica. Ed 
in tal caso mancherebbe quel circolo di scam- 
bievole utilità a cui forse accenna il .Melon , e 
quindi il lusso nou sarebbe giovevole nel senso 
della parola. 

Montesquieu nello spirilo delle leggi (1) sen- 
tenziò che il lusso polisce le maniere esterne e le 
ingentilisce, ma guasta i costumi. Ma questa pro- 
posizione è troppo vaga , sul riflesso che il lusso 
non è sempre causa ii’ ingentilire come di gua- 
stare i costumi ; piuttosto esso prende norma da 
questi. E se mai fosse vero che sia causa assoluta 
di guastare i costumi, allora dovrebbe proibirsi; 
ma tale è la condizione e l'essenza del lusso, che 
secondo quel ciré prende di mira è lodevole o vi- 
tuperevole , o spesso il bene che esso produce 
non va disgiunto da mali , come succede in tutte 
le umane cose. Nou poco strano e contro la sto- 
ria sembrami l’altro divisamenlo di Montesquieu, 
che ii lusso è stato sempre la basedcl commercio 
delle monarchie quando ha per oggetto le interne 
manifatture , perche il lusso qualunque esso sia 
è stato e può essere iu ogui nazione indipenden- 

(II l ibro XX. 

(J) l.ib. IV, rap. I, digressione intorno al lusso. 

(3)Vedi quello che ho se ritto srpnatamciile nel capi- 
tolo 111 del lib. I > e ue’ eap. VII e Vili , lib. 11 , della 


temente dalla sua forma di governo. Galiani nel 
suo trattato detta moneta (2) tra l'altro si espresse 
riguardo al lusso ne’ seguenti termini: a li lusso 
a è fàglio della pace , del buon governo c della 
» perfezione delle arti utili alla società , poiché 
» il lusso altro non può essere clic l' introduzione 
» di quei mestieri e lo spaccio di quelle merci che 
» sono di piacere non di bisogno della vita. Non 
» può perciò nascere il lusso se non quando le 
» arti necessarie sono a sufficienza provvedute 
a di operai : c ciò accade in due modi; n quando 
a la popolazione si aumenta, e la popolazione vie- 
a ne dalla pace e dalle buone leggi ; o quando 
a si perfezionano le arti, che non è altro che la 
a scoperta di nuove vie, onde si possa compiere 
a una manifattura con meno gente o ( clic è lo 
» stesso) in minor tempo di prima. Allora rcsta- 
a no disoccupati molti, e costoro per non morir 
a di fame si volgono a soddisfare gii uomini con 
a lavori non necessari, ed ecco il lusso— È lien- 
a si vero sempre che il lusso è l’ indizio e f ar- 
a viso della vicina decadenza di uno Stato ; ma 
a lo è non altrimenti che l' ingiallire delle spighe 
a segno del loro vietilo disseccamento a. I divi- 
sameati del Galiani per quanto concernono che 
il lusso sin figlio della pace , del bwm governo e 
delta perfezione delle arti utili , sono gli stessi 
di Melon ; quindi non devo ripetere le osserva- 
zioni che all’ uopo ho testé fatte. Per quanto poi 
riguarda che il lusso sia fratello germano della 
terrena felicità, neppure devo altro aggiugnere a 
quello che più volte ho espresso su tal otibietto 
nel corso di questa opera, che la ricchezza, l'in- 
dustria , e quindi il' lusso , allorché si considera 
come risultato di queste, camminano pari passo 
colla felicità e colla civiltà delle nazioni (3) ; che 
anzi si può esser ricco, industrioso , si può nuo- 
tare nel lusso , ma non esser felice. 1)' altronde 
il lusso non sempre contribuisce alla felicità per 
un'altra ragioue, ed è quella che moltiplicando i 
bisogni non sempre moltiplica i mezzi di sod- 
disfarli, c quando pure potesse moltiplicarli, di- 
venta il lusso stato ordinario degli uomini e 
de’ popoli; e quindi non è possibile di conseguire 
quella stessa felicità a cui si agogua. Può il lusso 
esser cagionato dalla ricchezza , ma non sempre 
questa ricchezza proviene dall’ industria , dallo 
arti e dal- commercio di mia nazione; può tal- 
volta cagionare povertà negl’ individui e nelle 
nazioni quando è male inteso e degenera in dis- 
sipamento. I popoli orientali c la Spagna (4) eb- 
bero smodato lusso in alcuni obbietti, furem ric- 
chi di gemme e metalli preziosi , ma caddero 
medesimamente ncU'abbandono e nella povertà, 
onde pochissimi grandeggiavano sulla miseria 

presente scrittura. 

(4) Inienilo parlare della Spagna dopo della scopetta 
dell’America. 
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del resto. Crede Gattoni che il tosso nasca sol- 
tanto dalla perfezione delle arti utili alla società; 
ma questa credenza , che in certi casi è vera , è 
d’altra parte priva di fondamento allorché il tosso 
trae la sua origine da altri fonti. Non potrei poi 
trovar mezzo di conciliare la contraddizione in 
cui cade questo dotto scrittore , allorquando ac- 
cenna esser sempre vero che il tosso sia infalli- 
bile indizio ed avviso della vicina decadenza di 
uno Stato , come l'ingiallire delle spighe è segno 
del loro vicino disseccamento. So fosse vero che 
il lusso mena a tanta sciagura, sarebbe il più gra- 
ve male del corpo sociale, onde il preservarlo 
da esso sarebbe il maggior bene. Che gioverebbe 
alle nazioni di correre tanti stenti e pericoli per 
arrivare poi a quel punto di maturità come l’ in- 
giallire delle spighe, quando contemporalinenle 
fossero dannate a vedere estinta ogni loro vita o 
benessere? Ma per fortuna il lusso è uno di quelli 
avvenimenti sociali che secondo che sene usa , 
secondo gli obbietti su cui si versa, secondo la 
sua origine, secondo il suo scopo, può e non 
può produrre quei mali o que’beni che gli si at- 
tribuiscono. Può il tosso esser causa di bene, 
può esser anche cagione di male, può con altre 
cause contribuire alla decadenza degl' imperi e 
senza esserne la cagione esclusiva. Noi lo abbiamo 
più volte accennalo nel corso di quest’opera, che 
per giudicare della decadenza o miseria , come 
della potenza o prosperità delle nazioni, non deli- 
basi guardare ad un lato solo del loro andamen- 
to , nè ad una causa sola o ad un solo parziale 
effetto; ma è d'uopo disaminare attentamente 
tutte le cause e gli effetti ed ogni ramo della loro 
economia pubblica , e tutti gli avvenimenti clic 
sono succeduti e si succedono nella sua politica 
condizione. Roma non decadde dalla sua po- 
tenza e grandezza dopo che il tosso Vi s’ intro- 
dusse , cioè dopo la distrazione di Cartagine sua 
rivale; che anzi mentre fioriva il tosso si videro 
accresciuti i suoi domini , avvegnaché sottomise 
la Francia , l’ Inghilterra , la Germania sino al- 
I Elba , l'intera costa dell’Africa e le vaste pro- 
vincie dell’Asia minore. Scorsero ancora quattro 
secoli prima che Roma perdesse di credito , di 
forza e di potenza ; e se poi soggiacque il suo im- 
pero a dissoluzione, vuoisene attribuire la cagio- 
ne ad isvariati e diversi avvenimenti, sicché co- 
me il lusso non afforzò il ccnnato impero , cosi 
noi distrusse. Sparta severo ospizio di rigida vir- 
tù cadde al pari della voluttuosa Atene, e nè l' li- 
na nè l’altra al certo grandeggiarono o finirono 
pel tosso. Pochi paesi lian potuto nel medioevo 
congiugnere la potenza alla ricchezza ed al tosso, 
come le repubbliche ed altri Stati italiani ; ma 
esse non soggiacquero a doloroso fine pel lusso 
• 

(1) Ditr orto tul lutto. 

(2) Lsinitto d /lentie ri tuli agricoli ara, cap. Vili. 


o per sua esclusiva ragione. Da secoli l’ Inghil- 
terra offre una successione di ricchezze e tosso, 
quantunque accanto a miseria; ma come siamo 
lungi di far derivare la sua potenza dal lusso , 
cosi sarebbe ridicolo il vaticinare che pel lusso 
fosse prossimo il suo decadimento. Niun paese 
ha offerto ed offre tanta influenza del tosso e del- 
ie mode quanto laFrancia, non solopersè stessa, 
ma ancora per le altre nazioni. Or se il lusso fos- 
se indizio della vicina rovina , avrebbe dovuto la 
Francia almeno da due secoli rimaner distrutta. 
Davide Hume (1) dice che il lusso è una parola 
d’assai vago e dubbioso significato. . .ma che in 
generale non altro lignifica che un gran ruffina- 
mento di ciò che terre di piacere a' semi. Ma co- 
me mai definire questo rallinamonto? Tutto po- 
trebbe c non potrebbe esser lusso, e quindi le 
idee del tosso diventerebbero più vaghe e dub- 
biose di quel che sono. Paoletti (2) cercò confutare 
l'opinione di coloro che ripongono il tosso nella 
proprietà e comodità di vivere entro i limiti del 
proprio grado , ed avvisò che lusso equivale ad 
eccesso di spese inutili : quindi il definì per una ri- 
cerca ed un raffinamento della moda di vivere su- 
periore a quello che il proprio stato richiede, e che 
in conseguenza esige un eccesso di spesa cui non 
comportino le proprie forze o le entrate. Quando 
in cotal guisa si scambia il lusso col dissipamento 
e colla prodigalità, è inevitabile attribuire al lus- 
so , come ha fatto Paoletti, dannosissime conse- 
guenze. Genovesi (3) con profonda erudizione 
avvisò non essere altro il tosso elio lo studio ed 
il moto di distinguersi netta propria classe con 
animo di signoreggiare o uguagliarsi ad una delle 
classi superiori, non già per la quantità dette co- 
se, ma per la qualità, vate a dire per la raffinata 
maniera di vivere. Ma non è sempre vero che il 
lusso stia in questo studio e moto di distinguersi, 
il che sarebbe più propriamente gara ed emulazio- 
ne, come altresì non sempre censiste nel volere 
uguagliare o signoreggiare classi superiori, altri- 
menti giugnendo alta classe più elevata non vi 
dovrebb’ essere più tosso. Inoltre il tosso non è 
riposto nella sola qualità, ma eziandio nella quan- 
tità delle cose. Del resto Genovesi con maestria 
confutò l’ opinione che indistintamente il lusso 
guasta i costumi, impoverisce lo Stato, avvilisce 
ed opprime lo spirito delle nazioni; ed in vece di- 
mostrò che que’vizl cheordinartoqientesi addebi- 
tano al lusso derivano da altre cause. Intanto non 
sono del suo sentimento che il lusso pazzo e gene- 
rale non possa penetrare lino nelle ultime classi, 
mentre il lusso è relativo e segue le tendenze, i 
gusti e le opinioni. Come del |wri sembrami con- 
trario al fatto permanente che coll’ accrescersi le 
arti di tosso vengono a decadere le arti priuiili- 

(3) T.t: ioni dì Cominci ciò, cip. V. 
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vs. Keccaria (1) defluì il lusso » ogni spesa che 
» ci (a togliere I dolori che sono una privazione 
» de’ piaceri ». Ma sotto questo rapporto non vi 
sarebbe alcuna spesa, e sia anche di strettissima 
necessità , che non addiverrebbe di lusso. Non 
pertanto egli assegna due sorgenti di lusso, la noia 
e la vanità , ed estima che il lusso di una per- 
sona sia in proporzione della differenza che passa 
tra la condizione di chi è immediatamente al di 
sopra di lei, e di chi è al di sotto. Ma a nostro giu- 
dizio possono e non possono la noia c la vanità 
essere sorgente di lusso, e di più la divisata pro- 
porzione non è sempre giusta o esatta. Verri (2) 
scrisse doversi intendere per lusso » ogn i cosa real- 
* mente inutile a’bisogni e comodi della vita, di 
» di cui gli uomini facciano uso per fasto ovvero 
» per semplice opinione ». Ma il lusso non con- 
siste semplicemente nel fasto o nell’ opinione , 
come altresì non saprebbesi veramente sceverare 
e definire nello stato sociale secondo le condi- 
zioni , i tempi o gli averi, quali siano le cose inu- 
tili a’ bisogni e comodi delia vita. Egli crede il 
lusso un vizio morale , ma soggiuguc che ogni 
vizio morale non sia un vizio politico, e vicever- 
sa ogni vizio politico non sia vizio morale; il che 
a nostro credere è piuttosto un giro di parole 
che mena a fallaci conseguenze, sul riflesso che 
il vizio è sempre vizio , e quindi altra sarebbe 
stata la quistione, cioè definire quando il lusso 
è un vizio oppure no, e però quando è vitupere- 
vole o giovevole. Medesimamente fa nascere il 
lusso dalla ineguale ripartizione de'heni, il clic 
non sempre è vero, ed avvisa che tale iueguale 
divisione ò contraria alla prosperità di ogni na- 
zione; quindi crede che il lusso istcsso sia un 
bene politico, in quanto che dissipando i pingui 
patrimoni torna a dividerli c ad accostarli alla 
meno sproporzionata divisione de’ beni. Ma non 
è attendibile, a nostro avviso, un sì grande bene- 
fizio dal lusso, ed allorché in una nazione esiste 
la divisata sproporzione, é mestieri di moltissimi 
spedieuti per correggerla. Per altro Verri crede 
esser soltanto pernicioso quel lusso che in una 
nazione, la quale abiti in un suolo fecondo, to- 
glie terre alla coltura c le destina alle cacce, ai 
parchi, a'giardini. Ma ciòcostituiscc una quistione 
di convenienza ed opportunità, c potrebbe esser 
lusso anche il caso opposto, cioè quando in una 
nazione che stanzia in suolo infecondo, si desti- 
nassero ad uso di delizie le terre che converrebbe 
coltivare come necessarie alla sussistenza. Or- 
tes (3) da due specie di qualità ch'egli immagina 
nc’beni consumati fa derivare due specie di lus- 
so , una che egli afferma consistere nel maggior 

(I) Economia pubblica, parte tV, cap. V. 

(2| Digressione del lusso. 

(3) Dconomia nazionale, cap. XV. 

(4) Dell' armonia politico-economica tra la città ed 
il suo territorio. 


numero di occupati nello arti d’industria o nel 
commercio, e di esser propria delle nazioni più 
libere e culle; l’altra, che reputa propria dello 
nazioni più servili c meno culto , dice esser ri- 
postane! maggiornumero di occupati stipendiati. 
Ma in tal modo si guarderebbe il lusso da un lato 
solo, quello cioè della occupazione degli uomini. 
Gherardo d Arco (4) fa sorgere il lusso tra fecce s- 
siva ineguaglianza delle furlane , la qual cosa 
non è sempre vera, perocché eziandio nella minore 
disuguaglianza di fortune sorge, dura e si mantie- 
ne il lusso. Egli il definisce figlio della soverchia 
ricchezza e padre della soverchia povertà ; ma 
questa ricerca di paternità c filiazione è molto 
equivoca, e non altro contiene che un’ antitesi 
di parole. Non saprei poi su quale fondamento 
il medesimo autore reputa il lusso propagatore o 
almeno ampi latore dello sbilancio della pigiolazio- 
ne e del commercio tra la città ed il territorio, e 
di più distruttore delle popolazioni, mentre 1' ac- 
crescimento c la diminuzione della popolazione, 
della proprietà e del commercio tengono a tante 
e sì svariate cause, clic non è possibile attribuirli 
ad un solo motivo. Anche «riganti (a) reputa il 
lusso cagione di scemamente di popolazione; ma 
questo autore confonde il lusso con la prodigali- 
tà, il dissipamento, la ineguaglianza delle fortu- 
ne. Degni di molta considerazione sono i divisa- 
menti di Filangieri intorno allo stesso sogget- 
te (6). Tra l’altro scrisse quante segue : » 11 lus- 
» so non è altro che l’uso delle ricchezze e del- 
» l’ industria per procurarsi una esistenza piace- 
li vote col soccorso de’ mezzi più ricercati che 
» possono contribuire ad accrescere i comodi 
» della vita ed i piaceri della società. Una nazio- 
» ne dunque nella quale si osserva un gran lusso 
d deve senza dubbio contenere grandi ricchezze; 
» se in questa il lusso è comune in tutte le classi 
» de’ cittadini, è segno clic le ricchezze vi sono 
» ben distribuite , c che la maggior parte de’cit- 
» ladini ha un certo superfluo da impiegare per 
x la sua felicità; se non si ritrova che in una sola 
» classe, é seguo che le ricchezze vi sono mal 
» ripartite, ma che se altre cause non cooperano 
» a perpetuare questa funesta sproporzione, essa 
» non durerà lungo tempo, poiché il lusso istes- 
» so non tarderà molte a distruggerla. Tanto 
» dunque nell’ uno che nell’altro caso il lusso è 
» un bene ». Per quanto Filangieri avesse cerca- 
to di rettificare le idee degli scrittori che lo acca- 
no preceduto nella soggetta materia, pure nella 
cennata sua definizione del lusso cade presso a 
poco negli stessi errori di alcuni di essi. Troppo 
indeterminate c vago ci sembra il suo concetto di 

(5) Saggio economico, lib III , cap. I. 

(0) Scienza delia legislazione , leggi economiche, ca- 
po XXXVII. 
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far derivare 11 lusso dall'uso delle ricchezze o del- 
l'industria per procurarci un’esistenza piacevole, 
imperciocché in tal modo tutto potrebb’ essere 
obbictto di lusso quando uscisse dalla sfera del 
puro necessario. Non è poi sempre vero che una 
nazione dove si osserva gran lusso debbo conte- 
nere grandi ricchezze , sul riflesso eh’ è d’ uopo 
osservare in che consiste il lusso di questa na- 
zione , c se sia generale oppur no , o da quali 
classi esercitato; altrimenti i popoli orientali, a 
cagion d'esempio, sarebbero i più ricchi perchè 
sono i più lussuosi. Molto meno è vero che quan- 
do il lusso è generale in una nazione consiste 
nell’ impiego del superfluo per la felicità, avve- 
gnaché «piando il lusso è abitudine non impiega 
il solo superfluo, ma spesso anche il necessario. 
Nel caso che vi fosse sproporzione di fortune in 
una nazione , c che il lusso stasse in una sola 
classe, mi sembra impossibile, come opina Filan- 
gieri , che col solo mezzo del lusso si venga ad 
evitare questa sproporzione ; ma in vece l’esem- 
pio del lusso in una classe potrebbe addivenire 
funesto per le altre, e lungi di diminuirsi potreb- 
be crescere la divisata sproporzione, ed insieme 
ad essa crescere il dissipamento c le improvvide 
spese. Lo stesso scrittore non può fare a meno 
di dire essere un male il lusso allorché comprende 
ogni epeta deetinata al puro fatto e magnificenza. 

Ho voluto riferire le cardinali idee di rinomati 
scrittori intorno al lusso non per farne veramen- 
te una severa censura , ma solo per far rilevare 
le grandi difficoltà che vi sono state c vi sono nel 
definire una voce di significato che varia, come di 
sopra dicemmo, secondo il diverso pensare degli 
uomini, secondo il modo di vivere , la fortuna 
che si possiede, quello che si ambisce o s’ invi- 
dia , le abitudini, i sentimenti di virtù o vizi, i 
costumi. Non di meno osservando ciò che s’in- 
tende sotto questa voce per sentimento più ge- 
nerale, dobbiamo ritenere die il lusso consiste 
nell' accrescimento al di là dello stato ordinario 
di chicchessia degli obbietti di comodo, di agi , 
di piaceri, di godimenti, di curiosità, di rarità e 
di bellezza. In generale il lusso vidi determinato 
secondo i casi dalla maggiore ricerca , dalla non 
comune estensione dell'uso, dalla maggiore spe- 
sa, dalla rarità, dalla curiosità, dall’opinione che 
si ha degli obbietti, di modu che quando l’amor 
proprio, a la stessa vanità, o il principio di osten- 
tare non trovano più ad appagarsene , o quando 
non più vi si attacca la stessa opinione, oppure 
quando son diventati troppo comuni ed il loro 
acquisto può essere facile a molti, cessano di es- 
sere relativamente di lusso. Se i diamanti e le 
altre pietre che or si reputano preziose abbon- 
dassero, o la moda e la opinione non le tenessero 
per cose di sommo rilievo, scapiterebbero di pre- 
gio e non più si estimerebbero di lusso. Per lo 
che abbiamo di sopra divisato che gli obbietti per 


reputarsi di lusso non debbono essere tra quelli 
compresi nello stato ordinario, e vi si debbo uni- 
re uno o più di quelli accidenti che ho indicati , 
come ad esempio la maggiore ricerca, la minore 
estensione dell'uso ec., in somma la opinione di 
non essere comuni. E cosi spiegasi che obbietti 
sommamente di lusso un tempo , cessano poi di 
esserlo in altro tempo, quando cioè o son diven- 
tati comuni, o non vi si attaccano le stesse idee 
pel variare delle tendenze, de’ gusti, de’ costumi 
cc. Cosi anche quelli obbietti che non sono di 
lusso per una classe di persone, per una nazione, 
per un individuo, possono esserlo pcraltra classe, 
per altri individui, quando per questi non sono 
comuni enon vi concorrono le ideedella maggioro 
ricerca, della minore estensione dell’uso, della 
opinione in somma che se ne ha di essere di lus- 
so. Il lusso è sempre relativo alla condizione spe- 
dalo degl’ individui , e di più alla condizione spe- 
ciale di una nazione per sé stessa ed in rapporto 
alle altre, alle varie classi della società , ed agli 
obbietti che prende di mira e su’quali si esercita. 
Non è già che il lusso determina l’ andamento 
de’ popoli, ma all’opposto vien da questo deter- 
minato, vale a dire che il lusso segue quelle ten- 
denze, que’ gusti, quelle idee, quei costumi che 
predominano; quindi no deriva impiego di ca- 
pitali e di mezzi a seconda di siffatti accidenti. Il 
risultamento poi fa conoscere se siavi stata vera 
utilità o danno, e se la utilità fu parziale, o più o 
meno generale, c da rifluire in bene dell’univer- 
sale. Voglionsi adunque primamente formare i 
costumi e le abitudini , le lodevoli tendenze, le 
gloriose passioni; altrimenti se predomineranno 
i vizi, sarà del pari vizioso e vituperevole il lusso. 
A tal riguardo ho già espressi alcuni miei prin- 
cipi nella parte storica e di preliminari dottrine 
di quest’opera (1), ove ho notato che come l’idea 
di agiatezza , di migliorare la maniera di vivere 
e di accrescere i comodi è insita a ciascun indi- 
viduo, cosi dalla bene ordinata unione di siffatte 
cose sorge il benessere economico delle nazioni. 
Quando adunque tutti progrediscono nel comodo 
c negli agi, ne deriva un benefico generalo lusso, 
che prodotto esso stesso dall’ accrescimento dei 
godimenti è una delle perenni cagioni di ricchez- 
za, di vita e di maggior movimento all’industria 
e alle arti. Senza lusso inteso in questo senso le 
nazioni sarebbero povere, ed il male della po- 
vertà delle nazioni è assai più grande di qualsiasi 
male sociale. Ma l’ idea del lusso ha sempre se- 
guito, come ho detto, l’andamento e le tendenzo 
più marcate di tntt’ i popoli antichi e moderni, o 
da ciò è derivato che di esso non si è avuto prin- 
cipio costante ma variabile, sicché quello che un 
tempo fu lusso ora non lo è più, e quello clic 
ora è lusso per alcune classi non lo è per altre. 

(1) Sezione II, cap. VI, lib. I, pog. 93. 
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Intanto importa sommamente di osservare se 
nello andamento del lusso delle nazioni la sua 
utilità sia veramente universale, oppure a favore 
soltanto di alcuni individui o ordini di persone, 
perocché ove il lusso viene esercitato da pochi a 
scapito di molti , è un male positivo. E di più 
sarà sempre nocevole il lusso quando fa impie- 
gare in obbietti soltanto di piacere ciò che deve 
servire a' bisogni essenziali , c ciò che deve es- 
sere economia e previdenza nelle famiglie. Per 
lo che per tornare veramente utile il lusso è me- 
stieri che la società sia fondata su quella tale mi- 
nore disuguaglianza possibile di gradi e fortune 
di cui ho tanto ragionato, ed in oltre debb’esso 
consistere in cose che con elTetto dassero moto 
ed incremento alla nazional ricchezza, all’indu- 
stria ed alle arti, ed a tutt’ altro che estende po- 
sitivamente il benessere degl’ individui c delle 
nazioni. 

Abbiamo in sul proposito storicamente disami- 
nato come il lusso in alcuni tempi ed in varie na- 
zioni non é stato sempre giovevole all’universale, 
avvegnaché a profitto di pochi ed a pregiudizio 
di molti , e non avendo avuto sempre di mira 
cose utili al benessere sociale. Ora nelfaltual se- 
colo, finché le tendenze sono veramente per que- 
sto benessere , si ha quella tale concatenazione 
d’interessi e di utilità, onde il vantaggio ne ri- 
fluisce sull'universale; in caso contrario ne ri- 
sultano danni. Non é già che il lusso guardato 
astrattamente crea da sé solo capitali e beni, ma 
é occasione, come di sopra abbiamo detto, che si 
potessero produrre beni e cose utili, che in altre 
Cose si scovrisse una utilità relativa o assoluta 
che sia, che si accrescessero comodi ed agi. Il 
lusso è adunque una specie di stimolo, ma non 
conviene reputare questo stimolo di si straordi- 
naria importanza , come fecero Melon ed altri 
scrittori, da farne risultare l'utilità della fatica, 
l'utilità dell’industria, il principio di ogni in- 
civilimento, e la correzione di ogni vizio e mal 
costume. Il ripeto , è giovevole il lusso quando 
realmente si dirige sopra obbietti che possono 
arrecare vera utilità al benessere delle nazioni. 

D'ordinario si confonde il lusso colla moda; 
ma quantunque sieno immedesimati l’uno come 
Conseguenza dell’altra, pure v’ha tra di essi non 
poca differenza, consistendo quello negli obbietti 
e questa nel cangiamento della loro forma, usan- 
ze e talora anche della loro essenza (1). La moda 
trae origine da siffatto cangiar di forma o di es- 
senza degli obbietti, e del loro uso e godimento, 
ond' evitare la noia che produrrebbe una forma, 
un'essenza o un uso costante delle cose. Quindi 
l’ idea del cangiamento deriva dall’ idea di fug- 
gire la noia e di ricercare varietà nella soddisfa- 
ti) La moda propriamente parlando ò la usanza della 
fonna che corre degli obbietti; si disse primamente pel 
vestire , poi si è resa gcucralc per tutto. 


zione de’bisogni, delle passioni, de’ godimenti c 
degli agi. La noia che ragionerebbero l’uso inva- 
riabile, la stessa forma, la medesima essenza delle 
cose, farebbe mancare il desiderio di ricercarle; 
quindi il variarle, il cangiarle, il produrre in esse 
qualche novità , stimola c sveglia i desideri , 
mantiene ed accresce la produzione, e contribui- 
sce a dare perenne moto all'industria ed all’inte- 
ra economia della società. Conosco che siasi fatta 
quistione a riguardo di un immutabile ideale tipo 
nelle belle arti; ma ove pure potesse ammettersi 
per consentimento universale queste tipo nelle 
belle arti, il che è soege’to eziandio ad eccezioni, 
non è possibile che una norma ed un tipo invaria- 
bile si potessero supporre per l'industria e le arti 
meccaniche sue ausiliario, e per quanto tienea'di- 
versi e svariati obbietti che siproducononellosta- 
to sociale. L'utilità della moda risulta manifesta 
allorché ne’suoi mutamenti surroga utili e leggia- 
dri cangiamenti nella forma o nella essenza, nella 
durata, nella consistenza delle cose; quando non 
fa cessare utili produzioni o occupazioni, o quan- 
do a queste ne sostituisce delle migliori o più 
lodevoli; quando , se pure non potesse sempre 
conseguire rimmcgliamento, non sia causa di de- 
gradazione o peggioramento; in somma quando 
arrecasse un vantaggio, un progresso. All'opposto 
la moda è più o meno nocevole secondo i casi , 
allorché tralasciando la parte utile c lodevole . 
non si occupa che di cose di solo capriccio e di 
frivolezze, o la di cni utilità non potrebbe in ul- 
tima analisi esser relativa che soltanto alla va- 
nità o al raffinamento di voluttà , di tal che vi 
s'impiegassero gran parte di quei mezzi che tor- 
nerebbe assai più vantaggioso adoperare in al- 
tri usi. E più nocevole si rende quando i cangia- 
menti sono, come oggidì, tanto frequenti, che si 
succedono colla rapidità del baleno, e fanno per- 
dere ogni positiva idea di qualsiasi cosa. Nello 
stato in cui é costituita oggidì ia moda é una po- 
tenza formidabilissima a cui tutto soggiace , e 
vien sostenuta ed afforzata non dal solo capric- 
cio , vanità ed orgoglio , ma dall’interesse del- 
l’ industria c del commercio per smerciare di 
continuo produzioni clic si fabbricano, come al- 
trove ho detto , senza posa c senza lena oltro 
qualsiasi bisogno ; sicché facendo nelle produ- 
zioni perenni cangiamenti, si stimola ad ogni pas- 
so la curiosità e la vanità per farsene lo acquisto, 
ondel’uno cerca assolutamente di praticare e fare 
quello che altri fa e pratica. La parola moda è 
addivenuta quasi direi magica pel vestire , pel 
mangiare, per addobbare ie case, per fare opere 
di qualsiasi natura, per le arti d’industria, per le 
stesso belle arti, in somma per tutto l’andamento 
degl’ individui , delle famiglie , delle nazioni e 
dell’ intera società; c mentre ognuno ne biasi- 
ma il principio e le conseguenze, niuno ardirebbe 
di noti volli ista re al suo arbitrario dominio ; ed 


ove pure osasse di fallo, cadrebbe tantosto nel 
ridicolo, e sarebbe additato qual nemico del pro- 
gresso. Oggi ridiamo di una foggia di vestire, di 
suppellettili , di addobbare le case, di usare di 
certi paramenti ed ornamenti: se la volubil mo- 
da domani ce l’ impone, li ammiriamo, facciamo 
» gara per usarli; e di là a poco torniamo a ri- 
derne ed averl'in dispregio, se la stessa moda con 
ugual rapidità altrimenti comanda. Spesso i can- 
giamenti sono ne' soli nomi , e d’ ordinario si 
guasta un obbietto per presentare una cattiva 
muta/ione nelle forme o ne’ colori ; non sem- 
pre avviene vera produzione o riproduzione nel 
senso della parola, ma strana miscela, insensato 
travisamento. Quale è mai il bello della moda 
in tanta instabilità? Quel che oggi &i proscrive, 
dopo quindici giorni con lievi mutamenti si adotta 
a grande onore, e poi si torna a bandire , e cosi 
si prolunga una catena di frivolezze, di strava- 
ganze e di follie, e così crcdesi immegliare l’in- 
dustria e contribuire alla civiltà delle nazioni!! 
La moda ne’ suoi eccessi fa perdere il senso co- 
mune, non cura la vera comodità , sagrifica il 
più delle volte la sanità del corpo, non bada alla 
diversità dell'età e del sesso, alle stagioni, al co- 
stume ; tutto dipende dal capriccio di chi dà la 
prima voce di una moda, spariscono le distanze, 
in pochi giorni l' intera Europa la segue. Niuu 
monarca , uiun despota han potuto e potranno 
mai conseguire da'popoli loro soggetti tanta cieca 
obbedienza, quanta ne consegue la volubil moda. 
Donde mai sì straordiuario predominio d’una lar- 
vo a cui dà corpo la nostra fantasia? Io non 

oso dirlo, giacché dovrei rilevare che la sua po- 
tenza è fondata sulla debolezza delle nostre mcn- 
U HI 

Costituita nella condizione in cui trovasi oggidì 
la moda , non è veramente di sprone alla perfe- 
zione delle manifatture , imperocché rarissime 
volte prende di mira questo fine, ma solo i can- 
giamenti. Sovente la primitiva produzione di al- 
cuni nbhietti è mirabile per bellezza , comodo 
c solidità; ma tantosto la moda viene a degra- 
darli o per renderli di uso più comune, o per at- 
tirare diversamente la curiosità e svegliare i de- 
sideri , o per farli acquistare a miglior mercato. 
Immensi capitali fa occupare la moda per fri- 
voli insignificanti obbietti che a nulla servono 
e sono necessari, mentre sarebbe migliore spe- 
dante allogare i connati capitali in cose di posi- 
tivo vantaggio. Influisce essa a mantenere una 
estrema dannosa instabilità ne’ prezzi, onde pa- 
ghiamo a carissimo prezzo quel che dicesi gusto, 
novità della moda; gusto e novità che dura po- 
chi giorui, dopo i quali il loro prezzo scade osi 
annulla. Quello che ieri l'altro valeva cento per- 
chè la moda lo sublimava e lo offeriva alle estre- 
me ricerche della moltitudine, oggi che non più 
si ricerca per la cangiata sua foggia vale appena 


uno, e domani non trova compratori. Si perdono 
le idee di fino, di falso, di valore intrinseco, non 
si può mai definire quello che è brutto o hello, 
utile o dannoso , convenevole o sconvenevole, 
e quale sia il perfetto, l'imperfetto, o il cattivo la- 
voro. Quando si disamina con imparzialità il ri- 
sultamento dell' influenza che esercitano gli ec- 
cessi e la soverchia frequenza della moda, si ve- 
drà che sono di ostacolo al perfezionamento delle 
arti e delle manifatture, che producono il cattivo 
allogamento de’ capitali, e che ove pure manten- 
gono attiva la circolazione della moneta e di tanti 
obbietti , non accrescono positivamente la ric- 
chezza, consistendo tutto in un rapidissimo pas- 
saggio da una in altra mano di obbietti per lo più 
sterili, che non arrivali neppure a consumarsi, 
e clic son destinati a succedersi I' un per con- 
dannare l’altro. Inoltre avvezzano le persone ad 
uno stato di continui desideri ed irrequietezza, 
d'invidia, d'improvide e pericolose gare, sono 
perenne motivo di ostentazione , di velleità e 
vanità, trascinano il dissipamento nelle fami- 
glie , le frivole e dannose abitudini ed occu- 
pazioni , estendono di troppo i sensuali piace- 
ri , guastano spesso la morale ed i costumi. In 
sostanza il lusso e la moda, che allorquando se 
ne usa nc’giusti limiti sono occasione di utile ac- 
crescimento di beni, di comodi ed agi, si conver- 
tono poi in micidiale strumento di malessere so- 
ciale allorché se ne abusa. A porre un freno a 
siffatti eccessi vari sonogli espedienti proposti ed 
adottati. Molti scrittori han divisato doversi san- 
cire in proposito opportune leggi suntuarie ; ma 
di tali leggi, come ili sopra ho connato, ne è stata 
dimostrata l' inutilità, l' inefficacia, il danno. Vi 
sono stati altri, in ispccialità nel secolo passato, 
che distinsero lusso passivo da lusso attivo , os- 
sia lusso c moda d’interna ed esterna industria: 
del primo avvisano l'utilità, del secondo il male; 
quindi vorrebbero o proscritta interamente dalla 
propria nazione la immissione di obbietti di lus- 
so e moda provenienti da industria di straniera 
nazione, o li vorrebbero gravati di dazi. Riguar- 
do all’assoluta proibizione se ne è dimostrata la 
impossibilità , sì per non potersi definire con 
esattezza quali sieno effettivamente le cose da 
proibirsi allorché per la moda e pel lusso tutto è 
mutabile, si perché ne! divieto potrebbero esser 
confusi obbietti che effettivamente necessitano 
alla propria nazione, e che questa none nel caso 
di ben produrre. D’ altra banda la proibizione 
che sancisce uno Stato verso di altri Stati, metto 
questi nella posizione di far lo stesso e di usare 
rappresaglie sopra obbietti provenienti da quella 
nazione ebe è ricorsa al divieto ; e quindi danno 
estremo al reciproco commercio senz'alcun utile 
risultato, del che abbiamo già discorso e meglio 
tratteremo. Quanto a’ dazt neppure è spediente 
a cui indistintamente si può ricorrere, e del qua- 
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lo a suo luogo eziandio tratteremo. Possono age- 
volmente i dazi al pari della proibizione assoluta 
essere elusi per la frequenza dc’cangiamenti del 
lusso e della moda. Di piti pongono i governi 
stranieri nella necessità di adottare simili prov- 
vedimenti , non sempre raggiungono lo scopo 
d’impedire l’uso di obbietti di lusso c moda pro- 
venienti dallo straniero, giacché il dazio non altro 
fa che o rincarirne il prezzo, o renderne più dif- 
ficoltoso lo acquisto; il che lungi di diminuire fa 
accrescere il desiderio di avere quelle merci. È 
d'uopo adunque convincersi della impossibilità in 
cui trovasi il legislatore di poter correggere con 


mezzi diretti la dannosa influenza degli eccessi 
del lusso e della moda, quando non é agevole di 
indirizzare al bene l' andamento delle nazioni. 
Non pertanto più di qualsiasi provvedimento coat- 
tivo gioverà sempre contro gli eccessi in discoli 
so il rettificare le erronee opinioni ; il regolare 
per vera e morale utilità le occupazioni, le ten- 
denze, le abitudini ed i costumi; ['eccitare i lode- 
voli esempi; il far comprendere dov’è riposto 
l’ interesse bene inteso; il coltivare da ultimo le 
idee di miglior vivere familiare e pubblico , di 
economia, di risparmio o di vantaggioso impiego 
di mezzi e capitali. 
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CAPITOLO XIII. 


Sommario. 


icordatk alcuno idee già espresse riguardo alla proprietà ed alla popolazione come due principali perni su dei 
cjuali si aggira la nostra scienza , si renna che il tema non è ancora esaurito . sicché necessitano altre nozioni e 
nonne onde gli uomini formanti una popolazione si riproducessero utilmente, si occupassero, e sussistessero pel 
fine del ben livore sociale — Esposizione delle dottrine divari scrittori in ordine alla popolazione — Si conruta 
l’errore di credere che la forza di uno Stato debba misurarsi dal numero degli uomini che vi stanziano ; in quale 
raso questo numero puh esserne uno degli elementi — Confutazione della teorica che quanto più uno Stato è popo- 
lato, tanto maggiori debbono essere le consumazioni; che quanto maggiori sono le consumazioni, tanto più cresce 
l’annua riproduzione ; che dall’ accrescimento o diminuzione del popolo si conoscerà 1’ accrescimento o la di- 
minuzione dell’annua riproduzione — Si tocca della quistione se la popolazione delle nazioni amiche fosse stata 
più numerosa di quella delle moderne, c se alcuni Stati, V Europa o il globo intero son popolali per quanto sono 
capienti — Come hi generazione ovunque si moltiplica per mera forza dell* organizzazione impressa da Dio al- 
T umana specie, onde lo accrescimento non sarebbe da attribuirsi a leggi umane; come la popolazione tende na- 
turalmente ad aumentarsi ; come Io indefinito aumento non può avvenire opponendovi ostacoli fisici e inorali — 
Se debbesi sempre imputare a vizi de’ governi il difetto di accrescimento di |M>polazionc — Quali possono essere le 
incumbcnzc de’ governi su questo jiarticolare — Cause diverse che influiscono sull’ accrescimento c diminuzione 
delle popolazioni — Nel suo regolare andamento, quando non sopraggiungono eventi straordinarissimi, pare 
che la popolazione segna nu cerchio, e come non può avvenire l’indefinita moltiplicazione, rosi non può accadere 
l’indefinita diminuzione, standovi per l’ima c per l’altra de’ limiti, de’ rompensamenti c degli equilibri — Erro- 
re di credere che con aumentare indistintamente la popolazione si possa riparare a’ mali sociali della sussistente 
generazione — L’aumento della popolazione iu Europa , che tanto rra stato desiderato ne' secoli passali, non ha 
latto conseguire quel grado di benessere a cui aspiravasi — Non è esatto in tutt’i casi ed indistintamente quel 
irincipio di alcuni autori che la numerosa popolazione indica la prosperità civile, c la prosperità civile annunzia 
n numerosa popolazione — Si disamina lo spcdicnte di allettamento alle nozze con premi, franchigie ed onori nel 
fine di ottenere l’accrescimento della popolazione c la diminuzione del celibato— Inutilità de* provvedimenti che 
all’uopo si son proposti — Si fa rilevare che se la popolazione dovesse soltanto abbandonarsi al suo brutale istin- 
to , la generazione crescerebbe oltremodo. Lo stato sociale non deve incitare alla rinfusa tale istinto, bensì 
contenerlo, guidarlo a scopo utile per quanto è possibile — Torlo che hanno avuto l.i più parie degli scrittori di 
economia politica di attaccare con violenza il celibato ; uopo è distinguere il celibato che nasce da vizio, virtù o 
calcolo — I mairimoni non sempre han bisogno di sprone — Si disaminano i vari spedienli messi in campo per 
accrescere il numero de’ matrimoni, rimarcando gl’inconrcnicnli che possono derivarne — Si ragiona dello spazio 
del territorio nazionale sotto il rapporto di scemare o accrescere le popolazioni — Se il clima ed il sito aleno di 
ostacolo all’accrescimento delle popolazioni — Errore di credere che un popolo pel suo vivere debbo dipendere 
il meno che può dagli altri — Lo accrescimento e In diminuzione delle popolazioni non sempre dipendono dalla 
forma o dalla politica de’govemi — L’ argomento della guerra e de’ grossi eserciti in rapporto alla popolazione 
non può disunirsi da quello della politica necessità c dulia suprema ragione della iiulipeudcuza , della conser- 
vazione c della sicurezza degli Stali — Malattie pesiileuziali, epidemiche ed altri gravi morbi — I tributi eccessivi 
male allogati e violentemente riscossi, come altresì la sproporzione delle fortune , la proprietà mal divisa , lo 
occupazioni soverchiamente servili son ragioni di povertà e malessere, ma non costituiscono mi positivo impedi- 
mento ad accrescere la popolazione — ■ L’ agricoltura , l’ industria , il commercio non sono mezzi efficaci ad ac- 
crescere la popolazione , ma sibbciic a meglio 'mantenerla , occuparla e farla sussistere — Se la ignoranza sia 
causa di far diminuire le popolazioni — Qual valore può avere la teorica che tutto ciò che rende difficile la sus- 
sistenza tende a diminuire la popolazione — Tra quale gente son più facili ì matrimoni — Opinioni mal fondate 
pel soverchio accrescimento delle popolazioni ; come sieno panici ed improvidi i timori di credere nocevole 
questo accrescimento — I rimedi che a tal riguardo si pretendono dare, sono frutto di errore c trascinano triste 
conseguenze. Si disamina tal quistione sotto il rapporto dello spazio c de’ mezzi di sussistenza — Digressione 
sulla emigrazione delle popolazioni , quali cause la producono , quali ur sono gli elTetti e le conseguenze — Si 
tratta delle colonie relativamente a popolazione lauto per V interno che per l’ estcruo di uno Stato. 


IN RL primo libro della presente scrittura trat- 
tammo delle principali nozioni preliminari e fon- 


damentali dell'ordine della società e degli Stati, 
conio altresì di que’ principi senza de’quali è va- 
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ita opera attendere al ben vivere sociale e ad 
una meno imperfetta economia pubblica e degli 
Stati. In questo secondo libro alibiam sinora di- 
saminato molto di quanto concerne proprietà e 
popolazione degli Stati, rilevando tra l’altro come 
la condizione degli uomini , il governo, l'ammi- 
nistrazione de’ medesimi Stati , ed in generale 
l’ordine sociale sieno sempre in grandissima 
parte dipendenti dalle condizioni delle proprietà, 
e come gli uomini e le proprietà debbano esser 
congiunti pel fine del ben vivere sociale. Abbia- 
mo medesimamente ragionato dell’origine della 
produzione , dell’ essenza , della modificazione 
de’beni e delle proprietà, e del loro accrescimen- 
to. Proprietà e popolazione sou sempre i due per- 
ni su i quali s’aggira la nostra scienza, come già 
dicemmo, a malgrado delle immense svariate re- 
lazioni, e degl’innumerevoli obbietti che da que- 
sti due perni partono e in essi vanno a termi- 
nare. Facemmo pur rilevare quale e quanta sia 
la influenza del regolare accrescimento de’ beni 
e delle proprietà sulla condizione de’ popoli per 
provvedere non solo alla loro sussistenza, ma 
eziandio alla loro agiatezza e comodità , c per 
menarli spesso alla ricchezza c talora anche al 
ben vivere. Ma questo tema non é tutto esaurito, 
• sicché necessitano altre nozioni c norme onde 
gli uomini formanti popolazione si riproducesse- 
ro utilmente , si occupassero e sussistessero pel 
fine dei ben vivere sociale, senza di che, come ho 
sempre notato, la popolazione sarebbe in grandis- 
sima parte o inutile o dannosa moltiplicazione di 
gente. 

La più parie degli scrittori di civile economia , 
troppo preoccupati che aumentando la popolazio- 
ne di una nazione si accresca ogni nerbo dello 
Stato, han pensato clic fosse in balia de’govemi 
lo accrescerla , ed all’ opposto hanno immensa- 
mente temuto deldifettoodella diminuzione delle 
popolazioni; quindi han trattato siffatto argomen- 
to sotto il seguente aspetto : come ottenere l' ac- 
crescimento della popolazione, come fare che non 
diminuisse. In proposito avvisò Genovesi che due 
Bono i principali lini dell’ economia politica : il 
primo elle la nazione che vuoisi politicamente 
governare fosse il più che si possa, rispetto alle 
sue interne forze, climao sito, numerosa e popola- 
ta; l’altro clic fosse per quanto è possibile agiata, 
ricca e potente (1). Non pochi scrittori seguirono 
questo divisamente , ed in termini ancor più la- 
conici dissero che obbietti dell'economia politica 
fossero soltanto la ricchezza e la popolazione (2). 
Ma su queste particolare già trovomi aver dimo- 
ili Devo qui avvertire che Genovesi nelle sue lezioni 
di evolti, min civile Uopo aver inUieato le generali teori- 
che Uella popolazione , venne a spiegare die intendeva 
parlare della ijiuslu popolazione, cioè proporzionala al 
•ilo, alto spazio ed a'mesti di sussistenza; ma ne'suoi 


strato quanto andasscrrferrati coloro che pensano 
esser fitte dell’ economia la ricchezza ; come al- 
tresì ho pure osservato esser grave fallacia il 
credere, che la popolazione guardata solo pel nu- 
mero fosse utile allo Stato e dovesse essere uno 
degli obbietti esclusivi della nostra scienza. Spin- 
sero non pochi illustri scrittori, tra 'quali Melon, 
Galiani e Genovesi, le loro idee nel rincontro sino 
al punto di sostenere che l’uomo solo dorrebbe ab- 
bondare , che V uomo sia la massima e l'esclusiva 
ricchezza delle nazioni ; proposizione clic può 
avere gradi di verità sol quando l’ abbondanza 
degli uomini forma regolare nazione, non disgiun- 
ta dalla idea di proporzionata proprietà , di utili 
occupazioni e di ben vivere. 

Anderò intanto esponendo gli spedienti cito al- 
cuni autori han proposto per ottenere l'accresci- 
menlo di che trattasi, e le cause alle quali vuoisi 
addebitare ladiminuzione della popolazione. Ge- 
novesi crede cito siano dieci i mezzi per aumen- 
tare la popolazione — 1° terreno fertile ed atto a 
sostenere le famiglie— 2° clima ed aria salutevo- 
le — 3° agricoltura — 4" manifatture — 5° com- 
mercio— (i“ pesca c navigazione— 7° allettamen- 
to alle nozze con premi , franchigie ed onori — 
8° severa osservanza delle leggi — 9“ sapienza e 
dolcezza del governo— 10° buona, savia e morale 
educazione. Per cause di spopolare le nazioni as- 
segna quelle che sono opposte a popolare, c le va 
pure enumerando, cioè — 1° il clima mal sano c 
non accomodatoallavita degli uomini c degli ani- 
mali — 2° il terreno sterile e non atto a produrre 
quante basta al sostegno di una grande moltitu- 
dine — 3° l'ignoranza deU'agricnitura, delle arti 

miglioratrici e del commercio 4° l'abborrimen- 

to ad esercitare questi mestieri— 5° gli esorbitan- 
ti pesi mal situati , c la non pronta c disinteres- 
sata giustizia— 6° i costumi soverchiamente rila- 
sciati , i quali fanno abborrire le giuste nozze, 
seguire una venere bestiale , e rendere vile me- 
stiere la fatica periodica — 7° le perpetue epide- 
mie, le pesti ed altri mali divenuti comuni per al- 
cune perpetue cause — 8° le continuo guerre ester- 
ne e civili — 9° un pregiudizio civile o tale altra 
cagione che induce a moltiplicare i celibi più del 
bisogno. Beccaria divisò che le cause fisiche per 
diminuire la popolazione fossero due , clima e 
situazione mai sana , morbi epidemici e conta- 
giosi ; circoscrisse poi le cause morali a sci — 1° 
ignoranza e barbarie — 2° motivi che rendono 
più rare le nozze — 3° troppa diffusione del ce- 
libato — 4“ quella specie di lusso che alimenta Io 
classi meno utili a spese di quelle che sono più 

opuscoli, in ispccialità in quello intitolalo ragionamento 
sul commercio, pone altrimenti il problema, cioè rame 
fare che la popolazione in bello e fecondo dima situala 
sia la massima possibile. 

(2) Filangieri tra gli altri. 
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utili — 5° emigrazione — 6° accrescimento delle 
città a spese delle campagne. Verri prese per 
base della popolazione 1' anima riproduzione ; 
quindi accrescendo questa credette che si accre- 
scesse quella, e in generale ripose ogni aumento 
di popolazione nell' aumento de’ mezzi di sussi- 
stenza. Egli reputò che le pesti , il vaiuolo , lo 
scorbuto ed altri mali contagiosi , la guerra , lo 
colonie , i naufragi , i cattivi governi e simili 
cause fossero di ostacolo alla popolazione. Zanon 
fece derivare I' accrescimento del popolo da tre 
fonti, agricoltura, arti , commercio. Ortes cercò 
sostenere che la popolazione si mantiene, cresce 
o scema a misura ed in conseguenza de' beni 
mantenuti , cresciuti o scemati avanti ; che la 
misura della popolazione è il capitale nazionale; 
dipendere essa dalla costituzione del governo e 
dal grado ili libertà degli uomini ad acquistar be- 
ni; che le popolazioni diminuiscono per le impo- 
sizioni eccessive e per le occupazioni servili. Bri- 
ganti , al pari di altri scrittori che lo aveano pre- 
ceduto o gli erano contemporanei, fondò la mi- 
sura della popolazione sulla sussistenza , e re- 
putò che le cause tisiche di accrescimento di po- 
polazione stassero nell'aria, nell’acqua, nella 
terra; che le cause morali fossero la proprietà c 
T industria , la temperanza ed onestà. Credette 
medesimamente che cagione di diminuire le po- 
polazioni fossero la violenta schiavitù , l’ ecces- 
sivo tributo, l'estremo lusso , le primogeniture. 
Da ultimo per cause estrinseche indicò la guer- 
ra , la navigazione, le colonie. Filangieri si pro- 
pose un quesito, se le leggi del suo tempo rispon- 
devano al fine della popolazione , e se I’ Europa 
fosse popolata per quanto avrebbe potuto esser- 
lo , e credette vedere 1' opposto. Pertanto pro- 
curò sostenere , come altri aveano pur divisato, 
che lo stato dell' agricoltura di uu paese fosse 
indizio di quello della popolazione; ed avvisando 
clic l’agricoltura di quel tempo fosse in rovinosa 
condizione, sentenziò che gii ostacoli alla popo- 
lazione derivassero da più cause, cioè — 1° piceni 
numero di proprietari, immenso numero di non 
proprietari — 2° molti grandi proprietari — 3° tri- 
buti eccessivi e maniera violenta di riscuoterli 
— 4" stato presente delle truppe — a" iucon- 
tinenza pubblica. 

Studiando altre scritture che bau trattato della 
soggetta materia nella immensa confusione che 
vi domina , si trovano presso a poco indicate le 
stesse cagioni clic sono andato esponendo , e che 
si son credute capaci di produrre accrescimento 
o diminuzione ne’ popoli , onde mi dispenso dal 
farne più lunga e minuta esposizione. Non per- 
ii) Genovesi c Verri Ira gli altri. 

(2) Ortes. 

(2) I sostenitori ilell'acercselmeuto delle popolazioni 
si appoggiano ad una dottrina di Senofonte; ma leggrn- 


tanto si dimanderà primamente , perché i divi- 
sati autori si sono tanto airaticati per sostenere 
1’ utilità dell’ accrescimento e il danno delia di- 
minuzione delle popolazioni ? Perchè tanti desi- 
deri per 1’ uno e tanti timori per 1’ altra ? La ri- 
sposta trovasi in questi stessi autori , cioè clic fa 
forze di uno Sialo debbono misurarsi dal n umcro 
degli uomini che ri stanziano (1); non esser la na- 
zioni formata dalla terra che occupa , ma dalla 
jiopolazione j2). Ma i medesimi scrittori, e quasi 
tutli gli altri che di questo soggetto trattarono , 
fecero pur rilevare che il numero degli uomini, # 
sia pure il massimo, non forma per sé stesso la po- 
tenza di una nazione. Deve inoltre osservarsi, che 
il divisato numero può essere uno degli elementi 
di siffatta potenza quando è congiunto a tutti 
quelli altri elementi che formano la possanza na- 
zionale, e che dipendono non solo dallo spazio, 
dai sito , o da' mezzi di sussistenza, ma eziandio 
dalla proprietà, dall' industria , dal commercio, 
dal governo, dalie leggi, dall' amministrazione, 
da' costumi , dall'educazione, dall'istruzione, 
dalla religione e dagli altri elementi clic regolan- 
do le masse , le costituiscono c le mantengono 
in bene ordinata nazione por cospirare al fine 
del ben vivere sociale. Chi nun conosce che le 
disordinato masse non formano veramente la 
forza di una nazione , ma che in vece la inde- 
boliscono? È dunque un assioma che nun consi- 
stendo la potenza di una nazione nel numero 
della popolazione, non è da desiderarsi 1’ accre- 
scimento di questa, che sol quando possa di fatti 
contribuire con vari altri elementi ed accidenti 
alla possanza ed al benessere nazionale ; altri- 
menti ne deriverebbe quello ingrandimento dei 
mali sociali che seco trascina l'eccessivo numero 
delle disordinate masse di uomini (3). Del pari 
non sembrami regolare la teorica del Verri segui- 
ta da tanti altri autori, clic quanto più uno Stato 
è popolato, tanto maggiori debbono essere le con- 
sumazioni ; che quanto maggiori sono le consu- 
mazioni, tanto piu cresce l'annua riproduzione ; 
che dall'accrescimento o diminuzione del popolo 
si conoscerà l’ accrescimento o la diminuzione 
dell’ annua riproduzione. Su di clic è da porre 
mente , elio non è possibile formare un calcolo 
esatto delle diverse consumazioni c riproduzioni 
annuali per farne paragone colla crescente o de- 
crescente popolazione. E quando pur si potesse, 
è impossibile investigare o tutte o quasi tutte le 
cause che fanno aumentare o scemare talune 
consumazioni e riproduzioni per alcuni obbietti. 
E quando eziandio scemasse o crescesse la con- 
sumazione e la riproduzione in rapporto al uume- 

do questo scrittore si rileverà alP opposto che non una 
ma quattro cause asseguò per la ricchezza e grandezza 
delle nazioni , cioè — governo — natura del suolo— nu- 
mero degli abitanti — industria. 



ro ilella popolazione , non altro dato ne risulte- 
rebbe, che f consumi e la produzione seguono tal- 
volta il numero della popolazione; di modo che lo 
accrescer!' questa nella idea di accrescere consumo 
e produzioni non tornerebbe di niun vantaggio, 
giacchi* l'accrescimento sarebbe in ragione ed a 
seconda de'bisogni della popolazione, eqnindi nei- 
P insieme non si potrebbe dire essersi aumentata 
la quantità de' beni se non relativamente. Inol- 
tre una popolazione poco numerosa può accre- 
scere grandemente i suoi consumi e le ripro- 
duzioni , per I’ accrescimento de' bisogni , dei 
comodi , degli agi , del lusso ; mentre avviene 
l’ opposto in una nazione nella quale tali acci- 
denti sociali non siensi gran falbi sviluppati. 

Furon la più parte degli scrittori di economia 
politica nel secolo XVII e XVIII per quanto con- 
cerne la popolazione occupati in una quistionc , 
se la popolazione delle nazioni antiche fosse siala 
più numerosa di quella delle moderne, c da quali 
cause note o ignote fosse derivato essersi deviato 
dalla pretesa immensa fecondità della prima ge- 
nerazione de’ viventi ; quistionc più speculativa 
c di erudizione che di fatto positivo , a risolvere 
la quale mancano i veri dati di paragone. £ se per 
sostenere una ipotesi s’ invocano testimonianze 
c conghictturc desunte da sbirie c da alcuni mo- 
numenti , son desse pur contraddette nei fine di 
sostenere l' opposta tesi da altre testimonianze 
di storici e da svariate conghictturc. Così Vossio, 
"Wallace , Montesquieu , Filangieri ed altri pu- 
gnarono per la prima ipotesi; Humc ed altri por 
la seconda (1). Ma si è giudiziosamente osservato 
in proposito che nè l’uria nè l’altra opinione sia 
veramente fondata; che la popolazione della ter- 
ra in generale non è stata soggetta a quei grandi 
mutamenti ( tranne il diluvio universale ) che la 
facessero ad un tratto mancare interamente; che 
nello insieme essa è stata sempre presso che la 
medesima , e lo sarà per destino della divina 
Provvidenza, onde se più rapidamente cresco in 
un sito, in altro scema, ed in generale cresce pro- 
porzionatamente ; e se la guerra, la fame, i mor- 
bi , le malattie pestilenziali spengono con rapi- 
dità gli uomini , è pure un fatto costante clic la 
generazione continua , ripara , riempie tantosto 
il vuoto. 

Medesimamente fu messa in campo altra qui- 
stione non meno speculativa, cioè, se alcuni Stati, 
l'Europa, il globo intero fossero popolati per quan- 
to son capienti ; e dotti autori avvisarono per la 
negativa. Si disse a tale uopo che la popolazione 
della terra dovrebbe essere di tre o (piatirò milio- 
ni di milioni di uomini, vale a dire quasi due, tre 

(1) Tra i diversi scrittori si possono leggere Hiime nel 
discorso X de’ suoi di-eorsi politici a riguardo de! nu- 
mero degli abitanti di alcune nazioni antiche , e Wal- 
lace nella scrittura Multa differenza del numero degli 
uomini ce. ec. Anche Palmieri se uc occupi) nella sua 


volte più di quanto è. Sono noti i calcoli fatti a tal 
riguardo da Wallace che i discendenti da un ma- 
trimon io solo ammonterebbero nello spazio di sei- 
cento trentatre anni ad un milione e mezzo di per- 
sone. Ortes calcolò eziandio che sette persone di 
sesso diverso moltiplicandosi in novecento anni 
darebbero un risultato di 7,516,152,768; vale a 
dire che questo numero eccederebbe immensa- 
mente la popolazione che si reputava coprire il 
globo in tempi del cennato scrittore (2). Che se 
dovesse la generazione procedere con questo 
passo, verrebbe il tempo che la intera terra non 
sarebbe sufficiente , e l’ umanità resterebbe am- 
mucchiatali Possonsi fare altre calcolazioni della 
stessa natura, il di cui risultato sarebbe sempre lo 
stesso , c può ognuno agevolmente considerare 
che da un uomo e da una donna che iddio creò 
nella formazione del mondo sieno uscite tante 
generazioni, tante razze d'uomini, tanti popoli, il 
numero de’ quali è cosi incommensurabile , che 
F immaginazione istessa non potrebbe compren- 
derlo. Ma clic provano tutti questi calcoli ? Per 
un verso insegnano che la generazione ovunque 
si moltiplica per mera forza dell’ organizzazione 
impressa daDioall'umana specie, onde non sareb- 
be da attribuirsene lo accrescimento a leggi uma- 
ne ; per altro additano che la popolazione tende 
naturalmente ad aumentarsi, ma che lo aumento 
indefinito non può avvenire opponendovisi osta- 
coli fisici e morali : quindi vi sarebbero , come 
vi sono , limiti che non è dato di sorpassare. Se 
a questo punto si fossero ristrette le investiga- 
zioni di alcuni scrittori, cioè elio l' indefinito ac- 
crescimento della razza umana non è possibile , 
e che ove pur potesse supporsi sarebbe daunoso, 
e che i limiti nc’quali giace l'umana generazione 
sono tra quelli alti sapientissimi destini a’ quali 
soggiace per divino volere I’ umanità, si sarebbe 
assunto un principio vero c fondato su di fatti 
costanti ed innegabili ; ma l’orrore è consistito 
c consiste nel voler trarre da questo principio 
una conseguenza o falsa in tutto , o che in rari 
casi può avere gradi di verità , cioè che dove (a 
popolazione non si accresce per quanto natural- 
mente dovrebbe. si , allorché non ri sieno cagioni 
fisiche apparenti , si debbe impattare a vizio p>oli- 
ticoquel meno di accrescimento (3). Questa accusa 
contro a’ governi ed a’ legislatori è tanto grave c 
capitale, che addosserebbe loro un obbligo di si 
alta importanza , da renderli colpevoli niente di 
meno d’infinite nascite che si credono mancare ; 
c di più esige da essi clic tutto ponessero in 
opera onde la popolazione assolutamente cresces- 
se. Vuoisi primamente osservare nel rincontro 

opera , riflessioni sulla pubblica felicità ec. 

(2) Si calcola oggidì presso a poco lu popolazione dcl- 
l’ intero globo a 750,000,000. 

(3) Verri tra gli altri espresse questa opinione nella 
sua scrittura sulle leggi vincolanti il commercio de' grani., 


elio è troppo generalo lo addebitare il minore 
accrescimento della popolazione a' governi , quando 
non vi tieno cajioni fisiche apparenti; impercioc- 
ché sarebbe pur mestieri disaminare quelle cause 
morali che sono inevitabili e che non dipendono 
da'legislatori c da’ governi, e che producono so- 
vente quel meno cresciuto che immaginasi. Che 
ad esempio un governo intraprende una ingiusta 
guerra per la quale muoiono migliaia e migliaia di 
uomini e s’impediscono molti matrimoni; clic un 
governo non provvede a quel che deve in una ca- 
lamità pubblica di morbi ed altri llagelli che ster- 
minano la popolazione, sono accidenti de’quali la 
colpa grava su di essi : ma che indistintamente 
si vogliali credere colpevoli per un minore accre- 
scimentodi popolazione il qualcè ne’casi possibili 
o impossibili , mi sembra una stranezza ed una 
esagerazione di nuovo genere. Che che uè sia 
di ciò, supponendo che tra le incombenze de’le- 
gislatori c de’ governi vi sia quella di dover pre- 
cipuamente fare ogni sforzo per accrescere la po- 
polazione , vediamo se questa incumbenza possa 
veramente mandarsi ad esecuzione , e quando 
pur fosse possibile, se veramente o in quali casi 
riesca utile. In proposito si è consigliato a’go- 
verni ed a' legislatori essere loro precipua cura 
il mantenere le cause popolatrici , far cessare 
quelle che <liminuisconn te popolazioni. Ma all’uo- 
po è da riflettere che bisogna distinguere cause 
fisiche , immutabili e indipendenti da qualsiasi 
fatto umano stabilite dall’ ordine della Provvi- 
denza ; cause fisiche che possono andare sog- 
gette a mutamenti perchè dipendenti in parte da 
opera umana, o variabili per sè stesse, o acciden- 
tali ; cause morali dipendenti in tutto o in gran- 
dissima parte dagli uomini c da’ governi. Per le 
prime cagioni, che possono mai fare i governi? 
È forse in loro potestà di cangiare quell' ammi- 
revole ordine che regola tisicamente la umana 
generazione ? Giugnerà il loro potere nel Fine di 
crescere la popolazione a far si, che la razza uma- 
na si rendesse prolifica senza quelle condizioni 
a cui l’ha assoggettata la natura, e che le donne si 
sgravassero in ogni venti, trenta, quaranta giurili? 
Parimenti non è concesso a'governi ed a’icgisla- 
tori , per sapientissimi che sieuo , di sradicare 
quelle cagioni fisiciie c morali dipendenti in tutto 
o in parte da fatti umani, le eguali son pure con- 
seguenze dell’ andamento sociale, ma si bene di 
attenuarle c diminuirle in alcune occasioni per 
quanto è possibile. In brevi accenti, tutto quello 
che riguardo alla soggetta materia pretendono 
da’govcrni non pochi scrittori, può reassumersi in 
questo due proposizioni— proccurare che in uijni 
nazione le nascile degli uomini sieno il pii che si 
possa numerose — proccurare che la vita umana 
sia più lunga , e che le morii fossero meno fre- 
quenti. Ma posseggono i governi qualche segreto 
rimedio per ottenere questo intento? Non è forse 


vero che le leggi naturali che regolano la gene- 
razione degli uomini fanno si, che la umana spe- 
cie tendesse se non infinitamente almeno prodi- 
giosamente a moltiplicarsi? Nella proporzione or- 
dinaria le nascite non sorpassano sempre le mor- 
ti? (1) L’ errore massimo dunque cousiste a cre- 
dere che i governi potessero conseguire quello 
clic già è stato sancito da ordine della divina 
Provvidenza , cioè la prodigiosa moltiplicazione 
degli uomini. Ma si vorrebbe che questa molti- 
plicazione non si arrestasse, non si diminuisse ; 
il che è vano timore pel quale non è da darsi 
pena di sorte alcuna, avendo lo stesso ordine im- 
mutabile della divina Provvidenza pur statuito 
quanto all'uopo occorre, sicché nel suo regolare 
andamento la popolazione, (piando non soprag- 
giungono eventi straordinari, pare elio segua mi 
cerchio, e come non può avvenire l’ indefinita 
moltiplicazione, cosi del pari non può accadere 
l’ indefinita diminuzione , standovi de’ limiti per 
l’una e per l' altra , de’ compcnsameuti e degli 
equilibri. 

È poi ben singolare il vedere che mentre gli 
scrittori de’ quali ho ragionato sentivano tutto il 
peso per provvedere al vivere meno infelice delle 
popolazioni sussistenti , credevano medesima- 
mente che con un accrescimento di uomini, che 
era ne’ futuri contingenti, vi si riparasse e si po- 
tesse far raggiungere a’ viventi quel benessere 
che non aveauo; come se i nuovi uomini portas- 
sero seco loro ogni mezzo di prosperità, correg- 
gessero i mali delle generazioni sussistenti, c me- 
nassero queste alle ricchezze ed alla felicità 1 In- 
tanto su dobbiamo prestar fede alle statistiche , 
vedesi la popolazione ovunque cresciuta in Eu- 
ropa da quel clic era nel sccol passato , c ninno 
certamente oserà sostenere che siesi conseguito 
quel grado di benessere a cui aspiravasi; che an- 
zi in queste istcsse popolazioni, e sieno le più nu- 
merose, si sentono i medesimi clamori di mali c 
miserie che udivansi, c se ad alcuui inconvenienti 
si è dato rimedio o lenimento , altri sussistono 
pure e si son fatti maggiori, altri se ne sono ap- 
palesali , c di più le masse han presentato c pre- 
sentano ostacoli e malessere si grandi, clic è forza 
deplorare il loro eccessivo numero 1 ! ! Maravi- 
gliavan Filangieri ed altri autori che l'Europa non 
fosse popolata per quanto dovesse. Ebbene, come 
ho detto, la popolazione di questa parte del mon- 
do è cresciuta , vi si è migliorata ed estesa l'agri- 
coltura, l’industria ha sommamente progredito 
col commercio , la proprietà si è eziandio au- 
mentata colla occupazione degli uomini ; ma si 
è ottenuto quello che hrainavasi? (Jual trista ri- 
flessione ! In mezzo a tanto accrescimento di uo- 
mini e cose 1’ Europa ha offerto ed offre mise- 
rie , malanni , rivolgimenti politici e barbarie 

(1) Si c calcolalo che stanno come uno a quaUro. 



non saprei dire se maggiori o almeno per alcuni 
versi uguali a quelle de’ secoli passati ! Non è 
eh’ io volessi attribuire questi mali al cresciuto 
numero degli uomini, e non già a' loro vili; ma 
ho voluto fame motto perchè più apertamente 
si scorga non essere esatto in tutti i casi ed in- 
distintamente vero quel principio di alcuni autori 
che la numerata popolazione imlica la prosperila 
civile, e la protpcrilà civile annunzia la numerosa 
popolazione (1); imperciocché un popolo può 
addivenire numeroso, ma ad onta del numero es- 
ser povero ed infelice, e viceversa. Inoltre a che 
giova andar calcolando indistintamente e per ca- 
pi generali , come fecero i divisati autori , se 
sullo spazio del territorio di una nazione la popo- 
lazione vi è più o meno rara o densa , per farne 
paragone coll’uguale spazio di altre nazioni? Si 
potrà forse far paragone in tutt’i casi tra gli spa- 
zi, il numero degli uomini, ed i modi di vivere? 

Ma discendiamo a fare più speciale esame de- 
gli spediceli pe’ quali i fautori dell’accrescimento 
della popolazione credono poterlo conseguire. 
Alcuni di questi spedienti sono diretti, altri indi- 
retti. Tra i primi si son proposti allettamenti alle 
nozze con premi , franchigie , onori , come al- 
tresì premi e prerogative a’ maritati , c molto più 
a’ padri di famiglia ed in generale alla fecondità: 
diminuzione ed anche se occorre infamia al celi- 
bato. Veramente non evvi legislatore antico o 
moderno che lino a certo punto non abbia sancito 
o in tutto o in parte questi provvedimenti. Ma 
non vi è chi non sappia che non raggiunsero lo 
scopo, essendo notissimo , come avvenne in Ro- 
ma a' tempi di Cesare e di Augusto, clic dove pre- 
dominano il mal costume e le prave abitudini , 
uiuna possanza hanno le leggi che direttamente 
mirano all’aumento dc’legittimi matrimoni. In- 
tanto è da porre mente , che se la popolazione 
dovesse unicamente abbandonarsi al suo istinto 
brutale, la generazione crescerebbe oltremodo, e 
non avrebbe per limiti che il maggior numero 
de’morti, che per vari accidenti potrebbero acca- 
dere più della proporzione ordinaria. Sia lo stato 
sociale non è tale che può e deve incitare il con- 
nato istinto ed alla rinfusa, affinchè si generasse 
in maggior copia, ma si bene contenerlo, guidarlo 
per quanto è possibile a scopo utile; quindi le- 
gittimandosi i matrimoni, ponendosi guarentigie, 
forme e solennità nell’ interesse civile alla loro 
contrattazione , si viene a limitare e non già ad 
ampliare un tale istinto : per lo che siflatta giusta 
e necessaria limitazione è per sè stessa il miglior 
incoraggiamento non alla indistinta generazione, 
ma alla legittima generazione. Uno de’ più grandi 
benefici della religion cattolica è lo aver condan- 
nata la poligamia , il divorzio , il concubinato , 

(Il Briganti tra gli altri, clic un momento dopo si con- 
traddice. 


santificando invece il matrimonio, e noverandolo 
fra i Sagramenti ; la quale santificazione è una 
delle migliori guarentigie contro lo sfrenato istin- 
to. Dicendosi adunque accrescete i matrimoni 
legittimi non è già dire accrescere la popolazione 
in generale, ma sì bene mantenerla, conservarla, 
ed anche aumentare il numero de' tigli legittimi, 
restringendo la vaga venere e la incontinenza. 
Stando a siffatti divisamenti si rileverà più age- 
volmente clic si è avuto non poco torto dalla più 
parte degli scrittori di pubblica economia di at- 
taccare con violenza il celibato , qualificandolo 
come nemico dell' aumento della popolazione, 
e da condannarsi in qualsiasi caso all'infamia. 
Se si fosse inteso parlare del celibato com' ef- 
fetto di vizio e di immoralità , convengo di dan- 
narsi all' infamia ; ma esso può essere di al- 
tra specie, imperciocché nasce sovente o da vir- 
tuosa astinenza, o da precetto religioso , come è 
per gli ecclesiastici, e quindi lodevole per essere 
una virtù. Deriva pure da impossibilità c da cal- 
colo di non potersi addossare i pesi del matri- 
monio, e quindi neppure da questo lato è biasi- 
mevole. Bene avvisava su questo particolare Or- 
tes, che il rimproverare il celibato a'celibi sia lo 
stesso che rimproverare il matrimonio a’ mari- 
tati , c che siavi uguale necessità nello stato so- 
ciale del matrimonio e del celibato (2). Inoltre 
egli notò sullo stesso soggetto alcune altre sen- 
nate osservazioni, delle quali stimo utile trascri- 
vere il seguente brano (3). » Intanto qui può os- 
» servarsi clic il celibato è una virtù che è ag- 
ii presa da’ soli cattolici , e che stabilita una po- 
li polazione egli è tanto necessario per conser- 
ti varia , quanto il matrimonio , massime tra i 
» poveri, che non hanno con che mantenere una 
» famiglia. Esso si è quello che nel conservare 
» il matrimonio ne’ dovuti limiti impedisce 1' e- 
» strema povertà , e che le generazioni scorrano 
» agli eccessi che si son veduti. Se a questi ec- 
» cessi non fosse provveduto colla virtù libera 
» del celibato, dovrebbe ad essi provvedersi colla 
v venere vaga, coll'ingiuria di render gli uomini 
b eunuchi, colla pluralità delle mogli tolte ad al- 
b tri uomini , e cogli altri mudi d' incontinenza 
b usati nelle nazioni barbare, che avviliscono la 
b specie umana e la rendono simile a’ bruti ». 

Ma è egli vero che i matrimoni si accrescono 
collo spediente de’ premi, degl' incoraggiamenti, 
delle franchigie? Bisogna primamente risalire al 
principio che I' uomo è guidato al matrimonio 
dall'istinto e dalla passione, e che ovunque si tro- 
vano i due sessi, ad unta di qualsiasi scarsa quantità 
di mezzi di sussistenza, ivi succedono matrimoni; 
quindi l'istinto, la passione in parola non lian bi- 
sogno di sprone. Pertanto disaminiamo in che si 

(i’ Contin un :innc delle ribellioni sulla popola:. c. 27. 

(3/ inflessioni citale , cap. 4. 


fa consistere il proposto spediente. Non è già che 
un governo per ottenere aumento di popolazione 
possa costituire una fortuna tale ad ogni indivi- 
duo che prende moglie, da esser sufficiente per 
emendilo i coniugi o pe’ figli da nascere ; e quan- 
do pure il potesse , il che è impossibile , la di- 
visata fortuna non basterebbe per le seguenti ge- 
nerazioni di quel matrimonio , e quindi queste 
si troverebbero presso che nella uguale posizione 
ili cui furono i loro genitori o avi. D’ altronde 
come e con quali mezzi potrebbe un governo as- 
sicurare tanta fortuna per quanti sarebbero i ma- 
trimoni , c assicurarla di generazione in genera- 
zione? Essendo ciò impossibile, dovrebbe re- 
stringersi il governo a ricorrere a degli alletta- 
menti ed incoraggiamenti parziali per designate 
persone, come ad esempio dare una qualche dote 
ad alcune donzelle , una largizione a certi gio- 
vani che avessero determinati requisiti, ed altre 
cose simili. Ma a prescindere che siffatti alletta- 
menti ed inroraggiamenti non possono di loro 
natura essere che di poco rilievo, c clic quindi 
anche senza di essi i matrimoni potrebbero suc- 
cedere , ò da porre mente che quando eziandio 
fossero di sprone al matrimonio, questo non suc- 
cederebbe che nelle classi povere, giacchi i ric- 
chi non ne avrebbero di bisogno, per lo che ca- 
gionerebbero come sovente cagionano una tri- 
sta conseguenza , che i matrimoni non si fareb- 
bero per libera elezione e per impegno di cuore, 
ma si per lucrare una meschina dote o largizio- 
ne, la quale tantosto sarebbe consumata , e si 
avrebbe in ultima analisi accrescimento di fami- 
glie povere, e di figli e generazioni ancor più po- 
vere. Il governo quindi che si valesse di spe- 
danti della specie di cui discorriamo per la idea 
di aumentare matrimoni, spenderebbe annual- 
mente del danaro tratto con pubblici balzelli , 
e non altro otterrebbe che lo accrescimento dei 
poveri e con essi degli imbarazzi sociali. Per le 
medesime ragioni son pure inutili le franchigie 
che all'uopo si accordano di alcuni dazi, giacché 
non giovano veramente alle famiglie alle quali si 
accordano, povere ordinariamente, e di vantaggio 
sono una ingiustizia, sgravando gli uni peraggra- 
vare gli altri. Come altresì sono uno spediente 
che ormai é ovunque bandito le pensioni ed altri 
assegnamenti a carico del pubblico erario a quei 
che fossero padri di un dato numero di figli. Del 
resto la regola di non accordar premi ed alletta- 
menti a’ matrimoni non é di sua natura cosi ri- 
gorosa da non ammettere casi di eccezione det- 
tati dalla necessità, come ad esempio quando si 
dovesse formare qualche colonia , popolar luo- 
ghi disabitati cc. come ancora non esclude quelli 
atti delle instituzioni di pubblica beneficenza o di 
carità familiare, po' quali si dotano donzelle, si 
danno soccorsi a matrimoni, ed altre cose simili. 

Si è pure ragionato dello spazio, vale a dire del- 


la estensione del territorio su cui vive una nazio- 
ne; però desso non è propriamente od indistin- 
tamente ragione o di aumento o di scemameuto 
di popolazione, fc oltremodo difficile che ad una 
nazione, qualunque sia, maucassc lo spazio, giac- 
ché generalmente ovunque soprabbonda, e se la 
popolazione è affollata in un sito dello stesso ter- 
ritorio nazionale e rara in un altro, ciò può deri- 
vare da varie cause che un governo nel suo re- 
golare andamento potrà andare rimovendo per 
ottenere una più uguale distribuzione di abitanti: 
il che ò una quistione parziale e di opportunità, 
per la quale non si possono dettar regole gene- 
rali da applicarsi in tutt’ i diversi casi e per tutte 
le nazioni. Se mai lo spazio soprabbonJasse, è 
forza sperare dal regolare andamento del tempo, 
anziché procurare di riempirne ad un trailo le 
parti vuoto o scarse di abitatori per via di quei 
mezzi che non sempre riescono conducenti. Di 
fatti lo spediente clic si é reputato adatto a que- 
sto scopo consiste a richiamare genti da altre na- 
zioni, concedendo terre , accordando franchigie 
di dazi ed altre simigliaci agevolezze, in somma 
a formare colonie agrarie o stabilimenti di ugual 
natura; ma è noto quanta spesa costano, a quanti 
ostacoli soggiacciono gli stabilimenti di tal fatta, 
sicché o non riescono talvolta , o non raggiun- 
gono lo scopo, o la spesa sorpassa l’impresa; e 
sovente non altro fanno che accrescere il nu- 
mero de' poveri e della gente o imitile o trista di 
una nazione. Che che ne sia, anche questo argo- 
mento è di opportunità o di casi speciali e di 
necessità, pe’ quali non si possono indicare nor- 
me assolute. 

Egualmente il clima ed il sito, a meno che non 
fossero di quelli ove assolutamente é impossibile 
vivere uomini ed animali, non sono per sé stessi 
cause positive di diminuzione o accrescimento di 
popolazione. Non saprei indicare la qualità elio 
gli scrittori che han trattato della soggetta mate- 
ria pretendono dovessero avere il clima cd il si- 
to : laconicamente han detto esser debbono salu- 
tevoli : ; ma quale sito si sceglierà, il meridionale, 
l’orientale, l’occidentale, il settentrionale? An- 
deremo forse facendo disamine ed investigazioni 
per procurare elio le popolazioni da uno in altro 
luogo si portassero come più adatto alla loro sani- 
tà ? Tutti i siti cd i climi ove la popolazione si é già 
allogata, vi é cresciuta, vi si mantiene e vi si ri- 
produce possono rispondere all'obbictto cui sono 
destinati ; e se un sito è più favoreggiato dalla 
natura per alcune cose, non lo è per altre { I ) : 
inoltre nc'siti e climi i più salutevoli possono gli 
uomini vivere sparuti, poveri e miseri, mentre 
in altri luoghi meno favoriti dalla natura e dove 
l’arte predomina, ove l' opera umana sa miglio- 

fi) Di qnesto argomento ho trattalo in questo strsso 
secondo libro, cap. II. 



rarli, trarne partito, In popolazione vi si moltipli- 
ca non solo, ma vi ha un’esistenza più gradita , 
più comoda ed agiata, e sovente anche più ricca 
c civile. Ho già centrato che colla proprietà, col- 
l’ industria , col commercio ed in generale col- 
l’ opera umana si riparano i torti del clima e del 
sito. Ma si è detto e si va dicendo che il sito ed 
il clima debbono esser tali da assicurare a cia- 
scuna nazione (pianto è necessario alla sua sus- 
sistenza, onde sieno indipendenti l’una dall’altra. 
Anche questo divisamente è non poco erroneo , 
giacche a fare astrazione che la parola sussisten- 
za è vaghissima c generica e può comprendere 
nel suo significalo poco o molto , ò da ridettero 
che non le sole cose di primissima indispensabi- 
le necessità son d' uopo alle popolazioni nello 
stato sociale, tal essendo Tordine sociale ed in- 
ternazionale onde vivessero le nazioni in mag- 
giori comodi , agi c consorzio, e progredissero c 
perdurassero in una esistenza meno infelice, che 
l’ima non può c non debbe essere nò indipen- 
dente nò dipendente in tutto dalle altre; il che 
abbiamo già trattato e meglio tratteremo. Sotto 
questo aspetto non è da ritenersi , anzi è da con- 
dannarsi la teorica di Genovesi , di Galiani , di 
Ortes, di Filangieri e di tanti altri scrittori, che pel 
fine di accrescere la generazione debbe un popolo 
pel suo vivere dipendere dagli altri popoli il me- 
no che può ; e che quanto più un popolo dipen- 
de dagli altri, tanto più ò povero, schiavo, infin- 
gardo e poco numeroso. La quale teorica, come 
nemica di ogni civile consorzio e ben vivere so- 
ciale, ho in più rincontri confutata. 

Non mi fermo a disaminare l'altro principio che 
la popolazione maggiore o minore dipende sem- 
pre ed in ogni caso dalle forme e dalla politica 
de’ governi , imperciocché quando il governo ò 
regolarmente costituito non ha nna decisiva in- 
fluenza per far accrescere o diminuire la popo- 
lazione, di che ho già discorso. Convengo che il 
governo debbe procurare che la popolazione sia 
un rorpo Urtilo e denso per quanto ò possibile ; 
ma ciò non induce che la popolazione debbe as- 
solutamente crescere ed a volontà del governo. 
Può un mutamento di politica esser causa di be- 
nessere o di malessere del popolo , ma non ca- 
gionare clic si accresca o si diminuisca grande- 
mente e ad un tratto la popolazione; può desso 
cangiare lo stato delle fortune e delle occupazioni 
dandole o togliendole ad alcuni , ma non è mai 
vera ed assoluta causa di popidare o spopolare , 
ma tutto al più è accidente relativo. La guerra, 
i grossi eserciti sono stati additati come motivi 
di spopolare gli Stati , ed al certo non si deve 
durar fatica por osservare che le prime spen- 
gono quantità di uomini , ed i secondi tolgono 
braccia a più utili occupazioni , arrecano dispen- 
dio , impediscono non pochi matrimoni ; ma 
è pur da riflettere dall' altro lato che siffatto 


argomento non può disunirsi da quello della po- 
litica necessità e della suprema ragione dell’ in- 
dipendenza, della conservazione e della sicurezza 
degli Stati, è in sostanza il caso di que’ sacrifizi 
che debbono fare le nazioni di qualche interesse 
minore per conservare il tutto c per assicurare 
interessi di gran lunga maggiori. È adunque ca- 
so di opportunità, vale a dire di disaminare la giu- 
stizia o ingiustizia delle guerre , e la necessità di 
intrattenere eserciti più o meno grandi e perma- 
nenti. Neppure si deve stentare a rilevare una 
cagione di diminuirsi genti per malattie pestilen- 
ziali ed epidemiche e per altri gravi morbi ; ma 
è d’uopo distinguere se sono permanenti o acci- 
dentali. Non v’ ha dubbio che dev'essere impor- 
tantissima incumbcnza del governo quella di an- 
dare diminuendo le cause che possono rendere 
permanenti e di molta intensità alcuni morbi , 
quindi il bisogno di adottarsi e mantenersi le di- 
verse precauzioni sanitarie per T interno e T e- 
stcrno di uno Stato ; come altresì negli accidenti 
straordinari di malattie e di simili calamità gene- 
rali debbe tutto porsi ili opera per soccorrere 
T infortunio, per segregare le gravi combinazio- 
ni del male, per evitare la maggiore sua dilata- 
zione , per attenuarne i tristi effetti e le dannose 
conseguenze. Ed anche senza questi accidenti 

0 permanenti o straordinari , nessuno vorrà ne- 
gare la somma cura clic debbe avere il governo 
per la pubblica salute c per quanto tiene alla 
igiene delle popolazioni, di che discorreremo nel 
capitolo XV di questo stesso libro. Ma questi ob- 
bietti riguardano la conservazione più che T ac- 
crescimento della popolazione; conservare , pre- 
servare una popolazione non è lo stesso di ac- 
crescerla a nostra volontà. 

Altro rimprovero non meno grave che si è fat- 
to a’governi consiste ne’tributi eccessivi, ne’ tri- 
buti male allogati o violentemente riscossi, qua- 
lificandosi come causa di diminuir la popolazione, 
ed all'opposto si sono estimati i tributi lievi per 
causa di aumentar le popolazioni; ma a parte di 
doversi far disamina della vera influenza de’lri- 
buti sulla popolazione , è da considerare che i 
tributi gravano sempre o in uno o in altro modo 

1 beni che si posseggono , che circolano, che si 
traflìcano; quindi per sò stessi non possono es- 
sere influentissima cagione di accrescere o dimi- 
nuire la popolazione . (pianilo non altro fanno 
che sottrarre parte delle rendite, degli utili o dei 
profitti de’ cittadini. D'altronde come misurare 
l’ eccesso ile' tributi senza entrare nella valuta- 
zione de' beni istcssi , delle diverse proprietà, 
dell’ industria , del commercio e di tanti altri ob- 
bietti? Un popolo senza tributi o con lievissimi 
tributi può esser povero . e viceversa un popolo 
ad onta de’ molti balzelli può essere in buona 
condizione; quindi la maggiore o minore lorp 
gravezza come non è indizio di ricchezza o po- 
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▼erti, cosi non può essere indizio eli accrescimen- 
to o diminuzione di popolazione. Ma si soggiu- 
gne.che i grossi tributi rendono impossibili i ma- 
trimoni ; al clic si risponde, che il maggior nu- 
mero de' matrimoni avvengono in ogni nazione 
tra i veri proletari , tra quelli che nulla posseg- 
gono e che di fatti niente o quasi niente pagano 
per tributi ; come altresì le emigrazioni delle 
genti in qualche raro caso traggono origine dal- 
l' eccesso de’ pesi : di che meglio tra poco dire- 
mo. Del pari la sproporzione delle fortune , la 
proprietà più concentrata in poche mani, meno 
circolabile, mal divisa, le soverchie occupazioni 
servili son cagione di povertà, di malessere, ma 
non costituiscono un vero possente ostacolo al- 
l’ accrescimento delle popolazioni. 

Si è poi a ribocco ragionato dell’agricoltura , 
dell'industria, del commercio, della navigazione, 
delle arti, come efficacissimi mezzi per accresce- 
re la popolazione ; ma son piuttosto da conside- 
rarsi come cause di mantenere, di occupare, far 
meglio sussistere la popolazione: e siccome non 
possono produrre illimitato accrescimento di 
proprietà e ricchezze, cosi molto meno debbe da 
essi sperarsi illimitato aumento di popolazione. 
D’altra banda siccome non è in balia de’governi 
il far progredire indeterminatamente la proprie- 
tà , l' agricoltura , l' industria, le arti ed il com- 
mercio ; cosi quando la loro opera riuscisse a 
produrre de'vantaggi, seguiranno questi vantag- 
gi per avventura pari passo l'accrescimento delle 
popolazioni? Non bisogna illudersi su questo par- 
ticolare: abbiamo già dimostrato che I' accresci- 
mento de' cennati mezzi non sempre fa raggiu- 
gnerc quella prosperità alla quale agognasi dalle 
nazioni ; sicché nell'aumento delle proprietà di 
vario genere, nel progresso dell - industria, delle 
arti, del commercio e della civiltà, pure il nume- 
roso crescente popolo lamenta la sua miseria che 
spesso è reale c non immaginaria. Non m’ in- 
tratterrò del lusso, perché della sua influenza e 
di quanto altro il riguarda ne ho già ragionato (1). 
Egualmente ho trattato della schiavitù e servi- 
tù (2). Ma non posso dispensarmi di notare, co- 
me di sopra ho cennato, che tra le cause che fan 
diminuire la popolazione si è annoverata l'igno- 
ranza , come se la sapienza dovesse spingere o 
spingesse gli uomini al matrimonio , mentre al- 
l'opposto la maggior parte di coloro che si fanno 
a contrarre nozze appartengono alle masse del 
basso popolo, ed alla massa la più ignorante, nella 
quale non penetra l'istruzione , ed ove si è gui- 
dato ordinariamente non da ragione o calcolo, 
ma da istinto e bisogno. Non è già eh’ io volessi 
far l'apologià dell' ignoranza, o dire che la istru- 
ii) C»p. XII di questo libro n. 

2) C«p. Ili di questo II libro. 

(3) Filangieri tra gli altri. 


zfonc non sia necessaria pe' popoli; ma solo vo- 
glio rilevare che dessa non è di maggiore inci- 
tamento al matrimonio, lticordiamo che la popo- 
lazione non è sempre in ragion diretta de’ matri- 
moni, e che ciò che può veramente dare molto 
freno alla vaga venere ed alla incontinenza, sono 
i sentimenti religiosi e morali. 

Scrissero dottissimi autori (3) che lutto ciò che 
fenile a rendere difficile la suseietenza, tende a di- 
minuire la popolazione ; ma io non comprendo 
che cosa si voglia intendere sotto la espressione 
sussistenza, essendo tanto complessiva, da inclu- 
dere il puro necessario indispensabile a'bisogni 
della vita , sino al lusso più raffinato , senza del 
quale alcuni individui credono non poter esiste- 
re. Inoltre chi si addentra a conoscere la vera 
condizione delle popolazioni , vede chiaramente 
che la più parte de’ matrimoni si fanno tra gen- 
te ignorantissima c quasi barbara , che quasi 
niente conoscono il governo dello Stato, che so- 
no estranei non solo a qualsiasi lusso , ma non 
godono di alcun comodo o agio, che non paga- 
no vcrun balzello , che son quasi direi nomadi 
in mezzo a nazioni che si reputano incivilite , 
che nulla posseggono e sperano di possedere , 
che vivono peggio degli animali con stentato ab- 
bietto alimento raccogliendolo talvolta per le 
strade e finanche ne'letamai, che con pochi cen- 
ci coprono la nudità, che dormono in siti mal- 
sani tra le sozzure a cielo scoverto , sulla nuda 
terra, o in ischifosl covili e caverne. Nè disa- 
gi , nè miseria , nè disperatone dell’ avvenire 
forma impedimento a' matrimoni di tale genia, 
che non ricorda il giorno precedente e non pen- 
sa al domani : sono essi , è vero , in gran parte 
inutili pesanti mobili delloStato, e di altri ancora 
inutili e pesanti mobili sono sorgente; ma è pu- 
ranctie verissimo che questa genia costituisce i 
principali elementi delle masse di qualsiasi po- 
polazione 1 1 

Ma nel mentre gli scrittori de’ quali ho fatto 
cenno vagheggiavano l’ accrescimento della po- 
polazione , pure ne dubitavano e ne temevano , 
onde andavano statuendo una teorica quasi in 
controsenso di quello aumento eh’ era obbietto 
de’ loro caldi voti, e quindi avvisavano che la 
popolazione debbe contenersi tra certi confini , 
che solo la giusta popolazione è desiderevole , 
che il suo eccesso sempre nuoce. In tal modo 
aveano ondeggiato i legislatori di antichi popoli, 
volevano l’ aumento , ma nel tempo stesso cre- 
dendolo dannoso sancirono rimedi assurdi , im- 
morali ed anche iniqui (4) , i quali consistettero 
a diminuire il numero de’matrimonl, a limitare 
il numero de' tìgli o a condannare una parte dei 

(I) fe notissimo che alcuni legislatori di antichi po- 
poli sancirono la esposizione de’ fanciulli ; Ittinos, che 
non fu tanto saggio quanto si è reputato , ammise cosa 
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bambini appena nati (1). Ma come son chimeri- 
che, inopportune ed improvidc le speranze di 
accrescere indeterminatamente la popolazione , 
così son pure panici ed improvidi i tintori di cre- 
dere nocevole il suo aer reseimento. Il legislatore 
quindi che assumesse direttamente l’ impegno di 
ovviarvi, detterebbe provvedimenti inutili per un 
verso, sconsigliati e dannosi per altro; onde i ri- 
medi che pretenderebbe di sancire sarebbero 
frutto di errori, e trascinerebbero triste conse- 
guenze. Per lo che non posso concorrere nel di- 
visamento di quelli autori i quali Itati proccurato 
dettare precetti pel caso astratto, se mai negli Stati 
la popolazione cominciasse ad esservi soverchia- 
mente numerosa I)i fatti a che può essere rela- 
tivo questo soverchio numero? Si risponde: allo 
spazio o a' mezzi di sussistenza. Riguardo allo 
spazio è (piasi impossibile del tutto che una po- 
polazione crescesse di tanto , da non trovare ca- 
pimento nel territorio nazionale a segno di do- 
verlo oltrepassare. Potrà in un sito dello stesso 
territorio, come altrove ho connato, la popola- 
zione affollarsi maggiormente , mentre in altro ò 
più rara o manca del tutto; quindi non è difficilis- 
simo ovviare a questa sproporzione, di modo che 
la popolazionea misti ni elle cresce si andasse allo- 
gando da sé stessa là dove crede più conducente 
a' suoi bisogni. Per quello che concerne i mezzi 
di sussistenza , ne tratteremo tra poco. Intanto 
importa sapere innanzi tratto, come si verrà a ca- 
po di conoscere se la popolazione si accresca o 
scemi ; su di che è da rilìettere che per quanto 
si potessero compilare delle statistiche con mi- 
nore imperfezione, non sarà mai possibile aver 
dati in tutto certi. E quando pure si avesse l' c- 
satta cifra del numero dell' attuai popolazione, 
mancherebbe sovente la certezza clic risulta dal 
paragonarla col numero di un'epoca precedente. 
Ma si superi ogni diflìcoltà, e si abbia un esatto 
confronto da cui si vegga esservi accrescimento 
nelle popolazioni, potrà mai valutarsi questo ac- 
crescimento per eccessivo? Come mai si potreb- 
be stabilire vero paragone, quando lo eccesso sa- 
rebbe sempre relativo o allo spazio o a’ mezzi di 
sussistenza, sicché potrebbe in una nazione es- 
sere qualificato per eccesso quello che in altra 
sarebbe regolare andamento, compensamento , 
equilibrio ed anche difetto. Inoltre non é possi- 
bile stabilire dati esatti, mettendo in confronto il 
material numero delle persone di una popolazio- 
ne colle sue proprietà, industrie, commercio, 
arti, occupazioni cc. , col modo di vivere, colle 
cause che fanno con temporalmente crescere, sce- 
mare o mantenere i divisati obbietti, per trarne 

immoralissima . 1* amore de’ giovanetti, per diminuire i 
matrimoni ! Presso aironi popoli barbari fu determinato 
il numero de’figli da nascere da ciascun matrimonio, di 
modo che ove tal numero ai oltrepassasse dovesse farsi 
abortire la donna c morire il Telo ! ! I 


una conseguenza cito i mezzi di sussistenza nou 
corrispondono al numero della popolazione istes- 
sa. Afa traggasi una conseguenza, e sia pur quella 
che ogni giorno si sente, cioè che tali mezzi in 
nessuna nazione sono proporzionati al numero 
della popolazione, ne risulterebbe eziandio ad 
un tempo quell' antico rimprovero fatto a'gover- 
ni , perchè non accrescono e scompartiscono in 
miglior modo la sussistenza a’popoli? Rimprove- 
ro, come ho sempre detto , che non può larsi ai 
governi in tutf i casi e indistintamente, giacché 
non è in loro poteslà di guarire tutt’i mali, tutte 
le ineguaglianze, tutt’i vizi ed inconvenienti del- 
la società. 

Non sono mancati onorevoli scrittori che sti- 
mando come gravissimo male le emigrazioni di 
parte o di tutta tuia nazione, hanno voluto adde- 
bitarle all' eccesso di popolazione che vi si era 
sviluppata, onde o lo spazio non era più capien- 
te, o mancavano i mezzi di sussistenza, di ma- 
niera eh’ era mestieri cercarli altrove. Stando a 
questa ipotesi ciascuno sarebbe forse tentato a 
conchiudere che in questo caso la emigrazione 
sarebbe una necessità , c potrebbe altresì addi- 
venire un tiene relativo per trovare in altri luo- 
ghi quei mezzi che non si rinvengono in casa 
propria. Ma la quistione vuol essere meglio ap- 
profondita. Le passate memorie , l’abitudine , i 
sentimenti morali tengono talmente attaccati gli 
uomini al suolo nativo, che in generale vi voglio- 
no mali gravissimi e cause straordinarie oltremo- 
do per ispingorli ad abbandonarlo. Si è creduto 
che i pesi eccessivi, la mancanza di guarentigia, i 
pessimi governi sicno cause di emigrazioni ; ma 
ove pureproducessero talvolta questo effetto, non 
costituiscono un avvenimento così costante , che 
in ogni caso ne deriva la emigrazione, giacché 
gli uomini spesso soffrono pazientemente questi 
mali anziché spatriare, li reputano accidenti tem- 
poranei , c sperano sempre la loro cessazione. 
Quanto alla mancanza di mezzi di sussistenza , 
egualmente è da reputarsi relativa e temporanea 
piuttosto che assoluta e permanente , altrimenti 
la intera popolazione si distruggerebbe quando 
ogni mezzo assoluto ed indispensabile e di prima 
necessità le fosse tolto per sussistere; e quindi 
non avrebbe neppure la forza o qualsiasi possi- 
bilità per espatriare. Non è adunque possibile 
che un popolo intero emigrasse per assoluta man- 
canza di mezzi di sussistenza , perocché per pic- 
colo che fosse, sarebbe sempre di un importante 
numero , sicché il solo muoversi dal luogo in cui 
trovasi costituirebbe una guerra , una vera inva- 
sione su’vicini , che o lo respingerebbero o (lo- 
fi) I Greci restrinsero i! numero de’ matrimoni. Tra 
essi gli Spartani condannavano i bambini che credevano 
mal conformati. I Romani cominciarono col disfarsi dei 
parti mal conformali , e finirono anche in alcune occa- 
sioni col disfarsi de’ parli perfeui. 
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vrebbero soggiacere alla forza di si affamato oc- 
cupa tore. 

Sla se la popolazione in un sito è moltissimo 
cresciuta di numero, nasce curiosità di sapere, 
coni’ è vissuta in quel sito, come vi si è tanto pro- 
digiosamente aumentata ? Quando adunque si 
osserva che la popolazione si è mantenuta in un 
luogo , e vi si è anche riprodotta ed aumentata 
per la successione delle generazioni, il che è 
opera di moltissimi anni , è forza conchiudere 
che i mezzi di sussistere non sieno mancati , e 
che lo spazio ed il sito islesso possono ancora som- 
ministrarne, qualora l'opera umana sappia conti- 
nuare a trarne partito. Sarebbero stati più o me- 
no scarsi ed anche sparuti i divìsati mezzi, avreb- 
bero potuto vivere o continuare a vivere povere 
quelle popolazioni , ma non è mai presumibile 
un avvenimento tale, che ad un tratto facesse ogni 
mezzo assolutamente mancare. Un avvenimento 
politico o cagionato da forza materiale degli uo- 
mini stessi non potrebbe giammai produrre simi- 
gliante effetto, e quando pure si sperimentassero 
desolanti conseguenze per cattivo procedere dei 
governi o della brutale distruggitiva forza umana, 
sarebbero sempre di loro natura più o meno tem- 
poranee, parziali ed anche riparabili, ma non di 
tale violenza, di tale durata, da esaurire ogni moz- 
zo di sussistenza. Scriveva in proposito Briganti 
le seguenti memorabili parole (t): » La degrada- 
* zinne dell’ ordiue economico somiglia alla retro- 
» cessione dell'esto marino, in cui le onde che 
» fuggono non cessano di tornare alla sponda , 
» nè danno luogo ( se non dopo lungo interval- 
li lo ) di avvertirne l’ effettivo allontanamento. 
» Prima che le vite degli uomini si riducono ad 
» una rarità visibile , conviene che la miseria , 
» che l’indigenza, che i disagi, che le epidemie 
» abbiano poco a poco consumate le forze uma- 
» ne, e questa non è l’opera di un governo. 
» Quando manca un quinto di sussistenza, non si 
» perdono immediatamente due decime parti di 
» bocche consumatrici; quando si opprime un ter- 
» zo di onesta libertà non periscono in un istante 
» due seste parti di maui operose, nè sempre la 
» mortalità segue dappresso la penuria, nè sem- 
» pre la desolazione succede subito alla schia- 
» vitù. Uomini estenuati dalla fame e conculcati 
» dalla oppressione strìsccranoo lungamente so- 
li pra una terra ingrata e sotto una verga ferrea , 
» prima che si vengano a diradare sensibilmente 
» di numero. Una vita stentata può ben prolnn- 
» garsi , malgrado gli ostacoli della necessità e 
» della forza; e l'economia della natura, che ha 
» più riprese dell’economia dell'uomo, non per- 
ii mette che si scopra il vano delle popolazioni 
» se non dopo lungo volgere de’sccoli ». Dovreb- 
be immaginarsi si grande sconvolgimento della 

(1 ) Biame economico del eùlema civile, lib. UI, cip. I: 


natura sopra la intera estensione del territorio di 
una nazione , che tutto abbattesse, che tutto in- 
goiasse in voragini , clic convertisse le terre in 
aridi deserti impossibili a qualsiasi coltura c ve- 
getazione, che facesse sparire colà mari c fiumi , 
in somma che annichilisse in un baleno ogni mez- 
zo di sussistenza, e finanche le future speranze di 
riproduzione; ma i rivolgimenti della natura non 
sono stati giammai sì generali ed intensi ( tranne 
il diluvio universale ), ed anche quando ne sono 
accaduti di strepitosissimi che bau distrutto città 
e provincie del territorio di una nazione, la po- 
polazione danneggiata ha fatto di tutto per ripa- 
rarli ; e quando anche è stata astretta ad emigra- 
re ne’luoghi vicini, o ha trovato modo come stan- 
ziarvi, o dopo poco tempo è ritornata all’antica 
dimora. Si è discorso del caso delle invasioni dei 
Barbari in più luoghi di Europa verso la (ine del- 
l’ impero romano e nel medio evo; ma a parte 
della opinione di alcuni scrittori che non erano sì 
numerose quanto si è creduto, a prescindere che 
non erano intere popolazioni che emigravano, è 
da porre mente non essere stata la mancanza as- 
soluta dc’mezzi di sussistenza la causa motrice a 
spingere quelle genti ad abbandonare i patri lari, 
sì bene l'idea della conquista: altrimenti come 
si potrebbe spiegare che senza mezzi di sussi- 
stenza avrebbero potuto sino a quel punto vivere 
e moltiplicarsi? Altre rimarchevoli emigrazioni 
son quelle avvenute per le crociate; ma non vi 
ha chi non sappia ch’eran prodotte da sentimen- 
to religioso e di conquista. Del pari meritano at- 
tenzione le emigrazioni dopo della scoperta del- 
l’America , e quando invalse il sistema di colo- 
nie; ma niuno vorrà credere essere state causa- 
te da mancamento di mezzi di sussistenza, bensì 
da avidità di ricchezza c fortuna mista ad ambi- 
zione. Neppure son da addursi ad esempio le tri- 
bù nomadi , giacché non formano popolazione o 
nazione nel senso della parola , ma sono strano 
accozzamento di persone e famiglie che bau con- 
tratta l'abitudine di vagare. 

In generale le emigrazioni non traggono ori- 
gine dalla stessa causa ; ve ne ha di quelle che 
sono originate da rivolgimenti politici o da sen- 
timenti religiosi, alcune derivano dall'idea di 
conseguire miglior fortuna , altre sono effetto di 
calcolo, altre d'irrequietezza, seduzione o ingan- 
no. Ne'paesi che costeggiano il mare le emigra- 
zioni sono d'ordinario temporanee per traffichi , 
pesca ed altre cose simili. Nella stessa Svizzera , 
da cui una quantità di gente annualmente espa- 
tria per andare altrove a militare, non si può diro 
che ne sia cagione l’ assoluta mancanza di mezzi 
di sussistenza , ma sì bene il desiderio di for- 
marsi uno stato, una piccola fortuna e una distinta 
occupazione che non si trovano nel proprio pae- 
se. Abbiam visto e veggiamn emigrazioni dalla 
Germania c dalla Gran Brettagna per l’ America ; 
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ma l' idea predominante che le fa succedere è la 
ricerca di fortuna e di stato migliore. Hicorse il 
govcruo inglese nel 1847 alla emigrazione per 
diradare una parte della popolazione dell' Irlan- 
da afflitta da gravissima carestia. Era questo un 
caso del lutto di eccezione e temporaneo; ma pu- 
re la causa principale e motrice proveniva dal 
timore che i moltissimi poveri potessero tumol- 
tuare, sturbare la quiete, mutare la forma del 
reggimento politico. Vogliono le cause delle emi- 
grazioni essere sempre studiate, giacché la man- 
canza di mezzi di sussistenza, a prescindere che 
è un'idea relativa, spesso è la causa apparente 
ma non la vera. È piu facile a'ricchi ed a quelli 
che hanno qualche fortuna di emigrare, anziché 
a’povcri ed a quelli che nulla posseggono o che 
nulla possono possedere o acquistare per via del- 
le loro fatiche. Se spatriano uomini di arti o me- 
stieri , è segno che sperano altrove esser meglio 
pagati e ocr upati; ma ciò non dimostra che sicno 
nella assoluta impossibilità di ogni mezzo nel 
proprio paese. Opino anch'io che quando nella 
patria si godono diritti e comodi non è facile Io 
abbandonarla; ma le agitazioni politiche , i ri- 
volgimenti politici, le fazioni, le antipatie ad un 
reggimento di governo più cho ad altro fanno ec- 
cezione a! connato principio, onde lo emigrazioni 
più o meno numerose in uno o in altro senso ne 
sono la conseguenza. Non è l'argomento in di- 
scorso di generale regola o di principio costante, 
ma vario secondo i casi ; quindi favorire o proi- 
bire la emigrazione può essere spediente utile o 
dannoso, secondo l’impero delle politicheed eco- 
nomiche necessità. Nel cho è mestieri che aves- 
sero somma circospezione coloro cho sono al 
timone dello Stato. 

Delle colonie relativamente alla popolazione si 
è molto ragionato come di spediente che può 
contribuire al suo aumento o diminuzione : sono 
esse di due specie, cioè quelle che possono for- 
marsi sul territorio della propria nazione, c quel- 
le che possono costituirsi in regioni straniere che 
si occupano, conquistano o altrimenti si acqui- 
stano e si rendono dipendenti dalla madre patria. 
Le prime, alle quali talora si dà anche nume di 
colonie agrarie, co/onta militari ec. , derivano 
ordinariamente dalla necessità che credesi avere 
di popolare luoghi deserti e atti alla buona coltu- 
ra , o di bonificare luoghi che giacciono in rovi- 
nosa condiziono per la umana incuria, o per di- 
radare la popolazione da un sito in cui vìve trop- 
po affollata o che fosse malsano, trasportandola in 

(t) Ho discorso, nella seziono II, cap. V del lib. IH 
della parte storica c di preliminari dottrine di queste 
opera, di siffatte «Ionie relativamente olla popolazione 
come preteso mezzo di ovt iure all» miseria c di rendere 
nuli i poveri, i vagabondi ed altri uomini o inutili o fa- 
cinorosi. Ivi ho indicato gli autori rhe ne trattarono e 
gl'infruttuosi sperimenti che se ne fecero in Francia. 


luogo migliore e che manca di gente. 8e questa 
necessità sussisto, il che debbo molto ponderar- 
si , allora lo spediente di andar formando colo- 
nie può riuscire utile, ad onta delle molte dif- 
ficoltà che presenta e delle rilevanti e sovente 
immense spese che bisogna fare , di maniera 
clte le terre cho si bonificano o coltivano e la 
popolazione che vi si alloga son pure un risul- 
tato d'impiego di capitali, di cure, di fatiche e 
di altri mezzi. Sono in sostanza queste specie di 
colonie nuovi paesi, che nella circoscrizione del 
territorio di un medesimo Stato va formando il 
governo o una parte del popolo istesso. Gli sforzi 
che per tali colouie è d’uopo fare mostrano che la 
popolazione non sorge alt’iroprovviso, che la scel- 
ta del sito dipende più dal privato interesse che 
da provvedimenti del governo, e che vi han sem- 
pre difficoltà o insormontabili o rilevantissimo 
per fare stauziare la popolazione in un sito più 
che in un altro. Intanto non in tutti gli Stati può 
praticarsi questo spediente, perchè non tutti han- 
no territorio o condizioni tali deformarne. Quin- 
di l'esempio dell’Olanda, del Belgio o della Prus- 
sia non è dato ad ogni nazione di seguire; ed an- 
che seguendolo non tutte avrebbero lo stesso ri- 
sultato 1). Parimenti nel fine o di accrescere 
la popolazione, o di farla sorgere dove manca, o 
di utilizzare terre abbandonate e miniere, si è ri- 
corso o si ricorre allo spediente ili chiamare gen- 
te dallo straniero accordando benefizi di diversa 
natura per formar colonie, o permettendo che 
gli stranieri istessi ne facessero lo stabilimento ; 
ma i provvedimenti di questa fatta, che a prima 
giunta sembrano di facile esecuzione, pur vanno 
incontro a gravissime difficoltà. Possono e non 
possono raggiugnero lo scopo, e spesso aumen- 
tano gl’imbarazzi di un governo che se ne vale, 
giacché accrescono il numero de' poveri, degli 
infingardi e della gente torbida, È avvenuto dopo 
infiniti stenti e spese che alcune di queste colo- 
nie riuscissero e s'immedesimassero alla popola- 
zione antica di uno Stato. 

Per quanto riguarda le colonie che si costi- 
tuiscono in istranicre e lontane regioni mi trovo 
d' averne discorso nel cap. VII, sez. I, lib. I, e 
nel cap. Vili dello stesso libro della parte storica 
u di preliminari dottrine di questa opera , ove 
ho eziandio fatto conoscere l' origine del sistema 
dtdle colonie de’ popoli moderni che cosa avesse 
di comune ed iu che differisse da quello degli an- 
tichi , i tristi effetti o le dannose conseguenze 
che ne derivarono (2) , onde non saprei vedere 

Si può egualmente riscoatrarc quello che scrissero Mal- 
thus, e recentemente Kambot, cap. X della sua opera 
sull» ricchezza pubblica. 

.ì Tra l’ nitro il traffico de’neri , di che ho trattalo 
nel delio rap. VII del lib. I. e nella sez. Il del cap. Ili 
del lib. Ili della eruttata scrittura. 
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alcuna positiva utilità per ripristinare un sistema 
del quale si sono sperimentati 1 cattivi risultati. 
Però possono le divisato colonie esser necessario 
per fronteggiare nemici , o per avere una sicura 
stazione pel commercio , vale a dire che sotto 
quest’ ultimo aspetto la utilità viene giustiGcata 
dalla necessità di tenere in lontane regioni degli 
stabilimenti commerciali che giovano alla propria 
nazione. Del resto è sempre da calcolare in que- 
sti casi la spesa che deve un governo fare per in- 
trattenere più numerosa marina guerriera, e le al- 
tre spese indispensabili a mantenere colonie dif- 
ficili sempre a conservarsi, facilissime a perder- 
si. Si può talvolta inaudare in colonie di tal fatta 


una parte della popolazione che si crede essere 
superflua nella mauro patria ; ma anche questo 
provvedimento è obbietto di molta circospczione, 
di calcolo , di spesa ed altro. Possono pure le 
stesse colonie, com’è accaduto, addivenire causa 
di spopolar la madre patria senza profitto. In so- 
stanza sono sempre gli stabilimenti coloniali dif- 
ficoltosi sistemi di transazione , po’ quali non è 
possibile dettar regole certe, essendo il loro anda- 
mento spedalo ed eventuale secondo i casi ; il 
quale transitorio sistema dura finché la colonia 
o si perde da sè stessa, o si acquista da altre na- 
zioni, o s' incorpora nella madre patria come ogni 
altra sua provincia. 
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CAPITOLO XIV. 


S?0tum<m0, 


Osservi moni siill’accresciraenlo della popolazione «e sia Indipendente da’ meni di sussistenza. Esposizione delle 
dise.irdanli doUrine di vari autori . cioè Genovesi, Becearia , Verri , Orles , Briganti , Filangieri , Smith , Godwin , 
Malthus , Sismundi , Eterni , Gioja , Say , Conile , a riguardo della proporzione tra i mezzi di sussistenza c la po- 
polazione — Di siflatte dottrine si fa la confutazione prima nel generale , e poi nel particolare di ciascuna di es- 
se — Si fa rilevare tra l’ altro che la maggiore o minor quantità de’ beni e de’ mezzi di sussistenza cresce o de- 
cresce in ragione dell’ opera umana più o meno grande . e non mai secondo il solo numero degl’ individui— 
L’aiunento delle popolazioni non sempre debhc ripetersi daH'aumento della proprietà, la quale non e sempre ele- 
mento dcll’aumcuto della popolazione — yuale influenza esercita la proprietà sulla popolazione — Gli uomini trove- 
ranno sempre i mezzi di sussistere quando impiegano la loro opera a far valere 1 prodotti naturali e artificiali. La 
quistioue sta sempre nel vedere come vissero , come vivono , come viver possono le popolazioni — Donde dipende 
l’ aumento de’ beni Ira i quali son compresi i mezzi di sussistenza — la popolazione allorché è ben diretta e se- 
gue regolare andamento , ed allorché il privato interesse impiega utilmente la sua opera, non solo nun può man- 
care de’ mezzi per sussistere , ma eziandio deila possibile relativa quantità di comodi ed agi — Convien sempre 
aver di mira quello che occorre perchè le popolazioni si consonassero , si riproducessero e vivessero il più util- 
mente che è possibile con minori imperfezioni — Come nello stato sociale tutti in ultima analisi vivono per via delle 
proprietà e de’beni, qualunque sia la natura c la provenienza di questi — Come la popolazione vuol essere regolata 
nel suo andamento morale e fisico — Alenile riflessioni sulla esistenza e formazione degli Stati grandi o piccoli 
che sieno — E impossibile l’eguale invariabile andamento ed esistenza in tutte le nazioni — Si disamina la quislionc 
come debbo procedersi quando una nazione nel suo andamento morale si presenta guasta e corrotta— Si ragiona 
delle cosi dette oriti in fatti di politica e di civile economia — Le nazioni come non possono mai dirsi perfettamente 
buone , così non debhouo mai reputarsi interamente guaste — Le masse di qualsiasi popolazione non sono mai 
nè perfettamente buone , nè esattamente triste, e conservano sempre elementi e forze salutari o per impedire 
il progresso della corruzione, o per estirparlo, o per ripararne i nudi —Le popolazioni hanno il vantaggio di non 
invecchiare c rilasciarsi tanto, da non potersi riprodurre in meglioocon una parte della generazione vivente, o di 
quella che succede — Non è quindi sempre necessario per ottenere questo intento un colpo violento a cui si dà 
nome dierfae — Si renna di altre particolaritùchc riguardano le masse della popolazione, affinchè questa abbia 
regolare audameuto nel morale c nel fisico. 


Cui si fa a considerare la condizione de’popoli 
antichi o moderni, chi si ferma a considerare lo 
stato di quei popoli che più ricetti sono estimati, 
ed ove proprietà, industria e commercio fioriscono 
c sono sparsi, ove sussistono colonie, ed ove non 
sono rare le emigrazioni , non può fare a meno 
di non rilevare in essi miseria, eque! che è peggio 
massa eccessiva di popolazione clic si duole di 
non poter sussistere ; il che naturalmente fa sor- 
gere un dubbio, se l’accrescimento della popola- 
zione sia indipendente da' mezzi di sussistenza, 
e viceversa. I’cr procedere con ordine in si grave 
investigazione e per continuare a trattare diquan- 
to interessa la sussistenzadcllc popolazioni, espor- 
rò i vari divisamente che su questo particolare 
sono stati emessi da rinomati scrittori. 


Genovesi opinò che la popolazione è sempre 
in ragion de’mezzi di sussistenza e non mai mag- 
giore, giacché a suo dire gli uomini non possono 
vivere dorè non erri da mangiare , c la popola- 
zione ha sempre i suoi limiti naturali da non po- 
ter oltrepassare lo spazio e i mezzi di sussistenza. 
Beccaria, credendo che la popolazione fosse una 
conseguenza de’ mezzi di sussistenza, divisò che 
il principale scopo consiste nello accrescere que- 
sti mezzi ; che la quantità dei travaglio aumenta 
piuttosto la popolazione , anziché la popolazione 
il travaglio , perchè a suo giudizio la maggior 
quantità di travaglio rappresenta maggior nume- 
ro di alimenti , c la quantità del popolo è pro- 
porzionata sempre alla maggior quantità di ali- 
menti. Verri avvisò che l’ accrescimento o dirni- 
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nazione della popolazione fosse in ragione del- 
l'annua riproduzione ; che l’accrescimento o di- 
minuzione di questa determina l’ accrescimento 

0 diminuzione del popolo ; che la misura della 
forza di uno Stato non è sempre l'aumento del 
travaglio. Ortcs, come ho connato (1), reputò che 
la popolazione si mantiene, cresce c scema a mi- 
sura e in conseguenza de’ beni mantenuti , cre- 
sciuti , o scemati ; che non mai la popolazione 
precede i beni, ma all'opposto questi precedono 
quella; che i beni non sono di coloro che li no- 
minano, ma di quelli che li consumano; che es- 
sendo i beni tanto comuni a’ ricchi quanto a’ po- 
veri , servono più a moltiplicare il numero dei 
poveri che de' ricchi. Briganti estimò che la sus- 
sistenza sia la misura della popolazione, ch’essa 
deve precederla, che gli uomini si moltiplicano in 
ragione della sussistenza, e questa aumenta in ra- 
gione del lavoro. Filangieri segui l’opinione che la 
popolazione stassein ragion diretta della sussisten- 
za. Smith sostenne che un paese è popolato non 
in ragion del numero degli abitanti che il suo 
prodotto può vestire ed alloggiare, ma in ragione 
di quello che può nudrirli; il nutrimento essere 
non solo la originaria sorgente delle rendite, ma 
ogni altra produzione della terra che porta in se- 
guito una rendita, trae parte del suo valore dalla 
perfezione delle facoltà del travaglio, al quale de- 
vesi la moltiplicazione del nutrimento; che la ri- 
compensa liberale del travaglio, mentre ò effetto 
dell' accrescimento delle ricchezze , è causa ad 
un tempo dell’ accrescimento della popolazione. 
Godwin, quantunque fosse avverso a tutte le iu- 
stituzioui sociali c loro attribuisse ogni male, e re- 
putasse dannose finanche le leggi sulla proprietà, 
e dicesse una frode, uu monopolio il matrimonio, 
pure riproduce il principio stesso di Genovesi che 
di sopra abbiamo accennato. Ecco le sue parole: 
» Vi ha nella umana società un principio pel qua- 
» le la popolazione è perpetuamente mantenuta 
a al livello de' mezzi di sussistenza. Così presso 
a le tribù erranti d'Asia e di America non si vc- 
» de in alcun tempo nella seguela de’ secoli che 
» la popolazione si sia accresciuta al punto di non 
» rendere la coltura della terra necessaria «.Mal- 
thus stabilì per principio costante, continuo e ne- 
cessario , che la specie umana ubbidisce cieca- 
mente alle leggi dell' indefinita moltiplicazione , 
nel mentre che i mezzi di sussistenza non si mol- 
tiplicano colla stessa proporzione; che gii uomi- 
ni si accrescono in proporzione aritmetica ; che 

(1) Sezione T, capitolo VI di questo libro. 

(2) Ho narrato nella parte storica e di preliminari 
dottrine di questa opera, tap. V, lib. II. per quale occa- 
sione Malthus divulgò la sua scrittura in opiwsiziooe a 
quella di Godwin. È nolo che Duchltel nella stia scrit- 
tura sulla carila si prese lo strano assunto di conciliare 

1 principi di questi due autori. Tra i unti che hanno con- 
fuutv Malthus vuoisi rimarcare Villanuove Bargemout 


gl’ incrementi della popolazione stanno a quelli 
della sussistenza come uno a cinque ; che la po- 
polazione quindi per cause morali e fisiche tende 
a crescere oltre il limite della produzione; clic a 
questo male è rimedio efficace uu altro male, il 
vizio e la miseria , il primo clic raccorcia la vita 
umana, ed il secondo che la distrugge; che qual- 
siasi freno morale , qualsiasi umana instituzionc 
non sono che deboli palliativi , come una piuma 
galleggiante uell’acqua. in confronto delle leggi 
imperiose incontrastabili della natura e della 
passione di un sesso per l’altro; clic non vi pos- 
sono essere transazioni nella lotta tra la natura 
e gli sforzi dell’uomo, quando il suo termine è la 
morte (2). Sismondi avvisò dal canto suo che la 
popolazione non è limitata dalla quantità di sus- 
sistenza che la terra può produrre. Intanto Ève» 
rett, che intraprese a confutare Godwin e Mal- 
thus (3), si trasportò tanto oltre nell'opposta sen- 
tenza. che pretese esser in ogni caso l'aumento di 
popolazione causa di abbondanza e non di care- 
stia; non essere mai vero che la popolazione cre- 
sca con più rapidità de’ mezzi di sussistenza, ma 
che in vece in un paese ove la popolazione cresce 
come 1, 2, 1, 8, l'aumento de’ mezzi è come 1, 
20, 100, 1000. Sostenne ugualmente esser falso 
che la sussistenza di tutte le popolazioni sia limi- 
tata a'prodotti del suolo che occupa. Gioja cre- 
dette che quantuuque non si possa negare il fre- 
no che alla specie umana impongono la previ- 
sione, la legge ed i costumi, pure la popolazione 
tende a sorpassare il limile fissato da’ mezzi di 
sussistenza; che se la popolazione presso a poco 
si proporziona a’ mezzi di guadagno , sicché la 
morte fa sparire o in un modo o in uu altro la 
parte eccedente, ne risulta che nulla può accre- 
scere la popolazione se non ciò che aumenta l'in- 
dustria manifatturiera; chea niente giova l'arit- 
metico rapporto tra la popolazione c l’estensione 
del territorio su cui è allogata. Say pose per mas- 
sima fondamentale clic lo spazio e gli alimenti si 
oppongono all'infinita molliplicazione della razza 
umana; che la popolazione nel suo possibile pro- 
gressivo accrescimento non è limitata da guerre, 
malattie o fame , ma unicamente da’ mezzi di 
sussistenza; che questi mezzi esistono in tutte le 
cose, niuna esclusa, capaci di soddisfare i biso- 
gni delle popolazioni ; che la popolazione ha una 
tendenza ad accrescersi progressivamente , ma 
che non può oltrepassare i mezzi di sussistenza; 
che la popolazione di un paese è circoscritta dai 

nella sna economia politica cristiana. Ritornerò a di- 
scorrere delle opinioni di Goiiwiu e Malthus nel capito- 
lo XVII di questo libro, quando tratterò particolarmente 
della miseria. 

(3) Nella sua seriimra intitolata idee mila popolazio- 
ne con otjert'usioni sulle teoriche di Godwin e Mul - 
thui ec. 
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«noi prodotti , onde la misura delia popolazione 
è la produzione, e corno cresco o decresce que- 
sta, cosi quella segue la stessa ragione. Conato nel 
suo trattato sulla proprietà si attenne alla teorica 
che una nazione diminuisce in proporzione che 
i suoi mezzi di sussistenza si scemano; che la po- 
polazione aumenta a misura che la massa della 
proprietà aumenta ; che primamente gli uomini 
creano la proprietà , e poscia questa dà vita a 
nuovi uomini. 

Ho indicato le principali opinioni di onorevoli 
scrittori sulla soggetta materia, e potrei ancora ri- 
ferirne delle altre; ma credo inutile farlo, giacché 
la più parte degli altri autori o hanno adottate o 
eoo futa te le opinioni delie quali ho fatto menzione, 
e che reassumendo si possono ridurre a’seguenti 
capi generali che sono in opposizione tra loro-l° 
I mezzi di sussistenza dehliono precedere l’ au- 
mento delle popolazioni— 2° La popolazione a 
seconda di tali mezzi cresce o decresce— 3° I 
mezzi di sussistenza son sempre sufficienti alla 
popolazione, la quale cammina a piò uguale con 
essi — 4° La popolazione sorpassa sempre i mez- 
zi di sussistenza, che che si possa fare per aumen- 
tarli— 5° I mezzi di sussistenza sorpassano sem- 
pre di gran lunga la popolazione qualunque sia 
il suo numero. È da osservare innanzi tratto, che 
ciascuna delle divisate opinioni tende ad ista- 
bilireun rapporto, un ordine cosi costante ed im- 
mutabile tra la popolazione ed i mezzi di sussi- 
stenza , quasi dirci simile al corso degli astri. 
Che 1’ umana razza soggiace per le nascile e le 
morti ad alcune invariabili leggi fisiche non é da 
dnbitare; ma per l’ opposto la loro maggiore o 
minore quantità dipende eziandio da falli dell'u- 
mana opera, come altresì la vita umana è sotto- 
posta a tanti e si diversi accidenti individuali o 
provenienti dalie condizioni sociali, che non è 
possibile determinare norme certe e costanti per 
la sussistenza della popolazione, atraccrescimcn- 
to e diminuzione della quale ed al suo andamento 
nel generalo e nel particolare contribuiscono del 
pari svariati e diversi accidenti. Qual è mai il 
fondamento sicuro di ognuna delle cerniate opi- 
nioni? Quando si vanno ad analizzare si troverà 
che son basale sopra congliieltnre e fatti che pos- 
sono in senso diverso essere allegati, si sono 
scambiati effetti per cause c viceversa, non sisono 
ripetuti gli effetti dalle vere cagioni. Quello che 
è succeduto in un paese, in un’epoca, e per cause 
parziali non può sempre assumersi per norma 
nè per Io stesso popolo , nè per altro, attesa la 
diversità degli avvenimenti e delie cause, quan- 
tunque si potesse presentare un risultato simile. 
Pare che un error comune abbia guidato i senti- 
menti degli scrittori che ho indicati , comunque 
fossero di opposte idee, quello cioè di disamina- 
re l'argomento in discorso troppo per capi gene- 
rali , c di voler ricondurre a regola unica ciò che 


non lo è di sna natura. In proposito devo rile- 
vare, che i beni di una nazione in rapporto alla 
sua sussistenza ed in generale al suo vivere non 
si misnrano dalla loro massa , o per meglio di- 
re dalia loro quantità in astratto e presa insie- 
me, bensì dal valore , dalla utilità , dai partito 
che ne ricava l'individuo, o il maggiore o minor 
numero d’ individui ; giacché i beni o la più 
parte di essi non sono comuni (1) , qualsiasi 
produzione non è comune ma appartiene al suo 
proprietario: e perchè una produzione dia mezzi 
da sussistere a questi e ad altri, è necessario quel 
tale concatenamento di opere e di utilità del qua- 
le ho più volte ragionato. Calcolate ad esempio 
che il territorio su cui è allogata una nazione fos- 
se di quattromila leghe, che la sua popolazione 
fosse di sette in otto milioni di persone , che il 
valore delle sne terre sommasse a tre in quattro- 
cento milioni di ducati in capitale, che la sua in- 
dustria manifatturiera fosse poco meno , che il 
suo commercio consistesse nella metà di questa 
cifra, conoscerete forse da questi numeri della 
quantità delia popolazione e della più parte dei 
suoi beni presi in massa; ma potrete valutare se 
la divisata quantità rispondeesattamente alla sus- 
sistenza di ciascun individuo? La quistione è su- 
bordinata prima di tutto, come ho di sopra con- 
nato, a ciò che intendesi per sussistenza, e sia 
che si voglia intendere sotto questa voce quello 
che un raffinato generale incivilimento ed il lusso 
esigono , sia ciò che mezzanamente può corri- 
spondere a’bisogni delle diverse classi e condizio- 
ni nello stato sociale , sia anche quando è di 
stretta necessità ed indispensabile per menare 
innanzi la vita , la quistione istessa non è di fa- 
cile ma di difficile e talora d' impossibile soluzio- 
ne. Imperciocché non si possono numerare i bi- 
sogni veri o fittizi di ognuno, non si può esatta- 
mente calcolare la proprietà in quali mani sia, 
come si fa valere, se è più o meno ristagnala ed 
inerte, quali sieno le occupazioni di parte o di 
tutta la popolazione, se molti sieno disoccupati , 
se le occupazioni sieno talmente distribuite che 
gt' individui della maggior parte della popolazio- 
ne ne traggono tanto di profitto quanto è neces- 
sario al loro vivere, in che consiste questo vive- 
re, a qual numero ascendono le persone effettiva- 
mente povere o inutili. Richiederebbe il proble- 
ma essere altresì trattato con esatte osservazioni 
tanto per l’ineguaglianza delle fortune, inevitabil 
conseguenzadello stato sociale, quanto pergliac- 
cidenti dello svariato interesse personale. Il ri- 
peto , i beni, le proprietà, le occupazioni sono 
nelle persone, in chi più, in chi meno, in chi 
poco, in chi niente, in chi atti'udine a procurar- 
seli, in chi infingardaggine, impossibilità relativa 

(1) Hodetlo la più parte, giacché nelle nazioni ri sono 
proprietà rivolta ad uso comune , come ho ccnuato in que- 
sto Il libro. 



o impotenza assoluta, in ehi vizi. Nascono taluni 
in famiglie ricche ove trovano beni per sé e loro 
discendenti; altri in famiglie di medioere o poca 
fortuna, onde altri beni debbono procurarsi col- 
le proprie occupazioni ; altri vivono di lavoro e 
di averi altrui; molti sono in tutto e per tutto pro- 
letari, nulla tenenti , o poveri clic vivono accat- 
tando, o per beneficenza pubblica o privata. Si 
formano le fortune grandi, piccole, mediocri, si 
conservano c si dissipano, siila luogo ad altre for- 
tune, passano i beni dall’ima alle altre mani usan- 
dosene e servendosene chi più chi meno, non per 
noi spesso acquistiamo o produciamo beni, ma 
porcili li destina Iddio o li fa acquistare il tempo, 
in questo avvicendarsi succedono intimiti rivolgi- 
menti, clic mantengono la ineguaglianza delle for- 
tune, c portano gli uomini di una slessa imputa- 
zione chi ad esser ricco, chi a viver mediocre- 
mente, chi a non mancar del necessario, chi a 
mantenersi negli stretti limiti della necessità , 
chi a trascinare stentata esistenza, chi a mendi- 
care. L’ uomo è destinato dalla Provvidenza a la- 
vorare per menare innanzi la vita, c se alcuni 
per questo fine non lavorano, altri hanno lavora- 
to o lavorano per essi. In generale se l’uomo de- 
ve procurarsi la sussistenza, è questo un fatto 
dipendente in tutto dall' opera umana, e tranne 
1' assoluta impotenza per difetti fisici o morali , 
o quella relativa impotenza che proviene da ine- 
vitabili accidenti sociali, ogni uomo nasce colle 
facoltà, coll' attitudine a procurarsi la sussisten- 
za. La quantità maggiore o minore di beni e di 
obbietti necessari alla popolazione non dipendo- 
no clic dagl' individui che la compongono, nnlla 
influisce il numero di questi : sicché un popolo 
numeroso, attivo, sobrio, disciplinato, morale 
non mancherà mai di mezzi; ed all'opposto mas- 
se infingardi, indisciplinate, immorali sentono il 
bisogno di tutto , non sanno far valere i beni 
della natura, non sanno procurarsene con l'arte 
e col lavoro. La maggiore o minore quantità dui 
beni c de' mezzi di sussistenza cresce o decresce 
in ragione dell' opera umana più o meno grande, 
e non mai secondo il solo numero d’ individui 
che potrebbero pur restare neghittosi senza mai 
far niente ; sicché i governi non altro possono 
fare che mantenere l'ordine, le guarentigie, da- 
re i debiti provvedimenti per evitare alcuni mali 
e attenuarne altri. Né pe'mezzi di sussistenza oc- 
corre avere spazio di territorio di grande esten- 
sione, ma si bene, come ho dimostrato nel corso 
di questa scrittura , é d' uopo saperne far uso , 
trarne partito, crearvi proprietà ed industria. In 
molti luoghi un piccol pezzo di terra alimenta 
un'intera famiglia, mentre altrove più leghe qua- 
drate non alimentano un solo individuo. 

Ma disaminiamo ancor più minutamente cia- 
scuna delle diverse opinioni che di sopra abbia- 
mo esposte. Si dice: i meri» di sussistenza deb- 


hono precedere le popolazioni. Cosi dovrebli’ es- 
sere per vantaggio deH'umauità; ma questo è un 
semplice desiderio non un fatto costante, È in- 
negabile clic tanto meglio può vivere una popo- 
lazione, quanto più gli uomini che la compongo- 
no possono colle promiscue loro occupazioni 
prepararsi un rapitale di beili da far sussistere an- 
che le seguenti generazioni. Ora per cirettuarsi 
questo proponimento hisogncreblic immaginare 
una conservazione e riserba di beni in ogni fa- 
miglia per assicurare i mezzi a’figli, nipoti o pro- 
nipoti nascituri ; ma come fare se in tatti non 
evvi tanta possidenza? Si ricorrerebbe forse alio 
spcdicntc di condannare al celibato la più parte 
della popolazione che nulla possiede e può assi- 
curare alle generazioni successive? Oppure si 
vorrebbe che f uomo primi di birre moglie fa- 
cesse un calcolo preventivo, e non s’inducesse a 
dar questo passo se non quando avesse tinta 
quantità di beili da esser sufficiente per secoli alia 
sua progenie? Ma questo calcolo preventivo non 
può farsi clic in rarissime ed oltremodo doviziose 
famiglie , giacché por l’ opposto ne' matrimoni 
tra le classi più numerose, meno agiate, più sof- 
ferenti ed infelici non predomina l’idea de’mez- 
zi di sussistenza, ma soltanto quella del bisogno 
e dell’istinto di accoppiarsi l'un sesso all'altro. 
È per me un assioma che i matrimoni sono faci- 
lissimi nelle classi povere, e clic a misura clic 
si ascende nelle classi superiori le dillicoltà cre- 
scono a volerne contrarre, sicché nelle classi ele- 
vate e ricche vi è poco da sperare per l'aumento 
della popolazione, il quale aumento , come di 
sopra ho ceunato, deriva sempre dalle masse non 
previdenti , da’ proletari, da' nulla tenenti; on- 
de non è sempre vero quello clic diceva Montes- 
quieu, che si forma un matrimonio dove uua fa- 
miglia può agiatamente vivere. 

ltigitardo all'altra proposizione, che la popola- 
zinne è tempre in ragione de’ mezzi ili tussisten- 
sa, vale a dire che cresce o scema secondo la 
maggiore o minor loro quantità, non debbi 1 rite- 
nersi la divisala ragione come regola esatta, av- 
vegnaché se vi lia casi ed esempi per opinare 
per falfcnnativa, ve ne ha pure per sostenere la 
negativa , com'è per l’ Irlanda , la Svizzera , al- 
cuni paesi delia Russia, ed altre genti nelle quali 
tra pochi mezzi di sussistenza par la po|>olazione 
cresce prodigiosamente. Scrisse Conile, elle in 
lult'i parti la popolazione si è tempre teiluppala 
in pari ragione della proprietà; e te le cose tor- 
nassero nello stato in cui erano prima che la ma- 
no dell'uomo l’avesse modificata, i popoli dispari- 
rebbero con està. Ma accadendo siffatto ritorno di 
cui parla Comte, non si conosce se veramente i 
popoli disparirebbero, oppure non altro si ve- 
drebbe che uomini e sempre uomini poveri , 
selvaggi sì, ma uomini che prolitioano e si mol- 
tiplicano come i bruti. Se indistintamente fosse 
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vero il principio di si valoroso scrittore , allora 
nelle famiglio doviziose, ove più abbonda la pro- 
prietà , dovrebbe nascere maggior quantità di fi- 
gli che nelle famiglie povere; ma avviene il con- 
trario, e non è raro il caso che le oltremodo ric- 
che famiglie restano senza successione , mentre 
le poverissime ne abbondano a dismisura. È me- 
stieri adunque ritenere che f aumento della po- 
polazione non sempre delibo ripetersi dall’au- 
mento della proprietà. La proprietà nel suo svi- 
luppo e nel suo incremento ha contribuito natu- 
ralmente a far meglio vivere la popolazione; ma 
il far vivere in miglior modo non vuol dire ac- 
crescere a nostra volontà il numero degli uomi- 
ni. Si conosce che dove l’ industria fiorisce e la 
proprietà si fa valere , è più agevole che gli uo- 
mini vi affluissero c vi si allogassero ; un borgo 
si cangia tantosto in città: ma è pur da riflettere 
che come la proprietà non può accrescersi da sò 
sola e senza che vi concorrano tanti mezzi che 
coadiuvano 1’ opera umana , cosi la sola pro- 
prietà non è sempre elemento dell’accrescimen- 
to della popolazione. l)i fatti tra lo accrescimen- 
to della proprietà molte volte la popolazione sce- 
ma per varie cagioni, e sieno anche accidentali , 
come ad esempio guerre, pesti, malattie , vizi , 
emigrazioni, rivolgimenti politici cc. Nelle grandi 
città le proprietà , l' industria , le occupazioni 
crescono il più delle volte prodigiosamente; ma 
la popolazione non vi cresce e non vi si man- 
tiene colla stessa proporzione , e quasi sempre 
una rilevantissima parte di essa è poverissima. 
All’opposto nelle campagne, ove minore è lo svi- 
luppo di proprietà di vario genere, predominan- 
dovi solo la proprietà agraria, la popolazione se- 
gue un andamento più regolare e vi si sviluppa 
con maggior rapidità. Esercita la popolazione una 
influenza sulla proprietà, sia pel suo accrescimen- 
to , sia per farne aumentare il valore e l’uso; 
ma questo stesso accrescimento di proprietà non 
ò sempre in ragione del numero della popolazio- 
ne, ma bensì è relativo al lavoro, alle occupa- 
zioni, alla maggiore o minore opera degl’ indivi- 
dui che compongono la popolazione; altrimenti 
non si potrebbe spiegare che piccoli paesi soven- 
te producono grandissimi beni, proprietà e cose 
di prima necessità e di lusso , produzioni di gran 
lunga maggiori de’ bisogni della nazione, e delle 
quali una grandissima parte si esporta allo stra- 
niero. 

Rispetto alla proposizione, che i mezzi di sus- 
sistenza son sempre sufficienti ella popolazione , 
la quale cammina part jmsso con essi , è da os- 
servare primamente in che si vorrebbe far con- 
sistere questa sufficienza ; imperocché se v uol- 
s’ intendere de’ mezzi indispensabili e di assoluta 
necessità , a meno che non intravvenissero casi 
straordinari, non possono del tutto mancare: se 
di altri mezzi rhe concernono comodi, agi e mi- 


glior vivere , non sarà mai possibile il determi- 
nare la divisata suflicienza a fronte degli svariati 
e sempre crescenti bisogni. Piuttosto avrebbe do- 
vuto dirsi che gli uomini trovano sempre i mezzi 
di sussistere quando impiegano la loro opera a 
far valere i prodotti naturali e artificiali. Il cre- 
dersi poi die la popolazione cammina pari passo 
co’ divisati mezzi , potrebbe dare ad intendere 
una condizione sempre uguale per qualsiasi ac- 
cidente da non potere ammettere progresso o re- 
trocedimcnto, c di più che ogni uomo nascendo 
dovesse seco portare (pianto è d’uopo per vivere. 

La popolazione sorpassa sempre i mezzi di sus- 
sistenza, qualunque cosa si faccia per accrescerti. 
È questa, come ho detto, la formidabil teorica che 
Malthus sostenne con gran treno di argomenti , 
e che se è stata con successo combattuta, ha avu- 
to pur fautori mollissimi. Ma spogliandola del 
prestigio di cui è contornata, per reputarsi vera- 
mente fondata avrebbe dovuto dimostrarsi che 
in tutt’ i tempi, in tutte le nazioni una parte del- 
la popolazione è stata ed ò condannata a perire 
per assoluta mancanza di mezzi di sussistenza. 
Per l’opposto, (lacchè il mondo ha esistito, le ge- 
nerazioni si sono succedute , e bene o male han 
vissuto: sarebbero stati talora o il più delle volto 
scarsi gl' indicati mezzi per il maggior numero di 
persone, avrebbero queste vissuto in povertà, vi 
sarebbero stati tempi di maggiore o minor ab- 
bondanza ed anche di carestia , di stenti ; ma è 
un fatto che la successione degli uomini ha con- 
tinuato ed ha vissuto. Un passato cosi lungo c 
costante offro una guarcntia, clic se non migliore 
di esso o del presente sia f avvenire , al certo 
sarà almeno uguale, e quando anche esser do- 
vesse peggiore, noi sarebbe mai sotto il rapporto 
di mancare in tutto ogni mezzo di alimento indi- 
spensabile alla popolazione. Laquistionc sta sem- 
pre , come ho detto più volte , nel vedere come 
vissero , come vivono , come viver possono lo 
popolazioni. Del resto è assai singolare osser- 
vare che mentre Malthus combatteva la opinione 
di (ìodwin d' esservi un principio pel quale la 
popolazione è perennemente mantenuta al livello 
de* mezzi di sussistenza, soggiugne che questo 
principio o forza ( sono le sue parole ) non d 
altra cosa che la dura legge della necessità , la 
disgrazia , il timore della disgrazia. Ora se que- 
sto principio sussiste , se questa dura legge re- 
gola l'umanità, essa stessa spingerebbe gli uomini 
a procurarsi in qualsiasi modo mezzi di sussi- 
stenza. 

Non saprei per quale verso valutar f ultima 
proposizione, che i mezzi di sussistenza sorpassa- 
no sempre di gran lunga la popolazione, qualun- 
que sia U suo numero , sul riflesso che laddove 
ciò abbia potuto accadere in alcuni casi, non può 
al corto ritenersi qual principio invariabile. Ri- 
cordo in proposito quello che di sopra ho detto, 


elio 1' errore di somiglianti calcoli consiste tra 
1' altro nel volerli fare In massa, mentre la qui- 
stionc de’mczzi di sussistenza è individuale, (.tua* 
le fondamento può dunque avere la ragione che 
stabilisce Everctt, che mentre la popolazione cre- 
sce come 1, 2, 4, 8, l’aumento de’mezzi di sussi- 
stenza è come 1, 10, 100, 1000? Ammetteremo 
forse, come più volte ho detto, che gli uomini na- 
scendo portassero con essi tanta copia di beni 
quanta se ne comprende nella divisata propor- 
zione sempre crescente? Non devo affaticarmi a 
ripetere quello che ho sempre fatto osservare, 
che I’ aumento de' beni, tra’quali son compresi 
i mezzi di sussistenza, dipende dalla maggiore o 
minore opera degli uomini diretta ed applicata 
secondo un concorso di svariati accidenti e cir- 
costanze, onde i beni stessi s’accrescono, restano 
stazionari, o sidiminuiscono, o nerimaneuna par- 
te inutile. Se crescono l'industria, la proprietà, lo 
utili occupazioni, cresceranno del pari i mezzi di 
sussistenza; ma è sempre impossibile determi- 
nare la ragione eolia quale si aumentano in con- 
fronto dei numero della popolazione, de’suoi bi- 
sogni e dell'uso che se ne fa. Se indistintamen- 
te l’aumento de' beni dovesse essere l’immediata 
conseguenza , e in una ragione di numerica mol- 
tiplicazione , dell'accrescimento della popolazio- 
ne, allora non si dovrebbe fare altro , che mol- 
tiplicare sempre e per quanto più 6 possibile il 
numero degli uomini, senza che questi si dasscro 
pena di fare qualsiasi cosa, per vedere tosto mol- 
tiplicare con incommensurabile proporzione i 
mezzi di sussistenza; e quindi arriverebbe il pun- 
to in cui la più parte di tali mezzi non si avrebbe 
a che uso rivolgere. a 

Lasciando adunque tutto lo sottili ed inutili 
quistioni circa l’accrescimento e la diminuzione 
della popolazione, lasciando ugualmente da ban- 
da come inutili le quistioni della ragione con cui 
s’ accrescono o scemano i mezzi di sussistenza 
in rapporto al numero delle nazioiti , e ritenendo 
che la popolazione quando ò ben diretta e segue 
regolare andamento , o (piando il privato interes- 
se impiega utilmente la sua opera , non solo non 
può dessa mancare di mezzi per sussistere , ma 
eziandio delia possibile relativa quantità di co- 
modi ed agi, continueremo le nostre investigazio- 
ni tendenti, come abbiam fatto nel corso di que- 
sta intera scrittura, a disaminare la popolazione 
per quello che occorre per conservarsi , ripro- 
dursi e vivere il più utilmente che può , con mi- 
nori imperfezioni, con più abbondanti e adequati 
mezzi, onde la povertà, la miseria fossero il me- 
no possibile, onde la sussistenza, i comodi e gli 
agi fossero in maggiore copia o meno scarsi, on- 
de questa stessa sussistenza non solo non man- 
casse ne’ casi ordinar), ma eziandio negli straor- 
dinari. Nello stato sociale tutti in ultima analisi 
vivono per via delle proprietà e de’ beni qualun- 


que sia la loro natura e provenienza, sia che di- 
rettamente o indirettamente vi sono occupati , 
sia altresi che vivono di reudita, sia di profitti di 
arti , mestieri e professioni , sia di salario o di 
altro fruito e mercede del lavoro, sia che le pro- 
prietà e i tieni nascono e si producono nel ter- 
ritorio della propria nazione, sia clic provengono 
da fuori. Gli stessi soccorsi della beneficenza e 
carità, le elemosine, non possono che provenire 
dallo proprietà e da’ beni, una parte de' quali o 
della loro rendita si largisce. I -a finanza non ò 
formata che da tributi, rendite e prodotti che dai 
beni e dalle proprietà derivano; e quindi i mezzi 
del governo che da essa finanza sono attinti, e che 
nella stessa società o in uno o in altro modo si 
riversano, non hanno origine diversa. Ho fatto 
già osservare clic tutte le leggi ed i provvedimen- 
ti de’ governi che han di mira il solo accresci- 
mento delta popolazione sono inutili o falsi o 
dannosi, che spesso non raggiungono lo scopo o 
producono un effetto contrario, cioè accrescere il 
numero de’ poveri; mentre all’opposto le leggi 
che riguardano il possibile accrescimento de’be- 
ni, dell'industria e delle occupazioni, il mante- 
nimento c la conservazione delle guarentigie per 
le persone c per le proprietà ed i tieni, contribui- 
scono eminentemente a mantenere e far sussistere 
una popolazione più laboriosa , più educata, più 
disciplinata, meno povera , e meglio attaccata al 
territorio nazionale. Intanto, come ho pur detto, 
il soto aumento della proprietà e de’ tieni per sè 
solo non è causa di benessere, ed è mestieri che 
vi si unisca quella tale distribuzione o per meglio 
dire concatenazione di occupazioni , di profitti, 
utilità e godimenti, che debbono essere il più che 
è possibile sparsi onde l’ universale uc fruisse. 
Quindi è indispensabile , come altrove ho dimo- 
strato , che governo , leggi , amministrazione , 
sistemi politici e civili, sicurezza, stabilità di drit- 
ti, privato interesse s’accordassero e procedes- 
sero per questo fine. 

Vuole la popolazione esser regolata pel suo 
andamento morale e fisico. Il perchè devo qui 
ricordare quanto sono necessarie alle nazioni la 
politica indipendenza l’una verso deH'altra, grandi 
o piccole che fossero , e l’assicurazioiie del terri- 
torio ove abitano, qual prima base della loro esi- 
stenza e della loro proprietà pubblica e privata. 
È di prima necessità che il governo sia in esse 
regolarmente costituito , avvegnaché la grande 
estensione del territorioela numerosa popolazio- 
ne non sono clementi di forza (piando dipendono 
da mal connesso governo. Però i piccioli Siati 
hanno una esistenza precaria, allorché la loro 
esistenza non è guarentita da’ trattali internazio- 
nali e dal mutuo interesse dette potenze più gran- 
di a conservarli, affinchè l’ una non s’ingrandi- 
sca soverchiamente più dell’ altra. Perchè una 
popolazione si formasse a nazione separata e 
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compiuta, vi bisognano non solo sufficiente spazio 
di territorio e numero degli uomini, ma tanti altri 
elemen ti perchè possa prosperare in siffatta sepa- 
rata esistenza. Vi sono stati c possono esservi 
casi di popolazioni che o per necessità politica 
o per altre fìsiche e morali cagioni non potendo 
vivere di sè sole ed indipendenti , conviene 
che ad altra nazione meglio costituita e più con- 
sistente si unissero; come pure la necessità di 
mantenere politico equilibrio tra le grandi na- 
zioni può fare elevare a Stato indipendente popo- 
lazioni , abbenchè non fossero multo numerose 
c giacessero in territorio non di grande esten- 
sione. Come non è possibile la perfetta uguaglian- 
za tra gli uomini d'una stessa società, così è an- 
cora maggiormente impossibile la uguaglianza 
delle nazioni tra loro. Èsse si formano, s'ingran- 
discono o s'impiccioliscono pel concorso di tanti 
c svariati avvenimenti ordinari estraordinari, per 
virtù o vizi propri, per conquiste sopra altri po- 
poli o per aggressioni di questi su di esse, per 
mutamenti di politica interna ed internazionale, 
per rivolgimenti di varia natura, per buona o cat- 
tiva amministrazione, per bontà o falli ile’go ver- 
ni , per sagacia o improntitudini ed errori del 
privato interesse; di modo che è un’utopia il pre- 
tendere eguale invariabile andamento ed esisten- 
za in tutte le nazioni. Quanto agli Stati sovcr- 
chiameutc estesi c formati dall’ accozzamento di 
piti Stati c popoli, non è possibile che la popo- 
lazione di essi possa offerire in lutt’i luoghi una 
minor di*iguaglianza nel vivere ed andamento ; 
ma per l’opposta sente sempre della diversità 
degli elementi che la compongono, i quali ele- 
menti sussistono quasi direi per federazione, e 
sono uniti soltanto per alcuni legami. Nè ugual- 
mente ed in tutt’i casi e siti può farsi intendere 
in essi l'azione del governo; e finché non può 
avvenire la perfetta fusione de' diritti ed inte- 
ressi , un grande impero , comunque forte e co- 
stituito, soggiacerà sempre a grandi difficoltà per 
reggere la popolazione iutera. 

Ma sia qualunque la estensione degli Siati, sia 
numerosa, mezzana o scarsa la loro popolazione, 
deldicsi mirare soprattutto al regolare andamento 
inorale di questa, fc più facile domare, governa- 
re una nazione barbara , anziché una corrotta. 
I’er lo clic sorge la quistionc, come fare quando 
nel suo andamento morale una nazione si pre- 
senta guastac corrotta?Ove prima non si frenano 
il guasto e la corruzione, è impossibile provvede- 
re a quanto tiene al regolare andamento, al me- 
no cattivo vivere o al ben vivere di una popola- 
zione. In ciò deve consistere la efficacia e la for- 
za de’ governi , osservando lo cagioni che pro- 
ducono il male, c dando rimedio per estirparlo o 
minorarlo per quanto é possibile. Ma, dimanda- 
si , se la corruzione é tanto generale da rendere 
debole o trascinare nel guasto anche il governo, 


come si provvederà? Si risponde da alcuni, che o 
si ricorre ad una c rise, o questa avverrà per forza 
di vari ed impreveduti accidenti. Su di che , a 
creder mio , ò d’uopo disaminare che cosa s’in- 
tende per crine . Siffatta voce, come tutti sanno, si 
adopera nelle malattie del corpo umano per di- 
notare quel nuovo periodo che piglia il male 
quando la natura vuole sgravarne 1' ammalato; 
ma in fatto di politica e di civile economia si 
adopera senza significato fisso, c il più delle vol- 
te vuol dire rivolgimento, mutazione sostanziale, 
onde l’andamento di un governo o di una po- 
polazione per alcuni riguardi vieue ad un tratto 
a cangiarsi. È mestieri adunque non ricorrere 
sempre a rimedio sì violento; diversamente ne 
deriva che il corpo sociale per istantanea for- 
zata mutazione non entra nel periodo del be- 
ne , ma sì di altri mali maggiori di quelli che 
sussistono. Intanto è da procedere con somma 
circospezione per qualificare interamente gua- 
sta una nazione , potendo avvenire che le mo- 
lestissime lotte di piccioli parliti , le fastidio- 
se tenzoni di piccioli interessi e vili passioni, i 
contrasti de’ bassi predominanti vizi, più clic le 
grandi ambizioni, mantengano tal grado di males- 
sere nell'andamento delle popolazioni, che spesso 
scambiasi per universa! corruzione. Aggiungasi 
che quasi sempre i partiti opposti di politici sen- 
timenti dividono ed agitano le masse , e 1' uno 
operando a screditare 1’ altro , ne deriva elio 
nell'Insieme comparisce una popolazione guasta, 
quando non tutte le sue membra sono corrotte 
o possono corrompersi. Come le nazioni non 
possono mai dirsi pcrfetUuneutc buone , così 
non mai debbono reputarsi interamente guaste; 
c quando questo periodo di generai corruzione 
potesse per ipotesi accadere, allora la dissolu- 
zione di esse o lo assoggettamento a straniero 
impero ne sarebbe la conseguenza. Le masse di 
qualsiasi popolazione non sono mai nè perfetta- 
mente buoni*, nè esattamente triste, c per desti- 
no della divina Provvidenza conservano sempre 
elementi e forze salutari, di cui il governo sapen- 
done profittare a tempo opportuno o impedisce 
il progresso della corruzione , o la estirpa , o no 
ripara i mali. Per quanto le popolazioni si voglia- 
no somigliare all'individuo, pure vi Ita notevole 
differenza , che l’ individuo buono o cattivo elio 
sia è dannalo a finire, ma le popolazioni hanno 
il vantaggio di non invecchiare c rilasciarsi tanto, 
da non potersi in alcuni avvenimenti riprodurre 
in meglio, o con una parie della generazione vi- 
vente o di quella che succede. Non è quindi sem- 
pre necessario per ottenere questo intento un 
colpo istantaneo o violento a cui si dà nome di 
crini i ; ma sì bene la miglior riproduzione di- 
penderà in gran parte dal miglioralo andamento 
del governo , dal distornaincnto delle cause di 
guasti, dalle confacenti leggi, dal miglioramento 
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della morale e de' costumi , dalla raffrenarono 
do’ vizi, e dall' ovviare a quelle cagioni che han- 
no ingenerata o mantenuta la corruzione. Che 
non s' intimoriscano mai i regolari governi alla 
visti de’ partiti politici o del guasto che succede 
nelle masse, e sia qualunque la origine de’mali, 
non debbono sgomentarsi c abbandonare il timo- 
ne dello Stato; altrimenti, com’è avvenuto a 
giorni nostri , avranno ovunque per successore 
l’anarchia. Sia qualunque la nazione, grande o 
piccola, ricca o povera, sempre la maggioranza 
delle popolazioni è formata dalle masse, la quali 
come non è facile spingere interamente al male, 
così non è impossibile guidare al bene, nè bisogna 
paventare o disperare di queste masse, sicché 
quando i governi sanno con mano ferma reggere 
il potere , troveranno sempre in esse elementi 
dell’ ordine e della ricomposizione. Improvvido 
e sconsigliato nltrcmodo è lo spedicnte a cui può 
ricorrere un regolare governo di svegliare nella 
moltitudine desideri c speranze che poi non può 
realizzare , e molto più ferace di tristi' conse- 
guenze è il ricercare la popolarità delle matite. 
Se il reggitore di una nazione nell'idea di conse- 
guire opinione o di accrescere il potere ricerche- 
rò malaugurato suffragio delle masse condiscen- 
dendo alle loro inopportune voglie, durerò ancora 
nella potestà, ma governerò poco e male, avrò 
chiamato un ausiliario forte sì, ma che da servo 
diventa padrone, e tantosto scomparendo l’ordine 
sarà ravvolto egli stesso nelle improntitudini, nei 
vizi, ne’falli, negli eccessi delle masse; porlo 
che il guasto e la corruzione aumenteranno, c 
riuscirà oltremodo diflicile la 'ricomposizione 
delle masse medesime. Ricordiamo che una delle 
sostanziali basi della popolazione di qualsiasi 
Stato, graudeo piccolo, ricco o povero, incivilito 
o rozzo, sono la stabilità e l'ordine del governo, 
ond' essere questo sempre nella posizione di re- 
golare le masse , di non farle prorompere in ec- 
cessi, di non essere frastornato iiclsuo cammino 
per faro il bene e causare il mah 1 . Debbo uno 
Stato essere quanto più è possibile consistente 
nelle sue parti e nell’ insieme, affinchè la popola- 
zione abbia regolare andamento tanto nel suo 
morale che nel fisico. Il legame che unisce la po- 


polazione al suo governo debbo essere talmente 
costituito da resistere agli urti, perocché quando 
é fragile si rompe subito; e sia qualunque il grado 
di civiltà, di ricchezza, di potenza della nazione, 
addiviene immediatamente la più parte della sua 
popolazione massa informe che mostra tutt’ i lati 
vituperevoli e che prorompe in ogni eccesso. 
Parliamo francamente: la società attuale per alcu- 
ni versi somiglia non poco a quella de’primi stadi 
del medio evo, quando eranvi masse senza veri 
interessi c principi. Si é detto che non bisogna 
più temere della invasione delle masse di barbari, 
ma tacesi di quelle formidabili masse che sono 
nel seno di ogni nazione. Abbiamo distrutta la 
così detta aristocrazia territoriale , mentre ab- 
biamo a fronte la nuda democrazia rotta pronta 
a rovesciare tutto. È di assoluta necessità in- 
nanzi (ulto 1’ esistenza di un governo forte c 
giusto, che accorra prontamente a’ veri ed onesti 
bisogni della popolazione, che faccia ovunque 
sentire la sua benefica azione; ed a mantenere 
sempre consistenti e durevoli i suoi legami col- 
la popolazione , è indispensabile conservare il- 
lese le buone confacenti iustituzioni, abituando 
la successione degli uomini a rispettarle ed a man- 
tenerle e guarentirle talmente, da non cedere o 
mutare perennemente per ismodati e sconsiglia- 
ti desideri e perambizioni.Si conservino, si man- 
tengano eziandio terme le gerarchie sociali, si ac- 
costumino gli uomini a sapersi distinguere nel be- 
ne, a saper entrare in queste gerarchie, a sapore 
ascendere ne’diversi gradi di esse. Le instituzioni 
sono per le popolazioni, e queste devono rispet- 
tarle per comune vantaggio. Unico è l’interesso 
di guarentirle, conservarle e tenerle in opinione. 
Errore de’ governi quando preoccupati da falsi 
principi di riforme cercassero screditare le buone 
antiche esistenti instituzioni : male de’ popoli 
quando proccurassero di scrollarle. Medesima- 
mente colle instituzioni vogliono essere mantenuti 
e conservati i legami di famiglia , la religione, la 
sicurtà de’ diritti , la retta amministrazione in 
qualsiasi ramo, e tutto quelle guarentigie tanto 
necessarie all’ ordine sociale ed alla buona esi- 
stenza delle popolazioni; delle quali cose ci sia- 
mo a ribocco occupati. 
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Si passo o trattare di quanto più di proposito riguarda 11 fisico e morale andamento della popolazione In rapporto 
olla sua distribuzione sul territorio nazionale , alla sua igiene cd alla sussistenza di alcune classi in casi or- 
dinari e straordinari — Della distribuzione della popolazione sul territorio nazionale — Diversi accidenti pei 
quali sullo stesso territorio nazionale la popolazione è maggioro in un sito anziché in un altro — Casi ne’ quali 
conviene procurare il migliore allogamento della popolazione — Si tocca dell’interna divisione degli Siali per lo 
andamento del governo e per la generale c speciale amministrazione — Si ragiona della necessità delle città in 
ogni nazione , c si disamina la quislione se debbano essere molte — Digressione se giovino agli Stati le città 
molto n uni e rose di pop 'dazione anziché le scarse — Qunli errori predominano a questo riguardo, quale sin l’indole 
e la condizione degli stati moderai, e quali politiche ed economiche necessità vi sieno in ordine alle città capita- 
li— Sulla quislione se t centri principali di popolazione debbano esser molto numerosi , e se il gran numero di 
persone che in essi si affolla e vive sin di nocumento al resto della popolazione — Bisogna sceverare nella sog- 
getta materia quello che è agevole e possibile . dal difiìcilc ed impossibile — Si espongono le opinioni di alcuni 
scrittori contrarie c favorevoli a’ grandi centri di popolazione — Si fa il quadro dc’vantaggi, degli svantaggi c dei 
mali delle metropoli soverchiamente numerose — Gravissime difficoltà economiche, morali e politiche che incon- 
trano sempre i governi per siffatte metropoli, tonali spedirmi sono conducenti — Se le metropoli sono necessarie 
non solo politicamente per la iusliluzionc ed azione del governo c dell’ amministrazione , ma eziandio pe'grandi 
interessi deU‘cconomia pubblica, Don debbono talmente estendersi, da oltrepassare il bisogno e da cagionare detri- 
mento all' indicata azione cd n’ditisati interessi — (Quello che all’ uopo è necessario in ogni Stato — Si discorre 
di alcune cose che riflettono la igiene delle popolazioni ; quali sono a tal riguardo la ingerenza e le iucumhenze 
del governo— Se la igiene non deliberi considerare per l’esclusivo fine di accrescere la popolazione, è fuor di dub- 
bio eh' essa influisce al suo miglior andamento c conservazione — Si tratta delle occupazioni degli uomini 
nello stato sociale. Allorché si vuol sapere come un popolo vive, si dimanda ad un tempo di conoscere come è 
occupato — Quanto più di occupazioni vi sono, utili, durevoli c perenni , c che danno mezzi di sussistenza ed 
anche di comodi ed agi, la società é meglio costituita e meno soggetta a vicissitudini — Progresso e retrograda- 
zione delle occupazioni secondo lo stato della società — Sulla quislione a quali occupazioni debba darsi la preferen- 
za — Da quali accidenti son determinale lo occupazioni , in che consistono , quali sono per sé stesse, ed a che si 
rivolgono — Se Ja necessità delle occupazioni debba desumersi in società per la comune sussistenza — Le occu- 
pazioni sono individuali; la distribuzione , il concatenamento , l’insieme , il risultamento di esse sono tra gli 
clementi per determinare il maggiore o minor grado di floridezza o malessere nazionale — Sulla quislione se le 
occupazioni premiano o seguano i beni — Quando una occupazione è realmente buona o cattiva per gl' individui 
c per la società , e come ciascuni di esse sussiste per tutte , mentre tutte sussistono per ciascuna , onde c falso 
che impedite le utili occupazioni di un genere restano promosse quelle di altro — Bisogna che le occupazioni sieno 
In ciascun popolo il piu clic è possibile varie e molliplici — Errore di fondare la pubblica economia di un popolo 
sii di una sola principale occupazione — Casi di eccezione — Quali effetti derivano dal voler forzare le occupazioni 
oltre misura, ed accrescerle al di là dc’dcbiti limili — Legge primaria della retribuzione delle occupazioni— Quau- 
tilà , qualità e misura delle occupazioni le quali vnn soggette alle regole per le cose che hanno o possono aver 
valore — Perché é non possibile evitare la disuguaglianza di retribuzione e profitti delle occupazioni; il loro prezzo 
è determinalo dalla necessità che può av ersene e dalle idee predominanti nel momento — La divisata disuguaglianza 
è insila allo stato sociale — Le occupazioni non dipendono soltanto dalla volontà c facoltà dell’individuo — Per 
quali ragioni non è possibile moltiplicare di tanto le occupazioni onde tulli restassero occupali in ogni nazione—'* 
lnrumbenze del governo riguardo alle occupazioni; si ccuna tra l’altro di quelle occupazioni che direttamente 
o indirettamente dipendono da lui. 


Avendo già trattato di «pianto il governo c 
1’ amministrazioni* influivano sul morale anda- 
mento della popolazioni*, e come vi contribuisca 
l’ accrescimento de’ beni , delle proprietà e del- 
)’ industria , non posso esentarmi di continuare 


a disaminare lo argomento in discorso, relativa- 
mente ad alcune cose che riguardano più di pro- 
posito il fisico c morale andamento delle popo- 
lazioni in rapporto al loro allogamento sul terri- 
torio nazionale , alla loro igiene , alle loro oc- 
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cupazioni ed alla sussistenza di alcuno classi, sia 
in casi ordinari sia negli straordinari. 

Multo si sono imbarazzati diversi scrittori del- 
la cosi detta distribuzione degli uomini sopra 
quello spazio che forma il territorio di una nazio- 
ne distinto da quello delle altre. È meglio che la 
popolazione sia diradata e sparsa sulla intera 
estensione, ovvero ristretta soltanto in alcuni siti 
di essa? Nel primo caso si è temuto della man- 
canza di consorzio , commercio ed industria tra 
le genti della stessa nazione ; nel secondo si 
avrebbe è vero maggior consorzio e più celere 
circolazione , commercio e produzioni.' , ma si 
paventa che la popolazione atlbllata di troppo in 
alcuni siti vivesse meno e fosse soggetta a mag- 
giori malattie, vizi ed inconvenienti. Diceva Verri: 
per ev ilare questi eccessi bisogna trovare uno 
stato tale da non occupare gli uomini tanta terra 
che li allontani dalla facile comunicazione, né re- 
stringerli in guisa da dover cercare Talimeuto an- 
che al di fuori. Per fortuna anche questo tema è 
più astratto che concreto, c fondasi in gran par- 
te su quell’ errore di voler calcolare la popola- 
zione in massa, mentre le famiglie c gl’ individui 
di una stessa nazione tendono da sé stessi a stare 
naturalmente ove credono più conducente a’ loro 
interessi, alla maniera di vivere , alle abitudini, 
alle memorie. Sono tali e si diversi gli accidenti 
pe’ quali sullo stesso territorio nazionale la popo- 
lazione è maggiore in un sito anziché in altro, 
che non si possono agevolmente raffigurare. Non 
di meno possono esservi casi particolari, pe’quali 
il governo debbo procurare di facilitare il mi- 
glior allogamento della popolazione quando stan- 
zia in siti o non adatti o micidiali al vivere, co- 
me altresì dare opera clic alcuni luoghi deserti e 
che potrebbero essere proficui si andassero po- 
polando. Ma questi ed altri simigliatiti casi , co- 
me già ho ccuuato (I) , costituiscono delle ec- 
cezioni. Ciò che incumhc sommamente riguardo 
alla popolazione ed alla diversità de’ luoghi dello 
stesso territorio nazionale è la divisione dell’in- 
terno di uno Stato in provincie , distrutti, comu- 
ni ed altri simili riparlimenti, suddivisioni e cir- 
coscrizioni del territorio per lo andamento del 
governo, per la generale e speciale amministra- 
zione , per gl’ interessi e consorzio delle popola- 
zioni. Su di che è necessario tener presente che 
siffatta divisione debhc esser talmente costituita, 
che il governo c )' amministrazione in generala 
sieuo nella possibilità di far sentire ovunque la 
loro benefica azione per tutt' i bisogni de’popoli, 
e clic per alcuni rami 1’ amministrazione istessa 
fosse locale, vale a dire più pronta a provvedere 
a certe esigenze delle popolazioni. Ricordo in 
proposito quello che altrove ho notato a riguardo 
del governo e dell’amministrazione in questa stes- 
ili Cap. XIII di questo libro. 


sa scrittura. Si può governare da lontano una 
remota provincia , ma per alcuni rami bisogna 
che 1’ amministrazione sia prossima. Intanto se- 
condo la cennata divisione perprovincie, distretti 
ed altri ripartimenti è mestieri distinguere le 
città. Io non disputerò sull’ origine di esse. Kl- 
vezio le fa nascere dalle arti c manifatture; Bri- 
ganti dalla forza e dall’ ambizione ; molti, come 
Genovesi, Beccaria ed altri , dall’ agricoltura , 
dalla propria sicurezza e dal commercio fanno de- 
rivare i villaggi, i borghi , le grandi e le piccole 
città. In quanto a me , lasciando questa disputa 
agli eruditi, mi fermo solo a rilevare che le città 
son necessarie non meno sotto il rapporto di go- 
verno e di amministrazione, che per quanto in- 
teressa la pubblica e privata economia. Si è os- 
servato su questo proposito che le città sono in 
una provincia ciò che le piazze di un mercato 
sono nella città capitale , cioè punti di riunione 
de' venditori e compratori , ove alcuni rami di 
interno ed esterno commercio possono con più 
successo esser praticati, ed ove la circolazione dei 
prodotti può farsi con maggior vantaggio. Si è poi 
reputato che la città capitale di uno Stato fosse 
in rapporto alle città di provincie quello ch'esse 
sono per le provincie medesime. Ma convieno 
che le città fossero molte in uno Stato ? Questa 
dimanda fa supporre che fosse a volontà e ad ar- 
bitrio degli uomini c de’govcrni il formare le cit- 
tà, mentre la loro formazione equindi il loro nu- 
mero in una nazione dipendono da svariate cau- 
se , da moltiplici accidenti, e soprattutto dall'in- 
teresse maggiore o minore e da’ bisogni della po- 
polazione relativamente alla proprietà, all’ indu- 
stria , al commercio , allo scambio de' prodotti, 
alle arti, allo sviluppo de’ comodi e degli agi, al 
lusso, al modo di vivere, al numero delia popola- 
zione che vi stanzia e vi allluisce. Talora il sito e 
la posizione topografica favorevole ad alcuni in- 
teressi son causa della formazione o dell’ingran- 
dimento dcllccittà; talealtra neppure la posizione 
o il clima ma soltanto gl’interessi ne sono cause. 
È quindi vana opera sovente il formar di propo- 
sito delle città , quando non è possibile clic un 
concorso de’ divisati accidenti possa mantenerle 
c farvi affluire gli uomini ; come altresi spesso 
non è possibile mandare ad effetti il proponimen- 
to di distruggerle o diminuirle. Potrebbe un go- 
verno elevare in un sito magnifiche mura, acque- 
dotti, casecomodissime, strade spaziose, c quanto 
altro materialmente necessita ad una città ; ma 
se la popolazione non estima conducente per 
qualsiasi fine di allogarvisi e riprodurvisi, non si 
verrà mai a capo di costituire in quel sito una cit- 
tà. All’opposto potrà la forza di un avvenimento 
abbattere dalle fondamenta una città, la popola- 
zione impiegherà ogni cura per riedificarla e per 
tornarvi a stanziare. Che che ne sia, ò sempre uti- 
le, quando può riuscire, che in uno Stato vi siano 
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molte città come centri favorevoli a tutta la sua 
economia ed in proporzione di questa. 

Egualmente si è assai disputato se giovino agli 
Stati le città molto numerose di popolazione, an- 
ziché le scarse , o con altri termiui , se sicno 
utili i grandi più che i mezzani o i piccoli contri 
di popolazione ; ma tal quistionc non avrebbe 
presentato grandi difficoltà nella risoluzione , se 
non si fosse fatta dipendere dall' altra che con- 
cerne la distribuzione degli abitanti sul territorio 
nazionale. Si vorrebbe da taluni, come in piti rin- 
contri ho connato , che la popolazione si distri- 
buisse egualmente su tutto il territorio nazionale, 
onde l’un sito non fosse popolato più dcU'ailro; 
il che, come ho pur mostrato, non è sempre pos- 
sibile o in tutto o in gran parte per la diversità 
delle tendenze , degl’ interessi , de’ gusti e dei 
modi di vivere delle persone formanti la stessa 
popolazione. Quindi naturalmente vi sono luoghi 
più o meno popolati. Ma si è voluto fare un pa- 
ragone cogli Stati degli antichi popoli, osservando 
all’ uopo clic negli antichi tempi ogni città era 
metropoli, ed ogni parte dello Stato era un centro 
che richiamava il concorso della moltitudine; lad- 
dove che oggidì la riunione di molti piccioli Stati 
in un solo (a tutto dipendere da un solo centro, 
eh’ è la città capitale, e questo centro addiviene 
lo Stato medesimo. Io non voglio entrare a di- 
saminare se veramente sia esalta questa storica 
osservazione di Montesquieu e di altri scrittoli, 
giacché se in alcuni Stati antichi furonvi molte 
città c la popolazione vi fu sparsa con più ugua- 
glianza, non può lo stesso dirsi per altri. Ma se 
non é dato rivocarc in dubbio un fatto evidentis- 
simo , che l’ indole della instituzione degli Stati 
moderni porta seco che il popolo si additasse più 
dov’ 6 la sede del poter principale ; così é inevi- 
tabile che colà siavi sempre concorso della mol- 
titudine , la quale vi affluirà o per cercare mi- 
gliori mezzi di vivere, o credendo di far fortuna, 
o per idea di distinguersi. Se dunque é politica 
assoluta necessità che negli Stati attuali siavi una 
città centro principale del potere, se per l’ inter- 
na divisione vi debbono essere altre città sedi e 
centri della emanazione del potere islesso e per 
la locale amministrazione, non vi sarebbe moti- 
vo di biasimare la metropoli dello Stato c le città 
capitali delle provincic e de' distretti come in- 
dispensabili all’ economia, all' ordine, alla sicu- 
rezza ed alla guarentigia dell’intera popolazione. 
Sorge pertanto nna quistionc subordinata , se 
questi centri di popolazione debbono essere mol- 
to numerosi , se il gran numero di persone che 
vive ed affluisce in essi nuoce al resto della po- 
polazione medesima. Kousseau seguendo le idee 
di Elvezio diceva , che la Francia sarebbe stata 
più potente se Parigi si fosse annichilita. Si disse 
ancor peggio di Londra. Si valutò che la città di 
Napoli fosse un capo mostruoso sopra piccini 


corpo : e presso a poco collo stesso tuono si é 
andato discorrendo delle principali metropoli di 
Europa. E ragionando in astratto ognuno con- 
chiuderebbc, che le città capitali dovrebbero per 
popolazione essere proporzionate a ciascuno Sta- 
to , e che quando esse sono di soverchia gran- 
dezza tornano di nocumento anziché di vantag- 
gio. àia nel fatto questo divisamente incontra 
primamente un ostacolo in quella suprema im- 
periosa cagione, che un cumulo di accidenti ren- 
de più o meno numerose le città e soprattutto le 
metropoli. Bisognerebbe adunque andare sceve- 
rando nella soggetta materia quello eh’ é agevole 
c possibile, dal difficile ed impossibile. Kicordia- 
mo pertanto clic non per tutti gli Stati attuali le 
città rapitali possono dirsi sproporzionate, onde 
la quistionc comunque grave rendasi parziale c 
non di principi generali, àia parziale o generale 
clic sia, per procedere con ordine alla sua solu- 
zione è da porre mente innanzi tratto, che la più 
parte degli scrittori di economia la riguardarono 
nongià come dovevano da tutt’i lati, ma da un lato 
solo , quello cioè del numero della popolazione 
in rapporto a’ mezzi di sussistenza; quindi si di- 
visero nelle opinioni, alcuni avvisando clic i cen- 
tri molto numerosi di popolazione giovassero, 
altri all’ opposto che fossero ili nocumento. In 
proposito lteccaria additava coinè causa di dimi- 
nuire la jwpùlazione /’ accrescimento delle città , 
reputandole a spesa della campagna ; che il torer- 
chio ammucchiamenti > degli uomini rende più ca- 
ri i mezzi di sussistenza; che i mezzi di sussisten- 
za più cari significano che una maggior quantità 
ditracaglio rappresenta un minor numerodi quel- 
lo che dorrebbe rappresentare ; che allora si ab- 
bandonano le arti utili e produttive, e gli uomini 
corrono nelle città dorè le arti di ozio e deW in- 
temperanza rappresentano facili e grandiose ri- 
compense ; che dunque mancali i mezzi di sussi- 
stenza , crescerà V apparente popolazione , dimi- 
nuirà la vera e reale. Filangieri e d' Arco mani- 
festarono le stesse idee, àia un divisamente in 
tutto contrario esprimeva Verri colle seguenti 
parole: » Le città e singolarmente le grandi e 
» inulto popolate sono il centro di riunione da 
» cui escono le spinte all' industria della campa- 
» gna , la (piale nelle terre non può riscuotersi 
» da sé medesima , perchè pochi sono i bisogni 
a c poca la circolazione fra gli uomini. L'na gran 
» massa di uomini ammucchiati deve diiToudere 
» nelle sfere della terra che 1' attorniano l’ alti- 
» vità per ritrarne la propria consumazione. I 
» comodi della vita nelle popolose città impiega- 
» no un gran numero di artefici ; si raffinano le 
» arti, si riducono a perfezione le più difficili ma- 
» ulfatture. Che se la popolazione medesima si 
» distribuisse per la campagna , e nessuna città 
> molto popolata vi fosse, non v’ ha dubbio che 
» la circolazione e l' industria sarebbero minori, 
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» e conseguentemente minore l' annua riprodu- 
» zione. Ognuno sa che maggiori spese si fanno 
» nelle città di quelle che si facciano vivendo 
» nelle campagne , e sa ognuno e lo prova, che 
» vivendo nelle città più grandi, maggior numero 
» di compre dovrà fare che non nelle città pic- 
» cole. Dunque la popolazione medesima dirada- 
» ta avrà minore circolazione , assai condensata 
» ne avrà maggiore , e la riproduzione annua 
J> crescendo col numero delle compre, cioè col- 
» l'accrescersi della circolazione, la riproduzione 
» annua , dico, sarà maggiore quanto più iu uno 
» Stato vi saranno città popolatissime ». Dal can- 
to suo Sinith seguendo queste idee trattò con pe- 
rizia la slessa questione. Il gran commercio, egli 
dice, di tutta la società civilizzala si fa tra gli abi- 
tanti di città e quelli di campagna , e consiste nel 
cambio de' prodotti grezzi con quelli manifattu- 
rati , sia che si cangino immediatamente col da- 
naro, sia colla carta che il rappresenta. La cam- 

f lagna fornisce alia città i mezzi di sussistenza e 
e materie atte a mauifatturaro. La città all' op- 
posto rinvia agli abitanti della campagna una 
parte di queste stesse materie manifatturate. Se 
la città trac la sua sussistenza dalla campagna, 
non bisogna supporre che il guadagno della pri- 
ma sia a scapito della seconda. Su di che mostra 
il vantaggio che il commercio della città arreca 
alla campagna. Aggiugne che la coltura e il mi- 
glioramento delle terre deve di necessità prece- 
dere l' ingrandimento delle città , lo quali sem- 
plicemunte obbietti di comodità c di lusso produ- 
cono. Ora il soprappiù di quello che necessita alla 
sussistenza delle campagno costituisce la sussi- 
stenza della città, la quale in conseguenza non si 
può accrescere senza che questo soprappiù non 
aumenti. Possono non di meno le città ricavare 
luti* i mezzi di sussistenza non solo dalle campa- 
gne proprie , ma eziandio da paesi stranieri ; il 
quale caso, quantunque non formasse eccezione 
alla regola geoerale, pure cagiona variazioni con- 
siderevoli nel progresso dell’ opulenza in diffe- 
renti secoli c fra diverse nazioni. Sin qui Smith. 

Per quanto io ne penso non v'ha dubbio che è 
uncrrore il supporre che lasussistcnza delle gran- 
di o delle piccole città sia a spesa o danno della 
campagna, come altresì convengo che quanto più 
grandi sono le città, tanto più souo centri favore- 
volissimi al commercio, alle industrie, allo scam- 
bio de' prodotti; le occupazioni vi sono più diffu- 
se, le proprietà, i beni di qualsiasi natura vi si svi- 
luppano immensamente, e la loro quantità cresce 
una col relativo loro valore; evvi in sostanza au- 
mento di ricchezze in alcune classi, vi sono mag- 
gior lusso, comodi ed agi, più rapida è ia circo- 
lazione del dauaro, alcuni rami d' industria e di 
arti vi fioriscono, le belle arti in ispeciatità non 
possono bene svilupparsi, dare occupazioni e pro- 
gredire che nelle grandi città , molte intraprese 


industriali e commerciali in esse più che altrove 
possono attuarsi. Per questi rilevanti vantaggi 
sarebbe risoluta la quistione a favore delle gran- 
di città, perocché se fosse possibile lo ingrandir- 
le maggiormente, crescerebbero tali vantaggi. Ma 
infelicemente mentre le grandi città offrono i di- 
visati beni, a misura che s’ingrandiscono e si ren- 
dono più popolose presentano puro e con pro- 
porzione uguale e talvolta anche maggiore gra- 
vissimi mali e vizi, che o non si veggono nelle 
campague , ue' paesi e nelle piccole città, o che 
raramente vi s' incontrano. Nelle grandi città so- 
verchiamente popolose non solo è inevitabile, 
ma ne forma essenziale andamento la grande 
sproporzione , la immensa ineguaglianza dello 
fortune e de’gradi, vi si formano pure sovente 
i grandi monopoli; sicché congiuntamente alle 
grandi ricchezze, agli onori, ali’ estremo lusso 
de’ pochi , vedesi l’estrema miseria, la nuda ab- 
bietta povertà d’ infinite persone, e mentre l’in- 
dustria ed il lusso alimentano molto di ciò che 
tiene alla vanità ed all’ambizione di pochi, e fan- 
no impiegare immensi capitali in cose di niuna 
vera utilità, i molti scarseggiano de’ mezzi della 
indispensabil sussistenza, o ne mancano talora 
assolutamente, o son costretti andare accattando, 
e si estimano avventurati quando roder possono 
gli schifosi avanzi del pasto di altri infelici, nè 
di raro si è visto taluno rifinito di stenti caderper 
inedia. Nelle grandi città se vi è affluenza di gen- 
te per traffichi, per industria, per maggior quan- 
tità di persone occupate in pubblici impieghi , 
evvi eziandio ed in numero di gran lunga mag- 
giore quantità di gente che accorre colà nell'idea 
di trovarvi pane, occupazione, fortuna: la quale 
moltitudine accresce il numero de' disoccupati e 
spesso de’vagabondi. A’poveri che naturalmente 
vi sono si uniscono poveri de' luoghi vicini, cre- 
dendo trovare più agevolmente l’elemosina. Le 
difficoltà che s'iucontrano per vivervicon comodo 
e lusso, oppure la imprevidenza, il vizio e il mal 
costume spingono molti allemaleartieda’mestieri 
infami. L'immoralità ed il vizio grandeggiano 
nelle popolose città più che altrove. Nelle grandi 
città vi è più affoliamcuto di gente, ma minore 
unione , amicizia , pietà, religione ; gli uomini 
vi sono troppo divagati, vi si avvezzano a grande 
apatia , e spesso all' abnegazione di tutto : evvi 
per altro verso maggiore ostentazione , simula- 
zione , ipocrisia , ogni vizio tì rinviene esca ; 
mezzi , dilatazione e plauso, non si ha neppure 
cura di celarli, ma si esercitano scopertamente. 
Nelle grandi città la popolazione che vi stanzia è 
quasi sempre stazionaria, il vivere della più parte 
delle genti è quasi direi artefatto in tutto, vi è 
forzato e travolto l’ordine della natura istessa. 
L’ incremento di popolazione di siffatte città de- 
riva ordinariamente dal concorso delle persone 
nazionali c straniere che vi dimorano per diverse 
21 
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cause d’interessi. Il celibato soprattutto nello clas- 
si civili ed elevale è sovente per vizio mantenuto, 
sono meno frequenti i matrimoni legittimi, rile- 
vante è il numero de' trovatelli; nella classe in- 
funa vi è 1 frequenza di matrimoni, ma i più sono 
fra la povera gente, onde si mantiene e si accre- 
sce il numero de’poveri e degl’inutili mobili per 
la società; tra i proletari succedono accoppia- 
menti a modo di bruti, nascono gli uomini per 
ignorare i loro genitori, non avendosi pari di que- 
sti sovente altra origine elle dal vizio e dalla ille- 
cita unione;! ivono e muoiono pur quali bruti, se 
qualche ospedale non li accoglie nelle loro gravi 
malattie. In più capitali di Europa si osserva il 
grande inconveniente di esservi alcuni individui 
non mai notati in atti di stato civile o ecclesia- 
stico, di non aver nome, di esistere come no- 
madi, di non aver morendo alcun religioso con- 
forto, ed i turo cadaveri esser sepolti senza che 
il sacerdote li benedicesse c senza compianto di 
amici o parenti 1 A che i tanti superbi edilizi ove 
tra l' opulenza e la profusione d' ogni maniera 
pure han nido i vizi più seducenti , mentre ac- 
canto a tanta profusione una parte delle masse è 
si povera che debite adagiarsi nelle cav erne, in lu- 
ridi tuguri, nelle fogne, sulla terra, sotto la piog- 
gia e i cocenti raggi del sole? E mentre alcuni 
in letti c coltri dorate dormono sonni di ozio e di 
dissolutezze, veggonsi numerose famiglie giacere 
sulla sporca paglia, confondendosi moglie, mari- 
to, madre, padre, figli, fratelli e sorelle, e suc- 
cedendovi non di raro scandalose scene, e a scor- 
no dell’ umanità e della religione finanche l’ in- 
cesto! ! Pubblico nelle grandi città è l'ufizio detto 
de’ costumi, per sociale necessità la prostituzio- 
ne diviene mestiere quasi tollerato, si fidano, si 
vendono le donne, se ne fa orrendo mercimonio 

di vario genere quando son giovani 

Si sviluppano prematuramente i fanciulli e le fan- 
ciulle per vizi gareggiando nella immoralità cogli 
adulti, co’giovani, co’vecchi. Non ovvi associa- 
zione di ladri o altra prava unione in cui a vecchi 
consumati nel delitto non siano congiunti fan- 
ciulli che cominciano ad adeguarne i passi. Non 
a’ incontrano nelle grandi città briganti a campo 
aperto, ma 1’ assassinio, il furto, la frode, lo 
spoglio, ogui maniera d'insidie vi sono ordinate 
a sistema e scuole. Chi non conosce su questo 
particolare le potenti e pericolose associazioni di 
malfattori che sussistono nelle grandi città? Son 
vere associazioni politecniche di vizi e delitti: si 
è detto da luti’ i giornali che quelle esistenti in 
Londra sono più vaste e potenti della setta deli- 
beri muratori; pongono in comune il travaglio, le 
nefande opere, i pervertiti ingegni; studiano i de- 
litti da commettere, c ne regolano mirabilmente 
la esecuzione; hanno grandi capitali in danaro e 
in altri obbietti come le più vaste intraprese d’in- 
dustria. Ognuna di siffatte società prov vede al 


mantenimento di alcuni malfattori secondo il 
grado di abilità; per altri d’ infcrior capacità tie- 
ne appositi luoghi, trova sempre tra questa gente 
scellerati esperti in qualsiasi genere per que’mis- 
* fatti clic vuol mandare ad effetti. È indubitato che 
associazioni di uomini di tal natura non possono 
esistere che nelle popolatissime metropoli, ov' è 
più agevolecludere la vigilanza del governo, men- 
tre altrove o non potrebbero in nessun conto for- 
marsi , o se mai si arrivassero a formare sareb- 
bero subito scoperte. Ma parlo io di pericolose 
unioni per delitti comuni, allorché nefastissimi 
centri di popolazione è facilissimo il costituirsi 
sette e prave associazioni per fini irreligiosi , e 
contrarie al governo esistente, e contrarie ancora 
a’ governi di altre nazioni? ed aver mezzi e pro- 
seliti moltissimi per la esecuzione di micidiali 
disegni, e per iscrollare finanche la società dalle 
sue fondamenta? Io non iscrivo misteri, ma fatti 
positivi che ognuno ha sott’occhio, riguardo alle 
masse di popolazione delle grandi città (1), lo 
quali masse potentissime per vizi , poco pieghe- 
voli alla virtù, avverse a leggi e freni , querule 
sempre e torbide, non solo è difficile gov ernare, 
ma somministrano sempre strumenti ad ogni 
partito, ad ogni agitazione, ed ogni rivolgimento 
politico. E se ne’ casi regolari e neM'andamento 
ordinario non è facile il reggerle, riesce oltremo- 
do diflicile e talora quasi impossibile negli acci- 
denti straordinari, c sicno di pubbliche calamità, 
di malattie pestilenziali, di guerre, di turbolenze, 
di rivolte. I governi di Stati ove sono metropoli 
soverchiamente popolose hanno adunque in que- 
sti stessi centri di popolazione , nella sede , nel 
punto principale del loro potere, i più pericolosi 
e formidabili avversari nelle divisate masse. Cre- 
dendo reggere queste masse che il governo ha 
sempre a fronte , credendo provvedere alla lo- 
ro sussistenza o proccurare che fossero meno 
torbide, s’ adottano quasi sempre spedienti pal- 
liativi e talora falsi c diametralmente opposti alla 
buona politica ed alla vera economia pubblica , 
onde gli errori son causa di altri errori e rovine, 
e costituiscono dannosi sistemi che s’immedesi- 
mano nell’ andamento de’ governi e de’ popoli. 
(Juante spese, quanti sagrifizl non è d’uopo fare 
per mantenere il preteso lustro di popolatissima 
città, c per provvedere alla sussistenza ed occupa- 
zione di alcune classi della medesima ! Sventu- 
ratamente come gli uomini sono inchinati a se- 
guire più l’ esempio del male che ilei bone, cosi 
le provini le imitano più i molli vizi che le poche 
virtù delle grandi città, sicché il danno , il ma- 
lessere e la corruzione addivengono più generali. 

In vista di si deplorabil quadro io non dirò di- 
struggete le grandi città, il che è impossibile, e 

(I 1 » I precedente capitolo ho trattato delle masse in 
generale di tutta In popolazione di tino Stato; qui parlo 
delle masse speciali delle grandi metropoli. 


d’ altronde |>cr più riflessi temerebbe nocevole; 
ma bensì reputo conducente lo evitare che di so- 
verchio si dilatassero e la popolazione soverchia- 
mente vi affluisse. Bisogna, come di sopra ho os- 
servato, andare sceverando nella soggetta materia 
quello eh’ è diflìcile ed impossibile da ciò di' è 
più agevole e possibile. Se le metropoli sono ne 
cessane non solo politicamente perla instituziouo 
ed azione del governo e dcH'amministrazione, ma 
eziandio pe' grand' interessi dell' economia pub- 
blica, non debbono talmente essere estese da ol- 
trepassare il bisogno, e da cagionare detrimento 
anziché giovamento all’ indicata azione ed a' di- 
visati interessi. Non sarà possibile estirpare in 
tutto i mali delle grandi città , ma per l'opposto 
di attenuarli ; soli questi inali misti a’ tieni , ma 
nctlu insieme è indispensabile che i beni supe- 
rassero i mali. Uno Stato nella sua parie politica 
cd economica lm bisogno della metropoli , di 
grandi , di mezzatie , di piccole città , come di 
villaggi, borghi e campagne. Se le città son for- 
male per un concorso di naturali e sociali acci- 
denti ed interessi, non conviene andar forzando 
siffatto ordine e travolgendo le tendenze, onde la 
metropoli diventasse soverchiamente numerosa 
e s’ ingrandisse per fatti dipendenti dalla volontà 
del governo con discapito del resto delle popo- 
lazioni. In sostanza è da distinguere nello ingran- 
dimento delie città cause indipendenti da cause 
dipendenti dal governo; le prime non è possibile 
arrestare, ma le seconde vogliono essere studiate, 
ponderate e corrette quando il bisogno lo richie- 
de. Devono quindi i governi non concedere quei 
favori e malintesi privilegi in fatti di dazi e di al- 
tri obbietti ciie rendono la condizione delta me- 
tropoli favoreggiata a scapito dei resto dello Sta- 
to, coinè altresì non debbono renderla per legge 
diretta o per provvedimenti indiretti emporeo 
esclusivo di commercio c d'industria; in somma 
debbono proccurare che la economica e politica 
condizione delle popolazioni sia il più uguale 
che si può in tutt’ i luoghi , e segua da per sè 
l'ordine e gli accidenti naturali c sociali , senza 
che questi sieuo forzati nell' idea di far affluire 
maggiore opulenza e popolazione nella metropo- 
li , alla (piale è sull'inclitissimo di essere sede del 
governo e di alcune principalissime instituzioni 
dello Stato , il che la ronderà sempre popolosa. 
È un principio non solo iinprovldo ma danno- 
sissimo quello di riunire qualsiasi institiizionc , 
qualsiasi stabilimento nella metropoli ; laonde é 
mestieri che ciascuna provincia, clic ciascun di- 
stretto o comune abbia le necessarie instituzioni 

(11 Op. XIII «li questo libro. 

(2) Sono noti ì diversi provvedimenti che dal XV se- 
colo si sono a mano a mano emessi c resi generali in 
tutta T l-'tiropa mine preservatili contro le malattie con- 
tagiose. Siffatti regolamenti da pochi anni sono stati re- 
putati dannosi per più lati al commercio internazionale, 


per la sua speciale azienda o per gl’ immediati 
bisogni della popolazione , senza che questa per 
ogni cosa dovesse dipendere dalla metropoli e 
ricorrere alla medesima per qualsivoglia atto di 
quella giustizia ed amministrazione che, come più 
volte ho detto, debbono essere locali. In sostanza 
ogni provincia, per quanto riguarda governo, deb- 
ile dipendere dalla metropoli ; ma questo princi- 
pio non debbe rendersi tanto esclusivo da doversi 
tutto fare, tutto riunire nella metropoli : imper- 
ciocché tra gli altri inconvenienti ne deriva quel- 
lo che la metropoli diventa di fatti lo Stato, e vi 
affluisce quel soverchio numero di popolazione 
che in vece di accrescere iu essa utili cittadini , 
aumenta le pericolose masse, delle quali ho ra- 
gionato. 

Passando intanto a trattare di alcune cose che 
riguardano la igiene della popolazione , devo ri- 
cordare rispetto a questo argomento le due op- 
poste opinioni di vari scrittori , alcnni de’ quali 
liaii credulo clic la divisata igiene dipendere do- 
vesse in tutto dal governo pel fine di accrescere 
la popolazione, ed altri pretendono escludere to- 
talmente ogni ingerenza del governo, sul riflesso 
che ciascun individuo deve provvedere alia sua 
conservazione. Ma esagerate sono amenduc que- 
ste opinioni , la prima avendo per base qncl- 
I' errore di sopra confutato (I) di essere in balia 
del governo lo illimitato accrescimento della po- 
polazione , la seconda essendo troppo stoica e 
contraria per più versi ad ogni principio sociale. 
Se non può rivocarsi in dubbio che ogni indivi- 
duo debbe aver cura della propria conservazione 
e di quella della sua famiglia, é egualmente certo 
che vi ha casi ne’ quali l’ individuo non può 
da sè solo adempirvi o in tutto o in parte, e «|uin- 
di è di necessità il soccorso sociale, e secondo lo 
occasioni l'opera de' governi. Vi sono talora per 
la società e la conservazione degl'individui osta- 
coli che provengono dal sito di cattiva aria o ac- 
cidentali o permanenti, per superare i quali c di- 
minuirne i tristi effetti non sempre giova l'opera 
de’ privati, ma o congiuntamente a questa o sol- 
tanto dall'opera ilei governo può sperarsi il mi- 
glioramento, come ad esempio facenti» bonifica- 
zioni, diradando l'affollamento della popolazione, 
prestando certi dati soccorsi ec. Vi ha pure casi di 
malattie epidemiche c pestilenziali e di altri gra- 
vi morbi o accidentali o permanenti, pe’ipiali son 
necessarie farsi o mantenersi alcune instituzioni 
di cautela e preservazione a cura del governo s\ 
per l’ interno che per 1' esterno degli Stali (2) ; 
come altresì negli avvenimenti straordinari di 

ed in proposito non ignoro i divisammo espressi por 
correggerli, ed il congresso rhf all’uopo si tenne in Pa- 
rigi nel 1851 per avvisare al modo rame adottarsi norme 
uniformi io tutta l’ Europa. Ma le diiUeoliO che a tal ri- 
guardosi sperimentano consistono soprattutto nello scio- 
gliere il problema come assicurare le debile cautele sa- 
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malattie ed altre simili calamità, che o pel con- 
tagio o altro possono attaccare gran parte della 
popolazione, son d’ uopo svariati provvedimenti 
del governo per segregarne , come di sopra ho 
detto, le micidiali combinazioni, evitare il loro in- 
cremento, sminuirne i tristi effetti, mitigarne le 
desolanti conseguenze apprestando soccorso al- 
l’ infortunio, in qualsiasi grave calamità fisica, 
soprattutto nelle grandi e popolose città, debbono 
i governi operare con maturità e assennatezza di 
consiglio neil'adottare provvedimenti, e con mol- 
ta circospezione e forza nei farli eseguire, giacché 
in questi anfratti il pericolo o reale n anche imma- 
ginario che sovrasta ingenera tale timore , che 
ognuno cercando solo di badare alla propria sal- 
vezza non cura quella degli altri, e quindi s' in- 
deboliscono i legami di parentela, di amicizia, di 
umanità sino al punto che ogni consorzio cessa, 
c la società è sulla via di sciogliersi. Alle cala- 
mità fisiche si uniscono spesso turbamenti e ri- 
volgimenti politici, sia che vengono concitati da 
coloro che agitano le masse per fare onta e ro- 
vesciare il governo sussistente, sia che la molti- 
tudine nel pericolo in cui vedesi è naturalmente 
inchinata ad addebitarne la causa o la non pronta 
cessazione degli effètti al governo. 

Nè a' soli avvenimenti straordinari è limitata 
1’ opera de’ governi per la igiene de' popoli, ma 
altresì estendesi all’ordinario loro andamento. 
Quindi la necessità di tutte quelle acconce nor- 
me e di quei regolamenti che riguardano la gua- 
rentigia deli’ esercizio delle professioni mediche 
e di ogni ramo di esse , la vendita delle droghe 
e di ogni farmaco, soprattutto per evitare lo spac- 
cio di veleni e bevande per fare abortire, la ven- 
dita de' commestibili onde non si spacciassero 
cibi guasti e nocevoli , il non far avvenire rista- 
gno di acqua , ii mantenere quanto concerne ìa 
salubrità dell' aria , la nettezza delle strade e di 
altri luoghi, il seppellimento de’cadaveri eia cura 
de’ cimiteri, la inoculazione del vainolo, la vigi- 
lanza sulle prostitute per frenare la dilatazione 
del mal venereo, la durata del lavoro nelle uficine 
di arti e il' industrio, la buona azienda delle pri- 
gioni, degli ospedali e di altri simili stabilimenti, 
e molti e diversi altri provvedimenti che sarebbe 
lungo lo andare qui noverando. La igiene delle 
popolazioni è di tanto rilievo, che non può non 
formare parte delle curo di qualsiasi governo , 
nè scompagnarsi dalla educazione, da' costumi, 
dalla morale, dalle abitudini, dal progresso della 
medicina , dalla carità e beneficenza pubblica e 
privata. Se la igiene uon debbesi considerare per 
I' esclusivo fine di accrescere la popolazione . è 
fuor di dubbio eh’ essa influisce al suo miglior 
andamento e conservazione; se non sempre pro- 
muove seni» positivamente ntmrere «gl'interessi eom- 
mereiali; problema diffìcilissimo si, ma che al certo pud 


lunga la vita umana, non la fa deteriorare in al- 
cuni casi ; se non è positiva cagione per dimi- 
nuirò la mortalità del popolo , non è possibile 
non attribuirle un qualche scemamento nell’an- 
nuo numero delle morti. Certamente molte vite 
si prolungano non solo pe’ progressi c per la 
semplificazione della medicina , ma pel dimimii- 
mento dell’ uso delle bevande spiritóse , per le 
buone abitudini atte a conservar la propria per- 
sona , ed eziandio per le cure de' governi per 
evitare mali contagiosi , [ter la inoculazione del 
vaiuolo, per la vigilanza contro del mal venereo, 
pe' regolamenti di municipal polizia , per la bo- 
nificazione de' luoghi di mal aria , come altresì 
per tutte le istituzioni caritatevoli e di benefi- 
cenza , ed in {specialità per gli ospedali , per 
gli ospizi di mendicità , per quelli de’ trovatel- 
li ec. ec. 

In più luoghi di questa opera abbiamo discorso 
delle occupazioni degli uomini nellostato sociale, 
affinchè non solo fossero utili agl' individui , ma 
che 1’ utilità ne rifluisse sull’ universale. Chi di- 
manda sapere un popolo come vive, dimanda ad 
un tempo conoscere com’ è occupato, vale a di- 
re donde e come trae i mezzi non solo per la in- 
dispensabile necessità di vivere , ma di esistere 
con più comodi ed agi , c nel miglior possibile 
consorzio ; imperciocché per via delle occupa- 
zioni degli uomini si fan valere i beni naturali 
ed artificiali, altri beni si producono, si cambia- 
no c si fan valere per la reciproca utilità de- 
gl’ individui , onde nell’ insieme influiscono alla 
maggiore o minore floridezza delle nazioni.Quan- 
do attentamente si riflette sulle occupazioni fisi- 
che e morali della popolazione, si vedrà che sono 
esse una delle basi della scienza del ben vivere, 
tanto per lo accrescimento de’ beni , delle pro- 
prietà , e dell’ industria , quanto per quella tale 
concatenazione e per quello scompartimento di 
scambievole utilità che giova eminentemente a 
tutti , c rende più generale che è possibile lo im- 
megliamento della società. Laonde quanto più vi 
sono occupazioni utili , durevoli e perenni, e che 
danno mezzi di sussistenza ed anche di comodi 
ed agi, ia società è meglio costituita e meno sog- 
getta a vicissitudini. Allorché vi è difetto di occu- 
pazioni, ia povertà ed i maggiori vizi nella popo- 
lazione uè sono la conseguenza; quando le occu- 
pazioni sono malamente divise , nascono la più 
grande e marcata disuguaglianza delle fortune e 
tutti quegli altri inconvenienti che mantengono 
malessere della società ; quando si sviluppano 
dannose predominanti occupazioni , la società 
volge a rovina. Proccurare che i popoli sieno oc- 
cupati con retti principi di utilità, è il primo pas- 
so al bene; fare che le occupazioni riescano pro- 

esscr risolato, comunque vi sit bisogno di estrema cir- 
cospezione ed avvedutezza. 
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fìtievoli agl' individui e nel generale vantaggiose 
al corpo sociale, è il secondo. Le occupazioni non 
stanno nel solo lavoro materiale, ma in ogni altra 
opera dui l'uomo e del suo ingegno. Nella infanzia 
della società le occupazioni sono poche e scar- 
se (1); a misura che crescono i bisogni e lo in- 
civilimento, aumentano del pari le occupazioni; 
nel decadimento della società si diminuiscono 
quelle che sono veramente utili, s'aumentano 
invece le dannose e inutili. Si è fatta quistione 
quali occupazioni sieno da preferirsi nello stato 
sociale , quistione inutile per un verso e di op- 
portunità per altro; le occupazioni sono sempre 
determinate dal bisogno degl' individui e della 
società , e dalia posizione in cui essi trovansi , 
dalle idee di profìtto , dalla diversità de’luoghi e 
de’ tempi , e da tanti e si diversi accidenti, che 
riesce impossibile andar dettando esatte regole. 
In generale la cennata quistione ricade e si ripro- 
duce con altri termini in quella già trattata, a qual 
genere o specie di proprietà e d'industria debbe 
darsi la preferenza nel ricercare l’accrescimento 
de' beni e delle proprietà , la quale abbiamo in 
piò luoghi di questa opera trattato (2) , notando 
che nel ricercare l’ accrescimento in parola non 
debbesi dar favore ad una specie di proprietà e 
d’ industria a preferenza di altre nello stato so- 
ciale, perocché si manifesterebbero tantosto il dis- 
quilibrio ed il danno. Lo stesso è a dirsi per le 
occupazioni per via delle quali si producono beni 
e proprietà ; esiste l'industria e s’ imprimono mo- 
vimento, circolazione e scambio in tutte le pro- 
duzioni. Ma in che consistono le occupazioni 
degli uomini in società ? Agevole è la risposta: 
consistono in tutto ciò a cui può rivolgersi To- 
nerà umana , impiegare il tempo , esercitare la 
fatica , T ingegno, il talento, le facoltà materiali 
e corporali (3) ; sicché alcuni inventano , alcuni 
dirigono , altri producono , taluni modificano 
produzioni già esistenti , certi sono addetti uni- 
camente per le forme, altri per le sostanze, mol- 
ti lavorano per la stretta esecuzione , non pochi 
coadiuvano in senso diverso, vi ha di quelli che 
o per uno o per altro obbietto si occupano col 
solo ingegno , una quantità di persone presta 
meccanico lavoro , una moltitudine presta ser- 
vizi in isvariati modi , chi è rivolto al commer- 
cio interno ed esterno, chi a facilitare in diversi 
modi la vendita c gli scambi , molti son dediti 
alla coltura della terra ed a’varl prodotti di essa, 
altri alla ricerca di cose sotterra , chi è dedito 
alla caccia , alla pesca o alla navigazione , chi 

(1) Dalle primitive occupazioni degli uomini di cac- 
cia , pesca c di meschina agricoltura per la indispensa- 
bil sussistenza , si va progredendo alla più raffinata in- 
dustria , alla piu grandiosa proprietà , al diletto , al co- 
modo , al lusso della vita. 

(2) Segnatamente nella sezione 1 , cap, VI, e nel capi- 
tolo li di questo libro. 


alle arti industriali , chi alle scienze , chi all’ e- 
sercizio di professioni , citi s’ impiega ad ammi- 
nistrare o ail insegnare , chi a far valere i pro- 
pri beni , chi è adoperato a far valere i beni al- 
trui , molti a' diversi bisogni della società e nei 
vari ufìzt ad essa ed al suo mantenimento neces- 
sari , altri all’ esercizio della religione , altri 
alle arti belle o di puro diletto c divertimento , 
chi si occupa per prezzo , chi gratuitamente , 
chi per (ine di beneficenza , chi per ambizione, 
gloria o al'ro fine ec. 

Essendo si vaste , diverse e varie le occupa- 
zioni degli nomini in società, non saprei dire con 
quanto accorgimento siensi alfimnati certi scrit- 
tori di civile economia a voler distribuire a tal 
riguardo in classi tutte le diverse persone che 
formano una nazione. Genovesi credette che lo 
classi di tatto un popolo culto si potessero dividere 
in sette cioè, degli uomini produttori o creatori 
de’ beni , di miglioratori o manifattori di neces- 
sità , di coloro che coltivano arti di paro como- 
do dette , a suo giudizio, utili, di quei che eser- 
citano arti di lusso, de’regolatori e difensori, dei 
grandi. Ortes divisò che si riducessero a quattro, 
proprietari ed agricoltori, artefici, dispensatori , 
ed amministratori. I-a scuola de’ fìsiocratici di- 
vise la società in tre classi , produttiva , proprie- 
taria, non produttiva. Smith la distinse in quelli 
che vivono o della loro rendita, o del loro miario, 
o del loro profitto. Ricanto la divise nguaimente 
in tre, proprietari, possessori di fondo o capitali 
necessari per la coltura delle terre, e travagiiato- 
riche le coltivano. Verri pretese checonsistèssero 
queste classi soltanto in riproduttori, mediatori, 
consumatori. Carli avrebbe voluto comporle di 
proprietari , industriosi, e non produttori. Altri 
han detto che la società fosse formata di produt- 
tori, non produttori, ed oziosi. Alcuni da ultimo 
han pensato tutto reassumere in produttori e 
consumatori ; e non son mancati di quelli che 
hanno espresso lo stesso divisamente in termini 
presso clic uguali di classi produttrici ed impro- 
duttrici. Tutte le quali distinzioni ed altre simili 
presentano più o meno errori e confusione, e non 
menano ad alcuna conseguenza utile per la scien- 
za , come altresì non hanno neppure il vantag- 
gio di chiarire in miglior modo il volgar linguag- 
gio in proposito delle varie classi ed ordini di 
persone della società ; di talché , come altrove 
abbiamo cennato (4), non ci daremo di ciò alcun 
pensiero, non istaremo ad istancare la pazienza 
dei lettere per ordinare sotto certi vocaboli quello 

(3) Nel linguaggio comune occupare si tisi per im- 
piegare , adoperare , far negozio , faccende ec. 

(4) In fine del cap. VII di questa libro. Ritorneremo 
in qualche modo su questa argomenta quando nel ca- 
pitalo Il del libro IV di questa scrittura discorreremo 
de’ tributi. 
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che per la sua vastità c varietà sfugge ad esatta 
categoria e classificazione, ed invece continue- 
remo, come akhiam fatto in tutto il corso di que- 
sta opera, a guardare le occupazioni degli uomini 
per sé stesse, vale a dire a che sono gli uomini 
applicati , come usano del loro tempo , come 
impiegano le loro facoltà tisiche e morali, senza 
entrare in quel labirinto d' investigazioni che 
seco porta la discettazione de'nomi, e che fa 
perdere il più delle volte di vista l’importanza e 
la realtà delle cose. Han pur voluto non pochi 
scrittori desumere la necessità delle occupazioni 
in società per la comune sussistenza, ii quale 
principio v uol essere inteso con analoga spiega- 
zione , giacché non evvi in società e non può 
esservi vera comunione di sussistenza , quando 
non può c non debbe esservi comunione di beni 
e proprietà. Le occupazioni sono individuali , la 
distribuzione, il concatenamento, l'insieme, il ri- 
sultato di esse sono tra gli elementi per determi- 
nare il maggiore o minor grado di floridezza o di 
malessere nazionale. Riguardate le occupazioni 
per rapporto agl’ individui, si scorge facilmente 
che alcune sono strettamente per sussistere o 
per proceurarsi mezzi di sussistenza , altre per 
proccurarsi oltre di tali mezzi quelli di comodi, 
agi, e in generale guadagni e profitti di vario ge- 
nere , altre sono per passare unicamente il pro- 
prio tempo, possedendo gli uomini che si trovano 
in questa condizione quanto credono esser suffi- 
ciente a vivere. La società comunque si osserva 
è sempre divisa in uomini che si occupano diret- 
tamente per sé stessi, in uomini che si occupa- 
no per sé e per altri o solo per altri , in uomini 
che nulla fanno ed a niente sono o possono es- 
ser occupati , come meglio or ora dirò. 

Si è fatta pur quistione se le occupazioni pre- 
cedano i beni o li seguano , quistione inutile 
quando si riflette che alcuni beni naturali o arti- 
ficiali producono talune specie di occupazioni , 
altre li seguono, ed altre si sviluppano enntem- 
poralmente e progrediscono con i beni. In som- 
ma beni ed occupazioni van sempre insieme nello 
alato sociale , e non mai possono disunirsene 
le idee. Quello che realmente incumbe è che le 
occupazioni fossero in realtà utili non meno al- 
l’ individuo, che per la loro concatenazione e ri- 
sultamento all’universale. Ogni occupazioncquin- 
di è buona allorché è proficua all’individuo che 
la esercita, e torna di qualche vantaggio diret- 
tamente o indirettamente ad altri individui , e 
cresce più o meno la sua bontà in ragione della 
maggiore o minor quantità di vantaggio che ar- 
reca. Le occupazioni che soddisfacessero biasi- 
mevoli passioni di alcnni individui , a malgrado 
che dasscro ad essi oad altri de’ guadagni, pro- 
fitti e piaceri, saranuo sempre cattive c da pro- 
scriversi quando apportano male ad altri, produ- 
cono danno alla società, non suuo ne’ limiti del 


giusto , dell' onesto , della morale e della reli- 
gione. In proposito devo rinviare ii lettore a 
quanto ho scritto riguardo alla proprietà , al la- 
voro ed all' industria nel corso di questo libro, ed 
in ispccialità nel capitolo IX. Laonde é da tener 
presente tra l'altro, clic una occupazione la quale 
non sia utile é un danno per la società, e talora 
per lo stesso individuo che potrebbe in modo 
migliore occuparsi ; una occupazione che giova 
a noi soltanto c nuoce ad altri fisicamente o mo- 
ralmente non coopera veramente al fine del ben 
vivere sociale : ed anche quando ne derivasse 
accrescimento di beni c fosse il massimo possi- 
bile da dover servire a pochi rendendo miseri la 
più parte di coloro che vi sono impiegati, allora 
ne risulta un gran male ed una grande ingiusti- 
zia sociale. Aumentando leoccupazioni si aumen- 
tano naturalmente il lavoro ed i beni di una na- 
zione; ma non debbono le occupazioni degene- 
rare al pari del lavoro in quell’ eccesso che ad- 
diviene pena. La utilità delle occupazioni debbe 
conciliarsi co’ bisogni , coll’ educazione, co’ co- 
stumi, col sesso, coll’età, colla diversità delle 
condizioni sociali, coll’opera dell’ immeglia- 
mento fisico e morale degl’ individui , col line 
del ben vivere sociale. Per altro verso è pur da 
considerare esser tale la concatenazione della 
utilità delle buone occupazioni, che ciascuna di 
esse sussiste per tutto, come tutte sussistono per 
ciascuna ; orni' è falso che impedite le utili oc- 
cupazioni di un genere restano meglio promos- 
se quelle di altro. Purché le occupazioni sieno 
ntili nel senso della parola, diventano essenziali; 
per I’ opposto le occupazioni sorvili o schiave 
di troppo , o che traggono a stretta servitù e 
schiavitù che le leggi vietano, possono aver qual- 
che grado di utilità relativa , ma non mai as- 
soluta , o nel generale segnano sempre males- 
sere degl’ individui e della società, come in più 
rincontri ho dimostrato. Pertanto bisogna che 
le occupazioni sieno in ciascun popolo il più 
che è possibile varie e moltipliei , onde conca- 
tenandosi tra loro, e l’una servendo ed avendo 
ad un tempo bisogno dell’altra, si somministrino 
a vicenda scambievoli aiuti , e nell’ insieme ac- 
crescano o se non accrescano non facciano di- 
minuire i mezzi di floridezza delle nazioni. È 
quindi un errore il voler fondare la pubblica eco- 
nomia su di una sola principale occupazione, co- 
me sarebbe a dire o tutta sull'agricoltura o sulle 
manifatture o sul commercio esterno, a meno 
che non fosse ciò consigliato per eccezione o 
dalla posizione topografica, o daaltrespcciati con- 
dizioni nelle quali può trovarsi una nazione. Ve- 
ro é, come ho detto, che quanto più si promuove 
una occupazione le altre restano del pari pro- 
mosse; ma ciò s’ intende nell’ andamento rego- 
lare della pubblica economia, imperciocché quan- 
do oltre misura si vorrebbe forzare una occupa- 
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zinne ed accrescerla oltre i debiti limiti e farla di- 
ventare quasi direi esclusiva, allora possono de- 
rivarne de’ grandi guadagni, ma sono di loro na- 
tura molto eventuali ; e se per inevitabili vicis- 
situdini lineila data occupazione o dovesse ces- 
sare o diminuirsi , allora i danni saranno più ge- 
nerali , meno riparabili , e di maggior durata c 
intensità. Cosi avviene di que’paesi che son tutti 
dediti unicamente alle manifatture : son ricchi 
quando ovvi lavoro e smercio, addivengono tra 
un istante e I' altro poveri quando per vari acci- 
denti cessa il lavoro o lo smercio , c quindi 
mancano generalmente le occupazioni e seco loro 
i mezzi di sussistere. Lo stesso è per quelle re- 
gioni che vivono esclusivamente col commercio 
esterno , colla navigazione o cidla pesca . inter- 
rotte le quali occupazioni o per guerre o per altre 
vicissitudini, la miseria e la desolazione ne sono 
le triste conseguenze. L’ agricoltura quantun- 
que di sua indole soffra minor eventualità in con- 
fronto del commercio e delle manifatture, pure 
va soggetta a non poche vicende per accidenti fi- 
sici e morali; e quindi una nazione che fosse 
soltanto dedicata ad occupazioni agrarie, a pre- 
scindere che non potrebbe addivenire gran fatto 
ricca , correrebbe tristissime vicende quando o 
mancassero o s'invilissero le produzioni delle 
sue terre. Non è quindi utile sempre che nel- 
l'andamento sociale un popolo o la più parte de- 
gl’ individui di esso si esercitassero in una sola 
o in pochissime occupazioni, e tra queste soltan- 
to una fosse l’esclusiva, la predominante; imper- 
ciocché ove ciò avviene, debbo credersi che o vi 
sia forzato, o sia soverchiamente illuso dall’idea 
di larghi guadagni. Quando adunque non si op- 
ponessero, come ho cennato, la posizione topo- 
grafica o altre indispensabili condizioni, tornerà 
sempre più vantaggiosa la varietà delle occupa- 
zioni di diverso genere e specie, di tal che man- 
candone o interrotta una, non resta la nazione o 
gran parte di essa esposta a gravissimi danni. 

Tranne il caso di coloro che si occupano per 
semplice divertimento, o per principio di bene- 
ficenza , o per amor proprio , o per desiderio 
di gloria , è legge fondamentale c primaria delle 
scambievoli occupazioni che sieno profittevoli a 
coloro che le esercitano ; per lo che è regolare 
che uno debbe tanto retribuire all’altro del pro- 
prio ulizio , quanto da questo a lui ne sia attri- 
buito del suo. Scriveva Ortes a tal riguardo (1) 
quanto segue: » Chiunque si occupa per altri noi 
» fa che pel solo interesse che altri occupandosi 
» per lui partecipi seco di que’bcni che dalle co- 
» munì occupazioni risultano. Ora questa occu- 
» pazione da alcuni ad altri prestata, e da questi 
» a quelli restituita , dee procedere con una re- 
» gola costante e invariabile , non avendovi ra- 
ti) Ecunomia nazionale cap. IX. 


» ginne per eni abbia essa a procedere qnando in 
» un modo , quando in un altro. Questa legge 
» dunque fondamentale e primaria di tutte le oc- 
» cupazioni permutate io dico esser questa , di 
» dover tanto uno retribuire all'altro del proprio 
» ulizio, quanto da questo all'altro ne sia atfribui- 
» to del suo, por non avere ragione per cui pos- 
» sa uno pretendere dall’altro più occupazione 
» di quel che si possa dall'altro meritare per la 
» propria, c per non farsi da alcuno cosa alcuna 
» senza ragion sufficiente. Certo ò questa legge 
» esser tale, cui nessuno ardirà mai smentire coi 
» fatti , colla voce ; e nessuno pretenderà mai 
» dieci cui non abbia dato che nove, o cui abbia 
» dato pur undici ec. ». Intanto è mestieri distin- 
guere nelle occupazioni la quantità, che consiste 
nel tempo che s’ impiega ed esercitarle ; la qua- 
lità , che è la stima con cui ciascuna occupazio- 
ne viene esercitata e che comunemente si ha 
per essa ; la misura poi delle occupazioni di- 
pende dal bisogno de’ beni. Seguono le occu- 
pazioni la legge alla quale van soggette tutte le 
cose che hanno o possono aver valore; quindi 
la loro retribuzione o prezzo è variabile come 
tntt’ i prezzi secondo i diversi accidenti , e tra 
1’ altro offerta e dimanda , bisogno maggiore o 
minore che può aversene. Attesi questi acciden- 
ti, è impossibile evitare la disuguaglianza di pro- 
fitti e di retribuzione per le diverse occupazioni; 
per Io che non sempre la rarità dell’occupazione, 
la maggiore o minor fatica corporale o mentale 
ne determinano il prezzo, bensì la necessità che 
può aversene e le idee predominanti del momen- 
to, e sieno anche di lusso, di moda, di simpatia n 
passione. È uno de’mali misti alieni sociali quel- 
lo della ineguaglianza di retribuzione alle occu- 
pazioni, senza che possa fissarsi per esse una nor- 
ma costante. Laonde secondo i tempi , secondo 
i casi , i luoghi , le condizioni sociali , si veg- 
gono pagate con estrema larghezza alcune occu- 
pazioni che sembrano di lieve momento, mentre 
altre, che sono di loro natura importanti e fatico- 
se , sono si malamente retribuite, che non som- 
ministrano agl’individui che le esercitano gl'in- 
dispensabili mezzi di sussistenza. Come è insita 
allo stato sociale la disuguaglianza de’ profitti od 
ogni altra disuguaglianza di proprietà e fortuna, 
cosi lo è del pari la disuguaglianza delle occupa- 
zione donde nascono i profitti. La più parte delle 
occupazioni derivano dal privato interesse, gli 
uomini non possono vivere nella inazione , so- 
vente lo occupazioni non mancano quando vi so- 
no la volontà e le facoltà fisiche e morali per 
esercitarle; ma vi ha pure moltissimi casi nei 
quali le occupazioni non dipendono soltanto da 
siffatte volontà e facoltà , ma eziandio dall'altrui 
volere a ricercarne lu impiego e farne uso. Evvi 
quindi talora non poco torto ad accagionare di 
pigrizia alcuni disoccupati, mentre l’ accusa do- 
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TTebbe rivolgersi contro coloro che non li occu- 
pano. Ma neppure questa censura può sempre 
ed indistintamente (arsi, quando si considera die 
la ricerca delle altrui occupazioni viene determi- 
nata dal bisogno che se ne ha, e che la concor- 
renza alle occupazioni è per quelle che sono più 
ricercate, più proficue, ed alle quali il genio, l’in- 
clinazione o altri accidenti spingono 1' uomo. 
Fugare l' ozio , moltiplicar le occupazioni, ren- 
derle utili, profittevoli, fare che tornassero van- 
taggiose agl’individui ed all' universale, son tali 
canoni della nostra scienza da non potersene in 
verun modo dubitare. Ma sarò mai dato che tutti 
si occupassero in società ? Se le occupazioni son 
determinate dal bisogno che se ne ha , sarebbe 
questo il loro limite da non potersi oltrepassare; 
e quindi il numero degli occupati, per quanto si 
moltiplicassero le occupazioni, non potrebbe es- 
sere mai tanto vasto da comprendere la intera 
popolazione : ma per l'opposto sarà maggiore o 
minore secondo la natura , la quantità, la quali- 
tà , l’ estensione , la richiesta delle occupazioni. 
Inoltre vi ha sempre in ogni nazione un numero 
di persone incapaci ad occuparsi, come una parto 
delle donne, i fanciulli sino a certa età , gl' in- 
fermi per gravi malori accidentali o permanenti, 
altri per innoltrata vecchiaia , altri per cause di- 
verse, c tra questi ve ne ha molti che non si oc- 
cupano o per dovizie , o per infingardaggine , o 
perché le occupazioni sieno qualunque non sono 
di Unta estensione e se ne ha tanto bisogno, da 
impiegare un maggior numero di persooc.Quindi 
nella posizione più favorevole di una nazione na- 
turalmente una rilevante parte di essa è d'uopo 
calcolare (1) che resU disoccupala ; e come i 
beni, le proprietà, l'industria non possono cre- 
scere illimitatamente, cosi egualmente è utopia il 
pretendere che illimiutamente crescessero le oc- 
cupazioni, si perchè giunte ad un certo punto , 
cioè quando potrebbero superare il bisogno, do- 
vrebbero fermarsi , si perchè è sempre impos- 
sibile occupare quella parte della nazione che è 
inabile ad occuparsi, per ie diverse cagioni che ho 
indicate. QuesU è una di quelle ineguaglianze 
sociali che non è possibile di vincere , onde 
per destino della Provvidenza mentre una parte 
della popolazione non si occupa per alcuno, un’ 
altra si occupa per sè stessa e per gli altri . Di- 
mostrammo che assurde sono le leggi che miras- 
sero alla eguale distrihnzione de'beni; ora ugual- 
mente assurde o inutili o dannose sono quelle 
leggi che si proponessero lo scopo della eguale 
distribuzione delle occupazioni , come altresi di 
scacciare i disoccupati o forzarli ad occuparsi. La 
disuguaglianza delle occupazioni, il ripeto, come 

(1) Orto* nella so* economia nazionale rap. 24 cai- 
rota che gitmgr ad una terza parte detta popolazione 
il numero degl’ incapaci ad occuparsi io una nazione, 


quella de’beni è nell’ordine sociale, e voler tra- 
volgere quest’ ordine conduce inevitabilmente a 
false o dannose conseguenze. Non è clic in tal 
modo volessi intendere che un governo debbe ri- 
manere neghittoso ed indifferente a tutto quello 
che succede in fatti di occupazioni ; che anzi ho 
di sopra cennato quali sono le incumbenze del 
governo riguardo all’iudustria, alla proprietà, ed 
a quanto altro a questa è annesso : ora le stesso 
norme sono da applicarsi per le occupazioni, sic- 
ché quando un governo ha rimosso gli ostacoli 
che vincolano le utili occupazioni , quando ha 
impedito e impedisce ciò che può frastornarle , 
quando vieta le disoneste dannose occupazioni, 
quando assicura diritti e guarentigie all’esercizio 
di qualsiasi utile ed onesta occupazione, quando 
ha cura di promovere e mantenere in onore la 
fatica , quando toglie pregiudizi e dirige al bene 
le inclinazioni per quanto è possibile , allora il 
governo ha adempito perfettamente alla sua mis- 
sione. Ma volendo il governo stesso estendere 
di troppo siffatta missione nella idea di dare 
occupazioni e regolarle, ne provengono disastrose 
conseguenze, potendosi contrariare, inceppare, 
ledere senza giusta ragione il privato interesse. 

Ma oltre delle divisate incumbenze il governo 
ha non solo indiretta , ma eziandio diretta inge- 
renza sulle occupazioni dei popolo, segnatamente 
per quelle che dipendono o in uno o in altro mo- 
do da lui , o che egli conferisce. Intendo prima- 
mente accennare a quelle occupazioni che sono 
annesse ad ufizl, impieghi e cariche che sono ne- 
cessarie pel reggimento e andamento delle varie 
instituzioni e branche del governo e dell’ammi- 
nistrazione dello Stato. I governi conferendo ufi- 
zi, impieghi e cariche è innegabile che danno oc- 
cupazioni : ma devono aver per esse un quadru- 
plo scopo; l'uno che debbano essere statuite per 
un fine , un lavoro utile e necessario alla socie- 
tà; il secondo che si rendano proficue agl’ indi- 
vidui a’ quali son conferite, sicché debbono co- 
storo esser retribuiti con giusta e proporzionata 
mercede alla loro opera; il terzo che sieno ac- 
cordate alla intelligenza, alla capacità, al merito, 
alle qualità idonee secondo ciascun caso per la 
natura speciale di un dato ulizio o impiego ; il 
quarto che non sieno moltiplicate oltre del biso- 
gno. Di fatti quando non si hati di mira questi ob- 
bietti ne risultano dannosi effetti , giacché allor- 
quando gli ufizl non sono utili e necessari allo 
Stato , a parte della profusione delle spese a cui 
questo sopisce , addivengono essi un male po- 
sitivo pel governo e per l'amministrazione , che 
per principio inconcusso debbono procedere nel 
modo il più regolare che è possibile. Allorché si 

cioè fanciulli, varchi . femmine ed infermi. Ma panni che 
sia troppo spinta il suo calcolo. 
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moltiplicano olire misura, e cnn essi si aumenta 
senza vera utilità il numero degli stipendiati a 
carico dell’erario dello Stato, ne provengono di- 
versi inconvenienti , cioè l’ inutilità degli ufìzl , 
la sposa di molti stipendi a cui non può sopperir- 
si che con pubblici balzelli , il deviare da altre 
nccupazioniuna parte del popolo, allequali sareb- 
be astretto a dedicarsi se non vi fosse facilità ed 
affluenza di pubblici impieghi. Allorché non sono 
retribuite con proporzionata mercede , e questa 
è maggiore o minore dell’opera prestata, ne se- 
gue ingiustizia c dannooagl'individuioalio Stato, 
secondo il primo o il secondo raso , sul riflesso 
che se gl’ impieghi e gli ulizt si conferiscono ad 
uomini malamente pagati manca un possente 
sprone , nasce l’avvilimento e lo sgomento , o , 
quel che è più tristo , riesce più agevole la loro 
corruzione ; se sono con profusione rimunerati 
è un danno come ho detto per l’erario, e peraltro 
verso s’ inducono funesti esempi di pretendersi 
da’ governi quello che non sempre han potestà 
di fare e dare. Allorché il merito, le capacità, le 


intelligenze , le idonee qualità , la debita attitu- 
dine non sono i motivi che determinano alla scel- 
ta ed agli ascensi ne'pubblici impieghi e ufìcl, il 
male che ne risulta è si grande ed esteso e talvol- 
tairreparabile, che rovina ogni islituzione,altacca 
il governo c 1’ amministrazione nella loro base 
principale. Non vi é sistema più rovinoso di quel- 
lo di creare o mantenere uflzl e pubblici impie- 
ghi per alcune persone o per favore e predilezio- 
ne , o per malintesa pietà di dar mezzi da vivere 
c far fortuna. Altra specie di occupazioni, che di- 
pendono direttamente dal governo ed anche in- 
direttamente, sono quelle che derivano da opere 
c lavori pubblici e da stabilimenti di vario gene- 
re che fossero amministrati dal governo istesso; 
ma tali occupazioni come tutte le altre non de- 
vono oltrepassare il bisogno. Da ultimo soggiac- 
ciono alle stesse leggi tutte quelle occupazioni 
che indirettamente provengono dal governo per 
pubbliche feste, spettacoli ed altri obbietti simili, 
che snn da lui promossi ed a spese dell’ erario 
dello Stato;altrimentidegcncranoin dissipazione. 
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CAPITOLO XVI. 
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Conti stazioni* del soggetto trattato nel precedente capitolo — Si disamina la quistionc come debbe provvedersi 
onde le cose di prima necessità per alimentare la vita non lenissero meno in qualsiasi nazione per accidenti 
ordinari c straordinari — Come talvolta delle cerniate cose o se ne inferisce strabocchevolmente il prezzo, 
o ne manca la debita quantità — Ogni nazione per ricca o povera che vuol qualificarsi può possedere lutto , e 
mancare di molli obbietti, secondo le occasioni — Principali obbietti di sussistenza — Si renna del rovinoso sistema 
di annona coinè già fu praticata ne’ tempi andati — Gli scrittori di materie economiche che nel sccol passato 
si occuparono di siffatto argomento possono dividersi in tre categorie; alcuni volevano conservala una legisla- 
zione propria e di eccezione pe’ grani e le derrate di prima necessità ; altri divisarono in senso perfettamente 
contrario ; altri inchinarono a principi di transazione — Confusione , disordine , contraddizione che regna nella 
più parte dell’ immenso numero di scritture che all'uopo vennero divulgate; tutto si volle far dipendere dal 
grano . liuanche proprietà . industria , commercio , arti . popolazione, instituzioni sociali— Divisamenti di Melon, 
Ilrnggia e Bandini riguardo alla libertà del commercio de’ grani— Dottrina de’ lisiocralici in Francia sullo stesso 
particolare , clic si spingono a dire che il commercio de’ grani costituisce la vera ricchezza e felicità delle 
nazioni — Quali autori in Italia fecero ero a questa dottrina — Come in Italia istessa procedevano contempo- 
raimeute altri onorevoli scrittori con più calma , e con quale circospezione e cautela ammettevano la libertà 
del commercio debraili. S’ indicano all’ uopo le teoriche di Genovesi seguile da altri autori — Esposizione 
de' divisamenti di Galiani, Carli e Beccaria riguardo alla soggetta materia — liti scrittori del secolo attuale sono 
stati più concordi per quanto concerne la libertà di commercio delle derrate — l.e antiche pratiche annonarie 
sono stale ove piu ove ineuo successivamente abolite — Come in alcuni casi ordinari e straordinari, ad onta 
di siffatta abolizione , avvenendo penuria ili derrate pur si producono le stesse doglianze ed angustie de’ tempi 
andati — Se non debbe esservi una speciale legislazione per le derrate di prima necessità, non sono esse ob- 
bietti che debbono uscire dalle inrumhenze del governo — L’abolizione delle leggi vincolanti non è il solo 
espediente che ha diminuito o possa diminuire la carestia — E materia troppo complicala quella degl’indi- 
spendibili primari mezzi di sussistenza delle popolazioni per credere che con un solo spediente possa sciogliersi 
ogni difficoltà — Coinè debbono comportarsi ì pubblici amministratori c gli uomini di governo allorché cre- 
dono dover esercitare incombenze in fatti di alimenti del popolo — Digressione sulle carestie, da quale ca- 
gione nascono , quali mezzi possono prevenirle, ripararle , o mitigarle. 


Abbiamo accennato nel procedente capitolo 
che qualunque sieno le occupazioni non sem- 
pre somministrano mezzi alla stretta ed indispen* 
saldi sussistenza di parte della popolazione, come 
altresi che per accidenti ordinari e straordinari 
possono questi mezzi rendersi oltremodo cari o 
mancare grandemente , sicché è stata sempre e 
sarà grave quistionc, come debbe provvedersi on- 
de le cose di prima necessità per alimentare la 
vita non venissero meno in qualsiasi nazione. Su 
questo proposito osservammo in più luoghi di 
questa scrittura, che quanto meglio s’accrescono 
le proprietà, i beni , l' industria , il commercio, 
le occupazioni , la beneficenza, il consorzio, ed 
evvi concatenamento di utili e scambievoli pro- 
fitti , tanto meno è da temere di assoluta man- 
canza di mezzi di sussistenza; ma medesima- 
mente riflettemmo che tra per le ineguaglianze 


della società , e per accidenti di varia natura 
che van congiunti alle proprietà , all’ industria, 
al commercio, ed a qualsiasi umana opera e pro- 
duzione , avviene talvolta che delle cose di pri- 
ma necessità o nc incarisce strabocchevolmente 
il prezzo, o se ne diminuisce e ne manca la de- 
bita quantità ; e quindi angustie , miserie , inali 
e danni di diverse specie ne sono le conseguen- 
ze. Quando si disamina con attenzione V anda- 
mento di ogni nazione per povera o ricca che vuol 
qualificarsi, si vedrà poter possedere tutto, c man- 
care di molto, secondo le di verse occasioni e i casi 
ne’ quali può trovarsi. Iti mezzo alla opulenza di 
varie classi di talune nazioni, alla grande proprie- 
tà, alla vasta industria, aU’incommensurahile com- 
mercio è pure una trista verità il rilevare, che al 
pari di altre nazioni, ove minori dovizie vi sono 
ed ove scarseggiano la proprietà, l'industria ed il 
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commercio, non altro formano il primo elemento 
sociale, il principale obbiolto (li sussistenza della 
più parte della popolazione, che il grano, le patate 
o altre simigliatiti derrate, e che appena avviene 
di alcune di queste o la scarsa raccolta o la inter 
ruzionc del tradirò, ne deriva la costernazione, la 
miseria , lo squallore più o meno universale se- 
condo le circostanze. Non abbiam visto sotto i 
nostri occhi nel 1840 l'Europa (piasi tutta a soq- 
quadro per la malattia delle patate, e ripetersi 
per tal fatto gli stessi tristissimi avvenimenti dei 
secoli passati quando accadeva penuria di grani? 
Non abbiamo osservato in altre occasioni quali 
dolorosi eventi ha cagionato la scarsezza del grano 
istesso o di altre derrate , e in generale di cose di 
prima necessità? Da ciò è derivato che non siavi 
stato legislatore aulico o moderno che non abbia 
cercato di dettar pruv \ ediinenti a tal riguardo nel- 
l’idea o di prevenire il male o di ovviarvi; ma gli 
eliciti non sempre corrisposero al Fine che pnipo- 
nevausi.e furuu cagione di danni, onde gli scrittori 
di civile economia , in {specialità nel secolo pas- 
sato , grandemente si occuparono della soggetta 
materia. Però valsero essi ad attaccare con suc- 
cesso alcuni errori sussistenti, ma non furon sem- 
pre coucurdi nò riuscirono sovente, conte or ora 
dirò, a proporre gli opportuni rimedi. Nascevano 
gli errori da quell'antico sistema detto di annona 
u grascia, che derivato primamente da previdenza 
o da timore di 11011 far mancare le cose di prima 
necessità , era degenerato come tutti sanno in 
ogui nazione in una folla di divieti e di provve- 
dimenti coercitivi per la raccolta, pel deposito, 
per la conservazione, per la vendita, pel commer- 
cio soprattutto de’ grani, per la fattura e vendita 
del pane e di altri commestibili; e di più in am- 
massi di granai e magazzini, di alici c uiìciali, di 
commissionari , di spie, di sgherri, di balzelli, 
di angherie, con grave detrimento de' privati in- 
teressi non solo, ma eziandio dell’erario dello 
filato e de* coniuui per le tante spese eh’ erano 
astretti a fare , e senza che in minima parte si 
conseguisse lo scopo a cui erasi mirato. Moltis- 
simi errori popolari aveano i legislatori sanciti 
ne’ loro provvedimenti ; crasi in proposito con- 
servato lo spirito ed ogni norma della giurispru- 
denza romana; sovente i legislatori erano stati 
incitati oda mai concepiti timori, o da idee di ca- 
rezzar la moltitudine e farsela ligia, o da altri se- 
condari fini. A ciascuna legge c provvedimento 
andavano (mite sanzioni di furti pene in danaro 
e corporali, carcere, esilio, frusta, galera , e fi- 
nanche punizioni ad arbitrio de’ governi, de’ ma- 
gistrati e de’ pubblici amministratori , quasiché 
lievi contravvenzioni o atti innocenti di vendita, 
di commercio, di coltura, di produzione, di ma- 
nifatture, in suinma azioni nascenti da diritto di 

(1) Saggio politico sul commercio. 


proprietà dovessero ritenersi per gravissimi mis- 
fatti contro la sicurezza e la salute dello Stato. 
Come era naturale, gli scrittori si divisero di opi- 
nione; volevasi da alcuni conservata di proposi- 
to una legislazione di eccezione po' grani, lo 
principali derrate e le cose di prima necessità ; 
altri divisavano in senso perfettamente contrario; 
altri inchinavano a principi di transazione. Lo 
immenso numero di opere che all’uopo si di- 
vulgarono su questo argomento, o che ne trat- 
tarono tra le altre materie nel secol passato è ta- 
le, che in mezzo al disordine, alla confusione ed 
alle contraddizioni che vi dominano, riesce diffi- 
coltosissimo il presentare tutte le diverse quistio- 
ni che vi si posero in campo; non di meno mi 
studierò di cennare i sostanziali divisamenti che 
allora si emisero, c che possono ancor meritare 
considerazioni. 

Quantunque i più de'divisati autori avessero 
trattata la soggetta materia percasi speciali di una 
o altra nazione e non per norma generale, pure 
vollero far dipendere tutto dal grano, finanche pro- 
prietà, industria, commercio, arti, popolazione, 
instituzioui sociali. Furouvi non pochi tra essi che 
credendo non sullìcienti i divieti c le pene già 
sancite, pretesero esser necessarie leggi ancor 
più severe a regolar l’annona, per quel principio 
che la salute del popolo 6 suprema legge, e che 
dove il grano non abbonda vi sono fame , mise- 
rie, malori e rivolture , onde senza dare a larga 
mano pane alla moltitudiue non può esservi re- 
golare governo e quiete nella società; il quale 
scopo non si può effettuare senza die il governo 
non avesse a sua continua disposizione la sui!:— 
ciente (piantila di grano, e non fosse sempre in 
istato di fare abbondare il pane e venderlo a bis- 
so prezzo. Ma a poco a poco cominciò a tralu- 
cere la verità , e risalendosi alle cause delle ca- 
restie, che eredevansi ev itare coll'annona, pur si 
vide che questa n'era spesso la principal cagio- 
ne. Fu certamente Melon il primo che sin dal 
1730 fece rilevare (1) che le raccolte soverchia- 
mente abbondanti , dove non siavi scolo , ve- 
nendo a scoraggiare l’agricoUorc producono ca- 
restie negli anni seguenti. Medesimamente ri- 
guardo a'magazzini di grano, clic allora costuma- 
tasi di tenere a spese del governai per pubblica 
prov visione, avvisava quanto segue (2): » In un 
» piccolo Stato di poca raccolta , ove anche ve- 
li ncndo sempre il grano da terre straniere non 
» deve mai temersi il suo avvilimento , questi 
» magazzini possono essere di un più ampio van- 
ii laggiù, e la loro amministrazione saggiameu- 
» te guidata ue formerà di leggieri il generai da- 
ll zio , senza che sia a peso del popolo il prezzo 
» del grano. Ma in un grande Slato i magazzini 
d portano sempre con sè pericolosi disordini ; 

(i) Cap. 11 della citala upera. 
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» non possono farsi nè mantenersi se non con 
» gravi spese ; e il grano cattivo che vi sarà in- 
» differentemente trasportato col [mono , finirà 
a di guastarsi conservato che sia. Gli ammini- 
» stratori non vorranno che ciò avvenga con lo- 
» ro danno, oppur vorranno trarne profitto ; il 
x legislatore potrà difficilmente cautelarsi della 
» loro importunità e delle loro trame ; chicde- 
» ranno essi di vendere con preferenza. Di quà 
» viene il cattivo grano, di quà ('epidemiche ma- 
» lattie ». Poco tempo dopo Broggia osservava ( 1 ), 
che le Soverchie formalità e le gravi imposizioni 
sull’estrazione delle derrate nuocciono all' agri- 
coltura, all’ industria , ali’ abbondanza e alla po- 
polazione; che i pubblici errori in materia di an- 
nona ridondano a beneficio de' monopolisti; che 
solo a’ ricchi giovano gli avviliti prezzi de' fru- 
menti ; che per mancanza delle vere idee di com- 
mercio e di governo i paesi i più favoriti dalla na- 
tura sono esposti alle carestie; che il vile prezzo 
delle derrate è uno de’ contrassegni della debo- 
lezza e miseria dello Stato; che il solo rimedio 
è il libero trasporto. Anche il Baudini insegna- 
va nel 1737 (2) esser necessaria la libertà del 
commercio delle vettovaglie ; che l’ avvilimento 
de’ prezzi del grano rovina ogni arte , ogni pro- 
fessione e condizione di persone. Ma i fisiucrutici 
in Francia (3) non si ristettero a brevi osserva- 
zioni , e levarono invece altissime querele; si 
noverarono in proposito oltre a cento scritture 
più o meno voluminose, nelle quali preoccupan- 
dosi sempre dei loro favorito fallace principio 
che il terreno fosse l’unica ricchezza dcU’uoino, 
si studiarono di sostenere col massimo calore 
clic il commercio de’ grani costituisce la vera 
ricchezza e felicità dello nazioni : quindi attacca- 
rono violentemente qualunque ostacolo si oppo- 
nesse a tal commercio, proclamandone l’assoluta 
o illimitata libertà coll’ abolizione di qualsiasi 

(1) Trattato de ’ triboli e delle monete stampino nel 
1743, r«p. XIII. Come ho crollato nella parte Morirà e 
di preliminari dottrine , quest’opera precedette di anni 
wdi<i quella di ducsnay. 

(2) Discorso economico. Fu scritto nel 1737 c stam- 
pato nel 1775. 

(3) Di yucsuay e Gournay e della loro scuola, c in gè- 
ncrale tic' fi tiocr alici ho discorso nella parie storica e ili 
preliminari dottrine di quest’ opera , lib. Il , cap. Il , 
sei. III. 11 principale campione della liberti del rom- 
mercio de' grani fu Herbert , noto per la sua scrittura , 
saggio sulla polizia generale dc'grani. San pure da ri- 
roruarsi su questo proposito le seguenti serilture. — 
lUiraheau , lettere sul commercio de ’ grani — Paolo 
d’Abeille , principi della libertà del commercio de’gra- 
ni. Sul medesimo soggetto scrissero le Trosne , Morel- 
le! e Mrrrirr de la Rivière. Di questi due ultimi tornerò 
a fare ricordo parlando ira poco del libro di Galiani 
su’ granì. 

(4) Arriso al jtopolo sul bisogno suo primario, ossia 
trattalo sulla totale c parziale libertà del commercio dei 
grani , Firenze 17GS. 


pratica annonaria. Evocarono finanche interessi 
dell' intera umanità e pretesi j talli sociali per af- 
fermare, che proibita V estrazione de' grani , re- 
stavano i terreni incolti , la popolazione si dimi- 
nuiva , e tutto era squallore e miseria. Facevano 
eco »' fisiocralici, div ulgando presso a poco le stes- 
se idee a tal riguardo , alcuni pregevoli scrittori 
italiani, tra'quali son da citarsi l’anonimo clic si 
crede Sestini (4), Bauletti (5), Meugotti (0), Fi- 
langieri (7), Delfico (8), Bissi Tolomci (9), Scro- 
fa ni (10), De Gennaro (11), Neri (12). 

Intanto in Italia stessa procedevano con più 
calma altri onorevoli scrittori in ordine alla sog- 
getta materia , e mentre rilevavano con somma 
perizia i danni dell’amtona , pure ondeggiavano 
tra la non totale sua abolizione e l’assoluta libertà 
con alcune guarentigie e cautele che credevano 
necessarie nel passaggio da uno ad altro sistema 
interamente opposti. Confutavano l’opioiouc dei 
fisiocratici che la terra e il grano fossero la sola 
ricchezza c felicità delle nazioni; ma in generalo 
ammettevano la libertà del commercio dc’grani, 
e la somma importanza che ha questa derrata 
nella sussistenza de’ popoli. Cosi Genovesi, che 
con mollo senno approfondiva alcune cagioni di 
carestia (13), notava tra l’altro, che le leggi di re- 
strizioni facendo incagliare il commercio de' gra- 
ni, e impedendone lo scolo, vengono a scoraggiare 
l' agricoltura e a fare insospettire i negozianti ; a 
dove credevano fare l’abbondanza , cagionarono la 
carestia che niun commercio richiede mag- 

gior libertà per non essere affamati e morti, guan- 
to quello dc'grani . . . .Genovesi istcsso poi opina 
permettersi l'estrazione dc'grani solo per quan- 
to restano soddisfatti i bisogni della nazione (14). 
La quale opinione pur seguirono non pochi altri 
scrittori, come d’Arco (15), Palmieri che divisava 
essere i divieti compatibili quando hanno per ob- 
bietto la sussistenza del popolo (Iti), Caraccioli 

(5) I ceri mezzi di rendere felice la società, ostia del- 
V annona. 

(6) il Colbertismo , ossìa della libertà de’ prodotti del- 
la terra. 

(7) Delle leggi politiche ed economiche (estrailo del- 
la scienza della legislazione , eap. Il ). 

< S 1 2 3 4 Memoria sulla libertà del commercio. 

{9) Confronto delta rirehezsa de’ paesi che godono li- 
bertà di commercio frumentario con quella de’ paesi 
vincolati. 

(10) Memoria sul commercio de' grani di Sicilia. 

(11) Annona, ossia piano economico di pubblica sus- 
sistenza. 

(12) Discorso toj.ro la maleria frumentaria. 

(13) Cap. Vili delle lezioni di commercio. 

(14) Proponeva all’uopo per cauiela di farei calcoli di 
lerre coltivate e di prodotti. 

(13) Dell'annona — si spinse questo autore a dire fi- 
nanche che 1’ agricoltura non resta favoreggiata dall 1 e- 
sportazione dc’grani. 

(16) Osservazioni sulle tariffe. 


Godale 


che sentenziava la libertà smisurata esser alcune 
volte dannosa, e che necessario sia lasciare alcu- 
ni provvedimenti all’arbitrio del governo ed altri 
alla determinazione delle leggi (1); e da ultimo 
Verri , che ad onta di opinare essere il miglior 
metodo la libertà assoluta e 1' abolizione dell'an- 
nona, pure credette che non altrimenti possa scio- 
gliersi il dillicile problema, che nel seguente mo- 
do: consertare per lo Sialo tulio il necessario, tro- 
vare un libero sfogo al superfluo, incoraggiare l’an- 
nua riproduzione (2). Ma Gallarli no' suoi notis- 
simi dialoghi sul commercio de' grani impressi 
nel 1770 con acume ed ingegno moltissimo e 
con grazia e bei motti spargeva il ridicolo sulle 
opinioni de'lìsiocralici, e divisava tra l’altro clic 
nella soggetta materia non debbcsi procedere 
per esempio, mentre le condizioni de’ paesi son 
sempre diverse per quanto di uniformità presen- 
tano nell’insieme; che i regolamenti di annona 
buoni in un paese e in un tempo noi sono in al- 
tri paesi e tempi; che la legislazione de’ grani 
debb’ esser considerata sotto due aspetti : il gra- 
no come produzione della terra appartiene al 
commercio ed alla legislazione economica , ma 
come materia di prima necessità appartiene alla 
politica ed alla ragion di Stato; clic i nostri an- 
tichi non riguardarono il grano che al lume della 
politica e della ragion di Stato , .mentre nel se- 
colo che correva non si voleva considerarlo che 
quale obbietto di commercio; non doversi dun- 
que maravigliare che sotto questi due diversi 
rapporti le legislazioni fossero pur differenti. Ri- 
levò molti inconvenienti dell’ annona , la quale 
credette dctestevole per qualsiasi paese di cui non 
possono chiudersi a volontà le porte con sicurez- 
za c faciltà. Distinse i vari paesi ne’ quali convie- 
ne usare regolamenti di diversa natura, sostenen- 
do che nc’piccoli Stati che hanno poco territorio 
c grandi manifatture i magazzini annonari sono 
necessari; che per gli Stati di mezzano ordine uo- 
po è distinguere quelli clic hanno territorio fer- 
tile pe’grani, da quelli che lo hanno infertile: per 
questi ultimi accenna essere spediente la com- 
merciale libertà delle biade; che i paesi pura- 
mente agrart sono miserabili; che il commercio 
de’ grani per le vicende dalle quali è accompa- 
gnato poco contribuisce alla ricchezza di una na- 
zione, o che le arti, le manifatture, il commer- 
cio marittimo formano invece la vera ricchezza 
de’ grandi Stati; che quanto riguarda i grani è 
aliare più di amministrazione che di commercio; 
che la loro esportazione può addivenire con ap- 

(1) Ri Cessioni sulla economia e la estrazione de' fru- 
menti della Sicilia 

(2) Riflessioni tulle leggi vincolanti principalmente 
il ramni erma de' grani, 

(3) Ori libero commercio de' grani letlera ee. 17*7 f . 

(A) Confutazione dell’opera che lui ]>rr titolo: dialo- 
ghi de’ grani. Ne fu autore il Mordici. Anche Mcrcicr ile 


posilo balzello nna branca di finanza; c che il 
miglior sistema ili fatti di annona è quello di non 
averne alcuno. (ìian Itinaldo Carli (3) sostenen- 
do le istesse idee del (jaliani contro una scrittu- 
ra clic ne avea fatta la confutazione (4) , notò 
clic i paesi meramente agrari sono i piu poveri ; 
esser falso che il solo terreno , come pretende- 
vano i lisiocratici , costituisse 1» sola ricchezza; 
esser del pari idee contradittorie quelle degli 
stessi lisiocratici d’ imposta unica e di libertà del 
commercio de’ grani ; clic d'altronde la libera 
estrazione de' grani non forma la vera ricchezza 
delle nazioni , come le leggi vincolanti e coat- 
tive non impediscono l’accrescimento dell’ agri- 
coltura e delia popolazione. Anche il Beccaria , 
che trattò con ponderazione il medesimo argo- 
mento (3) e mostrassi partigiano dell'assoluta li- 
bertà, pur conviene ( sono le sue paralo ) che il 
non sistema in materia di annbna sia il miglioro 
di tuli’ i sistemi che si possono immaginare dal 
più raffinata politico. 

Nel secolo attuale gli scrittori sono stati pili 
concordi circa la libertà del commercio de’grani, 
e non osservasi tra di loro quella marcata discre- 
panza d’idoc che osservossi nel secol passato; o 
come la più partedi essi hanno adottato alla lettera 
le opinioni ed i ragionamenti degli scrittori parti- 
giani dell’assoluta libertà, de’ quali fio fatto men- 
zione , cosi mi dispenso farne esposizione o cita- 
zione. Inoltre le antiche pratiche annonarie sono 
state ove più ove meno successivamente abolite, 
le carestie si sono rese meno frequenti; e per 
questa ragione, e sopra tutto perché del grano e 
delle derrate di prima necessità in ogni luogo 
è cresciuta la produzione, infinite terre incolto 
si son coltivate , il commercio è stato meno sog- 
getto ad angherie, e quindi il grano si è più age- 
volmente trasportato da un sito all'altro , vi è 
stato in fine minor disquilibrio di prezzi. Ma pu- 
re , come ho detto , in alcuni casi ordinari e 
straordinari di scarsezza o di penuria di grani o 
di altre derrate si riproducono le stesse angustie 
c doglianze de'tempi andati, si adottano o si pro- 
pongono spedicntì dannosi, c della quistione dei 
grani se ne fa sempre una quistione di gravissi- 
ma suprema importanza , come quella che tiene 
alla sussistenza di gran parte della popolazione; 
il clic ognuno può desumere dalla giornaliera 
esperienza. Non è guari osservammo che la ine- 
mnrabil riforma doganale della Gran Brettagna 
dal 1812 al 1810 venne promossa , sostenuta e 
decisa ad occasione delle leggi de’ cercali ; e si 

la Bivièrc per confinare il Galiani rose di ragion pubblica 
la scrittura intitolala, l’interesse generale dello Stato, a 
la libertà del commercio de' grani dimostrata conformo 
al dritto naturale ; ma Galiani lo pose in ridicolo facen- 
done nna parodia. 

(li) Gap. V. de’ suoi clementi di economia. 
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legò , niente di meno , a tutt' i principi della li- 
bertà di commercio , a principi di politica , ad 
interessi sociali ; della quale riforma (1) abbiamo 
già trattato separatamente , e dovremo trattare 
nel seguente libro. Eziandio dopo di essa torna- 
no in campo le stesse quistioni , e torneranno 
sempre, giacché non è possibile evitare in tutto 
la disuguaglianza sociale e i disquilibri e i cari 
prezzi delle cose di prima necessità, la loro scar- 
sezza , le carestie vere o apparenti , c quo’cla- 
mori di miserie ed angustie che prodotti da vari 
accidenti sociali non si vogliono dalla moltitudi- 
ne a questi addebitare , ma invece si vogliono 
ripetere da una causa sola, dal caro prezzo o dal- 
la mancanza di grano c di altre principali derra- 
te. Laonde stimo opportuno andare esponendo 
gli espedienti che si credono adattati o che pos- 
sono efTettivamcntc riuscire utili se non ad estir- 
pare, almeno a mitigare e rendere più sopporta- 
bili i mali de' quali trattasi. 

Devo innanzi tratto ricordare quello che os- 
servava (ìaliani, che il grano si è riguardato sol- 
tanto o al lume della politica c della ragion di 
Stato , o come semplice obbictto di commercio; 
giudiziosa osserv azione , per la quale a creder 
mio non bisogna cadere in uno di questi estre- 
mi obbtiando in tutto l’ altro. Considerare il gra- 
no e le principali derrate soltanto come obbietti 
di politica è stata ed è grave fallacia , giacché il 
legislatore, preoccupandosi troppo di quest’idea, 
cade in tutti quelli errori ed inconvenienti che 
segnalarono i passati tempi relativamente al si- 
stema di annona. Considerare il grano o altre 
principali derrate al pari di ogni altro obbietto 
utile o inutile di commercio senza darsene alcun 
pensioni , e riflettere che forma la base fonda- 
mentale della sussistenza delle nazioni , signifi- 
ca mancare di quella previdenza che in alcuni 
casi è di troppo necessaria per impedire a tempo 
il male, o darvi qualche rimedio quando é acca- 
duto. Se adunque non debbo esservi una speciale 
legislazione pe’ grani e per le derrate di prima 
necessità, non sono essi per altro verso obbietti 
che debbono uscire dalle iucumbcnze del gover- 
no , onde in alcuni casi di necessità possa det- 
tare speciali acconci provvedimenti. La norma 
meno incerta a tal riguardo consiste , a mio av- 
viso, a non preoccuparsene soverchiamente, ma 
a non lasciare le cose sempre e indistintamente 
abbandonate a loro stesse ; di tal che uua esa- 
gerata e soverchia previdenza nuoce egualmente 
che una grande trascuratezza. Non v’ha scritto- 
re partigiano della commerciale libertà che non 
abbia ripetuto che i soli vincoli artificiali , i re- 
golamenti e i legami imposti all’uscita de’graui 
cagionano le carestie. Ma tutte le carestie avve- 

(1) Vedi la mia monografia impressa nel 1816 elle ha 
per litoio , tirila riforma doganale tirila Gran Bretta- 
gna dal ISll al 1846. 


nule iu Europa provennero da questo motivo ? 
E quando più libertà vi é stata nell'attuale se- 
colo pel commercio, non sono forse avvenute, e 
non e da temere che avvengano? Se la sola cagio- 
ne fossero le leggi vincolanti, sarebbe sufficiente, 
come si è fatto in alcune regioni, lo abolirle quasi 
del tutto ; ma ciò non basta, perocché alla scar- 
sezza , penuria o carestia non si può altrimenti 
sopperire che colla quantità del grano. L’ aboli- 
zione quindi che si è praticata in molte nazioni 
d' Europa di leggi vincolanti e di sistemi di an- 
nona , non é stato il solo motivo di diminuire le 
penurie e carestie , ma vi hanno eminentemente 
contribuito la immensa coltura c bonificazione 
delle terre che ovunque hanno accresciuto pro- 
dotti, i migliorati metodi di coltivazione c di con- 
servare le raccolte , la faciltà maggiore di tras- 
portare le derrate per via degli accresciuti e 
sempre crescenti mezzi di trasporto con rispar- 
mio di tempo c spesa. È una materia troppo com- 
plicata quella degl’ indispensabili primari mezzi 
di sussistenza delle popolazioni per credere che 
con un solo espediente possa sciogliersi ogni dif- 
Gcoltà, e voglionsi con somma ponderazione ap- 
profondir le cause si di abbondanza che di pe- 
nuria , secondo i tempi, i luoghi, le circostanze 
proprie di un paese c quelle degli altri. Il pri- 
mo, necessario c più sostanziale spediente è che i 
pubblici amministratori c gli uomini di Stato non 
sieno preoccupati da esagerate passioni, da vani 
timori , e non sieno diretti o da soli lini politici 
o da tini secondari allorché credono opportuno 
di esercitare incumbenze in fatti di alimenti del 
popolo ; imperciocché ogni provvedimento che 
detterebbero uscirebbe dal vero scopo che deb- 
bono prefiggersi , ed ove pure soddisfacesse ad 
un bisogno del momento , non riparerebbe al 
male , cagionerebbe invece altri mali ed incon- 
venienti. Debbono essi evitare soprattutto di ca- 
dere in quel gravissimo errore di volersi rendere 
popolari , dando ad intendere che potessero al- 
leviare la carestia vera o apparente , e in gene- 
rale la miseria, col proccurare l’ abbondanza di i 
principali mezzi di sussistenza, c di più facendoli 
vendere a buon mercato, sul riflesso che avreb- 
bero , egli é vero , la moltitudine ligia per alcu- 
ni istanti ; ma dopo brevissimo tempo non po- 
tendo corrispondere alle mal concepite speranze, 
agli smodati desideri , alle improntitudini della 
medesima moltitudine, che tutto crede facile ed 
é presa sempre da quel che pare e dall’ evento 
delle coso , darebbero luogo per la stolta loro 
ambizione a serissime e spesso irreparabili scia- 
gure , sturbandosi ogni ordine e travolgendosi 
ogni principio di privata c pubblica economia. 
In proposito coloro che amano qualificarsi padri 
delia patria nc sono i peggiori nemici. Incuintte 
altresì, e sommamente, di disoernere donde mo- 
vono i clamori, se pel caro prezzo o per la man- 



canza dello derrate , e se fondati sono i clamori 
stessi ; giacché sovente iiell’clevamcnto deprez- 
zi, nelle penurie e carestie vere o apparenti vi si 
frammischiano idee di partiti politici per adde- 
bitare a torto del governo i mali reali o immagi- 
nari che si soflrono. Inoltre in sifTatti accidenti 
si colpisce talvolta il destro da’ nemici dell'ordi- 
ne per suscitare agitazioni e discredito al gover- 
no; e quindi allorché coloro che reggono lo Sta- 
to o sono mal fermi, o non hanno retti e giusti 
principi , o sono ignari delle buone discipline 
economiche, o si lasciano trascinare da timori e 
lini secondari, saranno astretti nel dettar provve- 
dimenti a seguire una via che mena a rovine. È 
poi una necessità assoluta il saper distinguere la 
vera causa del caro prezzo de'viveri. Sovente non 
è la mancanza o la penuria che ne fanno incarire 
il prezzo, ma o gli accidenti delle monete o quelli 
del travaglio , dell’ industria , proprietà e com- 
mercio, o quelli propri di qualsiasi ohhictto ven- 
dibile e permutabile. Iticordo all’uopo quello 
che scriveva Smith, che le variazioni del prezzo 
del travaglio non corrispondono sempre a quelle 
che succedono nel prezzo de’ viveri , e che so- 
vente vi sono in opposizione ; ma che non biso- 
gna supporre per tal ragione che il prezzo dc’vi- 
veri non influisce su quello del travaglio, peroc- 
ché quest’ ultimo prezzo in danaro é regolato da 
due cose , la dimanda del travaglio istesso , e il 
prezzo delle cose di bisogno e di comodità della 
vita. I.a scarsezza di un’ annata di carestia dimi- 
nuendo la dimanda del travaglio tende a bassure 
il prezzo , come il caro prezzo de’ viveri tende 
ad alzarlo. L’ aumento de’ salari del travaglio fa 
necessariamente elevare il prezzo di molte mer- 
canzie e di generi di vitto. Sarebbe quindi a mio 
avviso un errore feracissimo di disastrose conse- 
guenze lo scambiare le idee su questo particola- 
re , e credere dannoso l' alzamento del prezzo 
de' generi di prima necessità, quando questo ac- 
cidente provenisse o dall’ accresciuta quantità di 
monete, o da maggiore ricerca e impiego del tra- 
vaglio , o dal cresciuto prezzo de' salari , o dalla 
più estesa consumazione de’ generi istessi pro- 
dotta da’ divisati accidenti ; perocché, niente di 
meno , si scambierebbero le idee o di bene per 
male , o ili qnelli avvenimenti che sono insiti al- 
l’andamento della pubblica economia di qualsiasi 
nazione, c per sé stessa e in rapporto alle altre. 

Nascono le carestie e le penurie da tre cagioni 
principali — 1° mancanza di raccolte — 2° ab- 
bondanti raccolte che ristagnano — 3° cattive 
pratiche di governo , pregiudizi ed errori deila 
pubblica economia a riguardo delie vettovaglie. 
Riguardo alla prima cagione è da osservare, che 
le raccolte in una nazione non possono mai dirsi 
interamente perdute nel senso della parola, e se 
ciò avviene in un anno non sempre succede nel 
seguente o per più anni successivi, luoltre vi ò 


sempre un supero degli anni precedenti che non 
si é venduto. Per lo che sorgerà naturalmente un 
certo equilibrio, pel quale lo derrate correranno 
e si porteranno a vendere dove awcne maggior 
bisogno. E sol che un governo agevoli questo 
equilibrio, dando opera alla rimozione di alcuni 
ostacoli, o la penuria scomparisce , o si renderà 
meno sensibile. Nè è da sgomentarsi del maggior 
prezzo che si richiederà, giacché anche i prezzi 
si dovranno man mano livellare , trattandosi di 
cose che non si possono lungamente conservare 
per esser soggette a giornaliero deperimento. Se 
all’ opposto in avvenimenti di questa natura il 
governo s’ indurrà ad adottare spedieuti di anda- 
re ricercando o incettando egli stesso le vettova- 
glie o di fissarne con legge i prezzi , in tal caso 
una carestia apparente o una carestia reale, che 
può sempre in qualche modo esser mitigata, si 
renderanno invece durissime ed insopportabili, 
imperciocché ogni mercatante o proprietario na- 
sconderà le vettovaglie , ne estrarrà quello che 
può clandestinamente per lo straniero , si sgo- 
menterà di coltivare negli anni successivi , sor- 
gerà il monopolio , in sostanza ne deriveranno 
tulli quo’ tristi efielii che sono stati indicati a ri- 
bocco dagli scrittori de’ quali di sopra ho fatto 
menzione , c che hanno presentato 1’ antico si- 
stema di annona sotto i più neri colori. Neppure 
è conducente, in caso di temersi carestia, di gra- 
vare di dazi I’ esportazione delle vettovaglie, pe- 
rocché, a prescindere esser sovente vano timore 
che le vettovaglie escano dal proprio paese quando 
se ne ha preciso bisogno, e possono con vantaggio 
smaltirvisi , è da porre mente che imporre dazi 
alla estrazione in tal frangente vuol dire dichia- 
rare legalmente quella carestia che o non evvi , 
o che si può lenire ; laonde i timori acquista- 
no fondamento, c i prezzi sempre più aumenta- 
no. L’ altro provvedimento clic medesimamente 
si manda ad eiTetti è il permettere la immessione 
delle derrate dallo straniero , accordando oppur 
no agevolazioni e favori di varie maniere. Ma 
sovente questi due spedieuti di chiusura all’estra- 
zione c di apertura privilegiata all’ immissione 
praticati ad un tempo sono contraddittori , e 
(piando si soflèrissc una penuria più generale in 
Europa , laddove tutti i governi ricorressero a 
sillabe misure, o sarebbero inutili, o impossibili, 
o accrescerebbero le rispettive angustie. Posso- 
no tal fiata esser di qualche giovamento allor- 
ché la penuria fosse in una sola nazione, menlre 
le altre per meglio vendere le loro derrate ve le 
spedirebbero. Ma anche questo caso è soggetto a 
varie vicende; se non vi sono richieste delle der- 
rate, perchè non evvenc vero bisogno, oppure 
non si estima da citi potrebbe immetterle di gua- 
dagnare sufficientemente, la immissione non av- 
verrà. Se poi per farla accadere il governo accor- 
derà rilevanti favori , saranno questi a perdita c 



pregiudizio (lolla propria nazione; imperciocché 
gli (‘steri ne profitteranno, ed affluirà sol mercato 
nazionale una quantità di derrate clip sorpassando 
il bisogno deprozicrà quella che vi esiste; e quin- 
di tra gli altri danni ne deriverà il grave male di 
rendersi più difficile la coltivazione negli anni 
seguenti, «piando i proprietari ed i negozianti te- 
mono di perdere. La concorrenza straniera in 
silTatti accidenti ò tutta artificiale e procurata 
con un soprappiù di prezzo che il governo ac- 
corda agli esteri, e che equivale od un vero bal- 
zello po’ nazionali. Ricorrono alcuni di costoro 
in tali anfratti alla frode, e per godere un benefi- 
cio sull’ immissione fingono che le derrate pro- 
vengono dallo straniero, mentre son trasportate 
da un sito all’ altro della propria nazione, il che 
è un male minore. Giustamente si è proposto da 
tanti onorevoli scrittori l'assoluta libertà di com- 
mercio almeno per le vettovaglie ; avvegnaché 
nell’ equilibrio e andamento del commercio l’un 
paese sopperisce all’altro in caso di penuria, stan- 
dovi in un luogo quella quantità di esse che in al- 
tro può abbisognare. Che se la carestia fosse non 
in una ma in più nazioni o universalmente, allo- 
ra la sciagura è meno riparabile , e di niun pro- 
fitto tornerebbero le agevolezze all’ immissione 
c la chiusura all’ estrazione, c la stessa assoluta 
e piena libertà di commercio , giacché il genere 
mancante non si supplisce che con altra quanti- 
tà del genere istesso , e quando il mancamento 
fosse piu universale, sarebbe ugualmente più uni- 
versale la calamità , c quindi maggiormente du- 
ra e meno mitigatole. Ogni nazione in questo 
frangente , il che è raro a verificarsi , sarebbe 
astretta a trarre clementi di sussistenza dalle pro- 
prie interne forze , poco o niente potendo spe- 
rare dallo straniero che si trova in uguali o pres- 
so che uguali condizioni. 

Ho detto non é guari doversi mantenere in or- 
dine alla soggetta materia la libertà di commer- 
cio tra le nazioni, sul riflesso clic è lo spediente 
meno ferace d’ inconvenienti al paragone degli 
altri. Pertanto non bisogna abbandonarsi solo ad 
esso, perocché, come ho fatto osservare, può ren- 
dersi inutile nel caso di universal penuria, e per 
altra via può venir meno per là interruzione a 
cui può andar soggetto il commercio istesso per 
diversi avvenimenti , e tra gli altri di guerre, ri- 
volture , malattie contagiose ; interruzione che 
ne’ casi ordinari e straordinari fa soggiacere le 
nazioni a desolanti vicende. Per lo clic é gravis- 
simo errore il non dare alcuna importanza a der- 
rate, come il grano, le patate ed altre simili, dalle 
quali dipende la vita della maggior parte delle 
masse delle nazioni. E innegabile adunque che 
vi son casi ne’qnali ima nazione può restare o in 
tutto o in parte abbandonata a sé stessa per ge- 
neri di prima necessità; sicché in tal condizione 
il solo interesse privato, o la sola opera del gover- 


no non possono da sé soli fare cosa alcuna, e sa- 
rà sempre necessario ohe si rongiungano insieme 
per poter riparare nel miglior modo possibile al 
bisogno ed alle sciagure. Sarà sempre più fortu- 
nato lo stato di quelle nazioni che per le vettova- 
glie meno dipendono dalle altre, sarà men dura 
la conilizinne di quelle nazioni clic non hanno 
fondata la sussistenza delle masse della popola- 
zione sopra un elemento solo, come ad esempio 
grano o patate oc., ma sopra altre derrate ancora, 
onde mancandone una vi sicno c potessero es- 
servi di;’ succedanei. Fu caso assai lagrimevole 
quello dell Irlanda nel 1810, ché formando le pa- 
tate la prima o quasi runica derrata di sussisten- 
za del popolo , non eravi modo di sopperirne il 
mancamento per mezzo del grano , non trovan- 
dosi la popolazione abituata a tal cibo, né essen- 
dovi o sapendosi adoperare istromenti per molirlo 
e farne pane. Quando si riflette a tali cose, si resta 
atterrito a quali estremi disastri potrebbe menare 
1’ interruzione totale del commercio europeo 
per guerre ; si vedrebbero nazioni intere restare 
affamate , c nelle grandi ricchezze mancare la 
moltitndinc del principale elemento per vivere! 

Relativamente alle due altre cagioni di penu- 
ria c carestia per raccolte abbondanti die rista- 
gnano, c per cattive pratiche di governo, pregiu- 
dizi od errori nella pubblica economia a riguardo 
delle vettovaglie , é evidente clic le raccolte le 
quali non hanno smercio c soprabhondano sono 
un capitale inutile , il prezzo s’invilisce, non si 
coltiva o si cangia coltura negli anni successivi, 
s’ attacca l’agricoltura, la proprietà. Quindi il ri- 
medio consiste nel rimovere gli ostacoli che man- 
tengono il ristagno, e nell’ abbatter gli errori, i 
pregiudizi e le dannose pratiche. Intanto se que- 
sti ostacoli ed errori sono in rapporto allo stra- 
niero , la libertà di commercio sarà utilissima , 
quantunque soggetta alle varie vicende di restare 
interrotta per guerre , rivoltiire, malattie ed al- 
tri casi simili, come testé ho indicato. E conven- 
go anche io con tanti rinomati scrittori che mi 
lian preceduto, che la indicata libertà debb’esse- 
re assoluta , piena , costante , e non già soggetta 
alla mutabil volontà di quei che reggono il gover- 
no o alle improntitudini della moltitudine , sul 
riflesso che ove non potesse esservi un principio 
costante tra le nazioni , ed all’ «ma fosse dato a 
suo talento infrangerlo verso dell’ altra, sarebbo 
non solo clusoria ina eziandio dannosa la connata 
libertà. È quindi da riprovarsi quella pratica per 
la quale mentre in una nazione si favoreggia l’e- 
strazione dello derrate , se ne vieta contempo- 
ralniente la immissione; giacché o le derrate ve- 
ramente sopralibniidano tanto da sorpassare il 
Insogno della nazione, ed in tal raso non saravvi 
chi vorrà immetterne altra quantità per non ve- 
derla restare inutile , invilita nel prezzo , e farvi 
certa perdita; o manca, ed allora è necessaria la 
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immissione. D’ «lira parte la immissione e la 
estrazione quando sono libere mantengono , sia 
ne'tempi ordinari che straordinari, maggior con- 
correnza ed equilibrio ne’prezzi , ed evitano, se 
non del tutto almeno per più versi, quello di cui 
tanto temesi , il monopolio. 

Del pari erroneo è 1’ altro principio professa- 
to , come ho indicato , da valorosi autori e se- 
guito molte volte da' governi , che il solo super- 
fluo dovesse avere libera uscita , mentre il ne- 
cessario debbe restare per la sussistenza della 
propria nazione ; giacche non è possibile deter- 
minare preventivamente quella linea che separa 
il superfluo dal necessario. Bisognerebbe proce- 
dere a conoscere la quantità di prodotti pel con- 
sumo da farsi, e deducendo questo da quella os- 
servare se vi è deGcienza, uguaglianza osopravan- 
zo; ma questi calcoli non possono effettuarsi ne- 
anche per approssimazione, degenerano in vessa- 
zioni ed arbitri , danno luogo ad inconvenien- 
ti, ingiustizie e favori, e non raggiungono mai Io 
scopo. Niuno si crederà veramente proprietà- j 
rio de* prodotti delle terre e della sua industria 
quando il suo diritto a venderli è precario c limi- 
tato da tante formalità e condizioni , sicché per 
esercitarlo o debbe ricorrere a mezzi clandestini, 
o diminuire ed anche abbandonare la coltura; e 
quindi il male che vorrebbe evitarsi addiviene 
più grave, e sarà cagione di altri mali nella con- 
catenazione dell' andamento economico di tutte 
o quasi tutte le altre produzioni della proprietà e 
della nazionale industria. Conseguenza di siflàttc 
riflessioni è che non debbe usarsi, come han di- 
mostrato dotti scrittori e l' esperienza insegna , 
quel metodo conosciuto sotto il nome di tratte , 
ossieno concessioni di licenze a volontà del go- 
verno per la uscita delle derrate ad alcune per- 
sone, sìa gratuitamente sia per prezzo o favore ; 
giacché in apparenza assicura che siavi un super- 
fluo o una soprabbondanza di derrate, ma in real- 
tà è dannosissimo, favorendo pochi a’quali è da- 
to far l' incetta ed il monopolio. Anche un prov- 
vedimento da non approvarsi é quello detto di 
gratificazione o all’uscita o alla entrata delle der- 
rate; perché se consiste in danaro, a prescindere 
che degenera sempre in malinteso favore , è di 
danno all'erario per le gravi somme che importa, 
e può sovente esser illusorio o cagionare pregiu- 
dizi di diversa nalura agl’ interessi di alcuni, e fa- 
vorire 1* incetta ed il monopolio di altri ; se poi 
consiste in diminuzione o imposizione di dazi sul- 
l’estrazione o sali’ immissione, nella mira di favo- 
reggiare la nazionale produzione, segue tutte le 
viceude del sistema detto protettore, del quale ab- 
biamo cennato in più occasioni e ragioneremo in 
seguito. Si è pure opinato permettersi la espor- 
tazione o la immissiooedelie derrate soltanto con 
navi nazionali. Ma se tali navi mancano o posso- 
no esser meglio impiegate , o i noli sou troppo 
cari , s' impedirà indistintamente che nelle rela- 


zioni commerciali si facesse con navi straniere 
un trasporto che giova alla propria nazione 7 In 
generale la libertà assoluta pel commercio delle 
derrate al pari di quella di ogni altra produzione 
dovrebb’ esser fondata sul principio della perfetta 
reciprocazione tra le nazioni ; quindi allorché 
n<m fosse statuita su questa base presenterebbe 
degli accidenti di opportunità e dì transazione tra 
uno ed altro sistema, cioè il sistema antico detto 
protettore , e quello che vagheggiasi di assoluta 
libertà internazionale, che insino ad ora non è 
stato e forse non sarà possibile in tutto di ef- 
fettuare. Laonde restano tra l'altro anche di op- 
portunità le quistioni se imporre, come, e quando 
dazi aU'uscita ed all' entrala delle derrate, quan- 
tunque per regola astratta queste dovrebbero es- 
serne francate o gravate il meno possibile come 
obbietti necessari alla sussistenza delle masse 
delle popolazioni. 

Passando a dire di ostacoli, errori , pregiudi- 
zi e cattive pratiche che sono propriamente re- 
lative all' interno di uno Stato, non devesi durar 
fatica a ricordare quello che ormai e risaputissi- 
mo, di quanto danno cioè riuscirono e riescono, 
allorché vi ti ricorre , tutti quelli espedienti che 
costituirono il sistema dell'annona ue’secoli pas- 
sati , e tra T altro le provvisioni pubbliche e i 
magazzini detti di abbondanza per mire di previ- 
denza ed a spese e sotto la direzione del gover- 
no ; i cosi detti caricatori o altri simili stabili- 
menti e fabbriche a lido di mare per riporvi der- 
rate , come altresì i' appalto generale o parziale 
di vender derrate, farina e pane ; le tasse , tarif- 
fe e assise (1J annuali o mensili o settimaniti dei 
prezzi delle stesse derrate, farina c pane; la stra- 
ordinaria o ordinaria fissazione de' prezzi ; ed in 
generale ogni provvedimento proibitivo o coatti- 
vo. I pubblici magazzini in fatti di annona a spe- 
se del governo e per mire di previdenza formano 
dannoso sistema, il quale è impossibile per altro 
lungamente a praticarsi ne'grandi e mezzani Stati: 
tendono essi a diminuire o distruggere la libera 
concorrenza, ed a stabilire il grande straordinario 
monopolio ; non sono dissimili dal caso di cui ho 
ragionato d’ investire il governo della suprema 
direzione dell' industria. Se rinchiudono poca der- 
rata, è manifesta la loro inutilità; ss moltissima, 
costano immensi sagrifizt alia finanza o a’comu- 
ni pel rilevantissimo capitale che è necessario 
impiegare , per l’ incetta delle derrate , per le 
fabbriche che è d'uopo fare o acquistare e man- 
tenere , per le spese di amministrazione e vigi- 
lanza, per la perdita o deperimento di parte delle 
derrate istesse , c per tutti quelli eventi a' quali 
soggiace il governo quando vuol esercitare l’ufi- 
cio di mercatante. Farà egli coltivare le terre per 
proprio conto T Acquisterà le derrate senza vera 
concorrenza deprivati, oppure forzandoli pervia 

(i) In alcuni lunghi il' Italia sun dette voci, mele et. 
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dirotta o indiretta a venderglielo a qnel prmo 
che stima ? Casi tutti son questi ne' quali danno 
sommo ne deriva all'agricoltura, alla proprietà, 
alle varie specie d' industria , al commercio per 
la trista influenza che ne risentono. Costituito il 
governo il più grande o il più forte incettatore, se 
venderà le buone o le cattive derrate a prezzo 
maggiore, cosa inevitabile, di quello che avrebbe 
stabilito la libera concorrenza, la sua opera sarà 
disastrosissima, dispendiosa, senza nepptir pro- 
durre un diininuimeuto ne’prezzi correnti. Se ven- 
derà al prezzo istesso degli altri mercanti e fornai, 
inutile torna la sua opera, a fare astrazione delle 
grandi spese che soffre, delle quali non può in nes- 
sun modo ristorarsi, e delle perdite e degli eventi ai 
quali va incontro come qualsiasi intraprenditore. 
Se vorrà vendere a prezzo minore del regolare, in 
tal caso farà fallire molti mercanti e fornai, l’av- 
v dimenio dc'prezzi influirà sull'agricoltura, sulla 
proprietà , sul commercio , sulle occupazioni e 
sull'industria , si diminuirà il numero de'vendi- 
tori , e seco loro verrà meno la concorrenza ; e 
quando poi il governo non avrà altro danaro per 
durare in s) malaugurata intrapresa , la popola- 
zione si troverà in tristissima posizione, giacché 
per un verso pretenderà che il governo conti- 
nuasse a fare que’sagrifizl pe’quali è già reso im- 
potentissimo , e per altro o si sarà deviato di 
coltura , o questa sarà stata in gran parte ab- 
bandonata, enon si troveranno sufficienti merca- 
tanti e fornai che già falliti, sgomentati, sbigottiti 
per la dannosa concorrenza loro fatta dal gover- 
no , temono ad ogni istante potersi riprodurre. 
Giustamente si è detto che la divisata pratica 
de' magazzini di previdenza è più dannosa della 
stessa carestia. Possono essi talvolta arreenre una 
utilità relativa soltanto ne’ casi di piccoli paesi, o 
di piazze d’armi, o in accidenti di guerra e rivol- 
ture , in somma quando si rendesse impossibile 
ogni comunicazione e mezzo per aver derrate ; 
ma tali casi sono di eccezione e non possono es- 
sere durevoli. 

Egualmente i cosi detti caricatori a lido di ma- 
re , coni’ erano instituiti nell'antico sistema an- 
nonario, riescono dannosi. Eran soggetti alla cu- 
stodia e direzione del governo, le derrate vi s' im- 
prigionavano perchè il governo medesimo vole- 
va esser sicuro che non mancassero al nazioni! 
consumo , e permetteva a suo arbitrio di cstrar- 
ne per lo straniero quella quantità die credeva 
d’ uopo ; per lo che stabilimenti di tal fatta , i 
quali a prima giunta si reputano favorire l’anno- 
na ed il commercio , non altro produssero che 
monopoli legali , vessazioni e perdita di der- 
rate , e sovente afforzarono ma non mai mitiga- 
rono la carestia. Pertanto è da distinguere ma- 
gazzini e caricatori sotto il reggimento del gover- 
no , da quelli che si fanno da’priYati ; i primi, 
come ho connato, nuocciono, ma i secondi gio- 
vano estremamente; sicché quanto maggior nu- 


mero ne è sparso in diverse città, paesi e borghi, 
tanto più provveggono al bisogno della nazione. 
In generale quanto meglio si mantengono libere 
la concorrenza e la circolazione delle derrate al 
pari di ogni altra produzione , tanto meno è da 
paventare del loro mancamento e del monopolio: 
quindi necessitano tutti (pie’ mezzi che possono 
farle circolare con facilita , come strade , canali 
ed ogni altro mezzo di trasporto ; come altresì 
giovano grandemente i mercati ne' quali potesse 
con effetti sostenersi la divisata libera concorren- 
za . Atal fine debbonsi rimuovere tutti quegli osta- 
coli e cattivi procedimenti che potessero incep- 
parla o arrestarla , come eziandio sono d' uopo 
i debiti spedienti a guarentirla. Laonde tra l'altro 
è utile proibire tutte quelle convenzioni che si 
facessero di compre vendite delle derrate prima 
della loro maturità e semina, c tutte quelle con- 
trattazioni a tòta, cioè quando si fa speculazione 
sulla differenza dc'prezzi che le parti tra loro fis- 
sano senza possedere o consegnare i generi al- 
l’ epoca stabilita : i quali contratti sono nel sen- 
so della parola vere scommesse, e danno alle der- 
rate un prezzo fittizio. Le fissazioni dc’prezzi per 
opera dell’autorità pubblica sotto qualsiasi aspet- 
to arrecano sempre male, e sono ingiustizie: o le 
derrateabbondano.equindinonpuò trarsi partito 
dall' abbondanza che colla migliore circolazione 
c più agevole e libera concorrenza : o scarseg- 
giano, e non può certamente sopperirsi al manca- 
mento coU’obbligare a vendere a prezzo basso 
quello che vale di più. Quanto meglio si guaren- 
tisce il diritto di proprietà e si rende meno pre- 
caria e misera la condizione de’ coloni , quanto 
più di capitale si possiede e di agevolezze si han- 
no per seminare , quanto più si migliorano gli 
strumenti ed i metodi di coltura , di raccolta e di 
molire , quanto meno pesanti sono i tributi , 
quanto meno d' ignoranza predomina, tanto mag- 
gior quantità di derrate si raccoglierà , ed i 
prezzi saranno più regolari. Sia libero ad ognuno 
di fare e vendere pane come gli torna grado e se- 
condo i gusti. Evitate che il mestiere di fornaio 
sia o troppo privilegiato o troppo perseguitato , 
non lo rendete odioso al pubblico, fate che i me- 
todi di far pane migliorassero , mantenete piena 
libertà e guarentigia di diritti su questo partico- 
lare. Non vi è peggiore incumbenza di quella che 
vuol assumere il governo allorché imprende a re- 
golare la fattura e vendita del pane , mentre le 
sue cure debbono soltanto limitarsi ad evitare le 
frodi , a mantenere la concorrenza istessa , e 
senza che mai gli venisse in pensiero di esser 
fornaio , come avvenne quasi sempre ne’ secoli 
passati. Il che si è talvolta riprodotto in qualche 
modo nel secolo presente collo stabilimeuto a 
spese dell’ erario di quei forni che si sono addi- 
mandati di paragone, di modello, e che malamen- 
te amministrati e dissipando inutilmente il capi- 
tale che vi s’impiega riescon poi modello incerto. 
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CAPITOLO XVII. 



SEZIONE I. 


&0tnmrtvi0. 


Si discute se la disuguaglianza delle fortune , degli averi , delle occupazioni, degli utili e de* profitti , la quale è 
insita alla società, resti cosi perennemente marcata da non potersi in verun modo ovviare alla miseria— Si va ri- 
cordando come in mezzo a tante riforme e miglioramenti per più versi conseguiti nello staio sociale , pure la 
miseria e sempre perdurata, ed il suo clamore si è reso intenso — Si disaminano alcune cagioni dalle quali si 
vuole esclusi* amente ripetere la miseria — Si confuta l’opinione di Rousseau, di Wallace, di Comlorcet , 
di Godwin e della più parte de’ moderni socialisti, che attribuiscono la miseria ed ogni male sociale unicamente 
alla impcrfeziouc delle instituzioni politiche ed a’ vizi de’govcrui — Si fa rilevare l’eccesso dell’opposta opinione 
che la miseria sia esclusivamente opera dell’individuo , e che egli stesso vi debba porre un freno , sol che mo- 
difichi o regoli le sue passioni — Se i governi hanno pochissimo potere per minorare con provvedimenti diretti ed 
immediati la miseria allorché è un fallo da essi indipendente , hanno per altro verso una influenza incontrasta- 
bile sul benessere de’ popoli — In che consiste la fallacia de’ divisamenli di Malthus che le umane ingiunzioni 
sieno in lutto insudicienti a distruggere e lenire ogni male — Si confutano del pari le opinioni che la mise- 
ria derivi dal non potersi giammai accrescere i beni comuni , c che l’ accresciuta ricchezza ha fatto aumentare la 
povertà , oude è mestieri ritornare indietro — In che sono da rimproverarsi le dottrine di San Sitnou c della sua 
scuola su questo punto— Come sono egualmente riprovevoli le dottrine di costoro e di altri riformatori contempo- 
ranei di attribuire ogni male e miseria non meno a lutto il rapitale sociale che al modo di ripartizione della sua 
rendita — Altro errore di far derivare la miseria soltanto o dal consumare senza produrre , o dal non accrescere 
per quanto si potrebbe la potenza del lavoro , o dal non moltiplicare i bisogni, o dall’ accrescimento dell’ indu- 
stria — Come la miseria ha origine non da una sola causa, ma in vece può provenire da molle che non è dato in- 
teramente rimovcrc, sicché una parte della miseria sarà sempre permanente— Come alla parola miseria non si 
sono annesse idee fisse e costanti — Come si potrebbe deliuire — (Juali sono le basi e la misura della miseria — Per- 
chè essa è più relativa clic assoluta — Per quali motivi non dcbb’esserc giudicala dalla opinione che se ne ha — 
Come l’argomento della miseria al pari di quello dc’mezzi di sussistenza non debb' essere trattato , siccome si è 
fatto, per capi generali e regola unica; come altresì non debbesi considerare la miseria in collettiva — Il proble- 
ma relativamente alla miseria è stato sempre malamente annunzialo, come fare per stirparla in tutta la società, 
e rendere ognuno agiato ; mentre avrebbe dovuto altrimenti esser presentalo per avere una soluzione possibile, 
cioè come procedere affinché la società offerisse minori mali, inconvenienti, visi, miserie , e minore imperfe- 
zione. Sotto qnest’ ultimo aspetto se uc fa la disamina — Si coma di alcuni speciali spedienli che si son proposti 
credendo di torre la miseria. 


Abbiamo osservato in più luoghi di questa ope- 
ra come la disuguaglianza delle fortune e degli 
averi, la disuguaglianza delie occupazioni, degli 
utili e de' profitti son sempre insite alla socie- 
tà ; ora ò stata e sarà sempre quistione , se tali 
disuguaglianze resteranno cosi perennemente 
marcate da non potersi in verun modo ovviare 
alla miseria: in altri termini se sia possibile rin- 
venire idonei spedienti per sottrarre tutta la so- 


cietà dalla miseria , sicché non sieri in essa chi 
veramente possa dirsi miserabile. In proposito 
abbiamo storicamente rilevato cho i popoli si son 
sempre doluti di miserie qualunque sia stata la 
loro condizione , e che nella voluta prosperità 
delle nazioni s’ ode pure lo stesso lamento della 
miseria che si è fatto sentire in secoli che sono 
stati reputati feraci di barione e povertà, e che 
pare destinata dalla divina Provvidenza ad accom- 
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pagliare l’umana rana anche in meno alla ric- 
chezza e<l al progresso, quasiché dovesse ad ogni 
passo ricordarle la sua imperfezione (1). Non vi è 
stato legislatore , in ispecialità dal medio evo a 
questa parte , che non siasi occupato di siffatta 
materia , e che o pomposamente , o modesta- 
mente, o per via diretta o indiretta non abbia cer- 
cato di dettare provvedimenti per estirpare la 
miseria; ma essa invece ha sempre sussistito, ta- 
lora si è resa più grave e manifesta, e non di rado 
si è creduta o di fatti lo è stata crescente. Cosi 
promulgaronsi leggi contro l'usura, sul corso 
della moneta , contro del lusso, a riguardo dei 
collegi d’arti, per l’annona; stabilironsi a dis- 
misura monti di prestiti , instituzioni di cari- 
tà ; s’ imposero tasse pe’ poveri : ma tutto in 
grau parte riuscì inefficace , giacché la miseria 
sempre perdurava ed i popoli altamente se ne 
dolevano. Egualmente si promossero l'industria 
ed il commercio sotto tutti gli aspetti , si estese 
e migliorò l'agricoltura, si rese più libera e s’ac- 
crebbe per ogni verso la proprietà d'ogui specie, 
si divisero terre comuni, s'intrapresero quantità 
di bonificazioni e di pubbliche opere, s'aumen- 
tarono grandemente le occupazioni; ma nel men- 
tre crescevano i beni e le ricchezze , con eguale 
proporzione si diceva essere cresciuta la pover- 
tà. Migliorarono le sociali instituzioni, sparirono 
le legali disuguaglianze de’ gradi e delle condi- 
zioni, s’accrebbero oltremodo le intraprese in- 
dustriali e la unione de’ capitali, si diffusero vie- 
meglio i comodi e gli agi ; ma il clamore di 
miseria si è reso più intenso sino ad attaccare 
v iolentemente le basi della società, pretendendosi 

(t) È necessario tener presente quello che alP uopo 
ho scrìtto nella sei. II. rap. Vii del lih. I, e nella sezio- 
ne Ili del cap. Ili del lib. Ut della pane storica e di pre- 
liminari dottrine di questa opera ; come altresì dal ca- 
po IX sino al precedente di questo libro. 

(X) Di Godwin ho fatto menzione nel cap. V, lih. Il 
della pane storica e di preliminari dottrine di quest* o- 
pera , « nel cap. XIV di questo libro. Egli si rese cam- 
pione del cannalo principio al finire del secolo passato 
nella sua scrittura giustizia politica , la quale compose 
tolto la inthienia delle passioni delta rivoluzione che in 
quel tempo ferveva in Francia : quindi fu sedoUo dalle 
idee di sognata perfetta uguaglianza. Ecco come si espri- 
me: « l.o spirito di servitù, lo spirito di oppressione, c lo 
» spirilo di frode sono grimmcdiali frutti delle leggi sulla 
u proprietà. Queste disposizioni souo in tutta la esten- 
» sione contrarie al perfezionameuto dell 1 intelligenza, 
s Esse ingenerano altri vizi , I 1 invidia , la malizia , la 
* vendetta. In uno stato di società ove tatti gli uomini 
» vivessero nell’ abbondanza , ove tutti parte ri passero 
a egualmente ef benefizi della natura , quesù depravati 
» sentimenti sarebbero spenti. Lo stretto principio det- 
» I’ egoismo disparirebbe. Niuoo essendo ridoUo a guar- 
» dare accuratamente la sua piccola porzione di beni , 
s o a provvedere a’suoi bisogni con ansietà, ne seguireb- 
■ be che ciascuno perderebbe di vista il suo individuale 
» interesse per occuparsi del bene comuue. Non vi sa- 
» rebbe persona nemica del tuo prossimo , poiché non 


che dovessero distruggersi ed altre stabilirne per 
ovviare alla miseria. Ovunque sentiamo esclama- 
re : la società è mal formata, essa non può viver*, 
rimontiamo alle cause della miseria , cessando le 
quali cesseranno del pari i loro desolanti effetti. 

Moltissimi ban voluto e vogliono ripetere la 
miseria ed ogni male sociale dalla imperfezione 
delle instituzioni politiche e da'vizl de'govemi ; 
Rousseau e la sua scuola, Wallace , Condorcet , 
(lotlwin (2) e la più parte de' moderni socialisti 
hall professato questo principio fecondandolo di 
speciosi e seducenti argomenti. Ma per addebi- 
tare esclusivamente alle divisate instituzioni ed 
a’ governi la miseria, bisognerebbe supporre che 
fosse in loro potestà di conferire a ciascun indivi- 
duo la ricchezza o almeno la comodità, e confe- 
rircene tanta per quanta ne richiede, ed ogni qual 
volta la dimanda, anche ne'casi successivi d’a- 
verla dissipata. Or se così sovraumano, inesauri- 
bile, incommensurabile potere volesse supporsi 
nelle sociali instituzioni e ne’ governi, dovrebbe 
un momento dopo supporsi la società sciolta , 
quando ognuno senza impiegare alcun’ opera , 
senza far niente, e soltanto che il desidera, po- 
tesse esser provveduto di quel che crede essergli 
necessario per la esistenza. Nella soggetta mate- 
ria avrebbe dovuto sceverarsi quella parte di mi- 
seria che talora può derivare per colpa d' institu- 
zioni sociali e di procedimenti de’ governi, quan- 
do di fatti sono dannosi o inefficaci; per lo ebe 
migliorando tali instituzioni e procedimenti, s'ot- 
terrebbe un qualche alleviamento alla connata 
parte di miseria. Ma le politiche instituzioni sono 
grandemente migliorate in quasi tutte le nazioni, 

> ri sarebbero motivi di dispute : in conseguenza P a- 
» more degli nomini riprenderebbe I 1 impero che la 
» ragione gli assegna. Lo spirilo sciolto dalle cure del 
» corpo si affiderebbe liberamente a 1 più alti pensieri , 
» e così ripiglierebbe le sue naturali abitudini. Ciascu- 
« no s 1 affretterebbe ad aiutare gli altri nelle loro rieer- 

• rhr ». Lo slesso Godwin si spinse finanche, rosa dete- 
stabile. a rrpotarc il matrimonio una frode ed nn monopo- 
lio!! Certamente egli era auto insufflato da’prineipl con- 
tenuti nell’empio manifesto degli uguali divulgalo nella 
rivoluzione di Francia del 1 7 HO ila Rabenfc consorti, di cui 
trascriviamo il seguente brano: » Non v 1 ha differenza tra 
» gli uomini che quella de] sesso e dell'età. Poiché tutti 

• hanno la medesima facoltà, i medesimi bisogni , non 
» avvi che una sola educazione , un solo sentimento. 

• Se tutti si contentano di un sole e di un’ aria, perché 
» non basterebbe la medesima porzione di quantità di 

• alimenti ? I giorni delia generale restaurazione sono 
» arrivati : famiglie gementi venite ad assidervi alla u- 
» vola comune imbandita da natura a lutt’i suoi figli ». 
Eran queste le mareale espressioni del comuniSmo ebe 
si era svegliato in quella sanguinosa epoca in Francia , 
e che si é poi ripetuto a'uostri giorni. Sotto specie d’im- 
maginaria uguaglianza si attaccano le proprietà ed ogni 
institurione cuciale per sostituirvi P anarchia. Per altro 
lo stesso Godwin s’avvide dell’errore, e in seguito fu più 
cauto e moderalo nella sua scrittura ricerche sulla pò- 
pota storte. 


ìOgle 
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e ad onta di ciò por si è intesa e sditesi la mise- 
ria: quindi è evidente che alcune cause di miseria 
sono indipendenti dalle instituzioni politiche e dai 
governi , e tra queste cause ve ne ha altresì di 
quelle che o non riesce agevole sbarbicare , o 
sono irrimediabili. I)' altronde quali son mai le 
forine di governo e le politiche instituzioni che 
possono veramente ed indistintamente sottrarre 
la miseria da’popoli? Tutte le forme di governo, 
tutte le politiche instituzioni lian fatto il giro del 
mondo, e nella successione de'secoli si sono pro- 
dotte e riprodotte; ma in questa produzione e ri- 
produzione , e in generale in qualsiasi politico 
rivolgimento e riforma il grido della miseria si é 
sempre levato più o meno forte, senza che man- 
casse per un istante. Ho già connato su questo 
particolare clic molti di quei mali che diconsi 
provenire dalle instituzioni sono conseguenze 
della natura umana e dello stesso ordine sociale, 
in cui per forza irresistibile e fatale necessità sono 
essi il risultatodi svariate cause ed effetti che fan- 
no si, che accanto al bene stasse pure il male (1). 
Dovrebbe forse, come avvisano alcuni socialisti, 
distruggersi ogni governo ed instituzione e pro- 
clamarsi l’anarchia? Allora quella miseria che 
vuoisi evitare si renderebbe universale, e distrutta 
la società si tornerebbe nello stato di barbarie. 
Quando vuoisi accagionare il governo di ogni 
male, la società vieppiù si disordina; quando si 
vuole assolutamente imputare a’ governi quello 
che o in tutto o in grandissima parte non dipende 
dalla loro opera, si pongono i governi istcssi in 
una grande difficoltà ed impossibilità di agire pel 
bene pubblico: di modo che discreditati, vilipesi e 
calunniati da quei popoli , da’ quali pur dovreb- 
bero esser aiforzati, non possono poi adottare ido- 
nei e regolari spedienti ; e quindi mancando o 
vacillando la loro potestà non si diminuisce, ma 
invece si accresce la miseria. I governi in gene- 
rale risentono sempre delle virtù al pari che dei 
vizi de'popoli, sicno qualunque la loro forma e le 
politiche instituzioni. Non è già che il governo e 
siffatte instituzioni, come tutti sanno, sieno esseri 
astratti, ma bensì sono elementi costitutivi di una 
data società; per lo che quando questa è disordi- 
nata o viziosa , non possono i governi e le insti- 
tuzioni per lungo tempo restare illese, ma o s’ab- 
battono, o si guastano, osi mantengono in quella 
trista posizione transitoria e spesso perplessa, per 
la quale si smarrisce il retto sentiero, ed è age- 
vole schiudersi l’adito a fallaci spedienti. Del che 
trovomi più volte aver discorso, facendo rilevare 
che la bontà de’ governi e delle politiche institu- 
zioni in astratto non è veramente causa di ben 
essere de’popoli, se non è coadiuvata nel concre- 
to dal regolare andamento della morale e della 
economia pubblica e privata. Inoltre non può 

(1) Lib. 1 , caji. I di questa scrittura. 


supporsi un miglioramento sociale in un ramo , 
quando vi è ordine c morale ne' popoli, che non 
succeda contemporalmente o gradatamente in 
altri ; ma cominciando la corruzione e i vizi a 
grandeggiare, tutto ne risentirà le desolanti con- 
seguenze, di tal che il governo stesso e le buone 
instituzioni o rimangono inefficaci, o si corrom- 
pono, o si distruggono. In alcnne regioni di Eu- 
ropa a forza di esagerare continuatamente mali 
e miserie si è giunto ad abbattere i governi , a 
mutar più volte di politiche instituzioni; ma in 
tali cangiamenti la miseria non è mai scomparsa, 
si è sempre mostrata maggiore, e per riparare 
le positive calamità da essa prodotti- e tutti i dan- 
nosi effetti de' politici rivolgimenti, si è dovuto 
sempre ricorrere alla energica riconstituzione del 
governo e di quelle medesime instituzioni che si 
eran credute dannose. Ritenendo adunque che 
sotto qnalsiasi governo ed institnzioni la miseria 
è stata sempre prossima alla ricchezza, e che 
van sempre nella società congiunti i ricchi a’po- 
veri, conviene piuttosto disaminare quella mise- 
ria di una parte del popolo che a’governi è dato 
di ovviare o minorare allorché rettamente adem- 
piono a tutte quelle incumbenzc, in ispecialità in 
fatti di pubblica economia , che ne’ precedenti 
capitoli siamo andati indicando , anziché pre- 
tendere da essi un impossibile, cioè di estirpare 
tolta quanta la miseria , di coi la maggior parte 
deriva o per colpa degl’ individui , o per fisiche 
cagioni, o per inevitabili accidenti sociali. In som- 
ma è da distinguere miseria che proviene da al- 
cuni ostacoli sociali che possonsi rimovere, come 
sarebbero leggi e provvedimenti dipendenti dal- 
T opera e dalle incumbenze de' governi , da mi- 
seria che deriva dal fatto degl’ individui, o da cau- 
se fisiche , o da accidenti in tutto indipendenti 
da’ governi, e che o sono insiti allo stato sociale, 
o sono conseguenza di tutte quelle eventualità 
che lo accompagnano. Pel primo caso , come ad 
esempio sarebbero leggi che di troppo vincolas- 
sero la proprietà, l'industria ed il commercio, o 
che favoreggiassero speciali interessi a scapito di 
altri , è chiaro che non togliendosi questi osta- 
coli dal governo la miseria debbe essere maggio- 
re ; quindi contribuendo la loro rimozione vie- 
meglio a diffondere le occupazioni, gli utili ed i 
profitti , debbe la miseria per alcuni capi dimi- 
nuire. Ma nel secondo caso, quando gl’individui 
o non potessero avere una parte di proprietà , o 
non avessero o non potessero proccurarsi occu- 
pazioni profittevoli o per fatto proprio, o per cau- 
se fisiche, o per tutti quelli accidenti ed eventua- 
lità che sono e sorgono nell’andamento dello stato 
sociale, ne risulteranno sempre sinistre conse- 
guenze, quando se ne vuole imputare la cagione 
a’govemi, e si pretende che questi dettar debbano 
appositi provvedimenti o per ogni individuo , o 
collettivamente per tutti gl' individui che si ere- 
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dono afflitti dalla miseria; il che è assolutamente 
impossibile. Sarà tutto al più quistione di soccor- 
rere, di lenire alcune sciagure, c di stendere una 
mano per aiutare l'infortunio ; ma ciò non costi- 
tuisce regola, si bene eccezione, secondo i casi, 
le occasioni, le vicissitudini , i tempi ed i luoghi. 

Altri scrittori divisarono che la miseria fosse 
esclusivamente opera dell'uomo, c che egli stesso 
vi potesse e vi dovesse metter freno sol che 
modificasse e ben regolasse le sue passioni; ma 
questa opinione, che ò vera per alcuni casi, non 
può sempre trovare fondamento come principio 
assoluto quando si riflette, come ho detto, che il 
rimovere una parte di miseria può dipendere dal 
migliorare alcune instituzioni, ed essere effetto di 
provvedimenti del governo. Quindi se in qualche 
popolo si ammettesse come politico sistema la for- 
zata disuguaglianza delle fortune ed altri inconve- 
nienti , una parte di miseria non deriverebbe da 
colpa degl'individui, ma da opera del governo; co- 
me altresì qualora un governo mantenesse per via 
di leggi dannosi sistemi di proprietà cd’industria, 
l’ostacolo provenendo dalle leggi non potrebbero 
gl'individui rimoverlo, e quindi non si ovviereb- 
be ad alcuna di quelle cagioni che renderebbero 
più grave ed estesa la miseria. Se i governi hanno 
pochissimo potere per minorare la miseria con 
provvedimenti diretti ed immediati , allorché è 
un fatto da essi indipendente, hanno per altro 
verso una influenza incontrastabile pel benessere 
de' popoli , sicché quando questa influenza si di- 
rige utilmente , si ha sempre per risultato che 
migliorando le condizioni ili alcuni una parte del 
miglioramento pur si rifluisce su di altri. 

Ho altrove indicate le teoriche di Malthus (1) 
il quale valse moltissimo a combattere gli errori 
di Godwin e in generale di quella scuola clic ogni 
male vuole addebitare alle instituzioni sociali; ma 
troppo preoccupato che la specie umana obbedi- 
sce ciecamente alle leggi dell’ indefinita moltipli- 
cazione dell’umanità, nel mentre che i mezzi che 
la fanno vivere non si moltiplicano colla stessa 
proporzione; che la popolazione percause morali 
e fisiche tende a crescere oltre la produzione ; e 
clic l'uomo oppone sempre una resistenza al pro- 
gresso sociale colle passioni alla sua natura ine- 
renti , e che ha poca disposizione a reprimere , 
avvisò che le umane instituzioni sieno insuffi- 
cienti in tutto a distruggere e lenire ogni male 
della società istessa. Paragona egli siffatte insti- 

(1) Net cap. V, lib. II delta parie storica e di preliminari 
dottrine di quest’ opera, e nel cap. XIV di questo libro. 
Malthus al pari di Godwin modero le sue opinioni nello 
successive edizioni della sua scrittura. Per quanto con- 
cerne il modo reme confutasse Godwin trascrivo il se- 
guente brano: » Il grande errore di Godwio , l’ errore 
» che domina in tutto il corso della sua opera è di tt- 
• Iribuire alle iustituzioui umane tutt’i vizi o le calamità 
» ebe turbano la società. Le legiti politiche e quelle che 
> si rapportano alla proprietà gli sembrano le sorgenti 


turioni ad una piuma galleggiante in confronto 
delle leggi imperioso della natura e della passione 
dell’un sesso verso dell’altro. Non ammise quindi 
spedienti di sorte alcuna, neppure le istituzioni d i 
beneficenza c carità per soccorrere l'infortunio; 
credette che la più parte degli errori c degli abusi 
della popolazione non possano esser corretti che 
dal vizio c dalla miseria , il primo che raccorcia 
la vita umana , la seconda che la distrugge : sic- 
ché a suo dire non vi sono altri rimedi correttivi 
a ristabilire l’ equilibrio, che le malattie, la mi- 
seria, la guerra , ninna transazione potendovi 
essere tra la natura e gli sforzi dell’ uomo quan- 
do il suo termine è la morte. La fallacia di tali 
divisamenti nacque, come ho connato ne’ capitoli 
XIII e XIV di questo libro, dagli errori in cui in- 
corsero la più parte degli scrittori di credere pos- 
sibile la soverchia ed illimitata moltiplicazione 
della popolazione, e di voler supporre una geo- 
metrica e aritmetica proporzione costante ed 
invariabile tra il numero della popolazione ed i 
mezzi di sussistenza, onde reputo inutile qui ri- 
ferire gli stessi argomeuti che ho impiegati a con- 
futare i divisati errori. Aggiungo soltanto clic i 
principi di Malthus mentre contengono alcune 
verità riguardo allo stato sociale , furono da Ini 
spinti a tale estremo, che quando si fa la disa- 
mina degli eccessi ne'quali cadde, è agevole il ve- 
dere che si amlerebbc incontro ad una parte di 
quelli inconvenienti ch’egli censurava in Godwin, 
vale a dire l’ inutilità de' governi c delle umane 
instituzioni per molti versi, onde i soli rimedi 
correttivi secondo il suo giudizio esser debbono 
le malattie , le guerre, la miseria , la morte. In 
altri termini la dottrina di Malthus è quella del 
fatalismo, combattuta dalla religione, dalla morale 
e dalla filosofia. Malthus toglie (manche le spe- 
ranze , c condanna gii uomini prima di nascere: 
una parte di essi a suo credere non ha come al- 
loggiare in questo mondo, devono assolutamente 
morire di sten to e miserie qualunque cosa facciano 
per vivere, sicché dovendosi ristabilire un certo 
equilibrio, coloro die trovansi predestinati a vive- 
re con agio vivranno effettivamente, mentre per 
gli altri non vi è transazione, non vi sono altri ri- 
medi che il vizio, la miseria, le malattie, la morte I 
Se non che Malthus, che pensava di avere esat- 
tamente studiato lo stato sociale, non avvertiva 
die le malattie e la morte colpiscono i ricchi al pari 
de'poveri , e che ne' casi straordinari di malattie, 

» di tutt’i mali e delitti. Se questo sistema fosse f >n (ta- 
li to , non si dotrebbe stimare come interamente dispe- 
» rata intrapresa di bandire del tatto il mate dal inondo 
» che abitiamo ; sicché la ragione sarebbe in effetti 
» l’ istrumeuln pel quale potremmo lusingarci dì opera- 
m re si felice riforma. M.i all' opposto i mali cagionati 
s dalle instituzioni umnnc , de' quali alcuni son troppo 
■ veri , possono ritenersi come leggieri e superficiali in 
s confronto di quelli che hanno origine dalle leggi della 
• natura e dalie passioni degli uomini »• 
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pesti eguerre.ch’cgli reputa, come ho detto, rimedi 
carrellici, la correzione non cade solamente su i 
poveri, su’miscri, sugl’ inutili mohilideila società, 
ma eziandio ed indistintamente su tutti ; e so- 
vente le indicate calamità fanno maggiore strage 
ne’ paesi che si estimano più doviziosi. Quindi 
l'equilibrio che Malthns immagina ristabilirsi coi 
divisati rimedi , non solo non avviene , ma in- 
vece nelle vicissitudini di guerre, malattie conta- 
giose e rivolturc la miseria cresre non diminui- 
sce ; sicché ovvi poi necessità di espedienti 
straordinari per accorrervi e dare soccorso e le- 
nimento agl’ infortuni. Ilo egualmente confutato 
le teoriche di Ortes riguardo all’accrescimento di 
Iteni comuni , per le quali s’indusse a sostenere 
clic dove sono più ricchi vi debbono essere più 
poveri, e che siavi una legge naturale che si op- 
pone all’ accrescimento del capitale nazionale. Il 
quale errore fu ingenerato dall'altro di voler sup- 
porre una costanti" proporzione tra il divisato ca- 
pitale e il numero della popolazione, onde quello 
resta sempre lo stesso a malgrado clic questa si 
accresce (1). 

Intanto in mezzo alle crescenti dovizie ed agli 
agi e comodi più sparsi pur rimpiagnendo c do- 
lorando miserie si è imputata la povertà alla 
stessa aumentata ricchezza , opinandosi da non 
pochi che la società badi troppo progredito, onde è 
mestieri ritornare indietro. Ma i tempi passati fu- 
ron forse più avventurosi de’preseuti? Non vi si 
conobbe, non viallignò lamiseria? Il passato non 
può certamente rivivere per ordine della Provvi- 
denza, e quando pur fosse possibile, vi rinverrem- 
moquella stessa miseria maggiore ougnaleaquella 
che intendiamo evitare. Nell’ ordine della socie- 
tà tanto è dire mutiamo, quanto è dire indietreg- 
giamo o progrediamo, avvegnaché sempre il voler 
cingiare di stato e posizione importa mutamento. 
Tanto è fare una legge nuova , quanto il richia- 
marne in vigore una abolita e caduta in desuetu- 
dine ; giacché in questi casi è sempre manife- 
sto il cangiamento che si opera. Inoltre non si 
possono mai identicamente riprodurre gli uomi- 
ni, i tempi , le cose, gli avvenimenti , le stesse 
circostanzee condizioni. Possono risvegliarsi idee 
e memorie , ma possono i risultati essere pur 
diversi di quelli che un tempo furono. Su questo 
proposito ho già connato (2) che l’uomo c la so- 
cietà sono di loro natura immutabili per alcune 
cose , ma soggetti per altre a molti mutamenti , 
onde la successione delle generazioni e degli av- 
venimenti traggono di necessità alcuni cangia- 
menti. Aggiungasi eziandio che nelle nazioni 
molto si riproduce , ma non sempre colla stessa 
forma ed essenza ; molto si riproduce di simile, 

(1) Me ho ragionalo nel rap. VI, sei. I , e nel cap. 
XIV di questo libro. Quando si legge con attenzione 
quello che divisava Ortes su questo proposito , si vede 
che Malthus ne ritrasse alcune sue dottrine. 


ma molto succede impreveduto e diverso dal pas- 
sato ; sicché la storia di ciascuna nazione per 
quanto può somigliare a quella delle altre per 
alcuni riguardi , per quanto può somigliarsi in 
alcuni suoi periodi propri , non è mai una con- 
tinuata riproduzione, nè una continuata varietà. 
La miseria appunto è uno di quei mali che , co- 
me ho dimostralo, è insito alla società, e che pro- 
viene di unita al bene dalla natura umana e dallo 
stesso ordine sociale , sicché per quanto di so- 
miglianza o dissomiglianza pnò presentare negli 
accidenti che l’ accompagnano e nelle sue cause 
ed effetti , non è possibile non rinvenirla nel 
passato, come altresì non è possibile evitarla nel 
presente c nel futuro, finché gli uomini saranno 
in società. Risvegliare quindi soltanto idee dei 
passato riguardo alla miseria credendo di trovar- 
vi alleviamento, significa rinvigorire la memoria 
di un male che ha sempre afflitto la società, ma 
non darvi rimedio. Pensava San Simon che ogni 
ritorno al passato era impotente ad alleviare i 
mali della società , c che la filosofia , la morale 
c la metafisica non hanno alcun valor sociale ed 
oscurano qualunque quistione. Se avesse egli in- 
teso di portare le sue osservazioni sugli abusi 
della falsa dottrina filosofica, moralec metafisica, 
avrebbe detto delle verità; ma attaccare indistin- 
tamente queste branche dell’ umano sapere è lo 
stesso che distruggere il bene che ne deriva, ed 
accrescerei! male delle falsedottrine. Medesima- 
mente voleva San Simon riconstituire la società, 
fugare ogni miseria per via dell'industria ; ma 
come effettuarlo? Forse come divisano Luigi 
Blanc ed i suoi consorti ? Disse pure che le 
instituzioni sociali debbono aver di mira il mi- 
glioramentodelia sorte morale e fisica della classe 
più numerosa e povera. Ma questo principio è di 
antichissima data, e la quistione nou sta ueli'an- 
nunziarlo in astratto , bensì nella possibilità di 
attuario nel concreto e sino a qual punto. Noi 
abbiamo in tutto li corso di questa scrittura di- 
mostrata la necessità di ricondurre l’ industria 
a’ sani principi , sicché evitali alcnni mali che 
da’ suoi eccessi derivano, si schiude la via se 
non ad un bene assolato, almeno relativo. Il pro- 
gresso è innanzi a noi non indietro di noi, escla- 
mava lo stesso San Simon (3); ma i suoi segnaci 
e in generale i socialisti fecondando altrimenti 
questa sentenza , e travisando alcune teoriche 
antiche e moderiiea riguardo della proprietà, dcl- 
l’ industria, del lavoro e della concatenazione de- 
gli utili c dc'profitti, e delle scambievoli occupa- 
zioni nella società, han creduto vedere il più gran 
male e l' origine di ogni miseria non meno nel 
capitale sociale, come altrove ho detto, che nella 

(3) Cap. Ili del lib. 1 di questa scrittura. 

(3) Ne ho parlato nel citalo cap. Ili del lib. I di que- 
sta scrittura. 
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divisione della sua rendita. La società è povera 
collettivamente, essi dicono, giacché la sua ren- 
dita nel modo come è costituita non è sufficiente. 
Questa rendita , ossia a loro giudizio il peculio 
sul quale la società vive rigenerandolo incessan- 
temente col proprio lavoro , e che essa aumenta 
ne' tempi regolari quando è sobria, saggia e ben 
governata, questa rendita è pochissimo conside- 
revole relativamente alla popolazione , la quale 
per tal ragione rimane nella impossibilità di at- 
tignervi agiatezze per quanto fosse d’ uopo per 
tutti. Ma tosto che la ripartizione della cennata 
rendita lorda ha avuto luogo in conformità dei 
principi su’ quali si sono costituite tutte le nazio- 
ni di Europa, per quanto la carità pubblica e 
privata s’ingegnasse di accrescere la porzione 
toccata agl'infelici, siffatta porzione resta piccola, 
insufficiente non solo relativamente alla loro am- 
bizione, che sotto il soffio delle passioni diventa 
eccessiva , ma altresì riguardo a' voti della filan- 
tropia meno esigenti. La medesima porzione 
addiviene sempre più insufficiente a misura che 
scarseggia il comune peculio per l’ immenso e 
crescente numero delle parti prendenti. Per la 
qual cosa i riformatori contemporanei ed i socia- 
listi hanno immaginalo che bisogna cangiare il 
modo di ripartizione de' prodotti del lavoro, e le 
loro innovazioni si riducono a proporre altri mo- 
di di ripartizione a* quali danno aria di novità , 
ma che in sostanza erano stati gii proposti sin da 
tempi antichi, c che consistono, come già ho in- 
dicato, in una perfetta comunanza, o in una comu- 
nanza relativa , o nella cosi detta organizzazione 
del lavoro, e nell’ investire il governo della su- 
prema direzione dell’ industria; cose tutte per le 
quali si viene ad accrescere non a diminuire la 
miseria , ed a scrollare ogni base dell' ordine so- 
ciale, siccome in più lnoghi di questa scrittura 
bo dimostrato (11. In generale ogni questione che 
sul proposito si 4 fatta a riguardo della miseria , 
tende ad una tale uguaglianza di beni, di averi o 
di godimenti, che è impossibile nello stato socia- 
le; ogni spedicnte che si propone non ad altro è 
diretto che a torre da coloro che più hanno, per 
darlo a quelli che meno n nulla posseggono. Cre- 
desi in tal maniera equilibrare le fortune, e far 
che tutti partecipassero alle proprietà di qualsiasi 
specie ed a’ loro prodotti, àia come togliere, sen- 
za distruggere la proprietà istessa , ogni legge, 
ogni ordine, ogni credenza religiosa, ogni legame 

(I) In (specialità nel eap. X di questo libro. 

(8) Della cosi detta consumazione e riproduzione in 
rapporto alla popolazione ne bo trattato tra l'altro nel 
eap. XUt di questo libro. 

(3) Conte più volte ho indicato non saprei vedere qoal 
partito possa trarsi per la nostra scienza dallo andare ana- 
lizzando , conte ban fatta la più parte degli scrittori di 
tirile economia, con nna sottigliezza senza pari alenili 
fenomeni di quanto clic si è dimandato consumazione e 


politico, ogni consorzio? Intanto , se pur fosse 
possibile togliere dagli uni per dare agli altri , 
come si farebbe nel tratto successivo, quando si 
dovrebbero inevitabilmente manifestare novelli 
disquilibri negli averi? Imprigioneremo tutta la 
società in un falarutero obbligandola a vita co- 
mune a norma de' sogni di Fonrier? 

Non istimo poi d' intrattenermi gran fatto a 
confutare altra teorica , per la quale si vuol deri- 
vare la miseria dal consumare senza produrre o 
improduttivamente consumare (2), onde sarebbe 
mestieri che tutti fossero consumatori e produttori 
ad un tempo, e che ogni consumazione fosse pro- 
duttiva. È questo un giuoco di parole che nulla 
spiega (3): non tutti possono produrre e consu- 
mare ad un tempo, come non tutti producono o 
producono più di quello che consumano, e vice- 
versa consumano più di quello che producono. Ho 
già indicato come per mezzo di quella che dicesi 
produzione accresconsi i beni e le proprietà; orala 
consumazione talora ne distrugge l'essenza, altra 
volta ne distrugge l'uso o la forma senza cangia- 
re la sostanza; sovente ne risolve gli elementi, 
nè è raro che consumando avviene qualche ri- 
produzione. La consumazione è inevitabile e ne- 
cessario effetto della vita e dell'opera umana sotto 
il doppio aspetto, naturale e sociale; é altresì con- 
seguenza dell' ordine fisico e morale di tutto il 
creato , ed è più o meno utile quando il suo ri- 
sultato meno produce di danno o quando relati- 
vamente cagiona del bene.Sia comunque la cosa, 
per quanto si supponga minor consumazione im- 
produttiva , e per quanto si possa accrescere la 
produzione, non potrà giammai accrescersi que- 
sta illimitatamente, e volendosi pure aumentare a 
dismisura, il suo eccesso resterà non solo inutile, 
ma cagionerà danni e miserie che non è poi age- 
vole riparare, come ho altrove dimostrato (4). Lo 
stesse ragioni valgono a riguardo di quella opi- 
nione di nascere la miseria dalla società per 
non accrescersi quanto si dovrebbe la potenza 
del lavoro, del che per altro ho distesamente trat- 
tato (5). Bisogna pretendere il possibile non l'im- 
possibile: accrescete per quanto più potete im- 
maginare il lavoro, non potrete accrescere illimi- 
tatamente la proprietà, l'industria, le occupazioni, 
nè fare che tutti fossero occupati; sicché resta sem- 
pre uua parte della popolazione per diversi acci- 
denti, come ho fatto rilevare (6), senza proprietà, 
senza occupazioni profittevoli; e quindi non po- 

produzione, indicandosi le quAli con uno o con altro no- 
me la sricoza e la società nulla vi gnadaguaDO, mentre 
che quando troppo si vuol sofisticare sopra queste ed 
altre simili voci, si offusca sempre il vero. 

(4) Nella sezione f del cap. VI di questo libro. 

(fi) Segnatamente ne’ cap. VII, Vili, IX e X di questo 
libro. 

(fi) Nel cap. XV di questo libro. 
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Irete mai togliere nn dato numero di poveri o 
miserabili , quando pure la povertà c la miseria 
potessero soltanto derivare da mancanza di occu- 
pazioni e di lavoro. 

Sento ogni giorno dire: per dare a vivere agli 
nomini conviene moltiplicare i sociali bisogni , 
perché allora saranno gli uomini stessi astretti 
a moltiplicare la produzione de’ beni; ma quan- 
do ognuno volesse vivere sul costante e perenne 
accrescimento dc'bisogni, si accrescerebbe l'infe- 
licità negl’individui ed il malessere nella società. 
Accrescendo di continuo i bisogni non si aumen- 
tano con egual proporzione i mezzi di soddisfar- 
li , e si cade in vece in tutt’ i mali e le miserie 
di quel falso sistema detto del movimento, di cui 
ho tanto ragionato nel capitolo II del lib. I di 
questa scrittura. Non ignoro intanto che siensi 
divulgati calcoli statistici (1) per dimostrare che 
la miseria è pili grande ne’ paesi dediti all' in- 
dustria : quindi se ne vorrebbe dedurre la con- 
seguenza che i paesi agrari fossero più ricchi 
e meno abbondassero di poveri. .Ma a prescinde- 
re di potersi oppugnare l'esattezza di tali calcoli, 
è da porre mente che l' industria per sè stessa , 
accrescendo beni, proprietà ed occupazioni, tende 
naturalmente a diminuire la povertà, per lo che 
non saprebbe concepirsi come potrebbe accre- 
scere la miseria. Che se sotto nome d’ industria 
voglia intendersi quell’ eccesso c quell’ abuso a 
cui si dà nome d’ induttrialismo, allora è diversa 
la quistione , e trovomi di averne a ribocco ra- 
gionato. Sarebbe quindi il male da imputarsi al- 
1* eccesso ed all’abuso, ma non mai all’industria 
che persi- stessa, quando vien regolata da giusti 
principi , è sempre utile. Di vantaggio non è da 
potersi far paragone tra i paesi agrari e quelli de- 
diti all' industria, quando non si pongono a cal- 
colo le condizioni speciali ed i bisogni di ognuno 
di essi. Nè poi ò vero che i paesi agrari non sie- 
no soggetti alla miseria , quando 6 un fatto per- 
manente che soggiacciono anch’ essi ad infiniti 
eventi sociali e tisici, e tra questi soprattutto alle 
vicende della scarsa o perduta raccolta , e della 
interruzione o ristagno dei (radico ; laonde in 
tali vicissitudini non è possibile che la miseria 
non si mantenesse, o in alcune occasioni non si 
aumentasse dal suo stato ordinario. 

Da quanto sinora Ito detto è manifesto esser 
gravissimo errore il volere attribuire la miseria 
ad una sola causa esclusivamente, o a'governi ed 
alle instituzioni sociali, o agli uomini per sè stes- 
si , o alla disuguale ripartizione de' beni c delle 
rendite , o alte improduttive consumazioni, o al 
nonaccrescersi la potenza produttiva del lavoro, o 
al non Svegliarsi molti sociali bisogni: essa invece 
trae origine secondo i casi c da queste e da altre 
svariate cause come abbiamo accennato; può ri- 
ti) In ispccialità da Villeniievc Bargemom. 


Rullare in parto da cattive instituzioni; proviene 
moltissimo da vizi, da passioni, da infingardaggi- 
ne , da mancanza di previdenza, da impotenza , 
da sciagure dell’ uomo istesso ; deriva per altro 
verso dagli eccessi a fui sovente spinge 1' inte- 
resse privato mal consigliato o sbrigliato , dalla 
ignoranza do’ veri principi della pubblica e pri- 
vata economia, da abusi, errori e pregiudizi, da 
malintesa carità, da cattivo impiego di capitali e 
dannose intraprese , da falsi sistemi ed errori di 
finanza , da dannosi metodi di annona , da im- 
prontitudini ed eccessi delle masse della popola- 
zione , da gravi morbi , da agitazioni e rivolgi- 
menti politici , da soverchi vincoli all’ industria, 
al commercio ed alla proprietà , da interruzioni 
di traflifhi, da carestie e penurie delle cose di 
prima necessità, da mancamento di occupazioni; 
per altro verso viene causata da quelli accidenti 
a’ quali soggiacciono le proprietà, f industria, il 
commercio, leoccupazioni, e da tutte quello even- 
tualità insite allo stato sociale e che vanno con- 
giunte ad ogni opera umana, per le quali o cre- 
scono, o si diminuiscono, o mancano in tutto gli 
averi degl'individui. Di tal che essendo innumere- 
voli c svariate le cagioni di miseria, quando pur 
riesce toglierne una o più, non è possibile rimo- 
vere le altre; onde la miseria sarà maggiore o mi- 
nore in alcuni tempi e occasioni, ma una parte di 
essa saràsempre permanente. Inoltroabbiamo già 
rilevato clic f illimitato accrescimento de’ beni , 
delle proprietà, dell’industria , de' mezzi di sus- 
sistenza al pari dell’ illimitato aumento della 
popolazione non è possibile , e che eziandio 
il loro naturale o ordinario accrescimento è 
in parte indipendente dal governo ; ora per 
quanto si accrescessero in una nazione i beni 
e le proprietà , non è possibile clic tutti ne 
partecipassero o no fruissero ; come altresì ac- 
crescendo per quanto si voglia le occupazioni , 
una parte del popolo rosta sempre disoccupa- 
ta (2) o per accidenti naturali o per vicende 
sociali : quindi è inevitabile clic vi sieno mise- 
rabili corno vi sono ricchi. D’altra banda quali 
sono lo idee fisse e costanti che si sono annesse 
alla parola miseria? Parlando a rigor di lingua, co- 
me tutti sanno, vorrebbe significare infelicità , ca- 
lamità, ritiratezza; ma por usanza si adopera inf- 
reno quasi conio sinonimo di povertà, indigenza, 
mendicità , mentre ciascuna di questo voci Ita 
senso proprio. Pertanto la miseria nel senso 
della nostra scienza a mio avviso consisto ncl- 
l’ effettiva mancanza o nella opinione che posso- 
no avere gli uomini di mancanza di quanto è ne- 
cessario alla soddisfazione dc’loro bisogni, sicché 
ognonosi reputa più o meno miserabile, o comodo, 
o ricco, in ragione dell’estensione che dà a questi 
bisogni, e de’mezzi che crede di avere per soddis- 
fi) Cap. XV ili questo libro. 
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farli. Che se l' uomo in qualsiasi modo , e sia il 
più parco , crede soddisfare a’ suoi bisogni e se 
ne stima contento , non si può al certo reputare 
miserabile. Ma come in questo mondo rari son 
quelli clic si contentano , ed il resto si duole e 
sempre ambisce, cosi il grido di miseria, sia rea- 
le o immaginaria , è sempre perenne. Adunque 
la base della miseria è non solo la effettiva scar- 
sezza, la mancanza di mezzi per soddisfare indi- 
spensabili bisogni , ma 1' opinione che si ha di 
manrare di tali mezzi e per siiTatti bisogni e per 
euelli di qualsiasi natura. La sua mistura è sem- 
pre il bisogno ; ma come il bisogno in ogni ca- 
: o è determinato non solo dalla realtà che dai 
d ’siderì , dall'anibizioue, dall’ interesse, dall’ in- 
vidia ed anche dall'avidità, cosi non vi è misura 
più indeterminata e variabile, si per sé stessa, che 
nel paragone di uno ad altro individuo , e nella 
diversità de’tempi, delle vicissitudini e delle con- 
dizioni. Quindi la miscriaal pari della ricchezza 
è più relativa che assoluta. Però come la ric- 
chezza non si valuta dall' apparenza , così la mi- 
seria non debbe esser giudicata dalla sola opi- 
nione che se ne ha. E poiché per isventura si è 
formato un idolo della ricchezza, od ognuno ric- 
co stato ambisce , così qualunque cosa che da 
questo cammino credesi che faccia ritorcere o 
deviare, siestima ordina riamente miseria. Sovente 
si aumentano nelle nazioni i comodi, gli agi e le 
ricchezze; ma non si diminuiscono negli uomini 
con « guai proporzione le idee di miseria , che 
anzi sovente si accrescono. Fate paragone di uno 
stesso pn| o’o nel corso di pochi anni mentre le 
dovizie aumentano, osserverete che colui che 
viveva con pochi soldi c non si reputava mise- 
ro , quando poi vede negli altri aumentare i co- 
modi, gli agi e l'opulenza, si crederà povero. Nel- 
la soddisfazione de' nostri bisogni siamo presi 
dall’esempio e dalla gara , ed allorché non pos- 
siamo uguagliare gli altri , ci crediamo poveri. 
Non sono cinquant'auni che modico cibo , mo- 
destissime vestimento e piccola casa rendevano 
agiato un popolano ; ma al presente costui si 
reputa miserabile ove non uguaglia coloro che 
molto posseggono. 1 guadagni fatti in un tempo 
non si contrappongono alle perdite che la even- 
tualità delle cose umane seco porta in altre oc- 
casioni ; quindi si grida alla miseria. Per la 
stessa eventualità se cresce il prezzo del lavoro 
c seco il salario, l’artiere, qualora per altri acci- 
denti vede diminuirlo, si crederà egualmente po- 
vero. Cosi per quelli che vivono colla rendita 
della proprietà , co’ profitti deli’ industria o del 
commercio , se mai immaginano che per qual- 
siasi eventualità insita alla loro condizione ed in- 
trapresa restassero danneggiati i loro interessi, o 

(IV Uelte eveulualilÀ alle quali saggiare ogni opera 
umana nc abbiamo discorso nel cap. X di questo libro. 


che i guadagni non rispondessero a’ioro desideri, 
si reputeranno miseri. Qual maraviglia adunque 
se a giorni nostri ad onta di crescere la proprietà , 
l'industria , il commercio c le occupazioni nello 
stato sociale , pur non potendo sbarbicarsi la 
eventualità (1J a cui ogni cosa soggiace, non 
potendosi frenare i desideri , le ambizioni , le 
mal concepite speranze , le improvide gare , i 
tristi esempi , 1’ avidità , a’ clamori di quella mi- 
seria e povertà inerenti alla società ri si aggiun- 
gano quelli più sentiti ancora di una miseria re- 
lativa , di una miseria che credono di sofferire 
molti indiv idui , di una miseria che talora non 
esiste ? La tendenza del nostro secolo sotto spe- 
cie di democrazia è per l’ aristocrazia , ognu- 
no vuol nobilitarsi , vuole sfoggiare , dissipare 
in abbellimenti c fasto , ognuno vuole emulare 
i grandi , nessuno si contenta de’ moderati gua- 
dagni , tutti vorrebbero pazzamente spendere. 
Qual maraviglia dunque se col crescere delle do- 
vizie si sentono sempre clamori di miseria? Vi si 
frammischiano talvolta le politiche antipatie e 
le agitazioni a bella posta suscitate per Scredita- 
re i governi e promuovere disordini e rivolture, 
e quindi si attizzano gli odi , si esagera la mise- 
ria , si dà ad intendere che cangiando di politica 
condizione si consegue la ricchezza ; ma quando 
i mutamenti sono avvenuti è inevitabile clic mol- 
te fortune non si rovesciassero, e che ad una par- 
te della miseria immaginaria non succedesse la 
effettiva: e quindi allorché avviene il disinganno 
i popoli rimpiangono il passato, onde non ricor- 
dano i tempi avventurosi se non quando di fatti 
son caduti nella miseria I ! ! Sotto i nostri occhi 
( prima del 1818 ) quando I' economia pubblica 
di quasi tutte le nazioni d’Europa ove più ed ove 
meno migliorava, i partiti politici fecero della mi- 
seria il principal capo d' accusa a' governi ed al- 
l' intera società; finanche onorevoli scrittori cad- 
dero nell’ agguato, e giunsero a spacciare essere 
la miseria cresciuta tanto a dismisura , clic fosse 
prossimo un cataclismo sociale : avvennero in 
etfetti gravissimi e memorabili rivolgimenti poli- 
tici , furono abbattuti governi ed ogni ordine ; 
ma il risultato ha abbastanza dimostrato die della 
voluta miseria e delle illusioni che si mettevano 
in campo por farla cessare se uc servivano i di- 
visati partiti come micidiali strumenti per distrug- 
gere la società , onde in si angustiosi frangenti 
riesce difficoltoso il rimedio, similmente che non 
è meno difficoltoso Io acquetarsi le onde del ma- 
re dopo della burrasca e di quei venti c quelle 
tempeste che le sollevarono, 

Per siffatte ragioni non debbesi trattare l’ ar- 
gomento della miseria al pari di quello de* mezzi 
di sussistenza (2) per capi generali o regola unica, 

(2) Riguardo a siffatto errore pe’ meni di sussistenza 
ne ho trattato nel eap. XIV dì questo libro. 
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siccome erroneamente si è fatto, giacchi di sua 
natura non è di ciò suscettibile, attesa la diver- 
sità delle cause, degli effetti, de’ tempi, de’ luo- 
ghi , delle vicissitudini, delle circostanze e delle 
persone. Di più l’altro errore che ha ingenerato 
molti errori è provenuto dal voler considerare i 
beni, le rendite e la miseria in colle/tiva non dirò 
di un numero d’individui e famiglie, non di una 
o più nazioni , ma dell' iutera umanità, mentre 
la miseria comunque si voglia riguardareèpiutto- 
sto individuale. Su questo particolare già ho fat- 
to osservare (1) che i beni di una nazione in rap- 
porto alla sua sussistenza e in generale al suo 
vivere non si misurano dalle loro masse , o per 
meglio dire dalla loro quantità presa in astratto e 
nell’ insieme, bensì dal valore, dalla utilità , dal 
partito che ne ricava l'individuo, o il maggiore o 
minor numero d'individui; giacchi la più parte 
di essi beni non sono comuni , qualsiasi produ- 
zione non è comune, ma appartiene al suo pro- 
prietario. In sostanza i beni, le proprietà, le oc- 
cupazioni sono, come ho detto, nelle persone, in 
chi più in chi meno, in chi poco o niente, in chi 
attitudine a procurarseli, in chi infingardaggine, 
impossibilità relativa, o impotenza assoluta;e tran- 
ne i casi di assoluto mancamento per difetti fisici 
o morali o per quella relativa impotenza che pro- 
viene da inevitabili accidenti sociali, ogni uomo 
nasce coll' attitudine e colle facoltà a procurarsi 
la sussistenza : di sorte che la maggiore o mino- 
re quantità di beni, di occupazioni, di utili e pro- 
fitti cresce e decresce sempre in ragione della 
minore o maggiore opera umana. In conseguen- 
za di tutto ciò , allorché nelle nazioni non é 
sancita per sistemi politici la disuguaglianza delle 
fortune e degli averi, ne segue che siffatta disu- 
guaglianza e diversità è più opera degli uomini 
che de’ governi, sicché quando l'uomo, come fu 
ne’tcmpi passati, non è immedesimalo alla terra 
e alle proprietà altrui , e non è proprietà egli 
stesso di altro uomo che ne disporrebbe a suo ta- 
lento , può sempre col suo ingegno , colle sue 
facoltà, colla sua fatica conseguire mezzi di sus- 
sistenza ed anche di comodo , agi e ricchezze. 
Giova qui ripetere quello che altrove ho divisalo, 
che qualunque sistema politico non pnò in tutto 
prcvedereecorreggercquelchederiva da volontà, 
libertà, interesse, passioni e vizi inerenti all’uo- 
mo.Può tatto al piu in certi casi regolarne taluni 
effetti o mitigarne le cause. Ora per quanto ri- 
guarda quella parte di disuguaglianza delle fortu- 
ne che è originata dalle cattive instituzioni, è più 
agevole il ripararvi sol che queste di fatti miglio- 
ransi ; ma per quanto riguarda quella spropor- 
zione che per tutt’ altra cagione è insita alla so- 
cietà, e che proviene dal privato interesse c dalle 
passioni dell’uomo, è intrapresa difficilissima, ove 
pure non riesce vano qualsiasi rimedio. Per pro- 
(11 Ilei dello ctp. XIV. 


curare il buon andamento dc'popoli. Io abbiamo 
pure accennato , è necessario fare attenzione ai 
mali che vi sono , sceverando quelli che sono 
inevitabili conseguenze della natura umana e del- 
lo stato sociale, e la intera cessazione de’quali è 
impossibile ottenersi , da quelli che é possibile 
o correggere, o mitigare, o estirpare. In somma è 
mestieri vedere come si possa ottenere la mi- 
nore imperfezione. 

Quando si fa attenzione a siffatte cose si vedrà 
manifestamente d'essere stato sempre malamen- 
te annunziato il problema a riguardo della mise- 
ria , come fare per estirparla in /itila la società 
e rendere ognuno agiato, mentre deve essere al- 
trimenti posto per presentare una soluzione pos- 
sibile, cioè, come procedere a /finché la società of- 
ferisse minori inali, inconvenienti, tizi e miserie, 
e minore imperfezione. Rimontiamo sempre al 
principio che il male è prossimo al bene in qual- 
siasi umana cosa, e che volere in tutto estirpare il 
male è opera impossibile, sicché talora credendo 
di conscgnire questa impossibilità cd adottando 
pure spezienti erronei, ne deriva che o si perde di 
vista il vero e possibile bene, o si rende più effi- 
cace e grave il male istcsso. È come di coloro 
che vorrebbero 1’ nomo assolutamente perfetto, 
mentre la divina Provvidenza lo crea imperfet- 
to. Non è dissimile il proponimento di rendere 
tatti agiati c di bandire interamente la miseria , 
da quella ostentazione di vanitasi o ciarlatani 
medici che spacciano aver trovato segreti rime- 
di per guarire malattie incurabili. Uopo è adun- 
que veder coscienziosamente donde proviene la 
miseria, se da cattive instituzioni, se da vizi, ma- 
lizie , delitti, se da mal talento e passioni, se da 
pigrizia o difetti fisici e morali , se da manca- 
mento di occupazioni , se da vincolanti sistemi, 
se infine da accidenti temporanei più o meno 
durevoli o perenni che sono o inerenti alla so- 
cietà, o che il suo andamento inevitabilmente se- 
co porta. Procedendo a siffatta cognizione e sce- 
veramento di cause è più agevole applicare ri- 
medi , c quando se ne saranno applicati quanti 
più sono possibili , pur si vedrà che delle molte 
piaghe di miseria alenile sono di loro natura 
incurabili, c soprattutto quelle originate da vizi, 
delitti , cattive passioni , sregolatezze , dissipa- 
tezze , pigrizia ; delle quali piaghe , per quanto 
si cerchi di curarle e rimarginarle, sempre resta 
una porzione aperta o si riproduce. Inoltre , 
come di sopra ho fatto riflettere, per quanto pos- 
sansi accrescere i beni , la proprietà, l'industria, 
il commercio e le occupazioni , pure è sempre 
impossibile che tutti fossero occupati, e fruisse- 
ro di quelli utili e profitti che dall» scambievole 
opera umana provengono, o ne ricavassero tanto 
quanto è sufficiente. Sarà in tali casi necessario 
un soccorso per lenire in qualche modo gl’ infor- 
tuni; di die meglio tra poco dirò. 
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In generale le cause clic producono l’acciden- 
lalc miseria (1) della società sono le opposte di 
quelle per le quali s’accrescono e si spandono i 
beni, gli agi, i comodi, le occupazioni, le ricchez- 
ze ; quindi tutto ciò che tende a diminuirle , a 
distornare il privato interesse da’ retti principi 
c dalle intraprese veramente utili, ad interrom- 
pere segnatamente quella concatenazione tanto 
necessaria di scambievoli utili e profitti , tende 
ad aumentare la miseria. Come al contrario ogni 
spedicele che mantiene o accresce possibilmen- 
te le indicate cose, ò contemporalmente un ri- 
medio per diminuire la miseria. Quando adun- 
que una nazione ha governo regolarmente costi- 
tuito c stabile; quando in essa sono sparsi i sen- 
timenti di religione c di morale ; quando vi sono 
diflusi i retti principi d’istruzione ed educazione; 
quando le instituzioni e gli uomini che le reggo- 
no hanno di mira il vero bene pubblico; quando 
l’interesse privato è nel miglior modo regolato; 
quando vi ha assicurazione e sicurtà di diritti ed 
obblighi , prevenzione e punizione de’ delitti , 
ricerca del vero merito, onoro c sprone alla fa- 
tica e giusta retribuzione alla medesima; quan- 
do i lodevoli costumi soli pregiati, ed in pregio si 
tiene l’economia, il risparmio e la previdenza; 
quando non si forzerà l’andamento delle grandi 
metropoli per farvi affluire più popolazione di 
quel che conviene; quando saranno ben dirette 
le masse , c quando la proprietà, l’ industria ed 
il commercio sono guarentiti; quando l'indu- 
stria spogliata de’ suoi riprovevoli eccessi si re- 
stringe ne’ debiti limiti ; quando la concorren- 
za non eccede , ed il monopolio resta depresso ; 
quando la proprietà e le occupazioni non sono 
concentrate in poche mani, e non soggiacciono a 
dannosi sistemi ; quando il lusso non degenera 
in abuso ed in pregiudizievoli effetti ; quando 
meno grandeggiano gli eccessivi bisogni, le am- 
bizioni, l’egoismo, le smodate passioni, Pavidità 
di esclusivo guadaguo ; quando tacciono le po- 
litiche agitazioni c lo spirito di parte, o non son 
frequenti i politici rivolgimenti ; quando si ha il 
debito rispetto per le nazionali instituzioni c per 
le buone patrie costumanze , c non predomina 
pericoloso, incessante desiderio di novità, e si 
serbano le gerarchie o i convenienti gradi so- 
ciali ; quando non si corrompono i sentimenti 
c legami di famiglia , c si mantiene attacca- 
li) Ito delio accidentale per distinguerla da quella 
che e permanente e sempre insila alla società. 

(2) Ili siffatte colonie ho razionalo nel rap. XIII di 
questo libro, e nella sez. II, rap. V, tib. indetta parte sto- 
rica e di preliminari dottrine di questa opera. Vedi pure 
quel che ne Ita scritto tlamhot rap. X. 

(3) Per le terre comuni, quando le nazioni ne posseg- 
gono, giova dividerle o darle a renso nel (ine di formare 
nuovi proprietari. llevesi peri» evitare che se ne faccia 
monopolio e si riuniscano in poche mani , come pur 


mento al proprio paese; quando si ha buo- 
na fede e si conservano le utili internazionali 
relazioni mantenendo reciprocazione di diritti 
cogli stranieri ; quando i tributi non sono gra- 
vosi oltremodo o sproporzionati o con ingiustizia 
c vessazione riscossi , ed ewi regolarità in ogni 
ramo d’amministrazione e soprattutto nelle pub- 
bliche spese , e del credito della finanza non se 
ne fa un pericoloso strumento ; quando la carità 
e beneficenza pubblica partono da veri sentimenti 
di religione e filantropia , e danno soccorso sol- 
tanto all’effettivo non al mentito infortunio: al- 
lora la miseria, sia accidentale, sia permanente, 
troverà non poco lenimento, c debbo diminuire. 
Pertanto succederanno poro avvenimenti straor- 
dinari , pe’ quali si riproduco maggior miseria ; 
ma questi saranno più riparabili e riusciranno 
meno tristi quando le nazioni si trovano aver 
fondato i loro sistemi di governo , di ammini- 
strazione, di economia c d'interesse pubblico c 
privato sulle basi che ho indicate. 

Non debbo tacere che si son proposti e adot- 
tati altri spediceli e provvedimenti diretti ad 
estirpare la miseria, come sarebbero leggi coer- 
citive , sanzioni di pene contro la mendicità; ina 
ognuno conosce che queste leggi o non hanno 
effetto, o ne producono uno contrario ; come ab 
tresi son pure inutili o dannose quelle leggi, come 
in più rincontri ho detto , che si son fatte o po- 
trebbero farsi contro del lusso, per la fissazione 
de’ prezzi, per sistemi di annona, ed altre simili, 
perocché il più delle volte in vece di diminuire 
accrescono la miseria. Si è pure tanto ragionato 
d’ institiiirc banchi, formar colonie agrarie o mi- 
litari (2) , dividere terre comuni o darle a cen- 
so (3), intraprendere bonificazioni e in generale 
opere pubbliche (1) , nel fine di torre la miseria; 
ma questi spedienti, che sono sempre d’interesse 
locale, possono talora produrre un bene relativo, 
altre volte riescono inutili c non raggiungono lo 
scopo , spesso son di farmaco soltanto alla im- 
maginazione, talvolta sono tanto gravosi all’e- 
rario che la loro spesa sorpassa strabocchevol- 
mente qualsiasi aiuto ne possono ricavare alcuni 
poveri, sovente sono palliativi; ed ove pure per 
mesi, o per uno, due, tre anni provvedessero a 
qualche imperioso bisogno, non gioverebbero poi 
nel tratto successivo, e quindi le cose tornereb- 
bero nel pristino stato. Non è ch'io volessi in- 
troppe è avventilo in alcnnc occasioni ; altrimenti i inu- 
tile ricorrere a questi spedienti , giacchi* non si ottiene 
P intento di render proprietari un numero di poveri. 

(4) È necessario disaminare sino a qual punto possono 
tali opere giovare , e se la loro spesa sia sempre in ra- 
gione del la uti lite, o se realmente rispondono alPotihietlo 
cui son destinale : di clic meglio tratteremo quando do- 
vrò ragionare delle pubbliche spese, e propriamente di 
quelle che riguardano questo soggetto, nel capitolo IX 
del libro IV della preseulc scrittura. 
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teramcnte escludere questi spedienti ; ma solo 
intendo accennare che debbono esser praticati 
secondo il vero bisogno e la opportunità, e quan- 
do il caso speciale richiede assolutamente o uno 
o altro o più di essi. In conseguenza debbesi fa- 
re attenzione alla speciale condizione di una na- 
zione , avvegnaché quello che riesce di qualche 


utilità in un popolo, in un tempo, in un rincontro, 
non riesce in altro ; e non è raro che ciò che in 
un caso si applica con successo come rimedio, 
in altro torna inutile. Quando si rende usualo 
qualsiasi espediente straordinario, fluisce poi col 
non arrecare in seguito alcun vantaggio. 
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SEZIONE II. 


Sommario, 


Si «ratta la qnistione se i poveri , l miserabili nel vero senso hanno diritto ad esser soccorsi. Come tale diritto deriva 
dalla religione e dallo stesso principio del consorzio umano e della unioue degli uomini in società — Si confutano 
le opinioni di alcuni scrittori da’quali si è cercato sostenere che gli antichi popoli , ed in ispecialità gli antichi Ro- 
mani , non furono afflitti dalla povertà, e che il complesso delle idee morali c religiose presso de’ moderni abbia 
moltiplicate le torme costanti de' poveri — Perché la miseria vieppiù venne avvertita ne* tempi posteriori al dis- 
facimento del romano impero — Se debbcsi attribuire V origine dell’ affluenza de’ mendicanti e degli accattoni 
ne’ popoli moderni alle crociate per la conquista di Terra santa , oppure alla scoperta di America, o ad altri po- 
steriori avvenimenti — Se come trovasi costituita la società sia indispensabile il dar soccorso a’ poveri — Eccessi 
e danni che produce la malintesa carità — Come nel soccorrere la povertà dobbonsi proccurare i possibili modi 
onde il soccorso riesca veramente utile — Misura del soccorso — Si ragiona di alcune norme circa la beneficenza 
pubblica e la carità privata — Si renna di quello che tende a diminuire o ad accrescere i sentimenti di beneficen- 
za. Cautele e circospezioni che è d’uopo usare nel soccorrere i poveri, e per proccurare che i soccorsi corrispon- 
dessero al loro fine — Se sia migliore e più conducente consigli)» lo abbandonare i modi di dar soccorso e lavoro, 
I’ assistenza , la beneficenza , la carità , in tutto a’privali ed agli ordini religiosi per non gravare oltremodo il pa- 
trimonio dello Stato — Casi di assoluta necessità ne’ quali deblxmsi apprestare soccorsi dal governo — Tutti i 
modi de’ quali può valersi il governo per dare soccorsi hanno i loro inconvenienti, e non possono costituire un si- 
stema costante. Sì cruna tra l’altro di sussidi in danaro e delle tasso pe’ poveri — Incumhenzc del governo in 
fatti di pubblica beneficenza — Com’è mestieri distinguere le varie specie d’ instituzioni di beneficenza secondo 
l’origine; la spesa da chi sopportarsi, c l’azienda a chi restare affidala — Si discorre di alcune norme che riguar- 
dano non solo la pubhlica beneficenza, ma la carità privata, onde amendue corrispondessero allo stesso fine — Si 
ragiona degli stabilimenti e delle varie instiluzioni di beneficenza, quali tra esse debbausi preferire, quali esser 
ne debbano la quantità , la estensione e le principali regole. 


Osservammo nella precedente sezione che nna 
parte della miseria è sempre inevitabile e per- 
manente nella società, e die se non evvi positivo 
espediente per estirparla interamente, puoappor- 
tarvisi non pertanto lenimento c soccorso. Però 
si è fatta e si fa quistione se i poveri, i miserabili 
nel vero senso hanno diritto ad esser soccorsi, 
c parmi clic non possa contrastarsi questo diritto 
quando l' uomo nello stato sociale è ridotto nella 
impossibilità di avere proprietà c boni di qualsiasi 
sorte , di trovare occupazioni , e di far valere in 
qualsiasi modo il suo ingegno, le sue facoltà, il 
suo lavoro , la sua opera , per ricavarne tanto di 
relitto per quanto è sufficiente agl’ indispeusa- 
ili alimenti della vita. Ridotto adunque l'uomo 
in tale condizione ricade a peso della società 
istessa, e deve in questa trovare aiuto il suo in- 
fortunio. Deriva il diritto in discorso dal princi- 
pio della nostra santa religione che stabilisce tra 
f umana gente il mutuo soccorso , la beneficen- 
za , la carità , 1‘ eguaglianza degli uomini verso 


Dio ; deriva dallo stesso principio del consorzio 
umano e dalla unione degli uomini in società, 
altrimenti la società mancherebbe di una delle 
sue più forti basi, cioè della conseguenza, dell’ u- 
nione e della scambievole assistenza , avvegna- 
ché quando tale assistenza non dovesse aver luogo 
e l' interesse individuale potesse tanto grandeg- 
giare , o restrittivamente essere inteso e ricevere 
applicazione, la società per più versi si verrebbe 
a sciogliere. Non ammetteva il paganesimo alcu- 
na idea di benclìcenza, carità c scambierò! soc- 
corso , perchè sanciva disuguaglianza degli uo- 
mini verso Dio e tra loro , l’ interesse materiale 
dovea a tutto prevalere ; quindi i sistemi politici 
di quel tempo essendo basati sullo stesso princi- 
pio, e distinguendo uomini liberi da schiavi e ser- 
vi, considerarono medesimamente la mendicità 
per colpa gravissima, e ritennero essere miglioro 
spediente far perire gl’ inerti anziché favoreg- 
giare l’ ignavia. Ma ad onta di ciò la povertà forse 
non sussìstette ? Alcuni scrittori han proccurato 
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sostenere che presso popoli di remotissima anti- 
chità non si conobbe povertà; ma niuna convin- 
cente prova ne adducono, ed invece si fondano 
sopra qualche passo di storici opposto al fatto 
permanente e contraddetto, o sopra conghietture 
smentite da altre conghietture , o sopra qualche 
leggo per la quale veniva proibito il mendicare. 
Ma se leggi di tale specie dovessero servire di 
prova, allora proverebbero tutto l’opposto, cioè 
che la mendicità sussisteva al segno che il legis- 
latore ne faceva divieto , il quale divieto imposto 
con apposite leggi veggiamo in ciascun popolo 
moderno essersi eziandio promulgato, c ripetersi 
sempre di tempo in tempo, ed inutilmente. Quin- 
di su un divieto legale ad accattare dovesse ser- 
vire per provare che gli antichi non furono afflitti 
dalla miseria, avremmo per ciascun popolo mo- 
derno una eguale e più larga prova, perocché di 
leggi di tal natura ed in tutti i sensi se ne son 
fatte a dismisura, e senza che producessero effet- 
to. Si è detto eziandio da onorevoli scrittori, etra 
questi da Lodovico Ricci (1), per sostenere sem- 
pre che gli antichi non furono afflitti dalla po- 
vertà, che presso i moderni il compie »»o delle idee 
morali e religiote { sono le proprie parole ) abbia 
lentamente moltiplicate le torme contanti de’ po- 
veri. Il medesimo Ricci aggiugne in proposito 
quanto segue (2): » Area la stoica morale de’Ro- 
» mani inteso a far l’ uomo cosi industre ed atti- 
a vo , che tutto ritraesse dalla propria virtù e 
» dalla propria forza. F'urou principi di quella 
» setta e di quella nazione formar la mente alla 
a fermezza , il corpo alla fatica , cercare di non 
a abbisognare di altrui e non dipendere da niu- 
a no , e nella virtù c nella forza trovare la feli- 
a cità della vita. Questi principi inculcati ad ani- 
a mi guerrieri e pieni dell' amore della patria e 
a della gloria del nome romano , erano per sè 
a capaci ad impedire nel volgo ogni contagionc 
a di ozio, e rendere l’ uomo attivo , provvido e 
a frugale. Piene di questa stoica filosofìa le leggi 
a romane aveano stabilito mtlu» esse incrtem fa- 
a me perire, quam ignaviam /opere. I Romani 
a avvezzi negli spettacoli del circo al dilaniare 
a delle (iere , a' gladiatori , non potevan esser 
a tocchi da facile compassione, nè ascoltare gran 
a fatto le querele de’ poveri ec. ec. a 

Se vorremmo stare a questo divisamento sa- 
rebbe risoluto il gran problema riguardo alia mi- 
seria , e sol che si richiamasse in pieno vigore 
la stoica morale de'Romani , si otterrebbe I* in- 
tento di guarire nella società una piaga tanto in- 
curabile com’ è la miseria. Ma per isventura la 
morale stoica e I’ indebolimento de’ sentimenti 
morali e religiosi menano a maggior calamità e 
miserie, come pur troppo abbiamo osservato ed 

(1) Nella sua rinomala e dulia scrittura impressa nel 
<787 tutta riforma degl' inuuuti pii della città di 
Modena. 


osserviamo giornalmente. Ad onta della men- 
tita virtù degli stoici, gli antichi Romani ebbero 
la povertà , come io penso , al pari de’ popoli 
della moderna età, o di gran lunga maggiore. Del 
che, indipendentemente dalla testimonianza di 
autorevoli scrittori, vi sono tali c tante prove, che 
riuscirebbe assai lungo andarle qui noverando. 
Soprattutto non voglio a tal riguardo tralasciare 
una osservazione semplicissima , che la lingua 
litania , c sia quella de’ più lontani tempi della 
romana repubblica , contiene , al pari delle più 
classiche lingue moderne che da essa sono ori- 
ginate, tutte le espressioni relative alla miseria, 
alla povertà , alle sue diverse distinzioni e risul- 
tati; quindi da Plauto in poi leggiamo in tutti gli 
scrittori di quoU’età le parole di pauper, pauper- 
ta>, pauperies, paupcrculus, paupcrtinu», pan pe- 
ro , medicabulum , mendicatio , mendicimonium , 
mendicità», mendica», mendicali!», mendico, men- 
dicar, mendice. liuteria ec., le quali voci , come 
tutti sanno o possono agevolmente apprendere, 
rispondono perfettamente alle idee delle presso 
che simili o altre voci de’ popoli moderni per di- 
notare la povertà, la miseria, la mendicità, i po- 
veri , i poverelli , i miseri , i mendici , gli ac- 
cattoni , il mendicare , l’ accattare , l’ essere in 
povertà ec. Se adunque, com’è innegabile, i Ro- 
mani ebbero familiari le divisate voci rispondenti 
alle indicate idee, diremo forse che l’ebbero per 
celiare , e che non esisteva tra loro il fatto della 
miseria e della povertà allorché universalmente 
se ne parlava e la lingua avea all* uopo sancito 
vocaboli propri? -Ma non la sola lingua ne fa fe- 
de , comunque le lingue sempre ili grandissima 
parte esprimono lo slato delle nazioni, bensì dal- 
l’ insieme delle leggi , de’ sistemi di quella so- 
cietà c del suo andamento ed essenza rileviamo, 
che la miseria dell’universale fu allora più grave 
di quella de’ tempi attuali. l)i fatti, com’è facile 
conoscere, non si ammise in que’ tempi veruna 
uguaglianza fìsica e legale degli uomini ; furon 
questi alcuni liberi, gli altri servi e schiavi, i pri- 
mi costituivano una eccezione, i secondi formava- 
no una parte principalissima della società. Ogni 
romano essendo libero era messo in una posizio- 
ne troppo privilegiata per sè stesso , per la sua 
famiglia , per la sua proprietà tra milioni di uo- 
mini, per ridarsi a tal estremo e a tal grado di po- 
vertà da vivere accattando ; mille mezzi gli si of- 
ferivano, era a lui aperta ogni strada per vivere se 
non nella ricchezza almeno con comodità. Ma il 
resto dello genti che erano schiave e serve dovea 
assolutamente, tranne i più avventurati tra esse, 
vivere in tale povertà e miseria, che la più parte 
degli uomini eran considerati o come semplici 
cose o quali bruti. Un uomo solo che era il pa- 
ti) Csp. II della citata scrittura. 
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drone avca beni e proprietà ; migliaja d' uomini 
che a costui appartenevano cren fortunati quan- 
do non mancavano loro scarsi alimenti. Può mai 
farsi paragone tra un mendico nel senso della pa- 
rola de’ tempi moderili ed uno sventurato schia- 
vo de’ tempi romani ? Certamente il primo è li- 
bero ed ha sempre se non altro la speranza di 
trovare un'occupazione e di esser soccorso ; ma 
lo schiavo nulla avoa a sperare nella stoicità del 
padrone, e neppure l’ altrui compassione poteva 
essergli di conforto. Furonvi forse de’ tempi nei 
quali non si videro nell’ antica Roma torme di 
poveri come si veggono in alcune città popolose 
de’ tempi moderni ; ma la povertà forse sta solo 
in queste torme , sicché quando s' impediscono 
colla forza sparisce la miseria? Oppure il non ve- 
dersi queste torme è sicuro indizio che non siavi 
in altra guisa povertà e desolante povertà ? La 
proibizione di questuare e di elevare grido di mi- 
seria, le pene alle quali mendicando potevasi an- 
dare soggetto non sono prove che presso gli an- 
tichi non vi fosse miseria; si bene attestano che 
questa era compressa, e che se le vietava finan- 
che di ricorrere alla carità altrui. Non è adunque 
vero che i Romani non ebbero poveri o mendi- 
canti, ma per l’opposto li ebbero e nel generale 
non li soccorsero; imperocché se erano validi, non 
solo era loro vietato il questuare, ma poteva il pa- 
drone rivendicarli qualora fossero servi (i), e se 
erano invalidi restavano abbandonati nella strada 
e si facevano morire come quelli animali già resi 
per ogni maniera inutili, ed i di cui corpi ed avan- 
zi a niun uso possono servire. Fuvvi quindi o 
niente o poca compassione (2); onde tra la schia- 
vitù e servitù clic erano inerenti all’universale , 
tra la compressione che facciasi al grido della 
miseria ed il non isperarsi conforto e soccorso, 
addiveniva clic la miseria istessa dalla più parte 
degli uomini era congiunta alla loro servitù e 
schiavitù , ed al pari di queste non tanto si rav- 
visava, giacché formava condizione integrale, es- 
senziale c propria della società com’era costitui- 
ta in quel tempo. Finché le basi dell' ordina- 
mento e del viver sociale de’ Romani furono in 
silfatto modo stabilite , c la schiavitù , la servi- 
tù c la forza comprimevano la miseria e ne vie- 
tavano il lamento , senza che neppure destavasi 
pietà per religioso sentimento , non si poteva 
gran fatto curare la povertà : ma quando comin- 
ciò a crollare l' impero romano; quando soprav- 
vennero le diverse occupazioni di barbari c i tan- 
ti cangiamenti di governo, leggi, amministrazio- 
ne , sistemi e fortune ; quando si formava in 

(1) Su questo particolare cwi una legge nel endice 
romano repetitac praelectionin, libro 11, titolo XXV de 
rìirrultrnriuhm validis. È notabile che in essa non si parla 
adatto di mendicanti invalidi pe' quali non vedasi san- 
cito divieto o pena. 

v 2; Ilo detto poca compassione perché la stoicità non 


tutto nuovo andamento ne’ popoli; quando il pa- 
ganesimo finiva ed il cristianesimo trionfava c di- 
veniva la religione dominante, allora comincian- 
do vieppiù a prevalere i sentimenti di compas- 
sione per precetto religioso, era impossibil cosa 
che non si questuasse e che non si domandasse 
soccorso. Quindi non è già che la miseria in tali 
avvenimenti provenisse dalla tolleranza o per- 
missione di accattare, o da’ soccorsi che le dava 
la carità de'privati o la beneficenza pubblica ; si 
bene tra i tanti accidenti che in taluni rincontri 
mutavano lo stato delle fortune, e tra le tante ca- 
gioni che vi erano di povertà, si rendeva più ma- 
nifesta la miseria per domandare apertamente 
queH’ajuto che per lo innanzi le era stato vietato 
o che era sicura di non trovare. Non debbonsi 
quindi attribuire al cristianesimo, com’ é piaciu- 
to a molti autori asserire , le torme de’ poveri 
clic nel quarto secolo affluirono , né ad inutili c 
dannosi sentimenti morali le varie instituzioni di 
carità che sorgevano c si moltiplicavano; s) bene 
al bisogno che eravene, all'idea di soccorrere la 
povertà cd all'adempimento di benefico precetto 
religioso , che i sentimenti di compassione e di 
scambievol soccorso svegliava ed afforzava. Che 
se pure le idee del soccorso furono talvolta spinte 
oltre del dovere e si abusò della credulità , ed 
alla vera pietà si unì la finta e mascherata , non 
puossi da fatti di tal natura dedursene argomen- 
to per sostenere che alla beneficenza dovesse 
preferirsi la rigidezza della stoica setta ; che an- 
zi menerebbero alla conseguenza di esser neces- 
sario che la carità e la beneficenza debbano es- 
ser di loro natura caute c circospette , dando il 
soccorso a chi veramente il merita, come in se- 
guito rileveremo. Può l’eccesso della beneficen- 
za produrre alcuni danni, ma é sempre vero che 
essa nella sua essenza vale a mitigare i mali 
della miseria , lo di cui conseguenze trascinano 
maggiori vizi , delitti e sciagure. Cosi uel tratto 
successivo nelle varie vicende clic le nazioni di 
Europa hanno avuto insiuo ad ora , quanto più 
diritti civili si sono accordati alle genti , quan- 
to più si sono cancellate le vestigia degli an- 
tichi sistemi di schiavitù e servitù e si è radicata 
viemeglio la compassione nel cuore umano, tan- 
ta più si é vista la povertà domandar soccorso. 
Non é dunque clic nello immcgliamento sociale 
la vera povertà crescesse , ma si bene clic va 
aumentando il soccorso a suo favore, fu somma 
non é che il complesso delle idee morali c religio- 
se generassero la povertà, ma in vece la povertà, 
che ha sempre afflitto ed affliggerà l'umanità, trac 

giunse a tal punto da non ammettere eccezione , ondo 
alcuni servi addivenivano liberi per generosità de’ pa- 
droni , ailri ricevevano guiderdoni , ad altri era per- 
messo formare qualche peculio , ne mancaron casi nei 
quali ricevevano soccorsi. 
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partito da queste idee , e si fa a domandare c ad 
ottenere soccorso. Le causo di miseria e di po- 
vertà, come liodiinostratonella precedente sezio- 
ne, sono infinite, e nascono da accidenti di va- 
ria natura : ora se si volessero soltanto ripetere 
dal complesso delle idee morali e religiose , ne 
deriverebbe 1' assurdo che soffogate o spente tali 
idee non vi sarebbe povertà , e che dove meno 
si sentono esse, colà debhe meno prevalere la mi- 
seria. Del pari si è attribuita l'origine dell' af- 
fluenza de’ mendicanti e degli accattoni ne'populi 
moderni alle crociale per la conquista di Terra 
santa nel medio evo ; ma se accanto ad alcuni 
danni che queste produssero, vi Ita pure rilevan- 
tissimi beni che ne derivarono, segnatamente il 
seme di miglior avvenire per l' industria , per la 
civiltà e in generale pel vivere de' popoli (1) , 
qual maraviglia elle tra tanti vantaggi , tra lo e- 
migrare delle genti, tra gli svariati cangiamenti 
di fortuna , e nel mutare in meglio la pubblica 
economia delle nazioni , si ravvisasse pure af- 
fluenza di poveri , mentre grandissimo altro nu- 
mero d' individui arricchivansi c si coprivano 
«li gloria guerriera e religiosa 1 

Egualmente si è imputato ii male in discorso 
alla scoverta d' America e ad altri posteriori av- 
venimenti; ma come altrove ho fatto osservare (2) 
non è già clic dopo della scoperta dell’America, 
e dopo clic crebbe ove più ed ove meno negli 
Stati di Europa la pubblica ricchezza si accre- 
scesse per tali fatti il numero de' poveri; bensì 
<|ucsto numero si rese sempre più palese pe'cre- 
sciuti Insogni della soeictà e per la sproporzione 
ed ineguaglianza subitanea delle fortune , clic 
dalla scoperta in discorso e da’ vari avvenimenti 
politici derivarono. Quando gran parte delle po- 
|>olazioni erano estimate cose attaccate alla gleba 
e la condizione loro non differiva da quella dei 
bruti, quando pochissimi erano privilegiati , al- 
lora non si avvertiva tanto chiaramente la diver- 
sità de’gradi edelle fortune. Ma allorciièvidosi pei 
sistemi politici i quali cominciavano a mutare, pel 
variare delle condizioni c per gli accidenti delie 
guerre c delle finanze , e in generale di tutta la 
economia pubblica, diesi accrescevano i bisogni, 
e insieme non si accrescevano in proporzione i 
mezzi di soddisfarli, in tal rincontro naturalmente 
gli uomini senza stato, gli oziosi, ed anche coloro 
che agognavano a maggiori comodi levaronocla- 
inori vieppiù sentiti ariguardo della miseria. Questi 
stessi uomini senza stato, seuza nulla temere, c 
potendo tutto guadagnare per via di aggressioni, 
fecero spavento e pietà secondo le occasioni a 
quelli die possedevano ; c questi sentimenti di 
paura e pietà passavano negli animi di coloro 
che prcsedevauo al governo , e quindi le leggi 

(1) Se ho trillato tra l'illro nel cap. IV , libro I «Iella 
parie storica e «li preliminari iloUniic «li questa opera. 


oconomico-politiche di «pici tempo ite portami 
l’ impronta. Io non so se possa veramente scrì- 
versi una esatta istoria della miseria de ‘popoli di 
Europa dalla caduta dell’ impero romano insino 
ad ora ; ma «piando pur potesse effettuarsi, rile- 
veremo forse che gli attuali poveri ed accattoni 
discendono in linea retta o collaterale da quelli 
de’tempi di Costantino il grande, o delle crocia- 
te, o della scoperta di America , o de’ tempi più 
remoti o più prossimi? Si vedrebbe in vece sem- 
pre la stessa miseria maggiore o minore per isva- 
riate accidentali c permanenti cause al pari della 
maggiore o minor ricchezza, si vedrebbero ugual- 
mente a' tempi calamitosi succedere tempi più 
avventurosi , e poi di nuovo succedere le cala- 
mità, e queste av vicendarsi colle fortune per ri- 
prodursi o scemare in seguito, e cosi proceitero 
di generazione in generazione; ma tra gii eventi 
di sciagure e prosperità si scorgerebbe sempre la 
miseria perdurare con maggiore o minore inten- 
sità e senza che mai si spegnesse. La società 
come trovasi attualmente è migliorata |ht molti 
versi, Ita molto guadagnato in fatti di comodi, agi 
e ricchezze ; vorrebbe avere tra tanti migliora- 
menti l’ insofferenza, la crudeltà di non isténdero 
una mano benevola per lenire c soccorrere quella 
vera iuevitabil miseria, la di cui piaga non è dato 
a forza umana di guarire interamente? Ridotta la 
quistionc a tal punto bisogna o aiutare o abban- 
donare i poveri veri ; ma l’ abbandono non altro 
farebbe che accrescere la miseria, c quindi ne ri- 
sulterebbero maggiori c più rilevanti sciagure. 
Convengo che in più tempi c rincontri si è gran 
demente allusalo , come di sopra ho detto , della 
pietà, delta credulità, (lidia compassione, e quin- 
di si è dato luogo o si è alimentata l' improba 
mendicità ; ma l’abuso non risolve l' argomento, 
per lo che è mestieri trovare modi come evitare 
n correggere o raffrenare l’ abuso istesso se non 
in tutto almeno in parte. Non v’ ha in proposito 
chi non sappia a quali eccessi spinse e spinge la 
malintesa carità , c quali danni produsse c pro- 
duce alla pubblica e privata economia de’popoli 
La soverchia o inopportuna lioneticenza dislrug 
ge la fatica, promove l’ infingardaggine e i vizi, e 
finisce col distruggerò si- stessa. Quando l'uomo 
troppo spera o ottiene dall'altrui soccorso , cadi- 
nell' inerzia e ne'vizl ; quindi aumentandosi l'im- 
proba mendicità si accresce medesimamente il 
malessere della società. Per la qual cosa è in- 
dispensabile che nel soccorrere la povertà si pro- 
curino i migliori possibili modi onde il soccorso 
riesca uUlceuondannoso.chesiadatoaquclli che 
realmente ne hanno di bisogno , e elle se ne 
ricavi un bene se non diretto almeno indiretto o 
relativo. Lamisura del soccorso non debbe giam- 

(ì) Metta sei. II «lei rnp. VII «lei lib. 1 dell» parla 
storica e di preliminari dottrini- di quest' opera. 
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mai eccedere il prodotto di onesta fatica secon- 
do la posizione dell’ individuo; altrimenti niuno 
vorrebbe lavorare , e piuttosto si ridurrebbe a 
mendicare. Se di troppo abbonda il soccorso 
c non si sceverano i veri poveri da’ finti e dai 
neghittosi, ne derivano tra gli altri due gravi in- 
convenienti: l' uno che la mendicità diviene me- 
stiere lucroso c più profittevole di qualsiasi arte; 
1’ altro che sorpassando i profitti de’ mondici 
quelli degli onesti e laboriosi operai , ne segue 
che una parte di costoro lascia il lavoro per ab- 
bandonarsi all' esercizio della mendicità, mentre 
il rimanente di essi si crederà di fatti povero c 
miserabile, allorché nel paragone osserva che il 
prodotto del suo lavoro gli somministra mezzi di 
sussistenza minori di quelli clic glie ne darebbe 

10 andare accattando. In tal condizione il solo 
pudore potrà rattenere a non mendicare tatti 
coloro che vivono col giornaliero lavoro; ma que- 
sto pudore sposso resta vinto, e quindi accrescesi 

11 numero degli accattoni. 

Posto il principio che i veri poveri debbono 
essere soccorsi, uopo è distinguere quello che a 
tal riguardo possa essere a cura del governo, delle 
corporazioni, o deprivati, vale a dire quello che 
concerne la pubblica e la privata beneficenza. 
Poche in astratto son le norme che regolano la 
beneficenza pubblica c la carità privata , impe- 
rocché tutto dipende dalla loro applicazione se- 
condo i casi, la possibilità e la opportunità. L'o- 
rigine di qualsiasi beneficenza , sia pubblica sia 
privata, sta ue'sentimenti di compassione, di as- 
sistenza e di soccorso che dobbiamo avere pe'no- 
stri simili , e nello scambievole diritto ed obbli- 
go che ognuno ha di soccorrere ed esser soccor- 
so. E però tenderanno a diminuire questi senti- 
menti , ed in conseguenza a privare la società 
di uua delle sue basi , cioè del mutuo soccorso, 
tutte quelle pericolose dottrine che statuiscono 
di troppo 1' assoluta indipendenza dell' uomo , 
1’ assoluta sua uguaglianza in società , il princi- 
pio dell’ individuo sostituito a quello della reli- 
gione , della morale , della famiglia, della socie- 
tà, e quindi quello spirito di egoismo da cui sca- 
turiscono infiniti mali ; come altresi quelle per- 
verse dottrine d’ essere l’uomo giudice della pro- 
pria coscienza, non esser tenuto di render con- 
to a chicchessia della moralità de’ suoi atti, esso 
interpetrar le leggi, esso giudicare della loro appli- 
cazione , poter ricorrere finanche alla forza , il 
fine giustificare i dctcstcvoli mezzi. Quando pre- 
valgono sentimenti di religione , di famiglia e di 
morale, la miseria è meno manifesta c sensibile, 
più sopportabile e facile ad esser soccorsa. Al- 
l’ opposto i sentimenti di compassione spinti ol- 
tre misura arrecano quei male che abbiamo ac- 
cennato , che dandosi malinteso soccorso a chi 
potrebbe da sé procurarsi i mezzi di sussisten- 
za , si viene per altro verso a promuovere l’ in- 


fingardaggine , il vizio , la miseria istessa. Ma 
chi può essero giudice de’ divisati sentimenti di 
compassione , se non l' uomo istcsso allorché è 
tocco nel suo cuore dalle sciagure vere o finte 
di un altro uomo che gli si para davanti? Ciò ri- 
flette essenzialmente non meno la carità privata, 
che la beneficenza pubblica ; per lo clic ne segue 
quella norma non mai abbastanza raccomandata 
di dovere ognuno esser cauto c circospetto nel soc- 
correre la vera povertà, distinguendo poveri invo- 
lontari da poveri volontari. Tra i primi è d' uopo 
noverare quelli clic sono mossi dal vero bisogno 
pcrimpossibililà a lavorare cdaproccurarsioccu- 
pazioui profittevoli per impotenza fisica o morale; 
tra i secondi quelli per pigrizia, vizio, gusto o in- 
teresse, cioèquando abusando dell'altrui pietà ri- 
traggono senza fatica un profitto o un profitto 
maggiore di quello che loro darebbe onesto lavo- 
ro. Se le cause del mendicare provengono o da pi- 
grizia, o da vizio, o da gusto, o da interesse, o da 
pregiudizio da avvilimento, oda mancanza acci- 
dentale di occupazioni, è meno difficoltoso il prov- 
vedervi rimovendo i pregiudizi, migliorando i co- 
stumi, spingendo al lavoro, promovendo possibil- 
mente le occupazioni, frenando, correggendo ed 
impiegando utilmente gli uomini senza stato ed i 
vagabondi. Ma quando Te cagioni derivano dall’as- 
soluta impotenza, non essendo possibile il rimo- 
verle , è di necessità il soccorso. Si è bene os- 
servato a tal riguardo che la mendicità si può le- 
nire per via del lavoro a’ poveri validi , e del 
soccorso agl’ invalidi ; e per somministrare se 
non in tutto almeno in parte lavoro a’primi, ba- 
sta andare per quanto si può allontanando o de- 
viando le cause clic lo fanno mancare. Vi sono 
non pertanto casi di eccezione di povertà pel de- 
cadimento di arti , pel passaggio tra un metodo 
industriale ad altro, per disastri fisici, per vicen- 
de commerciali ; ma queste sciagure , alle quali 
secondo i casi è da apportare qualche sollievo, es- 
sendo temporanee sono di loro natura più ripa- 
rabili. Si è pure ragionato de’ cosi detti poveri 
vergognosi , vale a dire di quelle persone clic 
nate o educate in prospera condizione, o clic già 
furono ricche e poi cadute in miseria per acciden- 
tali disgrazie , lianno a scorno di manifestare 
la propria miseria , o d’ intraprendere per vive- 
re P esercizio di degradanti lavori ; ma que- 
sto è caso che rientra nella preferenza da dar- 
si , nella circospezione da avere , e ne’ modi di 
somministrar soccorsi. In generale i soccorsi da 
cpialsiasi parlo provengano devono essere som- 
ministrati in tal guisa e con tutta quella pruden- 
za , cautela ed umanità che li faccia corrispon- 
dere al loro scopo. Quindi P impiego dc’mczzi c 
de’ modi è diverso, variabile, e vuol essere rego- 
lato secondo gli accidenti , le occasioni , le vi- 
cissitudini, le persone, le condizioni osi i tempi. 
Non è possibile dettar precise costanti norme per 



le pratiche «Iella privata rarità dopi’ individui, la 
quale esscndoesposta agl'immediati sensi di com- 
passione più o meno grandi, passeggieri o dure- 
voli, va regolata a seconda delle impressioni che 
si ricevono, e de’ mezzi de’ quali si può disporr 
re. Ma per quanto concerne l’ opera de’ gover- 
ni , allorché l’ andamento delle nazioni c della 
pubblica e privata economia è stabilito sulle basi 
che ho connato nella precedente sezione, ed allor- 
ché i governi adempiono perfettamente alle loro 
incumbcnzc, il dare soccorso , assistenza, rien- 
trando in una di queste incumbcnzc , dovrebbe 
seguire esattamente quelle norme di sopra indi- 
cate , cioè proccurare che vi sieno lavoro e oc- 
cupazioni per «pianto è possibile pe’ poveri va- 
lidi, non darsi soccorso che a’ veri poveri inva- 
lidi c in quella misura da non eccedere il frutto 
che si ritrarrebbe da onesta fatica. 

Intanto ho già indicato che il dar lavoro e oc- 
cupazione non sempre dipende dal governo, ed 
allorché «piesto nel fine di promuoverne o di dar- 
ne assumesse direzioni d’industria o accrescesse 
di troppo gli olici dello Stato , le opere pubbli- 
che, e in generale le pubbliche spese senza posi- 
tiva ed utile ragione, arrecherebbe danni di di- 
versa maniera, ed a quella parte di miseria ine- 
vitabile nella società se ne aggiugnerebbe altra 
più rilevante. Sarebbe quindi migliore e più con- 
ducente espediente lo abbandonare i modi di dar 
lavoro e soccorso, l’assistenza, la beneficenza, la 
carità in tutto a'privati ed agli ordini religiosi, per 
non gravare oltremodo il patrimonio dello Sta- 
to, e senza che in ultima analisi se ne ottenesse 
quel risultameuto che si spera. Chi non sa a tal 
riguardo che la più parte delle instituzioni di bene- 
ficenza, di mutuo soccorso, o in generale di quel- 
li stabilimenti che in diversi modi aiutano c ri- 
cettano i poveri , non altra origine ebbero che 
dalla carità privata e religiosa ? Non di meno 
quando il governo avesse esauriti tuli’ i provve- 
dimenti indiretti e diretti perchè i mezzi di sus- 
sistenza fossero più diffusi, e quando non bastasse 
ia carità privata e delle instituzioni a tal fine sta- 
bilite , e fosse assolutamente indispensabile che 
in eventi straordinari o in congiunture ordina- 
rie si apprestassero dal governo istesso soccor- 
si immediati a’ poveri, non altrimenti egli il può 
fare che ne’ modi troppo conosciuti , o dando 
soccorsi in danaro o in generi, o ricoverando i po- 
veri in appositi alberghi e stabilimenti. Quan- 
do si disaminano attentamente sifTatti spedienti 
si vedrà clic ciascuno di essi o per un verso o 
per un altro ha i suoi inconvenienti , e non può 
giammai costituire un sistema talmente costan- 
te da riparare al male , giacché è ben diffici- 
le conoscere e provvedere al vero bisogno degli 
individui resi poveri per varie cagioni. Ricordia- 
mo in proposito elicla povertà é personale, e che 
è diversa secondo i diversi stati, condizioni c ac- 


cidenti a’ «piali vai» soggetti l’ uomo e la società. 
In oltre i divisati spedienti somministrano sem- 
pre semplici lenimenti , e sovente riescono in 
gran parte infruttuosi, o perché spesso nou posso- 
no accorrere a tutte le necessità , o perché i 
soccorsi sono talora malamente amministrati, o 
perché non vi sono molti modi come resistere 
alla insistenza de’poveri, o perchè è sempre ma- 
lagevole il discernerc i veri da’ finti poveri. Per 
lo che qualsiasi metodo sa questo particolare si 
adotta è sempre imperfetto di sua natura, e non 
potrà essere gran fatto durevole, ina atiJcrà sog- 
getto a variazioni secondo gli accidenti. 

I sussidi in danaro che dà il governo non pos- 
sonsi diversamente attingere che dall’erario del- 
lo Stato o da quello proprio de’comuni e di altre 
corporazioni, o stabilendo apposite tasse, àia la 
formazione di un fondo per tuli sussidi e la im- 
posta di tasse sono sempre accompagnate da una 
specie d’ ingiustizia ed ineguaglianza, perocché 
comunque si stabiliscono gravano sempre alcune 
persone e i loro beni per soccorrere un altro 
numero di persone ; vale a dire clic per forza si 
carica un obbligo ad un numero d’individui che 
posseggono per farne fruire un altro numero che 
niente può possedere. Il minor inconveniente, la 
minore ingiustizia consisteranno nel rendere me- 
no pesante e più generale che è possibile la impo- 
sizione in discorso, onde ritenersi il principio di 
essere a peso della società in designate occasio- 
ni il dar soccorso a quelli individui di essa dio 
giacciono in vera povertà, àia per isventura al- 
lorché si ricorro a provvedimenti di tasse pei 
poveri per quanto si possa prescrivere elio sieno 
temporanee , addivengono perenni c duraturo 
più di qualsiasi altro balzello ; avvegnaché il bi- 
sogno essendo permanente , una volta che si 6 
legalmente svelata vieppiù la povertà c si sono 
assegnati sussidi a carico dello Stato, non è poi 
possi bile toglierli senza arrecare gravi malori. Or- 
dinate come volete un metodo di resistenza alle 
insistenze de’poveri, stabilite regole severe, ine- 
sorabili , i poveri sempre affluiranno ; e quando 
avrete a fronte una imponente massa di uomini 
senza stato , senza occupazioni , senza mezzi di 
sorte alcuna, e che possono tutto osare e cimen- 
tare , o sarete tocchi dalla compassione, o dalla 
paura, o da politiche considerazioni. Non voglio 
qui ripetere la narrazione di quegl’iiiconvciiieiiti 
e danni a’ quali sono andate soggette quelle na- 
zioni in cui ha avuto ed ha luogo il sistema delle 
imposte pe’ poveri , essendo cosa risaputissima, 
ed avendone a ribocco trattato gli scrittori che 
si sono occupati «lolla soggetti materia. Si è fatto 
tra l’ altro osservare clic non hanno ovviato al 
malo della miseria, che sono state un peso gra- 
voso ed una vera contribuzione per alimentare 
l'ozio e la infingardaggine, più che per soccorrere 
la povertà. Se Malthus avea torto di esclamare 



linciate alta natura ta rara di punire il parerò 
del delitto dell' indigenza , certamente nu'a suffi- 
ciente ragione per additare le leggi e le tasse pei 
(Riverì d' Inghilterra come un male ( sono le sue 
parole ) in confronto di cui il debito nazionale 
delia stessa Inghilterra con tutto il terrore che 
inspira non è che di poca importanza. In astrat- 
to pare conducente il sistema geuoralc de’soc- 
corsi a carico dello Stato per via di balzelli ; 
ma nel concreto, come avvertiva lo stesso Mal- 
thus, mentre diminuisce di poco i mali indivi- 
duali , spande la sofferenza sopra una superficie 
molto più estesa. È nota l’ origine delle divisa- 
te tasse in alcune nazioni di Europa , allorché 
fermata la riforma protestante in Germania ed 
in Inghilterra c appropriatosi lo Stato immense 
proprietà delle chiese e degli ordini religiosi 
cattolici, essendo cresciuto e reso più manifesto 
il numero dc'poveri che per lo addietro era soc- 
corso da queste corporazioni, ne derivarono pri- 
mamente varie leggi che or vietavano or per- 
mettevano di mendicare sotto certe condizioni ; 
le (piali leggi essendo riuscite infruttuose si vide 
la necessità, segnatamente in Inghilterra, che lo 
Stalo cominciasse per mezzo di apposita tassa a 
provvedere al bisogno de’ poveri (1). La tassa 
de’ poveri non fu imposta in Inghilterra che nel 
1583, ed è stata regolata da quel tempo in poi 
nel modo istesso delle tasse che gravano sulle 
terre ; ne sono quindi risultati grandi anomalie, 
sproporzioni ed ingiustizie : alcuni pagano più 
di quello che dovrebbero perchè la tassa o fu 
gravosa in origine, o le terre in seguito diminui- 
rono di valore ; altri all'opposto non soggiaccio- 
no a molto peso o perchè lieve fu il primo cari- 
co, o perchè le terre si sono rese più produttive ; 
altri poi nulla soffrono o perchè le loro terre non 
erano coltivate, o non furono gravate d'imposte. 
La tassa fu talvolta di quattro scellini a lira, ma 
tale altra, in ispecialità nel 1801 , è sommata sino 
a 18 scellini. Non si è mai potuto determinare a 
dato certo quale fosse la sua proporzione verso 
della rendita. Nel 1771 giunse il suo prodotto a 
43,007 ,000 di franchi -nel 1813a 187,500,000 
— nel 1810 a 250,000,000 - nel 1817 a 
325,000,000. Dopo dell'indicato anno 1817 co- 
minciò la tassa a diminuire , il quale diminui- 
inenlo potette operarsi per la grande estensione 
eli’ ebbe il commercio inglese riaperte che erano 
state le comunicazioni col continente ; ma per 
(piante riforme avesse l'Inghilterra proccurato di 
fare in ordine alla divisata tassa, non ha potuto 
sottrarsene (2) , gl’ inconvenienti sussistono, ed 
il male della povertà è immenso. A malgrado della 
somma circospezione e cautela che si usa nella 

(I) Se liu ragionalo nella sezione II, rap. VII, lib. I del- 
la parie storica e di preliminari dottrine di questa opera. 

(1) Malthus istesso propose modi come abolire gra- 
datamente le leggi de’ poveri ( cap. Vili, parte U della 


distribuzione de’ soccorsi , in mezzo allo straor- 
dinario sviluppo dell' industria e del commercio, 
e tra una ricchezza che dicesi sempre crescente, 
la tassa de’ poveri non è in quella nazione mi- 
nore rii franchi 150,000,000 1' anno, non com- 
prese le spese che si erogano per ospedali «I 
altri stabilimenti ; sicché tutta la spesa a carico 
dello Stato per sovvenire la povertà somma a ben 
300,000.000 a un bel circa. Nel 1851 i poveri 
iscritti ne’ruoli del tesoro giungevano a 1,532,089 
in ttnapopolazionc di 17,000,000 di persone, vale 
a dire stavano in ragione di tino a sedici circa , 
senza tenersi conto di quell' altro immenso nu- 
mero di poveri che non si trovano iscritti. Di 
più sommavano nel medesimo anno a 813,089 
coloro che provata legalmente la loro estrema 
mendicità ricevevano da' pubblici stabilimenti 
tanto di vitto , quanto la facoltà medica avea de- 
finito essere strettamente necessario per non mo- 
rire di fame. 

Da quanto abbiamo accennato se ne deduce 
tra l’altro che lo Stato o non può o malamente (tuo 
assumere impegno di soccorrere i poveri, sicché 
ad onta di gravi spese che all'uopo e costretto ad 
erogare sari sempre necessario l’ impiego della 
carità privata. Non di meno non è possibile co- 
me trovasi la società che lo Stato si sottragga o 
in uno o in altro modo dall’avere ingerenza nel- 
la pubblica beneficenza; come altresì è indispen- 
sabile che sieno a suo carico alcuni stabilimenti 
pe’ poveri , e che dia soccorsi in alcuni casi. A 
tal riguardo è mestieri distinguere le diverse in- 
stituzioni di beneficenza, cioè quelle a peso dello 
Stato, delle provincie e de’comunt per essere am- 
ministrate dalle autorità civili ; quelle delle cor- 
porazioni religiose per essere a spese e cura di 
queste; quelle miste ossieno dello Stato e religiose 
per essere a spesa c governo deH’autoritàcivileed 
ecclesiastica; da ultimo quelle di carità privata per 
esser regolate da’ particolari cittadini secondo lo 
speciale loro ordinamento. Non debbesi mai per- 
dere di vista che i soccorsi non debbono ammet- 
tersi nè darsi fuori de’ limiti e de’ modi stabiliti 
in ciascunadi siffatte instituzioni. Di vantaggio di- 
stinti sempre i poveri in duo categorie, compren- 
dendo in una quelli che sono alti al lavoro , o 
nell’altra quelli che non possono lavorare o non 
lavorano sufficientemente, è necessario propor- 
zionare e dare i soccorsi in modo tale che non 
riescano infruttuosi, e che potessero ricondurre 
al lavoro quelli che ne sono privi. Sarà pure spe - 
diente di somma prudenza somministrare i sussi- 
di secondo i casi o in derrate o in altri necessari 
generi , oppure procurare lavoro a quei che pos- 
sonofarlo. Non è possibile, come più volte ho in- 
sù* opera ). Orlarne ntc le sue riflessioni illuminarono 
il governo inglese, onde si pensò seriamente a rivedere 
c medili*' are siffatte leggi. 
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dicalo, dettar precise norme per l’applicazione dei 
principi che debbono regolare l'amministrazione 
e la distribuzione de’ soccorsi da darsi a’ poveri 
per le singolari cause ed accidenti della povertà, 
c per le speciali condizioni fisiche e morali degli 
individui ; ciò non pertanto sarà utile sempre 
quanto segue. Stabilire una più stretta unione tra 
la beneficenza pubblica e la carità privata , di 
modo che esercitandosi ciascuna di esse nella 
sfera che le è propria , si prestino un’assistenza 
mutua, generale e continua. Assegnare nella be- 
neficenza pubblica il primo posto alle misure che 
soffocano la miseria dalla sua origine , c che la 
prevengono nelle sue cause. Sforzarsi di stabili- 
re una separazione meno incerta tra la povertà 
fittizia e la vera. Determinare con maggior esat- 
tezza c cura mediante buone classificazioni la na- 
tura de’bisogni della mendicità, il loro grado e la 
urgenza. Mettere maggiormente il povero alla 
portata di aiutarsi da sè medesimo, insegnando- 
gli a far uso de’ mezzi c delle forze che gli resta- 
no. Proporzionare meglio il soccorso alla necessi- 
tà, correggendo il suo abuso, csapendo parimenti 
renderlo efficace ; non arrestarsi che quando ha 
pienamente riabilitato l'infelice, se il suo infor- 
tunio non è incurabile; non considerare il bene- 
ficio come compiuto se non quando 6 abbastanza 
consolidato perchè gli effetti ne sieno durevoli. 
Cercare nel miglioramento de' costumi popolari 
il più possente mezzo per prevenire per quanto 
si può l’indigenza, c nel miglioramento de’costu- 
mi dell’indigente quello di rendere il soccorso 
efficace (1). Secondare nelle operazioni l'aposto- 
lato della carità, propagare co’sentimenti che 
l’animano i lumi che devono guidarlo, prepararsi 
un semenzaio di persone devote e capaci pel mi- 
nistero della beneficenza.Moltiplicare, consolida- 
re e stendere per quanto è possibile i legami di- 
versi che uniscono le persone dabbene colle 
opere della carità, favorendo le associaz ioni locali 
dirette ad utile scopo. Stabilire tra i diversi ge- 
neri e i diversi rami d'instituzioni il concerto più 
proprio ad introdurvi e mantenervi l’unità di ve- 
duta e di azione , coordinandoli tra loro in tal 
guisa che concorrano allo stesso scopo senza 
contrariarsi nel loro cammino, sicché giungano 
sempre a costituire una sola e medesima opera, 
quella della pubblica beneficenza. 

Ho di sopra indicato essere utili appositi sta- 
bilimenti o per prevenire qualche parte di mise- 

li) Alcuni di questi principi sono stati con somma 
perizia e dottrina sviluppati nella classica opera di De 
Gerendo, della quale ho fatto menzione nella sezione II, 
cap. V del libro 111 della parte storica e di preliminari 
dottrine di questa opera. 

(8) Nc ho ragionato tra l’ altro nel cap. Vili di questo 
libro. 

(3) In Italia instituzioni di tal fatta rimontano ad epo- 
ca remota, come più volte ho deuo. Si vanno ora ripro- 
ducendo con altri nomi, come ad esempio di mutuo toc- 


ria , o per apprestarle de’ soccorsi , o proven- 
ga da qualsiasi fonte la beneficenza. Ma quali 
stabilimenti debbono preferirsi? Non è quistio- 
nc: quelli che più rispondono al bisogno ed alla 
previdenza. Pria di tutto sono necessarie quelle 
instituzioni familiari sotto nome di monti o altre 
simili denominazioni che mantengono vieppiù i 
legami di famiglia , onde l’ individuo possa tro- 
vare in alcuni casi un soccorso, un’assistenza o 
ne’ parenti o in qualche disposiziono di costo- 
ro. Delle instituzioni familiari ho discorso nel 
capitolo VI, sezione I di questo libro: esse debbo- 
no essere cumuli di proprietà c capitali di varia 
natura che talora si mettono a moltiplicazione , 
senza aver mai qualità feudale o fedecommessa- 
ria nel senso della parola, e debbono dirigersi a 
designati usi d’ individui o della stessa famiglia 
o di altre ancora , come sarebbe a dire per do- 
tare donzelle , per dare assegnamenti a giova- 
netti per educazione , per intraprendere eserci- 
zio di professioni, arti, mestieri ec., per sommini- 
strare assegnamenti, sussidi in certi casi ec. Egual- 
mente debbonsi favoreggiare tutte le instituzioni 
propriamente dette di previdenza, come sarebbe- 
ro catte di risparmio, e quelle altre instituzioni 
di scambievol soccorso tra individui dello stesso 
ceto e condizione, e che esercitano la stessa arto 
e professione, o in generale tra un determinato 
numero di associati per lodcvol fine. Non inten- 
do in tal modo riprodurre le idee di antiche con- 
fraternite e corporazioni di arti per esercitare il 
monopolio nelle arti stesse (2); ma soltanto mi li- 
mito a quelle instituzioni che puramente religiose 
o sotto vincolo e invocazione della religione, co- 
me sono alcune congregazioni laicali in vari Stati 
di Europa , o sotto diverse condizioni permesse 
dalla legge, statuiscono un aggregato di persone 
che pongono in cassa in determinati tempi una 
lievissima parte de’ loro profitti, oppure pagando 
in diversi modi secondo le scadenze fissate pio- 
ciola somma di danaro , se ne forma di tutto un 
cumulo per trarne partito ed amministrarsi come 
cosa comune agli aggregati, nel line di sovvenire 
non meno essi che le loro famiglie in alcuni biso- 
gni c casi (3). Si è detto che queste associazioni 
vincolano di troppo le proprietà, che sono il più 
delle volte malamente amministrate; ma ripeto 
quello che in altri luoghi ho detto (4), che posso- 
no e non possono questi inconvenienti verificarsi 
in tutto o in parte; ma quando pure si vcrificas- 

corso , in Francia, nel Belgio, e in Italia stessa , e sem- 
pre sotto l’ approvartene del governo. Il loro scopo è 
( trascrivo le stesse parole de’loro statuti ) di assicurare 
soccorsi temporanei sia alloro membri in caso di malat- 
tie, di ferite e infermità, sia alle vidue e famiglie degU 
associati ile furiti ; di provvedere alle spese funebri ; di 
agevolare agli associati V accumulazione de’ laro ri- 
sparmi per la compra di oggetti di uso quotidiano, di 
derrate o per altre necessità ce. 

(S; Nel fine del capitolo V di questo libro, 



suro non sono di loro natura Irreparabili, sono 
sempre un male minore in paragone di quello di 
aver a fronte numerosa e nuda povertà di mol- 
tissimi individui, o non aver sufficienti mezzi per 
soccorrerli. È innegabile che le istituzioni in 
parola se non arrecano un vantaggio assoluto e 
positivo , producono sempre un bene relativo 
ed un alleviamento di sciagure a non poche per- 
sone; di più avvezzano alla previdenza, alla eco- 
nomia ed al risparmio. Si è altresì osservato che 
le indicate associazioni possono degenerare in 
pericolosi attruppamenti, c per altra parte devia- 
re dal fine per cui si son formate; ma anche que- 
sto è un caso possibile che non sempre? si verifica, 
e verificandosi non è difficile il rimediarvi, quan- 
do i loro statuti sono stati esaminati preventiva- 
mente dal governo, e si sono sancite le debite 
guarentigie perchè non prorompessero in ecces- 
si. Inoltre debbono esse come ogni altra corpo- 
razione sottostare alla vigilanza del governo , il 
quale ha sempre il diritto di scioglierle allorché 
tentassero disturbare la quiete e la sicurezza del- 
lo Stato. Del pari sono necessari gli stabilimenti 
già conosciuti in Italia sotto nomi di monti di 
pietà e di prestito a lieve interesse , di pcgnora- 
zione, segnatamente per la povera gente per sot- 
trarla dall’avidità degli usurai, i monti detti fru- 
mentari, le casse rurali , i banchi agrari c simi- 
glienti instituzioni per soccorrere i coloni , anti- 
cipare derrate per la semina, provvedere alla 
somministrazione d’istrumenti rurali, e di arti 
ec. Son poi indispensabili gli stabilimenti per ri- 
cettare l’ umanità languente, come ospedali, mo- 
rocomt, e quelli per ricoverare e dar aiuto a’ po- 
veri incapaci fisicamente e moralmente o per età 
o per acciacchi. Sono eziandio commendevoli e 
necessari gli stabilimenti per servire di asilo a 
misere donzelle che derelitte e senza mezzi po- 
trebbero darsi ad infami mestieri, quelli ove pos- 
sono partorire donne povere che amano celare 
la propria vergogna , e soprattutto gli orfanotrofi 
e lo case po’ trovatelli (1), e quelle sale che di- 
consi d’asilo pe’fanciulli che non hanno ancora 
compiti gli anni sette. È poi grave qnistione che 
va risoluta secondo gli speciali casi, ed è sempre 
di convenienza e di opportunità, se possa ricor- 
rersi alia reclusione de’ poveri questuanti validi 
che affluiscono per le strade, vale a dire se deb- 

(t) Vi sono stali o vi sono alcuni ebe vorrebbero abo- 
lire le case pe’ trovatelli , sul riflesso che quando si ri- 
cevono fanciulli di tale specie in appositi stabilimenti si 
fomenta vieppiù c si acrrescc il vizio eia passione delle 
illegittime unioni. Ma questo è un grande errore: quan- 
do i due sessi illegittimamente si accoppiano, non pos- 
sono esser msi frenali dall’ idea ebe il frutto della loro 
unione non troverebbe alcun ricovero. La passione e 
l’ istinto carnale sorpassano ogni riflessione. Se si sop- 
primono le case di ricovero , come in parte succedette 
in Francia in cui pochi noni indietro si soppressero le 
ruote pc’ trovatelli, uè deriva l’ infanticidio e la espost- 


ba loro infliggersi una pena rilevantissima, e con- 
dannarli ad esser privi di liliertà, e quasi quasi a 
noti far niente, gravando di grande spesa il patri- 
moniopubblico pcrsilTatta reclusione, sol perchè 
vedesi confluenza di tali accattoni che o son po- 
veri effettivamente , o tra essi si confondono 
quelli che fingono (li esserlo. Bisogna sempre ri- 
salire e sceverare le cause donde proviene que- 
sta confluenza , ed attenersi a quelli spedicnti 
che sono più possibili c che minor datino arre- 
cano. Talvolta impedita la questua agli accattoni 
si danno al delitto , al ladroneggio e a disonesto 
pratiche; tale altra la reclusione si rende inu- 
tile, perchè i poveri trovano modo di eluderla; 
spesso i governi sono nella impossibilità di sos- 
tenerla, perchè costando gravi spese debbono di 
itel nuovo far uscire i poveri. Che clic ne sia , è 
sempre , come ho detto , uno spcdientc che vuo- 
le essere consigliato dalla opportunità, e quando 
assolutamente fosse necessario per evitare incon- 
venienti maggiori. 

àia quale esser debbe la quantità dcgl'institu- 
ti di carità o beneficenza? Quella che può meglio 
rispondere al vero bisogno ed a’mezzi che si han- 
no, senza eccedere di lauto che in vece di essere 
di ricètto alla mendicità c di soccorso alle malat- 
tie o miserie , servisse di albergo alla poltro- 
neria ed all’ ozio. È sempre un errore il molti- 
plicare senza positiva ragione gl' instituti in di- 
scorso : laonde secondo i casi è miglior consiglio 
andar somministrando soccorsi a domicilio, an- 
ziché creare nuovi stabilimenti oltre quelli esi- 
stenti, sul riflesso che si risparmiano spese di 
locali, di amministrazione, di mobili, di strumen- 
ti ec. Riguardo alla estensione che devono avere 
è da porre mente che se sono troppo piccoli esau- 
riranno molto per ispese di azienda, e poco re- 
sta per provvedere al mantenimento degl’indivi- 
dui che contengono. Qualora poi son troppo 
grandi c si risparmia nella spesa di azienda, ca- 
desi io altro inconveniente, ette non si può avere 
molta cura nello amministrarli attesa la loro gran- 
dezza , che poca è la vigilanza di quei che sono 
preposti a reggerli , che riesce più agevole agli 
ulìciali subalterni di governarli a loro arbitrio , 
che ove pure si spacciasse la loro floridezza è 
più effetto di vanità c di apparenza che di retta 
c buona amministrazione. Inoltre deve per sua 

«ione de’ bambini in lueghi deserti. Si è asserito che 
in Inghilterra non vi sono ruote po’ trovatelli ; ma é un 
equivoco , perocché in tale nazione è tuli’ altro il siste- 
ma. Primamente la legislazione inglese ammette inogui 
caso la ricerca della paternità , il che scema il numero 
de’ Agli senza padre. Di più le parrocchie sono incaricate 
del mantenimento de’fanciulli poveri : vi sono eziandio 
casse pe’ poveri , le quali soccorrono e nutriscono fan- 
ciulli, i genitori de’qusli souo impotenti a mantenerli, e 
generalmente si abbonda di grandissimi ospizi che man- 
teugouo sotto nome di ur fanelli i fanciulli abbandonati. 
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istituzione la beneficenza e qualsiasi stabili- 
mento di essa esser locale per quanto più é pos- 
sibile per provvedere celerà mente alla urgenza; 
per lo che non sempre è utile il formare stabili- 
menti centrali per più provincic e paesi , ed ò 
poi un errore grandissimo quello di riunire in un 
sol punto popolato della metropoli stabilimenti di 
carità per servire e a questa e al resto dalla na- 
zione. Sarà sempre opportuno mantenere in di- 
versi siti della stessa numerosa metropoli vari 
stabilimenti per esser prouti al bisogno delta sua 
popolazione. 

Tutto quello che riguarda il reggimento de'di- 
versi generi di stabilimenti di beneficenza richie- 
de regole speciali alla loro ^istituzione ed al loro 
andamento, di che non possiamo occuparci in 
questa scrittura , richiedendo la materia esser 
trattata separatamente e distesamente. Deve so- 
prattutto curarsi che in essi vi sieno religiouc , 
morale, educazione, igiene, disciplina, e lavoro 
proficuo , se il comporta la specie dello stabili- 
mento, c se rinserra persone valide e capaci per 
età. Però è da evitare clic il lavoro che si esegue 
in detti stabilimenti produca una pericolosa con- 
correnza con simili lavori che fanno gli artieri 
fuori di essi, o riesca troppo caro ed a pura per- 
dita degli stabilimenti medesimi, Debbcsi som- 
mamente badare alla economia : diversamente o 
gli stabilimenti rovinano, o minor numero di per- 
sone possono soccorrere. Le spese di azienda vo- 
gliono esser proporzionate e non già talmente 
sproporzionate che assorbiscono, come per Sven- 
tura si osserva, gran parte della rendita più cer- 
ta dello stabilimento. Inoltre è necessario evitare 
quella profusione e dissipatezza nello spendere 
in cose estranee alla natura della instituzione, ed 
in cose di puro abbellimento e lusso, e segnate- 
mente in inutili fabbriche che non rispondono 
alla carità, non arrecano vero giovamento, ina at- 
testano bensì o la vanità, o il capriccio, o l'ahban- 
dono, o la corruzione degli amministratori. Spen- 
dere ili siffatte fabbriche significa toglier*' gran 
parte di quelle somme che utilmente sarebbero 
impiegale a mantenere c soccorrere i poveri. 
Nella più parte di Europa osserviamo sempre in 
fabbrica gli stabilimenti di carità, ed ogni anno 
risecamlosi danaro dal vitto, dalle medicine, dallo 
veslimeuta degl’individui in essi rinchiusi far di 


nuove fabbriche , lo quali o crollano tantosto 
per cattiva costruzione, o vanno soggetto a conti- 
nui mutamenti o per fatto degli stessi ammini- 
stratori, o di altri che a questi vengono sostituiti; 
sicché la successione degli amministratori degli 
stabilimenti in parola ordinariamente non inaltro 
consiste, che in proporre o eseguire novelle fab- 
briche. Egualmente produce gravi danni il dare 
a'povcri negli stabilimenti di carità un trattamento 
piu lauto di quello che comporta la carità istessa 
e la condizione della povertà , e che darebbe la 
onesta fatica; imperocché la maggiore spesa che 
all’uopo debbesi erogare impedisce che altro nu- 
mero di persone, e forse le più bisognose , po- 
tessero trovarvi ricovero c soccorso , o di piu è 
di sprone all’ ozio ed alla poltroneria. 

Ma quale sarà l’ ingerenza del governo sugli 
stabilimenti di beneficenzaT Per quelli da lui fon- 
dati o dotati è chiaro che la sua ingerenza si 
estende ad amministrarli direttamente; se non 
che è sempre conveniente che si evitasse quella 
soverchia dipendenza, quella centralizzazione che 
inceppa la regolare c spedita amministrazione, e 
che non rende la beneficenza locale. Sovente i 
governi hanno spinta la loro ingerenza sino allo 
più minute cose, credendo di porre un freno alle 
dissipatezze; ma il rimedio è riuscito peggiore 
del male. Sarà sempre da ponderarsi come effet- 
tuare un sistema clic, ovviando alla intera eman- 
cipazione degli stabilimenti in parola, facesse evi- 
tare gl' inconvenienti della esagerata centraliz- 
zazione. Per tutto le altre istituzioni che non 
sono di fondazione o dotazione del governo, ma 
che provengono o da corporazioni religiose o dal- 
la carità privata, è opportuno farle amministrare 
ne 'modi e secondo le norme della loro fondazio- 
ne, senza mai apportarvi distomamento o inver- 
sione. È improvvido consiglio quello di arrogar- 
sene dal governo l’azienda, imperocché a parte 
che questa non migliorerebbe, ne deriverebbe che 
i privati si arresterebbero di fare instituzioni di 
carità quando la loro amministrazione non fosse 
di loro dipendenza. Non bisogna mai che i go- 
verni distolgano in qualsiasi modo i privati dal- 
l’esercizio della pietà ; ricordiamo sempre che 
le instituzioni di beneficenza ne' tempi andati 
sorgevano spontanee e largamente quando resta- 
vano interamente aflidate alla carità privata. 
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> imraprrndk « trattare «Iella proprietà e dc’lxmi più «li proposito nella loro circolazione , no’ passaggi e negli 
sninibi, non meno per l' interesse e la vera utilità degl’ individui tra loro e ne’rapporti collo Stalli «li rui fan parte, 
che ne’rapporti «li ciascuna nazione colle altre — Uno degli obbietti che in tale disamina innanzi tratto si presenta 
è la moneta — Omie non è possìbile rintracciare presso qua) popolo siasi primamente usala la moneta. Si reassu- 
ine quello che di più meimirabile si è detto a tal riguardo — l.a moneta segue sempre l’andamento tanto nel be- 
ne che nel male di qualsiasi altra proprietà e produzione , e la ^indizione della pubblica e privata economia — 
Come non può assegnarsi una sicura provenienza alla voce moneta — Si distingue quello che concerne in fatti di 
moneta la numismatica da quanto riguarda direttamente la nostra scienza, la quale non di altro $’ incarica , che 
della necessità , della essenza . della natura , delle qualità , delle idee del >alorc , del corso , dell' influenza e 
delle relazioni della moneta — .Non «• da disputare «Iella necessità «Iella moneta, essendo ormai un principio inc«>n- 
cusso — Qualità che deve avere una merce che si sceglie per moneta — Perchè i metalli sionsi sempre destinali 
all’ ulìcio di moneta — Si renna di alcune definizioni della moneta in isperialilà dati* dal Davauzati , Montanari , 
Melloni . Locke , lleinnccio , Melon , F«>urbonnais , Montesquieu , ragtimi, Rroggia, (ìaliani , Genovesi, Becca- 
ria, Carli — Come in tali definizioni predominano due errori, l’uno di credere la moneta comune e stabile misura 
di tutte le cose, l'altro di supporre in essa due valori — Vera idea del calure della moueta — Opinione c definizio- 
ne del Verri — 11 valore della moneta al pari di quello di ogni altra merce si stabilisce dall’ offerta c dalla diman- 
da, dalla maggiore o minore ricerca, dal bisogno che se ne ha, e da lutti quelli accidenti che influiscono ad accre- 
scere o diminuire il valore delle cose secondo le condizioni, i casi, le circostanze, i tempi, le eventualità ; oss«i 
non è che un’idea di rapporto, un’ idea relativa e reciproca — Come la moneta potrebbe definirsi — Nella moneta 
uopo è distinguere la sua parte materiale dal suo utìzio — Digressione riguardo all' ufizio della moneta , e come 
al prezzo ed al valore di essa d’ordinario si ragguagliano il prezzo ed il valor venale delle altre merci — Falsa è l’an- 
tica teorica che tutte le cose umane , le comodità c i desideri che sono in commercio valgono per accordo delle 
genti quanto l’ oro, l 1 argento ed il rame coniati che egualmente corrono in commercio — Come l’uficio della mo- 
neta non si restringe unicamente ad essere un intermedio per avvicinare i cambi — Non sempre è vera la moder- 
na teorica che le produzioni si cambiano colle produzioni e non mai colle monete — D'ordinario tutto si traduce in 
moneta , il che è modo eventuale di ragguaglio , ma che serve alle contrattazioni ed a determinare idee di prez- 
zo e di valor venale delle cose , se non durevoli per lungo tempo , almeno fisse pel tempo in cui si effet- 
tua la contrattazione; nel che non solo non ovvi pregiudizio o errore, ma comodo e utilità universale —Si passa 
ad investigare quanto com-erue l’origine e varie particolarità dell 1 andamento di quella pretesa specie di moneta 
detta impropriamente immaginaria o ideale, di quella di conto , e di ciò che dicesi unità o campione monetario. 


Abbiamo nel precedente libro già trattato della 
più parte di quello che concerne proprietà e po- 
polazione congiunte insieme pel line del ben vi- 


vere sociale. E segnatamente siamo audati espo- 
nendo quali sieno l'origine e l’essenza della pro- 
prietà , come si produca utilmente, quali sieno 
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le sue diverse specie, quali idee vi delibano es- 
sere annesse, quali sieno le sue modificazioni e 
relazioni, come indispensabilmente ridetta l’uo- 
mo nel particolare e la popolazione nel generale, 
non che 1' ordine e la sussistenza di ogni socie- 
tà , quale influenza diretta ed indiretta il suo ac- 
crescimento o la sua diminuzione , il suo buo- 
no o cattivo uso , e le sue condizioni eserciti- 
no tanto nella politica che nella pubblica e pri- 
vata economia degli Stati, c per sò stessi e nelle 
loro intemazionali relazioni. Passeremo ora più 
di proposito a trattare della proprietà e de’ beni 
nella loro circolazione, ne'passaggi c negli scam- 
bi, non meno per l' interesse e la vera utilità de- 
gl’ individui tra loro e ne’ rapporti collo Stato di 
cui fan parte, che ne’rapporti di ciascuna nazione 
colle altre. In siflatta disamina uno degli obbietti 
che naturalmente si presenta al nostro sguardo 
è la moneta, eh’ essendo anch'essa noverata tra 
i beni , le proprietà ed ogni altra merce , viene 
impiegata a facilitare eminentemente i cambi 
e le relazioni delle cose di qualsiasi genere e 
specie. 

Nella divergenza delle opinioni degli antichi 
e moderni scrittori in ordine al soggetto, e nella 
mancanza di documenti e monumenti meno in- 
certi, non è possibile rintracciare presso qual po- 
polo fosse primamente usata la moneta, in ispe- 
cialità quella di metallo. Alcuni ne attribuiscono 
l’invenzione all’Egitto (1), altri ali'Assiria. Ero- 
doto disse che fu in l.idia inventata, altri in Masso, 
Strabono in Egina, chi in Attica, chi in Licia. Lu- 
cano nc vorrebbe dar l’onore alla Tessaglia. La 
sacra Scrittura fa risalire la moneta a rimotissima 
antichità, e narra tra l'altro che Abramo comperò 
un terreno per quaranta fieli tf argento corren- 
ti (2’, che Giuseppe fu venduto per venti argenti, 
che Mosè impose per ogni testa mezzo ticlo d’ar- 
gento equivalente a due dramme dello stesso me- 
tallo. Omero nell’Iliade parla di talenti di oro ce- 
rne moneta, e in generale accenna ad oro c rame 
faciente ulìcio di moneta. Non ignoro su questo 
particolare essersi da alcuni divisato che gli au- 
tori testé citati e la sacra Scrittura non accennas- 
sero a moneta metallica coniata, sì l>pne al sem- 
plice peso del metallo ; ma tal quistiono torna 
inutile quando si rifletle, che o coll’ impronta o 
senza impronta venendo il metallo adoperato per 
moneta era di fatti moneta. Anche tra i popoli 
moderni il nome del peso ha dato sovente ori- 
gine a quello della moneta , ed in alcuni rincon- 
tri il semplice metallo ricevuto a peso ha fatto 
l’ufìcio di moneta. Si è pure asserito che Teseo, 

(1) Diodoro , senza indicare l’ epoca , narra di una 
legge egiziana per la qnale eran puniti col taglio delle 
mani i falsatori di monete. 

li! Il lieto o icheket era eziandio peso Ira gli Ebrei , 
il che dimostra come in altri popoli del pari avvenne 
che si contrattava a peso di metallo , e che il nome del 


che vuoisi aver regnato in Atene quando il po- 
polo d’Israele era governato da' Giudici, avesse 
battuta moneta d’argento col Ime per invitare 
gli uomini a lavorare la terra. In Omero stesso 
si valuta una schiava destra ed industriosa per 
(piatirò buoi, la qual cosa ha fatto supporre che 
equivalesse non già a quattro animali di questo 
nome, ma si bene a quattro monete che ne por- 
tavano l'effigie. Indica similmente il medesimo 
autore un baratto che fece Glauco delle sue ar- 
mi d’oro che valevano cento buoi con quelle di 
Diomede , che eran di ferro e ne valevan dieci ; 
su di che non è mancato chi credesse esser il bo- 
re una moneta di conto. Dagli annali della Ci- 
na rilevasi che sotto il regno di Hoang-si , cioè 
duemila anni a un bel circa prima della venuta 
di Gesù Cristo , si battesse moneta di rame per 
comodo del traffico. È risaputissimo che nella 
stessa Cina, nell' Altissima e in Tonchino da 
tempo immemorabile si è praticato dare in pa- 
gamento pezzi d’ oro e argento non coniati , 
soltanto tagliandone e pesandone una quantità 
corrispondente al prezzo delle altre merci che 
voglionsi acquistare. Del rimanente è anche no- 
to da alcuni passi della Genesi essere antichissi- 
mo uso in Asia il determinare per via del peso 
il valore de’ preziosi metalli. Si e altresì preteso 
che Giano quando accolse Saturno ne) Lazio im- 
prontasse moneta col bifronte e collo sprone 
delia nave. I Romani fecero primamente mone- 
te di rame senza conio del peso di una libbra, e 
le dissero aei grave , ai, aisis e pondo. Servio 
Tullio in seguito adoperò il conio e fece battere 
moneta colla pecora. Nell’anno di Roma 484 vi 
fu battuta per la prima volta la moneta di ar- 
gento, c dopo sessantadue anni quella di oro (3). 
Pertanto se non vi ha memorie che con certezza 
attestino in qual luogo si fosse fatta la prima in- 
venzione della moneta , vi sono d’ altra ban- 
da di tutt’i tempi, di tuli' i popoli, di tutte le 
regioni conosciute de' fatti cosi costanti in or- 
dine alla moneta, che senza grandi diversità la 
storia di un popolo per alcuni avvenimenti non 
poco somiglia a quella di un altro , sicché si è 
sempre osservato che tra le genti appena sono 
surti maggiore unione, consorzio, ordine c scam- 
bio di beni e merci, e in generale maggiori rela- 
zioni, si è tautosto fatto uso della moneta, la quale 
segue sempre 1’ andamento tanto nel bene che 
nel male di qualsiasi altra proprietà e produzio- 
ne , e le condizioni della pubblica c privata 
economia In alcuni popoli la prima moneta me- 
tallica é stata di rame, in altri conservandosi que- 

peso forse diede origine a quello della moneta conosciu- 
ta col nome di lieto. 

(3) Il Carli, nella scrittura dell' origine del commercio 
della moneta $. E1I1 , volte con erudizione ma con po- 
chissimo successo affaticarsi a rinvenire una certa unifor- 
mità ira le monete degli Ebrei, de’ Greci e de' Romani. 


— 227 — 


sto metallo per l' olmo di moneta più corrente, 
si è medesimamente contrattato coll’ oro e col- 
l' argento a peso ; nell’ infanzia della società la 
moneta fu di svariata natura, come pezzi di legno, 
gusci, conchiglie, frutta, ferro, piombo ec. ec.; 
in alcuni casi e per mire speciali , come in Ispar- 
ta, banditi gli altri metalli si prescelse il ferro; ta- 
lora è stato usato il bronzo o altra mescolanza di 
metalli; in non pochi avvenimenti si è ricorso a 
moneta di carta, di cuoio, ed a quelle monete dette 
obiidionali , che non sono vere monete nel senso 
della parola, ma segni e rappresentazioni di esse. 
Il peso del metallo talora ha dato origine al no- 
me della moneta , e questa talora ha conservato 
col nome la stessa costante quantità di peso; ma 
spesso non altro che il nome antico ha ritenuto, 
com’ è avvenuto della libbrao lira, della dramma, 
dell’ oncia ec. ec. 

Egualmente non può assegnarsi una provenien- 
za certa alla voce moneta. I Latini la dissero mo- 
neta, pecunia , ntimmut , aes , i Greci nomitma, 
chremo , kerma ; si nomò pure come alcuni pre- 
tendono moneta dal verbo mone! , quasi che av- 
vertisse, nè mancò chi la chiamasse stipa da sti- 
pare , accumulare , donde stipendium. Talora la 
moneta è stata qualificata col nome del semplice 
metallo, come eziandio tra i moderni i Francesi 
la dicono argent ; tale altra da una specie di es- 
sa, come danaro; in certe occasioni dal luogo dove 
fu improntata, come i bizantini, i fiorini do Ilizan- 
zio, Fiorenza ec. ; spesso dalla qualità del Principe, 
come imperiali, reali, auguri ali, sullanìnirc ^so- 
vente dal solo nome del Principe o dal capo del 
governo, come dari, filippi, luigi, carlini, moceni- 
ghi ec.; alcune volte da qualche segno e ficura im- 
pressavi, com e sagittari, bigatti, armellini, gigliati 
ec. Si andcrebbe molto perle lunghe laddove si vo- 
lesse investigareed esporre quanto tiene all’origi- 
ne, a’nomi ed a’contrassegni delle monete, ed al- 
l’origine ed all'andamento delle zecche di ciascun 
popolo, segnatamente de’popoli antichi; il che ri- 
chiede speciale studio che tutto concerne quel- 
l’ arte che numismatica si addimanda , c che 
grandemente interessa la storia per chiarire av- 
venimenti de' tempi passati, e su’ quali possono 
spargere lume le leggende, i segui, le effigie, le 
impressioni , ed altre qualità ed accidenti delle 
monete. Del pari è una quistionc , che non può 
dipendere dal fatto di un sol popolo , di sapere 

(1) Il Davanzali nella scrittura , lezione delle monete, 
attenendosi al dettalo di piu antichi autori e alla volga- 
re credenza, notava a riguardo del valore de’prczinsi me- 
talli, perché cosi d' accordo { son sue parole ) son con- 
venuti gli uomini, e non perché vogliono di toro natu- 
ra questi metalli. I o riletto naturate vate più di un 
vitello d’oro; ina quanto è pregiato meno? l'n uovo, che 
un mezzo grano si pregia, i ntera a tener viro il Conte 
Ugolino netta Torre itetta fame ancora il decimo gior- 
no, che tutto T oro del mondo noi voterà. Ma è facile 


se l’ impronta sia stata usata appena la moneta 
venne introdotta nella società , quantunque l’ i- 
dea dell’ impronta sulle monete suppone una so- 
cietà più constituita e non già nascente , avve- 
gnaché serve di guarentigia al peso e bontà 
della moneta e di freno alle frodi, come più ap- 
presso discorreremo. 

Tutto quello che veramente concerne diretta- 
mente ia nostra scienza è la necessità , la es- 
senza , la materia, le qualità, le idee del valore, 
l’ufizio, il corso, l'influenza , le relazioni della mo- 
neta. Or per quanto riguarda la sua necessità non 
è da disputare, essendo un principio tanto ricono- 
sciuto e sentito, che non vi è slato popolo e non 
saravvi mai società costituita senza moneta, come 
il migliore strumento per agevolare i cambi e le 
contrattazioni. Del pari è dimostrato non poter 
sussistere legge di sorte alcuna che dasse ad una 
merce anziché ad un’ altra la preferenza a far 
P ufizio di moneta ; imperciocché deriva dall’uso 
e dall’ idea di meno variabile ed incerta utilità 
Tessersi scelta e destinala a servir di moneta una 
merce che ha valore per sé stessa, che è univer- 
salmente conosciuta , suddivisibile quanto mai , 
ed atta a proporzionarsi al valore delle cose che 
voglionsi acquistare c cambiare senza sofierire 
alterazioni , e di più resistendo al tempo ed al 
continualo attrito. Non è adunque da maravi- 
gliare se i metalli, specialmente Toro o l’argen- 
to allorquando sono allegati a piccola quantità 
di metallo inferiore ed improntati sotto una data 
forma, sieno stati e sieno universalmente adope- 
rati per moneta. Si è da non poelti asserito che 
questo fatto sia avvenuto ed avvenga per con- 
senso delle nazioni tra loro (1) ; altri all’ opposto 
han sostenuto che tal consenso non ha mai esi- 
stito , e che invano si cercherebbe nelle memo- 
rie de’ popoli antichi c moderni: quistione a cre- 
der mio tutta di parole , poiché allorquando le 
qualità di una merce sono tali e talmente ricono- 
sciute, addiviene che per necessità comune e so- 
ciale naturalmente se ne rende T uso o presto o 
tardi universale. La qual cosa è accaduta soprat- 
tutto de’ metalli preziosi : non è già che non vi 
potesse essere altro Abbietto che adempisse al- 
i’ uficio di moneta ; ma i fatti dimostrano che lo 
adempirebbe imperfettamente , nè insino ad ora 
si è rinvenuta materia che meglio de’ metalli vi 
si prestasse. Io non farò ulteriori dispute sulle 

ravvisare clic Terrore ilei Davanzali proveniva dall’olv- 
bliarc che il valore de’ preziosi metalli dipende dalle 
qualità che hanno e dagli usi a'quali son destinali. In- 
oltre egli scambiata le idee del valore relativo maggiore 
e miuore che le cose in taluni rincontri possono avere. 

Anche il Melon cadde nello stesso errore quando nel 
cap. XII del suo saggio politico del commercio disse, 
che l' oro e T argento per convenzione generale sono il 
pegno, T equivalente o la misura comuns di lutto quslto 
che serve ad uso degli uomini. 



idee del valore delle cose , avendone già trat- 
tato (1}; ma riguardo al valore della moneta , o 
per meglio dire de’ preziosi metalli che la for- 
mano, è da osservare che per quanto vadano es- 
si soggetti ad eventualità e mutamenti, è sempre 
certo che conservano meglio di qualsiasi altra 
merce un valore intrinseco e reale da ognuno 
pregiato; che di tal valore ad onta di tutti gli ac- 
cidenti riesce men difficile farsene sempre un 
ragguaglio in confronto di tutte le altre cose 
vendibili e permutabili ; che è più difficoltoso 
commettersi frodi ; che per la loro natura i me- 
desimi metalli sono meno soggetti a consuma- 
zione , e più facili a preservarsi per resistere al 
tempo ed al continuo uso. Ora qualunque altra 
inateriaopel troppo pregio,oper non essere tanto 
universalmente stimata , o per essere rara , op- 
pure all'opposto troppo comune, o per non avere 
le fisiche qualità depennati metalli, non può con 
successo servir di moneta. E se in alcuni rincon- 
tri si ò adoperata merce diversa da’ preziosi me- 
talli, ciò è caso di eccezione che lungi di diminui- 
re ha vieppiù confermata la necessità de’ metal- 
li preziosi per moneta. Può anche adoperarsi 
la carta o altra materia di poco valore per mo- 
neta ; ma, come meglio a suo luogo dimostrerò, 
non è die per rappresentare la effettiva moneta 
metallica , ma non mai per sostituirla in tutto e 
per tutto. Sarà quistione a quali metalli dar la 
preferenza per fuficio di moneta, siccome nel se- 
guente capitolo cennerò ; ma finché non si rin- 
verrà altro migliore obbietto per essere moneta, 
questa, come l’ esperienza di tanti secoli ha inse- 
gnato , non di altra materia può esser costituita 
che di metalli. Vediamo intanto colla scorta di 
queste preliminari idee come possa esser definita 
la moneta. 

Il Davanzali trasportando in italianoquasiquasi 
le stesse parole del Bornito e del Frehero definì 
la moneta oro , argento o rame coniato dal pub- 
blico a piacimento, fatto dalle genti misura e pre- 
gio delle cote per contrattarle agevolmente (2). Par- 
ve troppo ristretta a Montanari questa definizio- 
ne, in guisa che opinò che moneta fosse qualun- 
que metallo o altra cola che coniata o in altro 
modo autenticala dalla pubblica autorità, servisse 
di prezzo e di misura delle cose contrattabili per 
facilità di commercio (3). Però Belloni volle an- 
che più astrarre l’ idea della moneta da quella del 

(il C.«p. IV, sez. I del II libro delta presente scrittura. 

(i) Davanzali, lesione delle monete. Vedi pure Har- 
quardo Frehero, lib. I, cap. 14, Bornito, de tiummis cap. 
11. lib. I, si espresse nel seguente modo: Alummus est 
materies , seu rea pubtiro valore Constant , costerà 
quaeque inaequatia commercio aequaliler dìmetiens. 
Bornito scrisse altresì dell' arte e maniera di fabbricar 
le monete presso gli antichi, che lo stesso Davanzati cita. 

(3) Montanari, della moneta , trattato mercantile. 

(4) Cap. 1 , trattato dette monete. 


metallo , c la definì una certa mitura di quelle 
cote che sono commutabili o venali , inventata a 
fine di supplire con una specie di quantità deter- 
minata , (fualnra non si dassc il comodo di compe- 
rare generi di cose con altri generi (4). Locke 
crasi attenuto semplicemente a qualificare la mo- 
nda come strumento da misurare i valori di tutte 
le cose che sono in commercio (5). Hcinnecio ed 
altri scrittori di diritto la definirono prezzo emi- 
nente di tutte le cose. Melon , come ho detto , la 
reputa misura comune di tutto ciò che serre ad uso 
degli uomini. Fourbonnais con altri autori se- 
guendo Aristotile chiamarono la moneta malie • 
vadrice di tutt' i nostri bisogni. Montesquieu cre- 
dette essere «n segno che rappresenta il valore di 
tutte le mercanzie , cioè di tutto quello che ha prez- 
zo , donde proviene eh * essa è ricchezza non già 
primaria ed assoluta , ma secondaria e rappre- 
sentante. Altri autori tra' quali Pagnini (6) asseri- 
rono che la moneta fosse niente di meno che la 
eminente virtuale riunione del valore di tutte le 
cose. Pertanto Broggia limitò la definizione al 
semplice valore ossia misura di tutte le cose vena- 
li (7). Ma (ìaliani ritenendo in parte quanto avea 
osservato Broggia c gli scrittori che questo arca- 
no preceduto riguardo alla distinzione fra mo- 
neta ideale e reale , definì la prima una comu- 
ne misura per conoscere il prezzo di ogni co- 
sa ;8) ; e la seconda cioè la reale , ossia metal- 
lica * pezzi di metallo per autorità pubblica fatti 
dividere in parti uguali o proporzionali fra loro , 
i quali si danno e si prendono sicuramente da 
tutti come pegno e una sicurezza perpetua di do- 
vere avere dagli altri , quando che sia , un equi- 
valente a quello che fu dato per aver questi pezzi 
di metallo (9). Genovesi credette essere più pre- 
ciso dandone la seguente definizione : è un pez- 
zo di metallo di determinato peso e finezza , di 
un dato nome , che ha un dato valore numerario 
con pubblica impronta , per servire cf istrum ento 
a misurare il valore di tutte le cose e di tutte 
le fatiche le quali sono in commercio (10). Bec- 
caria divisò chiamarsi moneta quella merce la 
quale per le circostanze de ' commerci , degli usi f 
e de' bisogni delle nazioni acquista la qualità di 
essere successivamente cambiata con tutte le cose, 
sicché le diverse quantità di essa con ciascuna 
cosa cambiata servono di misura costante a giu- 
dicare del valore del tutto. La tnoneta esser pezzi 

(5) Lettere sulla moneta. 

(fi) Saggio del giusto prezzo delle cose , la giusta va- 
luta detta moneta , e sopra il commercio de ’ Montani. 

(7) Trattato della moneta , cap. I. 

(8) Altrove il medesimo autore , libro fi , cap. II , la 
qua li tirò come regola delle proporzioni che hanno tutte 
le cose co’ bisogni della vita. 

(9) Della moneta , lib. 1, cap. IV. 

(10) Lezione di economia civile, parte 11 , cap. III. 
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dt metallo che misurano il valore nella flessa ma- 
niera che la libbra e l' oncia misurano il peso , 
il piede ed il braccio i estensione , potersi ezian- 
dio chiamare segni reali del valore. La moneta 
esser misura di luti’ i valori e pegno di ottenere 
le cose da lei misurate (1). Anche il Carli riguar- 
dava la moneta come una comune misura delle 
cose. 

In tutte queste definizioni ed in altre della 
stessa natura che si rinvengono nella immensa 
mole delle opere scritte sulla moneta, predomina 
un errore che proveniva da quella opinione dei 
tempi in cui furon dettate, di esser la moneta, os- 
sia l'argento e l’oro sotto forma di moneta, pegno 
o mezzo per ottener le altre merci, ccomune mi- 
sura stabile e costante di tutte le cose. Quiudi si 
credette rinvenire nella moneta quella tale mi- 
sura esatta del valore che non può esistere nella 
eventualità delle umane cose, del che ho altrove 
ragionato (2). Altro errore derivava dal suppor- 
re due valori nella moneta , l'uno che dicevano 
interno o intrinseco, consistente nel valore pro- 
prio deli 'effettiva quantità di fino metallo conte- 
nuto nella moneta; l'altro esterno o estrinseco, 
nel corso e valutazione che le assegnava il go- 
verno per un prezzo maggiore del valore intrin- 
seco, il che chiamavano valore estrinseco. Ma pa- 
re che gli stessi scrittori , de' quali ho non è 
guari favellato, facessero la confutazione di que- 
sti divisamenti , avvegnaché in più luoghi delle 
loro opere insegnarono ben altri principi che 
debbousi reputare per veri , cioè che il valore 
di una moneta non altro esser può che il valore 
del fino metallo che contiene , e questo valore 
non diversamente potersi desumere che dalla co- 
mune opinione e non mai da fissazione arbitra- 
ria per forza di legge ; che opera inutile e dan- 
nosa è quella de’governi per la quale vien deter- 
minato un prezzo , un valore alla moneta al di 
là deU’elfettivo valore del fino metallo che la for- 
ma , giacché il pubblico in qualsiasi evento sem- 
pre a seconda di questo la ragguaglierebbe nel 
suo corso , negli scambi e nelle contrattazioni 
di ogni specie. Il Verri in proposito reassumeva 
quello che erasi scritto a tal riguardo dal Davan- 
zali , dal Locke , dal Broggia , dal Galiani , da 
Genovesi , da Beccaria ; e con più accorgimento 
definiva la moneta (3) una merce universale, cioè 
a dire ( sono le proprie parole ) quella merce la 
quale per universale sua accettazione, per il poco 
volume che ne rende facile U trasporto , per la 
comoda divisibilità e per la sua incorruttibilità è 
universalmente ricevuta in cambio di ogni merce 
particolare. Ed altrove (-1) aggiugneva , che co- 
me il valore di ogni merce è soggetto col tempo 
a mutarsi, cosi accade delle monete di cui il va- 

(1Ì Economia pubblico . parte IV . rap. II. 

(2) Cap. !V, sua. 1 del lib. Il della presente scrittura. 


loro non può mai essere lungamente costante , 
nè i metalli diversi che formano le monete pos- 
sono mai serbare uua proporzione fissa e stabile 
per lungo tempo ; giacché I' abbondanza , il bi- 
sogno , le copiose miniere , la consumazione in 
doratura e 1’ uso per altri obbietti sono gli ele- 
menti variabili che formano la diflérenza del va- 
lore de’inetalli, ossia la proporzione. In sostanza 
il valore della moneta come quello di ogni altra 
merce si stabilisce dall'offerta e dalla dimanda , 
dalla maggiore o minore ricerca, dal bisogno cho 
se ne ha, e da tutti quegli altri accidenti che in- 
fluiscono ad accrescere o diminuire il valore delle 
cose secondo i casi , le condizioni , la costan- 
za , i tempi , le eventualità. Il valore della mo- 
neta al pari del valore delle altre merci non è che 
un rapporto di essa a quella cosa con cui si cam- 
bia. Non può esservi nella moneta alcun valore 
assoluto , ma sempre reciproco, e qualunque sia 
la causa che determina questo valore , tanto è 
dire un dato orologio vale trenta lire , quanto 
trenta lire valgono quel dato orologio , o con 
trenta lire mi procuro il medesimo orologio , o 
viceversa quell’orologio permuto con trenta lire; 
per lo che il valore delle monete è sempre rela- 
tivo, incostante, variabile, c quante volte si ma- 
ta il rapporto nella quantità o qualità della merce 
che vuole cambiarsi con una data moneta , sarà 
del pari cambiato a suo riguardo il valore di quel- 
la moneta. Ad esempio se una misura di deter- 
minata capacità di grano si cambiava prima con 
una lira d'argento di determinato peso e bontà, 
ed ora per aver la stessa misura son d’uopo due 
di quelle lire , è chiaro che la indicata lira non 
vale più come valeva una misura di frumento , 
nè questa vale quanto quella moneta a sno ri- 
guardo prima valeva. Il quale mutamento avvie- 
ne o perchè un genere qualunque si rende più o 
meno ricercato, desiderato , necessario che per 
lo addietro non lo era, o perchè le di lui qualità 
scemano o crescono di pregio nel commercio. 
I-a moneta va dunque soggetta a tutti gli eventi 
a' quali soggiacciono le cose di ogni genere e spe- 
cie, può essere in maggiore o minor copia ricer- 
cata, può esservene abbondanza o scarsezza , 
possono alcuni generi in rapporto a lei essere 
copiosi o scarsi , e più o meno richiesti dal bi- 
sogno. Però è da avvertire che le relazioni tra 
la muneta e le altre merci potendo variare o per 
cambiamento assoluto o relativo nelle stesse 
merci, o per vicende e mutamenti avvenuti nella 
moneta , dicesi opportunamente nel primo caso 
cangiato il valore del genere, c nel secondo quel- 
lo della moneta. Per esempio, se introdotti mi- 
gliori e più economici metodi nelle manifatture 
di seta di un paese ne deriva che colla medesima 

(3) Meditazioni sull economia politica, parli- II. 

( V Consulta sulla riforma dette monete di Milano. 
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moneta si compre una maggiore quantità di stof- 
fa serica, per la quale prima sarebbe stato neces- 
sario di spendere maggior moneta , quantunque 
realmente sia cambiato il valore della moneta ri- 
spetto a quella stoffa , pure si dice che è scema- 
to il valore della stoffa e non già che sia cresciu- 
to il valore della moneta. Ma se per l'opposto , 
per maggiore abbondanza di moneta prodotta 
dalla cresciuta industria o introdotta dal commer- 
cio e da altri accidenti, avviene che tutte le mer- 
ci proporzionatamente ( prescindendo dalle par- 
ticolari circostanze di alcune ) si cambino con 
una quantità di moneta maggiore di prima , si 
dirà essere scemato propriamente il valore delle 
monete. Parimente nel confronto di varie specie 
di monete , se un'oncia di oro monetata che si 
cambiava per lo addietro con quattordici once di 
argento monetato , al presente si cambia con 
quindici , siffatta differenza può accadere o per- 
chè è cresciuta la quantità deM’argento circolan- 
te, o ne è diminuita la ricerca ed il bisogno, ov- 
vero perchè è scemata la quantità dell’ oro o ne 
è cresciuta la ricerca ed il desiderio. Quindi nel 
primo caso dicesi diminuito il valore dell'argen- 
to , e nel secondo quello dell'oro. Intanto si co- 
nosce dal rapporto della universalità de’ generi 
quale sia la specie di moneta che ha sofferto mu- 
tamento , imperciocché quella specie che con- 
serva colle altre merci il rapporto di prima si ri- 
terrà non variata nel suo valore; ed al contrario si 
reputa cangiato il valore di quella che non ba più 
colle altre merci il primiero valore. Non evvi 
dunque altra differenza tra il valore della moneta 
e quello di ciascun’ allra merce nel suo partico- 
lare , che essendo la moneta privatamente ado- 
perata per cangiarsi con qualunque merce , il 
cambiamento della moneta non si determina 
che dal suo rapporto proporzionale colla uni- 
versalità delle merci , mentre il cambiamento 
del valore di ciascuna merce si determina dalla 
sua relazione colla moneta. Per lo che la mone- 
ta non lascia mai di essere essenzialmente va- 
riabile nel valore , ad onta di qualsiasi determi- 
nazione di pubblica autorità che tendesse a darle 
un valor costante. Il valore della moneta è del 
tutto indipendente dal governo dello Stato; che 
anzi questo in tutte le sue operazioni di pubbli- 
che spese e di quanto altro in fatto di danaro 
riguarda la pubblica azienda , è costretto a se- 
guire ed a sottostare a tutt’i mutamenti del valore 
della moneta in rapportoallealtre merci e produ- 
zioni, mutamenti che dipendono da un concorso 
di molti c svariati accidenti e da tante eventuali- 
tà, delle quali sovente non riesce facile vedere la 
vera origine. Non potendosi assegnare alla mone- 
ta , attesa la sua natura e gli usi a' quali è desti- 
nata, un valore costante ed invariabile, è mestieri 
ritenerla e considerarla nella sua qualità di mer- 
ce metallo in concorrenza e relazione con tutte le 


altre merci. Per lo che credo poterei definire la 
moneta , pezzi di metallo coniati sotto una data 
forma e nome , ed autenticati dai governo net pe- 
to, qualità e bontà per agevolezza de'cambi e delle 
contrattazioni, ed al calore e prezza de' quali d'or- 
dinario si ragguaglia il prezzo e valor venale o 
corrente delle altre merci. 

Per la prima parte di questa definizione non 
sembra potervi cadere dubbio alcuno , giacché 
uopo è distinguere nella moneta la sua parte ma- 
teriale dal suo ufìcio : non può quindi moversi 
disputa che la materia da cui debbono essere for- 
mate le monete non sieno i metalli. Sarà qui- 
stione come ho detto , quali metalli preferire e 
come coniarsi , di che più innanzi tratteremo. 
Per quanto poi concerne l’ uficio della moneta , 
verrò esponendo per quali motivi mi sia indottoa 
discostarmi da opinioni troppo conosciute ed esti- 
mate, e ravvisare nella moneta non meno l'uGcio 
di avvicinare i cambi, che idee di ragguaglio e di 
valor venale delle altre merci. Debbo innanzi trat- 
to avvertire che ho usato le espressioni che tf or- 
dinario al valore e prezzo della moneta si raggua- 
glia il valor venale e il prezzo delle altre merci , 
imperocché non può escludersi interamente la 
pratica di potersi fare cambio di merci con altre 
merci senza adoperare moneta , e di più debbo 
sempre tenersi presente che il prezzo, il valor ve- 
nale di una merce verso dell'altra si determinano 
eziandio senza dell’ intervento della moneta me- 
tallica; ma questo modo di eseguire i cambi e rag- 
guagliare i prezzi raramente si usa in una società 
ben costituita , ed appunto per evitare siffatto 
modo si è inventata e si adopera universalmente 
la metallica moneta. Dietro quest’ avvertenza è 
pure necessario non perdere di vista quella mas- 
sima che di sopra ho indicato , riconosciuta dai 
pii) classici scrittori della soggetta materia, che il 
valor della moneta non sia la costante ed inva- 
riabil misura degli altri valori. Or partendo da 
tali osservazioni è da ricordare , che la più par- 
te degli scrittori di civile economia alquanto re- 
moti, preoccupati o non preoccupati che fossero 
di consistere la ricchezza ne’preziosi metalli, die- 
dero si eminente importanza alla metallica mo- 
neta , che giunsero ad asserire { sono le precise 
parole ) che tutte le cote umane, tulle le comodità, 
c finanche i desideri che sono o che possono essere 
in commercio , valgono per accordo delle genti 
guanto l’oro, l’argento e il rame coniali che egual- 
mente corrono in commercio. Il Davanzati, il Mon- 
tanari, il Melon , il Montesquieu e tanti altri ri- 
nomati scrittori che così divisarono , non altro 
lecere a creder mio, che adottare un errore po- 
polare di antichissima data, e che tuttavia non è 
spento (1). Per sostenere che tutte le cose valgo- 
no quanto tutta la metallica moneta che è in cor- 
ii) Davanzati si appoggiò all’ opinione ili Baldi in 1. 
1. cod. de coltri, peculi, n. 6 « 16. Vedi Montanari trai - 
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so, sarebbe mestieri che Unto questa che quelle 
avessero sempre in commercio uguale equilibrio 
e proporzione , che noti mai ne cangiasse il va- 
lore, che non sovrabbondassero mai le une verso 
delle altre , clic le offerte e le ricerche fossero 
sempre sullo stesso piede, che niente influisse a 
mutamento di prezzi, che in somma il consorzio, 
le relazioni e qualsiasi contrattazione umana e so- 
ciale non dipendessero da fatto degli uomini, da 
volontà de' governi, da congiunture straordina- 
rie ed ordinarie, nazionali ed internazionali , e 
da Unti accidenti , rivolgimenti ed eventualità 
alle quali sottosUnno tutt i beni, le proprietà c 
qualsiasi produzione e merce; ma che in vece 
tutto perdurasse in perpetuo nella medesima con- 
dizione stazionaria , e che qucsU non sofferisse 
alterazione di sorte alcuna, c che ove pure si can- 
giasse la condizione delle monete, dovesse pari 
passo ed universalmente alterarsi quella delle al- 
tre cose; il che è assolutamente falso ed assurdo. 
Rimosso il divisato erroneo principio alcuni scrit- 
tori di questo secolo han divisato che l'ufìcio della 
meUllica moneU consistesse unicamente ad av- 
vicinare i cambi , eh' essa non altro fosse che un 
semplice intermedio, un mezzo, giacché le pro- 
duzioni colle produzioni si comprano e non colla 
moneta. Questa restrizione dell'uficio della mo- 
neU si è creduU una scoperU Unto eminente , 
che a colui che ne ha trattato più distesamente 
degli altri si sono prodigate immense iodi, dicen- 
dosi aver reso il più grande servigio all’ umanità 
deironizzando la metallica moneta. In quanto a 
me senza prendermi la briga di concorrere a de- 
tronizzare o intronizzare la moneU , e ritenendo 
che la moneU sia mezzo per avvicinare i cambi, 
e che questi sovente si fanno tra merce e merce, 
non credo ciò non di meno potersi restringere 
P uficio della moneU metallica a quesU sola ed 
esclusiva operazione; giacche in questo modo la 
moneU, quando in tutt'i casi non altro fosse che 
un intermedio , perderebbe quel valore che co- 
me mcUllo niuno le può contrastare, e ne segui- 
terebbe l’assurdo che prima di esser moneU sa- 
rebbe merce meUllo, che al pari di ogni altra mer- 
ce avrebbe valore e prezzo da influire nelle rela- 
zioni e nella concorrenza colle altre merci, e da 

lato della moneta cap. II, e eap. I dell’ altro suo trattato 
del valore delle monete in tutti gli Stati. Pertanto reca 
maraviglia che il Montanari nel cap. Ili del primo degli 
indicati trattati, ccnnando del mutamento del prezzo dei 
metalli , osservava in termini chiari che, data la stessa 
quantità di monete in commercio, al mutar della stima 
che fanno gli uomini di una cosa, ne muta ad un tempo 
il prezzo. 11 Melun nel cap. XII del suo saggio politico 
sul commercio assunse essere Poro e l'argento l'equi- 
valente di tutto quello che serve ad uso degli uomini. 
Il Montesquieu, libro XXI, cap. XVII dello tpirilo delle 
leggi, volle in proposito discendere a più minuta analisi, 
e cadde in maggior follar». Se si paragona, dir’egli, tut- 
ta la massa dell’oro e dell’argento che c sulla terra o in 


poi coniata e messa in circolazione come moneta 
a niente servirebbe il suo valore qual metallo, che 
anzi lo perderebbe per adempiere soltanto alla de- 
stinazione di mezzo o di procuratore ne 'cambi di 
tutte le altre merci e di quelli stessi metalli dei 
quali è composta! Seciò fosse vero, allora sarebbe 
sciolto il problema d'impossibile soluzione, che 
senza adoperare metallo si possa formare la mo- 
neta con qualsiasi obbietto di poco o di niun valo- 
re , e segnatamente colla carta; allora sarebbe 
agevolissimo mandare ad c-ITctti il proponimento 
di tanti autori di torre via la moneta di metallo e 
di surrogarla colla carta, e in ispecialità del Kicar- 
do che assumeva voler fare l'opera più meritoria 
disgravando i popoli ( sono le sue parole ) da un 
metallo caro ed incomodo, l'oro e l’argento, e dalle 
di cui proprietà come metallo non può trarsi nes- 
sun vantaggio come numerario (1). È certamente 
grave errore, come più volte ho indicato, il crede- 
re che la moneta misura invariabilmente ed esat- 
tamente il valore delle altre cose; ma è puranche 
da riflettere non esser sempre vero che le pro- 
duzioni con le produzioni si cambiano costante- 
mente, e non mai colla moneta metallica ; giac- 
ché non è proibito ad alcuno, né potrebbe sus- 
sistere proibizione di questa specie , che si cam- 
biassero quantità di merci e produzioni con una 
quantità di prezioso metallo sotto forma di mo- 
neta. Ora muta forse di natura il prezioso metal- 
lo allorché se ne impronta moneta , di maniera 
che quando si eseguono i cambi in moneta non 
viene effettuato tale cambio col metallo che in es- 
sa si contiene? Che anzi è indubitato che il cam- 
bio precisamente col metallo si esegue, e che la 
qualità di moneta non cangia la essenza, ma dà 
una forma per autenticare il peso e la bontà del 
metallo di cui si compone una data specie di mo- 
neta. E se invece di prendere il semplice metallo 
si sceglie il metallo sotto forma di moneta, ciò 
deriva dal motivo che il metallo monetato è più 
facile a conservarsi ed asportarsi , tutto con es- 
so si ottiene e si permuta all’istante, da ognuno 
se ne conosce il valsente , ed è più agevole per 
ragguagliare i prezzi delle altre merci. Non é che 
il metallo moneta acquista altro valore, ma torna 
di maggior vantaggio il possederlo, perchè pos- 

monela « in mercanzie colla massa delle cose delle quali 
questi mentili sono segni, è cerio che divisa l’unacl’al- 
(ra io egual numero di particelle uguali . ciascuna par- 
ticella delle cose permutabili sarà rappresentala da ima 
particella di questi metalli. Di qui seguita a giudizio 
dello stesso autore, che come sta tutta la massa dell'ero 
e dell’argento a tutta la massa delle cose permutabili , 
cosi deve stare ciascuna particella di quella a ciascuna 
di queste, essendo tra loro le ]>arli simili come i lutti ec. 

(1) Vedi il suo opuscolo impresso a Londra nel 1RI6: 
Proposals foc an economia! and securg currency. Ritor- 
neremo su questo argomento nel cap. VI di questo stes- 
so libro, 
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starno sempre che ci piace permutarlo con altre 
merci. Quando adunque si analizzano le opora- 
zioni che da chiunque tutto giorno si fanno , non 
possiamo non riconoscere che sovente il cambio, 
fa permutazione è con effetti tra cose di diversa 
natura colla moneta. Vendo le derrate del mio 
podere per aver moneta, vendo i miei beni im- 
mobili per acquistar moneta, una parte di questa 
conservo, altra do a prestito e ne ricevo il fratto 
in altra moneta metallica, acquisto metalli pre- 
ziosi con moneta , li lavoro , li vendo per altra 
moneta, recevo lucri e profitti in moneta in cam- 
bio di opera d’ ingegno o di fatica di mano, com- 

J iro altri obbietti , ne permuto parte per moneta, 
o il mestiere di cambiatore di moneta per lucrar 
moneta; si dirà che indistintamente in tutte que- 
ste operazioni si è cambiata produzione con pro- 
duzione , e non già talvolta produzione con mo- 
neta, o moneta con moneta? La fallacia di circo- 
scrivere l’ uficio della moneta ad essere soltanto 
mezzo per av vicinare i cambi deriva a creder mio 
dal confondere alcune operazioni che possono 
aver luogo nel suo corso e che sono più prossime, 
con quelle che sono o possono essere più remo- 
te, cioè del cambio di essa moneta con altri ge- 
neri; quindi avvicinando gli estremi si è voluto 
supporre che in ogni caso la permutazione av- 
viene tra merce e merce. Inoltre non è da rivo- 
care in dubbio che la moneta esercita sempre in 
talune congiunture influenza diretta, in altre in- 
diretta su’prezzi delle altre cose per quei rapporti 
che vi ha e de' quali ho favellato; quindi come 
le vicende a cui van soggette le cose influiscono 
sui valore c prezzo della moneta, così egualmente 
per azione reciproca la moneta per gli avveni- 
menti a’ quali va incontro deve influire o in più 
o in meno su’ prezzi e valori di quelli obbietti 
che con essa si cambiano. Ed è tale qnesta in- 
fluenza , che basta sovente un semplice allarme 
riguardo alla moneta per turbare i prezzi cor- 
renti di tutte le altre merci. Se la moneta non è 
misura universale ed invariabile, serve però a 
ragguagliare il valore delle altre merci vendibili 
che con lei si permutano ; il che se la moneta 
non esegue in modo sempre costante, perchè es- 
sa medesima violi prezzata dagli altri generi, e 
quindi quello che oggi si valuta dieci monete di 
un dato peso e bontà domani può valutarsi per 
otto o dodici, pure è innegabile che pel momento 
del cambio, nel proporzionarsi la quantità dege- 
neri alla quantità di moneta che si dà in permu- 
tazione, si viene con questa somma di moneta a 
determinare a que'generi un prezzo, un valor ve- 
nale , che loro si fa rappresentare o che di fatti 
rappresentano in commercio. D’ordinario tutto 
si traduce in moneta, il che è modo eventuale di 
ragguaglio, ma che serve alla contrattazione ed a 
determinare idee di prezzo e di valor venale delle 
cose se non durevoli per lungo tempo , almeno 


fisse pel tempo in cui si effettuava la contratta- 
zione. Ho venduto il mio cavallo per cinquanta 
scudi nel tale giorno : si presume senza dubbio 
che questo è stato il suo prezzo, che questo va- 
lore gli si è dato nella contrattazione; i cinquan - 
ta scudi esprimevano adunque il valore venale 
che si è dato o che avea con effetti il cavallo. 
Tizio possiede cento moggia di terra coltivata ; 
ma quanto valgono? Sempronio tiene ammassate 
mille staia di olio; ma quale ne è il valore? Per- 
ciòsi dice Tizio ha un valore di cinquantamila scu- 
di , Sempronio lo ha di duemila scudi , raggua- 
gliando la terra coltivata e l’ olio alla quantità di 
moneta che se ne potrebbe ricavare qualora se 
ne facesse vendita; il quale ragguaglio può va- 
riare in più o in meno , ma sempre è un rag- 
guaglio , una determinazione di valore espressa 
per via di moneta, e che può con questa realiz- 
zarsi. 

In somma colla moneta si esprime meglio che 
con qualsiasi altro obbictto il prezzo delle cose, 
il che determina quel valore venale che lo cose 
hanno o possono avere in commercio, c sia an - 
che , come ho cennato , pel momento. Quale è 
dunque la fallacia, il pericolo che si corre quando 
si dice che colla moneta si raggnagliano il prezzo 
ed il valor venale delle cose nelle diverse con- 
trattazioni, se niente si altera nel reciproco cam- 
bio delle cose colla moneta, ed il ragguaglio, la 
cifra della quantità della moneta non altro indica 
che quella misura che si è tenuta nell’accordo 
delle contrattazioni o della determinazione por 
uno degli obbietti verso dell’altro nel reciproco 
cambio? Se è vero che in questa reciprocazione 
l’uno obbielto si misura coll'altro ossia colla mo- 
neta, e viceversa questa con quello, non evvi al- 
cun pregiudizio o errore nell' esprimere l'insie- 
me del cambio, della contrattazioue, del prezzo 
che si è fissato con una sola «Ielle due cose per- 
mutate , cioè colla moneta? E non solo non vi è 
pregiudizio o errore, ma vantaggio relativo, giac- 
ché esprimendo il ragguaglio in moneta si ac- 
cenna ad una idea universalineute intesa e più 
facile ad essere appresa all’istante Dicendo che 
un moggio di terra vale cento scudi di argento, 
è lo stesso che dire che questi cento scudi valgo- 
noquel moggio. Ma quando si dice che tal moggio 
ha valore a norma degl’ indicati cento scudi , si 
esprime un’idea più agevole ad essere compresa 
di quella che lo stesso moggio di terra valga due 
buoi, dieci canne di panno, due orologidi una data 
specie; e volendo essere meglio inteso evi aver 
idee di valore più conosciuto, è necessità spiega- 
re che del pari i due buoi, le dieci canne di pan- 
no, que’due orologi valgono cento scudi . Non si 
ragguaglia, non si calcola tuttogiomo in qualsiasi 
nazione ogni cosa in moneta, il che per comodo 
ed utilità ? Le fortuue delle famiglie, i più piccoli 
al pari de’più grandi acquisti, le più minute con- 
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trattazioni egualmente che quelle di maggior ri- 
lievo , le rendite e le spese dello Stato , le rela- 
zioni commerciali e industriali tra Stato e Stato, 
le proprietà, i beni di qualsiasi natura, la privata 
e pubblica industria, i lucri del commercio e di 
qualsiasi traffico ed intrapresa, il prodotto dell'in- 
gegno e della fatica, semplici diritti incorporali, 
idee positivamente morali , tutto si traduce e si 
ragguaglia in moneta. Nè cosi operando si adotta 
quella fallacia che di sopra abbiamo confutata, 
che tutte le cose di questo mondo e che sono in 
commercio valgano tutte le monete coniate: ben- 
sì ragguagliando in moneta non altro si fa che 
esprimere un’ idea di prezzo e di valore che han- 
no o potrebbero avere le cose quando si vendo- 
no. Indicare un ragguaglio con cifra in moneta 
non è credere la moneta ricchezza esclusiva , 
ma in ultima analisi nn modo , ed è certamente 
il migliore che possa usarsi , di esprimere una 
calcolazione di prezzo corrente e di valor venale. 

Quanto ho detto naturalmente ci conduce alla 
investigazione di quellachedicesi moneta ideate o 
immaginaria, moneta di conto, unità o campione 
monetario. Per la grande confusione che regna 
nella straordinaria mole de' libri de’ giureconsulti 
e degli scrittori di civile economia a riguardo di 
questa pretesa specie di moneta , non è molto 
facile reassumere alcune delle loro più concor- 
danti idee sul proposito, le quali servir debbono 
a chiarire un soggetto che tuttavia è molto oscuro 
c che pochi comprendono ; sicché non solo in 
certi autori, ma eziandio in alcune leggi rispetto 
alle monete veggonsi sanciti degli errori come 
ne' secoli passati. Mi studierò adunque di espri- 
mere nel miglior modo che mi è possibile un ar- 
gomento di una importanza tanto grande , che 
ad esso si attacca l’intero sistema monetario di 
ogni nazione. Si qualificò per moneta ideate o 
immaginaria , secondo la definizione datane dal 
(ìaliani che di sopra ho riferita , quella che ser- 
vir deve di misura per conoscere il prezzo di ogni 
cosa, e però si disse immaginaria perchè non ha 
nn pezzo intero di metallo die appunto le cor- 
rispondesse nel valore (1). Cosi accadde ad esem- 
pio dello feudo romano , clic addivenne moneta 
ideale pel motivo che non più battendosi monete 
che contenessero dieci paoli, l’indicato scudo non 
più si trovò tra le monete correnti in piazza. Egua- 
li vicende ebbero ne’sccoli passati prima l'oncia, 
poi il ducato napoletano, la lira di conto di Fran- 
cia, il ducato d’ oro detto di camera, il ducato di 
banco di Venezia , ii fiorino d’Olanda ed altre 
monete. Una origine della cosi detta moneta im- 
maginaria vuoisi attribuire adunque alla conti- 
nuazione dell’ uso , a cui era già avvezzo il pub- 
blico , di conteggiare con una moneta effettiva , 

(I) italiani , lib, li , cap. I. 


la quale non ha in seguito avuto più corso. Ma 
come questa usanza si statuisse qual sistema, e si 
credesse un sistema necessario in ogni Stato di 
esservi una moneta pe’ conti ed un’ altra metal- 
lica corrente, stimo ponderatamente discorrere, 
soprattutto pc’ tempi trascorsi dopo della caduta 
del romano impero. 

Ho narrato come il batter moneta si è repu- 
tato un privilegio , una regalia della Sovranità , e 
come nella Dieta di Koncaglie si fosse tal regalia 

0 rivendicata o conservata (2). Non fuvvi Stato 
grande o mediocre o piccolo e finanche sem- 
plici città e famiglie , che dal medio evo in poi 
non istabilissero zecche c coniassero monete; 
sicché andar numerando la quantità di tali zec- 
che per ciascuna nazione non sarebbe opera leg- 
giera. Intanto non si conoscevano in quei secoli 

1 principi regolatori di una materia di tanta im- 
portanza , non le relazioni che i metalli preziosi 
sotto la forma di moneta hanno cogli altri gene- 
ri , si estimavano i metalli preziosi come esclu- 
siva ricchezza , non si sapeva di essi talora la 
ragione e la proporzione, e spesso si confondeva 
segnatamente quella che passava tra l'oro e l’ar- 
gento , quindi mancavano in gran parte le no- 
zioni del vero prezzo di ciascuno di essi ; non si 
serbava in alcun rincontro esattezza nella lega e 
coniazione delle monete , ogni governo per lo 
più vi mutava a suo talento la forma non che il 
peso e la bontà del metallo. Or fino a quando il 
cangiamento consisteva o in un semplice variar 
di forma esterna , o nel diminuire o accrescerò 
il peso del metallo in una tale specie di mone- 
ta o di oro o di argento sotto un dato nome , e 
i’accrescimentoe diminuzione facevasi proporzio- 
natamente nelle parti aliquote della stessa mone- 
ta, niun pericolo si correva nel riceverle e spen- 
derle, giacché la divisata specie di moneta era 
il tutto che si divideva in parti ad esso proporzio- 
nate , e le parti corrispondevano esattamente ai 
tutto. Tanto era uno scudo di dato peso di ar- 
gento, quanto dieci paoli che a lui corrispondeva- 
no perfettamente nel peso e bontà. Egualmente 
per un’oncia d'oro , che suddividevasi in trenta 
tari nel reame delle due Sicilie, scemando o ac- 
crescendo il peso e la bontà nella indicata mo- 
neta, niun pregiudizio ne derivava qnando colla 
stessa proporzione si accrescevano o diminuivano 
il peso e la bontà de’ trenta tari. Ma tra lo aumen- 
tarsi delle relazioni di commercio primamente 
coll’ Oriente e poi coll' America , tra il più fre- 
quente variare della proporzione de’ preziosi me- 
talli , onde più difficoltoso riusciva conoscerne i 
prezzi, tra le idee di potere i governi trarre par- 
tito dalla coniazione delle monete, ne risultaro- 
no grandissime aberrazioni non solo nel valore 

(2) Cap. Il, sez. I, lib. I dalla parte storica c di preli- 
minari dottrine di onesta opera. 
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de’ metalli che formavano le moneto , ma ncl- 
l' improntare le parti aliquote di una stessa mone- 
ta; sicché diminuivasi in esse sovente la bontà del 
metallo mentre si riteneva l’antico peso, e quindi 
ove pure le parti nelle quali suddividevasi una ino- 
netaserbavano a suo riguardo esattamente la pro- 
porzione del peso, non le corrispondevano però 
colla stessa esattczzanellaquantità del fino metal- 
lo. Laonde l'antica moneta restava quasi direi di 
nome come una norma astratta per semplice con- 
to c memoria, allorché le sue parti contenevano 
quantità di fino metallo inferiore a quello che altre 
volte aveano contenuto. In tal rincontro era d’uo- 
po rhe o non più dal governo si battesse quella 
specie di moneta e si ritirasse la quantità che ne 
esisteva incircolazione, o si ragguagliasse diversa- 
mente nel valore ; le quali operazioni difficoltose 
sempre, d’incerto il più delle volte o di tristo 
risultato, ingeneravano grandemente perturbazio- 
ni ne prezzi delle cose tutte e degli stessi metalli 
preziosi: per lo che le monete che i governi met- 
tevano in corso in vece di agevolare facevano so- 
vente arrestare la circolazione. Si aggiunsero al- 
tre specie di alterazioni a bella posta per ricava- 
re illecito lucro dall’impronta delle monete, sic- 
ché talora si battevano monete di oro e di argen- 
to e si assegnava loro per legge coattiva un valore 
che in realtà non aveano; tale altra s’ ingannava 
il pubblico alterando la lega delle stesse mone- 
te di oro e di argento , vai dire accrescendo il 
basso metallo e diminuendo la quantità di Guo 
che costituiva già una specie di moneta , di 
cui per tal fatto si conservavano solo la forma 
ed il nome ; in alcune occasioni si assegnava 
alle monete di rame straordinario valore in con- 
fronto di quello ebe effettivamente aveano; fre- 
quenti erano puranclic le congiunture , quasi a 
modo di periodico tributo , di mettere in cir- 
colazione monete di basso metallo con pochis- 
simo argento o con patina d’ argento o di bianco 
metallo, dando ad esse arbitrario valore immensa- 
mente superiore al loro elici Ih o prezzo ; mede- 
simamente si pubblicavano editti pe’quaii si vie- 
tava di aver corso nel proprio Statò monete stra- 
niere, cd ingiugnevasi di non farsi qualsiasi spe- 
sa o contrattazione se non con designate monete 
nazionali, alle quali il governo dava valore a suo 
talento ; frequenti erau pure altri ordinamenti 
pc' quali si ammetteva l' introduzione e il corso 
di straniere monete fissandone il prezzo con 
apposite tariffe; costante era ugualmente la proi- 
bizione di estrarre dallo Stato la propria moneta 
al pari dell’oro e dell'argento sotto qualsiasi for- 
ma. A tutti questi danni s’univano la corrosione, 
il deperimento, il guasto di alcune specie di mo- 
neta che i governi non si davano pena di risto- 
rare, i ritagli e le molte altre frodi che immenso 
numero di persone praticavano, E impossibile 
descrivere minutamente quello che avveniva in 


tante variazioni , alterazioni , frodi ed aberra- 
zione di ogni principio in ciascuna nazione e nei 
rapporti di commercio delle nazioni tra loro, on- 
de si snaturavano le vere funzioni della moneta 
che non più serviva veramente agli usi a’ quali 
é destinata; e di più nelle sue frequenti variazioni 
ed alterazioni si confondeva eziandio ogni regola 
di quel che dicesi cambio da piazza a piazza di 
commercio , per lo che sursero in campo grandi 
fallacie, per le quali nella mutabilità di tali cambi le 
nazioni si credettero ora ricche ed ora pov ere, c si 
adottarono dannosissimi espedienti nell’ idea di 
far tornare a vantaggio della propria nazione l’al- 
zamento o 1’abbassainento de’cambi. In tali fran- 
genti continuando i governi uel sistema di alte- 
razione e di variazione arbitraria del valore 
della moneta, estimavano che a' difetti del va- 
lor reale potessero sopperire con valore imma- 
ginario. Vennero intanto i giureconsulti in loro 
soccorso , e coll' appoggio di autorità di antiche 
leggi , alle quali non sempre davano la retta in- 
terpretazione , cominciarono a quistionare se la 
moneta fosse corpo o merce, se facesse l’uficio di 
rappresentazione , di equipollenza o di surroga- 
zione, se prendesse qualilà dalle consuetudini, se 
erari stato consenso delle nazioni, se dessa possa 
cangiar natura per volere sovrano; ed in risultato 
stabilirono un falso e dannosissimo principio (1), 
che la moneta avesse due valori, l’uno intrinseco, 
l'altro estrinseco, il primo a loro giudizio dipen- 
dente dall’arbitrio del Sovrano, ed il secondo dal 
rapporto di una moneta coll’ altra. Da tutto ciò 
trassero stranissimo corollario che la moneta po- 
tesse essere immaginaria , e che il numero solo 
bastasse a compensare la quantità, come ad esem- 
pio venti grani di argento distribuiti in venti mo- 
nete potessero compensare il valore effettivo di 
venti danari o di venti once di argento puro. Ma 
un principio cosi strano non venne ritenuto 
dalla più parte degli scrittori di civile economia, 
a partire da Montanari , da Locke, da Broggia , 
da llelloni , da Galiani , da Genovesi , da Neri , 
da Beccarla , da Verri , da Carli , da Hume , da 
Paulien, da Dutòt, da du-Pré de Saint Maurec. ec. 
e però l’ oppugnarono grandemente sostenendo 
che il metallo monetato non é una semplice rap- 
presentazione, ma un vero e reale compensamen- 
to del valor delle cose utili e necessarie della v ita 
umana, e che siccome tali cose sono vere e reali , 
cosi debbono per mezzo di un metallo egualmen- 
te vero e reale e non immaginario o falso com- 
pensarsi. Quindi avvisarono esser necessaria la 
quantità del metallo , non il numero dello mo- 
nete. Pertanto caddero aneli’ essi in un altro er- 
rore quando supposero che le monete d’ oro e 
d’ argento avessero due sorte di valute, luna in- 
li) Tra gli altri Barclajo ioni. Ili , pag. 823 , e OUo- 
monuo quest. 3 , n. 15. 
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Urna o intrinseca, la quale consiste secondo i loro 
divisamenti nella quantità del lino metallo che 
contengono ; l' altra esterna o estrinseca , che 
proviene dall'autorità del Sovrano che comanda 
spendersi ad una fiata ragione la moneta e non 
ricusarsi. In sostanza mentre i connati scrittori 
statuivano la massima che la moneta non altro 
vale che la quantità di metallo che contiene, me- 
desimamente per altra via non escludevano due 
valori in essa ; se non che a differenza de’ giure- 
consulti de’ quali ho fatto menzione, qualifica- 
vano per interno o intrinseco quello che costo- 
ro aveano indicato per esterno o estrinseco , e 
viceversa. Su di che , dietro quanto ho di sopra 
cennato, non devo affaticarmi a ripetere uno es- 
sere il valore della moneta, quello cioè del pre- 
zioso metallo che la forma, cd esser d’uopo di- 
stinguere in essa questo valor materiale dati’ u- 
ficio cui è destinata. 

Ma in mezzo a tante fallaci dottrine, in mez- 
zo a tante perturbazioni di valoreedi prezzo della 
metallica moneta , era accaduto cd accadeva da 
remoto tempo che per interesse delle contratta- 
zioni c degli scambi, per interesse delle relazio- 
ni commerciali ed internazionali a fine di non 
correre pericoli e di non soffrire perdite nella 
circolazione della moneta corrente , si fermasse 
a sistema un' antica pratica , che può dirsi sem- 
pre usata presso qualsiasi popolo , di statuire e 
pattuire i pagamenti e in generale le contrattazio- 
ni secondo una data moneta, la quale a malgra- 
do di non esser piii in corso, pure avea avuto esi- 
stenza, e di cui si conoscevano esattamente il peso 
e la certa quantità del fino metallo che contene- 
va. Siffatta usanza avea introdotta e manteneva 
una moneta per calcolare con minor incertezza, 
una moneta per conteggiare, donde venne detta 
di conto, e che altrimenti ed impropriamente si 
disse ideate o immaginaria , ma ben diversa da 
quella moneta ideale n immaginaria che avean 
sognato i giureconsulti, come di sopra ho favel- 
lato ; che anzi la divisata moneta di conto adu- 
savasi appunto per servire di cautela c guarenti- 
gia contro I' arbitrio e il danno di attribuire per 
via di semplice determinazione di ralor nomi- 
nate un prezzo ed un valore alla moneta al 
di là di quello che avea la quantità del lino me- 
tallo che in essa contenevasi, I contraenti adun- 
que prendevano, come tuttora prendono (piando 
con moneta di conto stabiliscono i contratti, una 
guida, una norma più sicura e riconosciuta, c che 
non poteva e non può ricevere alterazione alcu- 
na per fatto o autorità di governo, sicché raggua- 
gliando poscia i pagamenti con effettiva corrente 

(I) Trattato delle monete, cnp. tt. Si può l'gnnl- 
mente leggere la scrittura del Bel toni intitolala lettere 
in risposta ad tm guisito sopra la natura delle monete 
immaginarie. 


moneta , dovea aggiugnersi ima somma in compen- 
samento della differenza del valore che passava 
tra la moneta corrente e quella che si era sta- 
tuita per campione. Ad esempio, se la lira sta- 
tuita por norma del pagamento in una contrat- 
tazione avesse avuto la quantità di mezza oncia 
di fino argento , c per I’ opposto quella corrente 
ne avea un terzo, si ragguagliava e si aggiustava 
la differenza con un dippiù in altra moneta per 
pareggiare il conio. Per le quali coso la moneta 
corrente indicando d’ordinario ne’ secoli trascor- 
si un valore che non era l'effettivo , ne seguitava 
che nel ragguaglio colla moneta presa per cam- 
pione si valutasse per quanto realmente valeva, 
e quindi era necessario un maggior numero di 
monete correnti per pareggiare un dato numero 
di monete pattuite per campione di conto. Ecco 
come a tal rignardo si esprime Broggia scrittore 
contemporaneo o non molto distante dagli acci- 
denti' che ho narrato in ordine alla moneta di 
conto (1): » In fatti, egli dice, cento ducati di 
» banco di Venezia , che sono immaginari e che 
» si sono destinati per cambi, fanno di argento 
a effettivo ducati centoventi. Sicché tanto è dire 
» che Venezia cambia per esempio con Napoli e 
a dà di prezzo certo e fermo ducati cento di banco 
» immaginari , quanto è diro che ne dà cento- 
» venti effettivi. Così scudi centodiciasselte im- 
» periati di Milano , che pur sono immaginari, 
» fanno di argento filippi centoipiaranta ec. In 
» questa guisa quantunque la monetasi diminuis- 
» se e si apportassero molti discapiti allo Stato 
» ed al commercio, non di meno l’affare de’cam- 
» hi è restato salvo ed illeso, perchè se gli è la- 
ti sciata la stessa moneta di prima quantunque 
» più non esistesse ». Non devo poi tralasciare 
di far rilevare rhc si distinse la moneta immagi- 
naria ili conto in due specie, cioè immaginaria di 
banco e immaginaria corrente. Su di che stimo 
utile trascrivere il seguente brano della scrittura 
del Neri (2): » Fu perciò immaginato specialmente 
» da’ mercanti un compenso elio divise ne’tcmpi 
» successivi la moneta immaginaria in due clas- 
» si , cioè in moneta immaginaria di banco e in 
» moneta immaginaria corrente. La moneta im- 
» maginaria di banco fu un compenso molto sa- 
li vio per restituire a’gradi contrattabili del valo- 
» re la certezza che aveano perduta per la falla- 
li eia de’ campioni, poiché senza attendere allo 
» continue corrosioni che sofferivano le monete 
» effettive, campioni delle lire correnti, ferma- 
li reno il moto discensivo che cagionavano nei 
» gradi del valore con prendere per campione un 
» dato peso di argento , ovvero una moneta iu- 
ta) Osservasioni sopra il presso legale ‘ Iella mo- 
neta, cap. 3, art. U, Si. 42, 43, 44. 
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» corrotta, calcolando quel peso di metallo puro 
» che in essa si trovava, e non curando lo suc- 
» cessive corruttele che sopra tal moneta potes- 
» seni in appresso per legge o per consuetudine 
» introdursi , e fissarono di notare i gradi del 
» valore contrattabili co'nomi di questa moneta 
» immaginaria che furono detti scudi o lire di 
» banco , le quali essendo regolate da un cam- 
» pione indipendente dalle leggi civili e dalle 
u pubbliche calamità, rendevano i contratti chia- 
» ri e i gradi del valore perpetui c incorruttibili : 
» con che restava comodissimo il misurare c va- 
» lutare tanto ogni sorta di merce, che ogni sorta 
a di moneta reale. L’ altra classe di moneta im- 
» maginaria corrente , detta lire o scudi correli- 
li ti, di cui gli uomini lontani dalle cautele mer- 
» cantili continuarono a servirsi, non essendosi 
a salvati dalla tempesta e mancando di attenzio- 
» ne alla tramontana del peso di argento, restò 
» esposta a tutto l'ondeggiamento che la corrut- 
» tela delle monete reali produsse ; e per conse- 
» guenza essendo quota di un campione cosi per- 
» seguitato dall'avarizia umana, colla continua 
» corrosione di questo campione la lira corrente 
» di Milano si è potuta ridurre a significare e di- 
ti notare un grado di valore quasi di trenta volte 
« minore delle prime di cui abbiamo memoria; e 
» diminuzione anche più insigne ha sofferto in 
» altre città a noi vicine, come dimostrano dua- 
li ramentc le tavole portate nel trattato dell’ano- 
» nimo Cremonese, e nel trattato di Pietro Zagat- 


» la, c nelle osservazioni Sitonianc, e in altre che 
• possonsi osservare nella più volte citata utilis- 
» sima raccolta opportunamente pubblicata in 
» questo anno dal segretario Arguisti (l). E per 
» tal causa il zecchino c alcune altre monete di 
» oro e d'argento, che nella generale corruttela 
» si sono salvate ed hanno conservata la loro pri- 
» mitica purità, si vede che nel decorso di più 
» secoli senza essere accresciute di peso hanno 
» giornalmente meritato di essere valutate con 
» maggior numero di lire correnti di quelle che 
» in principio servirono a valutarle ». 

Sin qui non altro ho fatto che esporre una par- 
te isterica dell'andamento delle monete dette im- 
maginarie e di conto dopo la caduta del romano 
impero insino al secolo passato. Ed ho scelta 
questa epoca perocché relativamente alla sogget- 
ta materia offre elementi più conosciuti e più co- 
stanti. Però non intendo escludere l’ idea che la 
moneta immaginaria e di conto si fosse conosciu- 
ta dagli antichi (jreci, dagli Ebrei, da'Romani e 
da altri popoli di remotissima antichità, avvegna- 
ché ove ne'popoli sono surti gli stessi bisogni si è 
quasi sempre avuto ricorso a' medesimi rimedi. 
Quanto altro può riguardare la essenza, l'usanza 
o la necessità in alcuni casi di questa pretesa spe- 
cie di moneta, tratterò nel seguente capitolo. 

(I) Cioè 1781. Di lai rarrolta ho parlalo tirila parte 
storica c di preliminari dourìuc di questa opera. 
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CAPITOLO II 


2?0mm<m0. 


Si disamina la quistione se la moneta immaginaria o ili conto sia indispensabile in un bnon sistema monetario co- 
me tipo e misura imariobile. Confolazione delle opinioni di sari scrittori a tal riguardo — La moneta immaginaria e 
di conto non è diversa dall’ effettiva , e quindi al [tari di questa nou è misura invariabile — Come sia pericoloso 
determinarla con legge. Come dessa sia stala ne’ tempi andati e possa servire ancora in alcune occasioni di tilde 
cautela. Come non possa ad un tempo esservi duplice specie, di moneta, Putta ideale e l’altra effettiva — Si ragiona 
di quella moneta di conto che nel sistema monetario delle nazioni vien tirila uiiild o campioni* monetario , che 
d’ordinario nou si conia, ma di cui per legge si statuiscono il peso, In quantità del fìtto metallo , ed anche la valuta- 
zione — Come si conferma sempre più il principio che la moneta esser debbe di metallo, e debbono essere prescelti 
a tale destinazione l’oro e l’argento ed un altro metallo ntcn pregiato , come ad esempio il rame. Se il platino 
possa concorrere con l’oro e l’argento ad esser moneta — Si discute la questione a quale de’ cenuati tre metalli, 
oro, argento e rame, dar la preferenza esclusiva per Putido della moneta — Medesimamente si discorre se sia ne- 
cessario stabilire un solo metallo per unità o campione monetario, e quale esser possa, perchè i prezzi, le calco- 
lazioni e i conti sempre colle monete della sua specie si facessero— -Come, secondo la particolare condizione di una 
nazione c l’andamento de’ tempi, possa o Poro o l’argento esser adoperalo per unità monetaria, il che non toglie 
che stabilita la detta unità con uno di questi metalli, P altro non possa continuare ad esser materia di moneta — 
Come il rame è moneta di grado inferiore, ma necessaria — Se al rame debbe preferirsi quella moneta mista di 
due metalli detta puranchc billon o erosa o nera oppure di lega — Come nell’andamento delia pubblica e pri- 
vata economia delle nazioni sia necessaria la moucla di tre specie, oro, argento, e metallo di grado iuferiore, cito 
eou buon successo può essere il rame — Ciò che sommamente itteuntbe è la proporzione che passa tra queste 
diverse specie di moneta. Donde essa proviene — Che cosa sia il valore ed in che consiste, e come si stabilisco 
delle diverse specie di monete P una verso dell’ altra — Come la proporzione tra Poro e P argrnlo sia variabile 
al pari di quella di qualsiasi altra merce o metallo — Digressione sull’ erronea pratica di statuire con legge , o an- 
che incidere sulla moneta di oro e di argento come norma coattiva P indicazione del valore dell’ ulta specie verso 
dell’ altra. 


Dà uon pochi scrittori senza realmente deter- 
minare la essenza della pretesa specie di moneta 
detta immaginaria o di conto , di che ci siamo 
occupati nel precedente capitolo , si è divisato 
che sia dessa indispensabile in un buon sistema 
monetario come tipo e misura immutabile , il 
quale principio non solo veggiamo ritenuto nella 
comune credenza , ma eziandio nelle leggi mo- 
netarie di colte nazioni. A tal riguardo ecco le 
parole colle quali si espresse il Broggia (1) : » La 
» moneta immaginaria è quella che realmente 
» non ha valore intrinseco, ma lo ha ncli'csfrm- 
» aeco sempre in un modo immutabile, vale a di- 
ti re uon esiste in ispecie tale quale è denomina- 
ti ta , ma esiste nel suo prezzo che non muta 
» giammai come mutano le monete di oro e di 
» argento le quali sono effettive; ed è stata rico- 
vi) Cap. IV del suo trattato delle monete. 


v noscinta e ritenuta per facilitare i conti, i con- 
» tratti , le stipulazioni , aflinchè si dirigessero 
» per tempre su di un piede fitta che non si muta 
a giammai , come si mutano almen di prezzo le 
v altre monete effettive ». Secondo adunque sif- 
fatto divisamente in cui son concorsi onorevoli 
scrittori , c che è sancito in varie leggi, sarebbe 
la moneta immaginaria de’conti il valore immu- 
tabile , il prezzo costante , il piede inmriabile , 
la norma fitta che non mutano giammai; ma se 
la cennata moneta immaginaria non rappresen- 
ta e non si ragguaglia diversamente che con la 
moneta effettiva , e questa non Ita c non può 
avere che un solo valore, un solo prezzo relativo 
e non assoluto, e sempre in rapporto col valore e 
prezzo delle altre merci che son soggette ad in- 
finiti accidenti e variazioni, potremo per avven- 
tura sostenere che ciò che destiniamo noi stessi 
a rappresentare un obbietto mutabile e variabile 
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indefinitamente addivenga poi immutabile ed 
eterno 1 II Italiani che insieme a tanti altri rino- 
mati autori avea creduto di esistere due specie di 
monete , la ideale e la reale, ed avea definito la 
prima , come nel precedente capitolo ho detto , 
una comune misura per conoscere il prezzo ili agni 
cosa, pur nel corso della sua opera non potè fare 
a meno di non disdirsi (piando avvisò che la mi- 
sura della immaginaria moneta non i più stabile 
della reale , c che sia inutile e pericoloso il de- 
terminare con legge la moneta di conto ; c sic- 
come penso che i di lui argomenti in proposito 
sieno espressi con molto senno , cosi stimo util 
cosa trascriverne il seguente brano (1). » Se la 
» moneta immaginaria fosse un nome assoluto 
» d’ un numero esprimente un' idea di prezzo, c 
» questa idea fosse fissa nella mente nostra , c 
» tanto da ogni cosa staccata clic a movimenti 
» di nessuna non si turbasse, certamente sarebbe 
» invariabile e costante ; ma tale ella non è per 
» essere giammai. Perocché per esempio , l’ oli- 
li eia nostra è moneta immaginaria (2); ma esscn- 
» do ella determinata a valere sei ducati , ed il 
» ducato essendo moneta reale e mutabile , se- 
» condo si muta il ducato, si muta anche il prez- 
» zo dell' oncia , c così veramente è avvenuto. 
» Noi leggiamo che Tommaso de’Conti d’Aquino 
» dell' ordine de’ Predicatori, poi per le sue vir— 
» tuose opere e per la sovrumana dottrina di- 
» chiarato Santo e di angelica sapienza, avea dal 
» Re di Napoli pel suo mantenimento alle pub- 
» bliche scuole un’ oncia il mese, e questa mer- 
li cede era altrove reputata grande. Eppure sei 
» ducati oggidì al mese è un pov ero salario e pro- 
li prio ad uno stalliere (3); sicché non sei ma ap- 
» pena sessanta ducati corrispondono in verità al 
» prezzo dell'antica moneta. Nè giova alle monete 
» immaginarie che non si mutino nell’ alterarsi 
» il prezzo alle reali o nel cambiarsene la lega 
» ed il peso nella nuova zecca. Questo è il co- 
li nume inganno di moltissimi , i quali credono 
» che non essendo soggetta la moneta immagi- 
» naria a queste vicende , resta perciò immuta- 
li bile: ma siccome è falso che queste sole cose 
» mutino il prezzo alla moneta, cosi è erronea 
» questa opinione. Vero è che questo cambia- 
li mento non apparisce in sulle monete, perchè 
» se i Principi non le mutano, esse non si muta- 
li no mai; ma appare su' prezzi delle robe tulle, 
» e questo torna allo stesso. Il prezzo è una ra- 
» gione : la ragione per mutarsi non richiede 
n se non che uno de' termini si cambi: se non 
» si cambia la moneta, basta cambiarsi il prezzo 
» di quello che ella misura. Cosi se un Principe 
» volesse mutare le misure della lunghezza che 

(1) 1 .iti- li , cap. II , della moneta. 

(2) Cosi ora noi lonipo che scrisse Calùmi nel 1730 ; 
io seguilo cangiò il sistema. 


» usansi nel sno regno senza farlo sentire, ba- 
li sterebbe che egli ordinasse che la statura dei 
» suoi soldati, la quale era fissa a sei palmi, sia 
» (lessa riputata di dodici palmi , e cosi propor- 
li zionatamente ogni altra misura si aggiustasse. 

» Egli avrebbe diminuito per metà il palino sen- 
» za mostrare di averlo toccato. Quel che non fa 
» il Principe su’ prezzi delle merci, lo fa la mol- 
li titudine c con giustizia. Dunque ]>er concimi- 
li dere, questa moneta invariabile èun sogno, una 
» frenesia. Ogni nuova miniera più ricca che si 
» scuopra , senz’ altro indugio varia tutte le mi- 
» sure, non mostrando di toccar queste, ma mu- 
li tando il prezzo delle cose misurate Se in 

» ogni Stato ben regolato tutte le monete sono 
» di una eguale bontà, e la proporzione fra i tre 
« metalli è giustamente stabilita, a nulla monta 
» come e con che si conti. Se le monete son dis- 
ia uguali , ma tutte hanno libero corso , si sti- 
li pulerà colle buone , ma ognuno procurerà pa- 
li gare colle cattive, e cosi le buone escono fuo- 
» ri dello Stato , e se si ordina che con quelle 
» stesse monete si commerci con cui si stipula, 

» questo è lo stesso che sopprimer le monete 
» cattive, ed allora non battendosi le nuove, re- 
ti sta lo Stato senza moneta : e sempre questo 
» stabilir le monete di conto resta inutile e vano. 

» Che se il legislatore fa questo statuto per aver 
» comodità di cambiar la valuta alle monete che 
» non sono di conto, egli si prepara male ad una 
» malissima operazione e calamitosa ec. » 

A dir vero non si può disconvenire che la mo- 
neta di conto, come osservammo nel precedente 
capitolo , non sia stata una utilissima cautela pei 
tempi andati nc'frcquenti perturbamenti della me- 
tallica moneta, e che possa offerire la stessa utilità 
sempre che si tema di poter andare incontro a 
pericoli c perdite nel ragguaglio della corrente 
moneta, sia nel proprio paese, sia segnatamente 
quando si contratta cogli stranieri , avvegnaché 
torna sempre giovevole il fissare un dato meno 
incerto per non incorrere in quella eventualità 
della moneta che può dipendere da volontà del go- 
verno, da popolare improntitudine, e da altri acci- 
denti straordinari che ne disturbano il regolare an- 
damento; ma anch'io non so e non posso conveni- 
re, come già ho fatto intravedere, che possa es- 
servi ad un tempo una duplice specie di moneta, 
funa ideale e l'altra effettiva, mentre quella rap- 
presentando questa non può essere di diversa na- 
tura, c tutto si riduce ad un modo di calcolare, di 
determinare i pagamenti e di compensar la diffe- 
renza. Non veggiamo tutto giorno fra popoli che 
certamente non sono francesi, inglesi e spagnuoli 
pattuirsi in più rincontri non già colla propria n»o- 

(3) Ono «lattiere net tempo ehe io scrivo non può pa- 
garsi meno di olio , nove , dicci ducali al mese. 
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noia i pagamenti , ma si tiene in lire sterline, in 
franchi o in piastre, ed il valore, il prezzo di queste 
monete ragguagliarsi secondo una norma che ap- 
positamente si statuisce? Ad esempio, si fìssa an- 
ticipatamente la lira sterlina corrispondente a 
tanti franchi c centesimi, a tanti ducati e carli- 
ni ec. Non osserviamo tuttogiorno per relazioni 
di commercio farsi de’ contratti in ogni nazione 
secondo una moneta straniera, e questa raggua- 
gliarsi e calcolarsi alla scadenza de' pagamenti a 
seconda del corso de’ cambi, o per meglio dire 
a seconda di quei rapporti che diconsi di credito 
e debito tra piazza e piazza di commercio? È ri- 
saputissimo a tal riguardo che ne' paesi ove per 
legge è sancito che la moneta straniera è ricevuta 
come merce, la medesima si calcola precisamente 
secondo il corso de’ cambi, quindi per un valore 
e prezzo variabile ora in più ed ora in meno. Co- 
munque la moneta si consideri , esprime sempre 
un' idea di ragguaglio o di calcolo, e quindi anche 
allorquando si contratta sotto una data norma di 
peso e bontà di una data specie di moneta, que- 
sta norma non può ritenersi positivamente per 
astratta c ideale ; ed anche nel mandarsi ad ef- 
fetti , ossia esigendosi i pagamenti , è tutta con- 
creta, giacché i pattuiti pagamenti debbono cal- 
colarsi e praticarsi con moneta elTettiva metallica, 
o con altre merci che al valor di questa si rag- 
guagliano. Sarà, come ho connato, quistiono se- 
condo i casi se nel ragguaglio vi é differenza in 
alcuni rincontri del piu o meno ; ma ciò non to- 
glie che quella pretesa moneta detta impropria- 
mente immaginaria e che si è presa per norma 
ne’ conti, non altro sia che indicazione di quan- 
tità di moneta metallica con cui alfine debbo farsi 
ogni pagamento , e secondo la quale debbo poi 
elfettuarsi la vera valutazione. I-a moneta di 
conto non é adunque una moneta sui generis, 
ma bensì una guida , una norma stabilita apposi- 
tamente perchè con più sicurezza si calcolassero 
e ragguagliassero i pagamenti con effettiva mo- 
neta. 

Pertanto si adusa eziandio da’ governi nel si- 
stema monetario della propria nazione di deter- 
minare una specie di moneta di conto, la quale 
vieti pure addimandata unità o campione mone- 
tario , statuendo di essa, senza però coniarla, il 
peso e la bontà del metallo che la dovrebbe for- 
mare, ed assegnandole anche una valutazione in 
rapporto ad altra specie di moneta di diverso me- 
tallo. Ne adduco un esempio traendolo dalla legge 
monetaria delle due Sicilie del 20 aprile 1818, la 
quale vien riguardatala migliore clic all'uopo siasi 
divulgata. Il ducato secondo essa è l’unità mone- 
taria delle due Sicilie. Ecco le stesse parole del- 

(1) Il ducato secondo le prescrizioni delta citata legge 
monetaria delle due Sicilie nou si conia, tua in propor- 
zione geometrica a lui corrispoudcnte si battono le tno- 


l’ art. 1 di sifTatta legge : » L’unità monetaria del 
» nostro regno delle due Sicilie, cui i prezzi ed 
» ogni specie di valutazione in numerariosi ripor- 
ti tetto. Ita nome ducato. La sua materia è tuta 
» massa diargentodel peso di acini napoletani 5t3, 
» pari a grammi 22 e novecento quarantatre mille- 
li sime parti di un grammo, c del titolo di 833 1|3 
» millesimi , ossia di 833 1|3 millesimo parti di 
» argento puro di coppella, e di ICC 2|5 millesi- 
o me parti di lega , clic ricade a cinque sesti di 
» argento puro e ad un sesto ili lega — Il ducato 
o si divide in cento centesimi che han nome di 
» grana. Al di sotto di dieci centesimi, ossia di 
» grana dieci, il loro valore é rappresentato in 
» moneta di rame. Da dieci grana al di sopra 
» il loro valore è rappresentato in moneta di ar- 
ti genio — I multiplici e snmmultipiicì di argento 
» hanno costantemente lo stesso titolo, ed il loro 
» peso è geometricamente proporzionato ». Ma 
a rigore questa moneta detta ducato , comunque 
non si coniasse (1), pure non pnò esser reputata 
moneta ideate , ma in tutto debbo considerarsi 
per effettiva ; avvegnaché se in corrispondenza 
geometrica di essa s’improntano le sue parti ali- 
quote , onde il carlino , il due carlini ec. che si 
coniano e son monete correnti , corrispondono 
esattamente e rispettivamente alla sua decima c 
quinta parte ec. ec. , non è possibile qualificarla 
per immaginaria quando forma nn tutto le di cui 
parti gli rispondono a capello e circolano come 
effettiva e corrente moneta. Tanto è diro dieci 
ducati, cd i dicci ducati non si pagano con dieci 
monete che fossero battute realmente con qncsto 
nome , quanto é dire cento carlini, o cinquanta 
pezzi di due carlini che si pagano con apposite 
monete coniate che corrono sotto questi nomi, c 
che corrispondono geometricamente alla propor- 
zione del ducato; di modo che cento monete di un 
carlino eguagliano la stessa quantità di fino ar- 
gento che si trova ne’ciiiquanta pezzi di due car- 
lini , e tanto questi che quelli eguagliano quella 
ragione che è statuite per dieci ducati in ordine 
al puro argento che vi sarebbe contenuto se di 
fatli si coniassero, e che per legge è sancito do- 
vrebbe esservi compreso. Una moneta adunque 
che si fissa per legge a simiglianza del ducato 
napoletano , o del franco francese cc. ec. per 
unità o campione monetario, non ad altro è de- 
stinata che per tipo legale più conosciuto e san- 
cito a cui si possono riportare i prezzi e le va- 
lutazioni in numerario, e che serve segnatamente 
a calcolare secondo un determinato dato , ed a 
statuire i conteggi non meno della pubblica am- 
ministrazione, che delle private persone, tv dessa 
una guida più facile per ragguagliare , ma non 

nete di un carlino, ili carlini due, dì sci carlini, di dodici 
carlini. 
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mai nna specie diversa dalla moneta corrente, è 
in somma di questa il primo anello a cui tutti gli 
altri si concatenano; importa quindi pochissimo 
che sia o non sia coniata quando geometricamen- 
te le corrispondono le sue parti aliquote. Inoltre 
quandonon è vietato per legge il corso delle stra- 
niere monete ragguagliandole però , come si 
pratica nelle due Sicilie, alle nazionali secondo il 
corso de’cambi, cioè secondo il prezzo che aver 
possono come ogni altra merce pel valore del fi- 
no metallo che contengono in rapporto del prezzo 
e valore delle altre cose, rimane libero a chiun- 
que di contrattare e fare tutte quelle stipulazioni 
che ogni giorno si fanno nelle relazioni com- 
merciali tra piazza c piazza con moneta, che poi 
si ragguaglia alla nazionale quando debhe effet- 
tuarsi il pagamento. Per lo che sovente, anche 
quando si è fissato un campione monetario, e 
sia il meno imperfetto che si può in una na- 
zione , dipende dalla volontà delle parti con- 
traenti , dalla varietà de' prezzi , dalla diversità 
de'cambi, dagli accidenti del commercio interno 
ed esterno ogni idea, ogni fissazione di ragguaglio 
e di calcolazione ne'pagamcnti tra la moneta che 
corre in uno Stato e quella che corre in un altro. 

Quanto abbiamo osservato conferma sempre 

{ >iù quel principio che nel precedente capito- 
o ho annunziato , che la moneta debhe sempre 
esser di metallo , che siuora non si è rinvenuta 
miglior cosa per sostituirsi a'metalli, e per quan- 
ti tentativi ed esperimenti siensi fatti si è da poi 
dovuto meglio convenire , che l'oro, l'argento 
ed anche il rame per le loro qualità proprie 
sieno i soli che possono esser preferiti per l’u- 
ficio di moneta. Il solo platino potrebbe con- 
correre nel divisato uficio coll’ oro e coll’argen- 
to , perocché avrebbe tutte le qualità necessarie 
per addivenire buona moneta; ma ad onta di ciò 
si è osservato che la monetazione di questo me- 
tallo, e soprattutto il rifacimentodella moneta che 
con esso s’ impronta , sarebbero troppo costosi 
pel motivo che i suoi pezzi non possono essere 
riuniti che per via di un dispendioso procedi- 
mento chimico. Per la stessa ragione la fusio- 
ne ed il ridurre in verghe il platino non pos- 
sono effettuarsi senza difficoltà e gravi spese. 
È risaputo in proposito che net 1814 il dottor 
lìolliman, il quale veniva dall’America, propose 
al governo Austriaco di acquistare colà il platino 
per convertirlo in moneta ; ma per le ragioni di 
sopra esposte e per la rarità ed estrema durezza e 
prezzo di siffatto metallo , non fu accolto l' indi- 
cato proponimento. In seguito essendosi scoverte 
ed escavate in Kussia copiosissime miniere del 
metallo in parola, ed essendosi ivi perfezionata 
l’arte di renderlo malleabile, quel governo rivol- 
se le sue cure a batterne moneta. Di fatti ne ap- 
parvero coniazioni nel 1828 e 1829 , e nel se- 
guente anno ne furono messe in circolazione di 


tre specie del valore di tre, di sei, di dodici ru- 
bli di argento. Ma il corso di questa moneta si è 
limitato nell' interno della sola Russia , non es- 
sendo mai insino ad ora stata ricevuta e cambia- 
ta allo straniero. È adunque una moneta tutta 
propria , tutta di eccezione di quel popolo , e vi 
si batte c vi ha corso attesa la sua speciale posi- 
zione di aver copiosissimo il platino in confronto 
delle miniere della stessa America. Inoltre anche 
in Russia è una specie di moneta sussidiaria , 
giacché la principale vien costituita dall’ oro e 
dall’argento. 

Pertanto è stala ed è grandequistionequaledci 
tre cennati metalli , oro , argento e rame, debbe 
scegliersi a preferenza per costituirepropriamen- 
tc la moneta di un popolo. Su di che le opinioni 
son diverse , essendovi di coloro che han detto 
essere il rame fondamental moneta ( 1 ), la mate- 
ria propria della moneta, perchè misura e non è 
misurata; altri l'hanno totalmente esclusa. Certi 
han creduto che 1’ oro non possa veramente es- 
ser materia di moneta perchè valutato dall'argen- 
to; ma viceversa altri citando l’esperienza de'po- 
poli antichi ed isistemi de'popoli moderni qualifi- 
cano l’ oro come il miglior metallo da scegliersi 
per moneta. Non pochi all'opposto credono che 
solo I’ argento possa costituire la moneta come 
il meno variabile nel valore, e da poter misurare 
con minori imperfezioni il valore degii altri me- 
talli. Alcuni da ultimo han divisato che la moneta 
esser debba di biglione ossia di mescolanza di due 
metalli rameed argento. D'altra partesi è estimato 
che in ogniStatodovendoviesser unità o campio- 
ne monetario , di che ho di sopra ragionato, sia 
pur necessario di stabilire un solo metallo come 
materia di moneta che valutasse gli altri metalli, 
e che sia a questi preferito ncll'uficio di moneta, 
onde i prezzi, le contrattazioni, le calcolazioni, 
i conti sempre colle monete della sua specie u 
con esse statuite per legge si facessero , e chi a 
tal riguardo ha indicato l’oro , chi l'argento, chi 
il rame. Disaminerà distintamente tutte questo 
diverse opinioni . E primamente non mi sembra 
da disputare se l’oro e l’argento possano essere 
materia di moneta , c quale de’due debba essere 
esclusivamente adoperato a tale uficio, allorché 
per esperienza di secoli che si perde neii’oscura 
memoria de’tempi favolosi, l'uno e l’altro sono 
stati sempre con successo adoperati per moneta. 
Dar la preferenza all’oro sull’argento, perchè più 
caro di prezzo ed universalmente meglio stimato, 
non è ragione sufficiente, giacché sono le qualità 
proprie de’metalli preziosi, come abbiamo detto, 
che li rendono atti all' uficio di moneta , e non 
già il maggior prezzo e la più universale estima- 
zione che si fa di essi come merce; diversamente 

(t) Broggia ira gli alivi, trattato della moneta, capì- 
tolo XII, p. 78 c 79. 


— 241 — 


le gemme dovrebbero essere prescelte all'ufizio 
di moneta come più care di prezzo e più ricer- 
cate dell’oro. Egualmente dar la preferenza al- 
l'argento sull’oro porcili; questo da quello è ap- 
prezzato neppure è ragione convincente , men- 
tre l'argento è eziandio dall’oro apprezzato, dal 
rame e da altre merci. Si è pure da certuni e in 
ispecialità dal rinomato Law (1) sostenuto che di 
tutti i metalli il solo argento è quello che ha otte- 
nuto dapertutto nelle nazioni traltìcanti un me- 
desimo valore, ed il conserva equabilmente; ma 
basta essere mezzanamente istruito delle vicende 
dell’argento non dirò de’ tempi antichi , ma di 
data non tanto remota , per osservare a quante 
varietà è andato soggetto il suo valore al pari di 
ogni altra merce, e come non sia neppure ve- 
risimile che possa conserv are sempre equabil- 
mente lo stesso valore. Altri hanno opinato che 
l’ argento merita la preferenza sull’ oro, perchè 
per uso la moneta di argento è quella con la quale 
si son regolati i cambi ; ma anche questo fatto 
non sempre si è avverato c si avvera. Si è pur 
voluto appoggiare la preferenza in parola ad una 
ragione tìsica, cioè che la quantità di argento che 
vidi somministrata dalla natura, sia in un certo 
modo mezzana fra 1’ abbondanza del rame c la 
scarsezza dell'oro. Ma è veramente costante que- 
sto fatto per dedursene che la natura abbia sta- 
bilita la divisata media ragione dell’argento? Quel 
clic vi ha di certo nel soggetto di cui trattiamo, 
si è di non esservi mai stata regola invariabile ed 
uniforme ; in alcuni popoli l' unità monetaria è 
stata per secoli ed è in oro, come nell'Inghilterra; 
in altri viceversa da tempi non tanto prossimi , 
come in Francia ed in alcuni luoghi di (ìermania, 
tale unità è stata in argento, mentre o per legge 

0 per fatto vi ha pure vigore quella in oro; in 
alcune nazioni per più secoli è stato l’oro come 
nel reame di Napoli, c poi si è sancito l’argento, 
senza penò escludere piu per fatto che per diritto 
l’oro istesso. In Olanda si è mantenuto disino al 
1831 l'oro, ma poi si è mutala l’unità in argento. 

1 quali esempi ed altri di simil natura provereb- 
bero che , secondo la speciale condizione di cia- 
scuna nazione c l’andamento de’tempi e delle cir- 
costanze, possa o l’uno o l’altro metallo essere 
adoperato per unità monetaria. Intanto sia pure la 
unità monetaria stabilita per legge in uno de'di- 
visati metalli preziosi, ciò non toglierà che l’al- 
tro metallo non resti egualmente materia di mo- 
neta , quando come succede in ogni nazione si 
possono fare contrattazioni con esso, oppure se- 

(1) Considerazioni sulla moneta e sul commercio. 

(2; Il Vasco nel suo saggio politico sulla moneta noi 
rap. XVII si occupò a sciogliere il problema d’impcs- 
sibil soluzione , di assegnare alla moneta nazionale un 
valor legale perpetuamente concordante col fisico per 
togliere tutti gl’ inconvenienti de’ valori numerari. Ma 
lo spedientc che egli propone non in altro condiste clic 


condo i casi si contratta e si fanno scambi per via 
del commercio con monete straniere deli’ una e 
dell'altra specie. Formerà desso una moneta sus- 
sidiaria, ma non veggo positiva ragione perchè si 
privi la circolazione di una moneta della sua spe- 
cie, la quale se non presenta un’utilità assoluta 
può sempre averla relativa. Non di meno questa 
moneta sussidiaria debbe correre come qualsiasi 
altra merce, evitando il governo di ragguagliarne 
il valore con proporzione fissa e per via di legge 
coattiva, come più appresso meglio dirò in questo 
stesso capitolo e nel capitolo IV di questo libro. 

Ili generale è sempre conducente stabilire per 
campione monetario tra i due preziosi metalli 
quello che non va soggetto a rilevanti e frequenti 
cangiamenti; e poiché l’argento da qualche tem- 
po si è stimato che ue soffrisse meno dell’ oro , 
cosi in diverse nazioni gli si è data la preferen- 
za. Ma se avvenisse l'opposto, allora sarebbe l’oro 
da scegliersi per campione; e quando amendue i 
metalli presentassero di continuo grandi varia- 
zioni, resterebbe vieppiù illusoria l’idea di un 
campione, e resterebbe viemeglio nell’interesse e 
volontà delle parti eseguire i cambi c contrattare 
secondo quella specie di moneta che toro più 
torna conto (2). Il rame si è asserito da alcuni 
autori non esser propriamente materia di mo- 
neta, e che solo possa essere adoperato come se- 
gno per rappresentare la effettiva moneta d’oro 
o argento ; ma è d’ uopo riflettere che se con 
esso ragguagliansi i prezzi correnti di alcune co- 
so, se è in rapporto ili conto e valutazione col- 
la moneta d’ oro c di argento , se si raggua- 
gliano c si misurano tra loro a vicenda , per- 
chè mai non debbo ritenersi per moneta? Di van- 
taggio se il rame è destinato a ragguaglio e cal- 
colo delle minute contrattazioni dalla maggior 
parte del popolo, onde ha un corso necessarissi- 
mo in tutte le ore del giorno, e concerne gl’ in- 
teressi della maggior classe di persone per gene- 
ri di vitto c sussistenza, vendendosi e compran- 
dosi quasi tutti questi generi per mezzo di esso, 
potremo sostenere che non sia moneta quando 
ne adempie un indispensabile ulìzio , senza del 
quale non potrebbero effettuarsi le innumerevoli 
immense piccole contrattazioni ed i minutissimi 
cambi? Potrà esser questione della quantità da 
doversene mantenere in circolaziono in rapporto 
alle altre due specie di moneta, di che ragionere- 
mo; ma ciò non toglie che non sia moneta , co- 
munque debbe esser considerata di grado, prezzo 
c valore inferiore. Non mi sembra adunque con- 
ia fabbricare sniumtn moneta di rame , e che in somma 
it rame fosse il solo elemento, il solo campione mone- 
tario immutabile , senza riflettere che questo metallo è 
più mutabile (ir] l’ oro c dell’argento nel valore. È fuor 
ili dubbio rhe Vasro atiinse le sue idee da quanto Brog- 
gia avoa scrino in ordine alla moneta di rame e di bi- 
glione. 
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veniente il disputare ulteriormente della neces- 
sità che evvi di un metallo inferiore per essere 
adoperato eziandio come moneta; sarà ferro, 
bronzo, rame, mescolanza di due metalli secondo 
la consuetudine e le speciali condizioni di uno 
Stato; ma non è possibile che indistintamente pei 
cambi e per tutte le contrattazioni siano soltanto 
adoperati l’oro e l’argento, giacché 1 2 3 non è possi- 
bile dividere le parti aliquote della moneta di 
questi metalli in tante e sì piccole frazioni che 
potessero essere coniate e servire alle più grandi 
al pari delle più infime contrattazioni del popolo. 
Messa questa necessità di una moneta di grado 
inferiore, è ormai riconosciuto che niun metallo 
meglio del rame puro ne possa adempire l'uflcio. 

Nondimeno vi ha rinomati autori, e tra essi il 
Broggia sopra tutti (1), che poggiandosi alla usan- 
za fallane da’diversi popoli sostengono la granilo 
utilità di quella specie di moneta che in Ispagna 
si dice veglione, in Francia billtm, e che altri- 
menti si additnanda di lega, vale a dire mista di 
molta lega. Essa vien composta per una parte , 
che d' ordinario è la minore, di un prezioso me- 
tallo, ad esempio e comunemente l'argento, e in 
altra, ch’è la maggiore, di lega ossia rame o altro 
basso metallo. Questa specie di moneta è sta- 
ta ed è eziandio dinotata col nome di trota. 
Si è opinato che la sua utilità consistesse nel 
consumarsi meno dell' argento , sicché meno 
grave è il danno della consumazione all' erario 
quando essa soprabbonda ; che in alcune zecche 
che mancano di ulìcineper allìnare i metalli pre- 
ziosi si conierebbero quelli argenti in verghe 
che sono di più basso carato delle monete gros- 
se che vi s'improntano: pe’ quali argenti se si 
dovessero allinare sarebbe d’ uopo una spesa 
maggiore di quanto si richiederebbe per fonderli 
con maggiore spesa. Da ultimo perchè agevola 
il minuto commercio. Riguardo all'agevolezza 
del minuta commercio uguale ufìcio rendono il 
rame puro e la moneta d' argento mista a multa 
lega , il che è dimostrato daìl'csperienzc di quei 
paesi ove o non si è mai usata la moneta erosa, 
o è andati in disuso surrogandovi il rame. Quin- 
di allorché non ne deriva alcun positivo bene al 

(1) Cap. XV trattalo della moneta — Broggia arguen- 
do su questo particolari- le idee di lUeluti, anzi spingen- 
dole piu oltre, pretese sostenere che la moneta mista di 
molla tega non solo non faccia alcun mole, ma invece 
apporli molti comodi o beni. N‘e discorreremo di bel 
nuovo nel rapitolo IV' e V di questo libro. 

(2) Italiani cap. V, lib. II. 

(3) Si attigue questo fallo da Nicola Ommasio nella 
scrittura de mutai, monet. e. Ut. Ecco le sue parole : et 
guoniam ali^uuties in aligua catione non tatis rompr- 
frnfrr habetur de argento, imo portiunculu argenti, tpiae 
jutte davi debet prò libra pnnit, esse! minga brae pal- 
jotbilit propler niminfli pori itatelo , ideo facta fui t 
tu ixtio de minut tono materia rum argento ; et inde 
habuit orlum nigra, 'pule eli congrua prò minulis torr- 


commcrcio , non vi è ragiono por ahnliro la mo- 
neta di rame puro ch’è stati utilmente e con 
successo sempre adoperata. Relativamente al mi- 
nore consumo è così insensibile clic pochissima 
è la spesa che si risparmierebbe. Rispetto poi 
al risparmio che si farebbe evitando la spesa del- 
lo affinamento dell' argento che s’ impiega nella 
moneta erosa, si calcolò nel secolo passato nella 
zecca di Napoli che non altro si sarebbe rispar- 
miato che grana quattro a libbra (2), somma in- 
significante in paragone di quanti bisogna ero- 
gare per improntare la moneta erosa , la qnalc 
spesa costa quasi il doppio di quella che si ri- 
chiede per le monete di argento, e di più vi si 
perde il valore del rame che vi è mescolato c 
non si calcola. Laonde procedendosi a rigoroso 
esame si vedrà non esservi in risultato guada- 
gno ma perdita : a prescindere che il pubblico 
non apprezza gran fatto silTatte specie ili monete 
che crede sempre alterate o in parie false, non 
sono esse atte ad esser conservate o a cambiarsi 
come buon metallo, nò s’impiegano alle contrat- 
tazioni commerciali di maggior rilievo, per le 
quali nou si stipula che con buona moneta. In 
conseguenza ove le monete erose non fossero 
citatissime presso un popolo e questo non vi si 
fosse assuefatto per le minute contrattazioni, tor- 
nerebbe assai pericoloso il volervele introdurre. 
Aggiungasi che nella immensa quantità ili argento 
che corre , e eh’ è facile aversi in tutt' i popoli , 
non è conducente di battere una moneta bassa 
da stare in luogo della buona, c di fare ad un 
tempo quell' uficio che dovrebbe fate il rame; la 
qual moneta bassa è conosciuto die fu improntata, 
per quanto si assicura, la prima volta nell'Impero 
romano allorquando vi si solfcriva scarsezzadi ar- 
gento (3), e che parimenti è stata usata nel medio 
evo e in tempi posteriori in più popoli, appunto 
quando si è sperimentata delicienza di argento : 
deficienza a cui al certo non può sopperirsi, come 
abbiamo osservato , con improntare moneta di 
minore bontà di lino metallo. Si è pure usata 
quando ne' tempi andati i governi hanno fatal- 
mente creduto poter fare guadagni sulla conia- 
zione delle monete scemando la quantità del 

eaturis. Questa stessa moneta nero la troviamo nelle 
carte di quei secoli dinotata anche cui nome di moneta 
nigeliorum . Per altro conservò costantemente il nome di 
nera uude distinguerla dalla buona rhe venne qualilica- 
la come bianca. Il Carli nel cap. II della sua digressione 
tutta proporzione media de'metalli monetati afferma che 
dopo il ristabilimento dell' imperio di occidente i primi 
a fare uso della moneta nero o erosa fossero siati i Fio- 
rentini. Egli si fonda s-pra un passo dell* istoria di Vil- 
lani, il quale assicura che un lai Mnl>if rio o Bircio c un 
MuscìbIo ambitine liorentini insegnassero al Re Filippo 
il Beliti questa manifattura di rui tanto si seni. I.o 
stesso Villani narra che sin dal principio del XIV scroio 
si vedeva moneta nera coniala in Firenze sulla quale 
l’ erario guadagnava 1900 zecchini. 
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buon metallo io esse contenuto , aumentando la 
lega, e dando loro un valore maggiore dell’eflet- 
tivo; il die è da riprovarsi, come abbiamo dimo- 
stralo e meglio diremo. 

Quando si osserva con ogni attenzione l’anda- 
mento della pubblica e privata economia delle 
nazioni , si vedrà che in ogni Stato, grande o pic- 
colo clic sia, è necessaria la moneta di tre specie, 
di argento, di oro, e di metallo inferiore, in ispe- 
cialità il rame; la prima come la più usitata e che 
meglio può rispondere a' bisogni più generali e 
rilevanti dello coutrattazioni , de’ cambi e della 
circolazione ; la seconda per agevolezza della 
stessa circolazione e dee nubi, polendosi con essa 
comprendere in piccioli volumi molto valore fa- 
cilissimo a conservarsi ed esportarsi; la terza per 
le minute contrattazioni, pe' cambi di poco valore 
e momento, e soprattutto pel bisogno giornaliero 
del numeroso basso popolo (I). Ciò elle somma- 
mente incumbe si è ia proporzione di valore che 
passa tra queste diverse specie di monete , pro- 
porzione che non deriva da alcun provvedimento 
di governo , ma dall' andamento stesso c dalle 
vicende alle quali soggiacciono i metalli per le 
relazioni di commercio , po’ cambi e rapporti in- 
ternazionali, per la loro abbondanza u scarsezza, 
e per le vicende e i prezzi di tutte le altre cose. 
Si è da alcuni avvisato, segnatamente da iirnggia, 
che la moneta inferiore apprezza la superiore, e 
che in ultima analisi quella di grado sottostante 
a tutte le altre , come a dire il rame , apprezza 
le altre specie di monete senza essere apprezzata 
o misurata ; la quale teorica , che non lascia di 
essere ingegnosa, non mi sembra vera, e di più 
è contraria al fatto permanente, giacché se po- 
tessimo ammettere che il rame apprezza e mi- 
sura le altre specie di moneta , sarebbe desso 
quella tale misura costante ed invariabile ebe in- 
vano si 6 cercata e si cerca nell’eventualità delle 
cose umane. È lo stesso il dire che un pezzo di 
oro di acini cinquanta nel prezzo corrente equi- 
vale a quattrocento acini di argento, quanto die 
questi quattrocento acini di argeuto sieuo uguali 
a duemila acini di rame , e che questi ultimi Sie- 
ne uguali a cinquanta acini d' oro. In proposito 
é da porre mente che il cosi detto valore delle 
diverso specie di moneta I’ una verso dell' altra, 
particolarmente l' oro e l'argento, come nei pre- 
cedente capitolo abbiamo connato , non è altro 
che una relazione che tra questi due metalli passa 
in ordine alla quantità che di loro si trova iu 
mano degli uomini, e che è destinata al commer- 
cio ed alla stima eh’ essi ne fanno nel baratto o 
cambio di uno coll'altro , o di entrambi colle al- 
ili La Regina Elisabetta in Inghilterra volle soppri- 
mere ia (erra -perii' di moneta, la quale per altro era di 
mescolanza di due metal I i . rìdueeiido la moneta soltanto 
ad oro ed argeuto; tua il basso popolo se nc risenti lal- 


tre cose alle quali si paragonano o che voglionsi 
acquistare. Or poiché questi due metalli sou de- 
stinati a silTatto ulicio, il valore di una data spe- 
cie di moneta non è che quella relazione che uno 
di essi ha con I’ altra rispetto alla stima che co- 
munemente se ne fa. Sicché quando vogliamo 
dinotare il valore di una libbra d'oro, non abbia- 
mo misura più prossima e meglio intesa per 
esprimerlo che riferendolo all’argento: lo stesso 
per l’argento; quando ue vogliamo indicare il 
valore , subito lo signilìchiatno coll' oro con cui 
ha piti prossima e continuata relazione. Ad esem- 
pio diciamo che un' oncia di oro vale quindici di 
argento, e viceversa quindici once d’ argento val- 
gono una di oro. Può non pertanto il valore del- 
ì’ uno e dell’ altro metallo anche al valore delle 
altre cose o di altri metalli rif .Tirsi, c quindi con 
essi si misura e si apprezza , e multo più, come 
frequentemente avviene, con l’altra specie mone- 
tata, e sia di rame, bronzo, o mescolanza di me- 
talli. Per lo che se le due specie di moneta iu tiro 
e in argento si paragonano e si riferiscono tra loro 
per dedurne un valor corrente dell'ulta verso del- 
l’altra, e viceversa, è innegabile altresì che pos- 
sonsi valutare e ragguagliare coll'altra specie di 
moneta di grado inferiore: ragguaglio e valutazio- 
ne che sta sempre nelle relazioni dell' una specie 
di metallo verso dell'altra. È una concatenazione 
adunque che avviene fra i tre metalli diversi, oro, 
argento e rame, facenti Cufici» di moneta, onde I’ 
uno si valuta riferendolo all' altro : valutazione 
incerta sì , ma che serve ad esprimere idee di 
prezzi c valori correnti. Intanto qualunque sie- 
110 tali valutazioni spiegano ancora idee di cam- 
bi maggiori o minori che intervengono secondo 
l'abbondanza, la scarsezza, la ricerca tlc'iuelalli 
che formano la moneta, e secondo le relazioni che 
hanno colle altre merci e cogli accidenti clic le 
accompagnano. In alcuuc coutrattazioni si cal- 
cola iu oro, in altre in argento, in altre in rame, 
secondo le facoltà, l’interesse, la comodità delle 
persone , I’ occasione in cui trovatisi , I' esten- 
sione ed il rilievo delle contrattazioni istcssc ; 
quindi la scelta di una specie anziché di un’ al- 
tra dipende o da una o da più di queste circo- 
stanze. Però non puossi accrescere la quantità 
di una di queste specie nel corso c nella circola- 
zione di una nazione senza che i rapporti culle 
altre specie non si mutassero dallo stato iu cui 
erano ; sicché è un erroneo principio lo accre- 
scere oltre del bisogno o una o altra specie di 
moneta, e particolarmente del rame o altra mo- 
neta di grado inferiore, la quale alcuni scrittori, 
seguataiiiente il Ilroggia, vorrebbero abbondante 

mento , che non avendo moneta por le sue minuto ed 
ordinarie contrattazioni si levò a tuimillu , onde lii ne- 
cessità rimettere in eorso la divisata specie di moneta. 
Vedi budino de itey-u b. lib. VI , cap. 1. 
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più dell’ oro e dell' argento; sul riflesso che pri- 
ma ne seguirebbe perturbazione nel valore non 
solo delle altre specie di moneta, ma ancora nei 
prezzi di tutte le altre merci , c da poi succede- 
rebbe la legge dell’ equilibrio , onde tutto il so- 
verchio resterebbe inutile. Inoltre quando so- 
prabbonda la moneta di grado inferiore , come 
il rame , accade che la buona moneta d’ oro e 
di argento si nasconde per un verso pel timore 
di farvi perdita , c dall’ altro si estrae dallo Stato 
nella sicurezza o di permutarla per l'elTettivo va- 
lore , o anche di farvi qualche guadagno relati- 
vamente al corso che avrebbe nel proprio pae- 
se. Ho già in più modi fatto rilevare che la pro- 
porzione tra l’ oro e l’ argento neppure può es- 
ser costante , ma è variabile al pari di quella di 
qualsiasi altro metallo e merce, dipendendo dalla 
quantità clic ne è in circolazione , dal diverso 
prezzo secondo i luoghi, dalla maggiore o minor 
ricerca , dall’abbondanza o scarsezza , dal più o 
meno bisogno. Se ad esempio l’argento abbonda, 
si diminuirà il suo prezzo corrente verso dell’oro 
c verso delle altre merci ; se l’ oro si accresco , 
egualmente scemerà il suo valore in rapporto 
dell’argento e delle altre merci. È però grave er- 
rore quello di statuire con legge o anche incidere 
sulle monete d' oro e di argento come norma 
coattiva il valore dell'ima specie verso dell'altra, 
giacché il valore di esse o per meglio dire la loro 
relazione è variabile. Se il legislatore ingiugno 
che un pezzo di metallo di un dato peso e bontà 
di oro vale venti franchi in argento, non altro po- 
trebbe esprimere chela proporzione che fra que- 
sti due metalli passava nell’ atto della coniazio- 
ne secondo il prezzo dell’ acquisto del metallo 
che fatto avea la zecca per convertirlo in mone- 
ta , o per meglio dire secondo il prezzo che al- 
lora poteva avere in piazza ; ma non esprimerà 
una ragione certa e non soggetta a mutamento n 
in più o in meno nel tratto successivo. Di fatti 
in alcuni tempi quella moneta di venti franchi 
corre alla pari nel proprio paese , vale a dire si 
permuta effettivamente con venti franchi di ar- 
gento ; ma in altri tempi soffre un aggio in più o 
in meno. E quando poi trattasi di aggiustarne la 
valuta per pagamenti per commerciali contratta- 
zioni con altre nazioni, segue la vicenda dc'cam- 
bi che corrono con queste. Per lo che la indicata 
proporzione è sempre variabile , c talora istan- 
tanea in uno stesso giorno. 

Quando nel sistema monetario di una nazione 
si fissa il valore di una specie di moneta rispetto 
all’altra, ad esempio dell'argento verso dell' 
oro e viceversa , bisognerebbe supporre che il 
prezzo, la proporzione di questi metalli non solo 
non variasse nella stessa nazione , ma eziandio 
ne' rapporti di commercio colle altre nazioni ; il 
che non solo non si avvera, ma non può mai ac- 
cadere. Inoltre sarebbe d’uopo stabilire con ap- 


posita determinazione che la zecca comprasse 
sempre i metalli ad un dato prezzo, precisamen- 
te quello che ha preso per norma nello stabilire 
le proporzioni allorquando ha battuto le due di- 
verse specie di moneta. Ma da questo procedi- 
mento ne derivano i seguenti inconvenieuti. Se 
la zecca si obbliga per norma fissa ed in ogni 
caso di acquistare ad un dato prezzo l’argento o 
l’oro, i mercanti, a malgrado che questi due me- 
talli corressero ad una ragione piii bassa in com- 
mercio , li porteranno a vendere per farvi gua- 
dagno alla divisata zecca , e quindi questa non 
potendo rifiutarsi di acquistarli, conierà moneta 
alla quale si fa indicare un valore che non è l’ef- 
fettivo. Se la zecca non acquista i metalli, ma at- 
tende che il loro prezzo corresse in piazza se- 
condo quelle norme ch’essa ha precedentemente 
stabilite , resta esposta nel tempo intermedio a 
non improntar moneta, della quale vi è sempre 
bisogno maggiore o minore secondo le congiun- 
ture. Di più se la moneta altra volta battuta é di 
bontà maggiore del valore corrente del prezioso 
metallo, sarà fusa e convertita in verghe , avve- 
gnaché vi é guadagno ; c se non si fonde nel 
proprio paese, si fonderà altrove, come tuttogior- 
nn avviene. Inoltre fissando un prezzo costante 
per lo acquisto da farsi dalla zecca dell'oro e del- 
[’ argento, ne viene per conseguenza che questo 
stesso dovrebbe costantemente essere il prezzo 
del metallo istcsso (1) che si adopera in utensili, 
istrumenti ed altri obbietti di lusso c comodità ; 
ma siffatto accidente neppure è possibile, e quindi 
se il prezzo stabilito in zecca è maggiore dell' ef- 
fettivo, gli orafi e gli argentai se ne gioveranno o 
vendendo secondo questa ragione a’particolari, o 
portando il metallo acquistato a più bassa ragione 
a vendere nella zecca. Clic se poi il cennato prez- 
zo della zecca è minore dell’ effettivo , raggua- 
glieranno sempre e aggiusteranno la differenza 
secondo il prezzo effettivo, a norma del quale re- 
goleranno lo smaltimento degli obbietti che pon- 
gono in vendita. I.a zecca adunque, determinan- 
do un valore dell’ nna specie di moneta verso 
dell’altra, viene a statuire un prezzo eli’ essa cre- 
de stabile , invariabile , ma che tale non poten- 
do essere, ne segue che in alcune occasioni deve 
coniare con perdita , in altre mette in circola- 
zione una moneta con valore al di là dell'effetti- 
vo , e in generale esercita sempre su' prezzi dei 
metalli e degli altri generi e delle cose tutte una 
influenza che può tornare in diversi frangenti 
pregiudizievolissima. Non sono accidenti ipote- 
tici quelli a' quali accenniamo , ma la storia an- 
tica e moderna ce ne somministra ampie pro- 
ve in tutt' i secoli , in lutf i (empi , in tutf i 
popoli : sou dessi de' fatti quasi direi universali, 

(I) S’ intende sempre il semplice metallo, « parte 
del lavoro che ne aumenta il prezzo. 
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che traggono origine da cagioni diverso. Non 
è tanto a creder mio da paventare della sco- 
verta di nuove miniere , di che con più partico- 
larità diremo nel seguente capitolo , quanto dei 
perturbamenti e degli avvenimenti politici, com- 
merciali ed in generale cconomico-politici sì del- 
la propria nazione, che per relazione colle altre, 
i quali fanno scarseggiare o abbondare straboc- 
chevolmente l’ uno o l' altro prezioso metallo o 
amendue ad un tempo , o ne fanno rincarare o 
menomare il prezzo. Sicché una nazione che si 
trovasse aver con legge coattiva determinato il 
rapporto di valore dell’una specie di moneta ver- 
so dell’altra, si esporrebbe a danni e pericoli nel- 
la circolazione di ogni proprietà e merce , ed il 
governo per evitarli o per darvi riparo si trove- 
rebbe nelle più grandi angustie , e fra i tanti 
ostacoli che sorgono sarebbe talvolta nella im- 
possibilità di adottare acconci spedienti (1). 

Nondimeno a sostenere la pratica in quasi luti’ i 
tempi e da quasi tutte le nazioni adusata di deter- 
minare in modo (isso per mezzo di legge coattiva 
la valutazione della moneta d’ argento c di oro 
l'una verso dclt'altra, si fanno tre argomenti. Il 
primo, che così operando il governo esercita un 
atto di autorità per non Screditare una merce ne- 
cessarissima di molto valore che egli stesso mette 
in corso , e debbo essere interessato a sostenere 
nella circolazione ; ma facile è la risposta. Il va- 
lore dell’un metallo rispetto all'altro, egualmen- 
te che il valore di tutte le altre merci non può 
dipendere da autorità di governo, come abbiamo 
piu volte osservato, ma da tanti e sì svariati ac- 
cidenti, che è impossibile prevederli e determi- 
narli anticipatamente , onde al pari di qualsiasi 
altro cambio di merce con merce di qualunque 
natura , e di merce con metallo sotto forma di 
moneta, la valutazione di una specie di moneta, 
ad esempio l’argento, coll’altra, cioè l’oro, non 
altrimenti si effettua che in ragione delle relazio- 
ni delle rispettive quantità del tino metallo. Quin - 
di qualunque legge che fosse in contraddizione 
di questo principio sarebbe arbitraria , mentre 
non avrebbe esecuzione di sorte alcuna , giac- 
ché nelle contrattazioni e ne’ cambi che sono a 
volontà degl’individui, il ragguaglio, la valutazio- 
ne seguirebbero sempre in ragione del vero rap- 
porto di proporzione maggiore o minore fra i 
cennati due metalli. Il secondo argomento pog- 
gia sulla quasi costante consuetudine che a tal ri- 
guardo si è seguita da popoli antichi e moderni. 
Su di che è da riflettere, essere troppo vero che 
questo sia stato ed è ancora il sistema della più 
parte delle nazioni ; ma se erroneo è il sistema, 
se ha prodotto e produce sempre tristissimi ri- 
sultati, deve ritenersi per norma sicura? Non vi 
è nazione che non sia andata incontro ad incon- 
venienti e mali gravissimi per sillatto errore 

(1) Ne discorreremo più distesamente nel cap. IV di 
questa libro. 


che, inqualslasi luogo e tempo è invalso, ha sem- 
pre cagionato le stesse conseguenze. I più dotti 
scrittori della soggetta materia hanno rilevato con 
vivi colori la inutilità della pratica in disamina in 
alcuni casi, e i pericoli e i danni in altri. Non 
evvi storico che non riferisce in proposito per- 
turbamenti e rovine che ne sono derivati. lu vi- 
sta di che non solo non è prudente consiglio, ma 
sarebbe altresì dannosissimo il ritenere per base 
fondamentale del sistema monetario della nazio- 
ne un errore sì ferace di mali. 

Il terzo argomento , che a prima giunta sem- 
bra più grave, é riposto in una credenza che la 
proporzione tra l’oro c l'argento sia poco o niente 
variabile di sua natura, mantenendosi sempre a 
un bel circa come uno a quindici; quindi af- 
fermasi, che ove pure si cade in qualche errore 
nell’ improntare le monete, o in seguito avviene 
qualche variazione trai cennati due metalli, non 
possono scaturirne perniciose conseguenze, es- 
sendo le variazioni di questa sorta momentanee 
o lievissime. Se così fosse, io direi non mutiamo 
sistema: ma per l’opposto la natura, l’andamento 
dell’oro e dell’argento non sono diversi da quelli 
di qualsiasi umana cosa; quindi soggiacendo essi 
a tulto le vicende alle quali queste sottostanno , 
è pure di necessità che sofferissero variazioni di 
proporzione , cangiamenti di prezzi , e non di 
raro elevamenti di valore l’uno verso dell’altro 
istantanei o repentini, e non tanto agevoli a pre- 
vedersi o ad evitarne i pregiudizievoli eventi. 
Presso di alcuni popoli antichi, ad esempio i Ro- 
mani , non era tanto dannoso come oggidì che 
il governo cadesse in qualche errore su questo 
particolare, errore che non era interamente av- 
vertito , e che in qualsiasi modo restava più cir- 
coscritto ne’ suoi cattivi effetti di quanto noi sa- 
rebbe al presente , giacché essendo allora i po- 
poli circonvicini la più parte rozzi e barbari, non 
sempre si ragguagliava la moneta pel suo effetti- 
vo valore nelle relazioni di traflìco e commercio. 
Ma per l’opposto, nell’attuale incivilimento, con- 
sorzio e relazioni tra nazione e nazione d’Knro- 
pa, qualunque mutamento avviene in fatti di mo- 
neta in uno Stato, tantosto è avvertito negli altri 
pe’ rapporti di commercio , e quindi la moneta 
sempre si ragguaglia secondo il suo effettivo va- 
lore c 1’ effettiva proporzione dell’ una specie 
di metallo a riguardo dell’altro; e ciò a prescin- 
dere che quando in uno Stato vi è disordine ri- 
spetto alle monete, ne segue sempre quel che di 
sopra abbiamo osservato, che la cattiva moneta 
ed il cattivo ragguaglio cacciano via le buone 
monete. Non pertanto gioverà fermarci a disami- 
nare accuratamente se sia vero che la proporzio- 
ne tra l'oro e l’argento sia pochissimo variabile 
di sua natura, e che si fosse da grandissimo tem- 
po mantenuta e si mantenga sempre sullo stesso 
piede di uno a quindici a un bel circa; della quale 
disamina ci occuperemo nel seguente capitolo. 
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ntinuazionk della digressione sull’ erronea pratica di statuire con legge condita la valuta dell’nna specie di mo- 
neta verso dell’altra — Si tratta segnatamente se sia vero che la proporzione tra l’oro e l’argento sia di sita natura 
pochissimo variabile, e che si fosse mantenuta da grandissimo tempo, e si mantenga sempre sullo stesso piede 
di uno a quindici a un bel circa. Donde e derivata questa credenza — Si renna di alcune congiunture e fatti riguardo 
alla proporzione tra l’oro e l’argento presso popoli antiehi— Si discorre della medesima proporzione segnalamento 
sotto gl’ Imperatori romani — Quel clic avvenne della proporzione in parola dopo la raduta del romano im- 
pero e la invasione de’ Barbari — Se sia vero conte alcuni hanno asserito, che lo proporzione di uno a dieci tra 
P uro e I’ argento si mantenesse per breve tempo, e che iu seguilo salisse come uno a dodici . o insino alla sco- 
perta dell’America o sino al 1578 — Le ordinazioni emanale in quella età in diversi popoli di Europa, nelle quali 
Si trova statuita la proporzione tra l’oro e l’argento, provano tutto al più la determinazione legale, il sistema o 
la pratica di zecca— Esempi tratti dalle storie monetarie de’ popoli di quel tempo — Se si dovesse stare alle ordi- 
nazioni di zecca, si rinverrebbe che la proporzione di uno a dieci sarebbe perdurala anche dopo della sovverta di 
America — Come I governi di quel tempo non si curavano della effettiva proporzione tra i due metalli: quali pra- 
tiche all’uopo serbavano — Neppure ha fondamento l’ opinione che la proporzione tra l’on» e l’argento ai fosse 
mantenuta invariabile di uno a dodici dopo della scoperta dell’ America sino al 1578 , e clic da questo tempo 
montasse e si mantenesse sul piede di uno a quattordici e mezzo — Disamina di un lavoro statistico divulgati» 
da un professore di KOnisberg relativo al mercato di questa città in ordine al valore ed alla proporzione tra 
I* e I* argento dal 1103 al 18&4 — Si dimostra che non vi è stato tempo di maggior varietà, e spesso sensibi- 
lissima e repentina, nella proporzione tra i cennati metalli, quanto quello decorso dalla scoperta dell’America in- 
sino al fluire del decimo settimo e ad una parte del decimo ottavo secolo— Come non regge I’ assertiva che la 
proporzione tra I* oro c l’argento siasi arrestata sulla base di uno a quindici nel corso del secolo passalo e del- 
l’attuale sino al 1819. Disamina di uno specchio divulgato riguardo al mercato di Amburgo della divisala propor- 
zione dal 1700 al 1819 — Si tratta dell’influenza ch’esercita la scoperta di nuove miniere sulla proporzione fra i duo 
preziosi metalli , e in generale sull’andamento monetario. Come più di tale scoperta dchbnusi paventare gli av- 
venimenti e i rivolgimenti straordinari, politici, ed economiro-poi itici — Si tocca de' recenti accidenti dell’oro della 
California « dell’ Australia — Alcune osservazioni sull’ cstimaiioue deprezzi delle antiche monete ragguagliato 


colle presenti. 


0 ickmmo nel precedente capitolo essere invalsa 
una mal fondata credenza, che la proporziono tra 
l’oro e l'argento sia di sua natura pochissimo 
variabile , « che si fosse da grandissimo tempo 
mantenuta e si mantenga sempre sullo stesso 
piede di uno a quindici a un bel circa. Quale ap- 
poggio abbia avuto siffatta credenza ninno può 
dire con certezza , e piuttosto come suol succe- 
dere è derivata dall’ essersi leggermente disami- 
nati alcuni fenomeni delle monete, c dall’avcr ri- 
tenuto per fatto costante quel elio poteva essere 
accidentale ; avvegnaché se non è sempre pos- 
sibile il determinare il vero prezzo e valore che 
le cose possono avere pe'rappnrti dell'ima verso 
dell' altra , riesce oltremodo difficile il calcolare 
a punto certo la proporzione che è passata tra i 
divisati due metalli in tempi non poco da noi re- 
moti , quando mancano uon solo i debiti docu- 


menti . ma d’ordinario anche semplici e concor- 
danti dati ili approssimazione per lame fede. Per 
(pianto concerne i popoli antichi appena si rileva 
■la Kroiloto che tra le rendite ili Dario i tributi 
di argento si pagavano in talenti Babilnneti , e 
quelli di oro in talenti Eubtiici; e che gl’ Indi cor- 
rispondevano trcocntosessanta talenti di oro in 
polvere raccolta ne' fiumi. Il medesimo autore , 
per far conoscere a quanto sommasse la rendita 
deir indicato Sovrano in talenti l'.ubolici , aggiu- 
gne le seguenti parole: aurum vero ti terdecie* 
muUipUcatnm eamputetur ad ari)tntum , ravten- 
lum reperitile atl ratiunem Euboicam ette guatuar 
millia talenlorum eejrcenlaque et adagiata. Da 
queste poche parole si è voluto desumere che la 
proporzione di valore tra l’ oro e l’ argento fosso 
stala di uno a tredici. Ma nasce un primo dub- 
bio : era un calcelo di valutazione clic faceva 
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Erodoto , o era la effettiva proporzione che al- 
lora correva in Persia tra gl'indii'ati metalli ? Par- 
rebbe piuttosto a mio credere che fosse un cal- 
colo del divisato scrittore ; giacché non dirò 
non evvi documento , ma ragione tale da presu- 
mersi che quella di uno a tredici fosse stata la 
vera proporzione. Ma sia pur corsa in quel tempo 
tale proporzione , si domanda, veniva (issata per 
legge o era quella che derivava dalla elTettiva rela- 
zione fra i due metalli? Di più, come era stabilita? 
Ecco delle difficoltà per le quali non può affer- 
marsi cou certezza che la proporzione in quei 
tempi fosse stata di uno a tredici, e cosi si fosse 
mantenuta pel tratto successivo ; e se lo fu per 
la Persia , con qual fondamento si crederebbe 
che il fosse stata anche per altri popoli ? In ef- 
fetti ben altrimenti dovea essere per la lìrecia la 
relazione tra l’ oro e l’ argento , quando da un 
dialogo di Platone (1) si argomenta che fosse in 
vece di uno a dodici. Ho detto ornamentasi , per- 
chè non si conosce come e quando nell’ an- 
tica tìrecia si battessero monete di argento ed a 
qual ragione corressero , siccome dottamente è 
stato dimostrato da molti scrittori, e tra gli altri 
dal Davanzali , dal Galiani , dal Carli. AÌ che si 
aggiugne che I’ oro in alcune regioni , special- 
mente nell’Asia, abbondava e se ne faceva molto 
uso, non tanto per moneta, quanto per obbietti di 
diversa specie , mentre in altri luoghi al pari 
dell’argeuto era rarissimo e non s’impiegava per 
monete. Quindi quali idee si possono attignere 
di positiva relazione de' due metalli fra elementi 
cosi distanti , disparati, discordanti ed incerti? 
Relativamente ad altri popoli di quella età tutto 
resta a tal riguardo in tenebre profonde , e sol- 
tanto si conosce de'Itoniani, come nel primo ca- 
pitolo del presente libro ho cennato, che prima- 
mente non ebbero che moneto di rame , che in 
seguito l’ argento vi fu battuto nell’ anno 484 
della repubblica, e dopo 02 anni l’oro. Ma quale 
fu la vera ragione ne’ tempi posteriori dell'uno 
e dell'altro metallo, allorché venivano trasportati 
in iloma dalle tanto successive e repentine con- 
quisto e dagli spogli de’popoli vinti, non è certa- 
mente possibile investigare. Di fatti qual sistema 
alquanto equabile poteva tra essi mantenersi in 
quelle straordinarie vicende che ne introduce- 
vano sproporzionata quantità non per relazioni 
di commercio e di cambi , non in rapporto allo 
stato del valore delle altre proprietà e merci e 
dell' industria? Che anzi in questo frequente af- 
fluire di metalli preziosi i prezzi e le relazioni di 
tutte le altre cose doveano risentire gli effetti di 
slraordinarl alzamenti in talune occasioni , e di 
diminuzioni in altre; e nel generale la circola- 
li! È fi dialogo tra Socrate ed Ipparco sull'avidità del 
guadagno. 

(2) Tra l’altro nelle guerre puniche soggiacque a tal 


zionc delle moneto non mai seguiva nn anda- 
mento regolare , ma era sempre forzata da con- 
tinue eventualità. Non di meno leggendo Plinio 
si rileva, che allorquando i Romani per la prima 
volta coniarono l’oro, cioè come ho cennato 
sessantadue anni dopo aver improntato l'argen- 
to , fissarono la seguente proporzione : aureu * 
nummo* poti annuiti LXIf percussut est quam 
wrgenteus . ila ut scrupulum valere! sex tertiis pi- 
ceni*. A giudizio di non pochi numismatici se 
venti tenterei erano uguali a cinque danari , ed 
ogni danaro era uguale alla dramma attica che 
si componeva di tre scrupoli , ne deriverebbe la 
conseguenza che la proporzione tra l'oro c l’ar- 
gento sarebbe stata di uno a quindici ; il quale 
fatto pur proverebbe che la proporzione assegna- 
la da' Romani non sarebbe stata nè quella dei 
Persiani , nè quella de' Greci che di sopra abbia- 
mo indicato di uno a frodici , di uno a dodici ; e 
quindi risalendo anche a tempi rimoti si rileve- 
rebbe che la proporzione in parola non si sareb- 
be mai mantenuta su di un piede equabile. Per- 
tanto non volendo io per niente oppormi al cen- 
nato calcolo de’ denari ragguagliati a sesterzi, 
comunque si potessero mover dubbi sul fonda- 
mento di tale ragguaglio , e ritenendolo invece 
alla lettera , è forse il medesimo una sicura pro- 
va che realmente la proporzione tra i cennati due 
metalli era di uno a quindici? Piuttosto è da cre- 
dere che tal proporzione avesse riguardo alla le- 
ga con cui quella moneta d’oro era stata coniata, 
anziché al vero prezzo dell'oro ed alla sua re- 
lazione coll' argento. Era tutto al più una ragio- 
ne che alla detta novella monetala quale per la 
prima volta adusavasi in Roma, si assegnava per 
legge, senz’ aver presenti tutti gli elementi posi- 
tivi e necessari donde desumere la effettiva rela- 
zione tra i due metalli. Se è stato ed è oltremodo 
difficile questa calcolazione nelle più ordinate 
zecche de' tempi moderni co' lumi delle scien- 
ze , co'dati che somministra il commercio inter- 
nazionale , co’ dettati dell' esperienza ; sarebbe 
mai presumibile, che in quel tempo , cioè nel- 
l’ anno 81G della romana repubblica, si statuisse 
una proporzione cosi esatta, universale ed inva- 
riabile , da servire non solo per Roma ma per 
le altre nazioni ancora ? K che non avesse fon- 
damento sicuro la divisata proporzione lo mo- 
strano le variazioni alle quali andò incontro net 
tratto successivo , e perchè il prezzo del rame 
soffri per fatto del governo di quella repubblica 
straordinario mutamento (2), e perchè l'argento 
secondo tal mutamento , e di piu secondo la sua 
copia oscarsezzaindiversecongiunture di guerre, 
perturbazioni, invasioni , andò sempra cangiando 

mutazione la monela di rame , che n* segnilo a elim- 
inarsi la moneta che corrispose alla icutiquallresima 
parte dell’ antica moneta di questo nome. 
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di prezzo e valore (l),e da ultimo perchè la mag- 
gior parte degl'imperatori romani coniarono senza 
buona regola la moneta e ne guastarono grande- 
mente la bontà, lupropositosisonodivulgatiqua- 
dri dietro le analisi fatte da Klaprotli cda ltruet, 
che mostranocomc la degradazione delle monete 
andasse aumentaiidocolla decadenza del romano 
impero (2). Verso gli ultimi tempi di questo im- 
pero il tesoro mancando assolutamente di dana- 
ro, si appigliarono Gallieno ed i suoi successori 
airestremo ripiego di far togliere l'argento dalle 
monete per mezzo di una fusione generale , ed 
invece fecero battere delle nuove monete di bron- 
zo o rame stagnato, nelle quali si conteneva pic- 
colissima parte di argento (3). Dicci di queste 
monete coll’ eflìgie di Gallieno del peso di 232 
gramole, allorché furono analizzate, diedero per 
risultato 221 c 25 di rame, 9 di stagno, e appena 
1 e 23 di argento ; la quale insignificante quan- 
tità si è reputata da’numismatici essere stata ac- 
cidentale , e dovuta probabilmente alla imperfe- 
zione del metodo impiegato per estrarre quel me- 
tallo nella fusione generale delle monete or ora 
indicata. Ad onta di questi avvenimenti pur non 
son mancati di coloro (4) che han creduto vedere 
una proporzione fissa sotto alcuni imperatori da 
uno a dodici e mezzo, e sotto altri comparativa- 
mente presa da uno a quattordici e due quinti. 
La prima di queste proporzioni 1’ han desunta 
da alcuni passi di Tacito , Svctonio e Dionigi di 
Alicarnasso , e dacché l'aureo si è trovato pesa- 
re due danari e venticinque valutine; la seconda 
da due leggi di Arcadio e di Onorio, per le quali 
venne calcolata una libbra di argento eguale a 
cinque solidi di oro oppure a venti libbre di ra- 
me, non che da leggi di Valcntiniano e Valente, 
nelle quali si valuta il soldo di oro per la 72.” parte 
della libbra , ossia per la sesta parte di un' on- 
cia (5 ,. Ma tra tante abberrazioni di principi, tra 
tante degradazioni , alterazioni , frodi e falsità 
alle (piali soggiaceva la moneta nel tempo degli 
imperatori in Uoma . che cosa di meno incerto 
si può desumere dalle ccnnatc conghictture c 
leggi, alle quali neppure si può dare una chiara 
spiegazione ? Certamente non si può da esse trar- 
re conseguenza di sorte alcuna per determinare 
qual proporzione l’oro e l'argento avessero ser- 
bata in tempi ne’ quali , essendo tanto alterata c 
degradata la moneta c divenuta obbietto di frode 
in inano del governo, non è possibile medesima- 
mente conoscere qual fosse il vero prezzo e va- 
lore, quale la relazione dell'uno di questi metalli 
l’uno verso deU'allro,c verso di qualsiasi merce. 

(|l È nolo chi* per le invasioni de’ barbari ressi» l’ab- 
bondanza dell’ oro e dell’ argento net r«»mano impero. 

(2) Vedi dizionario lernoiogiro , voi. IO , ari. moneta. 

(3) Con questa moneta pagava il tesoro ; ma per lo 
rimirano non altrimenti riscuoteva i tributi che con mo- 
neta d’oro ch’era la meno alterata. 


Provano tutto al più che in certe occasioni la pro- 
porzione alla quale si accenna venne con legge 
sancita ; ma una sanzione legale in fatti di mo- 
neta, c iti generale di prezzi e valore, è d’ordina- 
rio una determinazione arbitraria, c non sempre 
la espressione del vero prezzo e valore. Di van- 
taggio qualunque sanzione di proporzione fatta 
per via di legge in obbietto così variabile, come 
e la relazione fra i due metalli, resta inutile non 
solo ne' tempi e nell' andamento naturale delle 
contrattazioni, ma soprattutto negli accidenti c ne- 
gli avvenimenti straordinari, segnalamento ne'di- 
sordini in fatti di moneta che si sotl'rono per ope- 
ra del governo. A che varrebbe ad esempio una 
legge per la quale si ritenesse che la proporzione 
tra l'oro e l’argento fosse di uno a tredici, mentre 
all’ opposto il governo alterasse la bontà de’cen- 
nati metalli nelle monete da lui coniate, e loro as- 
segnasse quel valore che neppure avrebbero se- 
condo la cennata proporzione? Non è poi da tra- 
scurarsi uii'allra osservazione riguardo alle con- 
ghietturc di sopra espresse circa la proporzione 
dell’oro verso dell'argento sotto l’ impero roma- 
no, che ove pure avessero moltofomlanicnto e po- 
tessero elevarsi a certezza, proverebbero ciò clic 
abbiamo sempre ripetuto, cioè la molta variabi- 
lità della divisata proporzione presso de’ Roma- 
ni , variabilità che dovea ancora sperimentarsi 
presso altri popoli di quell’ età , ed essere tanto 
più sensibile in quanto che seguivansi quasi sem- 
pre fallaci o arbitrarie norme nella coniazione 
della moneta , e si reputava questa più come 
un mezzo di guadagno pe’governi, che come ob- 
bietto essenziale per la pubblica circolazione. 
Ho letto in quasi tutti gli scrittori che della mo- 
neta trattarono nel diciassettesimo e diciottesimo 
secolo , clic nel tempo della barbarie caduto il 
romano impero essendo divenuto assai più raro 
l’ argento , la sua proporzione coll’ oro si fermò 
come uno a dicci. Non voglio contrastare che 
questo fatto avesse potuto avvenire in qualche 
occasione in quel tempo e in qualche regione. 
Ma non posso trasandare di rilevare, che mentre 
la barbarie invadeva 1’ universale in Europa ; 
mentre una quantità di preziosi metalli, predati 
da’ barbari nelle regioni delle quali erasi com- 
posto il romano impero, si consumava c disper- 
deva ne’ paesi settentrionali; mentre altra quan- 
tità si distruggeva negl’incendi c saccheggi delle 
città, ed altra si nascondeva ; mentre non più 
sussisteva alcuna idea di proprietà, d'industria e 
di commercio, e interrotti erano i cambi, le cou- 
trattazioni ed ogni circolazione ; mentre la me- 
tà) Il Galiani tra gli altri, rop. I, lib. Ili delle monete. 
(8) l.eg. im. cod. de ary. pretto L. in — l-ey ■ un. 
eoa. de coUationc nerit 1-. 10 — Ley. quotiescumyuc tt . 
cod. de tiuceptoribue. 
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nota quasi quasi sconoscevasi, e l’oro e l’argento 
diventavano estremamente rari , chi potrebbe 
mai affermare positivamente qual proporzione 
avessero serbata i due cennati metalli nelle acci- 
dentali congiunture di batterne monetaTSu quali 
dati potrebbe veramente affermarsi che si serbi 
una costante proporzione di uno a dieci insino 
al nono o al decimo secolo, come si è asserito, 
allorché tutto era mutabilissimo, tutto soggiaceva 
alle piii grandi eventualità non dirò tra un anno 
c l'altro, ma nel corso di giorni c di ore in quel 
memorabilissimo rivolgimento di ogni principio? 
Si aggiunga che vi sarebbero conghietture a faro 
che prima del nono e decimo secolo forse neppure 
fu mantenuta la proporzione di uno a dicci in di- 
versi rincontri , come altresì è da porre mente 
che ciò che succedeva in un momento ed in un 
paese in quel tempo, costituisce un fatto assai di- 
staccato , specialmente per quanto concerne la 
moneta, la di cui influenza era allora limitatissi- 
ma atteso lo stato informe di quei popoli, da non 
potersene trarre conseguenza die fosse una pra- 
tica cd un sistema universale. Egualmente a mi- 
sura che la società andavasi ricomponendo ed 
in più regioni presentava miglior consorzio c mi- 
nori rivolgimenti, si andarono islabilcndo zecche, 
sicché ogni piccola città e paese ne ebbe; ma 
in tanta copia di zecche continuando a riputarsi 
la coniazione delle monete come diritto di signo- 
ria e mezzo di lucro c balzelli, neppure può con 
minore incertezza sapersi la vera proporzione tra 
i due metalli , quando ogni sovrano n piccolo 
principe ed ogni citlàimproutavanocdalteravano 
a loro arbitrio la moneta, e le imponevano un cor- 
so cd un valore che il più delle volte non era il 
vero. Slido chiunque, se attesamente ci facciamo 
a considerare queste vicende, a rinvenire in quel- 
la età la effettiva proporzione che ebbero i due 
metalli. Si possono oggidì pesare , analizzare le 
monete che allora furono in corso , rilevare a 
punto certo la loro lega e la quantità del fino me- 
tallo; ma il dubbio non resta chiarito circa la pro- 
porzione. Si può altresì sapere quella proporzione 
che con leggi statuirono i governi ; ma questa 
esprimerebbe il corso legale che aveano le mo- 
nete o quel valore che dicevano estrinseco o no- 
minale , non già l'effettivo prezzo. E ove pure 
si scoprisse la vera, la giusta proporzione che i 
due metalli ebbero in un rincontro in una città 
o Stato, non si può da ciò giudicare che questa 
stessa proporzione ad un tempo corresse in altri 
popoli ed universalmente in Europa. 

Ho egualmente letto in più scrittori (1) che la 
proporzione di sopra indicata di uno a dieci si 
mantenne por breve tempo , e che in seguito 

(1) Galiani lib. IH. cap. I. 

(2) Questa carta è inserita dal Grimaldi nella sua 
scrittura inedita de sudario l'eronicae , ebe poi venne 


sali come uno a dodici , e così restò insino alla 
scoverta di America. Il Galiani adduce per pruo- 
va una carta presentata alla Camera Romana dal 
Nunzio di Polonia nel 1356(2), nella quale ac- 
cennandosi a’ prezzi correnti è scritto libra alt- 
ri 96 fioretti » , libra argenti puri tire marea 8 
fiorenti. Or da queste parole Galiani desume 
che la proporzione di che trattasi fosse stata di 
uno a dodici. Anche il Rodino ed il Montanari 
aveano attcstato (3) aver visto ordinazioni di 
alcune zecche, da cui ricavavauo che sino al 
1378 questa fosse stata la proporzione, e che da 
poi mutò da uno a quattordici o mezzo. Certa- 
mente non occorre rivocare in dubbio le attesta- 
zioni di tali autori c la cennata carta del 1356; 
però esse proverebbero tutto al più che precisa- 
mente ne’ tempi a’ quali si riportano poteva la 
proporzione tra l’oro e l’argento essere di uno 
a dodici in alcuni luoghi; ma fanno forse fede 
che in tutto il tempo trascorso dall’undecimo al 
decimosesto secolo su questo piede ed in tuli’ i 
popoli di Europa costantemente si fosse mante- 
nuta? In materia di fatti di tanto rilievo, e che 
riguardano Unti Stati e popoli nello vicende alle 
quali andò frequentemente seggetta la loro eco- 
nomia, non una, non due, non dieci carte ed or- 
dinazioni a non brevi intervalli tra loro distaccate 
o relative soltanto ad un solo popolo possono som- 
ministrare elementi di un convincimento si uni- 
versale, da potersi asserire come certo un avve- 
nimento di una cosUntc proporzione tra l’oro c 
l'argento, a cui niente di meno si farebbero per- 
correre ben quattro in cinque secoli ad un passo 
sempre uguale, senza mai variare di un atomo o 
con matematica esattezza fra tutti i popoli 1 Chi sa 
quando veramente ebbe vigore ladivisaU propor- 
zione di uno a dicci, presso quali popoli, per qual 
tempo durò, e quali variazioni soffri? Non è pos- 
sibile fare a tal riguardo investigazioni che me- 
nassero a chiari risultati; cd allorquando si disa- 
mina la speciale storia de' popoli di quell’ età, o 
sia pur quella degli Stati Italiani de’ quali si 
conservano memorie meno incerte, si scorgerà 
essere tanto intrigata la soggetta materia, clic rie- 
sce impossibile di rinvenirvi i debiti elementi per 
chiarire adesso ciò che in quel tempo fu oscuro. 
Furono gli Stati Italiani precisamente in grandi 
relazioni coll’ Oriente assai prima della scoperta 
dell'America , come a tutti ò noto, e ne ritras- 
sero civiltà, industria e ricchezze; ma pure nei 
tanti rapporti di commercio che vi ebbero non è 
possibile stabilire adesso quali tra i cennati Stati 
e le orientali regioni fossero state le positive ri- 
spettive relazioni monetarie. Chi può scovrire 
qual fosse stata la vera proporzione de' due me- 

stampata dal Muratori nella dissertazione 29 medii 
atei. 

13; Moni anari cap. V delle monete. 
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talli pel lungo tratto di tempo di oltre a cinque 
secoli ne' quali perdurò lo scambievole attivissi- 
mo commercio? È indubitato che le monete del- 
le orientali regioni aveano corso negli Stati Ita- 
liani , e viceversa le monete di questi correva- 
no in quelle: è certo altresì che in siffatto reci- 
proco corso accadeva ragguaglio di valore; ma 
questo ragguaglio variabile sempre , e del quale 
non possono sapersi i variabilissimi e fugaci 
elementi che il piu delle volte non lasciano trac- 
cia e memorie, pur mostra in parte quel che è 
sempre succeduto, succede e succederà, che la 
proporzione di cui trattasi è per sua essenza sog- 
getta a mutamenti. Di vantaggio, com'è mai pos- 
sibile di andare ora determinando il corso e la 
proporzione che aveano ne'ccnnati Stati Italiani 
le monete di argento , ad esempio i volterra- 
ni, i provvinni , i migliaresi, i grossi veneti, 
i danari di Pavia , le romesine ec. , in rapporto 
alle monete d’ oro che medesimamente vi cor- 
revano? Che se pure trovasi in qualche ordi- 
nazione di un tempo indicata tal proporzione , 
ciò debbe intendersi, il ripeto, per determina- 
zioni legali o per sistema e pratica di zecca che 
non sempre fanno prova della vera, della effettiva 
proporzione tra i due metalli, la quale è indipen- 
dente da ogni provvedimento di governo. Ed ove 
anche un provvedimento legale ed una pratica di 
zecca coincidessero in un intervallo di tempo col- 
la effettiva proporzione, non sono sempre indizio 
sicuro pel tratto successivo. Si prenda ad esempio 
il ducato in argento battuto da He ltuggiero delle 
due Sic.ilie nel 1 140 (1 J; può mai affermarsi con 
sicurezza qual fosse stata la vera sua proporzione 
col tari d’oro, mentre questo ducato variò spesso 
durante il regno dell' indicato monarca e de’due 
Guglielmi suoi successori nella quantità del fino 
metallo? Pertanto si conosce qual proporzione 
ebbe legalmente, essendo esso una frazione sta- 
bilita per legge del tari di oro con cui si raggua- 
gliava. Dieci ducati formavano il così detto soldo 
d’ oro , e settantacinque formavano un’ oncia di 
oro. Contenendo ogni ducato sette acini di puro 
argento cd il tari d' oro essendo con effetti la 
trentesima parte di un’ oncia di peso di questo 
metallo, si è stimato da' numismatici che la pro- 
porzione in quel tempo, cioè 1140, tra l’oro e lo 
argento avesse dovuto essere nelle due Sicilie 
come di uno a dieci ed un terzo (S). 11 che se 
fosse vero , dimostrando che dopo più di due se- 
coli non si era mutata la proporzione di uno a 
dieci, smentirebbe quello che asserirono gli au- 
tori di sopra cennati non esser durata tale pro- 
ti! Timo quello che qui cd in seguito accenno come 
esempi tratti dal monetario andamento delle due Sici- 
lie, il ritraggo da quanto io stesso ne ho distesamente 
narrato nella mia opera , storia delle fatante del regna 
di Napoli, lib. I, cap. V, lib. Il, cap. V, lib. Ili, cip. V, 
lib. IV, rap. V. 


porzione che per breve tempo, e che fosse subito 
salita come uno a dodici. Però è da sapere che 
dopo della sua prima coniazione insino al 1194, 
quando ebbe termine la dominazione della dina- 
stia Normanna nelle due Sicilie, non sempre il 
ducato contenne acini sette di puro argento, ma 
in diversi rincontri andò variando talora in mo- 
no e tale altra rimettendosi alla primiera ragio- 
ne; nè il lari d’oro corrispose sempre alla quan- 
tità della trentesima parte di un’ oncia di fino 
metallo; come altresì neanche la moneta detta 
oncia di oro fu sempre uguale nella sua bontà ad 
un'oncia di peso, clic anzi andò di tempo in tempo 
scapitando sino a contenere trappesi nove di fino 
metallo , vale a dire meno della terza parte del- 
1’ antica oncia che quasi restò come una specie 
di moneta di conto. Dietro queste nozioni di fat- 
to è agevolissimo comprendere ben altra essere 
stata la proporzione fra i due metalli oro e ar- 
gento, la quale dovette sempre variare, e non po- 
tersi ritenere come costante la ceunata propor- 
zione di uno a dieci ed un terzo, o di uno ad 
undici. 

Prendo a disaminare un altro periodo dell’an- 
damento monetario delle due Sicilie, quello dal 
1194 al ! ‘itili in coi governò la Sveva dinastia; 
e si rileva clic nelle monete coniate dell’Impe- 
ratore Federico II serbò la zecca la stessa pro- 
porzione del tempo precedente, cioè di uno a 
dieci e un terzo. Ma anche tal proporzione è for- 
za ritenere come per pratica di zecca , o tolta 
sempre per norma di consuetudine nel batter 
moneta, e non già per la effettiva; giacché il fre- 
quente stato di guerra e di perturbazione in cui 
fu il reame, i disordini che invalsero nel sistema 
monetario per emissione della moneta detta de- 
nari ad un prezzo maggiore dell’effettivo, dovea- 
no indispensabilmente rendere vieppiù soggetta 
a cangiamenti e spesso istantanei quella propor- 
zione de’due metalli che al pari di ogni rapporto 
tra merce e merce è di sua natura variabile. Di- 
cemmo dover essere una pratica invalsa nella 
zecca la proporzione della quale discorriamo di 
uno a dieci ed un terzo, sul riflesso che la ver- 
giamo eziandio durare nella stessa zecca per non 
breve tempo dopo che il reame delle due Sicilie 
passò sotto la dominazione della casa di Angiò 
nel 1206. Si conosce che allora l'oncia di conto 
valutavasi trenta tari d’ oro o quattro carlini di 
oro, ed era medesimamente uguale a sessanta 
carlini di argento. Costando ogni oncia di conto 
in argento di 4500 acini di peso, de’ quali 4181 di 
puro argento , la proporzione coll' oro sarebbe 

(2) Ricaviamo da Melati che nell'anno 1100 la pro- 
porzinne Ira l’oro c I' argento stava come uno a dieci, 
tiap. XII del suo saggio politico sul commercio. 
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slitta come ho detto di uno a dieci ed un terzo. 
Questa proporzione vedesi anche per qualche an- 
no mutarsi in zecca nel 1 301 adottandosi quella 
di uno a dodici , c tosto ritornarsi all' antica di 
uno a dieci ed un terzo o di uno a dieci e mez- 
zo (t). Ma perchè si vegga sempre più che niuna 
esatta regola serbat asi nella proporzione della 
quale ci occupiamo , che non segui quasi inai 
regolare andamento, e che fu il più delle volte ar- 
bitraria e soggetta a perturbamenti che non è 
possibile ora d’ investigare , è da porre inente 
che il governo di quel tempo adotto il dannoso 
spedicele , come praticatasi in tutti gli Stati di 
Europa , di non doversi ricevere le monete che 
pel prezzo da esso determinato, senza potersi va- 
riare o riscuotere differenza di sorte alcuna sotto 
specie di peso o cambio. Ohe ad onta di ciò i 
tributi doveauo pagarsi per lo contrario raggua- 
gliaudo la moueta a peso, in modo che colui che 
pagat a iu oro perdeva talvolta il dieci, tale altra il 
quindici, sino al venticinque per cento. Inoltre lo 
stesso governo statuiva che la moneta detta on- 
cia che era di conto si ragguagliasse ad un nu- 
mero minore di carlini che erano le sue parti 
aliquote , e quindi il minor numero nel rag- 
guaglio menava a differenza di ragione e pro- 
porzione. Da ultimo quell' istesso governo iu 
ogni anno metteva in circolazione la moneta 
detta danari composta di rame con patina di 
bianco metallo , forzando i comuni a riceverse- 
ne una data quantità a strabocchevol prezzo 
che pagar doveano con buona moneta d' oro. 
Quindi, come dicevamo, tra tante perturbazioni 
di valore c di forzati prezzi e ragguagli non è 
dato a chicchessia di determinare la vera propor- 
zione fra i due metalli. In mezzo a questi fran- 
genti la zecca di Napoli continuò anche dopo del 
1442. quando al governodegli Angioini succedet- 
te quello degli Aragonesi insiiio al 1503, a battere 
monete secondo l' antichissima proporzione di 
uno a dieci ed un terzo ; proporzione che a nulla 
giovava, ed era altrimenti elusa, o per niente vi 
si attendeva dallo stesso governo che per altra 
via diminuiva la bontà del puro metallo nelle 
monete di argento , e loro assegnava quel valo- 
re che non aveano. Di più coniavasi moneta di 
rame che non avea di effettivo valore clic un 
quinto di quello che rappresentava , e da ulti- 
mo era costante un aggio rilevantissimo tra le 
monete di oro e di argento clic giugneva talora al 
quattro e più per cento (2). Dovea essere tal- 
mente diversa da quella presa per norma io rec- 
ti) Xe ho discorso nel cap. V di sopra citalo del lib. 
Ili deila mia scrittura, storia delle /inume di Napoli. 

(2) Vedi il citalo cap. V, lib. IV della storia delle fi- 
nanze di Napoli. 

(3) Genovesi cap. Ili, parte 11, fe-ioni di economia ri- 
vile. 


ca la proporzione di che trattasi, che il governo 
quando pagava ragguagliava le monete di oro se- 
condo il valore corrente che aveano; il quale rag- 
guaglio spesso induceva la differenza del dieci , 
quindici , ed anche venti per cento. In sostanza 
a me pare che i governi di Europa non solo non 
si fossero dato molto pensiero ne’ passati secoli 
dell' effettiva proporzione tra 1' oro e 1’ argento, 
ma !' avessero in tutto o in gran parto trascura- 
ta E mentre a tal riguardo nel coniare la moneta 
serbavano le pratiche invalse nella zecca , cre- 
devano poi rimediare alla variazione di propor- 
zione e di valore coll’ assegnare alla moneta un 
valore coattivo che mutavano ad arbitrio , e di 
più ammettendo e ragguagliando i pagamenti in 
talune congiunture secondo l'aggio e i cambi tra 
r tuta e I* altra specie di moneta. Questo sistema 
era dannoso , ferace di gravi incouvenienti e fa- 
tale alla intera economia pubblica e privata di 
ogni Stato non solo , ma nelle relazioni degli 
Stati tra loro. Ho cerniate più di proposito di un 
periodo lunghissimo del sistema monetario delle 
due Sicilie, cioè dal 1140 al 1503, e potrei far lo 
stesso riguardo alla Francia e ad altre nazioni 
nelle quali succedettero simili vicende. Anche 
in Ispagoa serbava la zecca prima della scoverta 
dell’America quella proporzione di uno a dieci o 
poco più, della quale ho tanto di sopra ragiona- 
to (3) , ed anche in Ispagna succedevano quelli 
stessi accidenti che in altri popoli e in quel tempo 
si verificavano. Quindi da qualunque lato si ve- 
drà la quistione è forza conchiudere , non esser 
vero che la proporzione tra I’ oro e I’ argento si 
mantenne per breve tempo di uno a dieci, e che 
subito salisse come uno a dodici prima della sco- 
verta dell’America; mentre per contrario la pro- 
porzione in parola fu piuttosto come di pratica o 
norma accidentale, e che dovette essere tanto v a- 
riabile da non potersene conoscere a puuto certo 
nè gli elementi nè la effettiva ragione. 

Vediamo intanto quanta fede può meritare l’al- 
tra credenza che dopo della scoperta dell’Ameri- 
ca , che avvenne come tutti sanno nel 14U6 , la 
proporzione di uno a dodici perdurasse insino al 
1578, e che ad un tratto montasse iu questo tem- 
po come uno a quattordici e mezzo. Ho detto 
die Bodino c Montanari asserirono questo fatto 
che la più parte de’successivi scrittori hanno ri- 
tenuto (4) , ed ho medesimamente notato che le 
loro attestazioni possono tutto al più riguardare 
soltanto alcuni tempi. Inoltre non si debbono 
riferire queste attestazioni che ad.alcuui luoghi, 

(4) Bodino riprodusse iu latino la sua opera della re- 
pubblica nel 1533, e Montanari scrisse il suo Irattato 
mercantile delta moneta nel I6H0 ad occasione di alcu- 
ne alterazioni che a\ catto resa necessaria una riforma 
nella zecca di Venezia, 
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e non mai son da reputarsi universali a tutta 1’ 
Europa. Sarebbero però una prova convincente 
della variabilità della proporzione tra Toro e l'ar- 
gento, a segno che dopo il 1578 salendo da uno a 
dodici ad mio a quattordici e mezzo, avrebbe avuto 
il sensibilissimo accrescimento di due e mezzo. E 
che non fosse stata universale la proporzione cui 
accennano i citati autori è da riflettere che nella 
stessa Italia, ove scriveva il Montanari c ad occa- 
sione di una delle sue zecche , avea prima di lui 
scritto il Turboli peritissimo neH'arte del traffico 
e nella materia de'cambi e delle monete, che fu 
per non breve tempo zelantissimo maestro della 
zecca di Napoli, il quale nel suo dùcono fecondo 
sulla moneta compilato nel 1629 si espresse cosi: 
» Che tra l' oro e l’ argento è slata antichissima 
» proporzione di valuta, cioè che quello che tale- 
» tsn un’oncia di oro puro, valesseroundici once di 
» argento puro di coppella : e modernamente si è 
» osservato che quello che valeva un’oncia di oro 
» di cambi 22, valesse unalibbradiargentodicar- 
» lino, che è simile. Che in conformità di questa 
» uguaglianza e proporzione di valute si sono bat- 
v tute monete di oro e di argento in questa zecca 
* di Napoli e altrove, in modo che in detto tempo 
» tanto valeva lo scudo di oro, quanto tredici car- 
» lini della lega di Napoli. Che questa proporzio- 
» ne di valuta, oltre che sia antichissima, ha ri- 
» cevuto modernamente allerazione e diminu- 
» zione di valore dall' immaginario cambio di 
» Piacenza , che opera difformità e diminuzione 
» nel valore di essi metalli, rispettivamente e 
y> correlativamente alle loro proporzioni ». Il 
Turboli in seguito di ciò dice, che per la grossa 
quantità di rendite e pensioni che il reame di Na- 
poli pagava a stranieri fuor di esso dimoranti bi- 
sognava annualmente estrarre due milioni di du- 
cali , il che alterava il cambio sino al trenta in 
quaranta per cento. Che la zecca non avendo te- 
nuto presente questo divario avea coniato le mo- 
nete con grandissima perdita dell’erario; ed a tal 
proposito aggiugne: » Che essendo alterato que- 
» sto cambio per la causa suddetta da centotrenta 
» sino a rentosettanta di tempo in tempo, di mo- 
» do che lo scudo di oro che valeva carlini tredici 
» è alterato sino a carlini diciassette, per questa 


» alterazione non poteva questa zecca di Napoli 
» continuare a battere la solita moneta , ma in 
» osservanza della proporzione della valuta del- 
» l’oro edell’argento doveva alterare il prezzo dei 
» carlini tredici sino a diciassette, cosi com’èalte- 
» rato lo scudo d’oro. Che in conformità di que- 
» sto le zecche di Roma, Genova e Firenze, seb- 
» bene non hanno alterato forma e sostanza di lo- 
» ro moneta, tuttavia quelle loro monete hanno 
» ricevuto alterazione di valore per lo scudo d’oro 
» alterato ; perchè una piastra genovese , che è 
» il valore di uno scudo d’oro, prima valeva car- 
» lini tredici, ed oggi vale carlini sedici e mezzo. 
» Una piastra fioren tina che valeva carlini dicci e 
» mezzo romani, ora vale carlini sedici e mezzo 
» ec. » Da questi fatti narrati dal Turboli ne deri- 
vano due risultati; che la zecca di Napoli egual- 
mente che quella di altri Stati anche nel dicias- 
settesimo secolo continuavano a ritenere una 
proporzione tra l'oro e l’argento di uno a undici; 
che questa proporzione non era la effettiva quando 
in conseguenza di diversi accidenti, e soprattutto 
de'cambi, ben altrimenti veniva ragguagliata. E 
quindi la cennata proporzione di uno a undici 
della zecca di Napoli al pari di quella indicata da 
Bodin e Montanari non debbonsi reputare come 
effettive ed universali, ma, secondo hodetto.o co- 
me accidentali o come pratica di zecca. Ma per- 
chè io esaurissi per quanto mi è possibile questo 
argomento, credo utile qui inserire uno specchio 
statistico già divulgato da un professore di civile 
economia di Kfinisberg e riprodotto in istampa 
dal giornale del Lloyd nel dicembre 1850 , nel 
quale viene presa per base ed unità di valore una 
misura di segala, onde col numero di questa mi- 
sura equivalente al valore di un marco di oro o 
di argento ( marco di Colonia ) in diverse epo- 
che secondo i prezzi medi in un intervallo di più 
anni sul mercato di Kònisberg si potessero de- 
terminare ed esprimere le variazioni nel valore 
assoluto de’ cennati due metalli in confronto di 
quella pretesa unità di valore, cioè la segala, che 
il compilatore dell’ indicato specchio reputa co- 
stante , non che la proporzione di valore tra i 
medesimi metalli nelle stesse epoche. 
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ANNO. 

UN MARCO DI COLONIA 

DI ORO E DI ARGENTO 

valeva misure di segala. 

PROPORZIONE 
del valtire 
dell’ oro 
a quello 
dell’argento. 

1*03. . 


..«1 a 12 c 8 

1*32. . 

512, 1 — 40, 3 

...1 a 12 e 7 

1448. . 

567 , 6 — 43 , 3 

...1 a 13 e 2 

1494. . 

.721 , 0 68 , 7 


1508. . 


...1 a 9 e 2 

1536.. 


...1 a 10 e * 

1556. . 

352 , 3 — 28 , 2 

...1 a 12 c 3 

1588.. 

.253 , 3 — 19 , 8 

...1 a 12 c 9 

1668.. 



1691. . 


. . .1 a 15 e 2 

1715. . 



1739. . 

267 , 6 — 17 , 8. 


1768. . 


...1 a 15 e 0 

1782. . 



1834. . 

172. 0—11 . 1 


1 


Il compilatore di questo specchio crede secon- 
do le cifre in esso annotate di rilevare, che l’oro 
abbia sofferto una variazione di prezzo nell' in- 
tervallo di oltre a quattro secoli , che a suo giu- 
dizio equivale ad un depreziamento nel valore 
di settantasette per cento, dall’ anno 1494 com- 
parato a quello del 1834. Che contemporalmente 
confrontando il valore dell’ argento ira gli anni 
1508 e 1834 ne risulta lo stesso effetto di depro- 
ziamento ed in proporzione anche maggiore, cioè 
dell’ottantacinque percento. In quanto a me non 
potendo ammettere che la segala al pari di qua- 
lunque altra merce possa essere unità costante 
di valore (1) , non posso neppure ritenere che 
confrontando l’ oro e l’ argento colla segala per 

(1) Il compilatore dello specchio crede la segala mi- 
sura costante del valore; ricordo all’ uopo che Smith 
diceva non trovarsi misura più esatta del grano tra un 
secolo e l’ altro , ma che era da preferirsi il travaglio 
come misura invariabile. Sa; confutò Smith dimostran- 
do essere il travaglio variabile , ma cadde nello stesso 


si lungo intervallo di tempo dal 1403 al 1834 ne 
deriva una esatta proporzione di prezzi e valore 
tra i divisati due metalli, tanto piu che il calcolo 
che si contiene nel suddetto specchio è fatto per 
ragione media. Quindi sotto tutti gli aspetti non 
può desso somministrare che clementi di appros- 
simazione. Però comunque vogliansi considerare 
tali elementi ne risulta sempre che la proporzio- 
ne della quale trattiamo è stata sempre variabile; 
che prima della scoperta dell' America se fu talora 
di uno a dodici, in altre congiunture fu pure di uno 
a tredici, di uno a dodici, di uno a nove ; e che 
la proporzione di uno a quattordici non si sareb- 
be ravvisata nel 1578 come avvertivano Bodin e 
Montanari , ma sì bene un secolo e dieci anni 

errore che confutava ammettendo il grano come valor 
costante , mentre è variabile anch’ esso al pari di qual- 
siasi altro obbietln. Di che abbiamo discorso nel eap. 
tv, sezione I, lib. Il, e nel cap. I di questo lil libro della 
presente scrittura. 
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dopo: le quali cose confermano sempre più ciuci- 
lo die di sopra abbiamo fatto riflettere, che la 
proporzione o corsa o statuita in un tempo e 
presso un popolo non può mai ritenersi che fos- 
se stata costante ed unii ersale per tutta l'Europa. 

Non vi è stato a creder mio tempo di maggior 
varietà e sensibilissima e spesso repentina nella 
proporzione tra l'oro e l’argento, quanto quello 
decorso dopo della scoperta dell’ America insino 
al finire del secolo decimosettimo e ad una parte 
del diciottesimo. Si disamini la storia di qualsiasi 
nazione di Europa, e si vedrà che mentre le zec- 
che ritenevano sovente una proporzione antica o 
ne adottavano una più recente , la moneta di- 
versamente correva, e secondo il cambio ed altri 
accidenti se ne ragguagliava il valore molto mag- 
giore o minore di quello che per legge le era as- 
segnato. In certe congiunture l’ oro abbondava 
e dopo poco spariva, in altre 1’ argento nel di- 
vario di pochi anni incarica straordinariamen- 
te di prezzo ; giunsero alcune zecche anche a 
chiudersi per mancanza di questo metallo. Con- 
tinui ragguagli si stabilivano da’ governi tra le 
monete di data più antica con quelle recentemen- 
te coniate, onde le une non scapitassero di valore 
verso delle altre ; si divulgavano parimenti le- 
gali tarifTc delle monete estere; si battevano tal- 
volta monete secondo una proporzione e poi do- 
vca aumentarsene il valore, poiché il metallo di 
cui si componevano era cresciuto di prezzo del 
dieci, del venti, del trenta per cento. Taluni go- 
verni non desistevano dall’ illecito mezzo di al- 
terare la bontà della moneta ; nel pubblico eran- 
vi infinite persone che commettevano frodi , al- 
terazioni, ritagli, tosamenti, falsità nelle mo- 
nete islesse; il che addivenne, quasi direi, un 
mestiere tanto comune ed usuale, che non valse- 
ro a correggere o raffrenare le più severe puni- 
zioni (1). In tanta perturbazione che succedeva 
in ogni popolo riguardo alla moneta, com’è mai 
possibile rinvenire la vera proporzione che 
avrebbe avuto l’oro coll'argento e di questi due 
metalli colle altre merci , quando niuna regola 
si seguiva e tutto avea un andamento irregolare 
o forzato? Potrà rintracciarsi quella proporzione 
secondo la quale una o più zecche coniavano al- 
lora in alcuni rincontri; ma questa proporzione, e 
fosse stata pur la vera, la effettiva per quel tempo, 

(1) Ilo detto di sopra che i governi di quel tempo non 
si curarono quasi mai di conservare la vera proporzione 
tra l’oro e l’argento nel coniare le monete. Aggiungo 
ora, prendendo occasione dalle frodi , ritagli er. della 
moneta, una osservazione di fatto che zicavo dall’opera 
di I) roggia cap. XV tuUa moneta. » Eppure è d’avvertire 
» ( sono sue parole ) essere ne’ tempi passati accadalo 
» più volte che per uon sapere i Principi risolversi per 
» supplire alla mancanza del peso causala dafl’enormiU 
■ de’ tosatori , e lidati ad un certo vano e preteso valore 
« intrinseco sproporzionato alia debita sostanza , abbia- 


noti può somministrare prova, come ho più volte 
rilevato, che in tal modo si fosse serbata pel tratto 
successivo in quell'immenso rivolgimento che in 
ogni parte dell’economia pubblica avveniva. Non 
fuvvi Stato di Europa che in quel tempo non emet- 
tesse continui provvedimenti sul corso della mo- 
neta , i quali provvedimenti attestano appunto la 
variabilità della proporzione fra i duo metalli, ma 
non sempre possono somministrare elemeuti si- 
curi per definire in che positivamente stasse que- 
sta variabilità e come procedesse. Che cosa si 
può alfermare con certezza o con tniuor dubbio 
quando leggendo Le Blatte apprendiamo che ai 
tempi di Luigi XIII il male dell’ alzamento della 
moneta fu molto maggiore di quello accaduto 
sotto de’ suoi predecessori , poiché in ventidue 
auni il prezzo dello scudo di oro fu accresciuto 
di trentanove soldi? Quali investigazioni si pos- 
sono praticare per rintracciare la vera proporzio- 
ne tra i due metalli nel coniarsi in Francia la 
moneta, allorché lo stesso Le Blatte, Melon e gli 
altri scrittori di questa nazione ci attestano che 
la proporziono in parola era un segreto cono- 
sciuto soltanto da coloro che incaricati erano 
della coniazione, c che sotto la santità del giura- 
mento e delle minacce delle più severe ed esem- 
plari pene non potevano e chicchessia rivelare ? 
Egualmente qual calcolo si può fare quando si 
osserva che il valore dell’argento tra il 1514 e il 
1514 andò sempre crescendo quasi di un quarto 
dell’antico suo valore , e ad onta di ciò la zecca 
di Napoli continuava a coniare secoudo la pro- 
porzione antica di uno a undici (2) , e questa 
stessa proporzione conservavasi ancora nel lti'29, 
come ho di sopra detto? Qual ragguaglio esatto si 
può statuire allorché consideriamo che tra il 
1087 e ’l IODI il governo di Napoli aumentò il 
valore delle monete in quel tempo battute prima 
del dieci e poi «lei venti per cento pel cresciuto 
prezzo dell'argento? Forse il dieci, il venti per 
cento si riferiscono all’antica proporzione presa 
pernurma nella zecca; ma resta sempre il dubbio 
se questa fosse stata effettiva e non arbitraria, e 
quale di falli fosse stata la corrente. Panni inutile 
addurre altri esempi , giacché s’incontrano nelle 
storie di quasi tutte le nazioni di Europa. Assicura 
Genovesi (3) che fatto un calcolo si stabili per 
legge che l'oro dovesse stare all’argento come 

» no fatta la moneta nuova di quid peso in cui si era 
• ridotta la vecchia tosata. E pur questo possiamo dire 
b che sla stato uno de’ più essenziali motivi , per cui la 
» lira di Carlo Magno siasi col tempo alla sessantesima 
» parte del suo peso primiero ridotta ». 

(2) Se la proporzione di uno a dicci o uno a undici 
fosse stata la eneuiva, avrebbe dovuto diminuirsi quan- 
do restando l’oro sullo stesso piede ineariva di prezzo 
l’argento. In vece di diminuire questa proporzione la ve- 
diamo estendersi. 

(3J Genovesi parte II , cap. III. 
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uno a sedici ; ma (pesta proporzione pnr conti- 
nuò ad ondeggiare. Sotto Luigi XIV venne di- 
chiarata la proporrione come uno a quindici (1), 
ma P oro scomparve ; venne in seguito elevata 
come uno a sedici, e spari l’argento : segno evi- 
dente che nò l’una nè l'altra erano la vera pro- 
porrione. Del che non è da far meraviglia, por- 
chè quello che accade in ordine all’ oro e all’ar- 
gento succede egualmente allorché i governi im- 
prendono a determinare il prezro di qualche 
merce o derrata, come ad esempio del grano, che 
quando gli vien fissato cou leggenti valoreotrop- 
po alto o troppo basso succedono o carestia o in- 
convenienti di vario genere. Il celebre Newton, 
nominato prima custode e poi sopraintendente 
delle monete (2), molto si occupò di questo sog- 
getto, e sulle sue osservazioni si statui in Inghil- 
terra una proporzione meno inesatta di uno a 
quindici e mezzo , vale a dire che per lo passato 
vide chiaramente quel valoroso uomo ch’orasi er- 
rato. Non di meno il commercio non sempre ri- 
tenne siffatta proporzione. Comunque sia , non 
debbo omettere di notare che mentre da molti si 
credette scorgere che la proporzione tra l’ oro e 
P argento fosse di sua natura o poco o niente va- 
riabile in Europa , il che , come ho dimostrato, 
senza certo fondamento , si ritenne poi d’ altra 
banda , segnatamente nel secolo passato, che in 
altri luoghi essa non fosse la stessa , onde affer- 
marono che nel Giappone fosse di uno ad otto , 
nella China di uno a dieci , nel Mogol di uno a 
dodici , nella Persia ed in altre regioni di Asia 
di uno a tredici o quattordici. 

Devo pertanto fermarmi a discutere non poco 
un’altra assertiva di transazione per cosi dire, la 
quale onorevoli scrittori hanno messa in campo, 
che il valore de' due metalli ha variato nelle sue 
proporzioni per più secoli, ma che da poi nel cor- 
so del secolo passato e dell’ attuale sino al 18-49 
siesi arrestato nella proporzione di uno a quin- 
dici. In proposito stimo conveniente innanzi 
tratto, per dare una risposta che in qualche modo 
si attiene a’ fatti, di trascrivere il seguente spec- 
chio della proporzione del valore tra l’oro e l’ar- 
gento nel mercato di Amburgo in termine medio 
di dieci in dieci anni , il quale specchio del Wo- 
chenschrisft di Amburgo è stato divulgato dal 
Lloyd nel 1800 , ed è stato riferito appunto per 
sostenere la divisata assertiva. 


(t) Genovesi nel citalo luogo. 

(2) Il primo di questi uful gli veni» affidalo nel 1696 
ed il secoudu nel 1609. 


ANNO. 

PROPORZIONE 

TRA L’ORO R L’ ARGENTO. 

1700... 


1*. 80 | 

1710.. . 


13, 23 | 
13. 06 

1720.. . 


1730... 


li. 8*2 

1710... 


n, os 

1730... 


li, 47 

1760... 


li, 81 

1770... 


li, 03 I 

1790.. . 


13, 10 
13. 61 

1800... 


1810.. . 


16, 2t 
18. 60 

1820... 


1830... 


13, 83 

1810... 


13, 33 

1819... 


13, 76 1 


Nel percorrere questo quadro non si può pri- 
mamente non osservare che tra 1’ uno e l’ altro 
decennio vi Siene sempre state delle variazioni 
più o meno sensibili , e che soltanto per trenta 
anni, cioè dal 1820 al 1819, presenta piccola oscil- 
lazione; il che per altro sarebbe sufficiente a pro- 
vare tutto il contrario di quello che si è asserito, 
cioè che la proporzione nel secolo passato e sino 
alla metà dell’ attuale non sempre si fosse arre- 
stata sul piede di uuo a quindici. Y r i è stata quella 
di uno a quindici, ma vi sono state eziandio pro- 
porzioni di uno a quattordici , uno a tredici , 
uno a sedici. Quando però ci facciamo meglio 
a considerarlo , è da riflettere che desso è stato 
compilato per coacervazionc in termine medio 
di dieci in dieci anni : quindi essendo in massa 
per ognuno di tali decenni vi è compensazione 
tra uno ed un altro anno nel più e nel meno ; 
ma ciò non toglie che le variazioni non vi sieno 
state. Saranno state le variazioni per uno o due 
anni ed anche per un mese , ma determinano 
sempre degli accidenti di non poco rilievo , sul 
riflesso che i mutamenti di proporzione de'metalli 
facienti l’ uficio di moneta son feraci di conse- 
guenze di maggiore ominorgravezza, perchè toc- 
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eano tatti gV interessi. Inoltre il medesimo qua- 
dro è relativo al mercato di Amburgo , e per 
quanto vaste e importanti sieno le relazioni di 
questo mercato , pure non se ne può dedurre la 
conseguenza, die ogni altro mercato di Europa, 
ogni altra piazza di commercio , c per si lungo 
spazio di tempo di un secolo e mezzo, avesse da 
lui ricevuta la norma in ordine alle proporzioni 
fra i due metalli. Con qual fondamento si potreb- 
be sostenere che la stessa proporzione che in una 
congiuntura correva in Amburgo sia egualmente 
corsa in Londra , in Parigi , in Pietroburgo , in 
Amsterdam, in Bruxelles, in Madrid, in Napoli, in 
Milano, in Copenaghen? Tutto al più si può con- 
siderare relativa alla Germania , anziché a tutto 
il resto di Europa ; e se anche qualche coinci- 
denza si potesse avverare per qualche tempo, non 
è possibile che si avveri per altri. In effetti la 
variabilità di proporzione fra i due metalli dipen- 
de dall’ abbondanza o scarsezza c dalla maggiore 

0 minor ricerca dell' uno riguardo all’ altro ; di- 
pende altresì dal prezzo e dalle condizioni di tutte 
ie altre merci colle quali è in rapporto la mone- 
ta : di maniera che per quanto si voglia generale 
la proporzione fra i due metalli, è sempre inne- 
gabile che una certa varietà pur debbe soffcrirla, 
attesa la speciale condizione in cui trovasi nel 
momento o può trovarsi in seguito ogni nazione. 
Aggiungasi che il prezzo dell'acquisto c del tra- 
sporto dc’preziosi metalli, per que'paesi che non 
hanno miniere, è sempre maggiore di quelli che 
ne hanno o che loro sono più prossime. Nè vuoi- 
si obbliare la diversità e la variazione de’ cambi 
tra una piazza e l' altra, sicché l’ oro e l'argento 
soffrono sempre una variazione secondo i luoghi, 
e giornalmente veggiamo che quella moneta la 
quale ò coniata secondo la debita proporzione in 
nn paese, quando passa in un altro in alcune oc- 
c asiani vi si fonde perche vi è guadagno , men- 
tre in altre congiunture vi è rifiutata o raggua- 
gliata in meno della sua valutazione, giacche si 
teme farvi perdita in ragione de’ prezzi correnti. 
Quindi la varietà è continua. Inoltre in qual- 
siasi nazione sempre si osserva un aggio tra i’una 
e l'altra specie di moneta, come di sopra abbiamo 
detto, del mezzo, dell'uno, del due, del quattro, 
del cinque per ceDto, più o meno secondo i casi; 
il che somministra altra pruova della continua 
eventualità di proporzione. Basta talora un sem- 
plice allarme per far incarire di molto la moneta 
di oro: altra volta è sufficiente il semplice annun- 
zio dell'escavazionc di nuove miniere per depre- 
ziaria. Convengo che questi accidenti sono di ec- 
cezione, ma non lasciano di produrre variazioni 
più o meno gravi e prolungate. Vi sono pure le 
interruzioni e le crisi di commercio , le guerre, 

1 rivolgimenti politici , gli errori dell' ammini- 
strazione, le dannose pratiche che direttamente 
ed indirettamente son cause di perturbazioni nei 


prezzi di alcuni o di tatti gli obbietti in una na- 
zione, e pel suo intemo e nelle sue relazioni con 
altre nazioni. Quindi i due metalli al pari di tutte 
le altre merci mutano di prezzo, si alzano, si ab- 
bassano , non serbano regolare proporzione, ora 
abbondando o scarseggiando l’ uno o l' altro , o 
vieppiù 1' uno che l'altro, o amendue ad un tem- 
po. Qual valore adunque, qual prezzo, qual pro- 
porzione di valore corrente in modo meno varia- 
bile può rinvenirsi ne’divisati casi ed avvenimen- 
ti straordinari ? Parte della moneta si nasconde 
o ristagna , altra esce dal paese , quella che re- 
sta e quanta altra se ue può coniare non basta 
porgli urgenti bisogni , il prezzo di acquisto dei 
preziosi metalli naturalmente cresce; quindi co- 
me è mai possibile in questi eventi , che non di 
raro durano per anni in una nazione , rinvenire 
la vera proporzione tra i due metalli? Che se gli 
avvenimenti in parola sono in più nazioni, allora 
la varietà di proporzione e la perturbazione dei 
prezzi de’ medesimi metalli si rendono più gene- 
rali. O in questi frangenti si chiudono le zecciie, 
o se coniano debbono abberrare , giacché non ò 
possibile conoscere e sapersi mantenere una re- 
golare proporzione ; di modo che quella che si 
adotta o non è seguita dal pubblico, o non può 
reggere dopo brevissimo tempo. Apparirà da re- 
gistri della zecca quale sia lo stato, la proporzio- 
ne con cui si é battuta la moneta in tali anfratti; 
ma la medesima prova soltanto come Ito cerniate 
quella tolta per norma nell' atto della coniazio- 
ne , ma non già quella che effettivamente cor- 
reva o che sopraggiugnova . 

Ho detto nel precedente capitato che non deb- 
besi tanto paventare delia scoperta di nuove mi- 
niere quanto de’ perturbamenti ed avvenimenti 
straordinari, politici ed cconomico-politici per ri- 
volture, guerre, crisi, interruzioni di commercio 
ed altri simili accidenti , imperciocché lo scava- 
mento delle miniere costa sempre spese ed an- 
che sacrifizi di diversa maniera. Se danno esse 
poco risultata, superando la spesa la impresa, di- 
spendiano inutilmente, ond'è forza abbandonar- 
le. Se danno molta lucro in principio, scema poi 
nel tratto successivo, sicché i guadagni maggiori 
di un tempo devono contrapporsi a' minori o alle 
perdite di altro tempo. Se la esplorazione di qual- 
che nuova miniera riesce più facile e meu di- 
spendiosa, si abbandonano quelle miniere che ri- 
chiedevano più spesa o maggiori difiìcoltà pre- 
sentavano, e quindi spesso di poco varia la quan- 
tità dell’ oro , allorché alcune miniere si aprono 
ed altre si chiudono. Inoltre non tutta la produ- 
zione de' preziosi metalli che si ricava da nuove 
miniere s' impiega per moneta, la di cui quantità 
vuol essere sempre in ragione de'bisogni; sì bene 
la loro maggior parte serve a sopperire non solo 
al continuo consumo e logoramento che avviene 
nelle monete in corso , ma vieppiù a quanto ue 
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è necessario per dorare, inargentare, e<l agli sva- 
riati altri usi ed obbietti de'quali fa mestieri nella 
società. Per lo che in questo continuo avvicenda- 
mento di bisogno di preziosi metalli, bisogno che 
aumenta in ragione diretta del lusso, è indispen- 
sabile andar surrogando colle nuove miniere 
quelle più antiche che o si esauriscono, o in cui 
più caro costa la esplorazione de'preziosi metalli 
e lo sceverarli dalle altre materie alle quali sono 
misti. Per temere positivamente delle nuove mi- 
niere se ne dovrebbero scoprire di tale abbon- 
danza e di tale facilità, che la produzione dell'oro 
o dell’argento uguagliasse quasi quasi quella del 
rame , del ferro o di altro basso metallo. Ma l’ e- 
sperienza di tanti e tanti secoli dimostra che que- 
sto caso non è avvenuto e forse non può avveni- 
re, sul riflesso che la produzione de’preziosi me- 
talli dipende da tale lavoro, stento e spesa , che 
sovente il guadagno delle più ricche miniere non 
sorpassa 1' utile che si ricava da un buon colti- 
vato podere in alcuni siti. Sono le miniere pro- 
prietà che soggiacciono alle vicende di ogni altra 
specie di proprietà , e al pari di queste il loro 
prodotto è in ragione decapitali, dell'opera che 
vi s’impiega e di quanto è d’ uopo per ben pro- 
durre. Questa ò la storia presso a poco di tutte 
le miniere di antichi e moderni tempi. Cosi è av- 
venuto anche delle miniere di Russia escavate 
al cominciare di questo secolo, e che ebbero im- 
menso sviluppo dopo del 1840. Allo stesso de- 
stino pare che suderanno soggette quelle di Ca- 
lifornia ed Australia , di cui si è intrapresa l’e- 
scavazione nel 1830 , e delle quali tante mara- 
viglie si narrano da dover quasi quasi inondare 
Europa tutta, Asia ed America l’oro che da esse 
si raccoglie. Se adunque nella società vi fosse 
sempre regolare andamento , la cseavazione di 
nuove miniere produrrebbe inevitabilmente nei 
due metalli una variazione della quale sarebbe 
men difficile riparare le conseguenze, le quali se 
fossero pur gravi cagionerebbero egli è vero alte- 
razione ne’prezzi, ma questa alterazionesarebbein 
tutto simile a quella cui soggiacciono le proprietà 
e merci di qualsiasi natura allorquando equabil- 
mente procede la società. Per l’opposto i rivolgi- 
menti ed i gravi avvenimenti politici, gli straordi- 
nari eventi industriali e commerciali debbono al- 
terare con maggiore intensità e spesso violente- 
mente la proporzione fra i due metalli al pari di 
qualsiasi produzione; donde provengono i repen- 
tini mutamenti che ora elevano ed ora ribassano 
questa proporzione, e insieme ad essa ogni prez- 
zo e valore , e non di raro fanno scomparire la 
moneta e gli stessi preziosi metalli. Si dica vera- 
mente qual è la effettiva proporzione, o per me- 
glio dire la relazione dell’oro verso dell'argento 
in tempi di guerra, di rivolture o di altre pubbli- 
che calamità , quando si adottano dannosi spe- 
dinoti , quando i dazi c lo pubbliche spese cre- 


scono strabocchevolmente , quando li ricorre 
oltremodo a’ pubblici prestiti , quando si mette 
iu corso fuori ogni misura la carta monetata per 
cui fugge la buona moneta e si perde talora ogni 
adequata idea di prezzi, quando scema il valore 
di ogni proprietà , si diminuisce in gran parte il 
lavoro e 1’ esercizio della maggior parte de’ me- 
stieri e delle professioni , quando scapita la ric- 
chezza, ristagna la circolazione,s’interrompe o si 
interdice ogni commercio, si diminuisce grande- 
mente l’ industria ! Ne’ recenti avvenimenti dal 

1850 al 1831 delle miniere di California e del- 
P Australia non era tanto a temere della copia 
dell’oro che da queste poteva arrivare, quanto 
della posizione politica ed economica in cui tro- 
vavansi la più parte delle nazioni di Europa pei 
rivolgimenti politici non interamente cessati , e 
che continnavano a minacciare non solo la si- 
curezza , ma ogni governo , ordine , proprietà , 
industria e commercio. D’altra parte i provve- 
dimenti adottati in Francia riguardo alla cosi detta 
organizzazione del lavoro (1) , la condizione del- 
l' Austria c di altri Stati ne’ quali crebbe la carta 
monetata , i divieti che si sancirono ad esportar 
moneta , erano medesimamente delle speciali 
cause che potentemente influirono non meno 
sulla circolazione dello monete, che sopra l’intera 
pubblica economia , onde la proporzione fra le 
due specie di monete oro ed argento solferl alte- 
razioni gravissime in alcuni luoghi. Sopraggiun- 
sero le notizie allarmanti dell’ oro della Califor- 
nia, c questo accidente fece si che quella moneta 
di oro , che giorni prima si nascondeva ed inca- 
riva grandemente "di prezzo , venisse tantosto a ’ 
soprabbondare temendo ognuno di farvi perdita; 
quindi aflliicudo essa strabocchevolmente e ad 
un tratto nel mercato , variò in senso opposto 
la proporzione tra le indicate duo specie di mo- 
nete , onde quella di oro sofferì depreziamento. 
Tutti i governi ne’quali la moneta d’oro costituiva 
I’ unità monetaria , e quelli ne’ quali la moneta 
d’oro avea legale valutazione in rapporto a quella 
di argento ne furono sgomentati , e per evitare 
il cimento e non esporsi a perdita avvisarono vari 
spedienti: tra gli altri posero in discussione quel- 
lo di abolire siffatta valutazione , la quale aboli- 
zione dicevano demonetizzare 1’ oro. In questa 
mentre l’Olanda dal l.° gennajo di quell’anno 

1851 mandava ad esecuzione il cennato spedan- 
te che avea sancito nella sua legislazione sin dal 
1847, pel quale cangiamento cadde nella circola- 
zione come semplice oro quel metallo che poco 
prima vi faceva l’ulizio di moneta; quindi di ne- 
cessità dovette ancor più depreziarsi, c la influen- 
za del depreziamento sentirsi anche ne’iuoghi 
vicini, a segno che nel Belgio si fu sul punto di 

« 

(t) Xe ho distesamente ragionato ne! cap. X del libro 
II della presente scrittura. 
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praticare la medesima abolizione. Resi più gene- 
rali i timori, si vide ovunque maggiormente l’er- 
rore di valutare con legge , vai dire di fissare la 
proporzione dell' una specie di moneta coll’ al- 
tra; ma calmati i timori e creduto lontano il pe- 
ricolo perchè la tranquillità si è andata ovunque 
ristabilendo , non reputandosi urgente il dare ri- 
medio ad un male tanto antico, di cui di tratto in 
tratto si sentono le dannose conseguenze, si pro- 
cede con più lentezza ad adottarne alcuno. Noi 
pertanto seguendo sempre lo scopo di questa ope- 
ra andremo più di proposito nel capitolo che 
segue a trattarne. 

Però nel finire questa digressione sulla pro- 
porzione tra l'oro e l'argento non possiamo fare 
a meno, come corollario della medesima, di non 
dire qualche parola sul valore delle monete che 
già furono usate ne’sccoli passati ragguagliando- 
le colle presenti , onde sapore indicare a che 
possono corrispondere quelle cifre in monete che 
nelle narrazioni storiche si leggono. Si son fatte 
in proposito infiniteinvestigazioni da valorosi uo- 
mini (1); ma per (pianto a me pare è questo uno 
studio così intralciato , che ne'suui più felici ri- 
sultati non altro può somministrare che notizie 
di qualche approssimazione, e neppure per tutte 
le monete , per tutt’ i tempi , i casi , i prezzi. 
Alcuni scrittori , dietro la semplice nozione del 
peso o della quantità del fino metallo delle mo- 
nete antiche, hanno creduto di ragguagliarle alle 
monete presenti confrontando peso a peso c 
quantità a quantità ; ma ben diverso è il calcolo 
di queste circostanze da quello del valore nel 
senso della parola : quindi vi è stata non poca 
leggerezza in coloro che attenendosi a calcoli di 
tal natura han creduto ridurre i talenti, i sesterzi, 
gli assi , le dramme , le once ec. a lire e cen- 
tesimi, o a ducati e grana correnti. E in maggio- 
re errore ancora sono stati indotti quelli che solo 
attenendosi al nome di un' antica moneta han 
pensato che fosse uguale ad mia corrente sotto 

(1) Il Budro, il Grommo , il Sardi, il Uionnct, il Ci- 
brario , il Riccio cc. 


lo stesso nome , senza riflettere che nel decorso 
del tempo c nelle successive coniazioni aVea 
spesso sofferto cangiamenti nel peso e nella bontà 
una volta presa per base. Ma si conoscano il peso 
e la bontà delle monete clic già furono usate , si 
definirà con questo solo elemento il valore che 
ebbero ? Se non sempre riesce di determinare il 
vero valore delle monete correnti non solo nelle 
internazionali relazioni, ma in una stessa nazio- 
ne, giacché ogni valore di sua natura è variabile 
attesi i mutabili rapporti colle altre merci e la 
variabilità della proporzione de’ preziosi metalli 
che compongono le monete , riuscirà ancor più 
diflicile c talora impossibile il rinvenire il valore 
di una moneta in epoche da noi remote , per le 
quali manca la conoscenza adequata de' dati ne- 
cessari di prezzi e valori delle cose tutte. Se il 
valore di qualsiasi oldnetto sta nella relazione co- 
gli altri obbietti , si possono sempre avere tutti 
gli clementi che attcstano non solo la proporzione 
tra i due metalli facienti uficio di moneta, ma le 
relazioni che tra questi passavano nc’cambi colle 
diverse altre merci? Mancando o tutti o i prin- 
cipali di questi clementi, sarà fallace ogni calcolo 
che s' imprenderà a fare nel ragguagliare il va- 
lore che non conosccsi di un'antica moneta con 
quello di una corrente che non lascia mai di es- 
sere mutabile. Aggiungasi che ove pure tutti gli 
clementi si sapessero de’ rapporti tra le moneto 
ed alcuni obbietti in un dato tempo, la variazio- 
ne a cui sarebbero soggiaciuti questi obbietti nel 
tratto successivo per le diverse vicende di ogni 
umana produzione, le variazioni che han solTerto 
i preziosi metalli col volgere degli anni fareb- 
bero si , che i calcoli risulterebbero fallaci , o 
come ho detto , nella più felice condizione di 
semplice approssimazioue. Ho già discorso che 
non giova al ragguaglio di ebe trattasi prendere 
per norma il travaglio , il grano o altra derrata , 
come hanno avvisato onorevoli scrittori , avve- 
gnaché son cose variabili di loro natura al pari 
delle altre, c non possono esser prese per misura 
costante ed invariabile di valore , la quale misu- 
ra abbiam dimostrato di non esistere. 




Digitized by Google 


CAPITOLO IV. 


Ù CK j « — ■ ■ 
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Esposti i pericoli e gl’ inconvenienti di fissarsi per via coattiva dai governo il valore di una specie dì monete verso 
dell'altra, si avvisa al modo come cangiarsi questa dannosa pratica — Si disamina se sia conveniente di lasciarsi 
dal governo assolutamente non definita la proporzione tra l’oro e l’argento , sia nel momento che si mette in 
corso In moneta appena coniata, sia nel tratto successivo — Ragioni per le quali si dimostra come riuscir debbo 
di non lieve giovamento clic* il governo per semplici indicazioni di valore e prezzo corrente, e per guida della cir- 
colazione e del commercio andasse di tratto in tratto secondo i casi dichiarando quale sia la vera valutazione di una 
specie di moneta verso dell’ altra ; il che però non mai in modo .coattivo e per tipo immutabile — Come si po- 
trebbe attuare questo spedicnle — Come generalmente siasi sempre pensato in più nazioni e si vada ora pen- 
sando ad un sostanziale mutamento riguardo a questo soggetto — Valore c corso delle monete straniere — Se con- 
venga assoggettarle a larifTe o vietarne l’ introduzione — So sia conveniente unico sistema monetario fra tulle le 
naziuni — Zecca universale — Sistema scientifico — Si passa a trattare di quanto riguarda il conio e la zecca dello 
monete— Errore di moltiplicare le zecche in un medesimo Stato — Se i piccoli Stati debbano aver zecca propria — 
Se agli Stali che non hanno miniere convenga aver zecca — Si disamina la quislinne a carico di chi debbo andare 
la spesa di coniazione — Si tocca dell’ abusilo diritto di signoria — Guarentigia al corso delle moneto — Ristora- 
zione della moueta guasta e logura — Caso di una generai fusione e ristorazione di monete — Forma esteriore e 
saggi delle monete , loro diiisioiie in parti aliquote, metodo decimale —Come sulla coniazione della moneta di 
rame le zecche possono Iure qualche guadagno — Si renna della lega delle monete — Se sia utile coniar moneta 
purissima — Se la grossa lega gioii ad evitare lafusiouc , il maggior consumo c l’uscita delle monete dalla pro- 
pria nazioue. 


T otto quello che abbiamo esposto nel prece- 
dente capitolo prova a ribocco quanto sia grave 
errore e ferace di dannose conseguenze il cre- 
dere invariabile o lievemente variabile la pro- 
porzione di valore tra l’ oro c 1’ argento. Posta 
non dirò la possibilità , ma la successione degli 
inevitabili avvenimenti che alterano la divisata 
proporzione , non evvi ragione clic possa giusti- 
ficare lo spedientc di (issarsi dal governo il valore 
in via coattiva dell’ una specie di moneta verso 
dell’ altra , come nel capitolo 11 di questo libro 
abbiamo discorso ; avvegnaché ne derivano pe- 
ricoli e danni di svarialo genere. Ed evidenti so- 
no i pericoli e gl' inconvenienti quando si ridette, 
che avendo il governo fissata la valutazione di 
una data specie di moneta verso dell’ altra , se 
con questa valutazione la mette in corso , per 
questo stesso valore debbe egli riceverla, e quin- 
ti) Il italiani nel rap. I , lib. II della sua opera , ac- 
cennando agl’ inconvenienti della valutazione della qua- 
le trattiamo, si esprime ue’scgucnti sensi: » Si stabilisca 
» thè la proporzione naturale tra P oro c P argento oggi 
» è c Ite chi possiede uua libbra d’uru c egualmente ben 


di inevitabilmente si espone a perdita in caso ili 
dcprcziamcnto di uno de’ due metalli. Se ri làuta 
di riceverla o diversamente la ragguaglia in caso 
di timori o di perdita effettiva , allora viene in 
certo modo a violar la buona fede screditando 
quella stessa merce che nell’ idea di pubblico van- 
taggio crasi impegnato a sostenere ad un dato 
valore. Dandola in pagamento secondo la valu- 
tazione legale, quando questa si trova esser mag- 
giore dell’ effettivo valor corrente, arreca danno 
a’ creditori dello Stato , a que’ che ne riccvon 
salario, ed a tutti coloro che con lui hau contrat- 
tato; e in generale ne rifluisco un perturbamento 
ed un male più o meno sensibile su tutto le pul>- 
blicho spese , le di cui conseguenze si risentono 
eziandio in tutta la pubblica o privata econo- 
mia (1). No’ contratti nuovi ognuno cercherà 
cautela ; ma pc’ contratti esistenti e di data più 

» provveduto che enlni ehe ne lm quindici io circa di 
» argento. Venga ora Pautnrità pubblica, e faccia tredi- 
» ci libbre di argento eguali od una di uro. Torna subito 
a conto il pagare in argento , mentre non più quindici 
» libbre , ina solo tredici se ue hanno a dare per soddis- 
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remota , e che di loro natura non possono can- 
giarsi . è certo il pregiudizio. Se all’ opposto la 
valutazione data un tempo dal governo ad una 
specie di moneta si troverà in altro minore del- 
l’eflettivo valore per mutata proporzione fra i due 
metalli , quella specie di moneta sarà tantosto 
fusa dalle persone o nel proprio paese o fuori di 
questo , giacché vi è guadagno. Se il governo si 
astiene di coniare quando osserva depreziamento 
nel metallo di cui avea già fissata la valutazione, 
sicché questa sarebbe a ragione più alta del prez- 
zo corrente , ne deriverebbe un positivo danno 
alla circolazione; e ciò a prescindere dal discre- 
dito che ne verrebbe al governo istesso , ed al 
maggior depreziamento che soffrirebbe il metallo 
quando non fosse ricercato per battersene mo- 
neta. Per altro questo caso non può avverarsi 
se non quando il governo chiudesse in tutto la 
zecca , il che non é possibile mandarsi ad effet- 
ti, sia perchè la chiusura della zecca menerebbe 
a grave compromissione , e farebbe arrestare e 
sconvolgere la circolazione ed i cambi di qual- 
siasi genere , sia perché se pure il governo si 
astiene di battere monete o di fonderle per ri- 
storarle per debito proprio , non potrebbe rifiu- 
tarsi d'improntarle per conto di altri, che secon- 
do la valutazione da lui stesso già stabilita e pa- 
gando i diritti di conio e di lega portassero in 
zecca il prezioso metallo , e ne facessero batter 
moneta. Il che è una vera speculazione, nella 
quale coloro che la fanno guadagnano tanto per 
quanto é la differenza che passa tra la legale va- 
lutazione della moneta ed il prezzo effettivo del 
metallo colle spese di zecca. La quale specula- 
zione profittevole solo a coloro clic si danno a 
praticarla , mentre è a scapito del governo e del 
resto della popolazione , non potrebbe lunga- 
mente durare, e porrebbe il governo nella neces- 
sità di dettare alfine un qualche provvedimento. 
Peraltro da questo accidente ne potrebbero deri- 
vare due conseguenze , l’ una che la ricerca del 
metallo per convertirlo in moneta ne eleverebbe 
il prezzo , l’ altra che laddove molte monete si 
coniassero sarebbero forse al di là de’ bisogni di 
quella nazione , e quindi arrecherebbero disqui- 
librio ne’prezzi delle altre merci. Intanto volen- 
do la zecca coniare per conto proprio in questi 

» fare il debito di ana di oro. Torna in vantaggio rile- 
« nersi l’ oro , e mandandolo la ove ancora si segue a 
m valutarlo per quindici libbre di argento, un uomo che 
» avea trenta libbre di argento di rendita e quindici di 

> debito , fatta questa mutazione ne avrà diciassette di 

> entrala e tredici di debito : dunqne l’oro ha da sparire e 
a l’ argento solo restare. Se questo stabilimento dura . 
a tutto l’ oro andrà via. Se conoscendosi la perdita di 
a una classe di moneta tanto necessaria si abolisce la 
a legge , si proverà il danno di quella parte dell’ effetto 
a eli' era già seguito. Perocché poniamo che mentre la 
» sproporzione era in vigore, 100,000 once di oro siensi 


frangenti , se continua ad adottare la norma «li 
valutazione già fissata e che è maggiore dei- 
1’ effettivo prezzo del metallo, farà senza dubbio 
pel momento un guadagno, ma produrrebbe urta 
vera alterazione nella moneta a danno del pubbli- 
co, c per altro verso di sé stesso, quando dovrà ri- 
ceversi quelle monete che mette in corso. E quin- 
di ne risulterebbe sempre un vizioso circolo. Vo- 
lendo adottare altra norma, precisamente quella 
del prezzo corrente del metallo, dovrebbe ingiu- 
gnere con apposito provvedimento un ragguaglio 
del valor legale della vecchia alla nuova moneta, 
donde risulterebbero tutti quelli inconvenienti 
che in una congiuntura di tal natura succedono. 
Data una novella valutazione legale alla moneta 
secondo il prezzo del metallo che corre nel mo- 
mento , chi guarentirà che questo non muta nel 
tratto successivo ? E mutando , come sempre 
accade , si troverebbe di bel nuovo il governo 
nella stessa posizione; per Io che si rinnovereb- 
bero le stesse angustie , gli stessi inconvenienti 
e danni. 

Per troncare la causa del male non vi è stato 
rinomato scrittore , come ho cennalo , che non 
avesse avvertito non doversi dar mai per via di 
legge coattiva valore all’ mia specie di moneta 
verso dell'altra; in vece esser d’uopo che la mo- 
neta si spenda soltanto pel valore effettivo del 
metallo che vi si contiene; non mai determinar- 
si dal governo la proporzione dell’ una specie di 
metallo verso dell’ altra ; limitarsi solo la inge- 
renza del governo ad autenticare col conio c ad 
indicare esattamente sopra ciascuna specie di 
moneta qual sia il suo peso e la bontà del fino 
metallo di cui é composte , di modo che il pub- 
blico ne avesse sicurezza e guarentigia. 

Non di meno, mentre in generale si conviene 
in questi principi , pur vi ha di coloro che non 
credono prudente di lasciare assolutamente non 
definite la proporzione tra l’oro e l’argento 
nell’improntarsene monete , sia perchè riceven- 
do la monete non tutti saprebbero darle valore 
secondo la effettiva proporzione dell’ un metallo 
verso dell' altro; sia perche il sistema, come già 
ho detto , di definirsi ia proporzione da’ governi 
è stato costautc da remotissima età , onde ces- 
sando tal sistema si urterebbe con un’ abitudine 


„ estratte e rombiate in argento ; saranno dunque en- 
. trate 1.300,300,000 once di argento. Se si volesse ri- 
» pigliare l’ oro , avrà questo Stato altre 100,000 once 
» di oro ? No : perché si dee ripigliare da’ paesi ove 
» le leggi di ehi l’ ha perduto non han forza , e colà 

• un’oncia d’oro vale quindici d’argento, sicché ne sa- 

• ranno rendine solo 68, 688; tutto il restante , che non 
» è poco, lo Stato lo ha per sempre perduto, ed è andata 
» in mano della gente più accorta. So questi sono slra- 
» nieri, ben si vede qual pazzo dono e quanto considcra- 
» bile si é fatto loro : se sono cittadini, solo uno sciocco 
» politico puh dire che non vi sia stato danno ec. 


universale, e potrebbe il rimedio riuscir* segna- 
tamente ne’ primi tempi peggiore del male ; sia 
perchè una norma di valore quando coscienzio- 
samente viene indicata dal governo può sempre 
servire come di guida nelle contrattazioni. 11 ita- 
liani in proposito si espresse come segue (1 j: » Io 
» credo che il lasciare la proporzione fra i due 
» metalli affatto non definita non sarebbe cosa 
» utile, imperciocché essa si richiede, l.° per la 
» facile valutazione delle monete, de’ cambi, dei 
» pagamenti, c di ogni contratto che si faccia col 
» danaro: 2.“perchè non può dar fuori la zecca la 
» moneta nuova senza darle prezzo , e questo 
» non può regolarlo la moltitudine sopra monete 
» che non ha neppure viste: 3.° è necessaria una 
» dichiarazione legale per que’ contratti in cui 
» non vi fosse spiegata e convenuta: 4.° a’ giova- 
» ni , alle vedove , a' pupilli per non esser pre- 
» da degli accorti potrebbe almeno servir di lu- 
a me e di regola. Queste ragioni sebbene non 
a dimostrino in tutto la necessità , mostrano la 
» utilità ; nè l’ esempio de’ Cinesi c di altre na- 
» zioni, che sono ripiene ancora d' ordini di go- 
a verno imperfetti ed incomodi , distrugge ciò 
a cir io dico ». Però Calùmi mentre ammetteva 
una proporzione fissa per legge , escludeva che 
fosse forzata , e voleva che fosse volontaria a 
somiglianza e ad esempio dell’ interesse del da- 
naro che pel reame di Napoli era allora stabilito 
al quattro per cento , senza vietare che per con- 
venzione si pattuisse a ragione maggiore o mi- 
nore. Ma questo spediente non iu tutto potrebbe 
raggiugnere Io scopo cui è diretto , giacché una 
volta che il governo nel coniare la moneta ha as- 
segnata una valutazione, non potrebbe senza dis- 
credito ricusare di riceverla egli stesso a secouda 
di questa , e ricevendola non potrebbe diversa- 
mente rimetterla in circolazione che come gli è 
stata pagata , e quindi in taluni casi si esporreb- 
be a perdita. Potrebbe pure, fissata la valutazio- 
ne e non mai in modo forzato , ammettere un 
aggio tra la moneta di oro e di argento, come tut- 
togiorno avviene nella circolazione, ed a secon- 
da di questo pagare e riscuotere le monete ; ma 
anche siffatto temperamento potrebbe avere in- 
convenienti , in ispecialità che non ci sarebbe 
una norma sicura contrattando col governo , ed 
inoltre potrebbe ingenerarsi una credenza che il 
governo medesimo a bella posta inlluisse sull’ag- 
gio onde pagare a ragione più alta, e riscuotere a 
ragione più bassa. Neppure sarebbe conducente 
ricorrere continuamente alla fusione delle monete 
correnti per improntarne delle nuove secondo la 
mutata proporzione di valore , tra perchè non è 
sempre possibile conoscere e seguire ogni mu- 
tamento che avviene a tal riguardo , tra perchè 
è impossibile ritirare e sollecitamente tutte le 

(1) Uh. iu, cip. I. 


monete già messe in corso , si da ultimo perchè 
il ritirare e fondere di continuo le monete, a pre- 
scindere di non essere un bene per la circolazio- 
ne , costerebbe grave spesa all'erario dello Sta- 
to. Per queste considerazioni io penso che per 
un obbietto come la moneta, che tanto interessa 
non solo le relazioni specialidi ogni popolo, ma le 
internazionali ancora, riuscir debbe di non lieve 
giovamento la esatta indicazione da farsi dal go- 
verno in modo non coattivo di una valutazione, e 
sia pur quella del momento della coniazione, vale 
a dire secondo il prezzo dell’acquisto del metallo, 
la lega, la spesa di coniazione ec., la quale indi- 
cazione dovrebbe ritenersi per semplice guida 
del commercio e non mai per assoluta definizione 
di valore. E ciò pel supremo motivo di garentir 
una merce di altissima necessità a cui è affidato 
rimportantissimo e indispensabile uficio di age- 
volare i cambi e la circolazione di tutte le cose , 
e per non farla incettare o ricevere ad un prezzo 
minore di quello che vale. Chi non conoscequao- 
te frodi e male arti si praticano in alcuni rincon- 
tri per fare alzare o ribassare per l’ idea di esclu- 
sivo guadagno il valore de’ pubblici effetti ? Ora 
succederebbe anche lo stesso e forse peggio per la 
moneta, allorché non vi fosse una qualche guida, 
o il governo l’abbandonasse a maggiori eventua- 
lità di quelle che naturalmente soffre come me- 
tallo. È sempre utile che vi sia una sicurezza che 
la moneta fosse ricevuta ad una data ragione nelle 
pubbliche casse, la quale idea di sicurezza impe- 
disce talora che oltre misura ne scemasse il prez- 
zo, ed evita che se ne facesse disonesto traffico e 
monopolio. Se la proporzione fra i due metalli è 
di sua natura variabile, molto più lo addiverrebbe 
quando la moneta pel suo valore , a fare astra- 
zione dagli avvenimenti ordinari e straordinari , 
fosse pure molto in balla degli accidenti di frode 
e di umana malizia. Nè giova il sostenere che la 
proporzione fra i due mollili debite regolarsi in 
tutto e per tutto come quella di ogni altra mer- 
ce , e quindi abbandonarsi a sè stessa senza che 
il governo vi prendesse ingerenza di sorte alcu- 
na ; giacché questa teorica è verissima , ma è 
d’ uopo tener presente sino a qual punto debbe 
estendersi, o come essere applicata nella sogget- 
ta materia , vale a dire che bisogna distinguer» 
caso da caso. Niuna certamente debbe essere 
fi ingerenza del governo quando trattasi della pro- 
porzione fra i due metalli ; ma ciò non di meno 
non può egli dispensarsi dal porre in opera cir- 
cospczione e cautela quando ne impronta mone- 
ta , affinchè questa avesse tutta la possibile gua- 
rentigia , e fossero evitate possibilmente tutte le 
frodi e male arti che la impedissero o malamente 
la facessero adempiere a questo uficio. In fatti 
possono tutte le persone, e siano eziandio quelle 
più intese di civile economia, essere sempre alla 
portata di sapere la effettiva proporzione che cor- 



re tra l’oro c 1* argento, e il vero valore che può 
avere un pezzo di metallo sotto la forma di mo- 
neta , e sia pure sovra di esso inciso il peso e la 
bontà ? È quindi sempre utile , come io diceva , 
che il governo stabilita l’ unità o campione mo- 
netario , di che ho discorso nel capitolo II di 
questo libro , e sia in argento o in oro secondo 
la speciale condizione della propria nazione , e 
più di tutto scegliendo quel metallo prezioso che 
meno variazione offre nel valore com’ è adesso 
l’argento, venga medesimamente ad indicare una 
qualche idea di valore all’ altro prezioso metallo 
che sotto forma di moneta mette egli stesso in 
circolazione ; la quale valutazione non altro può 
essere che l' effettivo prezzo corrente nel mo- 
mento della coniazione. Però questo prezzo o 
valor corrente a cui il governo non altro impri- 
me che una specie di autenticità, non debbe mai, 
il ripeto , esser coattivo , forzato ; e medesima- 
mente debb’ esser permesso per legge un aggio | 
tra l’una e 1’ altra specie di moneta , onde com- 
pensasse quella differenza di valore o in più o in 
meno che nasce dalle variazioni che succedono 
nella proporzione di due metalli. Di vantaggio , 
dovrebbe il governo egualmente prescrivere che 
la indicazione di valore da esso data non sen e 
che come nna specie di guida onde esser rite- 
nuta non come un valor (isso immutabile , ma 
solo come un valor corrente ; per la qual cosa 
siffatta indicazione si dovrebbe di tempo in tem- 
po ad intervalli non lunghi e secondo i casi sta- 
bilire e rendere di ragion pubblica dal governo. 
Ninno meglio del governo è in istato di procu- 
rarsi le nozioni più sicure per determinare la 
guida del cennato valor corrente, dandole quella 
stessa autenticità che imprime alle monete per 
peso e bontà quando esattamente le impronta. 
All’uopo la zecca di ogni Stato dovrebb’ essere in 
relazione con quella de’ principali Stati di Kuro- 
pa e co'principali mercati dell’oro e dell’argento, 
per essere il governo a conoscenza di quanto ac- 
cade rispetto a questi metalli, onde poter dare a 
tempo opportuno i necessari provvedimenti col 
divulgare i cangiamenti che è mestieri apportare 
alla divisata valutazione. Per quanto mi sia stu- 
diato di rinvenire altro spedionte, non ne ho po- 
tuto trovar migliore; ogni altro che si adottereb- 
be, mentre riparerebbe a qualche inconveniente, 
ne farebbe sorgere degli altri ancor più gravi. In 
obbietto com' è la moneta , che tanti interessi ri- 
sguanla di pubblica e privata economia, la estre- 
ma ingerenza del governo al pari del soverchio 
abbandono producono uguali effetti. 

Tut to quello che su questo particolare ho scritto 
non è certamente gran fatta nuovo , che anzi , 

(1) .Sono le precise espressioni della citala legge nel- 
l’art. 8. 

(2) V ometta d’ oro hi calcolata per ducati tre in 
argculo , la quintupla a ducati quindici , la (inculila a 


come ho cennato , ha formalo materia di molte? 
discussioni per più di due secoli , precisamente» 
in quelle congiunture nelle quali essendo avve- 
nuti forti cangiamenti nella proporzione tra l’oro 
e P argento , si son resi manifesti i pericoli e i 
danni che derivano per la erronea pratica di sta- 
tuire con legge coattiva la valuta dell’ una specie 
di moneta verso dell’ altra. la quale pratica è 
stata universale in Europa da remotissimo tem- 
po. Solo nel reame delle due Sicilie, colla notis- 
sima legge del di 20 aprile 1818 e colla ordina- 
zione dei dì 8 maggio del medesimo anno, si fer- 
marono a tal riguardo de’ principi più regolari. 
Però stabilita con siffatta legge l’unità monetaria 
nel ducato in argento, a malgrado che si profes- 
sasse per massima che P oro non dovesse esser 
materia di moneta, ciò non ostante per altra via 
si ritenne per moneta che ha un valor corrente 
che il governo autorizza (1), e che venne espres- 
samente ragguagliato relativamente alla moneta 
di argento colla medesima legge (2) sulla pro- 
porzione di uno a quindici c mezzo. Di più fn 
rilevato sulle monete di oro battute in confor- 
mità di tali prescrizioni non solo il loro peso e 
la bontà del metallo , ma il valore ragguagliato 
in argento. Nò il governo , nò il pubblico fecero 
caso per non poco tempo ad una specie di con- 
traddizione che da tutto ciò derivava ; avvegna- 
ché se per massima in astratto era esclusa la va- 
lutazione di una specie di moneta verso dell’ al- 
tra , la divisata legge veniva nel concreto a san- 
cirla con assegnare un valor corrente alle mo- 
nete di oro , il qual valore il governo stesso de- 
terminato avea , sicché non avrebbe potuto egli 
rifiutare di ricevere a quel dato valore la moneta 
che metteva in circolazione. Ribassando quindi 
questo valore la perdita sarebbe stata inevitabile. 
Or il pericolo di tale ribasso si manifestò nel 
1830 e 1831 dietro le notizie del soprabbondante 
metallo della California, ed in quel rincontro si 
vide la menzionata contraddizione della legge del 
1818. Ho detto che in Olanda nel 1818 si diedu 
esecuzione all’ abolizione della valutazione fissa 
per legge, e che nel Belgio si fu sul punto di pra- 
ticare lo stesso. Contemporalmentc trattossi in 
Francia di stabilire unico campione per le monete 
da essere in argento, abrogando così la legge per 
la quale evvi doppio campione in oro ed argento 
nella proporzione di uno a quindici e mezzo. In 
Inghilterra temendosi dell’ abbassamento del- 
l’ oro si va disaminando se conviene mutare il 
metodo esistente pel quale in oro ò costituita l’u- 
nità monetaria. È puranche degno di osserva- 
zione che nella Compagnia delle Indie nel 1835 
si statuì la moneta legale dover essere di argen- 

dncati trenta. Pertanto fu vietato ogni aggio nel rnnv- 
bio tra le monete ili argento, ina si ammise quello tra 
le monete U’ oro e di argento , c viceversa. 



lo , coniarsi eziandio l’ oro , ma correre corno 
merce c ritenersi qnal moneta sussidiaria. In 
seguito nel 1811 vennero facoltatc le casse pub- 
bliche a ricevere questa moneta di oro in ragione 
di uno a quindici verso dell’ argento. Ma dietro 
l' affluenza dell’ oro dell' Australia la Compagnia 
con provvedimento del 23 dicembre 1832 ha in- 
giunto di non doversi ricevere I' oro a qualsiasi 
ragione nelle casse pubbliche. Nondimeno è stato 
disposto che l’ oro si continuasse a coniare in 
zecca solo per conto de’ particolari ; ben inteso 
però che dalla zecca in cambio delle verghe di 
oro non si darebbe che moneta di oro, la quale 
non sarebbe ricevuta dal governo per pubbliche 
imposte o per altra specie di pagamento (1). 

Che che ne sia di tali cose, le quali ho riferito 
a solo fme di rilevare che quasi ovunque sentcsi 
la necessità di mutare sistema, non devo omet- 
tere di avvertire, clic lo spedicele di sopra espres- 
so d’ indicarsi dal governo un valor corrente 
ad una delle due specie di moneta verso dell’al- 
tra, non può esser relativo che alle monete della 
propria nazione ; avvegnaché per le monete 
straniere non deve vietarsene l’ entrata. Deb- 
bono però esser considerate come ogni altra 
merce e metallo , e quindi il loro valore dipen- 
derà dal cambio , ossia da’ rapporti di debito e 
credito delle rispettive piazze. Cosi i pezzi d’oro 
c di argento coniati ed esempio in Londra e 
Parigi, corrono a Vienna, a Napoli, a Pietrobur- 
go , e viceversa , per quel valore che effettiva- 
mente hanno nella libera concorrenza pur le vi- 
cendevoli relazioni commerciali , c per quanto 
se uc ha di bisogno ; per lo che il loro valore è 
più o meno secondo i diversi accidenti. Si è adu- 
sato spesso ne’ vari Stati d'Europa o di proibire 
l’ introduzione delle monete estere, o di permet- 
terla ragguagliandone il prezzo con apposite ta- 
riffe a quello delle monete nazionali; ma la proi- 
bizione è contro ogni principio di pubblica eco- 
nomia, e torna o inutile o dannosa quando si fa 
attenzione che la moneta straniera non è che 
prezioso metallo e quindi merce. Riguardo poi 
alle tariffe non è possibile formarle con esattez- 
za e durature , allorché tanto difficile riesce Io 
assegnare un valor corrente alle stesse monete 
nazionali; e di vantaggio, non è sempre il gover- 
no alla portata di aver perfetta cognizione di 
quanto avviene nell’ andamento monetario di 
ogni nazione, onde a tempo opportuno fare i de- 
biti cangiamenti alle tariffe già sancite. In gene- 
rale le tariffe di questa natura o sono inutili 
nella libertà delle contrattazioni e nella fissa- 
zione de’ cambi mercantili tra piazza e piazza, o 
quando se ne vuol rendere severa la esecuzione, 
arrecano intralciamento e danni al commercio. 

(1) Jimrnnl de* dèbatt del tft marzo 1853. 

(2) È notissimo che si divulgano in ogni unione di 


Non pertanto per guida del commercio istesso 
giova sempre elio si divulgassero dalla borsa, co- 
me si pratica per alcuni effetti commerciali c 
fondi pubblici , eziandio le liMe (2) de' prezzi 
delle monete estere e del corso de’cambi. Come 
altresì ogni zecca dovrebbe non solo tenere pres- 
so di sì: , ma rendere di ragion pubblica ili ap- 
positi quadri tutte le nozioni più sicure del peso 
e bontà di ciascuna specie di moneti straniera 
col confronto delle nazionali , senza che mai 
queste tavole si considerassero rome tariffe, ma 
da servir soltanto per guida delle contrattazioni 
c de’ giudizi. 

In vista ile’ cimenti che si corrono pe’ repen- 
tini mutamenti di proporzione tra l’ oro e l’ ar- 
gento si sono indotti alcuni scrittori ed avvisare 
elio sarebbe rimedio efficace quello di statuirsi 
unico sistema monetario fra tutte le nazioni. Non 
è guari ( gennajo 1851 ) Itartolony nell'affluenza 
dell’ oro della California proponeva che i più 
grandi Stati commerciali e marittimi, come l’In- 
ghilterra , la Francia, la Russia, l’America con- 
venissero in apposito trattato , al quale restasse 
libero agli altri Stati di accedere , statuendo in 
esso di conservare intatta la proporzione dalle 
rispettive leggi sancita per 1’ oro e l'argento, in- 
aino a che di comune conscutimento non giu- 
dicassero necessario di portarvi mutamenti. In 
tal guisa egli credeva , clic tutti gl' interessi dei 
governi e de’ particolari individui sarebbero tu- 
telati e salvi, giacché siffatto *tnlu quo non nuo- 
cerebbe né vantaggerebbe ad alcuno , e intanto 
i governi avrebbero tempo di accordarsi in quei 
provvedimenti che sarebbero d’ uopo , a nonna 
dell’esperienza e della comune utilità. Per quello 
che io ne penso non é da dubitare che la qui- 
stiouc che trattiamo sia d’interesse non solo 
locale , ma eziandio internazionale , come più 
volto ho fatto rilevare ; quindi è da ritenere che 
un accordo cornane tra gli Stati darebbe sempre 
risultato migliore di quanto deriverebbe da par- 
ziali provvedimenti, che ogni Stato emetterebbe 
il più delle volte nell' esclusivo line del proprio 
vantaggio senza curarsi di quello degli altri. Ma 
questo accordo , c sia pur diretto a stabilire ima 
proporzione fissa e costante da non oltrepassare 
un dato limite nell’ improntare le monete, ob- 
bligandosi ogni Stato a non mutarlo mai senza 
gcucral consentimento degli altri Stati, riparerà 
forse alla variabilità di proporzione de’ due me- 
talli ? Una proporzione che si adotta con legge 
coattiva o con volontario accordo tra diversi Stati 
non sempre esprime la vera ed effettiva propor- 
zione tra 1’ oro e 1’ argento , e non ovvia a quel 
mutamento che nel valore di essi avviene indi- 
pendentemente da qualunque sanzione di govcr- 

borsa per le rendite del debito dello Stato, per diverse 
rane di credito , per derrate principali ec. ec. 



— aci- 


no per la loro abbondanza o scarsezza , per la 
maggiore o minore ricerca c bisogno , per altre 
eventualità, e soprattutto per le loro relazioni 
con qualsiasi altra merce. Un esempio di accordo 
della specie di che trattasi lo abbiamo, quantun- 
que assai più limitato , nella unione doganale 
Alemanna , in cui più Stati son convenuti per 
interesse comune nella stessa sanzione moneta- 
ria; ma da questo fatto se per alcuni riguardi si 
ha una qualche uniformità monetaria, per altri 
non ne deriva stabilità di proporzione fra i due 
metalli; sicché l' unione doganale Alemanna ha 
offerto ed offre le vicende della mutabilità di pro- 
porzione al pari di tutti gli altri Stati che non so- 
no a lei collegati. Vasto impero è la Russia di 
oltre a 50,000,000 di abitanti, può considerarsi 
come unione di Stati diversi , in essa unico è il 
monetario sistema ; ma par vi si risentono gli 
effetti delle varietà di proporzione. Per quanto 
adunque si possano collegare gli Stati ed il loro 
accordo potrà evitare qualche oscillazione ed in- 
conveniente, non mai potrà derivarne una pro- 
porzione immutabile fra i due metalli, e che in 
ciascuno Stato il valore della moneta non andasse 
soggetto ad alcuni cangiamenti , che provengono 
dalle speciali condizioni de' luoghi c da' prezzi 
delle altro merci. Un pezzo di oro coniato in 
landra, c sia dello stesso peso, bontà e propor- 
zione di un ugual pezzo battuto in Pietroburgo, 
Parigi, Napoli, Vienna, Washington , quando si 
spende in Londra ha un valore relativo ben di- 
verso di quello che ha nel tempo istesso nelle 
indicate città, per la diversità del vivere o delle 
condizioni di ogni altra merce e produzione. Non 
è nuovo che siesi proposta una zecca universa- 
le; sin dal 1 582 lo Scarnili nel suo discorso sopra 
le monete ne esprimeva il divisamente , affinchè 
tutti gli Stati adottassero monete di una stessa 
forma, lega, peso, titolo di valore, divisione. 
Si è anche ragionato di statuirsi un sistema scien- 
tifico metrico per comoda ed esatta progressio- 
ne (1) ; ma tanto l’ idea di una zecca universa- 
le , di cui ognuno vede l'utilità in astratto e la 
impossibilità della esecuzione , quanto lo adot- 
tamento di un sistema in tutto scientifico , del 
quale non v’ha chi possa disconvenire ad onta 
delle difficoltà che presenta per vincere le abitu- 
dini antiche, non possono esser relativi che ad un 
metodo costante ed uniforme per la coniazione, 
pe’ saggi de’ metalli , per la scelta dell' unità mo- 
netaria, per la impronta, pel peso, lega, boutà, 
divisione e suddivisione delle monete. Però non 
possono mai riguardare proporzione c valore della 
moneta che, comunque questa si conii c sia nel 
modo il più scientifico, son sempre mutabili per 

(1) 11 Vasco nel suo saggio politico sulla moneta 
stampalo nel 1771 nc ragionò in modo piu positivo e 
prima degli altri. 


le vicende de’ metalli e delle altre merci nella 
propria nazione, e pe’ cambi e relazioni inter- 
nazionali. Improntate colla maggior possibile 
esattezza un pezzo di metallo co' metodi i più 
acconci, suddividetelo geometricamente, avrà 
sempre un valore relativo soggetto e mutamenti, 
se non altro per la variabile relazione colie al- 
tre cose. Possono la inano, l’ingegno dell’uomo, 
la sapienza de' governi arrecare infiniti migliora- 
menti alle produzioni naturali e artificiali ; ma 
in moltissimi casi non è loro concesso di can- 
giare di esse quell’ andamento di valore che è co- 
stituito da infiniti accidenti , come più volte ab- 
bialo connato. Avviene delle monete come delle 
leggi , die per quanto si possano sancire sopra 
principi di universal diritto e ragione, prendono 
sempre e di necessità qualche impronta dalla 
speciale condizione della nazione per cui si pro- 
mulgano ; similmente che accade dell'acqua pro- 
veniente dallo stesso fonte , la quale prende co- 
lore ed anche sapore dalle terre donde passa , 
ed è più o meno ricercata in ragione del bisogno 
che se nc ha e degli usi a cui si addice. 

Quando , dopo aver considerata la moneta , 
come abbiam fatto , per la parte del suo ufìcio , 
del suo valore , della sua proporzione e delle 
sue relazioni , discendiamo a disaminarla minu- 
tamente nella sua parte materiale, è forza con- 
venire non esser possibile che la moneta fosse 
costituita soltanto da oro e argento tagliato in 
pezzi a volontà di chicchessia , c dato e ricevuto 
indistintamente iti cambio. Imperciocché ove 
pure non è vietato farsi contrattazioni a questo 
modo , la moneta nell’andamento ed essenza so- 
ciale risveglia c rappresenta idee meglio deter- 
minate, come abbiamo altrove cerniate (2), cioè 
di pezzi di metallo coniati sotto una data forma e 
nome, cd autenticati dal governo nel peso, qualità 
c bontà. Dal che deriva che per comun vantag- 
gio e guarentigia la zecca per coniar moneta deb- 
b’ essere uno stabilimento sotto l’immediata am- 
ministrazione e direzione del governo. Non debbe 
mai permettersi che i privati o qualche corpora- 
ziune pubblica avessero diritto di coniar moneta; 
diversamente la moneta non avrebbe quella au- 
tenticità che è di troppo indispensabile perchè 
con sicurezza sia da tutti ricevuta. La zecca è 
adunque una specie di necessaria privativa o re- 
galia da essere esercitata dal governo per utilità 
e guarentigia dell’ universale, senza però dege- 
nerare mai in quell'abuso invalso ne’ secoli pas- 
sati, clic potesse il governo sotto specie di di- 
ritto di signoria valersene come istramento di 
suo profitto , giacché questo sarebbe momenta- 
neo o apparente, ed in qualsiasi caso illecito cd a 

(2) Nel cip. I di questo libro. 
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danno delle genti e pnranclie di sé stesso. Non 
istarò qui a dire come debbe esser regolata una 
zecca pel suo interno reggimento , e di quali 
macchino , utensili ed uficine abbia bisogno per 
lo allinamento e saggio de’ metalli e pe’ modi 
d' improntar le monete , spettando tutto ciò alla 
tecnologia ed all'amministrazione. Esige lo sta- 
bilimento ed il mantenimento della zecca cure 
moltissime , e non può disgiugnersi dalla cono- 
scenza delle utili c confacenti dottrine scientitì- 
clie e dalla pratica delle corrispondenti arti, |>er 
saper profittare e porre in atto tutti quelli ac- 
conci metodi clic potessero perfettamente farlo 
valere pel suo line. È però grave errore quello 
di moltiplicar le zecche , come si è praticato per 
lo passato, o per diilidenza o per privilegio in 
più città di una medesima nazione. Se conve- 
nienze di alba politica o assoluto bisogno noi ri- 
chiedessero, è improvvido consiglio clic vi sieno 
più zecche in nno Stato per grande che fosse, po- 
tendo esser sufficiente una sola, la quale quando 
è bene stabilita, si può estendere nelle sue opera- 
zioni per quanto si vuole. Ma sarà utile a'piccoli 
Stati lo avere una zecca propria? Non annunzie- 
rei tal qnistione se non si fosse fatta da diversi 
scrittori , giacché la sua soluzione non mi sem- 
bra dubbiosa, allorquando si rilleltc che ogni Stato 
grande o piccolo ne ha bisogno per improntar 
moneta propria, e solo può esser obbietto di cal- 
colo di spesa, in ragione della quantità di moneta 
che è d’ uopo battere , per istaliilire una zecca 
più o meno grande. Se i picciolissimi Stati non 
trovassero conveniente di aver una zecca perché 
non possono soflerirne le molte spese , si pos- 
sono valere di monete straniere , o accordarsi 
colla zecca di'qualche vicino Stato per ivi far im- 
prontare la loro moneta con risparmio di spesa. 
Sfa gioverà agli Stati aver miniere proprie di pre- 
ziosi metalli? K non avendone converrà avere 
zecca? Egualmente non è dubbiosa la risposta po- 
nendo mente ad un principio ormai inconcusso, 
che l’oro e l’ argento non sono la principal ric- 
chezza di una nazione , ma che sovente ne for- 
mano una parte piccolissima in confrontodi tutte 
le altre proprietà, beni e produzioni, e che siffatti 
metalli sono merci al pari delle altre produzioni 
e ne seguono le vicende. Non è quindi necessa- 
rio aver miniere, mentre si possono acquistare 
i preziosi metalli nella permutazione de’prodotli 
di varia natura della propria nazione ; come al- 
tresì é da tener presente che gli Stati che han- 
no miniere mancano di altri obbietti, i quali deb 
bone procacciarsi permutando i preziosi metalli 
che cavano dalle miniere. Inoltre non tutta la 
quantità di metallo che si ritrae dalle miniere 
può esser convertita in moneta dalla nazione 
che le possiede , ma solo quella parte che le 
è necessaria ; sicché tutto il resto debb’ essere 
esportato e permutato con altre nazioni , una 


porzione per i diversi usi a’ quali s’ impiegano i 
preziosi metalli, ed un’altra per batterne moneta. 
Ili più, come ho già connato, il cavamente delle 
miniere non produce per sé stesso ricchezza as- 
soluta , ma soggiace a tutte le vicende di ogni 
proprietà c produzione, e quindi necessitano ca- 
pitali ed opere di diverse specie. 

Egualmente é stato obbietto di molte discus- 
sioni tra gli scrittori di cose economiche a carico 
di chi dovesse andare la spesa della coniazione; 
alcuni di essi movendo dall’erroneo principio 
del diritto di signoria de' governi per la conia- 
zione delle monete credettero che nel negozioe 
ne' guadagni che questo vi debbe fare , vi si 
comprendesse la spesa dell' impronta. Altri in 
senso opposto risalendo alla generale necessità 
della moneta per la pubblica circolazione, divisa- 
rono che la spesa della sua fattura gravar doves- 
se unicamente sullo Stato al pari di quella delle 
strade, de' canali, e di ogni mezzo di comuni- 
cazione; se non che estimarono che questa pratica 
si rendesse uniforme in tutti gli Stati niuno esclu- 
so, onde nelle relazioni commerciali e ne’cambi 
delle rispettive monete l’uno non perdesse verso 
dell'altro. Ma con miglior accorgimento si è so- 
stenuto , ed é questa la pratica comunemente 
ormai usata , che la fattura delle monete vien 
compresa nel corpo stesso della moneta, vale a 
dire nel suo valore : quindi è affare di calcolo 
nell’ improntare una quantità di monete di rag- 
guagliare nel valor corrente di esse quella spesa 
che di necessità é ricaduta per la loro coniazio- 
ne , spesa che debb’ essere la più lieve che si 
può. Non mi dilungo su questo particolare, aven- 
do già esposti i principi regolatori della soggetta 
materia, fi risaputo che il preteso diritto di si- 
gnoria c di regalia , o altrimenti detto di mone- 
taggio, ne’ secoli passati consisteva in un accre- 
scimento di valor nominale oltre dell’ elTettivo 
nel darsi corso da’ governi alla moneta. Ma que- 
sto dippiù di valor nominale é una vera altera- 
zione, soprattutto quando si rendesse in alcuni 
rincontri esorbitante. Costumossi in questo pre- 
teso diritto comprendervi eziandio la spesa pro- 
pria della coniazione. Il migliore e più giusto 
espediente mi sembra quello che abbiamo indica- 
to , cioè di escludere ogni imposizione per di- 
ritto di signoria, c di non ammettere altro che la 
spesa necessaria per zecca ed impronta di mo- 
neta. Nella più parte delle zecche di Europa que- 
sta spesa é stata calcolata sopra dati esatti ed è 
a notizia del pubblico, onde la zecca tanto ritie- 
ne o esige , quanto elfettivamente è necessario. 
Laonde se pure si volessero fondere le monete 
che sono messe in corso dalle zecche le quali con 
tal pratica si regolano, non si fa alcuna perdita 
dal governo clic" già si è rivaluto della spesa di 
coniazione. Devo qui ripetere quello che altrove 
ho detto, che le zecche per più riflessi sono sta- 
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bilimcnti di manifattura e affinamento di metal- 
li, e imporla poco che la moneta in esse battuta 
sia da poi fusa e convertita in verghe e in altri 
usi nell’ alternativa de’ cambi e de’ prezzi allor- 
ché si è pagata la spesa di coniazione. 

Messa in corso la moneta è d’ uopo che sieno 
esattamente eseguite le confacenti leggi per gua- 
rentir questo corso nel fine di evitare le falsili • 
cazioni, i ritagli, i tosamenti delle monete istes- 
sc, e per punire severamente i delitti di questa 
specie. Ma è indispensabile ancora che di tratto 
in tratto andasse il governo ritirando la moneta 
guasta , logora e consumata dal tempo e dall'uso 
per tornarla a coniare, onde la pubblica circolazio- 
ne non nesolTrissc detrimento, l'ero questa spesa 
di ristorare la moneta, che comprende non solo 
quella della coniazione, ma eziandio quella della 
deferenza per aggiugnerc la porzione di metallo 
che è stato consumato, al pari di ogni altra spesa 
debbe essere a carico dell’erario (1); avvegnaché 
se si volesse seguir la pratica spesso usata ne’se- 
coli passati o di coniare la novella moneta secondo 
l'elTettivo metallo che conteneva quella antica e 
guasta, o di diminuirne la bontà e peso, o di darle 
un valor nominale oltre dell'Intrinseco, ne derive- 
rebbero inevitabili dannose conseguenze di spro- 
porzione e di alterazione di valore nelle diverse 
specie di moneta c in tutto il monetario sistema. 
Si é pure ria moltissimi discettato se in una na- 
zione essendo tutta guasta la moneta si d’oro che 
di argento, onde indispensabilmente si dovesse 
procedere ad una generai fusione ed a novella 
coniazione di tutta quanta la moneta, le spese 
occorrenti per la vistosa differenza della man- 
canza del prezioso metallo, vale a dire quelle 
per sopperire la quantità mancante del metallo 
delle antiche e guaste monete in confronto delle 
nuove e buone, si farebbero con danaro prove- 
niente da’ pubblici balzelli, oppure si conierebbe 
la novella moneta con minor quantità di fino me- 
tallo o con valor nominale oltre l’ effettivo? Ma 
la soluzione di talquistionenon mi sembra diffici- 
le, allorché riflettiamo a quanto di sopra abbiamo 
indicato, che la moneta non può aver valore mag- 
giore o minore dell’ effettiva quantità di prezioso 
metallo di cui si compone. Quindi, a prescindere 
da' mali che produrrebbe il coniare la novella 
moneta c metterla in corso per un valore al 
di là dell’effeUivn, ugnalo sarebbe la conseguenza, 
cioè che sempre graverebbe sul pubblico al pari 
della imposizione di uu balzello; se non che, a 
creder mio, il balzello produrrebbe minori in- 
convenienti. Del resto è da considerare clic il 
caso di una generai fusione c impronta di tutta 
quanta la moneta di una nazione non può suc- 

( l) A rigore debbo essere noverata Ira le spese ehe 
del governo si fissano per lo mantenimento di una zec- 
ca. Per altro le zecche fanno qualche lieve profitto sulle 
uficiue di affinamento de’meulli , sulle spese di conia- 


cedere , qualora si Ita cura di guarentire il corso 
della moneta, e di tratto in trailo si va ristoran- 
do la moneta guasta e logora ; come eziandio al- 
lorché stabilito un buon sistema monetario torna 
conto a' privati il portare a loro volontà i pre- 
ziosi metalli in zecca per commutarli in moneta. 
Il caso di ristorare interamente la moneta si è 
avverato e non di raro ne’ tempi andati, quando 
non si serbavano buone regole nella coniazione 
ed i governi davano esempio di alterare la mo- 
neta istessa, mentre medesimamente nel pubblico 
era frequente il ritagliarla , tosarla , scemarne 
in somma la bontà e peso, o falsificarla. Quello 
che sommamente importa è, che le zecche sieno 
aperte a chiunque voglia immetterv i preziosi me- 
talli per averne in cambio moneta coniata secon- 
do le norme stabilite , c pagando le spese della 
coniazione , senza però che le zecche si obbli- 
gassero a ricevere i metalli ad un prezzo fisso 
per legge; giacché il valore c la proporzione dei 
metalli sono variabili come più volte abbiamo 
osservato, c quindi laddove si seguisse l’erro- 
nea pratica del prezzo fisso, ne deriverebbe, come 
ho purancltc connato , che o la zecca in alcuni 
tempi dovrebbe restare inoperosa, o coniare con 
perdita. De ve si medesimamente statuire che la 
manifattura delle monete sia tale che i dischi di 
essa riescano elfettiv aniente di comodo dell’ uni- 
versale, che ad un tempo resistessero al continua- 
to uso ed attrito , e che fossero il più che è pos- 
sibile atti a non essere alterati, ritagliati , falsi- 
ficati o scemati altrimenti nel peso e bontà. 
Inoltre vuoisi raccomandare una massima cono- 
sciutissima e non sempre seguita , che il fon- 
damento di tutti i regolamenti in materia di mo- 
neta consiste nell' esattezza de'saggi. Per la fab- 
hricaziunc delle monete dovrebbero le zecche 
essere tra loro in corrispondenza , in ispeciallà 
per la verificazione de'saggi, onde si conoscesse 
meglio della loro esattezza. Nell’indicare un prez- 
zo corrente alla moneta nel momento che si 
mette in corso è di assoluta necessità, come a li- 
biamo detto nc'precedenti capitoli, che si osservi 
scrupolosamente la ragione in atto corrente ed ef- 
fettiva tra l'oro e l’argento, e tra questo ed il ra- 
me. E di più che in ciascuna specie di moneta 
si osserv i una proporzione geometricamente esat- 
ta tra il tutto c le sue parti, onde ciascuna spe- 
cie di moneta nella sua divisione in parti aliquote 
secondo il campione adottato per norma corri- 
sponda a questo a capello; sicché tanto debbe es- 
sere il valore del tutto, quanto quello delle parli 
riunite insieme , e ciascuna di queste deve cor- 
rispondere con uguale esattezza alle altre parti 
del medesimo tutto. 

zinne in massa, e sulla impronta delle monete di rame, 
onde da taii profitti si può trarre la spesa dcll liioui 
ristorazione della corrente moneta. 



Dicemmo non è guari che Iranno lo spose di 
coniazione nino guadagno debbono i governi 
fare sulle monete, Questa regola strettamente 
riguarda le monete di oro e di argento , e soffre 
eccezione soltanto per il rame, pel quale può 
il governo fare qualche lucro pel lavoro ed altro 
clic occorre nel ridurlo in moneta , siccome di- 
mostrano quasi tutti gli scrittori clic della sog- 
getta materia trattarono (1). Le principali ra- 
gioni per reputare utile tal guadagno sulla co- 
niazione delle monete di rame o di altro basso 
metallo consistono , che la moneta di questa 
specie viene impiegata per le minute e le gior- 
naliere contrattazioni del basso popolo , onde 
non solo non è mai rifiutata , ma si riceve sem- 
pre a quel prezzo e valor nominale clic le dà 
il governo, sicché corre colla massima rapidi- 
tà da una mano all' altra , e il più delle volte 
sorse come di segno e rappresentazione della 
moneta di preziosi metalli. Inoltre non può mai 
aver corso negli Stati stranieri , essendo sem- 
pre circoscritta nella propria nazione ; quindi 
non evvi timore di rifiuto, ragguaglio, cambi ec. 
Da ultimo perchè quando fosse troppo buona, sa- 
rebbero i privati essi stessi tentati ad improntar- 
ne. Però il guadagno debb’ essere moderato , 
giacché se il governo pensasse di farne molto, a 
prescindere di esser ritiutata la cennata moneta 
e perturbate le basse contrattazioni , servirebbe 
di esca alla falsificazione ed al contrabbando c 
nella propria nazione e nelle vicine (2). Per lo 
che deve il lucro essere talmente limitato , che 
non dia luogo a questi e ad altri inconvenien- 
ti. Riguardo al metodo , quello decimale per la 
divisione e suddivisione delle monete è il mi- 
gliore. Però le monete non debbonsi improntare 
nè di molta uè di lievissima quantità di prezioso 
metallo, giacché le prime non giovano alla co- 
moda circolazione, e le seconde, perchè facil- 
mente si consumano, si disperdono ed è più age- 
vole falsilicarle. Quando si è stabilito il rame per 
moneta delle minute contrattazioni è imitile co- 
niar picciolissimc o esili monete d’oro ed argen- 
to. Scelto un buon sistema per improntare la 
moneta , è pericoloso apportarvi cangiamento , 
e sia anche nella semplice forma, senza positiva 
indispensabile ragione , sul riflesso che quanto 
riguarda la moneta si collega alla parte più vitale 
dell’economia e del credito pubblico, onde qual- 
siasi novità può essere sempre sinistramente in- 
terpolata, ed ingenera diflideuza. Anche il can- 
giar modo di conteggiare, urtando con inveterata 

(1) Fra gli altri si possono riscontrare Montanari opera 
citala cap. VII, c Galanti cap. Ili, lih. 11. 

(2) Ad esempio , se il governo nella eoniazionc dello 
monete di rame volesse guadagnare il sessanta per cen- 
to , chi non farebbe la speculazione di contraffarle ? 
Si è reputato che possa it lucro del governo restringersi 
presso a poco al trenta per cento. 


pratica nella quale sono nate e vivono le popo- 
lazioni , troverà sempre grandi difficoltà ad es- 
ser adottato , e mentre si sancisce un nuovo e 
più acconcio sistema , pur nel fatto riterranno 
lo genti 1’ antica usanza, simili a coloro die tra- 
piantati iti istranicro paese soffrono grandemente 
nel dover calcolare e misurare con tnonele e mi- 
sure che non sono della propria nazione. 

Per quello che riguarda la lega, è risaputissi- 
mo che sia necessario nelle monete di oro e di 
argento unire una piccola quantità di metallo più 
basso , airdinariamente il rame , per renderle 
viemeglio alle a resistere al consumo. Divise so- 
no eziandio le opinioni relativamente a tal quan- 
tità di basso metallo, c vi ha scrittori clic la vor- 
rebbero per cosi dire impercettibile, giacché a loro 
avviso quanto più lino è il metallo delle monete, 
tanto più difficile è la contraffazione; ina questo 
argomento può essere impiegato anche in senso 
contrario. Si è pur sostenuto che le monete pu- 
rissime ottengono un credito più esteso, c facil- 
mente acquistano nelle ricerche c nel cambio 
qualche vantaggio ed un prezzo di affezione tal- 
volta per l’uso di alcune arti. Ma questo è un 
vantaggio che di troppo si esagera , ed in vece è 
di tanto lieve momento , che non compensa al 
certo quello svantaggio che risulta dall’ essere la 
moneta improntata a questo modo più facile a 
consumarsi coll’uso. Se si ricercano per usi di 
doraturecd altri simili cose alcune monete di più 
puro metallo, ciò nasce perchè il metallo è meglio 
affinato in esse. Altri all’opposto han creduto che 
la molta lega sia un bene sul riflesso che evita la 
falsificazione , la fusione , il maggior consumo e 
la uscita delle monete dal proprio paese. I po- 
poli , essi dicono, non si lagnano che le monete 
siano di grossa lega, belisi della sproporzione culla 
quale son coniate , dell' alterazione del loro va- 
lore, e del soverchio diritto di signoria c di zec- 
ca (11). Ed io convengo che la sproporzione e 
l’ alterazione sieno i inali più gravi a’ quali va 
soggetta la moneta , e che questa avendo valore 
per quanto di lino metallo vi si contiene, è in- 
differente la maggiore o minor lega, la quale non 
vien calcolala nel valor istcssn; ma in proposito 
non debbesi mai perdere di vista che allorquando 
nella moneta di oro e di argento si frammischia 
molta quantità di metallo inferiore , addiviene 
quasi quasi una monda erosa , degli svantaggi 
della quale ho ragionato nel secondo capitolo di 
questo libro (I). In alcune zecche costumasi og- 
gidì di porre un sesto di lega nelle monete, men- 

(3' Mrlnn cap. Xt, Bmggia cap. XV. 

(f i Dalla maggiore o minar lega nacque ne’ serali 
passali la diversità di monde espressa con i numi forlit 
et tlebilie, dande provennero ie altre voci infornare, in~ 
fnrlialorum. La manda infortiala , ossia con maggior 
quantità di lino metallo, si reputò media Ira la buona au- 
lica c la cattiva più recente. 
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tre in altre non sorpassa un decimo (1). Non 
posso poi menomamente convenire essere la 
grossa lega un bene perché evita la fusione e l’u- 
scita delle monete di oro e di argento dal proprio 
paese, pel motivo che avendo la moneta valore 
come ogni altra merce quando in essa vien com- 
presa la spesa di coniazione , come di sopra ho 
avvertito , torna indifferente il fonderla o l’ es- 
portarla al pari di qualsiasi obhietto. Non v’ ha 
chi non sappia essere dannoso vietare l’uscita 
delle monete quando anche queste si reputano 

(1) Nelle piccolissime monete di argento si può met- 
tere una tega alquanto maggiore delle più grandi per 


molto necessarie, siccome è inutile quando non 
avvenc grandissimo bisogno. Ogni relazione di 
commercio internazionale comprende credito e 
debito rispettivo successivo ; e quindi iti questo 
avvicendamento di riscuotere e pagare secondo 
le merci importate cd esportate, è strano e ridc- 
vole il supporre che si possa soltanto vendere 
senza comprare , c comprare senza soddisfare 
con cambio di altre merci o , il che torna lo 
stesso , con metallica moneta. 


renderle viemeglio atte alla circolazione rd a resistere 
al consumo. 
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CAPITOLO V. 


Sommavi^, 


Trattasi più fumlalamnilf dell'alterazione della moneta, in (inali casi, e come avviene — Come unte le alterazioni 
di (!iialuin|uc specie siedo ed in qualsiasi modo fatte, clic hanno per obbietta di dare alla moneta un calore mag- 
giore di quello elio ha e che potrebbe avere nella libera concorrenza , menano sempre alle stesse dannose con- 
seguenze — Digressione sulPaizanieutn dei valor nominale delle monete. Se tale alzamento possa essere se non di 
utilità assoluto, almeno relativa — Osservazioni sulla quislinne della quantità di moneta rii’ e necessaria ad una 
nazione — Si renna della fallacia de’ralcoli a riguardo detta quaulilà di monete esistenti e circolami— Come non sem- 
pre si può conoscere tutto il movimento e lu estensione della circolazione della moneta — Come non può farsi pa- 
ragone tra la quantità di moneta circolante in una na/iooe con quella di altra — Come non si possouu dedurre con- 
seguenze che l’uno sia più o meno ricco o prospera rispetto all’ altra — La moneta da sè sola non può veramenlc 
contribuire alla prosperità delle nazioni senza il concorso di altre rose e circostanze — La quantità di inonda ne- 
cessaria ad una nazione non dipende solo dal numero della popolazione, ma soprattutto dalla estrusione dc’suoi 
bisogni — La eireolazioue della moneta nulla produrr (piando non è accompagnala da utile risultalo — Si disamina 
quali elTetti ragionano la scarsezza o la soverchia abbondanza delle monete — Fallacia virila opinione che quanto 
più monda rivi in uno Stato, e più ve n’entra e meno n’esce, tanto più ricco c potente esso sia — Non C l'aerre- 
scimenlo della monda o il maggior suo possesso che può rendere sempre ed indistintamente comodo il vi- 
vere — L’ accrescimento delie monde debile seguire pari passo e rolla stessa proporzione quello delle proprietà, 
dell’ industria , del commercio , de’ bisogni ; altrimenti riesce inutile o dannoso — Occorrono nella circolazione le 
grandi, le piccole, le minute somme. Loro scompartimento e giro a vantaggio dcU'univrrsalr — li solo celere corso 
delle monete non può vincere i molti ostacoli che si oppongono alla celere circolazione delle altre merci. 


Dicemmo che mali positivi sono la sproporzio- 
ne e l'alterazione nelle monete. Della prima ne 
abbiamo a ribocco ragionato; della seconda, quan- 
tumnie più volte ne avessimo connato, pure non 
è inutile l’ intrattenerci viemeglio di proposito 
a trattarne. Abbiamo di già rilevato clic la mo- 
neta è merce come ogni altra , che segue tutto 
le vicende de’prezzi de’ metalli de ‘quali si com- 
pone, c delle relazioni con tutte le cose ; che la 
varietà disprezzi c la varietà di proporzione e re- 
lazione tra t metalli stessi c le altre cose induco- 
no mutabilità di valore ; che quindi la moneta 
dee avere un solo valore, quello deU’effettivo me- 
tallo che contiene ; che non si possono giammai 
ammettere due valori, l'uno intrinseco e i’altro al 
di là di questo determinato coattivamente dal go- 
verno; che si deve ritenere soltanto una semplice 
dichiarazione fatta dal governo medesimo di trat- 
to in tratto secondo i casi di valor corrente e di 
guida , la quale non altra base dehbc avere che 
quella del l'effettivo valore del metallo. Posti que- 
sti prìncipi, quando il governo impronta la mo- 
neta sempre ad un modo per peso e bontà di 
metallo, c senza iucidere su di essa una cifra che 
dica un valor fisso e coattivo , ed emette a sola 


guida della circolazione c del commercio un rag- 
guaglio di valor corrente , vale a dire dell’effet- 
tivo prezzo , ne segue in questo caso che imi- 
tandosi la proporzione fra i due metalli, cangian- 
do i prezzi e le relazioni in più o iti meno, la di- 
chiarazione che fa il governo in corrispondenza 
di questi accidenti non debbo reputarsi per vera 
alterazione di valore nel senso della parola , si 
bene , come ho fatto rilevare, per una semplice 
manifestazione dell’effettivo valor corrente. Pren- 
diamo un esempio da] sistema monetario delle 
due Sicilie; l 'ancella moneta di oro pesa per leg- 
ge acini 85 pari a grammi 3,78<i al titolo di ODO 
millesimi ; il suo valor corrente corrispondente 
al valore effettivo si fissa uguale a ducati tre in ar- 
gento. Finché non cangia la proporzione tra l'oro 
e l’ argento presa per norma di uno a quindici 
e mezzo , c non soprabbouda o scarseggia l'un 
metallo verso dell’altro a segno di variare la 
divisata proporzione , è chiaro che quel valore 
di ducati tre essendo lo effettivo non cangia. 
Ma se accade che l’oro soprabbouda c diminui- 
sce nel valore di un dieci per cento in rapporto 
dell’ argento , ne deriva che il valor corrente 
doli' ancella del peso c bontà di sopra indicato 
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non più rappresenta ducati tre , beasi carlini 
ventisette in argento, clic corrispondono perfet- 
tamente a’ ducati tre diminuiti del dieci per cen- 
to. E viceversa, se l'oro scarseggia onde nelle re- 
lazioni coll’argento ne incarisce il prezzo del 
dieci per cento, la stessa oncctta avrebbe un va- 
lor corrente di ducati tre e carlini tre in argento, 
a quanto corrisponde il dieci per cento della mu- 
tata proporzione. Quando adunque un governo 
per avvenimenti si ordinari che straordinari rag- 
guaglia il valor corrente della moneta secondo il 
prezzo effettivo de’metalli elevandolo o ribassan- 
dolo a norma di questo dal precedente liv ello , 
non fa un'alterazione alla moneta nel senso della 
parola, ma, come abbiamo detto, procede ad una 
manifestazione di effettivo valore ; diversamente 
si esporrebbe a perdita nel coniare la nuova 
moneta o nel ricevere quella clic corre, oppure 
per I’ opposto vedrebbe fondersi la moneta e dai 
nazionali e dagli stranieri , allorché il suo va- 
lore effettivo c corrente fosse maggiore di quel- 
lo statuito per legge. Non bisogna adunque con- 
fondere casi di questa natura con quelli che 
propriamente si qualificano col nome di altera- 
zione della moneta, che consistono nel diminuire 
il peso una colla bontà del metallo di cui forma- 
si la moneta; o lasciando il peso nel diminuirne 
la bontà, ed aumentando la lega e dando ad essa 
medesimamente un valor coattivo al di là di 
quello effettivo che ha per la quantità che con- 
tiene di lino metallo; o senza toccar la moneta, 
il che è lo stesso, ncll'assegnarle un valor mag- 
giore dell’cfleltivo (1). Tutte le alterazioni di qua- 
lunque specie sicno ed in qualsiasi modo fatte , 
che hanno per obbictto di dare alla moneta un 
valore che non ha, e maggiore di quello che effet- 
tivamente può avere nella libera concorrenza de- 
gli scambi , menano sempre alle stesse dannose 
conseguenze. Qualora si alterano le parti aliquo- 
te di una moneta senza alterare il tutto , o se si 
altera una sola specie di moneta , i privati con- 
tratteranno colle altre, c il danno sarà più parzia- 
le. àia se l’ alterazione è generale in tutte le spe- 
cie di monete nella rispettiva valutazione del- 
T una specie verso dcH’altra , il male si spande- 
rà con più larga estensione. In qualsiasi maniera, 
si nel caso di parziale che di generale alterazio- 
ne, il governo ne risentirà puranche i tristi effetti 
dovendo ricever la moneta per qual valore che 
eglistesso le ha assegnato. Nè debbo credersi che 
i nazionali potessero rivalersi o dividere il dan- 
ti) Vi sono puro altri rasi di alterazione, che meglio 
vnglionsi diro falsità o imposizioni ; cioè quando si mot- 
te in corso poi valore di oro od argento un metallo o una 
meseo lanca di metalli di basso vapore e Ite no imitano l'ap- 
parenza ; o quando, il clic sventuratamente fu frequen- 
to ueVeuli passati, si mettesse in circolazione e si di- 
stribuisse per forzo moneta di basso metallo con pattua 
bianca al prezzo stesati dell’ argento. 


no cogli stranieri quando succedono queste al- 
terazioni , sul riflesso che fuori de’ limiti della 
propria nazione la monda non si riceve clic pel 
solo valore intrinseco. Ed anche nell’ interno 
della propria nazione la moneta negli scarniti c 
nelle compre vendite non viene ragguagliata che 
per l’ effettivo valore ; quindi crescendo questo 
nel nome, crescercbbeadun tempo ilprezzodelle 
altre cose. Dal che, a fare astrazione del discre- 
dito che ne rigurgita sul governo , ne deriva 
sempre un malessere , una sospensione , una 
perturbazione nell’ ordine della circolazione (2), 
e di più un danno positivo a’ creditori , agli sti- 
pendiati, a coloro in somma che riscuotono ren- 
dita, interessi, assegnamenti, pagamenti di qua- 
lunque natura dello Stalo , i quali non possono 
ristorarsi delle perdite clic soffrono ; avvegna- 
ché T effetto più immediato dell'alterazione è la 
diminuzione de’loro averi, e l’accrescimento del 
prezzo di tutti quelli obbietti di cui debbonsi 
provvedere. 

Ad unta di queste ragioni vi sono stati scrit- 
tori che hanno esaltato lo spedientc dell'alza- 
mento della moneta se non come di una utilità 
assoluta, almeno relativa. Il Melon in proposito 
scrisse con istraordinario acume , e mentre av- 
vertiva di ntm doversi tentare un provvedimento 
di questa natura pel grande sconcerto che ap- 
porta alla circolazione ed al commercio, pure il 
reputa alle volte necessario per sollevare i de- 
bitori dello Stato. Imperciocché a suo giudizio 
è chiaro, che se la moneta si alzi ad esempio del 
venti per cento , colui che è debitore di 1200 
scudi se ne libera pagandone 1000 della vecchia 
moneta. Per la qual cosa quando lo Stato fosse 
impotente a pagare, e per questa ragione il com- 
mercio fosse incaglialo, egli stima die P accre- 
scimento del valor numerario delle monete sa- 
rebbe utilissimo spediente a mettere in moto il 
traffico e l’industria. Ma senza voler qui ripetere 
gli argomenti adoperati a confutare Melon segna- 
tamente da Dutot e da Genovesi, mi limito soltan- 
to ad osservare che non ovvi ragione alcuna, nel 
fine di sollevare un ordine di persone, di ricor- 
rere ad un mezzo così violento e contro la buona 
fede, che inevitabilmente sconvolge ogni traffico 
cd industria, c che neppure raggiugnerehbe il suo 
scopo; giacché 1’ alzamento al valore delle mo- 
nete è più di nome che di fatto , e quindi tanto 
sarebbe pagare colle vecchie monete (pianto col- 
le nuove accresciute soltanto di nome nel valo- 

( 2 ) Diceva Fourbonnny ( elementi del commercio 
Ioni. II. cap. IX ) » Uno Stalo sospende per lungo tempo 
» la circolazione , e diminuisce la massa de suoi metal- 
o li , allorché dà ad un tempo due valori intrinseci ad 
0 uno stesso valor numerario, c due valori numerari ad 
0 uno stesso valore iutriuseco. 
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re , allorché lo line e le allre corrispondono per- 
fettamente all’ unico valore intrinseco. È un giro 
di parole il dire mille o duemila, se da amendue 
le cifre si fa rappresentare la stessa quantità. 
Anche il (ìaliani, che ad un tempo lodò c censu- 
rò i principi del Melon, volle nondimeno cadere 
in alcuni di quelli errori che confutava , e men- 
tre si proponeva di schivare le esagerate opi- 
nioni che si erano divulgate riguardo a questo 
soggetto, avvisò in ultima analisi (t)che f alza- 
mento delle monete è un profitto che il Principe e 
lo Stato ritraggono dalla lentezza con cui la mol- 
titudine camita la connessione delle idee intorno 
a' prezzi delle merci e delle monete. Disse anco- 
ra che se l' alzamento non accresce la rendita 
dello Stato, produce peraltro verso scemamento 
nelle spese, restando lo Stato obbligato meno di 
prima. Aggiunse che tre sono le grandi utilità 
che se ne ritraggono : soccorrere a’ grati bisogni, 
risparmiare spese, saldare debili. 

Non si vuol durare molta fatica a rilevare la 
fallacia de' divisamenti del (ìaliani. Ninno può 
dubitare che I’ alzamento di valor nominale delle 
monete produca , come lo stesso (ìaliani opina, 
non già mutazione di cose, si bene di voce, giac- 
ché in proporzione dovrebbero alzare tutt’i prez- 
zi ; ma ò da considerare che non sempre imme- 
diaUmente all’ alzamento delle monete crescono 
luti’ i prezzi e nella stessa proporzione , peroc- 
ché quando si adotta un provvedimento cosi vio- 
lento succedono grandi aberrazioni e perturba- 
menti non solo ne’ prezzi , ma in tutta la circo- 
lazione, in ogni traffico , in ogni contrattazione; 
quindi fino a che non si mettono al loro giusto 
livello il valor delle monete e i prezzi delle altre 
cose secondo il mutamento e la proporzione del- 
l' alzamento, e finché ( per servirmi delle stesse 
espressioni del (ìaliani J la moltitudine con len- 
tezza non cangia la connessione delle idee intorno 
a' prezzi e alle monete, ne deriva che quel pro- 
fitto, che il citato autore crede ritrarsi dal gover- 
no in questo tempo intermedio , ove pur sussi- 
stesse, sarebbe illecito, ed esporrebbe lo Stato a 
gravi cimenti. Il quale profitto per altro sarebbe 
tanto parziale , clic non consisterebbe che ili un 
risparmio di spese, vale a dire si restringerebbe 
a pagare somme alquanto minori a coloro che o 
son creditori o ricevono salario cd assegnamenti 
dall' erario : risparmio e diminuzione che non 
possono in vertin modo contrapporsi a’ cimenti 
e perdita che trascina una operazione di cui in- 
certo o lieve è il guadagno pel governo , certa è 
la perdita ed il disastro per una parte della na- 
zione. Massimamente non saprei vedere in che 
stasse la grande utilità che immagina Galiani al 
pari di Melon che deriverebbe da un alzamento 
nelle monete , cioè soccorrere a grazi bisogni , 

(1) Cap. HI , lib. IH della moneta. 


risparmiare spese , saldare debili , sul rillosso che 
coll’alzamento non s'aumcritano le rendite dello 
Stato , poiché l'alzamento non è di norma al va- 
lore effettivo delle monete , c quindi dieci mi- 
lioni , secondo 1' antico ragguaglio delle monete 
che è l’ effettivo , equivalgono a dodici se ilei 
venti per cento si accresce il valor nominate. 
D’ altra parti’ non potendo il governo ricusare 
per pagamento di contribuzioni la moneta secon- 
do l' alzamento da lui ordinato , ne deriva elio 
nel fatto verreblie a perdere egli stesso il venti 
per cento. E per evitare tal perdita dov rebbe iu- 
giugnere che non più i tributi si pagassero se- 
condo 1’ antico piede , ma secondo il novello va- 
lor nominale dato alle monete. Tutto dunque il 
grande vantaggio che si crede provenire al go- 
verno da un alzamento di moneta non consisten- 
do nella piìi favorevole ipotesi che in ima dimi- 
nuzione su di una parte delle pubbliche spese, è 
chiaro che questo irregolare c meschino profitto 
mentre perturba grandemente e da capo a fondo 
I' andamento economico delle nazioni , è impo- 
tente a sovvenire a' grandi bisogni ed a saldare i 
debiti. Tutto al più è uno di que’ pregiudizievoli 
rimedi palliativi , che ove pure apportano mo- 
mentaneo sollievo , schiudono subito vasto sen- 
tiero all’ ingrandimento de' muli- tv quindi mi- 
glior consiglio in vece dell'aumento del valor no- 
minale delle monete il ricorrere secondo i casi 
o alla imposizione di nuovi tributi, o a far debiti, 
o all’ economia e riduzione di parte delle pubbli- 
che spese, eseguendolo per via diretta e non con 
un mezzo cotanto tortuoso cotn’è l'alzamento in 
parola. Avvegnaché se talora sono un male , 
ma necessario , le imposte , il debito , la mino- 
razione ili spese , si soffrono le conseguenze di 
un male solo , ma non già si soggiacerà a tanti 
c svariati tristi risultamenti , quanti ne trascina 
f alzamento delle monete. Pertanto (ìaliani pre- 
sentava il problema sotto 1’ aspetto di un caso 
estremo, e nel modo istesso connato da Melon, 
cioè : come si farà quando l' imposizione neces- 
saria a pagare i pesi dello Slato è divenuta tale, 
che i debitori di essa con tutto il rigore dell' ese- 
cuzione militare' non hanno assolutamente modo 
di pagarla ? E crede egli per dare riparo ad una 
posizione così orribile che in luogo de' debiti c 
d'imposte novelle, impossibili anche a tentarsi , 
fosse più conducente l’ alzamento delle monete. 
Ma che cosa realmente produrrebbe in una 
congiuntura cosi estrema un provvedimento da 
cui in ultima analisi il governo non altro può ri- 
trarre clic una minorazione di spese , allorché 
per altro verso sarebbe la nazione nell'assoluta 
impossibilità di sostenere gravezza di sorte alcu- 
na? Non ovvierebbe certamente a quel fallimento 
della finanza che si vorrebbe evitare e che è in 
procinto di avvenire, non creerebbe nuovi mezzi 
alla nazione per reagire sulle sue abbattute forze 
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<*(] averne nuove; ma per l’opposto annientereb- 
be gP imbarazzi, le difficoltà e le angustie, e tutto 
al più prolungherebbe uno stato di agonia , dal 
quale non altrimenti si potrebbe uscire che con 
sostanziali e fondamentali mutamenti, onde apri- 
re adito a novella vita di quella islessa nazione 
le di cui forze eransi spente. Se volessi appellar- 
mene alla storia antica c moderna (1) si vedreb- 
be ancora più manifestamente che gli alzamenti 
nominali al valor delle monete non sono mai 
stali di sollievo a' governi clic vi hanno ricorso, 
ma che per P opposto hanno accresciuto i mali 
rendendoli sovente irrimediabili. Un alzamento 
di si flatta specie v un avventato provvedimento 
ferace sempre di disastri, che immedesima gran- 
di errori ed aberrazioni di principi nella econo- 
mia de’ popoli, c che volendosi in seguito rifor- 
mare trascina altre dannose conseguenze a’ pub- 
blici e privat’ interessi. 

Ne’ precedenti capitoli , c segnatamente nel 
secondo di questo libro, abbiamo già toccato del- 
la proporzione che debb’ esservi tra le monete 
circolanti di diverso metallo , onde per la loro 
quantità le une non debbono soprabbondare di 
troppo verso le altre , ma mantenersi in un giu- 
sto equilibrio. Se la moneta di oro troppo al>- 
bonda, incariscc quella di argento ; e vicever- 
sa se P argento è copioso oltremodo , ne seguita 
che la moneta di oro venendo più ricercata si 
eleva nel prezzo. E se per un falso calcolo si vo- 
lesse soverchiamente aumentare la moneta di ra- 
me al di là di quanto ne richiede il bisogno delle 
minute e giornaliere contrattazioni, incarirebbe- 
ro o fuggirebbero dalla circolazione le due specie 
di moneto in oro e in argento , giacché ognuno 
procurerebbe di conservarle spendendo in vece 
rame. 

Pertanto si dimanderà a quanto a punto fisso 
debbo ammontare la moneta di uno Stato , e 
quanta con aritmetica ragione debb’ essere l’una 
specie di moneta rispetto all’ altra? Tarmi sem- 
plicissima la risposta : quanto ne richiede il In- 
sogno ; c come non è possibile calcolare i veri 
bisogni in cui può trovarsi una nazione , così 
riesce difiìcoltoso il dettare all’uopo qualsiasi 
regola esalta. Molti scrittori da Locke in poi (2), 
il Petty (3) , ed il Galiani tra gli altri (4), si sono 
studiati di additare modi come si possa conoscc- 

(1) Si possono io proposito riscontrare le scritture di 
I.ockc , Montanari, le Diane, Duini, Genovesi, Beccaria 
<• Carli. È da notare che Galinni nel citato cap. IH, lib. 
Ili, e gli altri autori clic credettero utile l’alzamento 
delle monete, furono segnatamente illusi dalle seguenti 
parole di Plinio. Librae autem pondu s aeris imminu- 
lum bello Punico primo , cvm impensis Respublica 
non suffireret ; constitutvmquc ut ossei stiantarlo pon- 
tiere ferirentur. Ita quinque partet factae lucri, aisso- 
lututnquc aes ulienum. Ma non riflettono codesti autori 
alla posizione in cui si trovavano » Romani in quel tem- 
po, disgiunti di relazioni da ogni popolo, ed in un caso 


re della quantità di monete ch’ewi in uno Sta- 
to , e quanta ve ne abbisogni ; c dietro le loro 
orme non ovvi ormai opera statistica che non 
vada indicando quale sia la quantità di moneta 
coniata o circolante ne’ diversi Stati o in tutta 
1’ Europa c nel mondo intero. Ma su quali ele- 
menti sieno per lo più fondati calcoli di questa 
natura non sempre ci vien fatto di scoprire, sic- 
ché o non possiamo prestarci fede, o ne rilevia- 
mo a colpo d’ occhio alcune fallacie, o induco- 
no in errori quando se ne vogliono dedurre 
principi e conseguenze , o nella più fayorevol 
posizione somministrano semplici nozioni di 
lontana approssimazione, da cui non scaturisco- 
no idee certe rispetto al valore della moneta va- 
riabile sempre non solo per quantità, ma per le 
sue relazioni colle altre cose secondo i tempi , i 
luoghi, la diversità della circolazione c gl* infiniti 
accidenti. Si potrà con certezza sapere quanta è 
stata la moneta coniata in una o in molte zecche 
per più anni ed anche per secoli; ma la moneta 
coniata non sempre è stata tutta in circolazione, 
giacché parte ha potuto fondersi , altra disper- 
dersi o consumarsi , altra ristagnare o restare 
inoperosa, altra viziosamente correre. E quando 
anche si potesse con precisione indicare quanta 
ne sia stata e ne sia di essa positivamente in 
circolazione, non sempre si conosce tutto il movi- 
mento di questa circolazione, e quale la estensio- 
ne nella sua utilità assoluta o relativa, non meno 
per gl’ interni traffichi che per le internazionali 
relazioni. Ma supponiamo che si giunga a sapere 
la effettiva e la circolante quantità di moneta di 
una nazione , c se ne faccia paragone con quel- 
la di altra nazione , il paragone sarà piuttosto 
per la material quantità ; avvegnaché per tut- 
t’ altro non vi potrebbero essere elementi sicuri 
per determinare un confronto di valori e di uti- 
lità. Che se pure si avessero tutti questi ele- 
menti, non sempre riuscirà di provare che a se- 
conda della quantità e del corso della moneta 
l’ una nazione sia più ricca c prospera dell’altra . 
Tutto al più potrà provarsi che I* una ha avuto 
cd Ita maggior bisogno di moneta che l'altra, va- 
le a dire cito i suoi bisogni richieggono maggior 
quantità di moneta. Ora é innegabile che il più 
esteso numero di bisogni non può esser preso in- 
distintamente nè per causa di maggior utilità , 

di guerra che li teneva quasi come in assedio. Sareblve 
lo stesso che in un simile avvenimento nc’leuipi attuali 
si ponessero in circolazione alcuni segni da correre co- 
me monete , o poi rimborsarsene il valore che hanno 
rappresentalo quando ressa queir avvenimento. Da un 
caso adunque di somma eccezione non può mai dedur- 
sene una regola. 

(2) Locke trattato della riduzione degl’ interessi ee. 

(3) E nota V opera di Guglielmo Pettjr intitolata arit- 
metica politica , che fu impressa nel 1691 dopo della 
sua morte. 

(4) Galiani lib. TV , cap. I. 
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nè di ricchezza , nè di benessere , nè di civiltà. 
Per la sua special condizione una nazione può 
aver necessità di molti dazi , molte in conse- 
guenza esser le sue spese; inoltre il debito pub- 
blico grandeggiare , ancora circolarvi , a parte 
della moneta metallica , rappresentanti di que- 
sta, come sarebbe a dire carta monetata ed altre 
simili carte di credito. Medesimamente può es- 
servi straordinario moto in alcune produzioni, 
predominarvi il lusso ed i bisogni del lusso. In 
stiletta nazione la moneta sarà sempre crescente, 
e circolerà in ragione de’ divisati accidenti , e 
quasi sempre con movimento rapido oltre ogni 
credere. Fate intanto paragone coutemporalmeu- 
te con altra nazione in cui minori sieno i dazi , 
le spese , il debito , il lusso , i bisogni ; minore 
in conseguenza esser debbo la quantità della mo- 
neta e meno rapido il suo corso e moto. Con- 
chiuderete forse da tal confronto che questa na- 
zione avendo minor quantità c minor circolazio- 
ne di moneta sia relativamente all’ altra meno 
ricca , meno prospera , meno civilizzata ? Se la 
sola quantità ed il movimento della moneta do- 
vessero esser presi per indizio di ricchezze e 
prosperità, ne deriverebbe questo assurdo, che le 
nazioni sarebbero più felici in alcuni straordi- 
nari avvenimenti di guerra o rivolgimenti politi- 
ci, perocché allora per le straordinarie spese che 
si erogano dall'erario si accresce strabocchevol- 
mente la moneta, la circolazione della quale per 
talune cose si rende cotanto accelerata da non po- 
tersene misurare e seguire tutto 1’ andamento. 
Inoltre è sempre da porre mente alla condizione 
speciale di ciascuna nazione; una soprabbonda di 
generi di prima necessità, mentre un'altra scar- 
seggia di questi e ringorga di altre merci, di me- 
talli e di obbietti di lasso e manifatture, c non può 
procurarsi que’ generi di prima necessità se non 
pervia di commercio c scambio degl’indicati pro- 
dotti. Saravvi quindi in questa nazione maggior 
bisogno di moneta, e segnatamente i generi di pri- 
ma necessità vi si venderanno a più caro prezzo; 
ma da questo solo fatto non se ne pnò dedurre 
che sia più o meno ricca o povera dell'altra na- 
zione (1). Per altro verso è da riflettere allo stato 
ed alle occupazioni degli uomini in una stessa na- 
zione o più o meno equamente diffuse , o all'op- 
posto sproporzionatamente in chi molte , in chi 
troppe, in chi piccole, in chi niente, o nella ge- 
neralità poche c scarse. Non è adunque la quan- 
tità della moneta effettiva o circolante , non la 

(t) Di questo argomento ritorneremo a trattare nel 
cap. VII, sezione II di questo libro , quando faremo la 
disamina de’ cambi. 

(2) Sentiamo sempre dire clic molto argento ed oro 
ehc esistono sotto diverse forme nella società sieno inu- 
tili. e ohe sarebbe utilissimo convertirli in moneta ; ma 
abbiamo già fatto osservare iu piti rincontri che della 
moneta debbe esisterne tanta per quanto c necessario 


maggiore rapidità colla quale corre ciò che indi- 
stintamente può inflnire al benessere economico 
delle nazioni-, ma sì bene la sua coopcrazione a 
quella tale concatenazione , di cui più volte ab- 
biamo favellato , di scambievoli profitti ed alili, 
che più generalmente per quanto è possibile pos- 
sa spandersi. Supponete per quanto volete copio- 
sa la moneta in una nazione e rapido oltremodo 
il suo corso : se desso non torna profittevole che 
a’ pochi mentre il resto è misero , ne segue lo 
stesso effetto della grande sproporzione di fortune 
e delle proprietà riunite in poche mani. Inoltre la 
moneta, per quanto possa servire ad agevolare la 
divisata concatenazione e ne formi una delle par- 
ti essenziali, pure da sò sola non può veramente 
contribuire alla prosperità nazionale senza il 
concorso di altri beni , di altre occupazioni , di 
avvicendamento di produzioni, di opere d’inge- 
gno e di lavoro, ed in somma di tutto quello che 
è d’ uopo per produrre e accrescere utilmente i 
beni e le proprietà per farli valere pel vantaggio 
dell' universale. In altri termini la moneta è uno 
degli elementi necessari per ben produrre , ma 
non l'assoluto ed esclusivo (2). In ogni modo 
allorché ci facciamo a considerare la quantità di 
moneta che possa esser necessaria ad una nazio- 
ne, non ci può sfuggire una osservazione ch’cssa 
dipende non sempre dal solo numero della po- 
polazione, ma soprattutto dalla estensione de'suoi 
bisogni ; e siccome questi , il che ho già cenna- 
to , non sempre si possono calcolare e prevede- 
re , cosi riesce impossibile , come dicevamo , il 
determinare la necessaria quantità di moneta , 
la quale cresce e decresce in ragione del biso- 
gno (3), 

La circolazione della moneta intesa nel mate- 
rial senso di semplice giro di essa nulla produce 
quando non è accompagnata da utile risultato , 
come altresì quando viziosamente avviene que- 
sto giro in vece di utilità o non produce bene o 
pnò esser cagione di danni. È d' uopo quindi 
proccurarc la massima possibile celerità del corso 
delle monete solamente per quanto possa in real- 
tà cospirare a line vantaggioso. L'impiegare van- 
taggiosamente la moneta, farla circolare con ra- 
pidità per prezzo di opere e fatiche per utili in- 
traprese pubbliche e private, è ciò che realmente 
giova. Laonde quantità di essa sempre in ragione 
del vero bisogno ; impiego , giro e circolazione 
che dassero sempre il più che è possibile utile ri- 
suitamento. Questi sono gli estremi fra' quali 

a’ bisogni : quindi ogni ano eccesso o si ronde inutile o 
pregiudizievole. Per lo che non può esser vera indistin- 
tamente ed in ogni caso la massima che aleuni vorreb- 
bero fare adottare , che giovi sempre convertire in mo- 
neta le grandi masse de’ preziosi metalli. 

(3) Locke, Galiani e Beccarla avvisarono che la quan- 
tità di monete debb’ essere in ragione di popolazione ; 
ma questo è uno de’ dati. 
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aggirandosi la moneta ne deriva , elio la sua so- 
verchia abbondanza e la sua strema scarsezza 
o son dannose u almeno non tornano utili. Se la 
moneta è uno degli elementi, ma non l’esclusivo 
mezzo per ben produrre e accrescere , spandere 
e far circolare le cose tutte che han valore, uè se- 
gue che ve ne debbe esistere tal quantità ed es- 
sere in modo adoperata da riuscire veramente 
profittevole. La sua scarsezza ed il suo ristagno 
producono mancanza di utili intraprese e di circo- 
lazione, come la sua soverchia copia o intralcia 
e sopraccarica la circolazione istessa, o parte ne 
rimane inutile o malamente impiegata, a segno 
di forzare e dare irregolare direzione all' indu- 
stria, alla proprietà, o in generale all'andamento 
economico di una nazione , onde è di necessità 
che sopravvenga in seguito l'equilibrio. In casi 
straordinari quando è mestieri accrescere i dazi 
c le pubbliche spese, s’ aumenta naturalmente 
la moneta di una nazione , le grandi masse di 
prezioso metallo si convertono in moneto; ma 
ciò non produce un utile e vero aumento di be- 
ni , essendo in vece la utilità di questi accidenti 
relativa e limitata a servire ad un bisogno straor- 
dinario, cessato il quale si risentiranno gli effetti 
della soprabbondante moneta: per lo che o can- 
gia in gran parte l'andamento economico della 
nazione, o la moneta debbo per equilibrio an- 
darsi a diminuire, sia riducendosi parte di essa 
di nuovo a semplice metallo per altri usi , sia 
per relazione di commercio passandone porzioue 
allo straniero. Ben diverso è il caso che aumen- 
tando nell' andamento ordinario della economia 
delle nazioni la produzione ed ogni specie di pro- 
prietà, ne deriva per conseguenza che la moneta 
si vada contemporaimcnte accrescendo per ri- 
spondere agli aumentali bisogni. Che se in que- 
sta successiva equabile produzione ed anche ac- 
crescimento di beni, produzioni e moneta, la mo- 
neta istessa per improvvido consiglio si cerchi 
aumentar di troppo , sarebbe questo aumento 
cagione di far mutare la primiera relazione che 
passava tra la moneta e le altre merci: onde c 
un assioma, che a misura che cresce la quantità 
della moneta , scemando di essa il pregio , si 
aumenta il valore delle altre cose; e vicever- 
sa. come cresce la quantità delle cose permuta- 
bili, aumenta il valore della moneta. È un er- 
rore il tener grandi masse di preziosi metalli , 
quando tornerebbe conto di renderle operose 
come moneta. Egualmente ò errore di conver- 
tirle in monete quando potrebbero con miglior 
successo essere impiegate ad altri usi , standovi 
di monete sufficiente quantità. 

Non pertanto si è reputato ne'tempi andati, ed 
è tuttavia una fallacia che non poco sussiste, che 
quanto più di moneta siavi in uno Stato, e più ve 
ne entra e meno ne*sce, tanto più ricco, felice e 
potente sia questo Stato. Ma abbiamo in vari rin- 


contri dimostrato clic la ricchezza, la potenza e la 
prosperità degli Stati uon consistono ne’ preziosi 
metalli, c clic per l’opposto vi debbono concorre- 
re indispensabili svariati elementi per costituirla. 
La sola copia del danaro è sterile per sé stessa, e 
per essere utile debbe essere proporzionata alla 
speciale condizione di una nazione, e debbe im- 
piegarsi a cooperare con diversi altri elementi 
all’abbondanza ed all'equa distribuzione di tutte 
le proprietà e beni naturali ed artificiali pel fine 
deU'immcgliamcnto della esistenza della nazione 
istessa. Della moneta avviene come delle altre 
merci e del le derrate. Se ad esempio soverchiasse 
il grano, il vino o il ferro, che farebbe la na- 
zione del soverchio , se ad un tempo mancasse 
di altri obbietti di uguale o di maggior neces- 
sità? Dovrebbe per ottenerli permutare parte 
di quelli obbietti soprabbondanti; altrimenti se 
non li potesse permutare, resterebbero inutili e 
senza valore. Abbiamo detto che la moneta deb- 
b'essere in ragione de' bisogni. Se pochi sono i 
bisogni e copiosa è la moneta, una parte di essa 
resta inoperosa, mentre i prezzi delle altre merci 
si elevano in proporzione della copia delle mo- 
nete. Quindi per un verso è da riflettere che 
1' accrescimento della moneta a nulla sarebbe 
giovato, quando in correlazione di esso quel che 
prima costava dicci si debbe pagar quindici. Dal- 
I' altro lato deve considerarsi clic per convertirsi 
in moneta l'oro e l'argento non è da supporre che 
sorgessero spontanei dal suolo : imperciocché o 
la nazione ha miniere e la produzione degl'indi- 
cati metalli costa spese c sagrili/!, come abbiamo 
di già accennalo ; o si devono proccurare dallo 
straniero i medesimi metalli, e non altrimenti si 
possono ottenere che per via di permutazione 
di merci indigene. Quindi sempre spesa c per- 
mutazione per averne una quantità, il che esclu- 
de ogni idea di gratuito acquisto (1). Ma soprab- 
bomii pure oltre del necessario, e provenga per 
qualsiasi strada la moneta di oro c di argento: 
qual è il vantaggio che si ritrae dal suo eccesso? 
Questo eccesso scemando il pregio e valore della 
moneta stessa renderà più cari i prezzi delle altre 
cose, e segnatamente di quelle di prima necessità; 
il che nuoce alle classi più bisognose e povere, ad 
onta clic pur incarisse il prezzo della loro fatica, 
ed a quelle classi che vivono di salario, stipendi e 
rendita dello Stato, che non avrebbero mai mezzo 
come rivalersi della carestia de' prezzi di quelle 
cose di cui Indispensabilmente devono provve- 
dersi. In sostanza in quei paesi ne' quali avviene 
eccesso di moneta si rende più caro e costoso il 
vivere, donde in parte deriva che colla stessa 
quantità di monete si vive in un paese ben di- 
versamente che in un altro , e nello stesso paese 

(1) Ritorneremo su questa argomenta quando nel 
cap. VII, 9«ziuae H di questa libro tratteremo de’cambi. 
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tra un tempo et) un altro , quando vi si mutano 
le condizioni c I' andamento delle monete. 

Non è adunque I’ accrescimento o II maggior 
possesso della moneta che possa rendere sempre 
ed indistintamente più comodo il vivere, imper- 
ciocché deve calcolarsi tjuale sia il valore della 
moneta in rapporto delle altre merci , e quanto 
fa d’ uopo pe’ bisogni individuali e sociali. È ov- 
vio che a seconda di questi accidenti, colla stessa 
quantità di oro ed argento sotto la forma di mo- 
neta, grettamente in una città mentre lautamen- 
te in un'altra si vive. I (Mesi che si danno alla im- 
presa delle miniere sono opulenti di preziosi me- 
talli, mentre mancano ordinariamente di tuli' al- 
tro ; e non è raro il caso che la mano d'opera, i 
salar) e le vettovaglie vi ascendono ad incredihil 
prezzo e vi scarseggiano oltre modo. Egualmente 
le nazioni che son predominate dalla fallacia di 
voler soprabbondarc di oro c di argento a prefe- 
renza di altri prodotti, se per un lato offrono ci- 
fre di straordinaria fortuna ragguagliata in mo- 
neta, soffrono per altro verso privazioni moltis- 
sime e spesso miseria ; ove per I' opposto le na- 
zioni che intendono più equabilmente allo accre- 
scimento de' naturali c manifatturati prodotti , 
senza curarsi di aumentar di troppo la moneta e 
di forzarne il corso , vivono di fatti più agiate. 
Il ripeto, raccrescimeuto delle monete debite se- 
guire pari passo e colla stessa proporzione quel- 
lo della proprietà , dell' industria , del commer- 
cio e de’hisogni, altrimenti riesce o inutile o dan- 
noso. Che se per avvenimenti straordinari di 
guerre, conquiste, o per ismodata voglia ed avi- 
dità di ricchezze la moneta di troppo s'aumenta, 
un aumento di tal natura non accresce realmen- 
te vantaggi , ma sforza 1’ andamento della pub- 
blica e privata economia, dattilo loro sovente ir- 
regolare direzione , o cagionando disquilibri e 
nocevole sproporzione non meno nelle fortune 
ed averi delle persone , che nella produzione e 
circolazione di qualsiasi proprietà e merce. Si è 
pur consigliato raccrescimeuto della moneta per 
due motivi, l’ uno credendo che la zecca nel co- 
niarla possa farvi guadagno , il che abbiamo di- 
mostrato non dover succedere e che ove si ten- 
tasse sarebbe dannoso; l’altro che qualora si co- 
niasse la moneta di una data bontà ed eccellenza, 
vi si farebbe profitto come un prodotto di buona 
manifattura esportandolo ajlo straniero, ma que- 
sta specie di profitto in grandissima parte è un’il- 
lusione. Se la moneta è di bontà superiore al sno 
valore effettivo, subito si fonde da’privati.c quindi 
il governo vi farebbe perdita. D’altronde la mo- 
neta nazionale non passa allo straniero che per 
relazione di commercio ossia di compra vendita; 

(1) Molto si parlò di guadagno che 1 Veneziani face- 
vano nel coniare i toro zecchini in oro . essendo questi 
ricercati per usarsi per le dorature : ma la ricerca pro- 
veniva dal modo di temperare c affinare 1* uro. Sa i Ve- 


qitindi senza di ciò non può esservi uscita di 
essa, cd allorché accatlono compre vendite collo 
straniero , essendo caso di permuta e scambio , 
la moneta segue le vicende del credito e debito 
rispettivo de’ cambi e de’ ragguagli commerciali 
al pari di qualunque altra ntercc (1). In ogni na- 
zione a seconda de’ suoi beni e proprietà e delle 
sue intraprese , a seconda della maggiore o mi- 
nore estensione della circolazione e dello scam- 
bio delle produzioni, e de’traOìchi interni ed ester- 
ni , e delle minute e giornaliere contrattazioni . 
necessita la debita, ma non già la sproporzionala 
quantità di moneta , div isa in grandi , in mez- 
zani , in piccioli , in infimi rapitali, e di più in 
moneta alla spicciolata. Se non clic la circola- 
zione delle granili somme non è utile se non 
quando proccura e si scomporle in quella delle 
picciolo ; e le grandi e le picciole somme deb- 
bono tanto giornalmente dividersi e suddividersi, 
girare c scambiarsi con altri prodotti, che no na- 
sca una diffusione generale di moneta la più che 
sia possibile. Però è da osservare se questi giri , 
scompartimenti e permutazioni di monete , chi; 
alla giornata succedono in una nazione , sicno di 
maggiore o minore estensione , più o meno ra- 
pidi e relativi a maggiori o minori interessi, più 
o meno diffusi, onde determinare il grado più o 
meno attivo della circolazione , e se in essa av- 
venga parziale o generalo ristagnazione. In so- 
stanza quanto più spedito riesce il permutare in 
moneta tilt obbietto qualunque, tanto più è age- 
vole il proccurarci altri obbietti de 'quali abbiamo 
immediatamente necessità; perocché quasi tutte 
le cose eh’ entrano ed escono dalla circolazione 

0 si consumano subito pe’ quotidiani umani bi- 
sogni, o son destinale a servire per usi più o me- 
no duraturi cd isvariati. I,a sola moneta metalli- 
ca d’ ordinario si dà e riceve come equivalente 
delle altre cose, e quindi passa sempre con gran 
rapidità dagli uni agli altri individui. La man- 
canza o il poco suo corso producono presso che 

1 medesimi effetti , giacché essendo essa il più 
efficace mezzo per facilitare i cambi e per far 
passare le cose da uno ad altro , dal produttore 
al consumatore , ne segue che mancando un 
mezzo tanto efficace, s'interrompe o si distoglie 
quella catena di scambievole utilità che imprime 
vita operosa nella società, c tutto mette in movi- 
mento a vantaggio individuale c comune. Quan- 
to meglio e per iscatnbicvole utilità circola la mo- 
neta, tanto più ne rifluisce il vantaggio sulla so- 
cietà ; quindi debbonsi andare rimovendo tutti 
quelli ostacoli che a questo fine si oppongono, i 
quali ostacoli sono di varia natura. Provengono 
alcuni dalla posizione topografica, altri da insti- 

neziani avessero adunque stabilite uditine di afltnamen- 
lo, avrebbero fatto positivi proluti in un tempo in cui i 
melodi dì aftiuanienlo non erano conoseiuti come adesso. 


agle 



— 270 — 


lozioni , altri dal prlv do Interesse ; di che aven- 
do già trattato c distesamente nel libro secondo 
di questa scrittura , non mi rimane altro qui ad 
aggiungere. 

Devo nondimeno fare avvertire che il solo ce- 
lere corso della moneta non può vincere i molti 
ostacoli che si oppongono alla spedita circolazio- 
ne di tutte le merci , ed i quali provengono da 
cause ben diverse del ristagno della moneta. 
Quindi rimossi tali ostacoli ha dessa naturalmen- 
te corso più rapido. Si è asserito che la moneta 
per ben circolare deve almeno passare sette in 
otto volte in un anno per mani diverse in forma 
di pagamenti (1); ma si può facilmente ravvisare 
che essendo la circolazione fondata sul maggiore 
o minor bisogno degl' individui e della società , 
non riesce agevole il determinare quante volte 
c come la moneta possa effettuare i suoi diversi 

(I) Galiani lib. IV , cap. 11. 


giri. Si è sostenuto altresì che per quante volte 
gira la moneta annualmente, di tanto accresce la 
ricchezza di una nazione , ad esempio due mi- 
lioni se girano tre volte saranno uguali a sei mi- 
lioni ; la quale proposizione ha un aspetto di ve- 
rità , ma non è vera assolutamente , sul riflesso 
che a prescindere di non esser mai la moneta 
per sè sola ricchezza , ò d' uopo distinguere au- 
mento di ricchezze da agevolazione a far meglio 
circolare le cose permutabili che hanno o posso- 
no aver valore, e quindi essere utili. La moneta 
per quanto gira e torna a girare c passa per più 
mani, non adempie sempre che nn ulìcio relativo 
ad agevolare la circolazione ; ma questa agevola- 
zione non è già creazione di altro valore, come 
altresi la circolazione non è indefinita, ma sem- 
pre in ragione diretta de' bisogni. 
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\ja circolazione si agevola eziandio per via di segni e earle che rappresentano la moneia. Qualità che debbono 
avere le carte ed i segni in esame perchè avessero valore — Si tratta particolarmente delle carie di credito emesse 
direttamente o gareutitc dal governo — In che consiste il loro valore — fàune impropriamente si dà loro il nome 
di carta monetata o moneta di carta— Queste carte o sono una manifestazione di debito, o una sospensione di pa- 
gamenti. L’ idea del rimborso uun può da esse disunirsi — • lai creazione fra certi confini di un rappresentante 
della moneta per mezzo di carte in alcuni casi può essere di non lieve aiuto allo Stato. Mali che derivano dalla 
soverchia emissione di tali carte. Fra quali limiti debbono contenersi— Si tratta la quistione se la carta moneia 
possa sostenersi col solo credito. Esagerale o erronee opinioni che si hanno del credito; si disaminano diverso 
definizioni che se ne sono date— Base del credilo , possibilità e confidenza ; reciprocazione di queste idee. Come 
il credilo si sostiene, diminuisce c manca — Non essendo illimitata la confidenza , limitate anche devono essere 
le operazioni del eredito ed appoggiale a qualche sicurtà. S'applicano le teoriche del credito agii accidenti della 
carta monetata — Fallacia della massima di Law e di altri autori che moltiplicando i segni della ricchezza si 
moltiplica questa. La moltiplicazione de' segni della moneta può agevolare la circolazione, ma non mai sosti- 
tuirsi interamente alla realtà moltiplicando la ricchezza , e creando indistintamente ed in ogni caso nuovi valori 
e beni. Possono i segni in discorso essere occasione a far valere e coadiuvare l’opera umana e le intraprese; ma 
al pari della stessa metallica moneta non possono , nè debbono oltrepassare il bisogno pel quale vi si ricorre — 
Disamina e confutazione del proponimento di Hicardo e di altri simili proponimenti di surrogare la carta alla 
moneta metallica che vorrebbesi del tulio abolire — Si tratta del corso forzato dato dal governo alla carta mone- 
tata. Quali ne sono i vantaggi relativi c quali i moltissimi inconvenienti — ■ I.' eccesso della carta moneta e gli 
abu-i del credito trascinano effetti più tristi di quelli dell’alterazione delle monete — Si ragiona specialmente 
dell’ Inghilterra, della Francia e degli Stati Uuiti di America su questo particolare — Come per diminuire gli 
eccessi della carta e la soverchia iulluenza del credito è stato sempre conducente accrescere e riattivare la circo- 
lazione della metallica moucta — Condizione de’popoli nc'quali troppo predomina la carta moneta ed il sover- 
chio impiego del credito — Se veramente la carta moneta ed il credito sieno state esclusive cagioui di ricchezza 
e civiltà— Come il loro eccesso costituisce una delle basi fallaci c fittizie dell' attuale società. 


lz ormai un assioma che la moneta metallica 
agevola la circolazione non solo per sò stessa , 
ma anche per via di segni che la rappresentano, 
come sono le lettere di cambio e le scritte di cre- 
dito di vario genere c specie. Pertanto si è fatta e 
si va facendo quistione per conoscere se tali carte 
o rappresentazioni, allorché bau forza di moneta, 
potessero interamente surrogarla ; ma da quan- 
to abbiamo dimostrato ne’precedenti capitoli pare 
indubitato che la moneta non potendo essere che 
di metallo , non ovvi sinora altra materia che 
per le sue qualità potesse a questa sostituirsi. 
Di maniera che la carta, i segni che rappresen- 
tano la moneta non altra base aver possono, che 
il deposito , l’ equivalente , il credito in moneta 
metallica o in altro ugual valore , da realizzarsi 
sempre che si voglia o a determinata scadenza 
o sotto alcune condizioni. In altri termini sono 
esse un titolo che rappresenta la moneta , col 


quale si è di questa creditore. Quindi comunque 
si considerino non può in ultim'analisi altrimen- 
ti definirsi il loro valore, che in moneta ; in caso 
diverso nulla rappresentando di reale niun valo- 
re effettivo aver possono. Ricordiamo che non 
si può rappresentare che quello che di fatti esi- 
ste o può esistere , e che quando cessa o manca 

0 non esiste la cosa rappresentata, cade nel nulla 
il segno che la rappresenta. Laonde affinchè i 
segni de’ quali trattiamo abbiano valore , è d’uo- 
po che siavi certezza del credito o prossimo o 
rimoto che rappresentano , certezza della pun- 
tualità ed esattezza di riscuotere il pagamento , 
veracità della scritta che attcsta il debito , il de- 
posito o P equivalente. Or quando non esiste o 
viene a mancare alcuno di tali requisiti, le carte, 

1 segni di questa specie o non hanno valore n ne 
perdono. Queste semplicissime nozioni del va- 
lore delle carte di credito sono applicabili non 
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meno a quelle che sono in uso Ira particolari , 
che a quelle che sono emesse da banchi o da in- 
traprese ed associazioni o instituzioni di diverso 
genere, ed a quelle le quali direttamente o indi- 
rettamente mette in corso o garentiscc il gover- 
no dello Stato. E fermandoci primamente a ra- 
gionare delle carte del governo , non vi ha chi 
possa disconvenire che sono esse vere obbliga- 
zioni, comunque avessero diversa forma c nome 
di viglietti, cedole, odaltre simigliami denomina- 
zioni ; le quali obbligazioni o sono rimborsabili 
a vista o a scadenze più o meno lunghe , ma 
sempre esprimono monete o altre cose che han 
valore , e quindi permutabili in moneta. Il loro 
fondamento adunque non è , nò può essere che 
il rimborso , la permutazione in valore di mo- 
neta o in altro valore che a questa si ugua- 
glia ; di modo che il loro credito è maggiore o 
minore per quanto evvi di certezza o d' incer- 
tezza della soddisfazione. Da ciò si vede clic im- 
propriamente si dà a queste obbligazioni, a queste 
riconoscenze di debito il nome di caria monda , 

0 di monda di carta, a meno che non si vogliano 
intendere sotto queste espressioni le idee di segni 
c rappresentazioni della moneta nel senso a cui 
non ò guari accennavamo. 

Però vi ha di coloro che sotto nome di moneta 
di carta o carta moneta vorrebbero specialmente 
intendere una carta che esprime un dato valore 
senza veruna promessa di rimborso, c che aves- 
se corso come effettiva moneta metallica. Ma 
questa specie di carta moneta non può esistere, 
come di fatti non ha mai esistito. Per 1' opposto 
ò stata messa c si mette in circolazione carta che 

1 governi si obbligano di rimborsare o in terre o 
in altri beni dello Stato, o in designata specie di 
metallica moneta secondo le scadenze o le con- 
dizioni determinate, ammettendosi come danaro 
effettivo nel pagamento delle pubbliche imposte 
e di qualsiasi somma pattuita in moneta metal- 
lica , non solo verso del governo istesso che tra 
privati e privati. E sotto questo aspetto la carta 
moneta o è una manifestazione di debito, o una 
sospensione di pagamenti per cui si rilascia una 
carta che porta obbligazione di soddisfazione. 
(Quindi l’ idea del rimborso non può mai disu- 
nirsi da silfatte carte, come non si ò mai disunita, 
sia che fossero semplici dilazioni di pagamenti a 
tempo più o meno lungo ed anche indetermina- 
to , sia che portassero modo diverso di soddisfa- 
zione o in ispecie effettiva di moneta in oro , ar- 
gento o rame , oppure in terre o in altra manie- 
ra (1). Non è possibile quindi disconvenire in 
astratto che in certi dati contini la creazione di 
un rappresentante della moneta possa essere di 
non lieve aiuto allo Stato; per lo che un governo 

{Il Ili citi somministrano lina prova pii assegnali 
messi in corso in tempo dello rivoluzione di Francia del 
seco! passato , che portavano interesse del quattro per 


stabile e di buona fede che in istraordinarl biso- 
gni , ed anche nell’andamento ordinario dell’am- 
ministrazione cercasse sopperire a mancanza di 
danaro colla emissione di un determinato mi- 
merò di viglietti pagabili a scadenze, non v erreb- 
be a recare alcun male al pubblico , eviterebbe 
di contrarre debiti ne' quali si fa sempre perdita 
per gl’ interessi , e risparmierebbe gravezze e 
contribuzioni. Con siffatte vedute la emissione 
di carte di questa natura si rende indispensabile 
iti qualsiasi finanza, e possono mantenersi e sur- 
rogarsi di anno in anno senza timore di cagio- 
nare danno , c il più delle volte col vantaggio di 
agevolare la circolazione e di provvedere a' vari 
bisogni. Ma se vuoisi estendere al di là de’giusti 
contini la emissione delle carte, allora si va incon- 
tro a molti pericoli. Ed in vero se la carta venis- 
se interamente a surrogare la scarsa quantità di 
moneta metallica inferiore a’ bisogni di una na- 
zione , se effettivamente esibendosi fosse soddis- 
fatta, allora facendo lo stesso ulicio della moneta 
no rappresenterebbe il valore , e non vi sareb- 
be timore del suo depreziamento. Però ò diffìci- 
lissimo conoscere sino a qual punto e quantità 
possa essere emessa , vale a dire sino a qual 
punto possano giugnere la guarentigia effettiva, 
il credito del governo c la fiducia del pubblico 
nel sostenerla , poiché tutto il dippiù che sor- 
passa questi limiti, non rappresenta alcun valore 
e deprczia anche il rimanente. Ecco gli estremi 
pericolosi tra’quali si aggira la carta moneta, e che 
non può varcare senz’ apportare discredito ed il 
più delle volte rovina. Se adunque la carta mo- 
neta costituisce sempre un debito dello Slabi , 
che in uno o in altro modo è d’ uopo soddisfare , 
sia a vista, sia a scadenza, o in moneta effettiva o 
in beni stabili o con altre cose clic han valore di 
moneta , è improvvido consiglio quello di molti- 
plicarla oltre del vero bisogno e de’ mezzi che 
può lo Stato avere per sostenerne il corso, e pre- 
pararne il rimborso ancorché graduale ed a lun- 
go tempo. Che clic ne sia, non mancano di quelli 
i quali pensano che la carta monchi possa soste- 
nersi col solo credito, c che col credito si ripara 
non solo a straordinarie necessità , ma eziandio 
si può provvedere all’ immeglianieuto della so- 
cietà creando nuovi valori c beni che senza di 
esso non si potrebbero avere. Disamineremo 
ponderatamente questa teorica, alla quale da vari 
scrittori si è data tanta importanza ed estensione, 
da spingersi a sostenere che col solo credito si 
possa mantenere la finanza, provvedendo a’biso- 
gni presenti e futuri , c facendo altresì a meno 
delle pubbliche contribuzioni c della metallica 
moneta. 

Credito a prima giunta c nel linguaggio comu- 

cento , cil erano ipotecali e rimborsabili colla tendila 
de’ tieni dello Slato. È notissimo a quali triste vicende 
soggiacque la Francia per questa carta moneta. 
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nc risveglia un’idea opposta a quella di debito , 
o per meglio dire si ritiene esser credito ciò che 
devesi riscuotere. Risveglia ancora l'idea di stima, 
opinione, fiducia. Distinguesi credito personale 
da credito reale , privato da pubblico , quello 
degl’ individui, de’ceti, della finanza, della nazio- 
ne. Viene egualmente qualificato per la materia a 
cui si riferisce, come di proprietà in beni fondi o 
fondiario o territoriale , di commercio , d' indu- 
stria ec. Astraendo da queste primitive idee del 
credito e delle sue distinzioni si è da alcuni as- 
serito, che desso sia la facoltà di fare uso dell’al- 
trui potere come cosa propria. Si è parimenti 
reputato che il suo fine fosse di moltiplicare i 
beni del debitore per la forza de’ beni del credi- 
tore. Altri han divisato che consistesse nell' an- 
ticipazione dell’ avvenire , oppure che sia un 
mezzo con cui si accrescono i capitali circolanti, 
c se ne accelerano i movimenti. Da ultimo vi ha 
di coloro che opinano essere il credito la trasfor- 
mazione decapitali fissi o inerti in capitali liberi 
e circolanti ; in altri termini essere la libera di- 
sposizione e circolazione de* capitali esistenti. 
Ma tutte queste definizioni o forviano dalla es- 
senza del credito , o ne esprimono qualche ef- 
fetto che può o non può verificarsi. Il credito è 
potenza benefica finché produce il bene ; ma 
quando se ne abusa è causa di danni. Non è 
sempre vero che dell’ altrui nc fa cosa propria, 
perocché colui che prende a prestito deve resti- 
tuire, c se non restituisce identicamente é tenuto 
all’equivalente. Neppure è vero che moltiplica i 
beni del debitore , giacché quando si prende a 
prestanza non si creano nuovi tieni, ma si usa di 
quelli già esistenti. Che se dall’uso e dall’impiego 
delle cose prese a prestito ne possono nascere 
altri beni , è effetto di un concorso di altri acci- 
denti e dell’ opera dell'industria o di altre cose 
die è mestieri di porvi. Neanche regge la pro- 
posizione di essere anticipazione dell'avvenire, 
quando si considera che l’ immediato effetto del 
credito è sul presente, e che può e non può va- 
lersi di quei mezzi che servono o preparano 
l’avvenire. Come altresì non sempre trasforma i 
capitali fissi o inerti in capitali liberi c circolanti, 
ma può anche contribuire a distornarli da più 
utile impiego ed intrapresa , o farli sterilmente 
consumare. Allorché si considera attentamente 
la natura del credito si scorge di leggieri ch’osso 
è la facoltà , il potere di far debiti, o in altri ter- 
mini di torre a prestanza o a credenza. Esso sta 
nella confidenza che viene inspirata della possibi- 
lità di soddisfare i debiti. Senza queste reciproche 
idee non evvi credito; la confidenza nasce dalla 
idea della possibilità , e questa inspira quella. 
Proprietà essenziale del credito è l’opinione di 
essere l’ individuo sicuro del prestito fatto; la si- 
curtà é personale, reale o mista. Il credito é sem- 
pre proporzionato alla sicurtà che si opina in 


alcuno sussistere, quindi maggiore o minore, 
di sorto che un individuo, una corporazione, un 
governo , una nazione possono aver credito più 
o meno esteso a seconda di questa opinione; ma 
quando manca la sicurtà , cessa o si diminuisce 
la confidenza , il credito o s’ indebolisce o sva- 
nisce. Si può profittare della confidenza inspira- 
ta; ma la confidenza non è mai illimitata, e quin- 
di limitate anche devono essere le operazioni di 
credito ed appoggiate ad una qualche sicurtà. 
Applicando queste nozioui al caso in esame della 
carta moneta, è d’ uopo distinguere se vi si ri- 
corre da’ governi in avvenimenti straordinario 
nell’ andamento ordinario della economia pub- 
blica di una nazione. In amendue le congiunture, 
la prima assai più grave della seconda, é sempre 
il bisogno di moneta che determina la quantità 
della emissione della carta ; quindi per quanto di 
[ confidenza è circondato un governo e per quanto 
di eredito può avere, è sempre indubitato che una 
emissione di carta moneta annunzia già che vi 
é necessità di danaro , di modo che per questo 
solo fatto potrebbe la confidenza diminuirsi, ed 
il credito attenuarsi. Intanto finché la emissione 
di carta si mantiene ne' limiti del vero bisogno 
c della sicurtà , non si possono correre veri pe- 
ricoli come ho detto; ma se si sorpassano questi 
limiti ne risultano mali serissimi. Non é quindi 
esatto il paragone che Smith faceva del credito 
ad una strada aerea per la quale si passa senza 
cagionar danno alle terre coltivate ; impercioc- 
ché come le strade aeree non possono sussiste- 
re, cosi il credito senza alcun che di reale non 
può fondarsi unicamente sull’ immaginazione. 

Il rinomato Law (1) ed altri dopo di lui , confon- 
dendo ciò che dicesi valor di cambio col valor 
intrinseco della moneta, han sostenuto die per 
vìa del credito moltiplicando i segni della ric- 
chezza sia lo stesso che moltiplicare la ricchez- 
za; della quale proposizione, che seduce a pri- 
mo aspetto , appena si fa la disamina , si rileva 
ancor più chiaro quello che di sopra dicevamo, 
che la moltiplicazione de’ segni della moneta può 
agevolare la circolazione, ma non mai sostituirsi 
interamente alla realtà moltiplicando la ricchezza 
e creando nuovi valori e beni. Possono i segni 
in discorso essere occasione a far valere, a coadiu- 
vare 1’ opera umana e le intraprese ; ma al 
pari della stessa metallica moneta non possono 
né debbono oltrepassare il bisogno pel quale vi si 
ricorre. Se come abbiamo dimostrato é improv- 
vido c spesso rovinoso consiglio lo accrescere 
oltre misura la metallica moneta, ammetteremo 
che illimitatamente, indeterminatamente si può 
essa accrescere colla emissione di carte che ne 
sono appena una immagine, una indicazione, le 
quali carte non hanno alcun valore, e non sono 

(t) Considerazioni lui commerci» e sul danaro. 
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sostenute da alcuna sicurezza e confidenza? Lo 
stesso Law ne fece in Francia il più funesto spe- 
rimento. Non avvi su questo proposito chi non 
conosce la dolorosa istoria c la memorabil cata- 
strofe del banco che portò il suo nome, il quale 
giunse a dar fuori in due anni viglietti per due 
bilioni seicentonovantasei milioni di lire. Il suolo 
della Francia intera valeva presso a poco questa 
somma 1 1 1 (1). 

Si è tanto parlato del proponimento di Ki- 
cardo , del quale ho cennato nel capitolo 1 di 
questo libro, per mezzo di cui divisava disgravare 
i popoli da un metallo caro ed incomodo, l’oro 
e l'argento. Egli credeva che da tal metallo non 
potendosi ritrarre vernn vantaggio come nume- 
rario, se ne dovesse fare altro uso, ed in sua ve- 
ce emettere una carta moneta, la di cui circola- 
zione fosse volontaria ad un tempo e necessaria, 
ed il valore della quale non dovesse restare in- 
feriore a quello della moneta. Siffatta carta sa- 
rebbe stata permutabile a volontà del suo pos- 
sessore non in metallo coniato, ma in metallo 
in verghe esistenti nella banca, quando il valore 
di essa cadesse al di sotto di (picllo di tali ver- 
ghe (2). In questo modo Ricardo reputava di li- 
mitare il governo a non emettere una quantità 
di carte oltre il bisogno della circolazione ; av- 
vegnaché qualora ve ne fosse eccesso, si conver- 
tirebbe in ventile d' oro c argento. Era questo 
progetto, quando vi si pone attenzione, tutto di 
occasione allo stato della (Iran Brettagna nel 1810 
inondata da carta moneta ; per lo che pensava 
Ricardo di convertire la carta che era in corso in 
una particolare specie di viglietti del governo che 
avessero la proprietà della moneta metallica , e 
circolassero come i viglietti della banca. Era stato 
Ricardo colpito da un avvenimento tutto singo- 
lare della Gran Brettagna , quello cioè che la 
banca sotto il predominio del governo nel 1797 
avea potuto sospendere i pagamenti in numera- 
rio senza che ne risultasse alcun danno ; quindi 
ne trasse una conseguenza, che se la carta moneta 
presenta pericoli è appunto nell’ abuso che può 
farsene , sicché quando si rimanesse ne’ confini 
di una ragionevole emissione, l’uso della carta riu- 
scirebbe vantaggioso più di quello della moneta. 
Ma da un avvenimento tutto speciale e relativo 
alla sola Inghilterra , e di cui non evvi esempio 
eguale , non se ne può trarre una conseguenza 
ed un principio tanto esatto, assoluto e generale, 
che in ogni simil caso si debbe ottenere lo stesso 
risultamento. Tutto contribuì a dare nel 1797 ai 
viglietti della banca d’ Inghilterra un corso for- 
zalo per legge e volontario per confidenza : trat- 

(lì bella banca di Law si scrisse la storia in sei volu- 
mi. Non vi è stalo autore di economia politica che non 
ne avesse ragionato ; ma con piu particolarità se ne oc- 
cuparono IJutot , Pescbiainas . Fourbounais, Duclos , 
Montinoti , < i ni talli , e ultimamente Tbient. 


tavasi d’interessi supremi e vitali, mentre pur si 
avea la speranza clic di quei viglietti finita la guer- 
ra se ne sarebbe rimborsato il valore. Quindi era 
caso di eccezione, per cui non si mancava nean- 
che di una guarentigia se non prossima almeno 
remota, la quale in parte si realizzò di fatti colla 
pace del 1813; di maniera che il governo inglese 
per un verso andò diminuendo una parte della 
carta in corso, e per l'altro diede maggiore sicu- 
rezza a tutto il rimanente. Inoltre è ila riflettere 
clic la proposta di Ricardo è contraddittoria, pe- 
rocché move dall’ errore che non essendo utile 
la moneta metallica, bisogna sostituirvi segni che 
la rappresentino. Ora se la carta sarebbe segno 
della moneta metallica, avrebbe valore finché la 
rappresenta ; ma abolendosi la moneta effettiva 
cesserebbe la sua rappresentazione, e quindi non 
avrebbe valore dì sorte alcuna. Ad onta di ciò si 
dice che la carta moneta costa quasi niente, men- 
tre i preziosi metalli costano moltissimo; se adun- 
que si dassc tanto credito alla carta quanto ne 
hanno i preziosi metalli, resterebbe quella nella 
circolazione a fare l'ufizio ili moneta, e questi ser- 
virebbero ad altri usi. Ma noi abbiamo dimo- 
strato che non è la scelta de’ governi o la popola- 
re consuetudine che hanno fatto preferire i pre- 
ziosi metalli per l'ufizio di moneta, sì bene le loro 
qualità e valore. Non vi sarebbe quindi una po- 
sitiva ragione per sostituire al metallo la semplice 
carta a cui manca ogni qualità per essere mone- 
ta da sè sola. Di più è da considerare che i pre- 
ziosi metalli sono cosi abbondanti , che oltre ai 
diversi usi pe'quali si adoperano, ne rimane una 
rilevantissima parte clic senza pregiudizio di tali 
usi vien destinata ad esser moneta. Che se per 
mera ipotesi si togliesse questa destinazione, al- 
lora tutta la quantità che si adopera per moneta 
rientrerebbe nella circolazione come semplice 
metallo, di maniera che si verrebbe a deprezia- 
re. Disaminando poi ancora più attentamente il 
progetto di Ricardo e tanti altri di ugual natura, si 
rileva che non è già che vorrebbesi interamente 
bandire una guarentigia in valor metallico per la 
moneta di carta, bensì in vece di moneta coniata 
pretendesi clic si dasse siffatta guarentigia in 
verghe metalliche, vale a dire collo stesso valore 
della moneta. Per lo che, come di sopra abbiamo 
cennato , è impossibile sempre il supporre che 
possa esistere carta moneta senza una reale gua- 
rentigia o dell' effettiva moneta metallica o del- 
1’ equivalente. 

È utilissimo il credito, ma quando rappresenta 
o può rappresentare una cosa reale e sicura, pros- 
sima o anche lontana; scema la sua utilità quan- 

(21 Vedi l’opuscolo di Ricardo , Prnpnsal for and eco- 
nomia! and accorr currenry — Londra 1816. 
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do s’ impiega in cose o intraprese dubbiose, diffi- 
coltose o di poco risultato ; manca e non sussi- 
ste (piando si vuol moltiplicare oltre la realtà e i 
positivi bisogni ; è rovinosissimo se non ha base 
di sorte alcuna. A che dunque forzare il credito 
oltre ogni misura coll’ emettere carte sopra car- 
te 1 O si fa per un bisogno indispensabile imme- 
diato per suprema legge di necessità , ò per in- 
traprese per le quali si suppone dover migliorare 
la società ; ma nell’ uno e nell’ altro caso deve 
avereisuoi limiti. Non vi ha dubbio, la emissione 
della carta moneta ha i suoi vantaggi che consi- 
stono nel provvedere ad una urgenza; nell'aumen- 
tare i segni della moneta, onde si agevola la cir- 
colazione e si evita il trasporto materiale ed il 
consumo del danaro; nell'accresccre le relazioni 
di commercio, cambi e traffichi; nel dare aiuto ad 
alcune speculazioni ed intraprese ; nell'anticipare 
pronti mezzi che altrimenti non si potrebbero 
avere; e nel porre in circolazione alcuni capitali 
inerti. Ma per sostenere il corso della carta da 
rappresentare etTeltivamente la moueta,énecessa- 
ria una debita sicurezza e la conveniente contìden- 
za nell'accettarla e trasmetterla come la moneta 
istcssa, e permutarla con questa. Se manca quin- 
di l'idea della sicurtà e confidenza, è impossibile 
sostenere il corso della carta, che niente rappre- 
sentando verrà ritiutata. Nondimeno nel rincon- 
tro si è adottato lo spediente d’ imporsi dal go- 
verno un corso forzato alla carta che egli emette 
direttamente o fa emettere da’ banchi per suo 
conto e sotto la sua guarentigia. E non debbe 
disconvenirsi che quando la carta vicn ricevuta 
come numerario effettivo nelle casse pubbliche , 
e sono obbligati i privati ad accettarla in paga- 
mento come metallica moneta, allora adempien- 
do all’ufizio di questa, se non totale almeno par- 
ziale, acquista un valore e gode della trasmissione. 
Possono esservi congiunture nelle (piali il gover- 
no fa circolare in vece di moneta ciglietti, i quali 
è nella impossibilità di soddisfare , e può ancora 
la fiducia e l’ interesse pubblico sostenerli per 
qua lclie tempo; maéquasi impossibile che questa 
fiducia e confidenza siano indeterminate , o che 
non ne derivino cattivi risultati. Su di che è pur da 
considerare che nulla costando al governo lo im- 
primere o scrivere carta di siffatta specie, si è sem- 
pre tentato ad emetterne quantità maggiore del 
v ero bisogno, sino ad ignorarsene il numero. £ per 
quanta circospezione e cautela vi si ponga, il pub- 
blico sempre crederà che il loro numero sia mag- 
giore dell’effettivo, e quindi il più delle volle al 
suo stesso apparire la carta si deprezia, e questo 
depreziamenùi cresce a misura clic il pubblico 
si persuade o immagina che il governo manca 
di mezzi. Tutto coincidendo adunque a meno- 
mare il valore della carta, è d’uopo che il governo 
si ponga nella posizione di rimborsarla almeno 
a gradi quando non può ad un tratto ; ma il rim- 


borso graduale mentre assicura una guarentigia, 
è anche causa che per la lunghezza del tempo 
della soddisfazione la carta scema dal valore che 
indica. Neanche è sempre possibile evitare che 
gli agenti dei governo per illecito profitto ne 
pongano in corso quantità maggiore di quella 
legalmente prescritta, o che altrimenti non suc- 
cedano falsificazioni , contraffazioni ed altera- 
zioni. Da ultimo vi saranno sempre immense dif- 
ficoltà e seri inconvenienti nel modo di ritirarla 
e rimborsarla , d’ onde derivano o perdite al go- 
verno o discapito a chi la possiede. Solo faranno 
fortuna alcuni per azzardo, o quelli che l’hanno 
incettata a vile prezzo. Intanto appena la carta è 
messa fuori con un corso forzato, sorge l'aggio- 
taggio , inevitabile disonesta speculazione , che 
ne tiranneggia il valore ed il credito per esclu- 
sivo profitto de’ pochi a danno dell' universale 
e del governo. E comunque la medesima cir- 
cola , il suo eccesso produce sempre effetti più 
tristi di quelli che abbiamo descritti dell’alte- 
razione della moneta ; e quando pure avesse 
molto credito , cagionerà gl' identici risultamen- 
ti di sconsigliata sovrabbondanza di moneta. 
Quindi tra l’altro sarawi sproporzionato au- 
mento di tutt’ i prezzi , segnatamente de' generi 
di prima necessità, de’salarl e di altre cose simi- 
li. La stessa moneta metallica in alcune occa- 
sioni si deprezierà di valore , in altre incarirà 
strabocchevolmente , si perderà ogni adequata 
idea del suo valore effettivo , c correrà sempre 
irregolarmente. Quando si uniscono numerario 
metallico e carta, la circolazione ed i prezzi sono 
immensamente turbati , e finisce che la carta 
scaccia la moneta, e questa o si nasconde o passa 
allo straniero. Uno de’ più tristi effetti che pro- 
duce la carta moneta è appunto la diminuzione 
dei numerario metallico eh’ essa rappresenta ; 
giacché non potendo aver valore fuori (bùia pro- 
pria nazione , in cui ha un corso obbligatorio , 
non può servire alle relazioni cogli stranieri , e 
quindi limitandosi sempre più il suo ufizio nel- 
l’ interno dello Stato, cagiona che uscendo quan- 
tità di metallica moneta oltre del bisogno , la 
carta mancando sempre più di sicurtà maggior- 
mente si deprezia. D’altra parte anche l’oroe l’ar- 
gento, che non stanno sotto la forma di moneta, 
a seconda che scade il valor nominale della carta 
crescono di prezzo, si nascondono per un verso, 
e per altro passano allo straniero per assicurare 
quelle intraprese e quegli acquisti che si rendono 
difficili e pericolosi nel proprio Stato ; e quindi 
maggiormente tutta la circolazione ed ogni traf- 
fico si danneggiano. La carta moneta adunque , 
allorché eccede i limiti, lungi di servire ad age- 
volare la circolazione della moneta e delle altre 
merci, produce mali positivi, ed in vece di affor- 
zare e rendere utile il credito lo estingue. 

Dicemmo che quando grandeggia la carta mo- 
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noia , H di coi corso « forzato per legge , *' au- 
menta il prezzo di tulle le cose ; ma questo au- 
mento è apparenti’ per più lati , poiché se i 
venditori elevano il prezzo , cercano per questa 
via ragguagliare la carta in proporzione della per- 
dita che soffre in piazza rispetto al valore dell'ef- 
fettivo numerario. Immaginiamo per esempio 
che per comprare dieci braccia di panno occor- 
rono cento ducati di metallica moneta; se la car- 
ta non è depreziata , il mercatante prenderà in 
cambio senza difficoltà una carta che indica la 
connata somma , essendo egli sicuro di poterla 
permutare con altrettanta moneta metallica; ma 
se la carta perde nel corso il venti, il cinquanta 
per cento , il mercatante in tal caso pretenderà 
una carta il di cui valore nominale è di tanto mag- 
giore, per quanto è il divario tra il valore effetti- 
vo della moneta c il corso della carta. In Francia 
nel 17% il discredito della carta moneta degli 
auregnali giunse a tal estremo, che un astegnato 
clic indicava mille franchi , si cambiava in mo- 
neta metallica di cinque franchi ; sicché un im- 
piegato del governo che riceveva in carta il sa- 
lario annualedi mille franchi, poteva appena com- 
perarsi un meschino paio di scarpe. Tutti in quel 
tempo si diedero allo sterile c rovinoso traffico 
dell' aggiotaggio su qnesta carta; sembravano ri- 
tornati i tempi del banco di Law. Il paese era in 
estrema miseria , mentre ovunque si trafficava , 
si negoziava, ed in risultato la proprietà, l’indu- 
stria, il commercio erano non dirò prostrati, ma 
quasi spenti. Non parlavasi di decine di franchi 
nelle minute contrattazioni , ma di migliaia ; ed 
intanto il pubblico erario e quasi luti’ i cittadini 
mancavano assolutamente di metallica moneta. 
Non vi è stato tempo in Francia in cui tanta care- 
stia si esperimcntassc di metallo coniato, e tanti 
danni ne rifluissero sulla privata e pubblica eco- 
nomia ! Si dirà che essendo per più versi appa- 
rente 1’ aumento de' prezzi non può esservi per- 
dita, perché ciascuno potrà rivalersi sugli altri; 
sarebbe in somma come una catena i di cui estre- 
mi si congiungono. Ma così sarebbe se tutti fos- 
sero nel tempo istcsso compratori e venditori, e 
vendessero tanto quanto comprano, perchè allora 
vi sarebbe equilibrio; ma quali perdite all'oppo- 
sto non soffrono coloro che comprano piu di 
quello che vendono, o che comprano senza ven- 
dere 1 Coloro che hanno assegnamenti e rendita 
sullo Stato , i creditori di esso , i pensionati , i 
salariati, gli uficiali del governo non possono ri- 
valersi in verun modo delle perdile , ed il male 

(1) Di quanto operi» Piu nel 1797 a riguardo de' ci- 
glietti delia Unirà d 1 Inghilterra ne ho trattato distesa- 
mente nella scrittura, principi del credito pubblico, lib. 
Il , cap. V, sez. I. dove Ira l’altro notai che l'azzardo e 
le circostanze deridono quasi sempre de' migliori pro- 
ponimenti di finanza. Nella slessa Inghilterra l'arremia- 
u operazione eseguita in altro tempo av rebbe distrutto 


in gran parto sti di loro cade. Aggiungasi che il 
governo islesso risente la cattiva conseguenza 
del corso forzato della carta, c le casse pubbli- 
che saranno per lo più vuote di ogni specie di 
metallica moneta ; sicché nell' acquisto di ob- 
bietti della pubblica amministrazione , tra' quali 
quelli per la milizia, le dotte, le pubbliche opere 
ed altre simili cose, dovrà erogare in carta somme 
di gran lunga maggiori di quelle che prima spen- 
deva in numerario. 

Se non fosse sufficiente lo aver rammentato il 
tristissimo esperimento che per ben due volte ha 
fatto la Francia della carta moneta e dell’ abuso 
del credito, potrei citare ancora casi dell' Inghil- 
terra, degli Stati Uniti di America e di altre na- 
zioni, come Austria , Russia , diversi Stati della 
Germania c d'Italia ; giacché ovunque l'eccesso 
della moneta di carta Ita prevalnto, ivi sono risul- 
tati gli stessi cITetti. Non di meno i partegiani 
dell'illimitato sistema del credito s’appoggiano al 
fatto della Gran Brettagna, presso della quale con 
un valore , come si assicura , di 1,200,200,000 
franchi di moneta metallica, si calcola pel de- 
cuplo di questa somma l' importanza delle sue 
intraprese c traffichi. Su di che debbo ripetere 
quel che di sopra ho indicato , che avveni- 
menti tutti speciali e relativi alla sola Inghil- 
terra non possono somministrare un principio 
tanto assoluto e generale , da far risultare in 
simili congiunture gli stessi effetti presso al- 
tre nazioni. Ma a fare astrazione da questi divi- 
samenti è da ricordare che in Inghilterra i vi- 
glietti della sua banca , che non erano di quella 
quantità ed estensione che poscia ebbero, gode- 
vano prima della rivelazione di F rancia del 1789 
non poca fiducia. Sopraggiunta questa calamità 
fu d' uopo che con una arditissima operazione il 
celebre ministro Piti nel 1797 dasse loro un cor- 
so forzato. Ma ad onta di ciò inefficaci sarebbero 
tornati i provvedimenti dal governo emessi , se 
gli stessi Inglesi , per la condizione di guerra e 
per non rovinare le loro industriali intraprese ed 
il vastissimo commercio, non fossero stati inte- 
ressati a sostenere il credito della carta, ch’ebbe 
per siffatti speciali accidenti mi corso forzato per 
legge c volontario per confidenza. Per una ne- 
cessità assoluta c suprema si mantenne adunque 
la carta, nel che molta parte ebbe lo azzardo (1); 
ma contemporalmentc essa andò scapitando di 
tratto in tratto dal suo valore indicativo, secondo 
le occasioni , ilei venti, del trenta c del quaran- 
ta per cento. È anche un fatto indubitato clic 

il credito della banca c del governo. Eseguila in altro 
paese sarebbe siala qualificata per una violazione alla 
fede pubblica. Non mancarono intanto lodatori a Pili , 
tanto è vero che I' uomo di lìuaora può acquistare en- 
comi o biasimi per una stessa operazione, secondo cho 
gli effetti riescono buoui o cattivi. 
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dato un corso forzato alla carta quattro qninti del 
numerario elfettivo uscirono dalITnghilterra. Do- 
po della pace del 1815 il governo dovette in vari 
rincontri dare miglior direzione c guarentigia alla 
carta , ed inoltre accrebbe la circolazione delle 
specie metalliche, ristabilì i pagamenti in nume- 
rario , e di più soppresse i piccoli viglietti ; vale 
a dire che nella stessa Inghilterra gli effetti della 
carta moneta non sono stali molto dissimili da 
quelli di altre nazioni, sicché a malgrado do tanti 
accidenti c degli eminenti interessi della nazione 
e degl’ individui per sostenere la carta , pure il 
suo valore è sempre eventualissimo e scema a 
misura clic diminuiscono le guarentigie e la con- 
fidenza. Basta uno scompiglio , un tintore , una 
apprensione per spingere la moltitudine a voler 
realizzare in moneta i viglietti della banca. In 
varie congiunture la estesa fiducia accordata 
dagl’ Inglesi alla carta fece sì che impiegassero 
inliniti capitali in numerario effettivo presso gli 
stranieri , rimanendo nell’ interno dello Stato a 
circolar la carta ; ma essendo a questa manca- 
ta la guarentigia della moneta metallica , ne 
sono derivati inconvenienti positivi , onde per 
ripararli si é sempre dovuto ricorrere all’ accre- 
scimento della moneta metallica, cioè alla dimi- 
nuzione dell’inlluenza della carta (1). Negli Stati 
Uniti di America prevalse un tempo il medesimo 
eccesso dcll'IiighiìterTa, di modo che sotto Jack- 
son e Vati Buren si dovette dare opera ad accre- 
scere le circolazioni della metallica moneta , os- 
sia a diminuire il corso delle carte e l’ influenza 
delle tante banche. Questa operazione forse ven- 
nr eseguita precipitosa mcnteqina quandosi guarda 
all’abuso che crasi fatto della carta e del credito, 
e le vane speculazioni ch’erano risultate onde la 
moneta effettiva scompariva, si resterà convinto 
che bisognava dare un freno al male. Uno scrit- 
tore inglese fece un accurato lavoro pel (piale di- 
mostrò sopra fatti d'Inghilterra, di Francia edegli 
Stati Uniti di America, che un’eccessiva emissio- 
ne di segni di valore ha sempre eccitato uno smo- 
dato amore ed un delirio di vane speculazioni, 
cagionando quelle rovinose crisi alle quali sono 
andate soggette le cerniate nazioni. In nessun 
popolo il credito ha proceduto tanto innanzi 
quanto in Inghilterra; ma la sterminata emissio- 
ne dc'segni della moneta , sostenuti dalla estre- 
ma confidenza e dalla straordinaria possanza in- 
dustriale e commerciale, non lo ha reso prospe- 
ro , sicché più che altrove la miseria vi esiste 
e molti vi traggono stentata esistenza (2). 

(t) Fu calcolalo nel 1826 che la perdila falla ilogl'In- 
glesi in fondi stranieri ascese a Ifi, 486,233 lire sieriine 
pe’ capitali che vi arcano impiccati dal IKK! al 1823. 
Vedi tinello che all’ uopo ne ho scritto nella mono- 
grafia rulla riforma doganale della Gran lirtllugna, 
pag. 48. 


Una nazione nella quale si cumula grande 
quantità di moneta metallica e di carta moneta, 
quando questa carta ha credito , è indubitato 
che deve darsi a grandi intraprese, e colla poten- 
za del credito niente le riesce difficile, le più co- 
lossali operazioni hanno pronta esecuzione ; ma 
migliora veramente lo stato materiale , c più di 
lutto il morale della popolazione? Per sostenere 
il credito è necessità crescere i tributi , e non 
sempre in proporzione della proprietà ed indu- 
stria; aumentano medesimamente le spese pub- 
bliche , e spesso disordinatamente e non dirette 
a scopo utile; i privati accrescono del pari i loro 
bisogni e si assuefanno a vivere non sempre in 
corrispondenza de’ loro averi. Tulio adunque , 
economia pubblica e privata , allorché troppo si 
forza il credito, si fonda su di una condizione in 
parte precaria ed in altra fittizia, che bastano ta- 
lora a mutare e rovesciare non solo la guerra o i 
politici rivolgimenti, ma semplici intermzioni di 
commercio , fallimenti e crisi industriali. Vero 
é che alle fortune rapide che si rovesciano, altre 
egualmente repentine pur si sostituiscono. Ma 
questi elevamenti o abbassamenti di fortuna, que- 
sti mutamenti c passaggi sono per sé stessi noce- 
voli e pericolosi. Se non si agognasse per via degli 
eccessi del credilo a grandi guadagni, non si spin- 
gerebbero le popolazioni nel vortice ile' grandi 
bisogni , sarebbe men pomposo e lussureggiante 
il vivere di molti, ma la loro condizione sarebbe 
più uguale, più durevole, e meno darebbe luogo 
a quo’ clamori di miseria relativa della quale ab- 
biamo a ribocco ragionato, onde la maggior par- 
te degli uomini si duole non perché loro man- 
chi il necessario , ma sol perché non può es- 
ser ricca , o perché maggior ricchezza invidia. 
Se gli eccessi del credito menassero veramente a 
perfezionare lo stato delle popolazioni, io direi, 
gettiamoci indistintamente ne’ suoi vortici ; ma 
a prescindere che non a tutte le nazioni è dato 
far lo stesso , è da riflettere che gravi sono i ci- 
menti che si corrono , de’ quali raro è il bene 
che ne risulta, mentre inevitabile è il male, on- 
de in vece di raggiugnereun progresso devesi poi 
indietreggiare. Coloro i quali magnificano oltre 
ogni dovere la carta moneta ed il credito, pre- 
tendono che senza di essi la società non sarebbe 
arrivata a quel grado di civiltà e ricchezza a cui 
è giunta. Ma a mio giudizio è gravissimo errore 
il ripetere la civiltà e la ricchezza della moderna 
società da queste cagioni , giacché molte son le 
cause che vi han contribuito , e tra di esse non 

(2) Delle sciagure e (Iella povertà (l’Inghilterra ne ho 
discusso in più luoghi di questa opera, tra l’altro netta 
sezione li del cap. XVU del precedente libro. 
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possonsi escludere I* utile impiego del credito e 
la circolazione agevolata dalle carte e rappresen- 
tazioni della moneta. Ma è pur fona convincerci 
che accanto a questo bene devono contrapporsi 
le calamiti e i disastri ne' quali sono state im- 
merse le nazioni quando del credito si è abusa- 
to. Pochi anni indietro si presumeva ascendere 
tutta la moneta metallica de’ principali Stati di 
Europa a quattro bilioni , i quali doveano so- 
stenere trentasette bilioni di carta , ossiano de- 
biti rimborsabili da' governi, e di più altri venti 


bilioni di carta , ed altri valori d' industria e 
commercio. Queste cifre, toltone anche quel che 
si crede potervi essere di esagerazione, prova- 
no sempre che una delle basi deli' attuai società 
è fallace e fittizia , e che ad ogni urto può rove- 
sciarsi (1). 


ft) Torneremo ad occuparci della soggetta materia 
nel rap. VI del segueule libro, quando del debito dello 
Stato tratteremo. 
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Sommario. 


Il tratta de’ bandii — Origine de 1 banchi: in che primamente consistettero . come ampliarono la loro opera. \on 
è esatta la distinzione elie comunemente si fa de’ banchi di deposito, e di quelli di circolazione c sconto, qual- 
siasi banco ancorché di mero deposito non va disgiunto dall' effetto della circolazione c dello sconto , c vice- 
versa — I banchi prendono nome dall’obbictto principale che hanno di mira o dalle principali toro occupazioni. 
Il nome e la qualità che assumono non influiscono veramente ad estendere o restringere le operazioni alle quali 
intendono — Natura de’ banchi — Differenza che passa Ira locarla de’banchi delti di deposito, c quella dc’ban- 
chi di circolazione e sconto — Capitale de’ banchi — Chi può inslituirue — Necessità de’ banchi in ogni nazio- 
ne — Si reassumono i vantaggi clic da’ banchi derivar possono non meno al pubblico che alla finanza dello Sta- 
to — Quale debbe essere l’andamento de’ banchi, e come acquistano credito e fiducia — Agevolazioni c favori 
de’ governi a’ banchi privali — Casi ue’ quali è realmente utile la carta emessa da’ banchi, limili ne’ quali debbe 
contenersi , suo abuso. 


La curiosità degli sturici non ha potuto rinve- 
nire nelle memorie de’ popoli antichi instìtuzio- 
ni di banchi che tanto si sono usate e si adusano 
presso i moderni , e che ormai si sono rese indi- 
spensabili nell' andamento della privata e pub- 
blica economia (1). Si ha memoria di banchi 
solo dal decimo secolo dell’era corrente, e sono 
interamente invenzione de’ popoli italiani , che 
in quel tempo e per più secoli dopo furono in- 
nanzi a tutti nell' industria e nel commercio. La 
loro origine derivò dall' idea di depositare , far 
custodire quel danaro che gl’ individui non cre- 
dendo sicuro presso di sè medesimi adulavano ad 
altri. La scritta che rilasciava colui o coloro 
cui era affidato il deposito , essendo segno effet- 
tivo di moneta, faceva evitare il material traspor- 
to del danaro , o costituiva un credito tale che 
poteva facilmente cedersi e realizzarsi. Crescen- 
di Si è parlato del tempio di Delfo o ili altro simile 
come luoghi di deposito, ove i Greci custodivano il pub- 
blico danaro. Sla siffatti depositi sono ben lungi di po- 
tersi paragonare a' moderni banchi. Soltanto è da ram- 


do le relazioni sociali , in ispecialità quelle del 
commercio interno ed esterno , naturalmente 
sorse il pensiero, e si vide la utilità che da’ con- 
nati depositi risultar potesse sotto di un doppio 
aspetto ; l’ uno che le scritte di credito del se- 
guito deposito al pari delle lettere di cambio fos- 
sero vantaggiose per le contrattazioni, e in gene- 
rale per agevolare il corso e la circolazione non 
meno della metallica moneta che di qualsiasi 
cosa: l’altro che senza alterare gran fati» la na- 
tura del deposito , si potesse ritrarre partito dal 
danaro depositato, e da coloro che di esso rispon- 
devano, c da quelli che it richiedessero a prestan- 
za o per altri usi. Di modo che molti capitali che 
prima restavano oziosi, cominciarono ad essere 
operosi ed a coadiuvare quelle intraprese che di- 
versamente non avrebbero potuto effettuirsi. I 
primi bancbi furono opera di privati , e riposa- 

memcrc che Senofonte proponeva agli Alruicsi un» in- 
stìtuzione formata per associazione , la quale non ebbe 
mai effetto , e che potrebbe avere qualche somiglianza 
co’ banchi detti di sconto. 
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vano in tutto sulla scambievole fiducia e confi- 
denza; l’esperienza fece si che i governi ne sta- 
bilissero per proprio conto , o ne guarentissero, 
o vi s’interessassero. Fu pure tuia necessità clic 
per evitarsi frodi e fallimenti che si erano resi 
frequenti , i governi ingiugnessero clic non po- 
tessero i privati aprire o tener banchi senza dare 
idonea malleveria e guarentigia. Non è dello sco- 
po di questa opera narrare le vicende dc’banchi 
più celebri, ognuno potendole conoscere da'tau- 
ti libri che all'uopo si son messi a stampa. Quin- 
di è agevolissimo sapere che Venezia fu la prima 
ad instituire nel 1171 un banco guarentito dal 
governo ; che Genova fece Io stesso nel 1 107 ; 
che in molti luoghi d' Italia e segnatamente in 
Napoli i monti di prestanza si andarono conver- 
tendo in banchi per raffrenare l’usura (1), il 
quale esempio fu pure in altri luoghi imitato ; 
che venne eretto il banco di Amsterdam nel 
1609, quello di Amburgo nel 1619, quello d'In- 
ghilterra nel 1691, quello di Scozia nel 1695 , 
quello d’ Irlanda nel 1783 , c cosi man mano 
quasi tutti gli Stati di Europa hanno avuto ban- 
chi (2). Come altresì non riesce diffìcile conosce- 
re i molti capitali che si unirono ne’ principali 
banchi , le loro grandi operazioni , ed anello i 
rovesci che soffrirono. 

Comunemente si distinguono i banchi in due 
specie, quelli di deposito , e quelli di circolazione 
t sconto, i quali sono anche addimandati casse di 
sconto; ma come non è facile dare della voce 
banco un’ esatta definizione, cosi torna del pari 
difficoltoso il distinguerne accuratamente le di- 
verse specie. L’origine dc’banchi è stato il de- 
posito: ma a poco a poco ampliarono la loro ope- 
ra: quindi non ò sempre possibile che un banco 
si costituisse strettamente per semplice deposito, 
avvegnaché il danaro in esso deposto o una sua 
parte sempre s'impiega in designati obbietti, on- 
de se presta, se pegnora, naturalmente addiviene 
di sconto. Inoltre ove pure le carte che emette 
sieno meri attestati o fedi del deposito in esso 
fatto , queste carte avendo credito , servendo 
alla circolazione, e girando e tornando a girare 
per mezzo di cessione o trasferimenti , fanno sì 
che qualsiasi banco di deposito non va disgiunto 
dallo scopo e dall’ effetto della circolazione. In 

(1) Otto bandii io questo modo s’ instituironn in Na- 
poli e furono quello del Popolo nel 1389, quello della 
Pietà nel 1373, quello dell' Annunziala nello stesso an- 
no, quello dello Spirito Santo nel 1391, quello di S. 
Kligio nel 1390 . quello di S. Giacomo e Vittoria nel 
1397 , quello dc’Poveri nel 1600 , quello del Salvatore 
nel 1640. 

(2) Per la Francia è notissimo il banco insliluito da 
Uw nel 1716. La banca attuale ha atulo terameute 
la sua instiluzione nel 1806. Gli Stati Uniti di .Vmcrica 
non prima del 1816 fondarono la loro banca. 

(3) 11 più famoso banco di deposito fu quello di Am- 
sterdam. 


fatti i primi banchi furono conio ho dotto di de- 
posito (.‘1); ma appena estesero le loro intraprese 
divennero di circolazione e di sconto (4). Vi so- 
no attualmente banchi clic conservano moltissi- 
mo dell’ antica instituzionc di deposilo (5); altri 
sono di duplice qualità, deposito c sconto; altri 
comprendono deposito , sconto e circolazione , 
nè è raro che vi si uniscano altre operazioni di 
industria, commercio o traffichi di diversa natu- 
ra. Vogliono adunque i banchi prender nome 
dall’obbietto principale che hanno di mira o dal- 
le principali loro operazioni, per lo che possono 
esser qualificati in quelli propriamente detti di 
deposito, di sconto, di circolazione, di prestanza, 
di pegnoramento , di commercio, d’industria, 
d* agricoltura o detti altrimenti territoriali o del 
credito fondiario. Di maniera che il nome o la 
qualità che assumono non inlluiscono veramente 
ad ampliare o a restringere le opere alle quali 
possono intendere. Sono i banchi comunque si 
riguardano delle istituzioni di credito costituite 
da unione o deposito di capitali che s’ impiegano 
non solo ad agevolare la circolazione ed il corso 
della moneta, ma altresi a dare aiuto avarie in- 
traprese , sia prestando , sia anticipando sopra 
effetti che han valore e che si danno in pegno , 
sia accreditando carte che rappresentano un va- 
lore, sia prendendo parte diretta in alcuni traf- 
fichi e obbietti industriali e commerciali. Se non 
che deve sempre farsi una essenzial differen- 
za; alcuni banchi destinati più particolarmente 
a ricever depositi non altre carte emettono che 
quelle che fanno fede del seguito deposito , o 
per meglio dire della effettiva quantità di moneta 
che si è depositata, e queste carte rappresentando 
un positivo valore delle monete ne hanno lutto 
il credito. 11 banco intanto si vale delle somme 
depositate c le impiega; il clic deve fare in modo 
e con tale circospezione e previdenza, che riman- 
ga sempre in cassa tanta quantità di moneta , 
per quanto può soddisfare alle immediate richie- 
ste di coloro che si presentassero a dimandare 
la restituzione de’ depositi. Non hanno siffatti 
banchi assoluto bisogno di un capitale primitivo, 
poiché il loro vero capitale è formato dalle som- 
me che vi si depositano; ma questo capitale è 
eventuale, maggiore o minore secondo la quan- 
ti) La banca d’Inghilterra propriamente fu In prima 
che s’ instimi colla triplice qualità di deposito, » ircola- 
zioiic e sconto , vale a dire clic più degli altri bauclii 
estese la sua opera. 

v .1) I banchi che più conservano V idea del deposito 
sono quelli di Napoli. Non di meno a quello detto dì 
Corte è aggiunta una cassa di sconto. Quello detto dei 
privati impiega parte de’ suoi fondi nella pignoratone 
di tari obbietti. I banchi di Napoli sono tuttavia una 
singolare ed utilissima instituzionc che molto differisco 
da quella degli altri paesi. Di essi ho trattalo distesa- 
mente nelPiutero capitolo IV del lib. 11 della tenitura, 
principi dal credilo pubblico. 
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tità de’ depositi o dell' impiego clic di mia parte 
di essi si fa, dovendo l'altra parte, eli’ 6 la princi- 
pale, restare assolutamente in cassa per adempire 
alle richieste di quei clic vogliono ritirare i depo- 
siti. Però è necessario che avessero un capitale 
stabile (1) [ter servire di guarentigia non meno ad 
una parte de'depositi, che a soddisfare la perdita 
alla quale il banco può andare incontro per le 
operazioni che esegue coll'altrui danaro in esso 
depositato. Per l'opposto quei banchi che sono di 
proposito destinati alla circolazione ed allo scon- 
to, hanno assolutamente bisogno di un capitale 
primitivo e fondamentale, poiché il loro speciale 
iustituto è quello ili scontare cITctti di vario ge- 
nere , vale a dire ricever carte di credito , lettere 
di cambio o altre scritte di valore ili commercio, 
e ritenerle in pegno per un certo tempo, antici- 
pando su di esse moneta elTetiiva o altri viglielli 
pagabili al latore a vista o a scadenza, e clic han 
corso o volontario o obbligatorio di moneta, ri- 
tenendo però sulle somme che in questo modo 
anticipano un interesse che dicesi sconto. Per 
Kitratti banchi è indispensabile un capitale da 
servire di guarentigia maggiore di quello dei 
banchi di solo deposito , sul riflesso che le loro 
operazioni sono più vaste e più soggette a rischi 
e perdite. In qualsiasi modo i banchi possono 
essere formati in tutto da privati o da corpora- 
zioni e col loro danaro, secondo lo statuto clic 
approva il governo. Può il governo tenerne per 
proprio conto e per servire alla finanza ; può 
egualmente o guarentire o prendere parte ed in- 
teresse secondo speciali accordi in quelli depri- 
vati c delle corporazioni. 

Dicemmo che i banchi sono necessari nell'an- 
damento della privata c pubblica economia, per 
lo che è d’uopo che nelle debite proporzioni ve 
ne sieno in qualunque Stato, grande o piccolo 
che fosse (ì). 1 banchi possono ovunque esistere 
quando sono bene amministrati. Non la esten- 
sione del territorio nazionale o la numerosa po- 
polazione influiscono al loro andamento, ma le 
acconce norme secondo che sono stabiliti, lo 
scopo che si prefìggono, la scelta delle loro ope- 
razioni, ed il modo di saperle condurre onde se 
ne ritragga positivo giovamento. Molti e svariati 
sono i vantaggi che si ritraggono da' banchi , c 
possonsi reassumere ne’ seguenti capi. Faciltà a 
deporre il danaro in lungo sicuro. Impiego utile 
deilo stesso , onde quel danaro che sarebbe re- 
stato ozioso diventa profìcuo , ed il profitto è re- 
ciproco per coloro a cui appartiene il banco e 
pel pubblico. Migliore conservazione della mo- 
neta, in cambio della quale circola la carta che 

(1) Questo rapitale può essere non solo in numera- 
rio, ma eziandio in beni fondi, capitali, verghe d’oro o 
argento ec. 

i2) .Non saprei dire con quanta ragione il Verri rrc- 


la rappresenta , e quindi la specie monetata ò 
meno soggetta ad attrito, consumo, logoramento, 
alterazione , frodi , falsità , ritagli. Fanno evita- 
re il material trasporto del numerario , quindi 
si evitano pericoli c spese. La moneta istessa Ita 
sempre un miglior c più costante campione e 
guida nelle relazioni de' traffichi e commercio 
interno ed esterno, ed in generale in tutte le con- 
trattazioni, come si sperimentò ne' secoli passa- 
ti (3). Danno miglior direzione , e fanno dimi- 
nuire l' alta ragione degl’ interessi del danaro , 
mentre di questo agevolano sempre la circolazio- 
ne ed il corso. Se non direttamente il più delle 
volte indirettamente danno aiuto ad alcune in- 
traprese con prestiti ed anticipazioni. Sostengo- 
no il valore delle carte di commercio, di cambio, 
di credito e di altri effetti che in essi si pegno- 
ratto e si scontano. Accreditano in casi di ne- 
cessità le carte della finanza ; danno spesso a 
questa potentissimo soccorso sia negoziando i 
suoi valori, sia mantenendo con essa conti cor- 
renti, o facendo le anticipazioni, oppure addos- 
sandosi alcune sue incumbcnze per servizi del 
tesoro dello Stato , come ad esempio per forni- 
menti di varie materie , per acquisto di preziosi 
metalli , e per le operazioni e quanto occorre 
alla zecca delle monete ; come ancora facendo 
alla stessa finanza de’ prestiti , o negoziando per 
conto suo quei prestiti de’ quali abbisogna, sia 
con viglietti che emette o che accredita , sia al- 
trimenti. Di modo che un banco sovente addi- 
viene cassa centrale del tesoro dello Stato e del 
debito pubblico. I banchi adunque allorché souo 
molto accreditati c sanno mantenersi nella pub- 
blica confidenza, si congiungono a tutto f anda- 
mento economico , ed anche sotto alcuni rap- 
porti all'andamento politico delle nazioni, siccità 
la loro floridezza alforza il governo, e viceversa 
la loro decadenza o il fallimento ò cagione di 
gravissimi disastri, che secondo i casi rifluiscono 
più o meno dentro c fuori di una nazione. Ad 
esempio la banca d‘ Inghilterra , eh’ è il più gi- 
gantesco stabilimento di questa specie , è tanto 
immedesimata negl’ interessi di siffatta nazione 
e nelle relazioni di questa cogli altri popoli, che 
un crollo di tale banca segnerebbe una calamità 
si universale , che non solo la Gran Brettagna , 
ma eziandio gli altri Stati nc risentirebbero più 
o meno i funesti cflctti. 

Sieno comunque costituiti i banchi, o in tutto 
da' privati, o dal governo, o in partecipazione da 
questo c da quelli , è indispensabile che tutto si 
ponga in opera per mantenerne sempre la buona 
fede ed il credito , come altresì devono essere 

deva che i banchi piovano solo a' grandi Stati e che ai 
piccoli non sono utili. 

(3) Nc abbiamo ragionato nc’cap. I c II del presente 
libro. 
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rettamente amministrali, cd impiegare in modo 
tale il danaro, che realmente se ne ricavi profitto 
ed utilità. Devono quindi evitare le intraprese 

0 troppo eventuali o cimentose, circoscrivendosi 
il più eh’ é possibile ne’ limiti della loro iustitu- 
zimie senza forviarne. Quando i banchi troppo 
vogliono intraprendere, lasciano il certo per se- 
guire l'immaginario; cd ove pure in qualche oc- 
casione per azzardo ritraggano grandi profitti, 
son questi poscia seguiti da grandi perdite. De- 
vono i banchi essere di aiuto alla proprietà , al- 
F industria ed al commercio, ma non inai intra- 
prenderne essi direttamente lo esercizio, giacché 

1 banchi come tutte le associazioni c le corpora- 
zioni mancano di quella unità di azione c di ese- 
cuzione che all’uopo sono necessarie. Inoltre se 
troppo capitali in danaro effettivo impiegano nel- 
la negoziazione delle carte di credito della finan- 
za c de’ pubblici prestiti , possono per le molte 
eventualità che corrono o perdere moltissimo o 
fallire. Egualmente se troppo acquistano di beni 
e capitali stabili e non facili a circolare, mancan- 
do di pronta moneta nelle occasioni forviano dal 
loro scopo c di pochissima utilità riescono. 

I banchi pubblici guarentiti ed amministrati 
dal governo ispirano maggiore o minore fiducia 
a seconda delle vicende a cui questo va soggetto, 
ed in generale secondo il credito che gode, i mez- 
zi che ha in suo potere, c l’interesse del pubbli- 
co. Per quanto concerne i banchi costituiti da 
persone private, sovente non possono sussistere 
o estendere le loro operazioni senza qualche ap- 
oggio o agevolazione del governo. Talora han 
isogno di favori e privilegi , i quali se sono ma- 
lintesi e di troppo si prolungano, in vece di bene 
arrecano danno universale o si convertono in 
monopolio. In diverse congiunture i governi han 
venduto, per cosi dire, favori c privilegi a’ ban- 
chi , per averne in ricambio anticipazioni , pre- 
stiti e negoziazioid. Ma tutte queste cose possono 
e non possono avere una relativa utilità, e som- 
ministrano spedienti di opportunità pe' quali la 
nostra scienza non può dettare precetti pratici. 

1 banchi di sconto in ispecialtà colle carte clic 


emettono danno aiuto alla circolazione; ma come 
abbiamo più volte cennato vogliono queste carte 
contenersi ne’ limiti della possibilità per essere 
sostenute dal credito e realizzate. In generale il 
valor nominalo dell’ intera somma di esse che si 
pone in corso non dovrebbe esser maggiore di 
tutt’ i fondi del banco. Può talvolta in alcuni rin- 
contri un banco emettere viglietti al di là dell’ef- 
fettiva guarentigia de' suoi capitali ; ma questa 
operazione ha bisogno di grande circospezione , 
e sempre debb’ essere condotta in modo tale c 
con tale riserva di numerario in cassa , che pre- 
sentandosi i latori di questi viglietti venuta la 
loro scadenza potessero essere soddisfatti ; in 
caso diverso saranno siffatte carte puramente a 
vuoto , c mancando il banco di credito e pos- 
sibilità, si troverà esposto a pericoli ed anche a 
fallimenti. D’ ordinario si calcola la riserva del 
numerario in cassa non meno di un terzo in 
rapporto al valore indicativo di tutta la quan- 
tità de’viglietti posti in circolazione. Ma ad onta 
di ciò , negli avvenimenti straordinari di agita- 
zioni popolari , di rivolgimenti politici , di crisi 
c d’ interruzione di commercio, il banco è sem- 
pre in gravi angustie , essendo costretto per pa- 
gare c mantenere il credito a fare infinite nego- 
ziazioni che non sempre gli tornano favorevoli, 
la; grandi anticipazioni fatte da'banchi a 'governi 
li ha messi nella necessità di accrescere la quan- 
tità de’viglietti; c come questa operazione riusci- 
va utile a' governi stessi , cosi han dato a siffatti 
viglietti il più delle volte nn corso forzato. In altre 
occasioni, comeabbiamo indicatori governi si son 
valuti del mezzo de' banchi per emettere carte di 
credito, oppure per sostenere il credito e realiz- 
zare in moneta quelle già poste fuori; ma questi 
espedienti, pc' quali suole ripararsi a qualche ne- 
cessità , se per isventura divengono abituali e di 
troppo se ne fa uso , trascinano tutti gli effetti 
dell’alterazione della moneta c della carta mone- 
ta. E molto più si accrescono gl' inconvenienti 
quando molti fossero in un medesimo Stato i 
banchi a cui fosse dato il potere di battere mo- 
neta di carta. 


SEZIONE II 


S 


omwrttio. 


Si tratta del cambio — Cambio ira le monete di una stessa nazione — Cambio detto mercantile ossia di tratte — 
Kssenza e vantaggi delle lettere di coinbio.Loro origine — Osservazioni sul livello del cambio per la permuta- 
zione del danaro Ira un luogo ed un altro per via di lettere di cambio. Donde esso proviene , e quando diresi 
alla puri, alto, busso — Osservazioni sulla dcliniziouedel cambio nelle relazioni di commercio tra le nazioni — 

Si enumerano le cause che fanno variare i divisati cambi — In generale i cambi souo soggetti a quelle stesse 
leggi ed eventi de’ prezzi di ogni merre ed opera utnana — Errore di considerare i cambi come la misura della 
produzione o ricchezza delle nazioui — Confutazione del sistema detto della bilancia di commercio in ordine 
alla soggetta materia. 

Si passa a trattare dell* interesse del danaro. Sua definizione — Digressione sulla quistione se il danaro dato 
a prestito possa produrre interesse. Inconvenienti e danni ebe risultano dal proibire con leggi I’ interesse del 
danaro— Coinè nello stato sociale, tranne gli obbietti di affezione, tutto si misura dal valore e dal godimento delle 4 
rose per quanto rendono, ragguagliando al pari del capitale questa rendita in monete — Se sia conducente fissar 
con leggi la ragione dell' interesse del danaro. Da quali eventi dipende questo interesse — Qual è il livello 
dell’ interesse del danaro. Come siffatto interesse sì livella in confronto di ogni altra intrapresa, rendita o profitto. 
.Sue diverse cagioni— Se la rendita delle terre sia la vera misura del minalo livello— Come gl’ interessi de’prcstiii 
della finanza negli Stali che hanno molto debito pubblico danno una norma alle altre contrattazioni in fatti 
d’ interesse — Di che sicno seguo il basso e allo interesse, e se veramente jnnui«rano o l’uno o l’altro alla 
prosperità delle nazioni— Non è il basso interesse una prova di ricchezza, come il troppo alto nou è indizio di po- 
vertà — Casi ne’ quali o I nno o l’altro riescono di bette e di male — Non bisogna forzare l’andamento dell’ in- 
teresse — Qualche osservazione sii’ prestiti con ipoteca sulla proprietà in beni stabili — Sì tocca di alcuni propr- 
iiimenti pc’ quali si vorrebbe render mobile la proprietà immobile — Condizione di alcuni paesi ne’ quali il cre- 
dito «Ielle proprietà in beni fondi è in islato inferiori* al credito de) commercio , dell'industria e degli effetti 
della finanza — Società del credito territoriale o fondiaria . 


Fja parola cambio in generale vuol dire permu- 
tazione di una cosa con l'altra, csi adopera non 
meno per le permutazioni nell' interno di uuo 
Stato , clu* per quelle internazionali. Applican- 
dosi alla moneta non varia di essenza , bensì di- 
vi desi in più specie. Il cambio come vera per- 
mutazione tra moneta di una specie con altra , 
ad esempio di oro con argento o con rame, nella 
stessa nazione, nella stessa città si effettua trasfe- 
rendosi (lall uiio a) l’altro individuo, e ricevendosi 
in vece quella quantità di monete che si stimano 
proporzionate tra loro nel rispettivo valore. Per- 
muto un pezzo di oro di un dato peso e qualità 
per venti franchi in argento e viceversa. Se non 
che non sempre la permutazione avviene per 
semplice peso e proporzione che legalmente si è 
potuta statuire tra i due metalli, il che costitui- 
ti) In questa differenza si comprende altresì una pic- 
cola sensalia a coloro che fanno il mestiere di cambia- 


rebbe il cambio perfettamente alla pari tra il 
valore detto nominale e quello intrinseco; sì be- 
ne a norma della ragione corrente tra i due me- 
talli in più o in meno , secondo che ne' prece- 
denti capitoli abbiamo accennato , per l'abbon- 
danza o scarsezza dell' un metallo verso dell'al- 
tro, per la maggiore o minor ricerca e pel biso- 
gno di una specie di metallo in vece dell' altro , 
e pel diverso corso delle monete tra le nazioni. 
Dal che proviene che i cambi variano in più o 
meno dalla ragione alla pari , e si dicono alti o 
bassi per quanto la differenza è maggiore o mi- 
noro. È risaputo puranchc che la differenza che 
si dà e riceve per aggiustamento della valuta 
delle monete tra loro o per barattare una specie 
di moneta coll’ altra dicesi con termine tecnico 
aggi° (1). 

lori e presso de’ quali si trovai! sempre a permutare le 
diverse specie di monete nazionali c straniere. 
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Altra specie di cambio è quello detto mercan- 
tile o per via ili tratte, cioè quando un mercan- 
te , ad esempio in Londra , avendo de' crediti 
in città straniere come Parigi (1) , ingiugne con 
una sua lettera al suo corrispondente di pagare 
una data quantità c qualità di moneta , o pura- 
mente e semplicemente , o sotto condizione c 
scadenze, ad una terza persona da cui dichiara 
aver ricevuto altrettanto, ovvero di farne tratta 
per altro luogo , come sarebbe Bruxelles , Ma- 
drid ec. Sitlatte lettere ognuno conosce che si 
chiamano lettere di cambio, ed è necessario che 
ciascuna di esse sia relativa a due luoghi diversi, 
l'uno donde si trae, l’altro dove si paga, e che 
v’ intervengano tre persone , cioè colui che ac - 
quista la lettera, chi gliela trasferisce o per me- 
glio dire la vende , colui che deve soddisfarla. 
In altri termini la lettera di cambio mercantile 
suppone tre persone , un debitore , un credito- 
re , un cessionario del credito (2). Mancando 
una di queste essenziali qualità cessa di essere 
lettera di cambio, e debbo ritenersi o come con- 
tratto simulato , o come un obbligo meramente 
civile c non mai di commercio. I vantaggi delle 
lettere di cambio sono grandissimi, giacché av- 
vicinano il danaro distante , agevolano le rela- 
zioni del commercio sia tra i paesi di un mede- 
simo Stato , sia in ispecialità tra le diverse na- 
zioni , fanno evitare il meterial trasporto del 
danaro , sono di guarentigia per infiniti rischi 
clic si potrebbero correre, si trasferiscono senza 
incomodo e spesa con una semplice girata da uno 
ad un altro, e passando per diverse mani, quan- 
do si è certo della loro soddisfazione , circolano 
come moneta effettiva. Fatte a scadenza sono di 
facilitazione a' pagamenti, e si possono quindi 
intraprendere maggiori operazioni d’ industria e 
commercio. Si possono altresì dare in pegno e 
scontare come cose che bau valore. Formano in 
sostanza una tale rotazione di successivi crediti 
c debiti e di passaggi di danaro , che imprimono 
maggior movimento a tutte le intraprese. (ìiu- 
stamentc sono state reputate come uno dc’mez- 
zi più attivi per sostenere la circolazione ed il 
commercio. Non si conosce chi ne fosse stato 
l’inventore, non avendole usate i popoli antichi. 
Si vuole tra i popoli moderni che gii Ebrei ban- 
diti da Francia fossero stati i primi a fame uso, 
sia per riavere gli effetti elle non accano potuto 
portare nella partenza, sia per mantenere le loro 

(1) Se le traile sono nella stessa nazione si dice cam- 
bio interiore ; se fuori esteriore. 

(2) E noto che la lettera di cambio chiamasi tratta 
dalla parte di chi la vende o trasferisce , rimessa per 
parte del corrispondente che deve pagarla. Si dì il no- 
me di cambisti o banchieri a coloro clic abitualmente 
ne Irallicann. 

(3) Si possono in proposilo riscontrare le opere di Sa- 
lare , il Perfetto negoziante , Montesquieu , e segnata- 


relazioni d’interessi cogli altri Ebrei stabiliti in di- 
versi paesi. Non prima della metà del dodicesimo 
secolo furono adusate in Balia, onde nelle civili 
discordie dalle quali fu questa alllitta i (jhibcllini 
fuggiti in Olanda posero in pratica siffatto spe- 
dante per ripigliare il loro danaro (3). Intanto è 
da distinguere nella divisata permutazione di da- 
naro tra un sito ed un altro per via di lettere, 
come dicevamo, l'agevolezza del trasporto clic si 
ottiene c la faciltà della riscossione, egualmente 
che i gradi di rischio che si evitano per conse- 
guire una data somma in numerario. Le quali 
cose oltre del valore effettivo danno luogo nel 
pagamento ad una differenza maggiore o minore 
che diccsi cambio. Il livello di questa specie di 
cambio sarebbe quello di prendersi per norma 
la quantità del fino metallo della moneta con cui 
si contratta , vale a dire ricevere nel luogo del 
pagamento tanto peso di danaro allo stesso tito- 
lo, quanto se ne dà per la lettera di cambio: ad 
esempio cento once di argento espresse nella let- 
tera soddisfarsi con altrettante della stessa qua- 
lità e peso , il che dicesi cambio alla pari ; ma 
questa parità assoluta, questa perfetta uguaglian- 
za nel fatto non può esistere (4) , poiché varia 
sempre il corso e prezzo della moneta ne’dirersi 
paesi. Sicché i cambi vanno sempre soggetti a 
variazioni in più o meno da quel valore che si 
reputa effettivo , onde secondo tal differenza si 
dicono più o meno alti o bassi della ragione alla 
pari. Sotto questo aspetto il cambio in parola si 
è da alcuni definito una momentanea compensa- 
zione della moneta di due Stati clic trafficano tra 
loro, la quale compensazione è ili ragione reci- 
proca de’ loro debiti (5). Ma questa definizione 
non sempre riesce esalta ; la varietà de’ cambi 
deriv a da infiniti accidenti, de’quali spesso non si 
conoscono le vere cause. Talora nasce da provvi- 
sioni, interessi correnti, o per la mora al paga- 
mento; tale altra da avvenimenti straordinari di 
guerre, rivolture, crisi, interruzionidi commercio; 
in certe congiunture da alterazioni nella moneta 
per cangiamenti di quel clic dicesi suo valor no- 
minale; sovente dal corso diverso della moneta 
tra uno ed altro popolo a malgrado clic si prenda 
per norma la stessa quantità di fino metallo ; in 
alcuni rincontri è da porre a calcolo la diversità 
del prezzo di acquisto de’ metalli tra l’un* e l’al- 
tra nazione , onde la stessa loro quantità con- 
vertita in moneta ha diverso corso e prezzo ; in 

mente ragióni nella scrittura , pregio delle cose, sez. 
Vili, per. III. 

(4) .Non di meno il pari assoluto , ossia lo perfetta 
quantità di metallo , serve come di norma usirntta per 
punto di pimenta o di paragone per determinare la tassa 
del cambio in mezzo alle tante i .inazioni alle quali sog- 
giace. 

,3 Fourbonnais c Genovesi. 



altre occasioni ila ragguaglio delle diverse specie 
di monete e dalla mutata loro proporzione , co- 
me ancora dal bisogno di esser pagato con una 
specie di moneta anziché con un' altra. Egual- 
mente proviene la varieté da' maggiori o minori 
rischi, dall’ abbondanza o scarsezza della mone- 
ta . oppure dalla maggiore o minor quantità di 
lettere che si traggono per somme di molto ri- 
lievo o a vista o a scadenze più o meno lunghe. 
In generale seguono i cambi quelle leggi e quel- 
l'andamento a cui soggiace il prezzo di ogni mer- 
ce e di ogni umana opera, e segnatamente di- 
pendono dalle offerte c dalle dimando ; onde 
salgono e scendono per quo’ medesimi motivi 
pc’ quali ascendono , discendono o s’ invilisco- 
no i prezzi delle mercanzie , e soprattutto per 
la maggiore o minore premura ili vendere, e per 
la quantità de' venditori relativamente a’ com- 
pratori. E però quando in un luogo sono molti 
i crediti de’ mercatanti , i quali avessero premu- 
ra di ricevere il danaro , divenendo la cessio- 
ne ile’ crediti pel mezzo delle lettere di cambio 
più utile a chi la fa che a colui che la riceve 
e sborsa il danaro contante , ne segue die il 
cambio torna più favorevole al primo che al se- 
condo , ed in conseguenza egli o soffrir deve 
qualche perdita , o assoggettarsi a dare mi com- 
penso maggiore di quello clic avrebbe dato 
quando niuua premura o bisogno avesse avuto di 
cedere il suo credito. È un errore il reputare 
che questa specie di cambio, ossia differenza tra 
il valor pagato c quello indicato nella lettera di 
cambio , equivalga all’ interesse della somma 
sborsata sino all’epoca della scadenza della cam- 
biale; perocché il cambio altro non è che il prez- 
zo corrente delle stesse lettere di cambio, mag- 
giore o minore secondo gli accidenti de’quali ab- 
biamo favellato. 

La materia de’ cambi ha formato obbietto di 
lunghe c gravissime discussioni per quelli scrit- 
tori di civile economia che s’ illusero della falla- 
cia del così detto sistema tirila bilancia commer- 
ciale, credendo ne’ cambi di ravvisare il putto del 
corpo della cicile società , oppure il barometro, il 
termometro delle produzioni e ricchezze delle na- 
zioni , onde stimarono che la loro elevatezza 
egualmente clic il pagare in contanti io sbilancio 
tra i debiti e crediti nuocessero immensamente 
alle nazioni. Non è possibile ripetere quanto al- 
l’uopo si scrisse; ma in sostanza tutte le argo- 
mentazioni menano alle seguenti conchiusioui. 
Un paese che ha soli crediti sopra un altro non 
è soggetto a tratte di cambio. Se ha soli debiti 
non può trarre lettere di cambio. Se variano i 
debiti c crediti saranno le cennate lettere in ra- 
gione del divario , c darà più tratte quello clic 
ha più crediti , e viceversa riceverà più rimesse 
quello clic ha più debiti, La piazza che ha più 
debiti die crediti deve pagare iu contante, quan- 


do non abbia derrate o manifatture da esportare. 
Le piazze che hanno più debiti che crediti, e clic 
pagano lo sbilancio in contanti, come l'industria 
non vi si rianima, tendono al fallimento. Quel- 
le piazze clic hanno costantemente più crediti 
clic debiti si arricchiscono ogni anno in contanti. 
Per far rilevare gli errori’ di siffatte argomenta- 
zioni, e le erronee conseguenze che se ne fanno 
scaturire, è da porre per base lo stesso principio 
degli scrittori die le hanno messe in rampo, cioè 
non potervi essere commercio di cambio senza 
commercio di mercanzie , c che il cambio c il 
suo corso non da altro fonte derivano che dal 
reciproco traffico tra le nazioni. In effetti non si 
possono trarre lettere ili cambio sopra una piaz- 
za dove non si abbiano crediti c corrispondenti, 
nè può esservi credito se non vi si sieno mandate 
merci , n non siavi danaro proveniente dalla 
vendita di queste o speditovi opportunamente per 
comperare. Per lo che quando due Stati sono re- 
ciprocamente debitori e creditori, ò d’uopo che 
vi sia reciproco commercio ; e quindi senza di 
questo non vi può essere cambio di sorte alcuna. 
Premessi questi principi ne segue per conseguen- 
za , che quando le nazioni sono in relazione di 
commercio s’apre una specie di conto corrente 
tra i mercati dell’ una c dell’ altra per iscambie- 
vote invio c compra vendita di quanto rispettiva- 
mente abbisogna di qualsiasi produzione ; onde 
il valore degli obbietti clic si esportano in que- 
sto reciproco traffico col valore degli obbietti che 
s’ importano viene soddisfatto , e viceversa. La 
moneta in queste relazioni non fa altro che rag- 
guagliare i valori, dare in somma un prezzo cor- 
rente alle merci importate ed esportate per ista- 
bilire i vicendevoli dati del rispettivo debito e 
credito. Da Londra i mercanti spediscono a'ne- 
gozianti loro corrispondenti in Parigi centomila 
quintali di ferro che si ragguagliano in moneta 
al prezzo di centomila lire sterline. Chieggono 
medesimamente l’acipiisto per loro conto di qua- 
rantamila bottiglie ili vino di Bordeaux cc. ec. 
E viceversa da Parigi s’inviano a'corrispondenti 
di Londra trentamila pezze di stoffa di seta, men- 
tre si domanda da questa città la spedizione di 
duecento macchine idrauliche , trentamila col- 
telli ec. E ciliare che in questo perenne scambio 
di produzioni il valore di una si soddisfa col valo- 
re dell’altra , e la moneta si prende per base di 
semplice ragguaglio di prezzo , come dicevamo, 
senza che uscisse dal proprio paese. Sovente , 
come cennarmno, nelle contrattazioni commer- 
ciali si statuisce anticipatamente il prezzo delle 
monete con cui si conteggia : ad esempio si pat- 
tuisce la lira sterlina per tariti franchi e centesi- 
mi. Il cambio iu sostanza non è ebe compensa- 
zione di debito o credito ragguagliato in moneta 
clic i negozianti di una piazza hanno con quelli 
di un’ altra , è un mudo di aggiustare dillèruiize 
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di valutazioni del danaro pel rispettivo debito e 
credito a fine di soddisfarsi scambievolmente, c 
senza che il danaro istesso esca dal proprio pae- 
se. Or da questi contesi , ragguagli , aggiusta- 
menti , differenze in più o meno tra i negozianti 
di due o più nazioni, che cosa se ne suol dedurre 
rispetto all’annua produzione , alla economia , 
alla ricchezza di queste nazioni? Se l’aumento c 
ribasso de' cambi deriva da tante speciali circo- 
stanze che non si possono spesso conoscere, se 
sono essi mutabilissimi , se in una giornata si 
risulta debitore mentre in altra si è creditore, se 
nel movimento commerciale è di continuo varia- 
bile il rapporto di credito e debito, non è possi- 
bile ad ogni passo seguire il loro andamento. 
Tuli’ i bilanci economici , tutte le nozioni stati- 
stiche che all' uopo si possono raccogliere sono 
o inesatte o incertissime, e somministrali sem- 
pre elementi o insudicienti o fallaci in ordine 
alle produzioni, al commercio ed alla ricchezza 
delle nazioni. Sia pure che attestino essere una 
nazione debitrice in un anno verso di un’altra 
nazione in moneta metallica, che cosa se ne può 
ricavare da questo calcolo? Tutto al più clic que- 
sta nazione ha avuto maggior bisogno di alcune 
merci, e che nell'acquisto di esse ha potuto im- 
piegare maggior quantità di moneta. D’altra ban- 
da è impossibile osservare in tutta la estensione 
il movimento commerciale della stessa nazione 
con tutte le altre per vedere dove rimane credi- 
trice e dove debitrice; avvegnaché se è debitri- 
ce con alcuna sarà creditrice con altra, e se per 
un anno è debitrice sarà pel seguente creditrice, 
e quindi traendo lettere di cambio col credito 
che ha con una, può soddisfare il suo debito ver- 
so dell'altra. Intanto fa grande impressione ad 
alcuni scrittori di civile economia, come ho di so- 
pra connato, che una nazione possa pagar sem- 
pre in contanti; quindi temono del suo fallimen- 
to (1). Ma questo caso è ipotetico, giacché non 
é possibile nel vicendevole traffico che una na- 
zione possa sempre pagare in contante, vale a 
dire che comprerebbe sempre senza mai vende- 
re. Potrà piuttosto accadere che alla fine di qual- 
che anno o in qualche altra congiuntura il valo- 
re delle merci importate superando quello delle 
esportato, rimanesse debitrice della differenza in 
numerario; ma se come medesimamente succede 
in altro rincontro resta creditrice per l’ opposta 
ragione, ne segue che vi é compensamento. Inol- 
tre quando pur pagasse in contanti, neppur vi sa- 
rebbe pregiudizio, sul riflesso che o questo nu- 
merario contante è soprabbondante , o le é pro- 
venuto da traffico delle sue produzioni con altre 

(11 Nel rap. V ili questo libro abbiamo confutata la 
fallai ia della opinione ebe quanto piò di moneta evvi 
in uno Stalo , e piò ve ne entra e meno ne esce , tanto 
più ricco c polente esso sia. - 


nazioni. Anche ipotetico è il caso che una nazio- 
ne possa sempre esser creditrice , e che perciò 
arricchisce in contanti , avvegnaché il debito e 
credito commerciale sono un continuo avvicen- 
damento e rotazione. E se per qualche tempo si 
é creditore viene poscia f occasione ili esser de- 
bitore, e credito e debito di questa fatta non pos- 
sono mai disgiugnersi da compre vendite. Che se 
molta moneta metallica introducesse il commer- 
cio, non sarebbe prova di maggior ricchezza ; e 
quando potesse avverarsi che una nazione solo 
vendesse , e di continuo importasse moneta, ne 
deriverebbero quelle vicende che ho descritte 
ne’ precedenti capitoli sfavorevolissime alla eco- 
nomia di questa nazione, segnatamente di straor- 
dinaria elevatezza di prezzi e di perturbazione 
nella circolazione, onde la molta copia delle mo- 
nete, sorpassando i bisogni, o dovrebbe ristagna- 
re o invilirsi. 

Quanto abbiamo esposto relativamente al cam- 
bio ci obbliga a trattare anche più di proposito 
la materia dell’ interesse del danaro. Interesse 
dicesi comunemente il profitto che ritrae colui 
clic non gratuitamente presta il proprio danaro 
ad altri, per l’uso che costui va a fare della mo- 
neta ricevuta. In altri termini interesse è prezzo 
o compenso che si dà per I’ uso del danaro tolto 
a prestanza, e che devesi restituire. Come il pre- 
stito ad interesse é surto quasi contemporalmeute 
alla proprietà , cosi da remotissima età si son 
sempre intesi clamori contro di esso , essendovi 
stata sempre perenne lotta tra chi possiede e chi 
nulla tiene , e standovi moltissimi che dell' al- 
trui vorrebbero godere senza retribuire cosa al- 
cuna. E per principale argomentazione si é pe- 
rennemente ripetuto che l' indicato prestito pro- 
cura una moneta , cioè l’ interesse che nasce 
dalla moneta, la quale sterile di sua natura nulla 
potrebbe produrre , non ad altro essendo desti- 
nala che ad agevolare i cambi, e non mai ad ac- 
crescersi per mezzo di sé medesima. Questa ar- 
gomentazione si attribuisce primamente a Pla- 
tone , e soprattutto al Aristotile , quantunque 
questo autore in sul proposito si contraddicesse. 
Anche Catone e Vairone fra i Romani ebbero 
le stesse idee , e stimarono esser contro uatura 
l’ interesse del danaro come il furto , l’ omici- 
dio ed altri simili delitti. Dal medio evo in poi 
molti scrittori di morale e giurisprudenza si le- 
varono con forza per qualificare per ingiusto ed 
illecito l’ interesse , e giunsero a ritenere come 
ignominiosa la parola usura che era stata ado- 
perata per sinonimo d’ interesse , vale a dire 
come compenso dell’ uso e del godimento (2). 

(2) Si volte definire per usnra il lucro che si riceve 
olire del espilale in virtù del contratto di prestilo. 
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Ma a prescindere che la opinione degl’ indicali 
autori è contraria al fatto permanente di tutt' i 
secoli , e che ovunque vi è stata civil società la 
moneta ha prodotto interesse ; a prescindere che 
dessa é stata dottamente combattuta da valorosi 
scrittori (1), è da riflettere esser troppo ricono- 
sciuto il principio dello scambiev ole soccorso , 
della beneficenza , della carità; quindi allorché si 
può dare a prestito ed anche donare senza rice- 
verne mercede alcuna, è opera molto morale. 
Ma per I’ opposto quando non si è in questa pos- 
sibilità, non si debbe condannare chi impiega il 
suo danaro come ogni altro capitate e qualsiasi 
bene e proprietà per ritrarne profitto o rendita. 
E molto meno possonsi qualificare per ingiusti 
i prestiti di questa natura quando si considera 
clic il danaro è proprietà , merce come ogni 
altra cosa, e che per giustizia chi ne vuol godere 
o profittare, qualora altrimenti non consentisse il 
suo proprietario, è tenuto ad una qualche retri- 
buzione. Non è adunque l’interesse un frutto che 
materialmente esce dal danaro, ma è prezzo del 
romodo e dell’ uso che per esso si ricava e si fa. 
Nascendo l’ interesse dalla utilità che arreca si è 
con molta ragione osservato che se ammettesi 
gotto nome diverso c per altre cose , non può 
condannarsi per la moneta. Diceva Beccaria in 
proposito (2): ogni cosa atta a produrre utilità as- 
soluta o relativa che sia, ha il suo interesse pro- 
prio e naturale. L’ interesse della terra è la co- 
stante c periodica sua produzione e riproduzione; 
gl’interessi delle fatiche sono i salari che per esse 
si ricevono ; gl’ interessi delle azioni personali , 
de’ servigi, degli studi e di altre opere umane so- 
no le ricompense, le paghe; gl'interessi de’rnani- 
fattori, degl' intraprenditori sono i guadagni clic 
fanno sull' esito delle manifatture e delle intra- 
prese dedotte le spese. L’interesse dell'Industria, 
del commercio sono i profitti che da questi si 
ricavano, ossia de’ capitali e dell'opera che vi 
s' impiegano. Inoltre non può escludersi l' inte- 
resse del danaro , qualora si pone mente che in 
danaro si ragguaglia ogni bene e proprietà e qual- 
siasi cosa atta a dare rendita. Di modo che ogni 
capitale costituito- da qualsiasi sorte di beni ce- 
duto ad altri per determinato o indeterminato 
tempo suole apportare una rendita a chi lo cede 
o ne trasferisce l’ uso ; cosi per la stessa ragione 
ogni capitale in moneta ceduto ad altri deve 
eziandio produrre una rendita , riscuotendosi 
egualmente sul danaro sotto nome d’interesse 

(1) Nicola Brnedersen cd altri scrissero per giustifica- 
re l' interesse del denaro. Fecero lo stesso Locke nelle 
lettere aulta moneta, Ilume ne’ discorsi politici , Four- 
honnais negli elementi del commercio , e in ispeeialiU 
Scipione MnfTei nella scrittura dell’impie/jo del danaro, 
E quantunque Daniele Confina con calore e dottrina 
cercasse confiture quest’ ultimo autore . pure la più 
parte degli scrittori di civile economia del seco! passato 


quella rondila che taluno si figura poter ritrarre 
da qualsivoglia capitale di beni se fosse permu- 
tato con quella moneta data a prestanza. In som- 
ma è quistionc più di parole che di fatti, avve- 
gnaché lauto è dire nella specie interesse, prez- 
zo, rendita, profitto ed impiego di capitali, quan- 
to prestito. Se ammettesi il principio che ciascu- 
no può far valere e ricavare profitto da’ propri 
beni, sia colla sua opera personale, sia per mez- 
zo dell’ opera altrui , non é possibile fare ecce- 
zione a questo principio solo pel danaro ch’è un 
capitale, una proprietà al pari di ogni altra. Si 
può dare in fitto, cedere, fare qualunque intra- 
presa per ricavarne profitto ; non si potrebbe poi 
dare a prestito per trarne mercede un capitale 
in moneta, la quale è I' equivalente di altri be- 
ni? Ne derivereblH? questo assurdo, che mentre 
chi prende a prestanza riceve un utile assoluto 
o relativo dalia moneta, ne sarebbe poi del tutto 
privo chi dà questa moneta. L'interesse, il pro- 
fitto in questi casi é una vera ricompensa , una 
rendita, che si retribuisce per 1' utilità die dal 
danaro preso a prestito si riceve, maggiore o mi- 
nore secondo i casi, i tempi, i luoghi, le circo- 
stanze. fe in sostanza, come cennammo, in altri 
termini il prezzo dell' uso, del comodo, dell'im- 
piego del danaro ; il quale non è veramente ste- 
rile per sua natura, ma al pari di qualunque ob- 
bietto si rende proficuo «piando si fa valere c se 
ne trae un vantaggio. Il non permettere, il vie- 
tare con legge la riscossione di un interesse sul 
danaro , è lo stesso che non far circolare, ren- 
dendo inerte, inutile una grandissima parte della 
moneta, paralizzando , distruggendo l’ industria 
ed il commercio , e danneggiando quasi tutte le 
altre proprietà , quando non potessero essere 
fecondate e meglio utilizzate con capitali tolti a 
prestanza. Si potrebbero mai proscrivere i frutti 
dell’ industria , del commercio senza torre ogni 
valore a questi obbietti? Lo stesso é de’ capitali 
in moneta , ed il danno si appalesa ancor più 
grande allorché riflettiamo che si renderebbe 
inerte quella moneta che ha valore per sé stes- 
sa, che tutto ragguaglia , e che adempisce all’ u- 
ficio di agevolare la circolazione di tutte le cose 
e di avvicinarne lo scambio. Per quanto severi 
esser possano in tal proposito i legali divieti , c 
l’esperienza di popoli antichi e moderni il dimo- 
stra , non raggiungono giammai il loro scopo ; 
perocché ove per un istante sono applauditi dalla 
bisognosa moltitudine che dell’ altrui vorrebbe 

c del presente hanno dimostrato la ragionevolezza del 
prestito ad interesse. 

Nel sostenere noi perù il prestito ad interesse non 
intendiamo adatto applaudire , anzi biasimiamo que’ ri- 
provevoli contratti pe’ quali i rosi detti usurai cercano 
profittare della mi-eria de’ debitori. 

(2) Economia pubblica, porte IV , cap. VI, §. 3fi. 
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fare cosa propria , un momento dopo non gio- 
vano nè a chi potrebbe darò a prestito , nè a 
chi ne ha necessità ; al primo, perchè vieti pri- 
vato di una rendita che sarebbe vantaggiosa a 
sè e ad altri a norma de’casi; al secondo, perchè, 
non potendo costringere alcuno suo malgrado a 
dare in prestito il proprio danaro, mancherebbe 
di quei mezzi che lo solleverebbero da qualche 
bisogno, o da’quali, facendoli egli meglio valere 
del creditore , troverebbe modo come ritrarre 
un partito. Vi è sempre uno scambievole van- 
taggio tra quei che danno e ricevono in presti- 
to, e questa reciprocazione non fa sortire effetto 
alla severità di qualsiasi legge clic proibisca l'in- 
teresse. Non vi è umana legge che possa vie- 
tare ciò che nel consorzio delle genti arreca 
a queste un vero giovamento , ancorché il bene 
fosse misto ad inevitabili mali. E quando si proi- 
bisce l'interesse del danaro non si proscrive per 
cosi dire che il suo nome , poiché sotto altra 
forma e denominazione si effettuano le contrat- 
tazioni di prestanza , e l’ interesse eziandio si 
paga o sotto nome di censo o di provvisione o 
di sensalia o di altra somigliante voce. Che anzi 
in vece di pagarsi a scadenze si riterrebbe dal 
creditore nel momento di dare a prestito , o si 
farebbero contratti in diversa guisa simulati con 
inconvenienti maggiori di quelli che si attribui- 
scono alla palese usura. Uopo è persuadersi che 
tutto nello stato sociale , meno gli obbietti d’ af- 
fezione , si misura dal valore , dal godimento 
delle cose per quanto rendono , ragguagliando 
al pari del capitale questa rendita in moneta os- 
sia in interessi. Siffatto interesse è la norma gene- 
rale per dinotare quanto rende o per meglio dire 
di quanto son prolicue o valgono le proprietà in 
terre ed altri beni stabili, in industria , in com- 
mercio , le opere d’ ingegno , i servigi , sicché 
niente sfugge a questa misura. Quanto rende un 
capitale di qualsiasi specie , un valore morale o 
materiale , vuol dire quanto se ne ritrae di pro- 
fitto o d'interessi. Possonsi adoperare termini di- 
versi, ma tutto mena allo stesso risultato, e sem- 
pre, a parte di ciò che dicesi sorte o capitale , si 
calcola in interesse. 

Ma se non è possibile , se è estremamente 
dannoso il proibire l' interesse del danaro . sarà 
conducente il fissarne la ragione per via di leg- 
ge ? Un interesse troppo eccedente rovina, quin- 
di, si dice, ve ne sia stabilito uno su di una giu- 
sta ragione c proporzione; si riguardi e si puni- 
sca come riprovevole usura tutto il dippiu che 
vien riscosso. La norma deH'intcresse sia il lucro 
cessato ed il danno emergente. Ma come fissare 
la indicata ragione o dell' utile mancato al cre- 
ditore, o di quanto effettivamente può essere fu- 
tilità che ne ritrae il debitore ? E coinè valutare 
il prezzo di questa utilità e la proporzione in cui 
deve stare l’ interesse al capitale secondo il va- 


lore della moneta, il suo corso , I vari accidenti 
de'prezzi degli altri obbietti, la probabilità e diffi- 
coltà della restituzione del capitale o della riscos- 
sione degli stessi interessi , vale a dire la posi- 
zione in cui è, e può trovarsi il debitore per cau- 
tela e sicurezza del danaro ricevuto ? Con multo 
accorgimento da Locke c da altri onorevoli scrit- 
tori si è in proposito osservato che l'interesse 
del danaro è regolato dalla natura e dall'anda- 
mento di tutte le cose al pari di tutto quello 
eh' è in commercio; perocché siccome il prezzo 
di ogni merce cresce dove son molti coloro che 
la ricercano, cosi dove molto è il danaro e molti 
disposti a prestarlo, senza che vi sia un numero 
uguale che ne chiede , ivi gl'interessi sono ne- 
cessariamente bassi; e per l’ opposto sono alti 
dove coloro che prestano sono pochi e poco il 
danaro rispetto a' bisogni. Di modo clic siccome 
sarebbe inutile ed anche pericoloso ordinare per 
legge che le terre rendessero per fitto solo il 
quattro per cento, ovvero che le derrate e le al- 
tre merci s’ abbiano a vendere ad un prezzo fis- 
so , cosi è inutile e pericoloso il fissare gl' inte- 
ressi i quali seguono da per tutto la medesima 
legge di natura (I). E come le leggi che fissano 
il prezzo delle derrate e delle manifatture feri- 
scono la libertà del commercio e fanno che spa- 
riscano o i generi , se il prezzo è troppo basso , 

0 il danaro se è troppo alto ; così le leggi clic 
fissano gl' interessi del danaro se troppo il ribas- 
sano fanno uscire tutto il danaro dal commer- 
cio, se troppo il rialzano impediscono c rendono 
difficilissimi i prestiti. Non è poi possibile tro- 
vare un tale prezzo fisso ebe sia la vera espres- 
sione del rapporto tra la quantità del danaro c i 
bisogni, avvegnaché dove i termini d'ima pro- 
porzione sono in continuo moto di alzamento e 
ribasso, ivi non è mai dato di fissare alcuna co- 
stante relazione. 

la storia antica e moderna ci avverte che tutte 
le leggi per le quali si volle direttamente fissare 
la tassa dell’ interesse non sortirono mai alcun 
effètto . ed in vece furono eluse contrattandosi 

1 prestiti sempre secondo la ragione che l’accordo 
tra le parti stabiliva , o mascherandosi la con- 
trattazione sotto altra forma e nome, inoltre at- 
tesa la eventualità a cui soggiace la pubblica c 
privata economia, la ragione che sembra giusta 
un tempo muta in un altro, e quello che si repu- 
tava basso interesse poscia addiviene alto, c per 
l’opposto basso quello ch’era alto. Nè riesce 
possibile stabilire una ragion legale crescente e 
decrescente, perchè non vi sarebbe dato certo 
di paragone che riguardo all’ interesse, come per 
qualsiasi altra merce , non fosse soggetto a mu- 
ti) Non intendesi parlare degl 1 impressi (giudiziali , 

ovvero ili quelli per riletto di condanne premuniate per 
decisioni di magistrato. 
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lamento di prezzo. Miglior consiglio è abbando- 
nare questo obbietto alla libera concorrenza 
ben guarentita , e adottando c ponendo in opera 
quegli spedicnti che possono utilmente mante- 
nere questa concorrenza , onde in via indiretta 
si conseguisse quell' intento che non è dato rag- 
giugnere direttamente. L’ accrescimento delle 
proprietà e de' beni , 1' aumento delle intra- 
prese e de’ traflichi , il commercio , l’ indu- 
stria , le arti , la faciltà de' trasporti c delle 
comunicazioni , le instituzioni de’ banchi , dei 
monti di prestito e di pegni , il lusso utile , il 
migliore impiego di capitali di qualsiasi natura , 
il regolare e celere corso della moneta , i segni 
e le carte di credito che la rappresentano , non 
che la saggia opera del credito contenuto ne'dc- 
biti limiti , sono tutti potentissimi mezzi che in- 
fluiscono alla miglior direzione ed all' equilibrio 
dell' interesse del danaro. Ma quale sarà il giusto 
livello di tale interesse nell’andamento sociale? ft 
quistione di opportunità secondo i luoghi, i tem- 
pi e le circostanze, onde gl' interessi de’ prestiti 
si livellano in confronto di ogni altra intrapre- 
sa, rendita o profitto. Di maniera che in propor- 
zione di queste cose cresce o decresce il ceimat» 
livello ed è mutabile. In generale dove si repu- 
ta maggior guadagno , coià tenderanno tutti gli 
impieghi de' capitali ; ma questa stessa concor- 
renza facendo diminuire i profitti farà natural- 
mente ribassare gl’ interessi . Ad onta di ciò di- 
ceva Beccaria clic (juamjo gl’interessi dei danaro 
sono a livello deli’ interesse annuo delle terre è 
gran segno di prosperità , tutto il resto essendo 
uguale (1) ; ma a prescindere che Beccarla par- 
to» da un principio non esatto che il prodotto 
delle terre sin la vera misura dell' interesse del 
danaro , è da considerare che il livello degl’ in- 
teressi non può derivare da una sola cagione, 
essendo molte odi svariata natura le intraprese 
e gl’ impieghi de’ capitali . Inoltre non in tutt’ i 
luoghi , nè in tutt' i tempi la rendita delle terre 
può dare norma, avvegnaché la norma principale 
può derivare secondo i casi da quel genere di oc- 
cupazioni ed intraprese clic sono più predominan- 
ti , ad esempio sulle proprietà di diversa specie, 
sulla industria o sul commercio. Come altresì è 
da porre attenzione speciale agli Stati clic hanno 
molto debito pubblico, di modo che gl’ interessi 
die paga la liuanza, e secondo i quali ha contrat- 
tato i prestiti , o la ragione secondo la quale si 
negoziano e si vendono le rendite di tali prestiti, 
per lo più danno norma e direzione o in bene o 
in male agl’ interessi di tutte le altre contrattazio- 
ni ed intraprese (2). Considerando siflàtte cose è 
agevole ravvisare 1’ errore delle proposizioui di 

(t) Nel luogo innanzi citalo. 

(2) Ne discorreremo ponderatamente allorché tratte- 
remo de’ pubblici prestili. 


alcuni scrittori, diesi possa indistintamente man- 
tenere alto il valore delle terre e basso l’ inte- 
resse del danaro , e che il ribasso degl'interessi 
accresca ii prezzo delle terre e delle manifatture. 
Pretese Child die il basso interesse del danaro 
stia al commercio come l’anima al corpo. Huinc 
vide in esso la misura della crescente prosperità 
degli Stati. Avvisò Carli clic fosse la misura delle 
ricchezze di un paese ; e Verri pretese che sia 
punto di paragone per calcolare la felicità delle 
nazioni, la. 1 quali proposizioni o non sempre pos- 
sono esser vere, o contengono esagerazioni, o se 
pure si volessero seguire menerebbero a falla- 
cie. Non è il basso interesse una prova certa di 
ricchezze , come il troppo albi non è indizio di 
povertà. Nella soggetta materia spesso gli estremi 
si toccano. Un interesse troppo alto esprime o la 
molla rarità della moneta, o il grande bisogno che 
se ne ha ad onta dell’ abbondanza , o la poca si- 
curtà e guarentigia, c i risciii clic si corrono per 
la restituzione del capitale. Il basso interesse può 
nascere dall’ abbondanza della moneta, dalla so- 
verchia quantità de’ segni e carte che la rappre- 
sentano, al pari che dai suo ristagno o dal rima- 
nere inerte. La copia degli altri generi c merci 
come fa incarire la moneta , così produce l’au- 
mento del suo interesse, li ribasso degl' interessi 
per ristagno o inazione de’ capitali è un male se- 
rissimo , come anche è un male quando deriva 
da inconsiderato e inopportuno accrescimento di 
numerario e de’ suoi segni non in proporzione 
de’ veri bisogni , ma per eccesso d’ intraprese e 
per avidità di guadagno. In alcune occasioni al- 
lorché di troppo ribassano gl’ interessi il danaro 
esce dalla nazione per allogarsi altrove con più 
successo ; quindi cominciano a languire le utili 
intraprese indigene e fluiscono col rovinare , di 
modo clic il rialzamento degl’ interessi decapitali 
impiegativi , o per meglio dire de’ profitti , può 
solo rinvigorirle. L’olendo di troppo forzare l’an- 
damento economico , sia anche in via indiretta, 
o non produce effetto allorché altrimenti richieg- 
gono i bisogni, o se pure ne produce, è un mo- 
vimento fittizio al pari di quello di prorcurare 
contro ragione il ribasso de' prezzi delle altre 
merci ; quindi dopo qualche tempo tutto ritorna 
nel suo equilibrio : se non che nell’ intervallo 
intermedio alcune persone ne risentono detri- 
mento. Può ancora risultarne una conseguenza 
più o meno disastrosa di diminuire le utili intra- 
prese in corso, e di non dare animo ad istabilir- 
ne delle altre. 

Osservammo che la differenza, la mancanza di 
sicurtà sou cause o d’ impedire i prestiti o di 
esigere alto interesse ; quindi è necessario sa- 
per inspirare e mantenere la buona fede , come 
altresì con sagace e provvida legislazione saper 
guarentire il creditore in modo tale ebe non sog- 
giaccia a perdita, senza però clic si arrechi danno 
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olla condizione del debitore. Ma questa guaren- 
tigia c le necessarie formalità legali per reciproca 
utilità de' creditori e debitori si sono reputate dei 
vincoli troppo gravi alla proprietà in beni stabi- 
li , segnatamente pel sistema delle ipoteche che 
ne impediscono la vendita e i passaggi, e pe'pro- 
cedimenti della forzata legale espropriazione in 
raso di mancato pagamento , procedimenti che 
il più delle volte son dispendiosi , c che al fine 
tornano di danno ad un tempo a' creditori ed 
a’ debitori. Ora per ovviare a questi inconve- 
nienti , clic in parte sono inevitabili , si va pen- 
sando alla riforma del sistema ipotecario e della 
cennala spropriazione. Intanto a misura che si 
è vista la grande utilità delle lettere di cambio , 
de’ viglietti di banco e di altre simili scritte di 
credito che circolano come effettiva moneta e 
che si trasferiscono senza formalità , di tratto 
in tratto non son mancati di coloro che han- 
no divisato potersi rendere mobile la proprietà 
stabile. 

Più o meno i progetti in proposito si riducono 
a proporre di tenersi degli esatti registri dello 
stato di ogni proprietà co’ vincoli , condizioni e 
pesi che la sovraccaricano ; ciascun proprietario 
sarebbe intanto facoltato ad emettere viglietti in 
favore de’ suoi creditori; questi viglietti s’inscri- 
verebbero ne’ccnnati registri, ed indi circolereb- 
bero come moneta nel modo stesso di ogni carta 
di credito commerciale o di prestiti della finan- 
za. In apparenza i progetti di questa specie se- 
ducono , sembrando clic di fatti la proprietà in 
tieni fondi si rendesse mobile ; ma in sostanza 
non cangiano molto lo stato attuale. Ricordiamo 
che ogni credito di sua natura è mobile, e clic 
per legge dà un’ azione personale contempo- 
ralmente alla quale si può sperimentare quella 
reale sugl’ immobili. Se la proprietà non è libe- 
ra è quasi inutile emettere viglietti. Emessi i ci- 
glietti se non sono soddisfatti e il debitore si è 
reso impotente, è necessità procedere alla spro- 
priazione de’ beni stabili. Quindi niente si muta 
dalla condizione attuale delle cose , e soltanto i 
viglielli per alcuni versi si sostituirebbero a’pub- 
btici islromenti ; il che attualmente eziandio si 
pratica. 

Intanto in alcune nazioni , dopo che si è data 
molla opera all’ incremento dell' industria e del 
commercio, si va facendo ritorno alle idee di do- 
versi favorire anche la proprietà immobile. Sul 
proposito si va dicendo essere una trista verità 
che questa proprietà e l’ agricoltura si trovino in 
uno stalo inferiore a quello di qualsiasi altra 
branca di civile economia , perchè il credito in 
beni fondi resta sempre al di sotto del credito 

(1) Non possiamo convenire in nessuna delle esa- 
gerazioni colle quali sono state annunziate da alcuni 
queste società Mente di meno si torrelibe ad esse at- 


industriale e commerciale, c di quello degli effet- 
ti delle finanze. Perchè mai quest'ultimo credito, 
che quando ben si considera poco ha di reale, si è 
elevato a potenza ? Appunto perchè si è costi- 
tuito sopra immensi privilegi e agevolezze alla 
sua carta di circolare come moneta ; si fanno i 
pagamenti con ogni esattezza senza esser mai 
gl' interessi suscettibili di sequestri ed ipoteche; 
inoltre si hanno speranze di riscatto del capitale, 
e si può- realizzare quando si vuole questo capi- 
tale, e vendendolo farci anche qualche guadagno 
in talune occasioni. Ala a creder mio è da fare 
attenzione, come più volte ho connato, alle ten- 
denze predominanti ed agl’ interessi e bisogni 
che si sviluppano ne’ popoli. Non in tuli’ i po- 
poli, attesa la loro speciale posizione o condizio- 
ne, in luti’ i tempi c le congiunture possono pre- 
valere gl’ interessi della proprietà immobile a 
quelli della proprietà industriale e commerciale, 
e viceversa questi a quelli esser preferiti. Se 
troppo si sono favoreggiati il commercio e l’ in- 
dustria, è stata sovente una necessità per imme- 
gliare lo stato sociale; come altresì qualora i bi- 
sogni e gl’interessi di una nazione richieggano 
rialzare la condizione dell'agricoltura e delle pro- 
prietà in terre , sarà egualmente indispensabile 
io accorrervi, l’ero non calza il paragone delle 
carte di credito industriale, commerciale e finan- 
zierò , avvegnaché i privilegi loro accordati son 
derivati da supremi bisogni , c su l' impiego dei 
capitali in esse è d'ordinario più proficuo di quel- 
lo sopra proprietà immobile , va più soggetto a 
maggiori rischi e perdite. Non di meno conven- 
go che occorrono spedicnti diretti ed indiretti 
per rendere più circolabile la proprietà territoria- 
le, animarne più il valore, e andarla sprigionan- 
do da'tanti vincoli che l'eccesso del sistema ipo- 
tecario c le malintese guarentigie e cautele le 
hanno imposto. Gli spedienti diretti non possono 
aver luogo che per mezzo di migliori leggi sulla 
soggetta materia ; e gli spedienti indiretti dipen- 
deranno dalla scelta che opportunamente debbo 
farsene, secondo la speciale condizione in cui può 
trovarsi un popolo. Tra l'altro nello stato attuale 
possono essere di qualche aiuto le società addi- 
mandate di credito territoriale o fondiario (1) , 
le quali sono instituzioni ora di mutua associa- 
zione di proprietari, ora in forma di società ano- 
nime o altrimenti qualificate , che si propongo- 
no di procurare o dare danaro a prestanza a'pro- 
prietarl di beni immobili sotto la guarentigia 
dell'ipoteca di questi beni con discreto interes- 
se e col patto di lentissima restituzione , ossia 
ammortizzando il capitale a piccoli pagamenti, 
pel corso di venti , trenta , quaranta o più an- 

Iribuire la soluzione de’ più difficili problemi dell’ eco- 
nomia sociale. 
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ni (1). Ebbero origine in Prussia sotto Fede- 
rico Il a norma del proponimento diBuhrig; 
indi s’ instituirono in Polonia ed in vari luo- 
ghi di Germania (2). Non è guari si sono sta- 
bilite in Francia per ottetto di determinazione 

(1) Sono propriamente di due specie , V una in cui 
l'estinzione del debito è facoltativa, l’altra ove il debito 
per forza deve trovarsi estinto dopo un dato numero dì 
anni. In quest' ultimo caso annualmente al pagamento 
degl' interessi si congiugne una piccola rata del capita- 
le. Ad esempio si paga il sei per cento , di cui il qual- 


del governo del 28 febbraio 1852. Giovano al- 
tresì tutte le altro instituzioni di credito , di 
prestanze agrarie , monti frumentari, società di 
assicurazioni per danni , ed altre simili institu- 
rioni. 

tro f* destinato in ogni anno per interessi , e il due per 
estinzione, del capitale. 

(2) Nel saggio su' valori di Michele Solerà scrìllonel 
1785 vini proposta la ioslituzioue di un banco di agri- 
coltura. 
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Sommario. 


Come mirando a minore diversità di sistemi tra le nazioni e ad una reciprocazione di utilità per comune interesse del 
ben vivere sociale . sia d'uopo determinare in che veramente consistano questa reciprocazione ed il positivo con- 
sorzio internazionale in fatti di pubblica economia. Su quali basi detono essere fondati il consorzio, le relazioni, 
il cambio, i passaggi di proprietà, dc'hrui e de'prodolti di riasciina nazione terso dell'altra, 1’rrchè é necessaria la 
divisata reciprocazione — Donde ha origine il commercio che si esegue tra le nazioni; sua base nel diritto univer- 
sale, nel diritto internazionale, nc'trallali — Intelligenza e dcliuizinnr della tote commercio — Come l'essenza del 
commercio non consiste nel cambio del superfluo col necessario, egualmente che nel -rmplire trasporto. Coinè essa 
esprime primamente idee collettive dell'insieme di tutte le compre vendite e de’eambi delle nazioni — Distinzione di 
commercio interno e di commercio esterno o meglio detto internai ioti ale. Altre inesatte <liv isioni che se ne sono fatte 
pel vantaggio e svantaggio che arreca il commercio, le quali derivano dalle fallaci dottrine della cosi delta bilancia 
di commercio e da sistemi esclusiv i — .Non debbesi il commercio considerare coinè unico fonte di ricchezza. Si cen- 
ni di varie altre distinzioni del commercio — (.juali avvenimenti ed accidenti seguono il commercio intemazionale — 
Nell’ attuai condizione delle nazioni il commercio non risveglia semplici idee di compra vendita e di materiali 
scambi , bensì vi si uniscono principi di consorzio , di rilevanti interessi di proprietà e d’ industria di qualsiasi 
specie, di relazioni supreme e di primissima importanza tra le nazioni — Come l'industria senza del commercio in- 
temazionale non avrebbe potuto giugncrc al punto culminante a cui è arrivala. Come dehbonsi saper mantenere 
il vincolo, le relazioni ed il commercio internazionale — Errore di credere che il commercio non crea proprietà 
e beni — Principali vantaggi che derivano dall’ internazional commercio — Come la posizione topografica non è 
l’elemento predominante del commercio, comunque mollo v’influisca. Non si possono dettare regole costanti per 
determinare quale specie di commercio conviene a ciascun popolo. .Neppure In estensione del territorio o la quan- 
tità della popolazione influiscono veramente al commercio — Come e quando una nazione può prender posto distinto 
nelle relazioni c consorzio commerciale — Come e quando il commercio internazionale riesce in latti scambievol- 
mente vantaggioso — Il commerc io internazionale non può essere illimitato — Come sorgono e si rendono perma- 
nenti nell’ internazionale commercio il monopolio, le malintese gare, le gelosie, le aggressioni o aperte o ma- 
scherate — Digressione se le nazioni debbano intendere esclusivamente al commercio esterno, oppure dare la 
preferenza a quello interno — Disamina della scambievole dipendenza e indipendenza delle nazioni in fatti di com- 
mercio. 


Insino ad ora abbiamo trattato di quanto con- 
cerne il ben vivere di ogni Stato non solo per sé 
stesso, ma sempre iti rapporto cogli altri; avve- 
gnaché ciò eh’ è vero per la migliore esistenza 
di ciascuno Stato nel suo particolare, lo é nel ge- 
nerale per tutti. Nell* universa! consorzio delle 
nazioni il bene si risente al pari del male ; sic- 
ché gli errori de’ sistemi , le improvide novità, 
gli sconsigliati mutamenti , le rappresaglie , le 
malintese gare, lo sbrigliato interesse in fatti di 
pubblica economia in uno Stato sono tantosto ri- 
sentite negli altri Stati per quanto di relazioni 
tra loro passano. Se adunque non é possibile 
avere la perfetta uniformità di sistemi, come più 
volte accennai , debbesi mirare alla minore di- 
versità, e ad una reciprocazione di utilità per co- 
mune interesse. Prima d’innoltrarci a trattare più 
fondatamente di questa reciprocazione di rela • 


zioni internazionali in fatti di pnbblica economia 
e di ben vivere sociale , è necessario tener pre- 
sente innanzi tutto quanto ho scritto , segnata- 
mente nel cap. I del lib. I , e nel cap. Il del li- 
bro li di questa scrittura, circa la indipendenza, 
la esistenza, la proprietà di ciascun popolo. Costi- 
tuita la politica indipendenza delle nazioni uopo 
é determinare sino a qual punto debbo intendersi 
la loro vicendevole dipendenza nella divisata 
reciprocazione di comuni interessi , ed in clic 
realmente stasse il vero consorzio internaziona- 
le, vale a dire quali diritti gli uomini, i beni e le 
produzioni di una nazione godono nelle altre na- 
zioni. Stabilito il principio di proprietà di cia- 
scuna nazione è d’uopo statuire quanto riguarda 
il consorzio , i cambi , le relazioni internazio- 
nali di questa proprietà ed interessi vicendevoli 
tra Stato e Stato c degl* individui dell'uno verso 
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quelli degli altri Stati, il diritto universale , la 
politica, il diritto pubblico internazionale, i trat- 
tati, come regolano la indipendenza e la esisten- 
za propria di ciascuno Stato , cosi egualmente 
regolano il consorzio , le relazioni , il cambio, 
i passaggi della proprietà, de’ beni e de’prodotti 
di ciascuna nazione verso dell’ altra. Non tutti 
i luoghi offrono gli stessi godimenti e sofferen- 
ze , sia fisicamente sia moralmente , come al- 
tresì non tutt’ i luoghi , nè tutt’ i tempi sono 
atti alla produzione degli stessi obbietti ed in 
maggiore o minor copia; sicché in questa diver- 
sità di condizione delle nazioni , proveniente da 
varie e molte cause , i vicendevoli scambi delle 
produzioni possono riparare non solo ad alcune 
necessità, ma provvedere anche a migliore e più 
comoda esistenza. E per quanto ovvi e debb’es- 
servi d'indipendenza politica tra le nazioni, pure 
è indispensabile clic sievi tra esse dipendenza e 
uniformità di sistemi per quanto è possibile in 
lutto ciò che concerne sussistenza, interessi co- 
muni , consorzio sociale , bisogni diversi, scam- 
bievoli. Gli uomini di uno Stato se non sempre 
possono godere in altro Stato gli stessi diritti ci- 
vili per quanto riguarda le persone , sarà però 
sempre necessario per le proprietà e i beni die 
vi sia reciprocazione di scambi e relazioni , per 
ovviare alle locali disuguaglianze a fine di me- 
glio sussistere , in somma per fruire di quanto 
non si produce o malamente si produce sul pro- 
prio suolo. Il commercio , clic ha origine dallo 
scambio di una cosa coll' altra , allorché si ese- 
gue tra le nazioni deve avere appunto per base 
il diritto universale , il diritto internazionale , i 
trattati por meglio determinare la reciprocazione 
di utilità, i vicendevoli interessi, egli effetti che 
ne debbono risultare. 

Molto si è disputato c disputasi sulla intelli- 
genza della voce commercio. Galiani (1) il definì 
una comunicazione che gli uomini fanno Ira loro 
delle proprie fatiche per riparare alle comuni ne- 
cessità. Ma non già nelle sole fatiche consiste il 
commercio, nè vicn formato da siffatta specie di 
comunione a associa siane. In un luogo della sua 
opera, dialoghi su’grani, lo stesso autore (2) disse 
essere il commercio la grande mani fattura dello 
Stalo. Genovesi e molti altri ritennero (3) dio 
fosse il camino del torerchio col necessario (4). Ma 
se la necessità o alcuni bisogni spingono a fare 
commercio, non è questa una regola assoluta, nè 
può essere la sostanza del commercio il baratto 
ilei soverchio col necessario , perocché il com- 
mercio non dovrebbe verificarsi elle solo in questi 
casi. Ma chi sarebbe mai giudice di questo sover- 

(1) Libro II, rap. I della moneta. 

(2) Dialogo terzo. 

(31 Genovesi , lezioni di eronomia filate, eap. XVI. 

(*) Brigami iu adiri tcrniiui disse lo stesso , cioè , 


chio o necessario? E come e quando si potreb- 
bero determinare? Inoltri* superfluo e necessario 
sono espressioni tanto vaghe, che non si saprebbe 
quali positive idee affiggervi. Li connata defini- 
zione parve inesatta a Ileccaria (3) , e però cre- 
dette correggerla divisando che il commercio fos- 
se cambio del non utile o del meno utile relativa- 
mente con ciò die relativamente è più utile. Ma 
anche questa definizione induce equivoci e con- 
traddizioni, giacché altro è il fatto del commer- 
cio . altre sono te sue conseguenze e gli effetti ; 
il più o meno utile suppone paragone , e quello 
che si richiede per via del commercio ha sem- 
pre un principio di utilità se non assoluta al- 
meno relativa , di maniera che nel cambio 
degli obbietti tra le nazioni la utilità è sempre 
reciproca , comunque possa essere maggiore o 
minore per I’ una o l’ altra parte. Verri cre- 
dette che fosse il commercio permutazione di 
una cosa coll'altra (6) , ma ritenne formulazio- 
ne per sinonimo di trasporta. Sav e la più parto 
degli scrittori di economia del secolo attuale han 
considerato il commercio come semplice tra- 
sporto degli obbietti da uno in altro luogo. Taluni 
però hanno opinato che fosse cambio reciproco 
delle produzioni del suolo c dell' industria di 
diversi paesi. 

Pertanto fermandoci ad analizzare l’ essenza 
del commercio, come non abbiamo potuto con- 
venire nelle idee vaglie di superfluo e necessa- 
rio , cosi non possiamo ammettere che stasse 
nel semplice trasporto , il quale è imo degli atti 
di esecuzione del commercio. I bisogni scam- 
bievoli movono i privati a permutare, a far cambi 
di obbietti nella stessa nazione: egualmente i bi- 
sogni e le idee di guadagno spingono gl'individui 
di una nazione ad effettuare permutazioni di ob- 
bietti cogl' individui di altre nazioni. Riteniamo 
adunque primamente il commercio nel cambio 
di tieni e di cose che hanno o possono aver valo- 
re, o che si possono far valere. Se non che è da 
tener presente che quando nel cambio il valore 
de’ vicendevoli obbietti si ragguaglia in moneta, 
dicesi propriamente compra vendita. Ora il cam- 
bio ragguagliato in moneta quando è parziale tra 
uno o pochi individui di una nazione conserva 
sempre il nome di compra vendita; ma allorché 
si vuol dinotare la quantità , l' insieme di tutte 
queste vendite, di tutti questi cambi degl’ indivi- 
dui di un luogo con altro della stessa nazione, si 
adopera il termine di commercio interno. Egual- 
mente allorché si tratta di tutta la quantità c del— 
l’ insieme ile’ cambi e delle vendite e compre tra 
gl’ iudii idui di uua nazione verso dell' altra , si 

trasferire al comodo altrui quello che avanza , ricevere 
in compenso riti che marn a al proprio comodo. 

(ì$) Economia politica , parie IV. eap. IV. 

(6} Meditazioni sull' economia, %■ IV, cap. .Vili. 
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dice commercio esterno. A rigore parlando la 
base del commercio è sempre il cambio, la com- 
pra vendita , ma non già nel senso parziale di 
una o poche contrattazioni , si bene nel senso 
collettivo e nell'insieme di tutte le contrattazioni 
e permutazioni che si eseguono tra gl' individui 
di un luogo con altri in diverso sito della stessa 
nazione , o di una nazione con altra , o delle 
nazioni tra loro. Della prima specie di commer- 
cio , cioè dell' interno , ce ne siamo di troppo 
occupati trattando del particolare di ciascuna na- 
zione ; quindi anderemo più di proposito ad in- 
trattenerci di quel commercio che esterno addi- 
mandasi o per meglio dire internazionale. 

Taluni autori proccurarono dividere il com- 
mercio esterno in varie specie; lo dissero artico 
quando una nazione il pratica trasportando essa 
medesima il suo soverchio ad altro popolo o per 
terra o per mare ; passivo allorché solo riceve 
da altri popoli le merci senza neppure adoperare 
i propri mezzi per trasportarle; di necessità allor- 
ché vi si spinge pel fine di sussistenza; e di lusso 
nella idea di arricchirsi. Distinsero pure com- 
mercio di roba con roba , di merci con danaro 
esclusivamente. Ma tutte queste distinzioni me- 
nano alla conseguenza di far differenza tra com- 
mercio vantaggioso c svantaggioso. Su di che 
vuoisi notare esser diverso il fatto del commer- 
cio da’ suoi effetti e conseguenze , come non è 
guari ho detto. Possono i suoi effetti tornare più 
o meno utili o dannosi assolutamente o relativa- 
mente; ma ciò non fa variare la natura e la prin- 
cipale essenza del commercio , che sta nell’atto 
del cambio e delle compre vendite. Le idee di 
passivo , attivo , necessita , lusso ed altre simili 
derivarono in ispecialità dall’errore che abbiamo 
accennato di considerare il commercio pel solo 
cambio del superfluo col necessario ; quindi si 
estimò che tutto quello che oltrepassa tale mi- 
sura fosse dannoso. Provennero parimenti dalla 
fallacia delle dottrine della cosi detta bilancia 
commerciale, per le quali affermavasi che il com- 
mercio tornasse sfavorevole a quelle nazioni che 
importano le merci straniere senza esportare le 
proprie, e che quando vi è reciprocazione d’im- 
portazione e di esportazione, si arricchisce quella 
nazione che esporta più di quello che importa, o 
che a preferenza introduce moneta metallica. 
Fallacie sono queste che abbiamo a ribocco con- 
futate più volte, in ispccialtà nel capitolo prece- 
dente. È senza dubbio grave errore il credere 
che il fine del commercio fosse unicamente 
quello di arricchirsi, e che questa ricchezza con- 
sistesse nel solo oro ed argento. Può il commer- 
cio essere una delle cause di ricchezze per le 
nazioni, e per alcune di esse può anche esserne 
Principal cagione ; ma come la ricchezza non 
sta soltanto ne* metalli preziosi o nelle monete 
con questi coniate , ma nell' insieme di tutte le 


proprietà, beni e produzioni proporzionate a’ bi- 
sogni, e nella loro diffusione ed utilità ripartita e 
concatenala sull’ universale il più che è possibi- 
le , cosi non debbesi il commercio reputare 
esclusivo fonte di ricchezza, ma una delle vie per 
le quali può conseguirsene una parte, e sia pure 
rilevante. Si distinse del pari commercio di ma- 
nifatture da quello di derrate ; il primo venne 
reputato di crescere in proporzione degli uomi- 
ni , il secondo essere limitato dalla estensione 
territoriale; quello dare semplici guadagni, que- 
sto costituire una vera e proficua entrata. Ma 
anche questa distinzione per l’ obbietto per cui 
facevasi è erronea , e proveniva dal falso prin- 
cipio di molti scrittori, seguatamenle de'fisiocra- 
tici , che la terra e l’agricoltura fossero la base 
di ogni ricchezza, e che il commercio delle der- 
rate a quello delle manifatture dovesse antepor- 
si. Certamente il commercio non abbraccia nè 
può abbracciare un solo obbietto , ma ne com- 
prende moltissimi e di svariate specie ; quindi 
secondo queste specie può ne’ suoi particolari 
esser qualificato : ad esempio se si esercita sulle 
derrate si dirà commercio di derrate , se sopra 
i metalli si dirà di metalli ec. ec. Sono le sue 
diverse specie come i rami di uno stesso tronco, 
le parti di un medesimo tutto. Si è puranchc 
fatta altra divisione di commercio di merci indi- 
gene da quello di straniere , e di commercio di 
economia o trasporto semplice consistente nel 
prendere le merci da un sito non per proprio 
conto , ma per trasportarle altrove per conto di 
altri , e cosi guadagnare il nolo, la sensalia o si- 
mili cose. La quale divisione non vuoisi rifiutare 
perchè esprime una special parte di commercio. 
Egualmente debbesi ammettere l’altra distinzione 
di commercio di esportazione e di importazione, 
comunque l’ uno non può sussistere senza del- 
l' altro , del pari che non può supporsi vendita 
senza compra e viceversa. Dessa però serve per 
esprimere alcune idee relative alle merci stra- 
niere che s' importano, ed alle indigene che si 
esportano per via del commercio. Non ci ferme- 
remo poi a dinotare ciò che dicesi commercio 
diretto , indiretto , e di commissione , essendo 
queste distinzioni ed altre simili in tutto relative 
ad una o ad altra specie di traffico. 

Pertanto, come di sopra accennammo, non es- 
sendo il commercio internazionale nel fondo clic 
permutazione , compra vendita , dovrebbe di 
queste contrattazioni seguire tutte le vicende. Ma 
desso ne varia non poco, e segue gli avvenimen- 
ti, le tendenze generali c parziali, l'andamento 
e le occupazioni predominanti de’ popoli e per 
sé stessi e in rapporto tra loro. E come dall’ in- 
fanzia della società sia il commercio internazio- 
nale giunto a quello sviluppo e grandezza in cui 
trovasi, ce ne siamo occupati nella parte storica 
e di preliminari dottrine di questa opera , sic- 
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cliè tornerebbe ozioso il ripetere quello che già 
sul proposito abbiamo fatto rilevare. Nell’attuale 
condizione delle nazioni il commercio non risve- 
glia , nè può risvegliare semplici idee di compra 
vendita e di materiali scambi: bensì vi si unisco- 
no principi di consorzio , di rilevanti interessi 
di persone, di proprietà e d’industria di qualsiasi 
specie, di relazioni supreme e di primissima im- 
portanza tra le nazioni per meglio farle sussiste- 
re, accrescere i beni, i comodi, gli agi, i pia- 
ceri del lusso , le ricchezze , in somma principi 
d’interessi a cui è in molta parte collegato, co- 
me cennammo trattando dell' industria (1) , lo 
stato degl’ individui e de' popoli per conseguire 
nel reciproco scambio un miglior vivere. In fatti 
subordinato tutto agl' interessi del ben vevere so- 
ciale, ne è derivato, come più volle abbiamo 
connato, che le principali relazioni, alle quali la 
stessa politica ò subordinata , son quelle dell’in- 
dustria e del commercio ; onde anche la pace e 
la guerra da esse per lo più dipendono. Se l’ in- 
dustria è stata il più potente mezzo di produrre 
c accrescere i beni, e che ha cagionato il più ri- 
levante cangiamento nella legislazione, ne'siste- 
mi , nelle instituzioni , nella politica e nell' an- 
damento de’ popoli, non avrebbe essa potuto ar- 
rivare a questo eminente punto, nè produrre sì 
straordinario risultamcnto senza commercio, va- 
le a dire senza relazioni c consorzio internazio- 
nale , di maniera che senza di questo consor- 
zio l'industria non potrebbe mantenersi ; e per 
l’opposto limitandosi le produzioni solo nell’ in- 
terno di ciascuna nazione, sarebbero in gran 
parte inutili e si invilirebbero. Essendo adun- 
que legala moltissimo la migliore esistenza del- 
le nazioni al commercio esterno , ossia al con- 
nato consorzio ed all’ insieme di tante utili re- 
lazioni c reciprocazioni , non è meraviglia se 
desso sia addivenuto un potentissimo vincolo , 
che a malgrado della loro rivalità unisce i po- 
poli in una mutua dipendenza per via di un in- 
teresse cosi sostanziale coni' è quello di una mi- 
gliore esistenza; onde non diremo una totale in- 
terruzione di questo vincolo , ma una istantanea 
sua sospensione è sempre ferace di tristi risulta- 
menti. Saper mantenere e regolare questo vinco- 
lo e consorzio affinchè riesca il più che è possibile 
scambievolmente vantaggioso, èopera universale 
che riguarda non uno, ma tuffi popoli, imper- 
ciocché non deve ammettersi che l’un popolo si 
avvantaggiasse col danno degli altri, come sventu- 
ratamente è succeduto e spesso succede nelle re- 
lazioni d’internazional commercio. 

Premesse queste preliminari nozioni , è age- 
vole ravvisare l’errore di coloro che han cercato 

(1) Cap. Ili, sei. I, liti. Ili delia parie storica e di pre- 
liminari dottrine. Cap. VII, libll della presente scrit- 
tura. 


sostenere, che il commercio non crea proprietà, 
perchè secondo il di loro giudizio il suo uticio è 
soltanto quello di ravvicinare e trasportare ; che 
sotto questo aspetto non differisce dagli altri 
generi d’ industria ; c che tutto al più aumenta 
l’utilità di alcune materie. Ma a creder mio non 
debbesi guardare il commercio sotto il solo rap- 
porto di un meccanico trasporto e di avvicina- 
mento di materie , poictiè senza di esso non vi 
sarebbero occasioni e mezzi di creare nuovi va- 
lori e nuovi obbietti , segnatamente allorché 
porta le materie prime e grezze e le materiali 
produzioni da un luogo ad altro per essere ma- 
nifatturate o esser soggette ad altra riproduzio- 
ne e lavoro. Di più senza di esso mancherebbero 
-'molli mezzi per accrescere In produzioni , o 
una volta accresciute non vi sarebbe strada co- 
me diffonderle fuori della propria nazione. Che 
se è vero che le arti e l’ industria creano sempre 
proprietà e beni , la produzione di questi non 
potrebbe in molta parte effettuarsi senza i mezzi 
che appresta il commercio ; o una volta effet- 
tuata , se mai gii obbietti non trovassero al- 
trove a spacciarsi, resterebbero inutili e di niun 
valore, li commercio procura e spesso a buon 
mercato i prodotti che provengono da lontanis- 
sime regioni , e che senza di esso non si po- 
trebbero avere. IVI commercio non vi sono 
distanze , ogni paese ha tutto , quantunque non 
tutto produce , mentre diversamente manche- 
rebbe di molto o si dovrebbe limitare a gret- 
ta esistenza. Facendo esso circolare i prodotti di 
ogni specie nelle varie nazioni , suscita nuove 
dimande , risveglia 1’ emulazione , perfeziona il 
gusto , serve d’ incitamento a moltissimi altri la- 
vori e produzioni. Si è alquanto esagerata l’influ- 
enza del commercio sull’ ingegno , su’ talenti , 
su’ costumi nel bene e nel male ; ma se non 
debbesi a lui attribuire esclusivamente tutta la 
moderna civiltà , certo è clic ne è stato una po- 
tente causa ; e se non è possibile separare la 
storia del commercio anche da quella dogli nsi e 
dc’prcgindizl de’popoli, onde il commercio istcs- 
so ne è talora causa e tale altra effetto , è innega- 
bile che nelle sue relazioni e nel consorzio elio 
ne deriva tra le genti , si aguzza l’ ingegno , si 
spandono le utili conoscenze, i lumi, il sapere, 
sicché ogni nuova scoperta, ogni trovato non ri- 
mane o inutile o esclusivo per un solo popolo , 
ma addiviene di uso generale , spesso si perfe- 
ziona , e quasi sempre è ferace di utili risultati. 
Pel commercio i prodotti sono più abbondanti , 
meno imperfetti, meno cari, il loro smercio mol- 
tiplicando i guadagni mantiene in continuo mo- 
vimento l’industria, le arti, le manifatture, l’agri- 
coltura , dando valore a quelli prodotti che altri- 
menti non ne avrebbero. Giova altresì a tenero 
i popoli più occupati rendendoli , se non altro 
per interesse , meglio attaccati all’ ordine. £ un 
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mezzo per fu pare l'ozio. Per esso risulla miglior 
uniformità nel vivere de’ popoli , (piando degli 
stessi prodotti ogni popolo gode , ed alle stesse 
usanze ed abitudini si assuefa. Per via del com- 
mercio si rimedia alla mancanza assoluta o alla 
scarsezza de’ generi sovente indispensabili alla 
sussistenza ; si aiutano alcune produzioni alla di 
cui formazione son necessari altri prodotti clic 
non si trovano , o che son rari nella propria na- 
zione ; si animano , si accrescono molte utili 
intraprese che non si potrebbero tentare, perle 
quali si dilfondono occupazioni e guadagni, dan- 
dosi moto ad arti, mestieri e professioni ; si pon- 
gono in circolazione e si aumentano i capitali; si 
dà vigore alla navigazione ed alla mercantil ma- 
rina ; si equilibra da ultimo il corso della mo- 
neta , c se ne livellano sovente gl’ interessi con 
miglior proporzione. 

Molto influisce al commercio la posizione to- 
pografica, ma non è elemento predominante. Al- 
cuni autori lian pensato dettare regole per deter- 
minare (piale specie di commercio potesse conve- 
nire a' diversi paesi. Ma questo è un argomento 
che non può soggiacere a regole invariabili , es- 
sendoli commercio dipendente da diverse cause, 
da circostanze e da svariati accidenti. Disegna di- 
stinguere i casi diversi e le opportune condizio- 
ni. Se un tempo un popolo lia prosperato in ima 
data specie di commercio, nou avviene lo stesso 
in altro tempo , comunque non mutasse la sua 
posizione topografica. Un concorso di accidenti 
determina la scelta di uii dato ramo di commer- 
cio , ed un concorso di accidenti lo fa prospe- 
rare o deteriorare. La posizione topogralica può 
per alcune cose favorire una nazione , ma non 
può darle preferenza per altre, e sempre questa 
nazione ha bisogno de’popoli vicini o lontani per 
diversi obbietti, e quindi dehhesi mantenere quel 
vincolo di scambievole interesse e dipendenza 
del quale abbiamo favellato. K come avv iene che 
quando un ramo d’ industria si avvantaggia ne 
risentono vantaggi gli altri rami , cosi allorché 
prospera il commercio s’ avvantaggiano le pro- 
prietà e l' industria di una nazione. Medesima- 
mente progredendo in cose realmente utili il 
commercio di qualche nazione , ne rifluiscono 
tantosto i bendici (fletti sopra altri popoli che 
con essa hanno relazione. Non la estensione del 
territorio o la quantità della popolazione influi- 
scono veramente al commercio, ma la proprietà, 
l'industria, l'attività, l' ingegno, il lavoro, in som- 
ma l’ opera umana diretta ad utile scopo. Nel 
consorzio internazionale e nelle relazioni com- 
merciali le piccole al pari delle grandi nazioni vi 
prendono parte .evi hanno esistenza propria 
indipendente e dipendente ad un tempo : indi- 
pendente per la esistenza politica , dipendente 
per lo scambievole interesse del ben vivere ; e 
quella nazione vi avrà posto più distinto e parte 


più importante, che meglio ha interessi e meglio 
rappresenta interessi di maggior rilievo ; onde 
può avvenire che una nazione piccola per terri- 
torio ed abitanti nel consorzio e relazioni del 
commercio sorpassa una o più nazioni di lei mol- 
to maggiori per estensione c popolazione, ap- 
punto perchè queste o poca opera danno al com- 
mercio, o pochi c non importanti interessi vi rap- 
presentano. Ma perchè di falli il commercio in- 
ternazionale si renda utile , e nc derivino quei 
vantaggi che ho descritti , è necessario che si 
esegua per cose veramente utili, che sia posi- 
tivamente fondato sulla reciprocazione e sugli 
scambievoli profitti , che non sia soltanto utile 
per pochi a danno di molti , che non distorni i 
capitali da migliori impieghi , che non sia le- 
sivo della morale c della religione. Un com- 
mercio o un suo ramo o un traffico qualunque 
che soddisfacesse biasimevoli passioni di alcuni 
individui , a malgrado che dassc loro e ad altri 
granili profìlli e piaceri , sarà sempre nocciole 
per l’ universale e da proscriversi , quando ar- 
reca positivo danno alla società, non è ne' limiti 
del giusto e dell’onesto, lede il diritto delle pro- 
prietà e delia civile libertà delle persone. All'uo- 
po il letture deve tener presente quanto ho scritto 
riguardo alla proprietà , all’industria ed al lavo- 
ro nel corso del liti. Il di questa scrittura, c so- 
prattutto nel capitolo IX e nel capitolo XV, nel 
quale propriamente delle occupazioni degli uo- 
mini in società ho trattalo. 

Abbiamo storicamente fatto rilevare come il 
commercio in alcuni tempi , soprattutto dopo 
della scoperta di America , non corrispondesse 
molto al suo line , e talora si cambiò colla con- 
quista di nuove regioni , colla rappresaglia , col 
bottino, colla rapina, colla pirateria; tale altra 
consistette nell’ avidità di preziosi metalli senza 
che intendesse al vero accrescimento ed alla mi- 
glior diffusione ile* prodotti naturali ed industria- 
li. Ne risultarono quindi granili monopoli, ag- 
gressioni ed anche guerre con gravissimo nocu- 
mento della politica economia delle nazioni. Ar- 
ricchirsi esclusivamente o guadagnare sull’altrui 
perdila rende il commercio un pericoloso giuoco, 
che ili niente contribuisce all’utile accrescimen- 
to de’ beni ed a quella diflùsionc di essi e dei- 
futilità loro sull’universale, di cui ho più volte 
ragionato. Nuocciono al commercio non meno 
le guerre c le rivolture, che ogni accidente che lo 
distorna dal retto sentiero, f interrompe o il fa 
malamente deviare. Quindi l’eccesso delle pro- 
duzioni , le malintese gare, il monopolio, le 
sconsigliate intraprese, lo sbrigliato interesse, 
la licenza in luogo della vera libertà , la smoda- 
ta avidità di arricchire, c tutte le nocevoli dottri- 
ne e gli elTetti dell’ iiuliittriutìtmo , sono cagioni 
di danni , crisi c disastri che in vari rincontri 
abbiali! fatto rilevare. Al pari dell'industria il 
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commercio non può essere illimitato : è gran 
male fondarlo sopra i bisogni spinti oltre ilei 
dovere c clic non è poi dato sostenere ed appa- 
gare , di modo che debbe esso contenersi in 
i|uei confini che in generale siamo andati desi- 
gnando. Il commercio poggiando in molta parte 
su di una para per vendere e perfezionare i pro- 
dotti , è causa di concorrenza ; ma questa gara 
istossa, nell’ idea di rendere ad esclusione di al- 
tri . cagiona danni quando si adoperano il mal 
talento e le male arti per diminuire la concor- 
renza o i suoi vantaggi. Allorché tutte le nazio- 
ni sono in consorzio e relazioni di commercio, si 
apre per così dire il più vasto mercato di tutte 
le produzioni e merci , e crescendo la gara , si 
aumentano del pari le diflìcoltà per vendere i 
propri prodotti ; sicché per isventura per non 
restare indietro in questa lotta, sorge una specie 
di grande necessità in alcune nazioni di sostenere 
il proprio traflico, ed il più delle volte s'afforza 
colla politica potenza, onde l'industria e il com- 
mercio di altre nazioni ne soffrono detrimento. 
Una nazione che s'impossessa di un gran com- 
mercio lo apprezza sempre in ragione de'sagrifizt 
clic le è costato, e però temendo sempre di ve- 
derlo menomare pone in opera tutto per evitare 
concorrenti che le potessero contrastare i guada- 
gni. Di qui hanno origine i grandi ed organizzati 
monopoli, le commerciali gelosie e le aggressio- 
ni o aperte o mascherate, sicché i governi stessi 
sono trascinati ad adottare spedienti non sem- 
pre regolari per mantenere quel monopolio , 
quelle gelosie , quelle gare ed aggressioni sulle 
quali poggiano sussistenza e sostanziali interessi 
di molti loro soggetti. E come d'ordinario in quasi 
tutte le nazioni, segnatamente in quelle che più 
forti sono , si ricorre agli stessi spedienti o per 
fronteggiare i monopoli, le gelosie e le aggressio- 
ni, o per non essere soperchiate, così si ripetono 
c si riproducono or sotto una forma ed ora sotto 
altra gli stessi inconvenienti e rendonsi perma- 
nenti. In questi frangenti il commercio si sna- 
tura c forvia, sicché ne'suoi riprovevoli eccessi, 
ne' suoi rivolgimenti più nel male che nel bene 
addiviene potente ostacolo al vero progresso del- 
l’industria ed all' utile e men disuguale scom- 
partimento di beni e proprietà. Io non istarò iu 
proposito a decomporre gli elementi che oggidì 
formano il gran commercio delle nazioni; ma se 
per poco ci facciamo a considerarli , veggiamo 
sotto più ingentilite sembianze continuarsi o ri- 
prodursi alcuni di quei gravi inconvenienti che 
lo turbarono ne’ secoli passati , o sorgerne degli 
altri che non fanno sentire quei benefìci effetti 
che sarebbe da attendere dal consorzio delle 
genti, allorché si fondasse c si contenesse nella 
reciprocazione di vera utilità e de’ vicendevoli 
interessi pel fine del ben vivere sociale. 

Ma debbono le nazioni intendere esclusiva- 


mente al commercio esterno , oppure dare la 
preferenza a quello interno? Vi ha ili coloro che 
hanno divisato doversi preferire l’esterno come 
fonte di ogni ricchezza, comodo, lusso e civiltà; 
ma a prescindere che questo divisamente è trop- 
po assuluto ed esagerato e non trova appoggio 
nel fatto c nell’ esperienza de’ secoli, éda tener 
presente esser impossibile di sussistere commer- 
cio esterno senza quello interno; di maniera che, 
come abbiamo rilevate , fa mestieri nel consor- 
zio c nelle internazionali relazioni, che ogni po- 
polo per vendere debbe aver prodotto , e men- 
tre vende medesimamente compra. Senza pro- 
prietà , industria e produzioni indigene non può 
in qualsiasi nazione esservi commercio esterno, 
e viceversa non possono estendersi e prosperare 
le proprietà , f industria c gl’ indigeni prodotti 
senza f interno e l’esterno commercio, i quali 
van sempre congiunti come gli anelli di una stes- 
sa catena ; sicché se le nazioni non intendono a 
far valere alcune loro proprietà c beni , alcuni 
rami d’ industria, torna inutile l'esterno commer- 
cio. Se non evvi nell’ interno delle nazioni ac- 
crescimento di beni e produzioni, sia per mezzo 
dell'agricoltura sia della manifatturiera industria, 
se non si mettono nella posizione di servire a 
qualche fine ed essere ricercati taluni obbietti 
naturali o artificiali, e se di questi non esiste fa- 
ciltà di trafficarli nell’ interno , sarà impossibi- 
le e non mai potrà esistere commercio esterno , 
che tutto é fondato sull’ esportazione ed impor- 
tazione delle svariate produzioni. Nè deve pas- 
sarsi in silenzio che quando volesse preferirsi 
1’ esterno all - interno commercio , non tutte le 
nazioni sarebbero nel caso di praticarlo con suc- 
cesso attesa la loro posizione topografica o altri 
accidenti, c di più non potrebbero utilmente con- 
correre e con positivo profitto nella grande lotta c 
concorrenza di quelle nazioni che già si trovassero 
molte innoltratee predominanti nell'esterno com- 
mercio. Altri Opinarono darsi la preferenza all’in- 
terno commercio, sul riflesso che una nazione è 
più florida, meglio costituita quando non dipende 
in vermi modo la sua pubblica economia dagli 
stranieri. Ma se per la parte politica non può una 
nazione rimanere segregata ed assolutamente ili- 
differente dalle altre, non è possibile pe’ suoi 
interessi economici restare indipendente. Con- 
vengo che sarebbe improvido consiglio il fon- 
dare tutta la sussistenza di una nazione sull'ester- 
no commercio , di modo che se questo cessasse 
resterebbe quella nazione esposta a gravi peri- 
coli ; ma è da considerare che non trattasi già 
di stretta sussistenza , a cui le nazioni possono 
in qualche maniera provvedere co’ loro naturali 
ed artificiali mezzi , bensì è quistionc di miglior 
vivere , di comodi , di agi che non tutti si pos- 
sono ottenere per via di questi mezzi interiori , 
e che è sempre d’ uopo conseguire in parte per 


.60 Dy VjUvJ* 


S le 



— 304 — 


via del commercio intemazionale. I.a dipenden- 
za e la indipendenza sono reciproche ; tanto è 
dire che una nazione si vuol rendere indipen- 
dente dalle altre, quanto che le altre restano in- 
dipendenti da essa ; e quindi da questa segrega- 
zione assoluta , quando pur fosse possibile , ne 
deriverebbe maggior male che bene , e dovreb- 
be la connata nazione grandemente indietreggia- 
re da' suoi comodi ed agi, e limitarsi ad una più 
meschina esistenza. La minor dipendenza , so- 
prattutto in cose alimentarie e di prima necessi- 
tà, vuol sempre formare precipua cura della pub- 
blica economia di qualsiasi nazione ; ma questa 
stessa minor dipendenza non sempre è dato di 
mantenere per la speciale condizione e pe'varl 
accidenti ne’ quali possonsi trovare le nazioni. E 
d’ altronde se una nazione potesse per obbietti 
di prima necessità conservare la iudipendenza o 
la minor dipendenza, non potrà al certo conser- 
varla per altri obbietti ; e se alcune nazioni ab- 
bondano di naturali prodotti, han d’uopo di pro- 
duzioni artificiali*, c viceversa sedi queste hanno 
copia , scarseggiano di quelli : c quasi sempre 
avviene che ogni nazione nello stato d'incivili- 
mento ad onta di far valere le sue proprietà e 
l’ interna industria , pure per conseguire questo 
stesso fine ha sempre bisogno d’ importare ed 
esportare prodotti naturali ed artificiali ; il che 
senza reciproco scambio ed intemazionale com- 
mercio non può ottenersi. 

Messa la necessità dell’ interno egualmente 
che dell' esterno commercio , la questione si ri- 
duce ad investigare sino a qual punto ed a qual 
parte del primo o del secondo può una nazione 
meglio applicarsi ; vale a dire è quistione di sa- 
pere ove la spingono maggiormente i suoi biso- 
gni, e «piale sia c possa essere la positiva utilità 
che si prefigge di ricavare dall’ una o dall’ altra 
specie di commercio. Sia tal quistione è sempre 
di opportunità c di convenienza, sicché non può 
aver regola costante ed assoluta, essendo mutabi ■ 
fissimi gl’ interessi, gli acciilenti c le condizioni 
delle nazioni a seconda de'tcmpi e delle occasio- 
ni Intanto a misura che le nazioni grandeggiano 
nell'interna industria c negli esterni commise), a 
misura che le relazioni s’accrescono, s'aumenta 
del pari la loro dipendenza dalle altre nazioni si 
peraver prodotti grezzi, sipcr ismaltircquelli che 
manifatturano. Non vi ò stato popolo come quel- 
lo della Gran Brettagna che si fosse creduto indi- 
pendente dalle altre nazioni per la supremazia 
acquistata nel commercio esterno , onde sem- 
brava che nessun popolo potesse con lui lottare, 
tutti averne bisogno, potere egli solo dar la legge, 
e per tutti i versi mantenersi indipendente ; ma 
non tardò a ravvisarsi che in questa stessa su- 
premazia economico-politica la Gran Brettagna 
avea assoluto bisogno e dipendeva dalle altre na- 
zioni non meno per cose di vitto e sussistenza , 


che segnatamente per prodotti stranieri per soste- 
nere e mantenere lo stesso suo commercio, sen- 
za di che avrebbe corso gravissimi pericoli. L’ul- 
tima riforma delle sue dogane tra il 1842 c 1846 
chiaramente il dimostra, ed in proposito relativa- 
mente alla pretesa indipendenza commerciale 
dell'Inghilterra diceva Hussel che la massima sa- 
rebbe buona rispetto a quelle favolose città «lei 
Messico in tutto segregate dal resto del mondo, 
ma puerile per un gran paese commerciale ; che 
quando anche l’ Inghilterra rendere si potesse in- 
dipendente pel vitto dalle altre nazioni , ne di- 
penderebbe sempre pel suo commercio. Di solo 
frumento , egli notava , essere stati importati 
in quattro anni 2,300,00tìgt«i<«r, onde ne segui- 
va che ben due milioni d’ uomini erano stati pel 
loro alimento alla mercede de’paesi stranieri. Che 
questa dipendenza era incomparabilmente mag- 
giore per quanto spettava alle manifatture. Tut- 
f i prodotti che l’ industria inglese distribuisco 
ne’ suoi opifici, e getta poi trasformati nel com- 
mercio del mondo non provengono essi dal- 
1’ estero ? Il progresso o la proprietà della Grau 
Brettagna non poggia forse sul cambio ? Se vi 
fosse stata una guerra cogli Stati Uniti di Ame- 
rica , sospesa appena l’ importazione del cotone 
grezzo che di là viene , si troverebbero nella 
Gran Brettagna soltanto per tal fatto più di sette 
milioni d’ uomini tantosto senza pane c senza 
lavoro. Palmerston in questa occasione esclama- 
va : che dottrina da fanciullo I Una nazione in 
cui vari milioni di uomini non vivono clic pel 
commercio straniero , vuol credersi indipen- 
dente dalle nazioni straniere per la sua sussi- 
stenza ? Forse quelli che dipendono dal com- 
mercio esterno pe’ mezzi di comperare il pa’ne . 
non no dipendono quanto se questo pane non 
fosse raccolto su terra straniera ? Un uomo può 
morire d’inedia in mezzo all’abbondanza se non 
ha die spendere. I vostri campi lussureggiar 
possono delle più ricche messi , mentre il frutto 
delle manifatture languc , c succumbe sotto la 
tortura della fame. 

Ma discendiamo ancora a più minuta disami- 
na di alcuni vantaggi ed inconvenienti che sono 
annessi all’ una ed all’ altra specie di commer- 
cio. Il commercio esterno spesso si acquista con 
istento , si mantiene con grandi travagli , si può 
facilmente perdere o in tutto o in parte nella 
grande lotta e concorrenza delle altre nazioni 
cercando sempre l’ una all’ altra di prevalere. 
Per l’ opposto so il commercio interno non oltre 
i grandi guadagni dell’ esterno, non va soggetto 
a’ grandi rischi ed alle penose eventualità del 
medesimo. Venezia, Genova , Anialfi , Pisa ed 
altri Stati Italiani , l’ Olanda , la Spagna , il Por- 
togallo già si rinomati per la vastità del loro 
esterno commercio , ne ritrassero , egli è vero, 
grandi ricchezze, ma andarono poscia diminuen- 
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do, e dechinarono totalmente dalla loro floridez- 
za a misura che altre nazioni più intraprenden- 
ti s’ impadronirono del cennato commercio. Se 
l’Inghilterra prevalse un tempo nel commercio 
europeo , decadde poi ne’ primi anni del secolo 
attuane , attesa la guerra che si durava cd il si- 
stema del Macco cnnlintntale. Per l'opposto la 
Francia, alcuni Stati della Germania e dell' Italia 
fermarono la loro potenza industriale appunto 
perchè diedero opera al loro interno commercio. 
L’ Inghilterra istessa, ad onta clic dopo del 1813 
avesse ripresa la sua supremazia nell’internazio- 
nal commercio , c questo fosse aiTorzato da tutta 
la sua politica potenza , pure nel suo interno è 
costretta a lottare talora colla miseria mancan- 
do il vitto a numerosa parte della sua popolazio- 
ne. Gli ostacoli che si frappongono al commer- 
cio interiore non possono essere assoluti o dure- 
volissimi. Al contrario le nazioni marittime e 
quelle che altrimenti si fondano sul commercio 
esterno, appena questo s' interrompe provano la 
miseria e la desolazione, l.e perdite alle quali si 
soggiace ne’ traffichi interni sono più limitate , 
più facili a prevedersi , meno difficili a riparar- 
si ; ma nel commercio esterno si dipende da 
maggiori accidenti , da vicende di fortuna , da 
azzardi, e da tanti avvenimenti per fatti di popo- 
li e governi, che non sempre si possono far tor- 
nare a proprio vantaggio , e che in vece o dimi- 
nuiscono i guadagni o cagionano danni. Far di- 
pendere poi la sussistenza del popolo in ispecial- 
tà po' generi di prima necessità unicamente dal 
commercio esterno , soggetto a tante eventuali- 
tà , significa tenere le nazioni sempre in istato 
di angustie ed esposte al pericolo di restare af- 
famate. D' altra banda se il commercio esterno 
presenta pericoli, questi ne’inaggiori guadagni si 
compensano ; desso nel suo andamento è piu li- 
bero, menu dipende da pregiudizi e impedimen- 
ti locali , e però quel popolo che più avveduto , 
coraggioso o intraprendente sa meglio cimentar- 
si, riesce a prevalere ne' profitti. Ogni paese ha 
le sue speciali produzioni, mentre non può tutto 
produrre o ben produrre , e sempre molto gli 
manca , meutre di molte cose abbonda ; onde è 


necessità per via del commercio esterno ritrarre 
vantaggi colla esportazione di prodotti indigeni 
soprabbondanti, e viceversa sopperire alla man- 
canza di ciò che gli necessita collo importare pro- 
duzioni straniere. Senza questa scambievole per- 
mutazione nonsi potrebberoanimare, incoraggia- 
re, estendere, accrescere i traffichi interni, sic- 
ché nel difetto di essa si scemerebbero le pro- 
duzioni e la diffusione degli utili obbietti e dei 
vantaggi che ne risultano , onde le nazioni tor- 
nerebbero allo stato di barbarie. Se dunque si 
aumenta t’ interna industria deve naturalmente 
crescere il commercio esterno , e viceversa au- 
mentando questo ne rifluiscono i favorevoli effetti 
sul commercio interno. Ponderato le scambievoli 
ragioni è forza convenire che vi è necessità di 
amendue i connati commerci, i quali non possono 
andare disgiunti, e l’uno non debbe anteporsi al- 
l'altro, ma procedere congiuntamente ed esigere 
speciali cure del governo. Del rimanente la qui- 
stione della quale ci siamo occupati si collega ad 
altre simili che in altri luoghi di questa scrittura 
abbiamo trattate, cioè nella sezione I del cap. VI, 
e ne’ cap. XI e XII del libro II, ove ci siamo stu- 
diati far rilevare che nel ricercare l' accresci- 
mento de’bcni non debbesi favorire una specie di 
proprietà ed industria a preferenza e discapito di 
altre nellostatn sociale; diversamen tene derivano 
danni e disquilibri. Notammo altresì nel cap. XV 
dello stesso lib. Il che i medesimi risultati si 
hanno a riguardo delle occupazioni degli uomini 
in società, non essendo conducente che se ne fa- 
vorisca alcuna trascurando le altre , nella cre- 
denza che da essa possa derivare tutto il benes- 
sere della nazione ; di maniera che essendo ne- 
cessario che le occupazioni sicno il più che è 
possibile varie e moltiplici , è grave errore il 
voler fondare tutta la pubblica economia nazio- 
nale su di una principale occupazione, come sa- 
rebbe a dire o interamente sul commercio ester- 
no o sull’ agricoltura o sulle manifatture , a me- 
no che ciò non fosse consigliato per eccezione 
o dalla posizione topografica , o da speciali con- 
dizioni in cui può trovarsi una nazione. 
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Sommarti. 


Come assicurare la successione de’cambi e la reciprocazione degl» interessi nel commercio intemazionale. Difficol- 
tà che si oppougnno alla soluiioue di questo problema — In che dovrebbe consistere la perfetta reciprocazione — 
Perchè è impossibile la reciprocazione di uguali rispettivi diritti , di uguaglianza di guadagni, di uguale utilità c 
corrispondenti risultati di questa — Neanche è possibile un costante accordo — Come avviene che ogni nazione 
cerchi smaltire parie de'suoi prodotti allo straniero, e viceversa acquistare da questo altri prodotti — Donde pro- 
viene quell» insieme che si dice commercio favorevole o sfavorevole— -Quanto sia difficile per ogni nazione il pren- 
dere e mantenere nel mercato internazionale una situazione sempre proficua — Come in mezzo agli ostacoli fisici 
e morali ed a’ tanti svariati eventi il commercio intemazionale non può seguire, come non ha mai seguito, tutto il 
suo naturale andamento — Si renna de» due sistemi opposti che sono stati indicati per assicurare la reciprocazione 
d'interessi nel commercio intemazionale, l’uuo detto di protezione, l'altro di libertà assoluta— Sì ricordano molte 
cose che lengouo all’ origine, all’ andamento, all'eccesso ed alle fallacie del sistema di protezione— Si tocca tra 
1’ altro de’ dazt protettori — Quali vicende avesse percorso il sistema in parola, come si andasse spogliando di 
alcuni eccessi e rigori, come si effettuasse nel 1846 la memorabil riforma doganale della Gran Brettagna — Mo- 
tivi di questa riforma; In che consiste — Quello che necessita per effettuarsi la stessa riforma in altre uazioni — 
Come il sistema di protezione non è ancora tutto raduto nella Gran Brettagna : come perdura aucora in altri po- 
poli, tranne alcuni casi di eccezione; come è sempre quislione di opportunità — Come non bisogna confondere 
la falsa protezione con quella solerte indispensabile ingereuza de' governi per guarentire e assicurare diritti c to- 
gliere ostacoli — Si passa a trattare del sistema detto di libertà assoluta — Come questa specie di libertà senza 
freno e seuza soggezione non può esistere, ed esistendo sarebbe dannosa — Come alla libertà di commercio bi- 
sogna rongiungerc le idee di vera utilità e giustizia — È libero ogni commercio finché é onesto e veramente uti- 
le — In che consister deve la libertà del commercio , come debbe intendersi e con quali guarentigie e freni 
perchè sia posilivameutc utile — Come il commercio che c complessivo di svariati speciali interessi non può es- 
ser riguardato da un lato solo , ed esser rappresentato da un solo di questi interessi — Come si fosse inteso il 
principio della libertà commerciale uella riforma doganale della Gran Brettagna — Si fa rilevare come utilmente 
può essere impiegata l’ opero de’ governi in fatti di commercio — Tra l’altro si cenna della marina mercantile — 
Come c quando bisogna far eccezione al principio della libertà commerciale in fatti di salute , sicurezza e sussi- 
stenza pubblica — Se il commercio sia obbietto di dazi — Si trotta la quistioue se possa in qualche caso ricor- 
rersi alla rappresaglia — Trattati di commercio ; in che dovrebbero consistere ; loro iuconvenienli ; utilità rela- 
tivo che può derivarne ; se cd io quali casi possono ad essi essere preferite le vicendevoli modificazioni dì tariffe 
daziarie tra le nazioni. 


Osse»v*«mo in vari luoghi di questa scrittu- 
ra , e non è guari nel precedente capitolo , che 
non debbe darsi la preferenza ad un ramo di 
proprietà , d’ industria e di commercio a scapito 
di altri , dovendosi tutto mantenere nel giusto 
equilibrio ; e che il commercio esterno al pari 
di ogni altra occupazione sociale è sempre deter- 
minato e dipendente da vari bisogni internazio- 
nali , dalla speciale posizione e condizione delle 
nazioni , dalle loro tendenze ed abitudini , dal 
loro andamento , attitudine ed opera , dalla di- 
versità de’ luoghi , de’ tempi e delle idee di pro- 
fitto, dall' impiego de’ capitali di diversa natura, 
e da tanti altri accidenti primari e secondari, che 
riesce impossibile andare distesamente indican- 


do. Il commercio intemazionale sta puranche 
nella successione de’ cambi ; e perchè questa sia 
realmente utile è necessario esser fondata sopra 
reciprocazione d' interessi. Ma il modo come as- 
sicurare sì l'una che l'altra costituisce e forse co- 
stituirà sempre un problema tanto diffìcile , per 
quanto la sua risoluzione è soggetta a passioni , 
tendenze, idee diverse d' interessi non meno per 
fatti de'varl popoli per sè stessi e che mercatanta- 
no , che pc' provvedimenti c sistemi che in di- 
verso modo adottano e mutano i governi. L’espe- 
rienza ci dimostra che il commercio esterno è 
stato , come tuttavia aggirasi , fluttuante tra co- 
stante lotta di divergenti interessi. Ed anche flut- 
tuanti sono state c sono ancora a suo riguardo le 
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opinioni degli scrittori di civile economia, de quali 
ben pochi vi ha che non si son fatti trascinare da 
esagerazioni o utopie. La reciprocazione perfet- 
ta nel commercio internazionale dovrebbe a ri- 
gore consistere negli uguali rispettivi diritti, nel- 
l'uguaglianza de' guadagni , nella uguale utilità 
e ne’ corrispondenti risultati di questa. Ma come 
attuare questa reciproca utilità, come fare che 
procedesse sempre sullo stesso piede? Ed in ca- 
so che ne diverga , come ricondursela? Per al- 
tro verso, chi èmai giudice della utilità ne'cambi, 
e chi e come può valutarla? Se il commercio nel 
fondo è cambio di produzioni o per meglio dire 
compra vendita , nel fatto istesso di questa sta- 
rebbe la reciprocazione degl’ interessi. Se ad una 
nazione tornasse conto di aver ferro da un’altra 
in cambio delle sue derrate, allorché nell’accor- 
do tra le parti si è determinata la corrisponden- 
te quantità, e si è puranche ragguagliato il prez- 
zo in moneta, è segno che nella quantità richie- 
sta e nella quantità data in permutazione e nel- 
l'accordo e ragguaglio del loro prezzo consiste 
lo scambievole interesse. Se il maggiore o minor 
bisogno, la maggiore o minor produzione, gli 
accidenti della moneta , gli altri rapporti e rela- 
zioni che determinano ogni particolare vendita 
hanno statuito un cambio internazionale , ne 
verrebbe per conseguenza che la perfetta reci- 
procazione d’ interessi si è avverata nell’esempio 
addotto, ed in altri infiniti casi simili. Ma, come 
abbiamo accennato, il commercio poggia non so- 
lo sulla base della materiale vendita , ma ezian- 
dio sul consorzio e relazioni internazionali; il 
commercio tra le nazioni apre e deve mantene- 
re un vasto mercato, in cui ogni n a/ione occu- 
pa il suo posto. Or se il prendere e mantenere 
questa situazione dipendesse unicamente da un 
costante accordo , e sempre sullo stesso piede 
scambievole e rispettivo, ad esempio una nazio- 
ne fabbrica e somministra sempre metalli*, una 
altra a preferenza derrate, altra principalmente 
vini, altra stoffe ec., la reciprocazione in que- 
sto modo si manterrebbe uguale. Ma siffatta spe- 
cie di reciprocazione è impossibile, giacché non 
ha mai esistito , nè può esistere un accordo di 
tal fatta tra le nazioni commercianti per più ri- 
flessi. Tra l’altro perchè la produzione di qual- 
siasi obbietto in ogni Stato è sempre soggetta a 
mutamenti per qualità, quantità e prezzi ; quindi 
riesce impossibile il determinare per questo ver- 
so e mantenere una costante ragione e propor- 
zione. Egualmente varia la stessa ragione e pro- 
porzione nelle altre nazioni pc’ vari mutabili in- 
teressi , bisogni , gusti, tendenze, e in generale 
per tutti gli avvenimenti a’quali soggiace la pub- 
blica c privala economia. Inoltre quando per 
mera ipotesi ogni nazione nell' intcrnazional 
mercato generale potesse limitarsi a sommini- 
strare una designata quantità di obbietti , e sem- 


pre nel modo istesso , l' industria di qualsiasi 
genere diverrebbe stazionaria , mancherebbe di 
progresso e miglioramento, non vi sarebbe con- 
correnza , degenererebbe in monopolio. 

Lasciando libero agli abitanti di ogni nazione 
il diritto di occuparsi in ciò che credono condu- 
cente a’ loro interessi , e in quei rami di pro- 
prietà, industria e commercio che stimano pro- 
fìcui , ne deriva che ciascuno produce in mag- 
giore o minor copia a seconda delle richieste e 
del consumo , e cerca sempre più accrescere la 
produzione nel fine di smerciarla e aumentare i 
suoi guadagni. Ora il mercato della propria na- 
zione è sempre di sua natura più ristretto, sicché 
si correrebbe rischio di vedere o ristagnare o in- 
vilirsi di prezzo i prodotti soprabbondantiquando 
mancano compratori; quindi si studia ogni mezzo 
e strada per ismaltire una parte delle produzioni 
allo straniero: e medesimamente o per bisogni 
della propria industria , o per accrescerla, o per 
avere migliori elementi ed a più basso prezzo si 
acquistano prodotti dallo straniero. Intanto per 
estendere lo smaltimento de’ prodotti indigeni 
allo straniero e per acquistarne altri dalle na- 
zioni estere è d'uopo di mezzi e di relazioni, af- 
fìuchè nella concorrenza del gran mercato inter- 
nazionale si esegua siffatta operazione con favo- 
revole successo. Questi modi e mezzi, queste 
strade con termine tecnico diconsi sbocchi, spac- 
ci. Vale a dire che gl’ individui delle diverse 
nazioni producendo oltre i bisogni della propria 
nazioueestendono lo smercio allo straniero, donde 
cercano ritrarre guadagni. Or la somma di que- 
sti guadagni degl'individui rifluisce sul resto della 
nazione , onde si reputa che quanto più guada- 
gnasi per via del commercio internazionale, tanto 
meglio si anima la proprietà e l' industria indi- 
gena , e più florida si rende la condizione della 
propria nazione. In ogni nazione succedendo o 
potendo succedere Io stesso , ne segue che cia- 
scuna di esse aspirando a guadagnare s'impegna 
uel commercio esterno, e la maggiore concor- 
renza apre maggior lotta d’ interessi, nella quale 
o il poco accorgimento, o la molta avidità, o la 
soverchia produzione, o in fine le varie eventua- 
lità possono indurre delle perdite, le di cui con- 
seguenze ricadono sul resto della nazione al pari 
che vi rifluiscono i guadagni. E da queste perdite 
e guadagni degl’ individui proviene quell’insie- 
me che dicesi commercio favorevole o sfavore- 
vole alla propria nazione Adunque riesce non 
poco difficoltoso il mantenere aperto sempre con 
successo il mercato internazionale, in modo che 
una nazione ri possa prendere e mantenere una 
situazione tale, che i guadagni risultino maggiori 
delle perdile. Inoltre è anche difficile che possa 
o verso di uno o di altro popolo, dove più torna 
conto, succedere costantemente con profitto lo 
smercio de’prodotti indìgeni, i quali sorpassano i 
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nazionali bisogni; e per l’opposto ricevere in cam- 
bio, o per meglio dire acquistare a buon prezzo 
quello che è d’ uopo per le nazionali intraprese 
e bisogni. 

Gli ostacoli alla perfetta o meno imperfetta re- 
ciprocazione sono, come abbiamo fatto rilevare, di 
varie specie, e nascono da condizioni, accidenti, ed 
andamenti tisici e morali. I primi non è sempre 
dato di rimuovere o vincere quando sono effetto 
d’ irresistibile forza e procedimento della natura. 
De’ secondi alcuni provengono dagl’ individui 
stessi che mercatantauo, o per meglio dire dal 
privato interesse , e questi ostacoli seguono le 
vicende di siffatto interesse. Altri dipendono 
dalle umane instituzioni c da fatti e provvedi- 
menti de’ diversi governi. In mezzo a tanti e si 
svariati eventi il commercio internazionale non 
può seguire , come non ha mai seguito tutto il 
suo andamento naturale ; ma in vece soggiace 
ad un andamento complicato , intralciato e spes- 
so forzato ed irregolare. Se dovesse percorrere 
le sole vie naturali, facile sarebbe la sua ope- 
ra ; ma per isventura , com’ è stata ed è costi- 
tuita la società , non le sole strade naturali esso 
deve percorrere , ma sovente aggirasi per quelli 
intrigati sentieri che il malinteso interesse pri- 
vato o gli erronei sistemi tracciano ; e di qui 
provengono molti mali che lo accompagnano. 
Non di meno ad assicurare la reciprocazione 
d’ interessi nel commercio internazionale ed a 
far si che tornasse favorevole si son proposti due 
sistemi diversi. L’ uno il sistema detto di prote- 
zione, che conferisce a' governi tutta ed ogni pos- 
sibile ingerenza in fatti d'industria e commer- 
cio. L'altro deU'a&wfuta libertà commerciale, per 
cui questa ingerenza totalmente vien proscritta. 
Anderemo ad occuparci con ponderazione di 
amendue. Del sistema di protezione, o per meglio 
dire di quel complesso di opinioni , interessi ed 
espedienti per fare che il commercio si rendesse 
esclusivamente profittevole alla propria nazione, 
trattai già storicamente nella parie di preliminari 
dottrine di questa opera nel libro I cap. Vili se- 
zione III, nel lib. Il cap. Ili sez. I , nel lib. Ili 
cap. Ili sez. I, nello stesso libro III cap.V sez. I. 
Ne ho egualmente toccato in più luoghi della 
presente scrittura in modo diretto ed indiretto , 
e propriamente nel lib. I cap. 1, nel lib. II cap. 
II, cap. VI sez. I, cap. XI, XII,XV"eXVI.Quindi 
nulla mi resta a dire riguardo alla sua origine 
ed al bene ed al male che produsse , avendone 
già distesamente favellato. Non pertanto devo 
qui ricordare che il sistema in parola si fondò 
sul principio dell'indipendenza assoluta di ogni 
nazione , e sull' obbligo che ha ogni governo di 
tutelare gl’ interessi de’ propri soggetti , c so- 
prattutto di porre in opera qualunque mezzo per 
incoraggiare f indigena industria , e far tornare 
favorevole alla propria nazione l’ interno e l' e- 


sterno commercio, guarentendoli ad un tempo da 
quei sistemi e provvedimenti che venivano san- 
citi in altri Stati, e che credevansi nocevoli alla 
propria nazione. Era il divisato principio lode- 
vole per sé stesso, ma poggiava in parte su di 
errori ; per altro verso non era possibile di man- 
darsi ad effetto in tutta la estensione, e per più 
riguardi poteva degenerare come di fatti dege- 
nerò in dannose conseguenze, quando i governi 
per attuarlo non sempre scelsero mezzi regolari 
e conducenti. Non era certamente dato a' governi 
di dirigere in tutto l’ interesse privato de’propri 
soggetti a scopo veramente utile, e molto meno 
quello degl’ individui di altre nazioni. Scambia- 
vasi spesso I idea della vera utilità , ogni Stato 
voleva vederla a modo suo , sicché se alcune 
operazioni d’industria e di commercio esteriore 
nel fine dell'utilità riuscivano vantaggiose ad una 
nazione, erano di danno ad altre : quindi da que- 
ste per oppugnarle c deviarne il danno bisognava 
tantosto ricorrere a tutti gli spedienli di rappre- 
saglia. Per effetti del sistema del quale favellia- 
mo ninno spcdientc fu trascurato per prevalere 
nell' industria e nel commercio; laonde vennero 
stabiliti incoraggiamenti , premi per produrre , 
divieto ad esportare le materie che si credevano 
potersi lavorare o che altrimenti abbisognavano 
nella propria nazione , simile divieto impnnevasi 
per non fare divulgare allo straniero i trovali 
d'arte c d'industria, impedito era agli artieri di 
andarsi a stabilire in estranei paesi , medesi- 
mamente sancivamo severi regolamenti e norme 
per qualsiasi arte e mestiere, e proibizioni d'im- 
mettere quelle materie clic potevano venire in 
concorrenza co’ prodotti indigeni; e se pure per- 
mettevasi l’ immissione di merci estere , era di 
dazi gravata. Del pari quando si credeva non do- 
versi proibire l'introduzione di alcuni prodotti, 
ad un dazio già esistente se ne aggiungeva altro, 
oppure uno di proposito se ne imponeva che 
corrispondeva a quella differenza in più di prezzo 
che avrebbe avuto il prodotto estero importato 
nella concorrenza con simili prodotti indigeni. 
Questa differenza , che pur si disse dazio diffe- 
renziale, meritò per eccellenza il nome di dazio 
proiettore , avvegnaché si stimò questo spediente 
un capo lavoro di prudenza , come quello rho 
formava una specie di transazione tra l’assoluto 
divieto e la libertà d'immettere taluni prodotti 
stranieri. Se per via del dazio , dicevasi , viene 
elevato il prezzo del prodotto estero in concor- 
renza dell' indigeno , sarà la nazione costretta 
indirettamente a preferire qnest' ultimo ; e se 
trovansi di coloro che amassero consumare l’in- 
dicato prodotto straniero , é giusto che sopportino 
il peso del dazio della differenza di prezzo. 

Tal ora presso a poco in Europa il sistema del 
quale ragioniamo , segnatamente dopo della sco- 
perta dell’ America ; la necessità , i mal consi- 
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gliati interessi, l'idea di arricchirsi, le soverchie 
preoccupazioni di guarentigia spingevano gli 
Stati 1’ uno verso dell’ altro ad aggressioni e rap- 
presaglie nella pubblica economia. Pareva che il 
risultamento arridesse a quelle nazioni che po- 
nevano in pratica i mezzi de’ quali abbiamo di- 
scorso, onde l’ esempio veniva gpneralmenlc se- 
guito. Or a malgrado ehe l’ industria ed il com- 
mercio non facessero tutti quei progressi che di- 
versamente avrebbero potuto fare, giacché eran 
costretti a seguire irregolari sentieri , pure nel- 
l' insieme s' immegiiavano, ed in ciascuno Stato 
ove più ove meno un’ indigena industria avvi- 
vasi. Alla guerra micidiale e sterminatrice che 
ne’ precedenti secoli avea desolata l’Europa era 
fortuna che succedessero tempi di qualche cal- 
ma , ne' quali le aggressioni , i divieti c le rap- 
presaglie accadevano solo per materiali inte- 
ressi il’ industria e commercio , senza però che 
gran fatto si sturbasse la pace. Intanto dopo che 
prima l’ Inghilterra e poi la Francia, vale a dire 
due delle più grandi potenze di quell’epoca, aves- 
sero elevata la rappresaglia commerciale, il mo- 
nopolio, le gnorre daziarie a sistema politico, era 
impossibile cosa ehe ogni altra nazione non si ve- 
desse nella necessità di fare lo stesso. Tennesi 
quindi per principio fondamentale che osili Stato 
non potesse prosperare senza avvalersi degli stes- 
si mezzi adottati specialmente dall'Inghilterra, la 
quale veniva sempre tolta a modello. Il risaltato 
che aveano avuto le uguali riforme in Francia 
per opera di Colbert sedussero vieppiù le menti: 
quindi in tutti gli Stati ove più ove meno la stessa 
legislazione economica si sanciva , cercando di 
guarentire c far sorgere una propria industria. 
Allora i principi di restrizione vieppiù furono in- 
trodotti nella parte scientifica e nc’sistemi della 
pubblica economia : allora guardandosi sempre 
le nazioni con vedute di aggressione reputossi 
non dover divenire tributarie delta straniera; non 
lasciare invadere il proprio mercato dalle merci 
straniere ; non fare uscire la moneta e privare il 
proprio paese del suo oro; non potere una nazione 
guadagnare senza che altra perdesse; doversi solo 
intendere ad estrarre i prodotti indigeni ,e permet- 
tere tanto della immissione de' prodotti stranieri , 
per quanto fosse <C uopo per lo stretto bisogno ; 
proibita sempre fosse i introduzione de' prodotti 
manifattura ti ; l' estrazione in qualsiasi caso do- 
vesse sempre sorpassare la immissione , vale a 
dire la rendita esser maggiore della compra; tor- 
nare favorevole la bilancia del commercio esterno 
sol qisando il calore dell’ estrazione sorpassasse 
quello della immissione , e t’ introducesse moneta 
metallica ( 1 ) : in caso opposto la bilancia risulte- 

li) Pressamente in ciò si fere consistere la così della 
bilancia di eommerrio , cioè in un paragone tea il va- 
lore totale della e-portarione e della importazione ; si 
diceva favorevole la bilancia quando l’ importazione era 


rebbe sfavorevole , e sarebbe causa di povertà alla 
propria nazione. Ho fatto pur notare come nel 
secolo passato per opera degli scrittori di pubblica 
economia c per migliore accorgimento de' go- 
verni e de’ popoli recedendosi da non poche fal- 
lacie gradatamente si sentisse la ragione, ed alle 
esagerazioni di eccessi e danni del sistema esclu- 
sivo e di falsa protezione si andassero man inano 
sostituendo principi di miglior consorzio e di re- 
ciprocazione di relazioni d’ interessi internazio- 
nali , onde nell’ avvantaggiarsi di uno Stato po- 
tesse consistere anche 1’ utile di un altro. E però 
si cominciarono ad avere più adequate c giuste 
idee del valore c corso della moneta , gli ecces- 
sivi divieti diminuivansi , i porti in più rincontri 
vicendevolmente aprivansi , diversi ostacoli in- 
terni si abbattevano , correggevansi alcuni vizi 
di legislazione e di amministrazione ; il che me- 
nava sempre alla conseguenza di migliorare l’in- 
digena industria, e di porla in migliore relazione 
nel commercio esterno. Era un rivolgimento len- 
to, ma operoso grandemente. E se non in tutto si 
immegliava la economia de’ popoli, ciò derivava 
non meno dalle abitudini che da'privati interessi 
che non era possibile di vincere ad un tratto, 
come altresì da tanti altri ostacoli eh' erano non 
solo nella legislazione, ma nell’andamento poli- 
tico de’ governi e nelle generali opinioni de’ po- 
poli. Aggiungevasi che la speciale condizione dei 
diversi Stati di Europa opponeva ancora al mi- 
glior consorzio dcH'intcrnazional commercio al- 
tri gravissimi ostacoli , gran parte de’quali deri- 
vavano segnatamente dalla (Iran Brettagna, che in 
niente voleva recedere dal suo sistema esclusivo 
c di soverchia e falsa protezione. Ho egualmente 
fatto rilevare come le ben concepite speranze di 
ulteriore immegliatnento dcH'internazional com- 
mercio svanissero per effetto della rivoluzione di 
Francia del 1789; come nella guerra dalla quale 
fu afflitta P Europa ebbe poscia luogo per opera 
di Napoleone Bonaparte dal 180lial 1815 ìIMocm 
continentale , per cui si afforzò I’ antico sistema 
di protezione; e come nel tratto successivo assi- 
curate sempre più le politiche internazionali re- 
lazioni si andassero in alcuni Stati diminuendo 
i rigori , i divieti ed i dazi a riguardo del com- 
mercio : di maniera che prevalendo il principio 
di un più comodo vivere e di sostanziali interessi, 
si attese meglio c più di proposito a prezzare il 
cambio e la reciprocazione del commercio ester- 
no. Narrai del pari come nascesse e si costituisse 
P associazione doganale Alemanna, c quali effetti 
producesse. Da ultimo trattai egualmente, ed in 
apposita monografia (2), per quali gravissime ra- 
gioni la Gran Brettagna fu aneli’ essa costretta a 

minore dclIVsporlazìonc. e licevorsa. Abbiamo fallo la 
confutazione di questa fallace dottrina. 

(2) Della riforma doganale della Gran Brettagna 
dal 4842 al 484$. Palermo 
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recedere dagli eccessi dell’ esagerata sistema di 
protezione; come ad oggetto del commercio dei 
grani si formasse tra l'altro per le indefesse cu- 
re di Cobden la formidabil lega de’ cereali o l’as- 
sociazione del libero scambio ; come si aprisse una 
lotta d’ interessi, nella quale ognuno operava in 
senso de’ propri interessi. Il partito della pro- 
prietà stabile detto protezionista sotto sembiante 
di favorire l’ agricoltura cercava di conservare 
le sue forze e di non perdere le acquistate 
ricchezze, le quali con istento manteneva; il par- 
tito pel libero scambio agognava a meglio di- 
videre queste forze e ricchezze tra la massa 
de’ cittadini : l’ uno faceva appello a’ timori , 
alle speranze ed all’avito rispetto per le institu- 
zioui del paese ; l’ altro alle speranze di miglio- 
re avvenire. Intanto facendosi palese per tutti 
i versi quanto l’ Inghilterra fosse dipendente , 
e pe’ suoi interessi dovesse dipendere in fatti 
d’ industria , commercio e sussistenza dallo 
straniero , e quanto stolto e dannoso consiglio 
fosse di credersene indipendente perdurando 
ne’ rigori del sistema esclusivo , fu alfine san- 
cita nel 1816 sotto del glorioso ministero di Ro- 
berto I’eel quella notissima memorabii riforma 
doganale, per la quale la Gran Brettagna scosse 
in gran parte quel medesimo sistema qualifi- 
cato come protettore della nazionale industria, 
che essa medesima già s’avca imposto, e con 
ogni studio e spedicuti avea sostenuto finché 
ne avea tratto profitto , e le di cui conseguenze 
erano rifluite nella economia e nella politica de- 
gli altri Stati di Europa. I principali e forse i 
predominanti motivi che mossero il governo in- 
glese ad adottare la riforma in parola, furono la 
misera condizione della sua numerosissima po- 
polazione manifatturiera , e i pericoli evidenti 
che ne derivavano al paese. Essendo quindi ne- 
cessità assoluta di trovar mezzi come sollevarle 
bisognose- classi , la scelta di tali mezzi dovea 
aver di mira , come Peel accennava , ad un tri- 
plice risultamene , cioè mantenere ed aumen- 
tare sempre per l’ Inghilterra la somma del la- 
voro o della fabbricazione delle merci , ribas- 
sare il prezzo delle derrate di prima necessità , 
diminuire le terribili e frequenti oscillazioni a 
cui erano esposti i prezzi delle vettovaglie. Or 
per conseguire questo fine non potevasi in tutto 
continuare a favorire gl’ interessi della proprietà 
stabile c dell’agricoltura, bensì doveansi meglio 
stabilire c fermare le internazionali relazioni per 
far introdurre a più basso prezzo le materie grez- 
ze necessarie alla manifatturazione , ed i generi 
di vitto indispensabili alla sussistenza. E però la 
riforma delle tariffi.' doganali precisamente statui 
l'abolizione per vari obbietti, e per altri la diminu- 
ii) .Nella connata monografia. 


zione di diversi di quelli dazi detti differenziali , 
che erano stati un effetto del sistema di prote- 
zione , e di quei dazi che gravano sulle vetto- 
vaglie. 

Ricordate c premesse queste cose , è da con- 
siderare che la riforma adottata dalla Gran Brct- 
tagna non è già la totale abolizione del sistema 
di protezione ; ma un utile e lodevole intrapre- 
sa di migliori relazioni di commercio interna- 
zionale, ed un diminuimento di divieti e di dazi. 
È un avvenimento di molta importanza, ma non 
mai quel rivolgimento, come a molti è piaciuto 
credere, clic segnasse la caduta dell’intero siste- 
ma di protezione. Per giugnere la Gran Bretta- 
gna ad effettuare la divisata riforma ha percorso 
molti stadi, de' quali abbiamo distesamente di- 
scorso (1) , e non l’ ha positivamente effettuata 
se non quando interessi supremi e vitali ve l’han- 
no condotta, e imponendo sagrilizl alla proprietà 
stabile. Per avvenire la stessa riforma in altri 
popoli , ove più tenaci fossero gl’ interessi e le 
opinioni opposte , è necessario innanzi tratto 
che si procedesse nell' istosso modo come si è 
proceduto in Inghilterra, sul riflesso che, corno 
più volte abbiamo fatto rilevare , le riforme di 
questa specie, che non sono sostenute dall’inte- 
resse c dalle opinioni, essendo precocissime , o 
non si compiscono o nou possono durare. 

Non v’ ha dubbio (2) , il sistema di esagerata 
protezione guardò all' interesse esclusivo di cia- 
scuna nazione: quello di maggiore onesta libertà 
tende ad interesse assai più vasto e giusto, cioè di 
tutte le nazioni. Non è possibile che la esagera- 
zione del primo possa avere perenne durata in 
quelle nazioni nelle quali è in vigore , perocché 
comincia ovunque ad essere scosso. E se dura 
ancora , non di meno si va spogliando a poco a 
poco di alcuni rigori che lo rivestivano. Molto 
influisce l'andamento del secolo in fatti di econo- 
mia pubblica; come fu dell’esagerata protezione, 
sarà di quella possibile libertà commerciale com- 
patibile coll'ordinamento sociale; in quella spesso 
la ragione offusca vasi, in questa i sofismi perdono 
di forza. Era il sistema protettore, come dicevasi, 
guidato da politica necessità opponendo rappresa- 
glia a rappresaglia; ma quando tutt'i popoli han 
praticato lo stesso mezzo valendosi delle medesi- 
me arme, questi mezzi ed arme non possono ave- 
re più efficacia , e restano in gran parte inutili 
quando è in balla di tutte le nazioni lo adoperar- 
le. La quistione relativamente all'esagerato siste- 
ma di protezione a nostro credere non più consi- 
ste adimostrarne in teorica la fallacia, si bene nel- 
l’ avvisare in pratica al modo di abbatterlo onde 
nella sua caduta non arrecasse gravi danni, e nel 
rendere veramente proficua quella possibile c spe- 

(2) Ripetiamo qui alcune osservazioni ebe già abbia- 
mo faite nella cenuata monografia. 
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rabilo libertà commerciale che ne deriverà. Ho 
detto possibile e sperabile dacché aneli' essa de- 
ve avere i suoi limiti e guarentigie nell’ ordine 
sociale , essendo impossibile, come più volte ho 
fatto rilevare, di ottenere una libertà senza freno 
in fatti di commercio. L’esempio dell’ Inghilter- 
ra molto influirà sulle altre nazioni , le quali 
d’ ora innanzi non potranno mantenere nel sno 
rigore un sistema che loro nuoce anziché giova. 
Intanto si è detto che la (Iran Brettagna è stata 
sforzata dalle sue particolari condizioni a fare il 
mutamento in discorso ; ma sia ciò vero , sia 
come è anche interessato il principio che l’ ha 
mossa, egli è certo che quando un tal principio 
è giusto , e quando uguale interesse hanno ed 
aver debbono le altre nazioni, sarebbe assai dan- 
nevole il non seguirne l'esempio. Neppure vale 
il dire che in questa internazionale libertà i pic- 
coli Stati non possono lottare co’ più grandi; pe- 
rocché se è un bene I’ essere stata loro assicu- 
rata la politica indipendenza, debbono in propor- 
zione risentirne gli effetti per la esistenza econo- 
mico-civjle , e quindi tutto sarà in ragione della 
loro potenza, tanto nella parte politica che nella 
economia: e come in quella non possono sperare 
uguaglianza di forze co’ grandi Stati, così in que- 
sta non è possibile ottenere per via di divieti e 
di aggravi ciò che per la loro picciolezza non po- 
trebbero mai conseguire D’altronde sotto l'im- 
pero di generale esagerato sistema di proibizione 
non erano e non sono essi in migliore condi- 
zione , quando si riflette esser loro inutile pre- 
servativo il valersi di quell’ arma della pretesa 
protezione , che i grandi Stati possono adoperare 
in modo più largo, e che ferendo può distruggerli 
in gran parte. Il problema , come non è guari 
dicevamo , sta ad avvisare come debba effettuarsi 
il passaggio dall’ uno all’ altro sistema onde non 
ne avvenisse danno , e sino a qual punto debba 
essere intesa la libertà commerciale. A tal ri- 
guardo feci storicamente osservare con quanta 
circospezione e in quanto tempo e per quanti ac- 
cidenti il governo della Gran Brettagna venne a 
capo di adoltareil principio che la protezione deb- 
ba essere abolita. Cominciaronsi da Huskisson 
a diminuire le preferenze, i divieti e le restrizio- 
ni, e poi gradatamente si sono tolti la protezione 
istessa, ossiano i dazi differenziali, e vari divieti e 
restrizioni per molti capi d’industria e commer- 
cio. Si lavorò adunqne e per tutt’ i versi, nel line 
di conseguire questo risultato, per lo spazio di ben 
venti anni. Ma ciò non di meno il sistema pro- 
tettore non è ancora tutto caduto nella Gran 
Brettagna , sicché essa dovrà perseverare e du- 
rare molte fatiche per farlo veramente abolire 
per que’ rami su’ quali tuttavia gravita (1). 

(t' Vi sono tuttora generi pe’ quali il dazio è del 100 
al 600 per 100 . 


Nelle altre nazioni , tranne non molti rasi di 
eccezione, il sistema protettore è grandemente in 
vigore , e ovunque presentasi la quistionc se sia 
opportuna o inopportuna la riforma. La condi- 
zione di ciascun altro popolo non si offre in tutto 
uguale a quella della Gran Brettagna per proce- 
dere ad mi tratto alla stessa riforma. La Gran 
Brettagna non avea cosa alcuna a temere, la sua 
industria grandeggiava più che altrove , la sua 
marina è la più potente per sorreggere il suo 
commercio , che d’ altronde par sorreggono al- 
trimenti le sue istituzioni, il suo credito, la sua 
perizia, la sua ricchezza. Quello che ad essa più 
abbisogna sono le materie prime e i generi di 
sussistenza. Era dunque imprudente e dannoso 
consiglio ipiello di mettere ostacoli alla loro in- 
troduzione; aprire quindi viemeglio i porti è sta- 
to per molti aspetti un bene positivo; e pure 
per raggiugnere questo successo fu mestieri di 
molte cautele e di procedervi a gradi. In altri 
popoli se non è lo stesso della loro condizione 
economica , sarà necessario procedere o almeno 
camminare pari passo ad alcune altre riforme 
che tengono allo stato delle persone, delle pro- 
prietà, de’ dazi in generale, ed anche dell’ inter- 
na amministrazione qualora fosse viziosa; senza 
di che parmi impossibile ottenere un mutamento 
di tanta importanza nell’internazional commer- 
cio. Convengo che il più libero commercio può 
influire alla prosperità delle nazioni , ma debbo 
pur convenirsi che laddove il mutamento di che 
trattasi non é collegato a regolari principi che 
riguardano l'interna amministrazione degli Stati, 
non può fondatamente sentirsene la benefica in- 
fluenza. La condizione delle finanze vuol essere 
soprattutto messa a calcolo, come quella a cui in 
ogni nazione è legato in molta parte lo stato 
delle persone, delle proprietà, dell’ industria e 
della sussistenza del popolo. Una riforma com- 
merciale certamente cambia moltissimo questo 
stato, onde la mutazione fatta inopportunamente 
porterebbe iuevitabil crollo a importanti interes- 
si. Quindi, lo ripeto, la riforma non può proce- 
dere separatamente senza giusta cautela , affìn- 
chè il danno immediato non sorpassasse il bene 
relativo o prossimo o lontano. La Gran Brettagna 
nell’effettuare la riforma in parola ha potuto do- 
mandare un altro sacrifizio alla proprietà stabile 
non solo, ma alle rendite di ogni specie colla im- 
posizione deU'fneom< far, affinché non si dimi- 
nuissero le entrate della finanza. Inoltre il go- 
verno inglese nell’ abolire in diritto il dazio sai 
grani Io lasciò con modificazione pur sussistere 
per altri tre anni per dar tempo alle proprietà 
stabili di livellare nel miglior modo possibile i 
loro interessi. Ora se per isventura in altri popoli 
lo stato delle proprietà e delle rendite fosse assai 
più gravato di quello della Gran Brettagna, e non 
offerisse gli stessi profitti, potrebbe mai gravarsi 
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ancora? Se per poco si ammettesse l'affermativa, 
ue deriverebbe l’ inconveniente e l’ ingiustizia 
che mentre da un lato si sgrava il commercio 
esterno , si graverebbero oltre modo altri rami 
di proprietà e d' industria non meno importanti 
di esso. Non intendo fare la censura di alcun go- 
verno o popolo ; ma non e da dissimulare che 
ovunque esistono sistemi di dazi provenienti o 
da età meno civili o da necessità, i quali gravano 
nell’ interno degli Stati non poco la condizione 
delle genti. Or non sarebbe strano ed anche in- 
giusto il portare una riforma sulle frontiere, men- 
tre lo interno degli Stali dovesse restare nello 
stesso piede di angherie, di privative e di dan- 
nose pratiche ? E non sarebbe ancor più dannoso 

10 sgravare le frontiere per più aggravare lo in- 
terno ? Quindi è forza convenire, che ovunque la 
riforma debbo cominciare dallo interno degli 
Stali per giugnerc alle frontiere , o camminare 
contemporalmente. Nella stessa Gran brettagna 

11 suo interno è oppresso da vari mali, sicché 
la riforma tanto vantata non ha prodotto tutti 
quelli effetti che se ne speravano. Si sgravi il com- 
mercio, e si gravi con isproporzionc l'agricoltura; 
ma in tal caso i fitti e seco loro i prezzi delle 
derrate non cresceranno? D’altronde non tutt' i 
paesi possono somministrare una tale agricoltura 
da essere gravata in preferenza del commercio, 
bisognerebbe quindi ricorrere ad altri spedienti, 
onde la riforma si suderebbe sempre aggirando 
in sentieri assai diflìcili, e percorrendo passi sca- 
brosi potrebbe o smarrirsi o ritornare al punto 
da cui è partita senz'aver prodotto alcun bene. 
Che che ne sia di tutto ciò, è da badare a non ca- 
dere in gravissimo equivoco confondendo gli er- 
rori c gli eccessi del sistema del quale abbiamo 
favellato, a cui impropriamente si è dato il nome 
di proiezione, con tutto quello che merita positi- 
vamente questo nome. In somma, come abbiamo 
dimostrato, è da evitarsi la folio protezione, os- 
sieno i riprovevoli provvedimenti che arrecasse- 
ro nocumento all'industria ed al commercio; ma 
non mai la vera protezione, vale a dire quella 
indispensabile ùigerenza c solerte incumbeuza 
de’ governi per guarentire, assicurare diritti, to- 
gliere ostacoli , preservare e mantenere libera la 
concorrenza, agevolare la circolazione, ed altre 
simili opere, di che più volte abbiain trattato. 

Il sistema opposto a quello di protezione é 
l’altro che si qualifica sotto il nome di libertà. I 
più vorrebbero intendere per libertà commer- 
ciale la esclusione di ogni ingerenza del governo, 
quantunque fosse diretta a line utilissimo; quin- 
di non ammettono alcuna soggezione, alcun di- 
vieto , alcun dazio per la immissione c la estra- 
zione delle merci, dovendo a loro giudizio affi- 
darsi il commercio intemazionale soltanto all'in- 
teresse privato di coloro che tra Stato e Stato si 
dauuo a mercatantare. Ma questa specie di li- 


bertà non ha mai esistito , nè può esistere nel- 
l'ordine sociale, e sarebbe dannosa ad ogni Stato 
nel suo particolare c nelle sue internazionali re- 
lazioni. Su di che è d’ uopo che il lettore ram- 
menti quello che in più luoghi ho osservati) , 
precisamente nel cap. Il libro I, e cap. Ili lib. II 
di questa scrittura, rispetto alla civile libertà delle 
persone , delle proprietà , del lavoro e de’ ne- 
cessari freni , limiti c guarentigie di cui abbiso- 
gnano. E qui mi cade in acconcio di citare le se- 
guenti sentiate parole di Genovesi (1) : la libertà 
senza regola è sempre perniciosa così nelle perso- 
ne , come nelle citili società . Nelle persone , per- 
ché le mena a tutti gli eccessi delle passioni ; e 
nella società , perchè portando gli uomini al toh 
interesse personale o domestico corrompe in molli 
modi il bene pubblico .... Non dorerei confondere 
l'utile del mercanti con quello dello Stato: potere 
il mercante arricchire mentre lo Stato rovina . 

Noi abbiamo già fatto rilevare con quali re- 
strizioni debbe ammettersi la teorica del privato 
interesse in fatti di proprietà , industria e com- 
mercio , onde non è possibile lasciarlo intera- 
mente in balìa di sé stesso , altrimenti in più 
rincontri si renderebbe nocevole. Nè è sempre 
vero che il privato interesse nel fare il proprio 
vantaggio procura anche quello degli altri ; av- 
vegnaché per isventura spesso succede l' oppo- 
sto, c pel line esclusivo del proprio comodo si di- 
struggono talora finanche lesperanzedell'aweni- 
re. Che ogni commercio tra le nazioni debba esser 
libero, è un principio non tanto assoluto da non 
ammettere spiegazioni ed eccezioni ; perocché 
alla libertà bisogna congiungere la vera utilità e 
la giustizia. È libero ogni commercio finché è 
onesto e veramente utile, non costituisce mono- 
polio per pochi a danno dell'universale, non vieti 
fondato sopra odiose preferenze e sulla forza , 
non lede la sicurezza , la salute , la sussistenza 
pubblica, non è di ostacolo all’esercizio do'diritti 
essenziali per le persone in società , e da ulti- 
mo non offende i diritti delle persone e della 
proprietà. Se è un principio inconcusso che 
ciascuno debbe far uso della proprietà e della 
sua opera senza ledere gli altri , se dall' uso 
della proprietà e de' beni debbe rifluire utile e 
non danno per quanto è possibile nello stato so- 
ciale, se la intera economia di ciascuna nazione 
debbe andar soggetta alle regole di diritto e di 
giustizia ed alle necessarie civili transazioni, ne 
seguo che il commercio internazionale non è 
mai nè debbe esser tanto libero, da non sottosta- 
re a queste stesse regole. E quindi da ciò scatu- 
risce la necessità di un pubblico diritto, di un di- 
ritto universale che sancisca norme per le inter- 
nazionali relazioni, non meno per le persone che 
per le proprietà , c per quanto concerne in ge- 

(I) lezioni di economia civili , pzrlr 1, c»p. XVII. 
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iterale cambio di prodotti tra nazione e nazione, 
cd interessi e consorzio che ne dipendono, Sa- 
rebbe d' uopo che su questo particolare meglio 
si fermassero le regole dell’ internazionale di- 
ritto , onde assicurare sopra piti solida base gli 
scambievoli diritti delle nazioni, e rutilila della 
reciprocazione degl’ interessi commerciali. Er- 
roneo è stato adunque ed è il credere che per 
assicurare intera libertà di commercio non deb- 
be esservi incumhenza, ingerenza di sorte alcuna 
de’ governi ; poiché altro è rimovere , come più 
volte abbiam rilevato , gli ostacoli e tutto ciò 
che si oppone allo stabilimento di questa liber- 
tà , altro è poi guarentirla ed assicurarla affin- 
chè si diriga realmente a cose utili , e non sia 
turbata e forse distrutta. La libertà commerciale 
dev' essere riguardata al pari di ogni specie di li- 
bertà in ordine alla proprietà , vale a dire pel 
principio che non debbe abusarsene arrecando 
danni, e che deve sottostare a delle norme e re- 
strizioni nel suo uso pel comune vantaggio. Non 
consistendo la liberta commerciale che nel sicu- 
ro non forzato esercizio dell' industria e nello 
scambio e nella sicura e pronta circolazione dei 
tieni per la privata e pubblica utilità , ne deriva 
che ciascuno ha il diritto di esser guarentito ed 
assicurato, altrimenti sarebbe essa un nome va- 
no. Il commercio internazionale, come nel pre- 
cedente capitolo osservammo, è collettivo e com- 
plessivo di svariati speciali interessi, sicché non 
può esser riguardato per un lato solo , o esser 
rappresentato da un solo di questi interessi ; nè 
può disgiugnersi da interessi eminenti e sostan- 
ziali di tutte le nazioni. Non è adunque possibile 
die esso sussista, conferisca diritti, produca ob- 
bligazioni senza che ad un tempo non vi sieno 
norme ed ordini, e quando nell’ assoluta libertà 
senza freno fosse lecito a chicchessia anche per 
via di fatto e di male arti d' impedirne o contur- 
barne lo esercizio. Diceva in proposito Genovesi, 
e giova qui ripetere le seguenti sue parole (1) : 
* Per intendere la vera liberto del commercio è 
» da osservare, che l'anima e l'essenza del com- 
» mercio non è altro che la circolazione. La li- 
» berta perciò è, che questa circolazione e moto 
a non sia nè impedita senza pubblica utilità , nè 
» indebolita. Di qui nasce che tutte le cagioni 
a le quali arrestano o ritardano f utile circola- 
» zione , sieno fisiche o morali , feriscono la li- 
» berta del commercio ; e quelle che non l' ar- 
a restano nè la ritardano, quantunque sembrino 
» gravi e spaventevoli, non la offendono punto, 
a Si può paragonare il commercio ad tur gene- 
u roso cavallo , c la sua liberto al di lui rapido 
» moto. Ogni peso anche piccolo che si Trappo- 
li ne fra i piedi , gli toglie la libertà del camini- 
» uare : e i pesi anche gravi che gli si mettono 

(I) Parte I , rap. VII Ir: ioni Hi tranomia. 


a sul dorso , purché non superino le di lui for- 
» ze , non sono da considerarsi come intoppo, 
a Dunque quelle cagioni le quali conferiscono a 
» mantenere in vigore la circolazione e l'attività 
» del traffico , conferiscono eziandio alla sua li- 
» bertà ; e quelle che ritardano questo moto, la 
a distruggono a. Inoltre è da porre mente che la 
stessa associazione pel libero scambio nella Gran 
Brettagna non ha mai ideata uua libertà di com- 
mercio tanto assoluta per quanto alcuni scrittori 
la immaginano ; bensì limitossi a domandar sol- 
tanto I’ abolizione di que' dazi che positivamente 
fossero di danno al commercio ed alla sussisten- 
za. Per tutt’ altro proclamò in più rincontri il 
principio di niente novarsi , e riscuotersi i dazt 
pel servizio dello Stato. Vedemmo che nella ri- 
forma all' uopo sancita dal governo inglese non 
si forviò da questo principio , e non altro si am- 
mise che quella possibile libertà commerciale , 
della quale abbiamo ragionato , cioè il togliere 
alcuni eccessi della falsa protezione. Palmerston 
diceva a questo riguardo: quando parlo di libertà 
di commercio intendo dire che il commercio deb- 
b' estere francato delle pastoie che lo molestano , 
e no» già da’ dazi percepiti pel pubblico servizio. 
Ronssel succeduto a Peci nel postodi primo Mi- 
nistro continuando nelle riforme da costui intra- 
prese, esponeva tra l’ altro in luglio 184H a 'suoi 
elettori di Londra , che il principio della libertà 
del commercio , sono le proprie parole , non d 
altra cosa che un sistema di legislazione che ei 
permette di dirigere F industria nazionale ed, i 
mercati, e di procurare a’ poveri i mezzi di pro- 
cacciarti un onesto lavoro. 

Tutto quello che ho detto prova a sufficienza 
essere impossibile P assoluta libertà di commer- 
cio, e che ove pure per ipotesi potesse aver luo- 
go sarebbe perniciosa. Non devesi adunque at- 
tendere che la possibile onesta libertà, che è spe- 
rabile ed utile dentro i confini e le guarentigie 
dell'ordine sociale; e questa non può conseguirsi 
senza lasciare a'goremi la debita cura e le incum- 
benze di preservarla e guarentirla. Quando i ri- 
spettivi governi meglio s’ intenderanno su tale 
particolare, quando avranno meglio di mira i veri 
scambievoli interessi , allora vi sarà certamente 
la desiderata reciprocazione; ma quando si forvia 
e l’uno Stato vuol troppo favorire il proprio com- 
mercio a scapito dell’ altro, allora si rompe l’e- 
quilibrio, ed è inutile ricorrere al principio di più 
estesa libertà commerciale. La migliore libertà 
internazionale consiste nel non impedire che si 
faccia il bene , e nella scelta di quelli spedienti 
che potessero essere di giovamento c non di 
danno al commercio. Tutto ciò che giova al com- 
mercio interno di una nazione giova puranchc 
al suo commercio esteriore . e tra le principali 
inrumbenze del governo vi debbono essere quel- 
le di evitare gli eccessi di falsa protezione. Quin- 
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(li è necessario togliere gli ostacoli qualora ve 
ne fossero e i malintesi vincoli al commercio 
ed al suo esercizio , non ricorrere per norma 
generale a’ malintesi divieti ed a’ provvedimen- 
ti esclusivi , mantenere la concorrenza , adot- 
tare regolare sistema monetario c di pesi e mi- 
sure. Egualmente devesi agevolare per tutt' i 
versi la circolazione, ed usare del pubblico cre- 
dito e delle istituzioni che lo riguardano dentro 
que’ limiti e in quel modo del quale abbiamo di- 
scorsoti). Eguali facilitazioni debbonsi dare co- 
gli opportuni mezzi a’trafliclii interni ed esterni, 
sia per via di terra che di mare: quindi è d'uopo 
evitare que’dannosi regolamenti di arti e mestie- 
ri e d' industria che queste cose inceppassero , 
non aggravare con dazi sproporzionati le merci, 
non farne arrestare ad ogni passo la circola- 
zione sotto specie di pagamenti e perquisizioni, 
e per l'opposto operare in modo che pagato 
una volta il dazio circolassero libere le mer- 
ci ovunque ; e quando anche si fosse nella ne- 
cessità d' imporre tributi all'esterno commercio, 
non debbono essi riscuotersi che alle frontiere. 
Non deve una nazione preoccuparsi della fallacia 
di accrescere in preferenza l’immissione o l'estra- 
zione delle merci, non pretendere di arricchirsi 
in danno delle altre nazioni, non forzare diretta- 
niente o indirettamente gl’ individui a fare un 
dato commercio quando gl'interessi e le tenden- 
ze non lo richiedessero. In somma ponviene evi- 
tare tutti quelli errori che costituirono le dottri- 
ne della cosi delta bilancia di commercio, e non 
svegliare e mantenere le gare di esclusivo pro- 
fitto. È altresì conducente istabilire le tariffe da- 
ziarie sopra esatti principi, a fine di mantenere 
la reciprocazione internazionale senza intralciar- 
la o farla deviare. Nè conviene accordare pre- 
mi, privilegi, incoraggiamenti che potessero de- 
generare in monopoli. Come ancora per tutt’ i 
lati debbesi mantenere la buona fede per gua- 
rentire i diritti de’ nazionali c degli stranieri che 
tra loro inercatantano. All' uopo è un obbietto 
di primissima importanza il sancire provvide 
leggi in fatti di commercio , tanto per le perso- 
ne che commerciano, che per le contrattazioni, i 
cambi e le relazioni internazioni ; le quali leggi 
facili e spedite nella esecuzione formano per al- 
cuni riflessi eccezioni alle leggi civili, ed al pari 
di queste debbono esser fondate sulla giustizia e 
sul dritto universale. Inoltre sarebbe utile che fos- 
sero quasi uniformi in tutte le nazioni che sono 

(1) W cap. VI e VII <ii questo libro. 

(2) Ne ho discorso nel capitolo XIII c nella sezione 1 
del capitolo XVII del secondo libro della presente scrit- 
tura. Ne ho egualmente trattato nella parte storira e 
di preliminari dottrine di questa opera . nel capito- 
lo VII. sezione 1, libro I, e nel capitolo Vili dello stes- 
so libro. 

(3) Delle compagnie privilegiate ne ho distesamente 


in consorzio commerciale, trattandosi d'interessi 
comuni, ltelativamentu a'paesi che hanno colo- 
nie, è mestieri evitare che il commercio di queste 
sia esclusivo colla madre patria. In generale per 
quanto concerne le colonie e qualche loro re- 
lativa utilità commerciale ne ho già trattato , 
onde non mi resta altro ad aggiungere (2). Del 
pari è conducente il favorire l’associazione dei 
capitali in fatti di commercio, quando però è di- 
retta ad utile scopo; ma non debbonsi costituire 
monopoli per via di privilegiate compagnie co- 
me un tempo si praticò (3). Nè devesi obbliare 
che vi sono casi di smodate e rovinose intraprese 
commerciali , per le quali è necessario imporsi 
qualche freno dal governo (4). 

Dicemmo che pel commercio esterno son 
d' uopo agevolazioni nella circolazione , le quali 
devono essere non solo dalla parie di terra che 
da quella di mare ; quindi necessità di stra- 
de, di canali, di porti, e di quanto altro vi biso- 
gna. Per gli Siati o interamente marittimi o ba- 
gnati nelle coste dal mare fa navigazione vuol 
formare somma cura ed occupazione pel go- 
verno e pe'particolari, a fine di rendere per mez- 
zo di essa proficuo l’ interno c l’ esterno com- 
mercio. Pero non può sussistere commercio ma- 
rittimo senza marina mercantile , e questa non 
può formarsi e mantenersi senza conservazione 
di foreste e facilità di acquistare il bisoguevole 
legname. La marina mercantile è uno di quelli 
importantissimi obbietti che non è possibile ab- 
bandonare a sè slesso, ma pel quale fan mestieri 
non meno la solerte ingerenza del governo clic 
il privato interesse. Essa ha bisogno d instituzio- 
ni, di sistemi convenienti c di speciali leggi, che 
interessando troppo la navigazione ed il com- 
mercio internazionale dovrebbero essere piutto- 
sto uniformi ne' principi e nelle sostanziali nor- 
me in tutte le nazioni. La marina mercantile 
rafforza la marina guerriera; ma senza di questa 
mancherebbe essa di guarentigia e di tutela in 
molti rincontri , onde sarebbe esposta a tutti i 
pericoli di straniere aggressioni senza potersi 
mai difendere. Nè gioverebbe che il governo 
dasse alla mercanti! marina il permesso di ar- 
marsi a proprie spese , poiché ciò sarebbe tra- 
sportare la forza pubblica in mano de’ privati , 
ed in vece di difesa potrebbe degenerare in istru- 
mento di offesa non meno alla propria nazione 
che ad altre, onde queste avrebbero diritto di ri- 
valersi e di vendicarsi ed anche di mover guer- 

ragionato nel cap. Vili , lib. I della parie storica e di 
preliminari dottrine di questa opera. 

(4) Ne ho indicati alcuni casi nella parte storica e di 
preliminari dottrine , segnatamente per l’ Inghilterra 
( se*. II del citato cap. Vili del lih. 1 ). Nel corso della 
presente scrittura in correlazione di quanto espressi 
nella divisata parte storica ho ragionato de' disastrosi 
effetti delle crisi commerciali. 
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ra (1). La marina guerriera serve precipuamente 
alla guardia delle coste in tempo di guerra non 
meno che di pace, affinchè con più sicurezza vi 
si trafficasse. 

Hicordiamo sempre che la eccessiva ingeren- 
za del pari che la molta negligenza de' governi 
in fatti d'industria e commercio producono pres- 
so che uguali effetti. Se staluiscesi per regola 
che debbe esser permessa I’ uscita e l’ entrata 
delle merci , non è questa regola tanto assoluta 
da non sofferire eccezioni , segnatamente quan- 
do trattasi di salute, sicurezza e sussistenza pub- 
blica. Per quello che riguarda la salute- pubblica 
è indispensabile clic in ogni Stato vi sia ordina- 
to un sistema di guarentigia, di cautele e di pre- 
servativi. Da ciò hanno origine gli stabilimenti e 
gli uficl sanitari alla frontiera degli Stati, in ispe- 
cialtà dalla parte di mare , onde nelle occasioni 
vietare assolutamente o permettere sotto certe 
condizioni c dopo alcuni preservativi I’ approdo 
delle navi , lo sbarco di uomini e di animali, la 
immissione delle merci. Forse si è talora usato 
soverchio rigore nel fine di guarentire lo Stato da 
malattie contagiose; ma i soverchi rigori possonsi 
correggere, e d’altronde sono essi in questi casi 
pur giustificabili , avvegnaché sieno quali si vo- 
gliano gl'interessi del commercio, non debbono 
mai anteporsi a quelli dell’ umana vita. Del rima- 
nente tutto quello ch'è relativo alla sanità pubbli- 
ca ed a’ mezzi di guarentirla verso lo straniero 
risguarda non uno, ma tutti gli Stati che sono in 
relazioni di commercio , onde sarebbe d’ uopo 
che meglio s’ intendessero sul proposito , c sta- 
tuissero di accordo norme uniformi; il che evite- 
rebbe la frequenza delle quistioni che sorgono. 
Se nell’ interno degli Stati il governo ha c debbo 
avere la cura di vietare lo spaccio di alcune so- 
stanze noccvoli e micidiali alla salute ed alla vita 
umana, o por le quali possonsi commettere delit- 
ti, la stessa cura debh'egli avere per impedirne la 
immissione per via del commercio esterno (2). 
Egualmente non è possibile che un governo re- 
stasse indifferente a taluni illeciti traffichi clic 
sono contrari alla religione, alla morale, alla fede 
pubblica , alla libertà delle persone. Cosi per la 
sicurezza pubblica il governo ha il diritto di vie- 
tare l’introduzione di quelli obbietti che potes- 
sero comprometterla. Vi ha eziandio qualche 
straordinario caso in cui per condizione speciale 
o accidentale della propria nazione si rende ne- 
cessario il proibire l’ uscita di alcune derrate o 
merci indispensabili alla pubblica sussistenza ; 

(1) È inutile rammentare che la pirateria dannosissi- 
maal commercio non è permessa. Alcuni autori credono 
che in caso di guerra possa permettersi ; ma anche iu 
questo caso bisogna procedere con molta circospczione 
ed umauila, senza confondere le quistioni politiche con 
gl’ interessi del commercio . e seo/a rendere la guerra 
piu dumosa e micidiale ne’ suoi eflclU. 


ma in questi casi temporanei di loro natura vuol 
procedersi con molta circospezione (3). 

Parimenti, come di sopra rilevammo, por nor- 
ma generale ed astratta non dovrebbero imporsi 
-lazi al commercio per lo scopo di favorire si la 
libera estrazione , che la immissione ; ma net 
concreto questa norma non sempre può appli- 
carsi o eseguirsi in tutta la estensione: di manie- 
ra che conviene piuttosto secondo i casi o im- 
porre il meno clic si può, o scemare per quanto 
e possibile un dazio esistente. 11 lettoni rammen- 
terà che nella più volte menzionata riforma do- 
ganale della tjran Brettagna, mentre si è ammes- 
so il principio della reciprocazione, si è espres- 
samente dichiarato che il commercio dehb’essere 
secondo le occasioni obbietto di dazi pe’bisogni 
dello Stato ; solo si fece quistiotie come ho nar- 
rato di torre quei tributi che potessero mante- 
nere ia falsa protezione, e di diminuire quei dazi 
che gravavano sulla sussistenza del popolo. Ma 
il sistema è riinasto fermo ed inconcusso , c lo 
sostennero tanto il Ministero che il partito di 
opposizione, di doversi conservare e riscuotere 
i dazi per quanto fa d' uopo pe’ bisogni dello 
Slato , senza che si favoreggiasse alcuna clas- 
se a scapito dell’ altra. Inoltre il Ministro Peel 
nel proporre e nel fare stabilire l’ imposta sulla 
proprietà e sullo rendite diceva che In miglior e 
giustificazione di una lassa in tempo di pace e di 
guerra è la necessità. La stessa massima è stata 
professata nelle tariffe degli Stati Uniti di Ame- 
rica , comunque serbassero ancora sistema di 
protezione. Ed anche l’associazione francese pel 
libero commercio nel 1810 manifestò che la so- 
cietà ha diritto di stabilire sulle merci che glassa- 
no la frontiera dazi per le spese comuni. Am- 
messo dunque il principio delle imposte per sov- 
venire a’ pubblici bisogni da ricadérne una parte 
eziandio sul commercio , la quistione si riduce a 
vedere secondo i casi quali debbano essere le 
speciali norme e la misura delle imposte di que- 
sta specie ; di che ci occuperemo nel seguente 
libro. Pertanto devo far rilevare che il sistema 
daziario sul commercio esterno poggia essenzial- 
mente su di un principio di reciprocazione, on- 
de 1’ una nazione disgrava i dazi a seconda che 
un'altra egualmente li disgrava sugli obbietti del 
rispettivo commercio. Ma se per isventura una 
nazione o non volesse assolutamente recedere 
da pratiche che ad evidenza nuocciono ad altra, 
o volesse senza ragiono ricorrere a divieti , ad 
esclusioni , a gravezze , dovrà un’ altra nazione 

(21 Per quel clic riguarda salute pubblica ne abbiamo 
ragionato ne' cap. XIII e XV del Uh. II della presente 
scrittura. 

(3) Per quanto concerne pubblica sussistenza rinvio 
il lettore a’ cap. XV e XVt del lib. U della presente 
scrittura. 
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che erede riceverne danno ricorrere alla uguale 
aggressione, in somma alla rappresaglia?È certa- 
mente gravissima quistione il consigliare o scon- 
sigliare in questi casi la rappresaglia. Alcuni scrit- 
tori di diritto internazionale, non pochi fatti dei 
governi, ed anche una specie di relativa giustizia 
statuiscono che le aggressioni, i divieti, la esclu- 
sione, la rappresaglia , la pirateria, le prede vo- 
gliono esser mandate ad effetti ne’ casi di guerra 
per indebolire per tutt’ i versi le forze dell' ini- 
mico ; ma pure questo stesso principio in molti 
rincontri non si è seguito, e vi sono ragioni per 
le quali devesi rifuggire dal seguirlo , e tra l' al- 
tro che mentre fervono la guerra e le inimicizie 
politiche , non si debbono in queste ravvolgere 
e confondere gl' interessi del commercio , della 
proprietà e dell’ industria , essendo umano non 
solo, ma di scambievol vantaggio il non danneg- 
giare oltre misura e al di là di quanto può esser 
conseguenza della guerra la proprietà e le per- 
sone degli Stati contendenti , la più parte delle 
quali non ban dato causa alla guerra. Or se tanto 
è umano e vantaggioso osservarsi in tempo di 
guerra, molto più debbo valere la stessa massima 
in tempo di pace per obbietti di pubblica econo- 
mia e di relazioni ed interessi di commercio tra 
nazione c nazione. D'altra banda è da riflettere che 
non sempre i divieti, le aggressioni daziarie e le 
smodate imposte sul commercio feriscono quella 
nazione contro cui si dirigono ; bensì sono so- 
vente di danno più di tutto alla propria nazione, 
la quale in ultima analisi è quella su cui vengono 
a rilluire i tristi effetti della interruzione , cessa- 
zione , o deviazione delle utili relazioni di com- 
mercio, e che si priva di quei benefìci che ne ri- 
traeva, mentre la sua interna industria non sarà 
come per lo addietro fecondata per via di miglior 
consorzio internazionale, oppure restando senza 
concorrenza esterna sarà in balìa di monopolio 
indigeno. Adonta di ciò debbesi porre mente che 
vi ha casi in cui dall' aggressione e da' divieti e 
dazi che uno Stato impone sul commercio , un 
altro Stato ne riceve danno; sicché in questi casi 
quando fossero tornate inutili le amichevoli pra- 
tiche.sarà mestieri adottare la uguale rappresaglia 
chesempre è un male, ma nel rincontro addiviene 
un male necessario, l’ero ad evitare che gli Stati 
si ponessero in questa desolante reciproca posizio- 
ne di rappresaglia, di gelosie, di divieti, di scam- 
bievoli pesanti balzelli, si rende indispensabile in 
via amichevole il regolare le relazioni con vicen- 
devoli modificazioni di tariffe ; e quando ciò non 
fosse possibile o non riuscisse , debbesi ricorre- 
re a’ trattati di commercio. Ma questi stessi spe- 
dienti sono soggetti a non poche difficoltà , non 
sempre evitano il male, possono mantenere anti- 
chi inconvenienti o produrne de'nuovi, sono ta- 
lora più un bene relativo che assoluto. 

I trattati di commercio internazionale versano 
sopra alcuni obbietti attenenti alla pubblica eco- 


nomia, e formano norme speciali pel traffico dei 
divisati obbietti, o regolano scambievoli interessi 
tra le nazioni, o pongono fine a contese insorte 
a questo riguardo , o determinano i modi come 
regolarsi nelle quistioni che possono insorgere. 
La loro base dovrebbe essere la reciprocazione 
d' interessi , il non favorire Cuna nazione a sca- 
pito dell'altra, il non sancire monopolt. Di più 
conviene stipularli per casi di vera utilità, ed aver 
di mira interessi durevoli c che concernono po- 
sitivamente il ben vivere delle nazioni contraen- 
ti, ed essere la stipulazione di essi in tal modo 
condotta da evitare nel tempo successivo tutte le 
quistioni che o potessero eluderne o non farne 
sentire i buoni effetti . La reciprocazione dovreb- 
be comprendere l’ uguaglianza d' interessi , gli 
uguali diritti , gli effetti ugualmente utili. Per 
l’ opposto l' ineguaglianza deriva o dalla materia 
sulla quale si contratta , o dalla inesatta valuta- 
zinne de’ diritti, o dal poco accorgimento di uno 
de’contraenti, o dall' impero della forza e potenza 
maggiore di uno Stato verso dell'altro; sicché per 
questa ineguaglianza ne risulta che una nazione 
detta la legge all' altra , ed in vece di evitarsi il 
male si rende maggiore quando vien sancito an- 
che per via di contrattazione. È avvenimento ol- 
tremodo difficile, per non dire impossibile, che si 
stipuli perfetta reciprocazione d'interesse tra due 
nazioni disuguali in potenza politica; é il caso del- 
la lega del forte col debole, il quale d'ordinario può 
restare soverchiato. Chi é mai giudice della inter- 
pretazione e della esatta esecuzione detrattati tra 
due nazioni? Possono mai prevedersi tutti gli ac- 
cidenti come eludersi dal più forte i patti e la loro 
esecuzione ? È una trista verità che nella inter- 
petrazionc de’ trattali il più forte avendo più pos- 
sanza ha più mezzi di farsi valere, anche quando 
s'interpongano mediazioni di altri Stati. Non di 
meno v i ha egualmente casi in cui le piccole po- 
tenze possono avere delle guarentigie per mezzo 
de’ trattati verso delle grandi potenze, guarenti- 
gie che altrimenti non potrebbero conseguire. 
Pertanto sarebbe d'uopo che i trattati internazio- 
nali fossero formati nel Gite di essere un preli- 
minare al miglior consorzio c reciprocazione 
d’ interessi tra gli Stati , onde da’ vari trattati 
stipulati secondo questo fine ne provenisse quel 
migliore accordo d' interessi tanto vagheggiato 
c non raggiunto. Ma per fatalità i trattati sovente 
transigendo in modo d' impegnare anche il fu- 
turo chiudono un adito al bene ed al progresso 
successivo. D'altronde cessato 1 interesse pel qua- 
le si era ricorso a' trattati rimane di essi talora la 
conseguenza del male o degl’inconvenienti che 
hanno cagionato. Diceva Genovesi in proposito 
che per quelle nazioni che non hanno commer- 
cio marittimo c navigazione riesce dannoso ogni 
trattato di commercio. Ch'esse sono legate senza 
legare , e però vogliono essere aperte a tutte le 
altre. Che roto quelle nazioni che possono legare 
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possono utilmente contrattare. Adamo Smith esti- 
mò che i trattati di commercio per quanto esser 
possano vantaggiosi a' mercanti ed alle manifat- 
ture del paese in favore del quale si fanno, sono 
necessariamente sfavorevoli a quello che li fa 
per favorire l’ altro, perocché accordano un mo- 
nopolio contro i suoi propri mercanti e manifat- 
turieri; ond'è mestieri che costoro comperassero 
sovente le merci straniere delle quali abbisogna- 
no a più caro prezzo di quello che pagherebbero 
ove altre nazioni fossero ammesse alla concor- 
renza. Inoltre il medesimo autore censura l’opi- 
nione di coloro i quali suppongono potervi esse- 
re certi trattati vantaggiosi di commercio, onde 
una nazione trafficante ha qualche volta accor- 
dato un monopolio della indicata natura contro 
sé stessa a' mercanti di una nazione straniera 
nella mira che nella somma totale tra loro ven- 
derebbe ella annualmente più di quello che com- 

E ra, sicché in ogni anno la bilancia le tomereb- 
o favorevole in metallica moneta. Un illustre 
pubblicista ed uom di Stato de’ nostri tempi , il 
Guizot, in più rincontri manifestò che fosse mi- 
glior consiglio di non conchiudere trattati di 
commercio, ed in vece esser più conducente li- 
mitarsi a reciproche modificazioni di tariffe da- 
ziarie. Però nel discorso pronunziato nella tor- 
nata del 1.® aprile 1816, ad occasione della con- 
dotta da tenersi dal governo francese dietro la ri- 
forma doganale della Gran Brettagna, spiegò me- 
glio questo suo divisamento , aggiuguendo che 
ogni qual volta si possano regolare le relazioni 
commerciali coll’ estero senza trattati, ma bensì 
con vicendevoli modificazioni di tariffe e conser- 
vando la interra libertà, sia questo il più plausibile 
c il migliore spediente. Che le grandi nazioni pos- 
sono seguire senza inconvenienti questo metodo, 
e se ne appagano le une come le altre , perchè 
sicure nella loro forza possono farsi a vicenda 
lo stesso male , lo stesso bene. Ma quando 
una grande nazione ha che fare con piccoli 
Stati , con potenze secondarie , colle quali im- 
porta grandemente di assicurare le sue relazio- 
ni commerciali , il caso è ben diverso ; avve- 
gnaché queste potenze non hanno la guarenti- 
gia delle loro forze, nè possono lusingarsi di ren- 
dere quando che sia la pariglia. Quindi doman- 
dano trattati di commercio , e non fidandosi di 
modificazioni di tariffe sentono il bisogno di ot- 
tenere da una grande nazione colla quale hanno 
da fare una malleveria che non trovano in sé 
stesse. Già mi trovo in riguardo a questo parti- 
colare di aver espresso le mie idee (t) che i trat- 
tati conchiusi in questo secolo furono ordinaria- 
mente parziali , e soltanto attenenti alla condi- 
zione speciale di due popoli contraenti senza per 
niente cangiare o migliorare l’ andamento eco- 

(11 In più luoghi della parte storica e di preliminari 
dottrine di questa opera, tra l’altro nella sei. I.rop. Ill.lib. 


nomico universale. Che alcuni di essi 6ono scritti 
colla forma di tre secoli indietro, parlandovisi 
tuttavia di favori , di privilegi , di eccezioni e di 
simili obbietti. Che in generale gli attuali trattati 
sono un bene relativo non già assoluto quando 
risolvono quistioni, stabiliscono patti e reciprochi 
dritti per frenare arbitri e rappresaglie. Possono 
essere talvolta un male, perocché nel lasciare le 
cose stazionarie e talora non prevedendo i vari 
accidenti, ne vengono seri inconvenienti che non 
è dato di ovviare, giacché i contratti tra nazione 
e nazione non si sciolgono, come diceva Guizot, 
che o di mutuo consenso e col fendente della 
spada. Che è miglior consiglio quando sono fatti 
per breve durata , rimanendo le nazioni o nella 
scelta di continuarli , o di recederne in tutto , o 
mutarli in parte. Nella discussione della riforma 
sancita dalla Gran Brettagna, di cui abbiamo fa- 
vellato, ha primeggiato riguardo a’trattati di com- 
mercio il seguente principio adottato dal governo 
inglese che espresse Palmerston nella tornata del 
27 marzo 1846 colle seguenti parole — Jlinui*- 
zierebbe il governo della Gran Brettagna alle nego- 
ziazioni tendenti ad ottenere de' vantaggi in forza 
del principio della reciprocazione , e adotterebbe 
in rece la politica più ardita di operare a seconda 

del proprio sistema Che t" esempio della Gran 

Brettagna vale meglio che le negoziazioni, quando 
i paesi stranieri vedranno che questa riduce i dazi 
tu' suoi prodotti non per favorire essi, ma pel suo 
proprio interesse, e vedranno che se ne conseguisse 
pieno successo , ne seguiranno f esempio. In so- 
stanza quando la riforma penetrasse ovunque , 
ed il commercio fosse libero, allora ogni trattato 
sarebbe inutile. Ma finché la riforma non è ge- 
nerale , se continuano alcune nazioni nel siste- 
ma de’ trattati, allora vi sarà un altro ostacolo a 
far progredire la medesima riforma; sul riflesso 
che i trattati non portano che transazioni, restan- 
do le cose per altro tempo stazionarie, e tutto al 
più ne può provenire quella utilità relativa, di cui 
parla Guizot, di esser di malleveria a'piccioli Sta- 
ti, quantunque io sia convinto che questi d'ordina- 
rio ricevono la legge quando contrattano eo’più 
grandi e si legano senza legare. D'altronde sup- 
ponendo in tu tt’ i governi di Europa il buon vo- 
lere per le riforme doganali, non possono ad un 
tratto risolversi i contratti esistenti. Il tempo 
renderà caduchi alcuni di essi, altri è da sperare 
che non si rinnovino , altri cadranno perchè 
adottandosi principi migliori di reciprocazione 
addivengono col fatto inutili; ma finché durano e 
sarà necessità di ricorrervi, le cose commerciali 
tra le nazioni avranno talora in siffatti trattati 
un altro ostacolo al più uniforme andamento ed 
al miglior consorzio. 

III. Ne ho ragionalo puranchc net cap. VII «iella mi,j mo- 
nografia sudari forma doganale detta (Iran Brettagna. 
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S intraprende & trattare di quella branca della nostra scienza che propriamente finanza addimandasi — Come si 
rende indispensabile che una parte de’beni, delle proprietà e degli averi dolcitudini sieno prelevati qual fondo co- 
mune per concorrere a tutto ciò che collettivamente vien designato sotto il nome di bisogni dello SUto — I-a co- 
noscenza delle finanze importa il conoscere della parte più viule e sostanziale della esistenza de'popoli — Origine 
della parola finanza — La finanza intende precipuamente alle entrale dello SUto ed alle pubbliche spese a carico 
del medesimo. Tutto quello che concerne finanza non può reputarsi segregato ed astratto da quanto riguarda il 
ben vivere sociale e la economia pubblica e degli fiuti — Necessità della finanza — Come qualsiasi finanza non 
altro fondamento ha avuto che o beni propri e demaniali dello Stato, o tributi e usse di vario geuere, o simulu- 
neamente l’uno e l’altro mezzo — Ogni mezzo irregolare con cui si volesse costituire la finanza non debb’ essere 
adoperato nell’ordinario e retto andamento degli SUti e nel consorzio internazionale — Come i fondi demaniali e i 
beni propri dello SUto fùron sempre l’ origiue di qualsiasi finanza. Perchè si ricorresse a’ tributi ; su quali cose 
gravano — Si fa rilevare perchè il sistema de’ tributi in una socieU inciviliu deve preferirsi a quello de’ fondi e 
beni demaniali. Qual è il principio delle pubbliche imposte: essendo esso legittimo egualmente legittimi ne deb- 
bono essere gli effetti — Per quali ragioni l’argomeuto de’lributi è quasi tutto di opportunità — A quali mutamenti 
soggiace la finanza per tributi e spese : come queste forzano quelli — Come il sistema delle finanze si lega 
all’ alu politica, al diritto pubblico, alle internazionali relazioni , alle leggi civili, alla condizione degli uo- 
mini e delle proprietà — Inconvenienti che derivano quando negli SUti non ewi finanza certa — Di che sieno ef- 
fetto la povertà o le grosse entrate della finanza, ed in che modo queste entrale devono esser proporzionate alle 
sostanze della nazione — Gli scarsi al pari dc’grossi tributi e delle grosse spese non sono indizio di povertà o di 
opulenza delle nazioni — Come la finanza debbe seguire l’utile aumento de’ beni , ed ove pure non possa con- 
Uibuire a questo aumento non deve arresUrlo o impedirlo — Come e quando la finanza esercita benefica o dannosa 
influenza sulla pubblica e privala economia — Si discorre di varie altre cose che riguardano in generale l'anda- 
mento della finanza per tributi e spese —In che modo debbe intendersi il principio della necessità delle imposte. 


r . . 

Vjome in ogni nazione è necessario che alcuni 
beni c proprietà sieno rivolti a pubblico uso , 
cosi è iudispensabile che una parte de’ beni , 
delle proprietà private, e degli averi de'cittadini 


sieno prelevati per accorrere a tutto ciò che col- 
lettivamente vien indicato sotto il nome di biso- 
gni dello Stato, vale a dire per la sua regolare esi- 
stenza, pel suo ordine , pel suo mantenimento , 
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per la sua sicurezza , pel suo benessere. Ninno 
certamente vorrà negare che privare lo Stato di 
questo fondo comune , rhe impiegar deve a co- 
mune vantaggio , significa privarlo di esistenza: 
solo si può far quistione sul modo come costi- 
tuirlo e saperlo spendere per gli effettivi bisogni 
dello Stato istesso ; il che forma quella branca 
della nostra scienza che propriamente finanza 
addimandasi. Chi vuol sapere dell' andamento 
della finanza di un popolo cerca conoscere ordi- 
nariamente della parte più vitale e sostanziale 
della sua esistenza , essendo ad essa collegati i 
più importanti interessi dello Stato e della popo- 
lazione , onde la di lei floridezza o decadenza 
segna un eguale risultato nella economia pub- 
blica delle nazioni. Alcuni autori , tra’ quali Ge- 
novesi , hau fatto derivare la parola finanza da 
fine, che in lingua barbara settentrionale dir vo- 
leva multa ; quindi credono che la raccolta dì 
multe come principale entrata dello Stato si de- 
nominasse finanza. Altri reputano che finanza 
tragga origine dalla barbara voce fi mire , quasi 
la stessa che finire , terminare , conchiudere , 
ultimare , assestare un conto , determinare la 
somma di una composizione , di un livello , di 
una multa ; come altresì che finatia c financia 
si sono anche adoperate nel senso di pagamen- 
ti , prestazioni , unioni di tasse e di proventi ; il 
che coinciderebbe presso a poco colla deriva- 
zione di finanza da fine nel significato di multa. 
Che che ne sia , e ritenendo la voce finanza co- 
me riconosciutissima tra le gcuti , è agevole il 
rilevare che sotto questo nome va dinotata quella 
parte del governo e della pubblica amministra- 
zione che precipuamente intende alle entrate 
■dello Stato , ed alle pubbliche spese a carico del 
medesimo. Ho detto dello Stato, perocché nella 
categoria delle pubbliche spese ve ne ha di 
quelle d’inferiore gerarchia , le quali dipendono 
da altre speciali aziende e corporazioni , come 
ad esempio provincic , comuni ed altre simili , 
che comunque facessero parte dello Stato , pure 
non bisogna confondere con quello che nella 
soggetta materia forma propriamente cura ed 
iucurobenza principale di ciò che costituisce 
la soprema amministrazione dello Stato. Nelle 
gerarchie sociali è uopo fare queste essenziali 
distinzioni, e quindi lasciare a carico dello Stalo 
propriamente detto , e per esso dello finanze, la 
cura delle principali entrate, come ancora delle 
principali spese , tra le quali son da noverare 
quelle del governo in generale , del cullo div i- 
no , dell’ amministrazione della giustizia , della 
riscossione de' tributi, del debito pubblico, della 
sicurezza, dell’ ordine, delPimmegliamcnto e 
del benessere dello Stato , di alcune opere c la- 
vori pubblici, del)' istruzione pubblica, di alcu- 
ne rose attenenti ad igiene, saluto e sussistenza 
pubblica , di quanto concerne le internazionali 


relazioni , non che gli eserciti e la marina da 
guerra ; mentre altre spese di minor rilievo si 
eseguono per via di aziende secondarie. 

La scelta de’ mezzi per attignere e costituire 
la entrata della finanza ed il modo di saperne 
usare regolando le pubbliche spese a carico dello 
Stato per connine vantaggio, forma parte essen- 
ziale della scienza di che trattiamo non meno 
per le teorie che per la loro applicazione ; onde 
tutto quello che concerne finanza non può repu- 
tarsi segregato ed astratto da quanto concerne il 
ben vivere sociale e la economia pubblica e de- 
. gli Stati , ma ne è parte sostanziale per un verso 
e di applicazione o di esecuzione per un altro. 
Tutti gli Siati antichi e moderni han sempre com- 
presa la necessità di costituire una finanza, o per 
meglio dire una entrata per poterla impiegare a 
sovvenire ad alcuni bisogni qualificandone l’a- 
zienda sotto uno o altro nome , ad esempio di 
erario, di fisco, di tesoro. E quando si disamina 
attentamente la storia di tutte le nazioni, si vedrà 
che qualsiasi finanza non altro fondamento ha 
avuto che o beni propri e demaniali dello Stato, 
o tributi e tasse di vario genere , o simultanea- 
mente l'uno e l’ altro mezzo. Si sarà una finanza 
fondata più sulla prima che sulla seconda di que- 
ste specie di mezzi, o viceversa più sulla secon- 
da che sulla prima , saranno stati più o meno 
accidentali questi mezzi , si sarà giovata a pre- 
ferenza di certi designati tributi , avrà riscosso 
servizi e generi in luogo di moneta ; ma non si 
troverà mai, che nell'ordinaria tosti toltone di 
una finanza questa non abbi.< ricavalo la sua 
entrata o da beni propri e dello Stato, o da tributi 
sullo persone o sugli averi , vale a dire sottracn 
do una parte di questi averi ed esigendo ser- 
vigi per comune Vantaggio. 1 j stessa conquista 
quando pur potesse esser permessa , o acciden- 
talmente accadendo , non potrebbe mai sommi- 
nistrare fonte perenne di finanza, si bene even- 
tuale. Del pari neanche debbe ammettersi che la 
finanza di un popolo si formasse esclusivamente 
da entrate che riscuote da popoli già vinti e resi 
soggetti, o da colonie serve della madre patria; 
imperocché pur sarebbe questo sistema uno di 
quelli spedienti che abbiam connato , o di beni 
che si appropria lo Stato, o d’imposte ; e la diffe- 
renza consisterebbe nel farne gravare il carico 
soltanto o con preferenza su' popoli vinti, o sui 
coloni per farne fruire la madre patria. Ma que- 
sti stessi mezzi irregolar i non possono esser ado- 
perati nell’ordinario e retto andamento degli 
Siati e nel consorzio internazionale. Si è pure 
ricorso per aver mezzi da alcuni popoli antichi 
e del medio evo alle prede , all’ appropriazione 
violenta contro gii stranieri o nazionali, a soprusi 
ed angherie di varie specie , e ad altri illeciti 
spedienti ; roa non evvi persona coscienziosa che 
voglia sostenere che per mantenere ima finanza 
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flebile ricorrersi a questi riprovevoli eccessi. 1 
fondi demaniali o beni propri dello Stato furori 
sempre l'origine di qualsiasi finanza, il che si- 
gnifica che si segregavano tali beni dalla univer- 
sale massa per costituirne una entrata pe’ comu- 
ni bisogni della nazione ; ma la scarsezza di que- 
sta entrata , la diflicoltà ad amministrarsi tali 
beni direttamente dallo Stato , i crescenti biso- 
gni indussero i governi inano mano a ricorrere 
a' proventi di multe, agli svariati diversi tributi 
sotto forme c nome di volontari o di aiuti ; o 
di tasse per una data occasione , ricorrenza e 
bisogno ; o temporanei, o accidentali , o forzati, 

0 in modo diretto o indiretto ; o alla svelata , o 
simulati sotto diverse guise ed anche sotto la 
forma di prestiti. Così gradatamente i popoli 
si sono assuefatti ad esser soggetti a' tributi , i 
quali, comungue si riguardino ne'popoli antichi 
e moderni, sempre le persone, le loro proprietà, 

1 beni ed averi di qualsiasi specie hanno gravato, 
sia che le proprietà, i beni e gli averi fossero di 
quelli addimandati mobili, sia di quelli di pros- 
sima o remota consumazione, sia di prima ne- 
cessità, siadi lusso, sia provenienti dall'opera 
d'interna industria c traffico, sia da esterno com- 
mercio. 

Ho già storicamente fatto rilevare come dalla 
caduta dell’ Impero llomano si andasse ricompo- 
nendo una finanza de’ popoli ne’ primi periodi 
del medio evo (1) , come progredisse ne’ tempi 
posteriori , e come si costituisse insino a' nostri 
giorni. Ho pure rilevato la origine e le vicende 
di ciò che si addimanda demanio, e qual parte ha 
avuto e può avere nella economia pubblica e de- 
gli Stati (2) ; come ancora è da tener presente 
che imperfetta è sempre una finanza che si co- 
stituisce solo di proprietà in beni fondi patrimo- 
niali o demaniali che sieno : di modo che a mi- 
sura che la società progredisce e maggiori biso- 
gni si sviluppano per la esistenza e pel migliore 
andamento dello Stato, ne deriva che il dema- 
nio sempre più si restringe, e prevale lo spedicn- 
te delle pubbliche imposte come quelle che som- 
ministrano rendita più certa, men difficile a ri- 
scuotersi , e più proficua alla finanza. Oltreché 
quando anche ricadessero nelle mani della finan- 
za molti beni demaniali e altre proprietà terri- 
toriali , non converrebbe che le amministrasse 
per suo conto, mancandole quel solerte diretto 
interesse a farle ben valere e prosperare ; e 
quindi è sempre miglior consiglio quello di ven- 
derle per restituirle alla libera circolazione, an- 
ziché tenerle vincolate ed in cattiva condizione. 
Se la idea dì possedersi proprietà territoriali dal- 
la finanza dovesse prevalere ad ogni altro mez- 
zo , ne deriverebbe 1’ inconveniente che cre- 
tti Cap. I, lib. I della parte storica c di preliminari 
dottrine di questa opera. 


scendo i bisogni degli Stati dovrebbe aumentarsi 
il numero di queste proprietà ; il che non altri- 
menti si potrebbe conseguire che occupando 
parte de' beni già addivenuti o che possono ad- 
divenire di particolare proprietà. Ma questo spe- 
dante tornerebbe pregiudizievolissimo all' uni- 
versale, mentre non darebbe positivi aiuti alla 
finanza. Non è già che siffatta regola non soffra 
eccezioni a segno che non possa o non debba es- 
servi un demanio dello Stato o della finanza; ma 
ciò debb’ essere inteso in modo restrittivo, e se- 
gnatamente sotto quelle condizioni ed in que’casi 
che ho dinotato nel cap. V del lib. II della pre- 
sente scrittura. 

La principale entrata della finanza di uno Sta- 
to ben costituito non può da miglior fonte pro- 
venire che da’ tributi , ogni altro spediente non 
potendo somministrare che mezzi o molto pre- 
cari o scarsi o accidentali o irregolari o dannosi 
o soggetti a grandi eventualità. Se ogni Stato de- 
ve provvedere alla sua esistenza, se ciascuno che 
fa parte di una nazione é tenuto colla sua perso- 
na e colle sue proprietà ed averi a contribuire al 
mantenimento ed alla conservazione dello Stato, 
ne deriva che le pubbliche imposte sono una con- 
seguenza necessaria di questi principi. Pertan- 
to se il principio delle pubbliche imposte é di 
natura oltromodo legittimo , egualmente devo- 
no essere legittimi gli effetti, sia per determi- 
nare quello che può essere obbietto di tributi , 
sia pel modo di stabilirne e ripartirne il cari- 
co, sia pel metodo di riscossione, sia pel rego- 
lare uso da farne. Tutto può essere obbietto di 
contribuzione quando equamente ne può sop- 
portare il peso, proprietà territoriale, industria- 
le c commerciale , profitti ed averi di qualsiasi 
natura. Ma questa massima astratta riesce tanto 
difficile nella sua applicazione, che precisamente 
tutta la scienza e la pratica della finanza consi- 
ste nel sapere scegliere quello che può essere 
materia d'imposta, nel saperne determinare con 
aggiustatezza il carico , nel saperlo distribuire 
più universalmente che si può , nel non gravare 
alcuni a scapito di altri, nel non arrecare positi- 
vi danni , nel riscuotere senza violenza , e nel- 
l’impiegare utilmente e lodevolmente per le pub- 
bliche spese il .danaro proveniente da tributi. Per 
questi riflessi l'argomento delle imposte é quasi 
tutto di opportunità, e ne dipende la soluzione 
dalle speciali condizioni in cui si trovano l'ammi- 
nistrazione dello Stato e la nazione; perocché un 
obbietto in una stessa nazione può in alcuni tempi 
c rincontri somministrare materia d’ imposte , 
mentre in altre occasioni non lo è, oppure non si 
rende suscettibile di molto carico. La posizione 
della finanza quindi soggiace a due rilevantissimi 

(2} Gap. V, lib. II drlla presente scritture. 
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rrenti, l'nno perle materie donde trae le imposte, 
materie che son soggette per la loro natura a 
tutti gli accidenti ed eventualità delle condizioni 
sociali delle persone e delle proprietà di qualsia- 
si specie, non meno per l' interno della propria 
nazione che per tutte le relazioni internazionali 
e le vicende che le accompagnano; l'altro , ed 
è ugualmente o ancora più grave, per la quan- 
tità delle pubbliche spese, che crescendo in ra- 
gione de’bisogni dello Stato sforzano la finanza 
ad aumentare le imposizioni. Per questi eventi la 
condizione delle persone e della loro proprietà , 
de' loro averi e profitti indispensabilmente dipen- 
de moltissimo dagli avvenimenti a'quali va in- 
contro non solo lo Stato in generale, ma eziandio 
la finanza, che deve cercare i mezzi come prov- 
vedere a' tanti bisogni ordinari e straordinari del 
medesimo Stato. È adunque manifesto che il si- 
stema della finanza delle nazioni si lega non solo 
alla intera economia pubblica, ina ancora all'alta 
politica, al diritto pubblico , alle relazioni in- 
ternazionali, alle leggi civili, ed alla condizione 
degli uomini e delle proprietà. La finanza è sem- 
pre un vasto centro da cui quasi tutto quello che 
appartiensi alla pubblica economia move, e si 
riunisce; sicché (tessa influisce sommamente alla 
miseria o prosperità delle nazioni. Legandosi il 
sistema de’ tributi a quello delle pubbliche spese 
e de'pubblici debiti, e camminando essi pari pas- 
so , aumentando sempre gli uni in proporzione 
delle altre, si scorge che l'alta politica, la legisla- 
zione civile, le internazionali relazioni , la pro- 
prietà , l’ industria, il commercio, la condizio- 
ne degli uomini è costretta sovente a seguire 
1’ andamento della finanza , la quale impegna 
non meno le presenti che le future genera- 
zioni. Può talvolta per effetti di alta politica o 
per mutate condizioni degli uomini e delle pro- 
prietà di qualsiasi specie la finanza cangiare di 
direzione e di andamento; ma ciò non toglie che 
siavi tra loro sempre un intimo legame , onde 
gli avvenimenti che succedono in uno di questi 
rami sono tantosto sentili negli altri. E però 
non è possibile reputare la finanza come han di- 
visato certi scrittori, in ispecialtà Say, accessoria 
allo stato sociale , sì bene n’ è dessa parte fonda- 
mentale; avvegnaché ove pure volesse conside- 
rarsi la finanza solo per raccolta di tributi e per 
{strumento di spese, è sempre innegabile che si 
queste che quelli esercitano somma influenza 
sopra ogni ramo di economia , e precipuamente 
sulle proprietà, sull’ industria e sul commercio, 
i quali costituiscono larghi fonti al ben vivere so- 
ciale. Segnatamente il sistema delle pubbliche 
spese contribuisce alla floridezza o decadenza 
delle nazioni. Quando nella pubblica economia 
degli Stati non si è finanza certa e ben fondata, 
non si può provvedere all’ ordinario andamento 
delle nazioni , non può accorrersi agli straordi- 


nari casi , non si possono sostenere c compiere 
utili intraprese a comune vantaggio , perocché 
non riesco agevole di avere perennemente soc- 
corsi straordinari dalla volontà degl’individui, la 
quale varia a seconda degl'interessi; e sieno qua- 
lunque le opinioni degli uomini e tenaci quando 
si voglia a sostenere un principio , pur questa 
istessa tenacità it più delle volte vien meno o 
per volgere di tempo o per durati sagrifizl, o per 
interessi diversi. Il tempo e l’immedesimarsi i 
tributi nella economia de' popoli ne alleggerisco- 
no il peso : quindi tutto consiste nel saperli pri- 
mamente stabilire ed in seguito conservare. 

La povertà delle finanze è sovente effetto della 
povertà delle nazioni, non essendo sempre vero 
che gli scarsi e rari tributi sieno indizio di na- 
zional ricchezza; come per l'opposto le grosse 
entrate della finanza, i molti tributi non sempre 
son segni di opulenza delle nazioni. La ricchez- 
za delle finanze dev’essere in ragione de' beni 
della nazione, se è vero, come non può dubitar- 
sene , die la finanza si compone di parte di 
quello ebe i popoli traggono da’ loro beni ed 
averi. Una finanza che eccede la debita propor- 
zione cagiona danni , perchè troppo toglie , e 
quindi 1’ uso che farebbe delle pubbliche spese 
non riuscirebbe di quel vantaggio che si convie- 
ne. Una finanza non si può comporre per la sua 
maggiore entrata che di tributi, e questi gravan- 
do sempre su’ beni e sugli averi de' cittadini, ne 
segue chi* ciascuno debbe pagare per quanto 
possiede, gode ed ha di guarentigia e stato nella 
società. Quindi le imposte devono aver per fon- 
damento , oltre della vera utilità e necessità per 
cui si riscuotono , il diritto c la giustizia. Come 
imporre con giustizia, far valere ed impiegare 
('entrate della finanza, è una delle più importanti 
incumbenze del governo. Per l’opposto l'ammi- 
nistrazione della finanza sfregia la fede del go- 
verno , ne forvia e snatura la missione e le in- 
combenze, si rende pericolosa quando a’regolari 
tributi si fanno prevalere i sottili trovati , la ro- 
vinosa parsimonia, le angherie gl’illeciti divie- 
ti, gli abusi del credito ; imperocché per sover- 
chia avidità di danaro si vengono a sciupare e 
distruggere quelle stesse sorgenti che nel corso 
ordinario e straordinario deli’ andamento della 
pubblica economia somministrano moltissimi 
mezzi. Non è la finanza l'arte politica di far da- 
naro, sì bene il principale strumento come cor- 
roborare lo Stato coi danaro con giustizia ritratto 
per via di confacenti tributi; e quantunque avvi 
differenza tra il suo spirito e la sua pratica, pure 
questa non può deviare da quello, e degenerare 
in micidiale strumento di rovina alla privata e 
pubblica economia. Si è bene avvisato che colo- 
ro che son chiamati a reggere la finanza a grandi 
conoscenze e vedute di pubblico bene debbono 
congiungerc gran mente, gran cuore, forza d'a- 
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nimo, sentimenti di giustizia; e nel sapere rego- 
lare il presente non debbono mai distornare lo 
sguardo dal passato, come altresì debbono avere 
occhio vigile all'avvenire. La mente senza cuore, 
giustizia e previdenza spinge il più delle volte 
a’ cattivi trovati finanzieri. Il molto cuore senza 
mente e giustizia mena alla prodigalità. La sola 
preoccupazione della giustizia senza mente, cuo- 
re, grandi vedute e circospezione rende tutto per- 
plesso e dubbioso nella lìnanza , ed in vece di 
farla progredire può farla indietreggiare. Una fi- 
nanza è sempre crescente coll'aumentarsi i beni, 
le proprietà , gli averi de’ cittadini ; nel caso op- 
posto deve decrescere. Può l'entrata della finanza 
rimanere nella stessa quantità ed anche aumen- 
tarsi, ad onta che si diminuiscono i beni c gli averi 
degl'individui; ma questo avvenimento, che marca 
la sproporzione della finanza, è cagione di mag- 
gior malessere della nazione. È un errore il cre- 
dere che indistintamente quello che con cifre 
numeriche giova alla finanza sia del pari giove- 
vole alla popolazione , perocché a parte del cal- 
colo della vera utilità c dell’ utile impiego delle 
pubbliche spese , è da porre mente che un ra- 
mo di entrata della finanza per quanto le possa 
apportare grosso profitto in moneta , pure non 
é egualmente giovevole alla nazione , anzi 1’ è 
dannoso , quando ingenera effetti di grave an- 
gheria o di diminuzione di proprietà, ed intralcia 
l’ industria , il commercio, la circolazione. 

Abbiamo già indicato per quali vie accade l’u- 
tile accrescimento della proprietà , dell' industria 
e del commercio ; or se di fatti questo accresci- 
mento non avviene e si rende utile , vale a dire 
che il vantaggio non rilluisce più universalmen- 
te che si può , ne segue che la finanza nell’ im- 
porre e riscuotere tributi si troverà a dover se- 
guire una direzione ed una strada in gran parte 
falsa o fittizia. All' opposto quando l' industria , 
il commercio , la circolazione , la proprietà au- 
mentano generalmente e con iscambievole utili- 
tà, quando si statuisce un'equa ragione di confa- 
centi e proporzionati tributi , aumenta medesi- 
mamente la entrata della finanza anche senza 
ricorrere a nuove gravezze. Figuriamo ad esem- 
pio che sia imposto il cinque per cento sulla pro- 
duzione di alcuni generi, e questa imposta renda 
centomila scudi ; se la medesima produzione si 
aumenta nella nazione , ne deriva che natural- 
mente e senza che la ragione dell'imposta si ac- 
cresca, la entrata della finanza del pari si accresce. 
Di maniera che la rendita delle finanze nell’ im- 
megliamento sociale, allorché accidenti rovinosi 
non sopraggiungono, é di sua natura progressiva 
non tanto per l'aumento della popolazione, quan- 
to in ragion diretta dell’aumento do' beni , degli 
averi e de 'profitti de’cittadini. La finanza se per 
mezzo de'tributi non può veramente contribuire 
all’utile aumento de' beni ed al loro vantaggioso 


scompartimento , diffusione e circolazione , non 
deve però impedire o arrestare il loro andamen- 
to. D' altra banda per via di una gran parte delle 
pubbliche spese può sempre contribuire ad ani- 
mare la circolazione, torre e rimuovere ostacoli, 
dare guarentigie, assicurare diritti, crear valori, 
arrecare in somma moltissimi e rilevanti vantag- 
gi all'universale economia della nazione. Che se 
per via delle imposte sottrae una parte degli averi 
de'cittadini, per mezzo delle pubbliche spese de- 
ve rimetterla vantaggiosamente in circolazione. 
La iniluenza della finanza sulla pubblica econo- 
mia si esercita più nel male che nel bene allor- 
ché malamente impone i tributi o eccede nella 
loro gravezza, allorché si vale di cattive pratiche 
nel riscuoterli o li esige con violenza , allorquan- 
do pone in opera dannosi spedienti, allorquando 
le pubbliche spese non rispondono al loro fine. 
Non dobbiamo mai obbliare che le imposte deb- 
bono essere in ragione delle sostanze delle popo- 
lazioni. Or accrescendo le imposte, si risveglierà 
talora la inerzia de'cittadini ad accrescere le pro- 
duzioni per aver mezzidi pagare le imposte; ma il 
più delle volte riuscendo impossibile accrescere 
i beni e le cose che han valore per dare alimen- 
to a’ tributi , ne segue che in vece di aumentare 
s’ indeboliscono le forze dello Stato, e questo si 
troverà più snervato quando avrà bisogno di 
maggior vigore. Non vi è cosa più facile di quella 
di decretare una imposta novella o di aumentare 
quelle esistenti; ma la cosa più diffìcile consiste 
nel saper conoscere se realmente se ne può sop- 
portare il carico, e se questo possa sempre esat- 
tamente distribuirsi in ragione de’ beni, de' pro- 
dotti , de’ profitti e delle rendite. Inoltre non è 
possibile supporre che vi possa esser un tributo 
così generale da ricadere sopra tutti , e quando 
riuscisse imporre balzello della stessa quantità 
per ciascuna persona, pure il carico sarebbe spro- 
porzionato e riuscirebbe a chi lievissimo , a chi 
lieve, a chi pesante, a chi insopportabile; di sorte 
che dovendosi in vece scegliere tributi per grava- 
re sopra designati obbietti, ne deriva che il loro 
carico non delibe pesare che sopra quelli obbietti 
che in realtà ne sono suscettibili, e per quanto il 
possono sofferire. Certamente il governo dello 
Stato é ben diverso da quello della famiglia ; ma 
ciò non ostante alcune regole proprie della fami- 
liare azienda non possono esser trascurate dalla 
finanza , e segnatamente la saggia economia , 
l'avvedutezza, lo evitare le dissipazioni, il saper 
conservare ogni ramo d’entrata , lo aver di mira 
la vera utilità di ogni spesa ed intrapresa , il ri- 
correre a’debiti solo ne’ casi straordinari quando 
il bisogno lo esige ed evvi se nonassuluta almeno 
utilità relativa , e nel contrarre i debiti il saper 
proporzionare mezzi per estinguerli. La finanza 
clic, come abbiam detto, non può avere beni sta- 
bili o industrie proprie , e costituendosi tutta o 
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quasi tutta sulla riscossione delle imposte , non 
è nella stessa posizione degl’ individui , i quali 
spinti dal privato loro interesse sono sempre 
nella favorevole condizione di far valere, imme- 
gliare i loro beni , far di nuove intraprese. Non 
pertanto se dessa vuole che i suoi mezzi non so- 
lo non si diminuiscano , ma invece si accresca- 
no, deve operare in modo che i privati non sof- 
ferissero positivo impedimento nel far valere le 
loro sostanze, i loro capitali, l'ingegno, la fatica. 
In somma se la finanza non sempre può favoreg- 
giare P aumento de’beni e rimovere e torre osta- 
coli, non deve però essere di ostacolo a conse- 
guirsi questo fine nello stato sociale. Tra l'altro 
la finanza non deve mai impedire , arrestare la 
circolazione , sì bene deve tutto porre in opera 
per facilitarla. È sua principale incombenza di 
guarentire tutte le instituzioni che riguardano la 
circolazione istessa , come ancora di usare tal- 
mente della potenza del credito, da farne rifluire 
sull’ universale i buoni ma non i tristi effetti, co- 
me in tutto il corso del precedente libro abbiamo 


dimostrato, ed anderemo anche a dire a suo tem- 
po nel presente libro. Ho accennato io stesso 
che la necessità è la regola delle imposte : si è- 
eziandio avvisato che la necessità obbliga più 
della legge, e ch'essa medesima sia suprema leg- 
ge ; ma non bisogna dare tanta estensione a que- 
sto vocabolo neceuità da comprendere e adone- 
stare tutto, finanche le improvide spese, la dis- 
sipatezza , le rovinose intraprese. Non evvi ne- 
cessità che possa superare ed esaurire le forze 
di uno Stato ; e quando ne sorgesse alcuna da 
sorpassare i mezzi presenti , e rovinare anche i 
futuri, è tale calamità che bisogna saper regolare, 
rendere men trista , fronteggiare in modo che 
non si dilatasse, ma vi si riparasse per quanto è 
possibile. 

Premesse queste considerazioni, clic tengono 
al generale andamento della finanza, passeremo 
a trattare più particolarmente di essa, prima per 
quanto concerne le sue entrate per via di mezzi 
ordinari e straordinari, ed indi per quanto riguar- 
da il sistema delle pubbliche spese. 
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Sommario, 


h imprende a iraltare propriamente de’ tributi — Come possonsi adoperare voci e modi diversi a riguardo de’ tri- 
buti senza però cangiarne mai l'essenza — Il tributo è un dovere di giustizia — Come i tributi sodo civili indi- 
spensabili transazioni che seguono gli uomini c le loro proprietà nello stato sociale — I tributi colpiscono il diritto 
di proprietà. Come la loro imposizione debb’essere legittima — .Non altri che il governo può imporre de’lributi- — 
Quello eli’ è d' uopo tener presente affinché i tributi non riuscissero gravosi. La miglior riscossione de 1 tributi è 
in moneta — Come in ogni finanza vi ha sempre modi impropri di esprimersi a riguardo de’lributi — Ip ultima 
analisi è sempre 1’ uomo che paga i tributi per le cose che possiede, acquista, o delle quali usa — I tributi comun- 
que variano di fonila , di misura e di gravezza , e comunque variano i tempi e le condizioni . son sempre sottra- 
zione di parte degli averi e de’ beni de’ciltadini — Base del tributo — Differenza de’ sistemi in capitale e rendila, 
la quale differenza è piu per idea di calcolo e di proporzione del tributo, anziché per mutarne resscnza—lncon- 
veuienti che possono derivare da aracndue i sistemi — Si tocca del sistema de’ Rumimi e di altri popoli in cui il 
reuso è stalo complessivi) di più specie di tributi. Perchè il calcolo per rendita 6 meno iuesatto. Come e quando 
il tributo grava sulla rendita soltanto , e come in altri casi colpisce i profitti, gli utili, i capitali — Dottrine di vari 
scrittori riguardo alla rendila per quanto concerne i tributi; se nc rilevano alcune fallacie — Opinioni diveree e 
discordanti circa la materia su cui far gravare le imposte — In qual modo debbesì applicare la regola che tutto può 
essere obbietto di tributo quando equamente ne può sopportare il peso — Scelta dell’ obbietto suscettibile di 
tributi — Si cenni delle varie distinzioni fatte delle imposizioni riguardo alla loro natura ; quali difficoltà s’ in- 
contrano per una completa classificazione, ed a che può servire — Effetti che derivano da’tributi. lino di questi 
effetti è d’ordinario l’aumento de’prezzi — Finché un dazio non s’immedesima ne’ prezzi delle cose venali riesce 
sempre gravoso ad una o ad altra classe di persone — In ogni Stalo devesi evitare che siavi imposta di unica 
specie , e come debbesi adottare il sistema che i tributi fossero di svariate specie e gravassero diversi e^variatr 
obbietti — Sproporzione e danni che porta la cosi della imposta unica — Ciò che in proposito è d’uopo prati- 
care— In che consiste la imposta della progressiva , e quali tristi effetti cagionerebbe allorché si volesse adottare. 


Noi* vogliamo disputare sulla parola tributo, 
c se vi ha positiva differenza tra essa e le altre 
voci contribuzione, imposta, imposizione , tassa , 
stazio, gabella, balzello; sono espressioni che og- 
gidì si adoperano quasi nello stesso senso, peroc- 
ché tutte menano allo stesso risultato di pagare, 
contribuire in uno o in un altro modo una data 
somma allo Stato e secondo determinate condi- 
zioni. Tributo è più generale c generico; confri- 
buzione è V atto di prestare un tributo che si di- 
vide e ricade sopra molti ; imposizione dinota 
l'atto d’imporre c far gravare il tributo; imposta 
è il tributo imposto ; lassa è propriamente l’im- 
posta di una designata somma a cni si assogget- 
tano certe persone, azioni, professioni, arti, me- 
stieri ec.; dazi si dicono precipuamente i tributi 
per lecosc mobili eie merci che si vendono, si tra- 
sportano, si consumano, siache sono prodotti in- 
digeni, sin che provengono dallo straniero; gabella 

(1) Si son date diverse definizioni del tributo rhe 
presso a poco esprimono le stesse idee. Il Verri Io deti- 


si adopera segnatamente per quelle gravezze che 
riflettono vettovaglie e cose di prima necessità; 
balzello da ultimo è una gravezza straordinaria. 
I Latini dissero renana il tributo sulle proprietà 
stabili, sulle entrate che reputavano più certe, e 
sulle persone; e col nome di rectigai designaro- 
no tutto il resto de’ dazi e gabelle sulle cose mo- 
bili più circolabili e consumabili. È noto ancora 
che gabella trae l’origine da fitto, onde nel medio 
evo tradere in gabellata equivaleva a Sitare . Pos- 
sono adoperarsi diverse voci e modi svariati, ed 
anche le espressioni di taglia, gravezza , carico, 
prestazione; ma una è sempre l'essenza de’tributi. 
Ritenendo adunque la voce tributo come generi- 
ca e che può dividersi in più specie , è agevole 
intendere che sotto questo nome si comprende 
oggidì tutto ciò che i popoli da'loro beni ed averi 
contribuiscono pe’ bisogni dello Stato (11. 

Il tributo, come abbiamo fatto rilevare, c un do- 
ni per una porzione delle proprietà che ciascuno depono 
nell’ erario pubblico a lioe di godere con sicurezza la 
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vere di giustizia de’ popoli verso del governo ; 
altrimenti lo Stato non potrebbe sussistere e mi- 
gliorare , nè potrebbe raggiugnersi quel ben vi- 
vere sociale a cui aspirasi. Non è il tributo per 
sè stesso ingiusto, ma il suo eccesso si rende in- 
giusto , o quando il suo carico non è per vera 
positiva necessità. Sono i tributi civili indispen- 
sabili transazioni che seguono gli uomini e le 
loro proprietà nello stato sociale , e dipendono 
dalla condizione non meno del governo che del- 
le popolazioni e delle proprietà che queste pos- 
seggono , producono , acquistano , trasferisco- 
no , in somma di quanto ha e può avere un va- 
lore permutabile e calcolabile in moneta. Consi- 
stendo sempre il tributo nella sottrazione legit- 
tima di parte degli averi de’ cittadini, colpisce 
sia direttamente sia indirettamente il diritto di 
proprietà ; e però se dovere è di giustizia il pa- 
gamento de' tributi , la loro imposizione dev'es- 
sere ugualmente legittima, e serbare tutte le op- 
portune regole, affinché non degenerasse iu ar- 
bitrio e manomettesse il cennato diritto di pro- 
prietà. Laonde qualunque sieno i tributi, non da 
altri debbono e possono essere imposti che dal 
governo, ne’casi e colle forme e norme dalla leg- 
ge determinate non solo per la quantità e per 
gli obbietti su cui gravano , ma altresì per tutto 
quello che è d' uopo per la loro riscossione nei 
modi, tempi e luoghi da effettuarsi. Non debbono 
mai in un medesimo Stato esservi più autorità e 
più persone alle quali fosse conferita la facoltà 
d' imporre tributi : e quindi fuori del governo e 
ne’ modi legalmente statuiti non debbo esser le- 
cito a chicchessia d’ imporre gravezze ; di ma- 
niera che l’ infrazione a questo principio va no- 
verata fra'delitti, e soggiace a pene. Nella inslitu- 
zione de’ governi del medio evo si riconobbe a 
mano a mano il diritto eminente de'Sovrani per 
la imposizione de'tributi; ma sussistendo mede- 
simamente la feudalità, i popoli eran gravati da 
altri balzelli sotto varie forme verso de' feuda- 
tari : e per quanto le leggi di que' tempi andas- 
sero frenando il potere di costoro, pure nel fatto 
i popoli furono allora gravati da doppio carico , 
1' uno verso del governo , I’ altro verso de' feu- 
datari ; il che cagionava in risultamelo aber- 
razione di principi nello imporre, maggiore op- 
pressione alle genti , soprusi moltissimi , po- 
ca consistenza nella finanza dello Stato. Deter- 
minata l’unità delia finanza dello Stato, e reso 
inconcusso il principio che solo al governo ap- 
partiene il diritto d’ imporre e riscuotere tributi, 
perchè questi non riuscissero dannosi ed ingiu- 
sti debbesi procedere con molta circospezione ed 
avvedutezza, tenendo sempre presente tra l’altro 

proprietà che gli rimine. Il S»J qualiOcò per imposta 
quella pontone di beni de' pariirolari che il governo 
consacra a soddisfare I suoi desideri o 1 bisogni del cor- 


che cosa essi colpiscono, la scelta degli obbietti 
su' quali si possono far gravare , la misura del 
loro carico, il modo, il tempo, i luoghi della loro 
riscossione , in che propriamente si effettua la 
riscossione ed a quali persone si confida , come 
ancora osservare chi effettivamente paga o per 
meglio dire su chi pesa il tributo. 

Innanzi tratto dobbiamo rilevare che a rigore 
i tributi dovrebbero consistere nella riscossione 
di ogni specie di cose ed anche di servigi perso- 
nali; ma per evitare molti inconvenienti che ine- 
vitabilmente ne deriverebbero , il miglior modo 
di pagamento , anzi 1' unico in una società ben 
costituita è in moneta come quella che esprime 
e calcola ogni valore, e che somministra il mez- 
zo più facile e per chi paga e per chi riscuote : 
pei primo perchè è più sicuro di ciò che pagar 
deve; per la finanza perchè evita di conservare e 
vendere i generi riscossi, e non va soggetta a fro- 
di , deperimenti c perdita di tali generi , sia per 
conservarli sia per cambiarli in moneta. Le im- 
poste in natura cagionano sempre grandi ine- 
guaglianze , grossa spesa di esazione alla finan- 
za , vessazioni a' contribuenti. Colla moneta il 
governo acquista all' opportunità quanto gli è 
d‘ uopo in generi èd in servizi personali per lo 
andamento dello Stato, vale a dire adempisce a 
tutto quello che è di sua incurnbenza colle pub- 
bliche spese. Dobbiamo altresì tener presente 
che in qualunque finanza vi è sempre un modo 
improprio di esprimersi , e soventi' non se ne 
trova uno migliore a riguardo de’ tributi ; quin- 
di sentiamo tuttogiorno dire impatta sulla tale o 
tal altra cosa inanimata o anche su di animali , 
ad esempio sul grano , sul vino , sulle porle , 
sulle finestre , su' cani , su’ cavalli ec. come se 
questi obbietti pagassero effettivamente, mentre 
per f opposto sono essi di occasione o per tas- 
sare il loro valore, o il loro trasporto, o il loro 
possedimento ; ed in ultima analisi è sempre 
1’ uomo quello che paga, sia perchè ne ha il pos- 
sesso, sia che li acquista, sia clic ne usa. Quindi 
anche quando si voglia considerare in astratto 
P uomo esente da dazi per la sua persona, sem- 
pre vi soggiace direttamente o indirettamente 
per ciò che consuma. E però in qualsiasi modo 
il tributo, come abbiamo cennato, è sempre sot- 
trazione di parte degli averi dell’uomo in socie- 
tà. La forma, il modo d'imporre, la misura delle 
gravezze variano secondo i tempi , le condizioni 
della società , lo stato de’ beni, delle proprie tà c 
delle persone , le idee predominanti , le abitu- 
dini , gli avvenimenti; ma nel fondo la sostanza 
de’ tributi è sempre la medesima. Colla succes- 
sione degli accidenti mutatisi le forme de’ tributi, 

po sociale. Il Si-mondi disse che l’imposta è una spesa 
cho fa ogni cittadino per un comuuc benclìcio. 


i metodi d’ imporli e riscuoterli, e sia che si vada 
incontro a novità, sia che si riproduca quello che 
era caduto in desuetudine o abolito, certo è che 
comunque succeda il mutamento e qualunque sia 
l'occasione , la ragione e la misura del tributo , 
sempre una parte degli averi degli uomini in 
società è destinata perennemente come fondo co- 
mune pel mantenimento e per la conservazio- 
ne della stessa società. Sarà bene o male impo- 
sto, riscosso, amministrato, speso questo fon- 
do comune secondo la mano che regola la finan- 
za e i diversi accidenti a' quali va incontro lo 
Stato ; ma è costante che desso non può costi- 
tuirsi che da una parie degli averi de’ cittadini, 
nè deve distornarsi dal suo fine. Ricordiamo che 
quando questo fondo comune si sa ben costituire 
ed utilmente spendere, si dà vita e vigore allo 
Stato; e che i molti o i pochi tributi non indicano 
ricchezze o povertà delle nazioni, mentre por l’op- 
posto tutto il male di essi deriva o dal non es- 
sere universali ed in proporzione de’bcni e delle 
sostanze de’cittadini, o dall' essere viziosamente 
allogati e riscossi , o malamente usati e spesi. 

1 Romani ed altri popoli antichi e moderni 
nello imporre adottarono per base il capitale 
della proprietà. Oggidì per l'opposto di ordina- 
rio si ha per norma, il che in alcuni tributi, il 
prodotto, la rendita del cennato capitale; ma que- 
sta distinzione è più per idea di calcolo e per 
maniera di proporzionare il tributo, anziché per 
cangiare la sua essenza. E come vizioso può tor- 
nare il metodo di calcolare per capitale, cosi del 
pari irregolare può riuscire quello per rendita 
quando questa non si sa ben valutare o si eccede 
nella proporzione. Secondo il sistema de' Roma- 
ni (1), de’ popoli del medio evo, e insino al se- 
col passato l’ imposta fu il più delle volte com- 
plessiva di diversi obbietti , perocché si prende- 
va per base in generale quel che possedeva ogni 
individuo: quindi mentre sovente il censo era 
per individuo, abbracciava medesimamente quei 
tributi che or si qualificano in alcuni Stati col 
nome di prediali , pertonali , e mobiliari. Que- 
sta specie di censo la vediamo praticata in tempi 
a noi più prossimi, e sussiste ancora in alcuni po- 
poli, di modo che il censo si stabilisce secondo 
che l' individuo possiede terre , case , animali , 
mobili, industrie, capitali in danaro, e beni di 
altra natura. Presso i Romani il censo tassava la 
terra secondo la estensione senza guardarne la 

(1) È nolo che il censo dr.' Romani fu subitilo da Ser- 
vio Tullio c comprendeva P enumerazione delle perso- 
ne e l’estimo de’ loro beni. Ogni cittadino era obbligato 
a dichiarare con giuramento il nome e l’eU di sè stesso, 
della moglie, de’ figli, degli schiavi, de’ liberti ec.la sua 
residenza ed il valore capitale de’ suoi beni. Una fal- 
sa dichiarazione era punita colla confisca de’ suoi beni, 
e di più il colpevole dopo essere auto frustato si vende- 
va come schiavo. Secondo il valore che si assegnava ai 


natura ed il prodotto ; quindi indistintamente si 
imponeva tanto per iugero, ad esempio il quinto, 
il decimo, il ventesimo. Per contrario nella mag- 
gior parte delle nazioni attuali non s’impone sul 
così detto capitale rappresentato dalla terra o ca- 
se, bensì sulla sua rendila o per meglio dire su 
quello che annualmente si reputa produrre; cal- 
colo più giusto e meno inesatto nel risultato, pe- 
rocché presenta meno difficoltà, minori aggravi e 
. miglior proporzione, secondo il valore de’beni che 
si posseggono. Però devesi considerare che il tri- 
buto non sempre può colpire unicamente quello 
che dicesi rendita. Su di che non ignoro la quistio- 
nc tanto agitata, se il tributo deve colpire la pro- 
prietà ounicamente la rendita, quistione a creder 
mio che talvolta è più di parole che di fatti. Non 
è certamente che ii tributo imposto sulle terre, 
sulle case c in generale su'beni stabili prenda as- 
solutamente una parte della loro estensione e nc 
smembri una porzione ; ma in vece imposta una 
tassa su questi beni , e sia qualunque la base e 
la ragione che si è avuta di mira , sempre it tri- 
buto ragguagliandosi in moneta non può pagarsi 
clic dal prodotto o rendita che il proprietario da 
questi o da altri suoi beni ritrae. Quindi siffatta 
specie di tributi è chiaro che colpisce più o me- 
no rendita anziché capitale. Ma per altra spe- 
cie d'imposte, ad esempio sulla produzione, 
sul trasporto di cose mobili , sull' industria, sul- 
l'opera umana, può talora il dazio colpire la ren- 
dita ; ma tale altra colpisce i profitti , gli utili , 
il prezzo ; ed in molte occasioni colpisce direte 
temente il capitale che di quelle stesse cose può 
cumularsi. La scuola dc'fìsiocratici nel secol pas- 
sato diceva , 1‘ impolla è una porzione di rendita 
netta della nazione applicata a'bisogni del suo go- 
verno : quello che i parte di questo prodotto netto 
non può che da esso esser tolto; ed in conseguenza 
secondo il suo modo di vedere conchiudeva, che 
Cimposta non dorrebbe pagarsi che da quelli che si 
trorano possessori della totalità del prodotto netto 
di cui l’imposta fa parte. Laonde non ammet- 
teva che il solo tributo sulle terre e su’ beni 
stabili , proscriveva ogni altra specie d'imposte, 
e segnatamente quelle che indirette addiman- 
dansi. Pertanto il divisato ragionamento contiene 
un principio che è esatto soltanto qnando alla 
parola rendita si dà tutte la possibile estensione, 
comprendendovi tutto quello che in ogni nazione 
annualmente si produce, niente escluso. Ma sia 

beni di ciascuno vennero i cittadini divisi in classi . e 
queste suddivise in centurie. Siffatto stabilimento irre- 
golare sin dal prineipio andò poscia sempre più gua- 
standosi , e talmente degenerò, che sotto gTlmperatorì 
il censo era un ammasso di arbitri , di soprusi , d’ in- 
quisizioni, di vessazioni, di spogli. Si può leggere quel- 
lo che dottamente scrisse a tal riguardo il Broggia net 
capitolo VI della sua opera su’ tributi. 
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questo , sia altro il senso che si voglia dare alla 
voce rendita, son sempre erronee le conseguenze 
che ne traevano i fìsiocratici. È risaputo che gli 
scrittori che appartennero a questa scuola repu- 
tarono la terra come sola sorgente di ricchezze. 
Distinsero la società in tre classi, allogando nella 
prima, che chiamarono produttiva* donde face- 
vano scaturire tutte le ricchezze , i fattori c la- 
voratori impiegati nell’ agricoltura , e clic sussi- 
stono con una porzione del prodotto delle terre 
come in pagamento del proprio lavoro e come 
ragionevol profitto del loro capitale. La seconda 
estimarono essere la proprietaria , ossia a loro 
giudizio quella composta di coloro che vivono 
sulla rendita delle terre, o sul soprappiù, o sul 
prodotto netto che ricevono da' coltivatori dopo 
essere stata dedotta la spesa necessaria. La terza 
nominarono classe non produttiva , e vi compre- 
sero i commercianti, i domestici ec. cc., il lavoro 
de' quali quantunque estimassero molto utile , 
pure affermarono nulla aggiugnere alla ricchezza 
nazionale , sicché credettero che sussistessero 
col solo salario loro corrisposto dalle altre classi. 
Facendo quindi i fìsiocratici derivare dalla terra 
ogni fonte di ricchezza e tuli’ i prodotti dell' a- 
gricoltura c del commercio, preferivano ad ogni 
altro !’ ordine degli agricoltori; e se in certe oc- 
casioni ammisero che le manifatture ed il com- 
mercio aggiungono qualche valore al prodotto 
della terra, non considerarono questa aggiunzio- 
ne che come l’equivalente del travaglio. D’altra 
parte essendo essi fautori d’illimitata libertà d’in- 
dustria e commercio, non ammettevano dazi di 
qualsiasi natura a riguardo di questi obbietti, e in 
ispecialtà i dazi doganali ; per lo che eziandio 
per tale riflesso reputavano unica dover essere 
l’ imposta da gravare sulle rendite o sul prodotto 
netto delle terre , c da pagarsi direttamente dal 
proprietario de'fondi. Per prodotto netto intesero 
quella porzione di raccolta che eccede il rim- 
borso delle spese di coltura e l' interesse delle 
necessarie anticipazioni. Osservammo altrove 
come Smith avvisasse che il prodotto annuale 
delle terre e del travaglio di ciascun paese, o, ciò 
che torna lo stesso a suo dire, tutto il prezzo di 
questo prodotto annuale si divide in tre parti , 
rendita delle terre, rafano del travaglio, profitto 
de' fondi , e costituisce le entrate de’ tre diffe- 
renti ordini di persone ne’ quali egli divide la 
società, cioè di quelli che vivono della loro ren- 
dita , di quelli che vivono del loro salario , e di 
quei che vivono de'loro profitti (ij. Le imposte e 
le tasse pubbliche a suo giudizio comunque si 
considerino non possono gravare che la rendita, i 
salari, i profitti. Ricardo partì dal principio clic 

(1) Smith intendeva per salario le entrate provenienti 
dal travaglio , per profitto t’ mirala che proviene dai 
fondi per li persona che li impiega, per rendila o inte- 


i prodotti della terra , o , secondo il sno dire , 
tutto quello che si ritrae dalla sua superfìcie per 
via degli sforzi riuniti del travaglio , delle mac- 
chine e de’ capitali , si divide fra tre classi della 
comunità, i proprietari fondiari, i proprietari di 
fondo o capitale necessario per la coltura della 
terra , e i coltivatori che ia coltivano. Che cia- 
scuna di queste classi ha una parte differentis- 
sima del prodotto totale della terra , sotto noine 
di fitto o rendita , di profitti dei capitale, e di sa- 
lario secondo lo stato di civiltà. Che il principal 
problema dell’economia politica è quello di de- 
terminare le leggi che regolano questa distribu- 
zione. Che senza la vera dottrina della rendita 
non è possibile concepire gli effetti dell' accre- 
scimento delle ricchezze su’ profitti c sn’valori , 
c di seguire in una maniera soddisfacente gli ef- 
fetti delle imposte sulle differenti classi della so- 
cietà , saprattutto allorché le cose gravale sono 
de’prodotti immediati della superficie della terra. 

Ma come in più luoghi di questa opera abbia- 
mo fatto rilevare, tutte le esposte dottrine sono 
in grandissima parte erronee , non rischiarano 
1' argomento delle imposte, nulla definiscono di 
certo, e vieppiù ne intralciano la intrigata mate- 
ria. Il dividere la società nelle classi indicate dai 
divisati scrittori e in altre, come ho espresso nel 
cap. XV del libro II di questa scrittura, non con- 
duce ad alcuna conseguenza utile per ia nostra 
scienza , di maniera che in vece di dividere e 
suddividere la società in classi , il che è quasi 
sempre in opposizione ilei fatto permanente , 
abbiamo piuttosto riguardato gli uomini tanto 
per sé stessi c congiunti alle proprietà, quanto 
sotto l'aspetto delle loro occupazioni, vale a dire 
in che sono applicati, come usano del loro tem- 
po, come impiegano le loro facoltà fìsiche e mo- 
rali. Pretendere che la società sia composta di 
produttori c consumatori è poi altra sorgente di 
errori quando credesi con questa guida rintrac- 
ciare chi paga o pagar deve i tributi , avvegna- 
ché in concreto non vi sono produttori separati 
assolutamente da formare classe distinta da'con- 
sumatori ; non si produce senza consumo , e 
quasi sempre si consuma mentre si produce da- 
gli stessi individui. Se viene istabilito un ben in- 
teso sistema di tributi il più universale che si 
può e di vario genere, questi gravano tanto sui 
pretesi produttori che su’consumatori, come me- 
glio diremo. Per quanto riguarda la rendila na- 
scono gli errori dal non assegnare idee meno 
incerte a questa generica voce, e dall' adoperare 
la parola capitale in senso assai ristretto ; ogni 
rendita suppone un capitale, ed essa stessa quan- 
do si cumula forma altro capitale; ogni rendita sia 

resse del danaro ciò che proviene da’ fondi rhe le per- 
sone non impiegano esse stesse , ina che prestano ad 
altri. 


o non sia in moneta costituisce sempre beni e cose 
die bau valore: diversamente sarebbe sterile, inu- 
tile prodotto. L'imposta quindi, sia che gravi sulle 
terre o sopra altre specie di proprietà , sempre 
gli stessi elTetti produce di sottrarre parte degli 
averi de'cittadini, o che siffatti averi si qualificano 
come rendita, o che possono formare capitale, o 
che son prodotto d'industria, di lavoro e di qua- 
lunque opera umana. Sarà l’imposta più o meno 
gravosa se affligge una o un’altra cosa , se il cal- 
colo non è proporzionato, se la misura eccede; ma 
il risultato è sempre lo stesso, cioè una maggiore 
o minore sottrazione di averi e beni de'cittadini, 
qualunque sia il nome che a questi averi si dà. 
É se vorremmo stare all’ idea della rendita inte- 
sa secondo i vari significati che piace ad ognuno 
assegnarle, o non si -troverebbe sopra di che im- 
porre tributi, o tutto ne somministrerebbe mate- 
ria. Che che ne sia, alcuni, come ho detto, non 
altro vorrebbero per materia d’ imposta che la 
rendita netta delle terre ; altri escludono questa 
rendita e pretendono che i dazi debbano gravare 
soltanto su’generi quando son prossimi alla con- 
sumazione ; altri sul semplice loro trasporto; chi 
avvisa per un’ imposta invariabile ; chi per una 
progretti va e sempre crescente, secondo le sostan- 
ze de'cittadini ; chi per una imposizione propor- 
zionale, mentre altri sostengono clic dcbb’esservi 
unica imposta su di un dato genere di proprietà 
stabile o industriale o commerciale, escludendosi 
ogni altro tributo; vi ha pure di quei che preten- 
dono di ridursi i tributi a sole tasse sulle persone e 
sulle loro opere ; c non è mancato eziaudio chi 
avesse fatto l’ elogio di quei balzelli mascherati 
sotto nome di diritti proibitivi , di privative , di 
privilegiate vendite, veri monopoli nel senso della 
parola a favore della finanza. Sono tali e tante e 
si discordanti le opinioni degli scrittori a riguar- 
do de'tributi, che riesce impossibile il metterle in 
armonia c di farne la complrta noverazione; e se 
vorremmo attenerci al solo fatto de’governi, po- 
tremmo egualmente essere tratti in errore quan- 
do si pretendesse ricavarne principi esatti per la 
nostra scienza , imperciocché non sempre si è 
imposto con ponderazione, giustizia, accorgimen- 
to : e per altro verso la materia delle imposte se- 
gue in ogni nazione quasi sempre la special con- 
dizione di questa, secondo la diversità de'beni c 
delle proprietà , degli avvenimenti e de' tempi. 
Procureremo non pertanto di andare sponendo 
quello che può somministrare priucipl e norme 
meno fallaci. 

Abbiam detto che tutto può essere obbictto di 
tributi quando ne può sopportare equamente il 
peso. I-a scelta adunque dell’ obbietto deve for- 
mare la prima precipua cura della finanza secon- 
do la speciale condizione degli uomini e delle 
proprietà di una nazione, ini son fatte varie di- 
stinzioni delle imposte relativamente alla loro 


natura. Alcuni le hanno divise in tre categorie, 
territoriali, reali o prediali, cioè quelle che gra- 
vano sulla rendita delle terre ; mobiliari quelle 
che pesano sulla rendita de’ cosi detti capitali e 
sull’ industria ; personali quelle che si soddisfano 
con servizi e tasse sulle persone. Vi sono alcuni 
che hanno fatte delle suddivisioni, e vorrebbero 
nelle imposte mobiliari far differenza tra quelle 
segnatamente dette di consumazione , quelle det- 
te d' industria, e le tasse di monopoli. Altri Iran 
ritenuto per imposte reali tutte quelle che cado- 
no sopra obbietti visibili, descrittibili e facilmen- 
te valutabili ; c per arbitrarie quelle che gravano 
sopra obbietti, il valore de'quali si presume dalla 
finanza. Certi han definito le imposte in due spe- 
cie, gratuite quelle per volontà deila popolazione; 
forzate tutte le tasse straordinariee violente. Divi- 
sarono altri che le principali imposte sono quelle 
su’beni stabili, sulle entrate certe e incerte, sulle 
cose inanimate , sulle persone, sugli animali, e 
sopra alcune azioni. Altri han creduto essere 
più precisi distinguendo tasse prediali , tasse 
mobiliari, dazi di consumo, dazi di dogana, pri- 
vilegi. Ed altri han voluto tutto reassumere in 
due categorie, tributi diretti ed indiretti. Ma tutte 
queste divisioni, suddivisioni edistinzioni, quando 
attentamente si discutono , si vede che proven- 
gono da’ nomi ordinariamente dati da’ governi 
ad alcune specie di tributi, e si trovano còsi im- 
perfette, che non possono servire di elementi ad 
una classificazione, per la quale in pochi termini 
tutto si comprendesse e niente si escludesse ri- 
guardo alle diversità delle imposte. Che vuol di- 
re ad esempio contribuzione volontaria e forzata 
quando nello Stato e nell’ andamento sociale ■ 
tributi sono una necessità , e debbono essere 
imposti dal governo, ed è dovere di giustizia pei 
popoli il pagarli ? Tutto ai più l’idea della violen- 
za, dell’ingiustizia nello imporre può dare il no- 
me di forzata ad una tassa. Che vuol dire tributo 
diretto o indiretto, mentre il tributo è sempre di 
sua natura diretto? Egualmente niente di preci- 
so offre la indicazione di dazi sulla consumazione, 
mentre tutto si produce e consuma. Non dobbia- 
mo mai obbliare che i tributi , qualunque sia la 
loro forma ed il nome , sempre son parte degli 
averi e de’ beni de’ cittadini , averi e beni così 
svariati, che se riesce oltremodo difficile per non 
dire impossibile determinare per essi una esatta 
classificazione, vi sono uguali o maggiori difficoltà 
per assegnarne una alle differenti imposte per 
gli svariati modi co’ quali li gravano. Forse re- 
lativamente alle diverse specie di provenienze 
de’beni e delle proprietà si potrebbero distingue- 
re i tributi in quelli che riguardano i beni di na- 
tura stabili , in quelli che gravano su' beni pro- 
dotti dalla manifatturiera industria, in quelli che 
si addossano a’beni e prodotti derivanti dal com- 
mercio; ma anche questa distinzione non sareb- 
42 
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be in tutto esatta e chiara. È forza quindi con- 
venire che qualsiasi divisione si adotta ili ordine 
a' tributi, sene piuttosto a’ governi per norma, 
per modo d’imporre, c per esprimere ciò che in- 
tendono gravare e riscuotere. laonde ci atterre- 
mo a quelle specie e nomi de’ tributi che più 
frequentemente si sono usati ; gli altri l’ indiche- 
remo o sotto nome collettivo o speciale, ma che 
nel miglior modo possibile uè faccia concepire 
la essenza. Ci varremo delle espressioni di tri- 
buti su’ beni stabili , di tributi o imposte o dazi 
su' beni mobili , ed in questi comprenderemo 
tutto quello che più facilmente si trasporta c si 
consuma, e quindi precipuamente quei dazi che 
sono imposti o sopra cose d'industria ed arti al- 
lorché si producono, o allorché si esportano ed 
importano per via del commercio ; i quali dazi 
sono detti doganali da’luoghi dove si riscuotono. 
Riterremo eziandio la voce gabella per le cose di 
prima necessità e per le vettovaglie. Medesima- 
mente adopreremo i nomi di tasse personali o 
quando riguardano le persone propriamente dette, 
o alcune designate loro azioni ed opere ; e non 
ci daremo alcuna pena nell’impiegare i nomi di 
privative , diritti proibitivi , privilegiate vendite 
per designare quei mascherati dazi che riflettono 
alcuni obbietti de’quali il governo s'appropria la 
esclusiva vendita. 

Ma sieno qualunque i nomi e le forme sotto 
cui s’impongono i tributi e in qualunque maniera 
si vogliali dividere , è da porre mente agli effetti 
che ne derivano per discernerc se positivamente 
sieno gravosi o sproporzionati , e sopra chi ri- 
cade la gravezza e la sproporzione. Uno de’prin- 
cipali effetti del tributo è d’ ordinario l’ aumento 
del prezzo dello cose venali sulle quali è impo- 
sto, sieno mobili o immobili, prodotti industriali 
o provenienti dal commercio. Naturalmente chi 
vende nella libera concorrenza appena imposto 
un dazio è inchinato ad elevare il prezzo del 
genere per quanto il dazio lo colpisce ; e quindi 
in siffatta occasione il peso gravando esclusi- 
vamente sul compratore porterebbe molta spro- 

r irzione colpendo una classe sola d’ individui 
cioè i compratori ), avvegnaché l’ altra ( i ven- 
ditori ) agevolmente se ne esenterebbe col- 
l’ aumento de’ prezzi. Ma non sempre il tribu- 
to vien pagato primamente da chi vende per 
esserne tantosto rivaluto da chi compra , ma 
spesso grava su chi produce o.su chi fa valere i 
fondi propri per mezzo di altri; ed in questi casi 
n il tributo pesa esclusivamente sopra costoro e 
per più tempo , o è una specie di anticipazione 
che fanno al governo, della quale debbonsi rim- 
borsare sn di altri che con essi contrattano, o che 
da loro ricevono salario, mercede. Inoltre stando 
pure nella sfera delle compre e delle vendite è 
da considerare , che non sempre il venditore si 
trova nella posizioue di elevare il prezzo, impe- 


rocché le vendite seguono quelle inevitabili vi- 
cende dell’ offerta e della dimanda , ossia del 
maggiore o minore bisogno di comprare negli 
uni , e viceversa di vendere negli altri. Questa 
regola è applicabile per tutte le diverse specie 
d’ imposte , meno quelle per via di multe c di 
tasse per alcune azioni, come a suo luogo rileve- 
remo. Nelle imposte prediali ammettendo anche 
la norma del tributo per rendita e non per capi- 
tale , è chiaro che non potendosi costituire tale 
rendita che da’ prodotti del suolo , accade nel 
caso d’ imposta che se ne eleva a proporzione 
di questa il prezzo , se la ricerca sia tale che il 
bisogno è maggiore per chi compra più che per 
chi vende. Nelle tasse personali ed in quelle 
su’ profitti e salari l’uomo su cui cade il dazio può 
elevare il prezzo dc’suoi servizi c della sua opera 
sol quando è molto ricercata, e quindi si affranca 
per questa via dal pagamento del dazio; ma vice- 
versa è tutto di suo carico quando o non trova 
ad impiegare la sua opera , o è costretto ad im- 
piegarla a prezzo tale da non poterlo aumentare. 
Pertanto il dazio non sempre colpisce il genere 
nella sua primitiva produzione, ma nelle succes- 
sive sue trasformazioni, ne’ suoi cangiamenti, e 
nelle aggiunzioni di valore che riceve; ed anche 
in siflàtti rincontri ha luogo la stessa norma , la 
stessa vicenda dell’offerta c della dimanda. Fin- 
ché adunque un dazio non s’ immedesima per 
cosi dire ne’ prezzi delle cose veiiali da gravare 
in mo<lo tale che venditore e compratore ne sop- 
portino il carico al pari di ogni spesa e di ogni 
altro elemento costitutivo de’ prezzi delle cose , 
vale a dire fino a che non può seguire tutte le 
vicende a cui soggiacciono i prezzi e non ne può 
formare parte sostanziale , se ne risentirà sem- 
pre lo sproporzionato peso o da’ venditori o dai 
compratori esclusivamente, secondo il maggiore 
o minor bisogno di vendere o comprare. Ma 
quando col volgere del tempo un dazio ha per- 
corso lo stadio di ragguagliarsi ne’ prezzi , ed i 
popoli si sono abituati a non poterlo decomporre 
dagli elementi degli stessi prezzi, allora o è bene 
allogato, o si è reso più sopportabile. L'imposta 
dunque vien quasi sempre costituita o da una 
parti. 1 del prezzo che le cose venali già aveano 
nella libera concorrenza , o da un aumento di 
questo stesso prezzo come un effetto dell’impo- 
sta, sia qualunque colui che la paga. La somma 
de' tributi rappresenta ordinariamente o parte 
del prezzo delle cose tutte , o un aumento di 
esso. Allorché i tributi si sono immedesimati 
ne’ prezzi delle cose , è ben difficile discemere 
sopra chi gravano effettivamente, onde tornano 
vane la maggior parte delle quistioni che si son 
fatte da onorevoli scrittori per sapere in ogni 
caso chi paga i dazi. Forse si può conoscere per 
alcuni generi la quantità della frazione del tri- 
buto che grava sul loro valore, ed in questa occa- 
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sione siffatta quantità va compresa tra i vari ele- 
menti che formano l’ intero prezzo di quei ge- 
neri; ma il più delle volte, come abbiamo accen- 
nato , è ben difficile nell’ andamento sociale e 
nella varietà de’ prezzi che deriva da tanti e sì 
diversi accidenti di abbondanza , scarsezza , tra- 
sporto , ricerca , maggiore o minor bisogno , il 
determinare a punto certo chi soffra veramente 
il dazio, se il produttore, il venditore, il compra- 
tore, o se uno di essi più che l'altro, o tutti ad un 
tempo. E perù, ad ovviare all’inconveniente che il 
tributo sia pagato esclusivamen te o da chi solo pro- 
duce, o da chi fa valere i propri fondi per mezzo 
di altri , o da chi vende, o da chi compra , non 
vi è positivo diretto rimedio. Soltanto si viene indi- 
rettamente ad ovviarvi collo stabilire che in ogni 
Stato non siavi impostadi unica specie, bensì che 
vi si adottasse il sistema che i tributi fossero di 
svariate specie e gravassero diversi e vari ob- 
bietti; sicché colui clic talora o come produttore 

0 come v enditore o come semplice possessore può 
esentarsi in alcune occasioni di pagare un dazio 
per talune cose, ne paga poi un altro come com- 
pratore o come consumatore di altre cose. In 
questo avvicendarsi , in questa più larga esten- 
sione di tributi e divisione e suddivisione della 
loro quantità , può mantenersi un qualche equi- 
librio ed una giustizia distributrice ; il che per 
l’ opposto non può mai ottenersi colla imposi- 
zione di unico tributo, ad esempio sulla proprietà 
in terre come i (isiocratici pretendevano, il quale 
menerebbe alle triste conseguenze della spro- 
porzione e del disquilibrio, gravando in ultima 
analisi sempre una classe a scapito delle altre. 
Inoltre la imposizione di unica specie di tributo 
escluse tutte le altre , ove pure potesse aver 
luogo nella infanzia di un popolo, non è possi- 
bile mandarsi ad effetto allorché un popolo è 
innoltrato nella civiltà , e quando coll" accresci- 
mento de’ bisogni individuali si sono accresciuti 

1 bisogni dello Stato, onde vi è necessità di costi- 
tuire rilevantissime entrate alla finanza per sop- 
perire alle pubbliche spese. Come sarebbe mai 
possibile addossare ad una classe sola , ad una 
sola specie di proprietà per via di unico tributo 
tutte le somme che neccssitanoannualmente allo 
Stato per i suoi bisogni? In Francia ad esempio 
tutte le entrate della finanza ammontano ad un 
bilione e quattrocento milioni di franchi , peroc- 
ché tanto richiedono le pubbliche spese di quella 
nazione. Ora come mai si potrebbe ricavare tutta 
questa somma da unica imposta? Non si trove- 
rebbe al certo obbietto , proprietà su cui farla 
gravare. E se volesse effettuarsi il proponimento 
di addossarla alle terre, vi sarebbe tale impossi- 
bilità,chc la imposta oltrepasserebbeannualmen- 
te tutta la intera loro rendita. Appena le terre 
in Francia sono suscettibili di pagare un sesto 
delle rendite, mentre in altri paesi si è fatto non 


poco per spingere la tassa ad un quinto o ad un 
quarto. Il peso de’ tributi adunque allorché è più 
diviso sopra diversi obbietti, ed in più modi, e 
sulle diverse specie di beni e di proprietà, e sulla 
industria e commercio , essendo meglio equili- 
brato, meno si risente ed è più agevole il sod- 
disfarlo. È necessario che i popoli si abituassero 
a soddisfare i tributi nel modo il più plausibile, 
in isvariate guise e meno avvertendoli. Sarà più 
sofferibile l’imposta, e meno si avvertirà su quelle 
cose che più abbondano e non possono mancare, 
e sarà sempre piii tollerabile qualora non sia 
molto grave, specialmente sulle cose che riguar- 
dano la sussistenza del basso popolo. E poiché 
le cose tutte che han valore alzano e ribassano 
continuamente di prezzo, soprattutto secondo la 
copia, la scarsezza ed il bisogno, così è da badare 
che in questo aumento e ribasso tanto meno si 
risenta la imposta per quanto si può confondere 
cogli accidenti de’prezzi. Quando si ha necessità 
di comprare ognuno paga amisura che consuma, 
e quindi chi più consuma merci paga i dazi a 
misura del maggior consumo: pagamento che 
come si è detto fa parte del prezzo. 

Pertanto se debbesi evitare a norma di quanto 
abbiamo rilevato la imposta unica, è del pari 
conducente il non ricorrere alla imposta che vien 
detta progressiva. È dessa una di quelle utopie che 
non può realizzarsi, e quando si cercasse di man- 
darla ad effetti cagionerebbe danni rilevantissi- 
mi o conturberebbe la società da capo a fondo. Fu 
v agheggiata da alcuni scrittori di economia troppo 
preoccupati delle pretese ingiustizie de’ tributi 
esistenti. Nella rivoluzione di Francia del secolo 
passato sulla relazione di Barrère la Convenzione 
decretò nel 1793 che farebbe stata stabilita una 
imposta graduale e progressiva sul lusso e sulla 
ricchezza tanto fondiaria che mobiliarla. Ma 
questo provvedimento rimase senza esecuzione 
per quanto riguarda i beni stabili: si tentò di at- 
tuarlo per le cose mobili, ed essendosi incontrati 
grandissimi ostacoli fu mestieri desistere. In se- 
guito la dottrina di tale imposta fu adottata dalla 
scuola di Babceuf , quasi perché servisse di scala 
ad altra utopia , la legge agraria. Vi sono stati 
scrittori che l'hanno oltremodo lodala senza va- 
lutarne gli effetti. Say , che è tra questo numero, 
partiva dal principio circa la moralità dell’ impo- 
sta, che in vece dipunire l 'industria deve punire il 
lusso. ISansimonisti ed i Socialisti predicarono la 
stessa teorica per giugnere al loro favorito scopo 
di distruggere la proprietà ed il diritto di eredità. 
Non é guari il governo provvisorio di Francia 
nel 1848 nel decretare un’ imposta sulla rendita 
ritornò su’principl dei 1793, e pretese alla impo- 
sta detta proporzionale sostituire la progressiva. 
È agevole comprendere che una imposta di tal 
natura arresterebbe lo sviluppo e l' incremento 
de' beni , avvegnaché fondandosi o proporzio- 
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nandosi sul valore crescente delle sostanze dei 
cittadini , darebbe luogo ad inquisizioni , vessa- 
zioni , soprusi , arbitri , e finirebbe a tasse per- 
sonali o capitazioni; e quindi ognuno o sarebbe 
perplesso o non s’indurrebbe a fare delle utili 
intraprese , quando ad ogni passo la finanza do- 
vesse spiarne l’andamento per riscuotere il dazio 
in maggior quantità. Per altro verso la finanze 
dovrebbe prendere quasi quasi un interesse di- 
retto onde non esser delusa nelle intraprese dei 
privati; il che cagionerebbe gravissimi inconve- 
nienti. Niuno certamente s'induce a cimentare la 
sua opera e i suoi capitali quando anticipatamente 
conosce che in caso di perdita non v'ha modo di 
ristorarsene , mentre per l’ opposto nel caso di 
guadagno una parte di questi è devoluta alla finan- 
za, esemprein ragion crescente. Un recente scrit- 
tore francese, LeoneFaucher(l), nel punto che fa 
rilevare le grandi irregolarità dell’imposta pro- 
gressiva soprattutto pc’beni stabili , ed accenna 
che per questi il tributo debb’ essere proporzio- 
nato esattamente alla materia su cui s’impone , 
pure crede che le tasse che non gravano la ren- 
dita ( son sue parole ) se non per arrivare alla 
Consumazione , dovrebbero essere progressive. A 
siffatto scrittore sembra equo, che colui che in 
grazia de' suoi talenti, de’ suoi beni fondi o de’ suoi 
capitali può procurare a se stesso ed a’ suoi luti' i 
godimenti del lusso, debbe pagare allo Stato un tri- 
buto in proporzione piò considerevole di chi non 
altro ha che il prodotto del travaglio quotidiano 
per nudrire ed allevare la sua famiglia. Egli con- 
sidera quindi la imposta personale e mobiliare 
come tassa legittimamente progressiva, ed estima 
che sol quando la progressione non abbia più di 
quattro in cinque termini , si può senza pericolo 
imprimere la qualità di progressive alle imposte 
di lusso non meno che a diritti prelevati sulle suo- 


li) Nella sua scrittura divulgala nel 1848 sul sistema 
di Luigi BUuc. 


cessioni in favore del fisco. Ma lo eccezioni a cni 
miraFaucher sono tutte relative alla special con- 
dizione di Francia , e non potrebbero servire di 
norma generale , presentano aneli’ esse molte 
difficoltà per attuarsene il divisamente, e suppon- 
gono che possano praticarsi con successo le tasse 
personali e le tasse sulle successioni, il che non è 
vero; c, tranne qualche raro caso, queste imposte 
vogliono essere proscritte, come a suo luogo di- 
mostreremo. Del rimanente lo stesso Faucher 
soggiugne clic fuori de’ limiti da lui indicati l’ im- 
posta progressiva produce 1' inevitabile effetto 
d’ impedire l' accrescimento delle fortune, d’op- 
porsi alla cumulazione de’ capitali c de'risparntl, 
privando cosi il commercio e l’industria di quelle 
somme che provengono dalla produzione. Arri- 
verebbe un punto in cui la progressione dell’im- 
posta eguaglierebbe tutta la rendita. Adunque , 
come dicevamo, in vece d'imposta progressiva è 
migliore spcdicnte quello di colpire i beni coi 
tributi , ma senza impedirne lo accrescimento : 
tassata una quantità non debbesi renderla più 
gravosa in ragion crescente , non bisogna sgo- 
mentare i possessori de' beni e quei che vivono 
di opera d’ ingegno o di lavoro ; ma piuttosto , 
come testé avvertivamo , è d’uopo variare le im- 
poste sovra diversi obbietti che ite sono suscet- 
tibili , e per quanto è possibile. È dannoso esi- 
gere grossi tributi sopra un solo obbietto ; quindi 
torna sempre più vantaggioso il ripartire la stessa 
somma sopra piùobbietti, affinchè piùcquamente 
se ne soffrisse la gravezza. Senza dubbio riesce 
meglio pagare una somma divisa in due, tre im- 
poste e quantità, anziché in una volta e per una 
causa. È noto che quanto più le tasse sono mol- 
tiplica tanto meno l' individuo può esentarsene, 
e quando sono leggiere e si riscuotono in diverse 
volte e per diverse occasioni, riesce più agevole il 
pagarle ; di modo che la stessa quantità divisa 
sopra molti individui , c riscossa per diversi ob- 
bietti e per diverse cagioni, torna nel corso dcl- 
l’ anno meno gravosa. 
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Somtmmo, 


EMTNA specie di proprietà tlev’ essere esclusivamente tassata ed in preferenza tifile altre. là proprietà stabile , 
la industriale e la commerciale debbono ciascuna iu pro|M>rzione contribuire a' pubblici pesi — K d’ uopo osser- 
vare la special condizione di una nazione lanlu per le persone che per le proprietà, a line di conoscere quello che 
realmente pub esser abbietto di principali tributi — Si rapinila tirila misura dr'tribuii. Non può esservi regola certa 
e costante su questo particolare , essendo un argomento che dipende da svariate cause. Quali principi nondimeno 
bisogna tener presenti , affinché la misura in discorso non si renda positivamente eccessiv a — Si ragiona della pro- 
porzione di tal misura relativamente al valore ed al prezzo delle produzioni, e tome il dazio vi si deve comprendere. 
Come e quando il dazio oltrepassando questa proporzione produce tristi risultati — l.a finanza in materia di tributi 
non deve di troppo forzare il tempo, far deviare i gusti, le tendenze, le abitudini circa lo spatrio e la con- 
sumazione di alcuni obbietti — i.a soverchia stabilità de* dazi al pari della estrema loro mutabilità è note- 
vole — Come non sempre si possono scomporre i tributi. Circospeziouc nello imporli, bisogna tra l’altro esilaro 
che sopra uno stesso obbietto gravassero più carichi — Accrescere le imposizioni a’ ricchi è egualmente dan- 
noso che se senza ragione si gravassero su’ poveri — Conte i tributi da una classe di cittadini . da una specie 
di proprietà riverberano sulle oltre. Su quale classe e più facile riscuotere i tributi — Casi ne 1 quali il tributo 
non deve immediatamente piombare sulla classe de’ poveri — Perchè nella imposizione de’tributi è forza conten- 
tarsi della minore imperfezione. S’iudica in reassuuto quali tributi sono meno nocevoii — si cenna delta spesa « 
modo di riscossione de’tributi; metodi per ripartizione c per quote — 1 dazi non si debbono iillaze ed alienare. 


Ma se , come abbiamo accennato nel prece- 
dente capitolo, bisogna evitare l'imposta unica e 
quella progressiva , quali saranno precipuamen- 
te i beni suscettibili di tributi , quale specie di 
proprietà dovrà a preferenza esser tassata e qua- 
le esclusa da imposte ? Non debbono esser libe- 
ri , c quindi non soggetti a dazi l' industria ed il 
commercio? Noi abbiamo già trattala in gran 
parte siffatta quistionc in più luoghi della pre- 
sente scrittura , quando delle diverse specie di 
proprietà e dell'industria ragionammo. Ne abbia- 
mo pur discorso ne’ capitoli Vili o IX del libro 
terzo di questa stessa scrittura, allorché abbiam 
fatto rilevare come debbesi valutare il principio 
della libertà d’ industria e del commercio , e 
come P industria ed il commercio debbono con- 
tribuire anch’ essi alle pubbliche spese. Se i 
tributi si pagano per la guarentigia che si ri- 
ceve dal governo , non evvi ragione come una 
specie di proprietà debb’ esser privilegiata e non 
corrispondere secondo le sue forze pei manteni- 
mento di questa stessa guarentigia che di troppo 
le è indispensabile. Se la necessità di mantenere 
lo Stato rende legittimi i tributi, se la imposizio- 
ne di questi è sempre in ragioue de’bisogni dello 
Slato, se un principio di giustizia debbe regolare 
qualunque tributo si vuole imporre, di modo che 


debb’essere riscosso in proporzione delle sostan- 
ze de’cittadini, ne segue per conseguenza, come 
più volle osservammo, che i tributi debbono es- 
sere universali il più che ò possibile , e senza 
che nello imporli restasse favoreggiata alcuna 
classe di cittadini o alcuna specie di proprietà a 
scapito dell’ altra. Se potesse aver luogo la rego- 
la di mantenere libera ogni specie di beni e di 
proprietà, non vi sarebbe sopra di che imporre , 
oppure si dovrebbe eludere questa stessa regola 
per via di odiose imposte personali che indiret- 
tamente verrebbero eziandio a gravare le sostan- 
ze de’ cittadini e con maggiore sproporzione etl 
angheria. Se per principio costante l' industria 
ed il commercio dovessero in ogni caso andare 
esenti da’ dazi , allora la proprietà stabile avreb- 
be diritto a domandare lo stesso favore , e quin- 
di non si troverebbe materia su cui imporre. Ri- 
cordiamo che tutto può essere obbietto di tributo 
quando no può sopportare equamente il peso. 
Non è il tributo dannoso per sé stesso , ma il suo 
eccesso lo rende ingiusto; quindi è d’uopo sem- 
pre aver di mira dove con minore aggravio ab 
logarlo , e come utilmente spenderlo. La fonda- 
mental teorica dell’imposta, giova ripeterlo, 
non consiste nel collocare un gran peso sopra 
una parte sola delle sostanze de’cittadini , ma in 
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proporzione sopra tutte , e nel dividerlo in parti 
il meno sensibile che è possibile, moltiplicando i 
punti di contatto. Su questo proposito la prima 
norma consiste nell' osservare la special condi- 
zione di ogni nazione, tanto per le persone che 
per le proprietà, per potersi addivenire alla cono- 
scenza di quello che realmente può essere ob- 
bietto di principali o di più rilevanti tributi, sen- 
za arrecare danni e positivi disquilibri alla pub- 
blica e privata economia. Se la principale ric- 
chezza di una nazione proviene dalla sua pro- 
prietà stabile, può questa specie di proprietà sop- 
portare maggior peso ; ma se per I’ opposto la 
principale ricchezza derivasse dalla sua industria 
o dal suocommercio, sarebbe massima ingiustizia 

10 esentar questi per gravare la proprietà stabi- 
le. Che se non riesce possibile in una nazione il 
diminuire i tributi su’ beni stabili, non ò neppur 
conducente lo affrancare molte di quelle merci 
che prodotte da indigena industria o provenien- 
ti dal commercio passano per la frontiera degli 
Stati, sia che ne escano sia che vi entrino; pe- 
rocché sarebbe ingiustizia e vessazione il tassare 
a preferenza ciò che di molto è gravato nell' in- 
terno degli Stati per esentare da dazi e lasciare 
indistintamente senza gravezza di sorte alcuna 
quei beni che provengono da industria o da com- 
mercio. In sostanza quando si volessero fare mol- 
te eccezioni, si cadrebbe nell’assurdo e nel male 
dell’ imposta unica che è sempre cagione di spro- 
porzione e d’ ingiustizia. Pare adunque indubita- 
to che in ogni nazione , partendo sempre dalla 
sua special condizione , sia mestieri imporre i 
tributi il più universalmente che si può, e segna- 
tamente su que'beni, qualunque sia la loro specie, 
che meglio ne possono sopportare il peso, conci- 
liando i debiti riguardi al diritto ed alla possibile 
sperabile civile libertà delle persone e delle pro- 
prietà, senza mai darsi luogo ad odiose preferen- 
ze, senza impedire o arrestare lo accrescimento 
de’ beni e delle produzioni c l’utilità che ne deve 
rifluire sull’universale, senza vincolare da ultimo 
la circolazione ed il commercio di questi stessi 
beni. È pur necessario di evitare tutto ciò che 
tiene alla falsa protezione ed a quelle fallacie e 
gelosie d’ industria e commercio di che abbiamo 
a ribocco ragionato. I dazi malamente allogati , 
c sia anche colla mira di proteggere una data 
specie di proprietà o d’ industria e commercio , 
tornano sempre dannosi oltremodo, come abbia- 
mo fatto rilevare, allorché quella data specie di 
proprietà non è nei vero interesse delle nazioni, 
di modo che la protezione è sempre a scapito di 
altri beni e di altra classe di cittadini, e presto o 
tardi si converte in maleficio. 

Ma se tutto nelle occasioni può essere obbiet- 
to di tributo quando ne può equamente sofferire 

11 carico, qual sarà la misura di questo , in som- 
ma in quale proporzione starà il tributo al valo- 


re, al prezzo del genere su cui s’ impone? Alcuni 
hanno asserito che non deve oltrepassare il tren- 
ta per cento , altri il venti o il dieci o il cinque. 
Ma su quale base viene determinata siffatta ra- 
gione? Non può in proposito esservi una regola 
certa e costante, quando in alcuni tempi e posi- 
zioni di un popolo il tributo in ragione del tre , 
quattro per cento può riuscire gravoso , mentre 
in altre occasioni è lieve. È certamente irregolare 
che in più Stati di Europa , e nella stessa Gran 
Brettagna che ha dato esempio di rilevanti rifor- 
me doganali , vi sieno tuttavia dazi dal cento al 
seicento per cento sul valore; ma è pure indubi- 
tato elio a questo antico inconveniente non può 
ripararsi che gradatamente. Deve per necessità 
la misura del dazio abbandonarsi alla prudenza 
de’rispettivi governi , per discernerc dove e sino 
a qual punto può imporsi tributo attesa la spe- 
cial condizione della propria nazione , affinchè 
non ne derivasse danno , o il meno possibile. 
E se è caso di richiedere sagrifizt, questi debbono 
essere compensati o da un bene assoluto , op- 
pure debbono esser relativi a scansare un male 
maggiore. Non pertanto se non si possono fis- 
sare norme costanti per la misura del dazio , 
essendo un argomento che dipende moltissimo 
dalla posizione di un popolo , dalla diversità 
de’ (empi , dal valore de’ beni e delle proprietà, 
dal corso della moneta, dallo stato dell’ indu- 
stria e del commercio , dalla più o meno at- 
tiva circolazione , dalla consumazione , e da 
tanti altri accidenti ordinari c straordinari, e so- 
prattutto dal maggiore o minor bisogno in cui è 
la finanza ; pure è indispensabile aver presenti 
a tenni principi, onde la misura in discorso non 
sia positivamente eccedente da cagionare danni 
significanti alla pubblica e privata economia. Hie* 
sce sempre men gravosa quella specie di tribu- 
ti la di cui riscossione è facile a farsi, e riflette 
que’gcneri che più abbondano, de’ quali è neces- 
saria la consumazione, e che vanno soggetti a mi- 
nori eventualità. Conoscendosi a punto più certo 
la produzione ed i prezzi di questi generi, nè po- 
tendo essi soggiacere a grandi aumenti e ribassi di 
prezzi , è più agevole determinare una misura 
del dazio. Però la estensione di tal misura o per 
meglio dire la quantità del dazio dev’essere pro- 
porzionata al valore, al prezzo della produzione, 
il quale prezzo debb’essere ragguagliato nello di 
tutte le spese, e la quantità del dazio non debbe 
mai eccedere questo stesso prezzo. Deve in so- 
stanza esser tale e talmente proporzionato il da- 
zio, che possa di fatti comprendersi insensibil- 
mente nel prezzo come se ne fosse un elemento, 
senz’arrestare o impedire la produzione , la cir- 
colazione e la consumazione del genere , senza 
rendere difficoltose quelle azioni ed opere per le 
quali si mantiene e si accresce l’ annua riprodu- 
zione, edi vantaggio che possa livellarsi il meglio 


che riesce ed uniformemente sul maggior nu- 
mero possibile d’ individui di uno Stato in ra- 
gione delle rispettive cousumazioni. Ogni ecces- 
so produce cattivo risultato, e quindi allorché 
troppo sproporzionato fosse il dazio, non poten- 
dosi elevare, ed elevare ad un tratto ed in corri- 
spondenza il prezzo, nè potendosi l’un individuo 
compensare sull’altro c rendersi universale il tri- 
buto, o non si troverà più conducente di produrre 
alcuni generi su’ quali è imposto, o si renderà di 
essi diflìcile la circolazione, o non più si esporte- 
ranno e s' importeranno per mezzo del commer- 
cio. Trascrivo in proposito il seguente brano di 
una dissertazione del Carli (1): * L’accrescimento 
» de’ generi non indica nè ricchezza nè povertà 
» ne’ paesi allorché le terre sono gravate di tribu- 
» ti , quando i generi ritrovino coll’ aumento di 
» prezzo il corrispondente consumo, e quando fi- 
» palmento e cotesti tributie cotesto aumento sia- 
a no talmente discreti da non obbligare il popolo 
a e gli artigiani a notabili sborsi per mantener- 
a si : nel quale caso dovendo in ricompensa al- 
a zare anche questi il prezzo delle loro fatiche, 
a le opere le manifatture divengono più care ; e 
a perciò difficoltandosi l’ esito di esse ne’ fore- 
a stieri paesi , si rallenta e s' interrompe il 
a commercio, divenendo i mercatanti piuttosto 
a che fabbricatori e negozianti, spedizionieri e 
a commissionali de' forestieri , le manifatture 
a de' quali come a miglior mercato sostituisco- 
a no alle proprie a ec. Anche il Beccaria (2) os- 
servò a tal riguardo a che quando ( sono le precise 
a parole ) le gravezze passano un certo limite, la 
a manifattura di troppo diminuisce, esc ne dirige 
a altrove la ricerca: diminuiti i compratori , essa 
a deve abbassarsi di prezzo, quindi il tributo re- 
a sterà tutto sulle spalle degli operai e manifat- 
a turieri; e questo peso opprimendo il frutto e la 
a speranza della loro attività, renderà torpide le 
a arti, le quali a poco a poco dissipandosi, si 
a rifuggiranno dove sieno allettate da una con- 
a dizione più dolce e da tributi meno forti e meno 
a sensibili a. Per eludere la finanza che si osti- 
na a tenere alti i dazi si potrebbe ricorrere per 
alcune designate produzioni a'ioro succedanei; 
ma non potendo sempre accadere questo fatto, il 
male resta irreparabile. E quando pur si potessero 
adoperare succedanei, la finanza tantosto impor- 
rebbe sn questi per non iscemare le sue entrate, 
e così di seguito , di modo che si percorrebbe 
sempre un circolo vizioso e dannevole. Vero è che 
col tempo i dazi si rendono più o meno gravosi 
o sopportabili , secondo che le produzioni ed il 
valore de' generi su’ quali sono imposti s’ accre- 
scono o diminuiscono ; ma è purauche verissimo 
che la finanza non deve di troppo forzare il tem- 

(1) Del valore e della proporzione de' metalli mo- 
netati re. 


po o far deviare le tendenze, i gusti, le abitudinf 
per lo spaccio e consumazione ili alcuni obbietti. 
Sono i dazi di lor natura mutabili; ma come non 
sempre è utile la loro soverchia stabilità , cosi 
nuoce eziandio la loro estrema mobilità. I tributi 
nello stato sociale quando sono stati imposti ed 
hanno percorso un certo stadio, non si possono 
scomporre ad un tratto o con impeto. Quindi è 
d’uopo di molta circospezione nel saperli impor- 
re , ed una volta imposti se la loro riforma non 
procede con cautela se ne risentono dannose 
conseguenze. Se la finanza usa molto artifizio 
nello imporre , vi sarà del pari molta scaltrezza 
per eludere il pagamento de’ dazi sia nel cangiar 
forme, sia nel variare l’essenza de’generi. Pochi 
obbietti non sono suscettibili di trasformazioni, 
di modo che pochi sono gli obbietti sn’quali il 
dazio può essere più stabilmente riscosso , ed 
anche questi soggiacciono alle eventualità di 
prezzo e valori. Quando troppo eccedente è la 
misura del dazio s’ingenera e s’aumenta vieme- 
glio il contrabbando , e tanto più cresce in quan- 
to che ad onta delle pene a coi si va soggetto è 
sicuro il guadagno che se ne ricava. Inoltre deb- 
besi evitare che sopra uno stesso obbietio gra- 
vassero più carichi, o fossero tanto grandi da as- 
sorbirne il valore, ad esempio quando si produ- 
ce, quando circola, si vende e si consuma ; come 
altresì son da tener presenti le diverse trasforma- 
zioni alle quali per effetto dell'industria soggiace 
un genere, quale aggiunzione di valore acquista, 
e se questa aggiunzione proviene in tutto o in par- 
te da capitali in moneta o da opera umana sia di 
ingegno, sia di material lavoro. Spesso le pretese 
aggiunzioni di valore non sono che apparenti , 
giacché derivano dal mutato corso della moneta. 

Dicemmo che i tributi debbono essere gene- 
rali il più che si può , c gravare in proporzione 
degli averi c di quanto si spende e si consuma 
da ciascuno ; quindi falsi proponimenti sono 
quelli di pretendere doversi i ricchi gravare e- 
sentando i noveri. Accrescere oltremodo le im- 
posizioni a' ricchi è del pari dannoso , che se 
senza ragione si caricassero a preferenza su i 
poveri ; imperciocché la sproporzione è sem- 
pre un male, c l’uria classe non può essere fa- 
voreggiata a scapito dell’altra. D'altronde chi 
sono i ricchi ed i poveri nel senso della parola? 
Se per poveri s'intendono i nulla tenenti, costo- 
ro niente a rigore pagherebbero quando nulla 
posseggono, e soltanto pagherebbero per quello 
che consumano; quindi ben altra sarebbe la qui- 
stione, cioè di non doversi gravare alcuni generi 
di prima necessità, non gravarsi il travaglio , i 
salari, le mercedi giornaliere di que’cho vivono 
prestando servizi materiali. Che che ne sia , è 

(2) Elementi di economia pubblica, c»p. II, par. III. 
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sempre arbitrario scegliere nn& classe anziché 
un’altra per imporre tributi, quantunque impo- 
nendo su' proprietari, e sieno ricchi, pur le im- 
poste piombano in molta parte sul basso popolo 
e sulla classe povera, la quale non sempre è nella 
posizione di elevare il prezzo de’suoi servigi. I 
tributi comunque imposti esercitano sempre una 
inQuenza sopra I' economia pubblica e privata 
delle nazioni , e dall’ una classe di cittadini, dal- 
l’una specie di proprietà riverberano sulle altre 
per avvicendamento de’ prezzi delle cose tutte ; 
sicché gli uni cercano cogli altri compensarsi o 
nella compra o nella vendita o nella prestazione 
di qualsiasi opera, servizio,travaglio, salario, mer- 
cede. Imposto il tributo su quelli che molto pos- 
seggono è più facile riscuotersi, mentre pure nel 
tempo istesso riverbera su quelli che poco o 
niente posseggono stabilimento , ma che consu- 
mano diversi generi e prestano la loro opera ; c 
viceversa imposto sopra costoro ne è più diOìcile 
primamente la riscossione, ma alfine quantun- 
que con lentezza pure va a cadere in molta parte 
sulla classe de’ possidenti. Diceva in proposito il 
Verri (1) : » Per dissipare sempre più la nebbia 
» su questa materia si rifletta , che colui che 
» non possiede cosa alcuna non può pagare ve- 
li run tributo, se non carpendolo dalle mani di 
» chi possiede. Un possessore, sia egli o di terre 
» o di capitali o di altri fondi , se egli mantie- 
» ne degli artigiani pagherà ueccssariamcntc il 
» tributo imposto ad essi, poiché se consuma il 
» tempo e 1’ opera loro , debbo cedere ad essi 
» di che si alimentino e paghino il loro debito 
» all’erario. Lo stesso dico de’ salariati che il 
» possessore stipendia , de’ quali pagherà il tri- 
» liuto; cosi dico delle mercanzie tutte che il 
» possessore consumerà , per le quali egli pa- 
li gherà necessariamente al mercante il prezzo 
» primitivo, più il trasporto, più l’alimento di 
* esso mercante, più il tributo che il mercante 
» anticipò. A misura dunque che farà di consu- 
» marinili, maggior parte di tributo pagherà 
v ogni possessore, ed a misura che ciascuno più 
» è aggravato di tributo , cercherà di più risar- 
» cirsene nella vendita; ed ecco come il tributo 
» tende a conguagliarsi nelle consumazioni ». 

Quando non fosse caso di assoluta necessità e 
dovesse scegliersi assolutamente tra due partiti , 
è miglior consiglio non far piombare immedia- 
tamente il tributo sulle classi de’ poveri. Su di 
che giova tener presenti le segucuti semiale 
osservazioni del medesimo Verri (2). » Sembra 
» a primo aspello, poiché il tributo tende a enn- 
» guagliarsi sulle consumazioni , clic arbitrario 
» sia lo scegliere anzi una classe clic l'altra del 
» popolo ; ma così non é, poiché questo congua- 
» glio e questa suddivisione del tributo é seni- 
li) Economia politica §. XXX. 


» pre imo stato di guerra fra ceto e ceto d' uo- 
» mini. Quando il possessore e il cittadino che 
» ha fondi debbono anticipare il tributo, la sud- 
» divisione sul minuto popolo si fa sollecita- 
» mente e con poco ostacolo , perchè è il potcn- 
» te clic richiede ragione dal debole ; ma quan- 
» do il tributo cade di primo slancio sulla classe 
» del debole, la suddivisione si farà, ma con 
» quella lentezza e con quelli ostacoli che deb- 
» boim nascere quando il debole e povero cerca 
» ragione dal ricco e potente. Questi intervalli 
» fra l’ impulso c la quiete sono le crisi più im- 
» portanti negli Stati , c sono ben da osservarsi 
» in ogni cambiamento di tributi. Il tempo che 
» trascorre tra la imposizione del tributo c il 
» conguaglio, è un tempo di guerra e di rivolu- 
» zione. Quel che dico del tributo , dicasi delle 
» mutazioni nel valor numerico delle monete. 

» In questo intervallo di tempo fra l' impulso 
» dato dal legislatore e l'equilibrio, quel celo di 
» uomini anticipatamente caricato del tributo 
» soffre un peso maggiore delle ordinarie sue 
» forze; quanto più debole sarà e povera la clas- 
» se a preferenza caricata , tanto più sarà da te- 
li mere lo scoraggiamento dell’industria e l'eva- 
» sione degli abitanti. Il primo canone dunque 
» per dirigere il tributo sarà : non piombar mai 
» immediatamente sulla classe de’poveri ». Non 
potendosi raggiugnerc in tutt' i casi nella impo- 
sizione e riscossione de' tributi quella esatta giu- 
stizia distributrice che ognuno realmente pagas- 
se secondo le effettive sue sostanze, è forza con- 
tentarsi della minore imperfezione, del minor ma- 
le; e quindi saranno sempre meno noccvoli quei 
tributi che, come abbiam fatto rilevare, sono dif- 
fusi più universalmente e più equamente che è 
possibile, che ricadono non sopra una ma sopra le 
diverse proprietà che ne sono suscettibili senza 
eccedere, che non impediscono positivamente 
l’aumento c la produzione de’bcni, che non in- 
terrompono o arrestano la circolazione, clic non 
sono di ostacolo alla proprietà e in generale allo 
sviluppo e progresso dell’ industria e del com- 
mercio , che non sono a scapito immediato di 
una classe verso dell'altra , che non piombano 
immediatamente sulla classe povera , che non 
rendono diflicili le contrattazioni interponendosi 
per così diro direttamente tra venditori e com- 
pratori, che sieno facili ad esser riscossi, ebe 
colpiscono i beni più certi ed abbondanti , che 
minore spesa importano nella loro riscossione 
c meno di arbitri offrono , che non danno luogo 
a parzialità, favori e irragionevoli eccezioni, che 
sieno riscossi a tempo ed in luoghi propri, che 
non sieno accompagnali da molte formalità, che 
non ingenerino nella loro riscossione inquisizio- 
ne e molestia. 

(2) Luogo citato.. 
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Intanto por quello clic riguarda propriamente 
spesa e modo di riscossione de’ tributi È d' uopo 
ponderare quale de' due metodi più conosciuti 
sia da preferirsi, quello cioè detto per ripartizio- 
ne, o l'altro addimandato per quota. Nell' imposta 
per ripartizione il Sovrano determina anticipa- 
tamente tanto tutta la somma da riscuotersi per 
l' intero Stato , quanto il contingente di ciascuna 
provincia e distretto ne’ quali la circoscrizione 
amministrativa si divide. Siffatto contingente 
viene quindi ripartito nelle indicate provincie e 
distretti dalle corporazioni a tal fine destinate sn 
coloro clic devono andar soggetti alla tassa. Nel- 
l’ imposta per quota per contrario non vi sono 
contingenti destinati preventivamente pc’ vari 
riparti menti territoriali, di modo che gli agenti 
della finanza esigono direttamente il tributo 
dalle persone che il devono pagare in conformi- 
tà della legge. Il primo di questi metodi è una 
specie di transazione che lo Stato fa colle pro- 
vincie e distretti; sono questi dircttamenteobbli- 
gati verso di esso, c resta a'medesimi la cura di 
riscuotere la tassa da'contribnenti. Il secondo la- 
scia tutta la cura alla finanza istessa senza orga- 
ni intermedi. Il primo è più sicuro e certo per 
la finanza ; il secondo può essere più proficuo, 
ma abbisogna di maggior solerzia. Non è possi- 
bile determinare in astratto a quale di questi me- 
todi debbe darsi la preferenza, giacché nel con- 
creto dipende la scelta dalla natura del tributo e 
dalle condizioni particolari in cui trovasi lo Sta- 
to. Amenduo però non si possono adoperare che 
per la esazione di designati tributi , ad esempio 
per quelli detti prediali o sulla proprietà stabile; 
giacché per gli altri non è possibile di adoperarli 
o adoperarli con successo , di maniera che ca- 
dendo essi sulla importazione o’esportazione, cir- 
colazione e consumo delle merci, è d’uopo dialtri 
tifici e norme. Ma sia qualunque il metodo che 
si adotta, debb’esser tale che le somme riscosse 
da'tributi passino colla massima celerità da’ con- 
tribuenti all’erario, e da questo s' impieghino per 
le diverse spese pubbliche , soprattutto per gli 
stipendi e le varie opere pubbliche ; impercioc- 
ché per tale via tutta quella moneta che si rac- 
coglie debbe avere on’utile direzione, e tornare 
tantosto a versarsi nella circolazione per ani- 


mare i cambi esistenti e produrne de’ nuovi ; 
e tanto avrà l' indicata moneta un'utilità più as- 
soluta o più relativa, per quanto passerà per mol- 
te mani. 

Non è poi conveniente ricorrere allo spediente 
di Pittare la riscossione de'dazt ; una volta che vi 
si ricorre si troveranno in seguito i governi nella 
impossibilità di fare in essique'mutamentiequel- 
le riforme che il bene della pubblica economia ri- 
chiede. L' adulatore per ricavar grossi profitti 
riscuoterà con soverchio rigore ed anche con vio- 
lenza. Il fidare i dazi è pruova o che non sono 
facili a riscuotersi , o che il governo non abbia 
la debita energia , o che i suoi agenti sono infedeli 
e poco solerti. Nel primo caso non è prudenza 
praticare per mezzo di private persone quello 
che il governo non può effettuare da sé stesso 
per le difficoltà che presentano que’daz! ; e se 
un tributo di sua natura non è possibile riscuo- 
tersi, è chiaro che non debb’esistere. Negli altri 
casi vi sarebbe un vizio nell' amministrazione 
che bisognerebbe assolutamente riparare; e cre- 
dendo ripararsi col fidare i dazi significa molti- 
plicaregl' inconvenienti, o a quelli esistenti aggiu- 
gnerne altri. Si è usato a tal riguardo uno spedien- 
te detto regia (azienda) intercisala. Èun contratto 
non poco diverso dal litio, pel quale un intrapren- 
ditore, una compagnia assicurano sino ad una de- 
terminata quantità la riscossione di designati da- 
zi, specialmente qncllicheaddimandansidoynnoli. 
Questa contrattazione non altro produce che nel- 
la riscossione vi sia una specie di controllore in- 
teressato, usando maggior vigilanza a far sì che 
non si diminuisca , bensì si accresca il prodotto 
de' dazi. Ma anche questo provvedimento mostra 
che vi debbono esser vizi in quell’amministrazio- 
ne , o che il governo manchi di vigilanza , o che 
i suoi agenti sono infedeli c niente intelligenti. 
Una buona, energica ed onesta amministrazione 
retta dal governo è sempre preferibile a qual- 
siasi fìtto, a qualsiasi contrattazione a regìa inte- 
reuata. Inoltre i dazi non debbono mai alienarsi, 
cedersi temporalmente o a perpetuità come co- 
se che sono eminentemente di pubblica ragione, 
e non sono suscettibili di essere di privato patri- 
monio; di che a suo luogo meglio discorreremo. 
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Sommati* 


Si discende uri particolari* a (rallan* delle diverse specie di tributi nel fine di disaminare quali fra essi non deb- 
bono usarsi, e quali in vece e conte possono praticarsi— Si tocca de* tributi personali: in che consistono, quali tristi 
effetti producono. Inconvenienti degli antichi censi — Come voglionsi evitare qui*’ tributi che quantunque nini 
direttamente, pure colpiscono più le persone che il valore de’loro beni — .Non debbousi mai tassare la fatica . i 
salari, le mercedi giornaliere, la moneta circolante , le corte di credilo, le azioni de' pubblici prestiti— Neppure si 
devono ammettere diritti di {tassaggio, di passo, barriere co .—Si tocca delle tasse dette runtuorie: alcune di esse 
non possono essere giustificaie — La finanza non deve mai fondarsi sopra proventi di multe e pene in danaro — 
Come , quando ed in quali limiti possono ado|H*rarsi le tasse per registratura e spedizione di atti giudiziari, per 
ipoteche , per bolli ed altri simili obbietti — Si discorre di que* duri che vengono riscossi sotto nome di privi- 
legi . diritti jiroibilivi a vantaggio della finanza , come sale , tabacco , carte da giuoco . neve ec. ec. : in generale 
dentrànsi proscrivere ; quando è miglior consiglio in vece di privilegi inqvorTr dazi su i divisali obbietti — Casi di 
eccezione per sicurezza e supremo ordine pubblico, ne'quali alcune fabbricazioni e servizi non da altri debbo- 
no essere fatti che dallo Stato, come monete, poste, ec. —Si fa rilevare che le lotterie a favore delle finanze sono 
uno spedirete irregolare — Come , allorché si ridette alla condizione sociale per le persone e le'proprietà . è 
forza convenire che i migliori e più confacenti tributi siruo quelli su' beni stabili, quelli detti doganali, e quelli 
detti di conzumo. Come queste tre categorie di tributi inquisii con giusta misura stabiliscono tre basi principali 
della pubblica rendita, e mantengonu il necessario equilibrio — Si ragiona io tutta la estensione del tributo sui 
beni stabili. Sua base, come deve gravare la reudita netta, sua misura — Catasti — Si tratta della quislione so 
standovi una imposta permanente su' beni stabili si possa riscuotere altra gravezza nc' diversi loro passaggi ed a 
qualunque titolo — Se i capitali in moneta che si danno a prestito possono essere soggetti ad imposte —si fa la 
disamina di alcuni provvedimenti che vanno qualificati sotto il nome A'itnposle sulla rendita— Si renna di al- 
cuni proponimenti che si vanno facendo e che riprodurrebbero le imposte personali. 


D oro aver premesso ne' due precedenti ca- 
pitoli alcuni principi generali , crediamo oppor- 
tuno discendere nel particolare a trattare delle 
principali specie di tributi , per determinare se 
alcune di esse non debbono usarsi, e quali in ve- 
ce c come possono praticarsi. Abbiamo rilevato 
che i tributi sempre colpiscono gli averi ed i be- 
ni decittadini, comunque fossero imposti; pure 
ve ne ha di quelli che più o meno direttamente 
c con minore o maggior forza c quantità il fan- 
no, sicché alcuni sono più miti, o nella loro sud- 
divisione riescono meglio sopportabili ed age- 
voli a pagarsi in più tempi e volte ; alcuni si ri- 
scuotono in modo in tutto palese; altri in modo 
più celato e sotto forma che non rassembra dazio; 
altri ve ne ha che direttamente prendono di mira 
le sostanze dc'citladiui; mentre alcuni in vece dei 
beni e degli averi de’ cittadini hanno sembiante 
di gravare le loro persone. Questi ultimi, che van 
distinti comunemente col nome di tributi perso- 
nali, si sono addimandati eziandio testatico o ca- 


pitazione, vale a dire gravano secondo una data 
quantità per testa o persona. Si sono egualmente 
riscossi sotto nome di tassa, di fuochi o altre si- 
mili espressioni , cioè tanto per famiglia , e sem- 
pre han causato lo stesso risultato d’ imporre e 
riscuotere gravezze secondo il numero delle per- 
sone, sia che si calcolassero individualmente, sia 
per famiglie. Ebbesi per vero che ogni tributo, 
per quanto si volesse proporzionare a'beni, sem- 
pre finisce coll' affliggere le persone e ridursi a 
capitazione ; quindi si estimò che fosse miglior 
consiglio tassare direttamente le persone , alle 
quali sarebbe poi rimasto libero di trovare i mezzi 
come soddisfare alia finanza le rate del tributo 
nella quantità e ne' tempi determinati. Potrem- 
mo mostrare non essere vero che ogni tributo 
termina in capitazione , il che soltanto si avvera 
quando i tributi sono viziosamente imposti e ir- 
regolarmente riscossi ; ma pure volendo ritenere 
in astratto che una tassa per testa potesse aver 
I luogo , e sia pure imposta colla mira di non ag- 
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gravare , ne seguita in concreto , quando se ne 
vuole attuare il proponimento, che si cagionano 
ad ogni passo sproporzioni di carico , disquili- 
bri, parzialità, ingiustizie, danni di diverse ma- 
niere. Pochi in proposito possono ignorare i 
mali arrecati da questa specie d’ imposizione ai 
popoli antichi e moderni (piando vi si è ricorso, 
e come c con quanti stenti è stata necessità il 
sopprimersi. Di fatti se solamente le teste si 
prendessero per norma e la tassa fosse uguale 
per tutti , allora sarebbe enormemente ingiusta 
perchè graverebbe nella stessa ragione chi ha 
molto , chi ha poco , chi niente possiede ; vale 
a dire in chi sarebbe lieve il peso, in chi grave, 
in chi insopportabile. E questa è stata la storia 
del tributo di cui ragioniamo, onde frequenti fu- 
rono i clamori , cadendo gli aggravi tutti sulla 
gente misera , ed esentandosene la agiata, o lie- 
vemente soffrendone il carico. Se la tassa si vo- 
lesse fare per classi gl’ inconvenienti sarebbero 
uguali, giacché come e in quali classi si divide- 
rebbe la società? Secondo quello clic ognuno pos- 
siede nel momento , o secondo quello che può 
possedere per uno o più anni? E come calcolare 
le diverse eventualità e i guadagni e le perdite di 
ognuno ? Di modo che alla fine di ciascun anno 
sempre si troverebbero alcuni essere più gravati 
degli altri. Se vuole aversi riguardo a' soli beni 
stabili che si posseggono, allora la tassa cessa di 
esser personale ; se a’ beni che provengono da 
industrie e commercio, del pari la imposta cangia 
di essenza. Se per l'opposto si procurerà propor- 
zionare la tassa prendendo per norma generale 
tutto quello che per qualunque via può possedere 
ogni cittadino a titolo di proprietà , di capitali , 
di profitti , di salario, di mercede, allora si cade 
nell'arbitrio per la impossibilità di calcolare con 
esattezza tutte queste circostanze. Per eseguire 
calcoli di questa natura ne’ tempi andati si do- 
vette praticare il eroso ossia la descrizione degli 
elTetti di ogni cittadino : il quale mezzo riuscì , 
come sempre riesce in casi simili , vessatore. 
Il censo può somministrare elementi per alcune 
proprietà e beni , segnatamente per quelli stabi- 
li; ma pe'mobili, per quelli circolabili e che pas- 
sano di mano in mano, e chesi acquistano , si 
trasferiscono, si consumano con celerità, un cen- 
so è sempre impossibile quando con esattezza si 
volesse fare per ciascuna persona. Ed ove per 
un momento fosse meno irregolare , tantosto si 
muterebbe per le eventualità, per le estreme ed 
istantanee mutazioni a cui tutto soggiace nelle 
transazioni e nell' andamento sociale. Inoltre 
per fare questo censo si adotterà il metodo che 
ciascuno riveli le proprie sostanze , oppure la fi- 
nanza ne farebbe da sè stessa il calcolo, la descri- 
zione? Il primo mezzo tornerebbe in gran parte 
inutile , sarebbe eluso , darebbe erronei risulta- 
ti, pochi asserendo la verità. Il secondo condur- 


rebbe a maggiori fallacie , errori , arbitri ed in- 
convenienti. Sarebbe lo stesso che porre in ogni 
terra , in ogni casa , in ogni penetrale un con- 
trollore, una spia del governo per vedere quello 
die si possiede, come procede, come si ammini- 
stra, e quali vicende offre questo possedimento, 
e quello die si guadagna o si perde. Ed una 
volta fatta questa inquisizione, per quanto tempo 
potrà esser di norma? Sarà d'uopo quindi rifarla 
di anno in anno , di mese in mese, di giorno in 
giorno : diversamente sempre ad errori , arbitri 
e soprusi si suderebbe incontro per la estrema 
mutabilità delle sostanze della più parte de'citta- 
dini. Giustamente i più rinomati scrittori e la 
esperienza consigliano di proscriversi i tributi di 
questa specie. 

Egualmente voglionsi evitare quei tributi, che 
quantunque meno direttamente pure toccano più 
le persone anziché il valore de' loro averi ; co- 
me sarebbe a dire quelle imposte e tasse che si 
riscuotono per fare alcune azioni ed operazioni, o 
por esercita re professioni. arti, mestieri, industrie. 
Quando si è stabilito regolare sistema di contri- 
buzioni che colpiscono i beni direttamente, non 
è conducente il tassare alcune operazioni dell’uo- 
mo ; avvegnaché per isventura si potrebbe arre- 
stare l'opera dell'amana industria diretta ad utile 
line, e di più le tasse di questa natura sono ordi- 
nariamente arbitrarie, non potendosi mai calcola- 
re anche con approssimazione gli utili che un uo- 
mo ritrae dalla propria arte u professione , dal 
suo lavoro, dal suo ingegno, dalle sue intrapre- 
se. Possono però alcune di queste tasse in casi 
straordinari, quando fossero esauriti gli ordinari 
e regolari spezienti , essere imposte sugli eser- 
citatori in grande e non mai a minuto d' industria 
e di commercio., e sopra alcune professioni e 
mestieri i di cui profitti sono più certi o meno 
eventuali degli altri, il che dehb’essere inteso ed 
applicato con molta circospezione e cautela , pe- 
rocché, il ripeto, le tasse di questa specie sono 
sempre arbitrarie e non possono serbare una re- 
golare proporzione. Pertanto non bisogna mai 
tassare la fatica che dipende soltanto dalla even- 
tualità delle braccia, nongravare in generale l’in- 
dustria ed il commercio , ma in vece secondo le 
eccezioni, i loro prodotti, i guadagni, c sempre in 
ragione del valore. Dcbhonsi proscrivere altresì 
tutte quelle imposte che gravar potessero salari e 
mercedi giornaliere. E tra queste son da noverare 
le mercedi di coloro che esercitano pubblici uficl. 
È falso il credere clic costoro non pagano tributi; 
mentre li pagano sotto altra guisa, cioè sulle robe 
clic consumano. Se in generale tutto può essere 
obbietto di tributi quando ue può equamente 
soffrire il peso . vi ha non di meno alcune cose 
ebe ad onta di aver molto valore c prezzo vena- 
le, pure o perchè servono eminentemente alla 
circolazione, o perchè passano con estrema rapi- 


°gle 



— 3 iO — 


dilà da una ad altra mano, non é possibile assog- 
gettarle a dazio pe' gravi inconvenienti die' ne 
deriverebbero di arrestarsi la circolazione istessa 
ad ogni passo, c di frastornare ed impedire quel 
movimento salutare che anima ogni industria e 
commercio , ed ogni contrattazione ed impresa. 
Per questi ridessi non possono gravarsi d'impo- 
sta quei rapitali circolanti in moneta che servono 
giornalmente ncU'interno degli Stati coinè stru- 
menti de’ cambi, quelli clic s’ importano dallo 
straniero o viceversa che vi si esportano, e quelle 
scritte di credito che rappresentano la medesima 
metallica moneta, come lettere di cambio, poliz- 
ze de' banchi , azioni de’ pubblici prestiti, e in 
generale tutto quello che addimandasi pubblico 
debito (I). 

Neanche conviene riscuotere quei balzelli già 
conosciuti e molto usati nella barbarie delle fi- 
nanze sotto nome di diritti di passaggio , passi , 
pedaggi , barriere ed altri simili , che sono veri 
tributi sulle persone , c pc’ quali devesi ad ogni 
istante contrastare la libertà del passo, onde ordi- 
nariamente paga enormemente chi meno o nulla 
possiede, e si arrestano ed impediscono! traffichi. 

Si sono usate e si usano ancora , quantunque 
meno di prima , le cosi delle latte suntuarie, le 
quali sono imposte per obbietti che si voglion 
qualificare di lusso, come carrozze, cavalli, servi, 
paramenti, abbigliamenti, fornimenti mortuari 
o di nozze , stemmi gentilizi. Si son pure resi 
obbietti di tributi le coltri c vari utensili dome- 
stici, e finanche i cammini, i fumajuoli, le porte, 
le finestre, come se per godere il calore, la luce e 
l’ aria nelle case si dovesse pagare un diritto al 
governo 1 Non pochi scrittori han creduto che se 
vien tassato il necessario, è più giusto gravare il 
lusso ; ma la quistione cade sempre negli stessi 
termini di sapere qual è il necessario , quale il 
superfluo, quale il puro lusso. Quando con atten- 
zione si disaminano le imposte delle quali trat- 
tiamo , si ravvisa che alcune di esse sono tasse 
personali , altre sono per obbietti mobili , altre 
sono vere sovrimposte a’beni stabili. Alcune di 
esse non possono essere giustificate, ed in gene- 
rale neppure somministrano alla finanza grandi 
mezzi , a meno che non se ne accrescesse di 
molto il carico e si esigessero con isproporzione 
e vessazione (2). 

Non devo poi durar fatica a rilevare che non 
conviene alia finanza fondarsi sopra multe e pene 
in danaro (3), avvegnaché è risaputissimo che sif- 
fatte multe debbono essere imposte solo iu po- 
chissimi casi o come pena, o come accessorio e 

(1) L’ imposta sopra rapitali . adoni , rato tiri debito 
pubblico io sostanza è una diminuzione degl 1 2 interessi 
paUuiti. Ne discorreremo a suo luogo. 

(2) Nel Belgio le tasse in parola rendono due in tre 
milioni di franchi per anno, in Inghilterra le tasse pei 


conseguenza di una pena. la’ grosse e frequenti 
pene in danaro provano per un verso la povertà 
della finanza che non avendo altri mezzi ricorre 
a questo dannosissimo spedienle , il quale non 
può dar mai grandi aiuti ; e per altro verso atte- 
stano un gravissimo malessere sociale quando 
dalla frequenza de’ delitti che si commettono lo 
Stato è costretto a ricavar moneta. Sarebbero in 
risullamento i poveri veramente poniti , e per 
l’ opposto i ricchi troverebbero sempre adito a 
delinquere, allorché potrebbero facilmente in 
danaro soddisfar la pena. 

Vi ha in ogni Slato di Europa tasse per regi- 
strazione e spedizione di alti giudiziari, insinua- 
zione c conservazione di obblighi ed ipoteche 
sulle proprietà e su’ passaggi e contrattazioni che 
le riguardano, diritti per suggelli, bolli, spedi- 
zioni di cedole , lettere patenti ed altri simili 
alti. E per quanto tali tasse possono essere giu- 
stificate, imperciocché per esse si viene a pagare 
una guarentigia, un servizio che lo Stato rende, 
e per quanto sono dirette a soddisfare in par- 
te o in tutto quelle spese che all' uopo lo Stato 
deve erogare per guarentigia del diritto di pro- 
prietà , per diritti delle persone, c per l’ ammi- 
nistrazione della giustizia, pure non devono mai 
essere oltremodo gravose: in caso contrario sono 
di ostacolo alle stesse guarentigie sudali cd ai 
diritti che ne risultano, e degenerano in odiosi 
pesanti balzelli e v essazioni. Si è fatta quistione 
se debbe esser riscossa una tassa fissa per gli atti 
giudiziari c per le cautele de’ contratti , oppure 
la tassa dehb’ essere graduale , vaie a dire se- 
condo il valore delle somme die riguardano i 
medesimi atti ; ma a creder mio non può esservi 
una regola costante , a motivo che so indistinta- 
mente si adotta un diritto fisso, gii atti per poco 
valore pagherebbero egualmente che quelli di 
gran valore ; e viceversa quando la tassa fosse 
graduale, ne deriverebbe die nella frequenza e 
rinnovazione degli atti per uno stesso nbtiietto se 
ne assorbirebbe quasi quasi di questo il Talore. 
Bisogna adunque saper determinare con molto 
accorgimento come , quando , e per quali atti 
debbe preferirsi piuttosto l'uno all’altro metodo. 
Per gli atti giudiziari particolarmente é da porre 
mente che quanto più lievi sono le imposte in 
esame, meglio riescono; imperocché quando sono 
gravi rendono impossibili i giusti litigi per coloro 
che poco o niente posseggono, mentre per l’op- 
posto favoriscono solo coloro che hanno possi- 
bilità di spendere , e quindi un litigante ricco 
opprimerebbe più facilmente il suo avversario 

domestici, razzili, vetture, armi c slemmi gentilizi pro- 
dtiectano nel isti due milioni quattrocento sessanta- 
mila lire sterline! 

(3) Tralascio di parlare del detesterete spedienle della 
composizione in danaro de' delitti a prò della finanza. 
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debole e povero che non ha mezzi per sostenere 
in giudizio ia sua causa. In generale le imposte 
elle si riscuotono per atti giudiziari quando danno 
grossi proventi alla finanza sono indizio che o 
sono molto gravi, o che molto si litiga : e quindi 
nell'uno c nell'altro caso sono un male; il pri- 
mo caso è più riparabile sol che si diminuisca 
la gravezza ; il secondo più diflicoltoso ad ov- 
viarsi , perchè accenna a vizi che guastano e de- 
turpano la società. Sari sempre util cosa clic le 
leggi che riguardano i procedimenti giudiziari 
sieno semplici , facili e spedite; altrimenti se so- 
no lunghe ed intralciate, mentre somministrano 
grossi proventi alla finanza per le maggiori tasse 
die questa riscuote, producono danni rilevantis- 
simi alle persone, alle proprietà, alla circolazione. 

Avvertimmo che la finanza non debb'esser pro- 
prietaria e fondarsi tutta o in gran parte su' beni 
demaniali, come altresi non debbo mai eserci- 
tare direttamente industria , commercio , teuer 
manifatture, far traffichi , impedire l’esercizio 
dell’ industria e del commercio che si fa da’cit- 
tadirii, o danneggiarli colla sua pericolosa con- 
correnza. Debbe pure la finanza non mai vietare 
o mettere a prezzo o rendere di suo particolare 
profitto alcune azioni, per le quali i cittadini ac- 
crescono e diffondono l’utile produzione de'beni. 
Partendo da questi principi è chiaro che vogliono 
essere riprovati quei dazi che si celano sotto no- 
me di privilegi, dritti proibitivi, i quali sono veri 
monopoli costituiti dalla finanza a suo vantaggio. 
La finanza de’ popoli antichi (1), quella del me- 
dio evo e di tutt’ i popoli insino al secol passato 
molto su di essi fondaronsi, sia perchè non pote- 
vano apertamente imporre dazi, sia perchè som- 
ministrano rendita certa ed abbondante , sia per- 
chè una volta stabiliti riesce difficilissimo lo abo- 
lirli e ricorrere ad altra gravezza che possa sur- 
rogarli. Oltre a’ diritti proibitivi che appartene- 
vano alla linanza ne’ secoli passati i feudatari 
pure aveano costituito a loro favore simigliante 
monopolio per diversi obbietti , onde quasi tutto 
lo stato sociale di quel tempo offeriva ad ogni 
passo proibizioni, vendite esclusive, privilegiati 
traffichi ed industrie a scapito dell’ universale. 
Ma caduta la feudalità e dato miglior ordinamento 
alla pubblica economia della più parte degli Stati, 
pure in varie fìnaiize di Europa esistono ancora 
imposte di questa specie, come ad esempio sale, 
tabacco, carte da giuoco, carte con apposito bollo 
per designate scritture ed atti, neve ec. ec. Con- 
sistono questi balzelli o nella fabbricazionconella 
vendita esclusiva che la finanza riserba a sèdi tut- 
te odi alcune di siffatte cose, sicché viene impedito 
adaltridipoterlcfahbricareovcndere,edilprezzo 

(Il Aristotile ne fere grandissimo elogio. 

ti) In Prussia il tabacco e soggetto a imposta Hi con- 
sumo ; nel Belgio a dazio doganale conte iu Inghilterra: 


vicn determinato dalla slessa finanza ; il quale 
prezzo è sempre di gran lunga maggiore di quello 
ette il genere stesso potrebbe avere nella libera 
produzione e nella libera concorrenza. Citi ita ne- 
cessità di comprare quel genere non può contrat- 
tare sul suo prezzo, ma deve sottostare alla dura 
legge cito la finanza impone: qnindi cose di po- 
chissimo valore si vendono per prezzo esorbi- 
tante. Dedotte le spese di produzione, manifat- 
tura, amministrazione, spaccio, tutto il dippiù 
del prezzo che costituisce il monopolio è un vero 
dazio che il governo introita. Si è in proposito 
bene osservato, clic quando vi fosse necessità sa- 
rchile miglior consiglio gravare di dazi le cernia- 
te merci, anziché assoggettarle a monopolio del- 
la finanza; giacché di due o più mali non se ne 
sceglierebbe che uno, cioè quello del dazio (2): 
mentre per I’ opposto non mai la finanza per 
quanto ha un interesse diretto , può eseguire 
manifatture e vendere prodotti meglio deprivati 
cittadini guidati dal solerte proprio interesse ; 
come ancora deve impiegare grandi spese, e da 
ultimo è costretta a moltiplicare gli ulicl, gli un- 
ciali , Icspie, le guardie armate per impedire 
che altri producessero, lavorassero o vendessero 
in contravvenzione i medesimi obbietti. Non è 
possibile evitare il contrabbando , sia per opera 
de'itazinnali sia degli stranieri; ed è sempre duro 
il vedere sancite ed applicate severissime e forti 
pene per contravvenzioni , alle quali inevitabil- 
mente soggiacciono i cittadini. Non m’intratter- 
rò sui particolare di ciascuno di tali monopoli, 
essendo evidente la loro gravezza : possono sol- 
tanto esser tollerati por prepararsene gradata- 
niente l'abolizione, o quando considerazioni di 
alta politica e pubblica sicurezza ne richiedessero 
alcuno, com’è il caso della polvere da cannone. 
Egualmente vi Ita casi come quello della fabbri- 
cazione delle monete, che per nn supremo prin- 
cipio fondamentale di ordine c guarentigia so- 
ciale non da altri tlebli’ essere fatta che dal gover- 
no. Lo stesso può dirsi dcU’azirmla delle poste, 
se non che questo servizio non deve la finanza 
far costare molto caro a’ privati elevando di trop- 
po la tassa delle lettere. 

Si è tanto ragionato contro le lotterie cito man- 
tengono a loro profitto certi governi, nelle quali 
non evviazzardo uguale come in ogni altro giuoco 
tra due che lo fanno , ma si bene son costituite 
in modo tale che il governo sempre ne ricava 
un ntile certo in ogni anno, qualunque sieno le 
eventualità. Non vi Ita chi non rilevi a colpo d’oc- 
chio la irregolarità delle lotterie quando pro- 
movendo un vizio , cioè la sfrenata passione del 
giuoco, il peso ed il carico di questo vizio ricade 

c ronde il dazio qnanlo ri-ndorcbbc se il governo ne fa- 
cesse la pritiicgiuta vendita. 



quasi tutto sul basso popolo che , allettato dalla 
speratila di lontanissimo ed incertissimo guada- 
gno , giugno a sacrificare finanche I* obolo della 
sua indispensabile sussistenza. Si è non di meno 
osservato che le lotterie sieno una volontaria 
contribuzione che paga il popolo, e tanto più 
volentieri la paga in quanto che è rallegrato dalla 
speranza del guadagno, il quale verificandosi com- 
pensa largamente delle somme per più tempo 
spese nel giuoco istesso. Che se togliesi un giuoco 
pubblico, si moltiplicano quelli privati, e quindi 
è migliore spediente che il giuoco sia regolato e 
guarentito dal governo per evitare soprusi e frodi, 
c che questo ne ritragga un utile clic pur si ri- 
versa a pubblico uso nel far parte delle entrate 
della finanza. Ma siffatte considerazioni non tol- 
gono che lo spediente in esame non sia irregola- 
re, e possono tutto al più accennare ad una mate- 
riale e relativa utilità, la quale sarebbe anch'essa 
non in tutto plausibile, si perché si fonderebbe su 
ili una necessità che non vi è, nè debbe esservi 
di dovere assolutamente esistere giuochi e di do- 
vervisi gii uomini occupare, segnatamente il basso 
popolo; si perchè il medesimo governo dovrebbe 
e fomentarla e mantenerla per ricavarne partito. 
Convengo essere molto difficoltoso abolire le lot- 
terie in quei paesi ne' quali ancor si trovano , e 
perchè non riesce facile surrogare la loro entra- 
ta con altri dazi clic son sempre cagione di do- 
glianze, é perchè l'abolizione istessa non torne- 
rebbe gradita ai basso popolo allettato dalla pas- 
sione del giuoco e dalla speranza di guadagno. Ma 
è un passo che deve darsi , e quando non vi si 
può procedere ad un tratto è mestieri prepararlo 
» abolendo gradatamente il gioco ; o innestan- 
dolo con casse di risparmio, la di cui utilità è già 
conosciuta ne’ paesi più civilizzati di Europa ; o 
costituendone opere di beneficenza a favore del 
basso popolo. 

Quando ben si ridette allo stato sociale per le 
persone, le proprietà c i beni di qualsiasi natura, 
ed al loro andamento ed alle vicende che soffro- 
no , quando si vogliono il più che è possibile evi- 
tare tributi malamente collocati o sproporzionati 
ed eccessivi, e che positivamente recano danni 
alia proprietà istessa , alla condizione delle per- 
sone e de’loro averi, e che intralciano ed arresta- 
no la circolazione, ed impediscono l' industria, 
forza è convenire che i migliori tributi a'quali si 
può ricorrere e clic minor male cagionano allor- 
ché con giusta misura e proporzione s’impongo- 
no, son quelli sulle proprietà stabili; quelli sopra 
alcune merci circolanti provenienti da industria 
c commercio, e che dal luogo dove si riscuotono 
diconsi doganali; ed altri da ultimo che pur ridet- 
tcndo alcune merci ed effetti mobili si dicono di 
consumo, vaie a dire che si riscuotono sopra di 
questi quando son prossimi ad esser trasportati, 
venduti, consumati nell’ interno del proprio Sta- 


to ; e tra siffatti dazi si noverano qnelli che gra- 
vando sopra cose di prima necessità e vittnaglie 
si addimandano gabelle. Tratteremo distintamen- 
te di queste tre categorie di triboti, i quali im- 
posti con giusta misura stabiliscono tre Itasi prin- 
cipali della pubblica rendita, e mantengono quel 
necessario equilibrio, onde i tributi cadono il più 
universalmente che è possibile, e sono più sop- 
portabili in proporzione delle sostanze de’cittadi- 
ni. Il tributo su’ beni stabili o immobili secon- 
do il senso che a questa parola attribuiscono le 
civili leggi, detto pure altrimenti prediale o ter- 
ritoriale o fondiario , si è reputato il più giusto 
e sicuro ed il meno gravoso pe’ popoli, il più 
certo c di facile riscossione per la finanza. D'or- 
dinario è meglio proficuo alla finanza, perocché 
abbraccia maggiorquantità di beni secondo la spe- 
cial condizione di una nazione, de'quali il capita- 
le e la rendita son sempre più certi e meno even- 
tuali. Desso può meglio insinuarsi ne’prezzi delle 
produzioni provenienti dalle indicate proprietà 
stabili. Dipende egualmente la certezza del tribu- 
to in parola per la finanza dal metodo della sua 
imposizione, siccome per lo più oggidì si usa , 
per ripartizione di quote, sicché sempre la stessa 
somma riscuote in ogni anno la finanza; eqnando 
avviene il caso di accordare un disgravamento 
temporaneo o duraturo, la somma disgravata s’im- 
pone proporzionatamente sulle altre proprietà. In 
sostanza io Stato determina una data somma da ri- 
scuotersi, questa si ripartisce su tutte le proprietà 
stabili che ne possono sofferire il peso; se una 
parte di tali proprietà non è più in posizione di 
sopportarlo in quei rincontri che la legge ha pre- 
veduto, soggiacciono le altre. Però siffatta impo- 
sta non deve colpire direttamente il capitale delle 
proprietà, bensì la loro rendita; avvegnaché, co- 
me abbiamo già osservato, è migliore e più rego- 
lare spediente quello di riscuotere i tributi in ra- 
gione di ciò che effettivamente la proprietà pro- 
duce o può produrre. Quindi devesi stabilire in- 
nanzi tratto con quale misura ii tributo di cui ra- 
gioniamo si può imporre, vale a dire per quanto 
secondo la special condizione della nazione com- 
porta che si gravano le proprietà stabili; di mo- 
do che non vi è in proposito norma costante so 
debbo esser per un ventesimo, un decimo, un so- 
sto, un quinto. Crederei nondimeno che in qual- 
siasi maniera la sua misura non debbe eccedere 
ii quinto o poco più: diversamente si renderebbe 
di troppo gravoso, sia qualunqnc lo stato di ric- 
chezza della nazione. Pertanto importa moltissi- 
mo che con apposita legge sieno indicate le pro- 
prietà stabili secondo la loro natura che devono 
essere obbietto di tributo, le quali consistono 
nelle terre culle ed anche inculte, ma che sono 
suscettibili di coltura ; nelle case di città e di 
campagna clic o servono per abitazione o per 
industria rurale c manifatturiera, negli stabili- 
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menti idraulici c industriali , ne’ mulini , nelle 
miniere , nelle cave di minerali , nelle foreste , 
ne' laghi , ne’ canali di navigazione quando pos- 
sono dare rendita, ed in altri simili beni. E per- 
chè non fossero gravate con isproporzione cd 
il tributo rispondesse sempre in ragione della 
rendita che dalle cennate proprietà si ritrae , è 
necessario determinare contemporahnente che 
l' indicato tributo secondo la ragione (issata per 
legge non debbesi riscuotere che sulla rendita 
netta. S’ intende per rendita netta quel prodotto 
che resta dedotte le spese di produzione , I* in- 
teresse delle necessarie anticipazioni, e i pesi in- 
trinseci su di una data proprietà stabile. Per at- 
tuare intanto queste norme pel tributo di che 
favelliamo è mestieri indicare con precisione 
uello che debbesi sceverare per ciascuna classe 
i beni stabili , onde fissare la elTettiva rendita 
netta su cui proporzionare la elTettiva quantità 
del tributo; altrimenti ne derivano ineguaglianze 
d’ imposta , onde alcuni solTrono maggior peso 
degli altri. Varie sono queste classi, come non è 
guari dicevamo , cioè terre , case , stabilimenti 
idraulici ed industriali , miniere , cc. ec. e però 
nella esecuzione bisogna applicare diverse regole. 

In qualsiasi modo si fata il calcolo della ren- 
dita, la base è sempre la valutazione de'fuudi per 
via degli agenti destinati dal governo con appo- 
site istruzioni ed inlesi i proprietari; la quale va- 
lutazione non può conseguirsi senza definire la 
natura diversa dc'fondi, la loro qualità, la esten- 
sione , le varie circostanze in cui si trovano pel 
sito, ed altri accidenti: sicché vi saranno sempre 
immense difficoltà per determinare con minore 
irregolarità ed imperfezione qual sia il capitale di 
ciascuna proprietà , onde possa definirsi quanto 
rende o possa effettivamente rendere. Stabilito 
il capitale ed in corrispondenza di esso la ren- 
dita che dicesi imponibile , è più facile proporzio- 
nare in ciascuna proprietà la corrispondente 
quota del tributo. Ma perchè si conseguisca lo 
scopo di tassare con minore imperfezione le pro- 
prietà in ragion di rendita netta , per determi- 
nare l’effettivo capitale di esse, ossia per valutare 
con eflelli il loro valor capitale, si adusa il censo 
o culatta. Io ho già cennato in generale del censo 
degli antichi Romani e di altri popoli (1) ne' se- 
coli passati, e come mal rispondendo al suo fine 
fosse cagione d’ ingiustizie e di angherie. Due 
furono i metodi all' uopo praticati ; l’uno prese 
per base la popolazione di ciascuna terra , e su 
di essa si distribuì il tributo comprendendo per- 
sone , terreni , case ed averi di qualsiasi specie 
mobili ed immobili ; l’ altro si fondò sulle de- 
scrizioni ed annotazioni de’ frutti raccolti. Ma 
questi metodi inducevano operazioni lunghe , 

(1) rapitolo li di questo libro. 

(2) Catasto si disse pure la gravezza che s’ impone 


inesatte , intralciate, arbitrarie, dispendiose per 
sè stesse, e che si rendevano ancor più arbitra- 
rie dagli agenti incaricati di farle. A mano a 
mano si vide la necessità di andare sceverando 
ciò che più propriamente è lassa personale da 
quelle clic sono mobiliari c stabili ; di modo 
che furono determinate norme diverse per cia- 
scuna delie due prime specie di contribuzione ; 
e per la terza , cioè pei tributo prediale , per 
esperienza si è dovuto convenire che il miglior 
metodo sia quello del cotanto relativo soltanto 
alle proprietà stabili , e non già complessivo di 
altre specie di beni. È noto che la parola catasto 
deriva da calotta , giacché i beni de’ cittadini si 
annotano nc’catasti in massa come le legne nelle 
cataste. Nel linguaggio comune catasto vuol dire 
la pianta delle proprietà stabili di qualsiasi na- 
tura coll' indicazione della estensione, coltura , 
valore, prodotto, nome del proprietario, rata del 
tributo 1-2). Comprende il catasto (malizierò due 
parti distinte: l’una riguarda il registro e le mappe 
figurale e geomctriche.ove sono i rilievi topografi- 
ci delle possessioni, ognuna delle quali è contras- 
segnata da un numero; l’altra in corrispondenza di 
uesto numero concerne l' indicazione de’valori 
elle diverse estensioni e qualità delle proprietà 
fondiarie, nel line di assegnare la corrispondente 
rata di contribuzione. Le principati operazioni di 
un catasto si riducono alla parte di arte, alla peri- 
zia, alla ripartizione individuale, alle illutazioni. 
lai prima è relativa alla circoscrizione de’ comu- 
ni dello Slato, alla divisione del loro territorio in 
sezioni, alla triangotazione che agevola a' misu- 
ratori ii lavoro di levare il piano dell'intero terri- 
torio e di ciascuna sua porzione. La seconda, os- 
sia la perizia , ridette la classificazione e la stima 
de’varl immobili , determinando in quante cate- 
gorie si dividono per natura , coltura , qualità , 
prodotti ec. La terza indica la quota dovuta da 
ciascun proprietario secondo la natura e qualità 
delia sua possessione. L’ultima riguarda le muta- 
zioni ed i passaggi di proprietà da uno ad altro 
possessore. Se le operazioni di descrizione di 
fondi sono erroneamente fatte, del pari erronee 
saranno le conseguenze relative alla stima dei 
valori e delle rendite, e quindi sproporzione ed 
aggravi più in taluni che in altri : e viceversa an- 
che fatta con esattezza la descrizione, è sempre 
d’uopo di molta ponderazione per addivenire 
ad una giusta stima di valori e rendite : divere . 
sameute si va incontro alle stesse conseguen- 
ze di tassare leggermente alcuni fondi , mentre 
altri si gravano sproporzionatamente. L’ opera 
della material descrizione è sempre più facile ; 
ma assai più difficoltosa riesce quella della sti- 
ma, trattandosi dell’interesse d’infiniti individui, 

per via del raiasto. Cosi ne parla Macchiavclli nella 
noria fiorentina. 
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ognuno «lo* quali si studia di faro assoggettare i 
suoi fondi a minore peso. Quanto può rendere 
un fondo, sia anrhe ben descritto, è calcolo che 
per farsi con minore imperfezione abbisogna di 
vari elementi, e dipende non meno dalla natura 
e qualità del fondo, che da’ capitali e dall’opera 
che vi s’ impiegano per farlo valere; quindi que- 
sto calcolo dipenderà ancora da altri elementi 
di fatto, e da accidenti che non bene disaminati 
possono indurre errori ed arbitri. Non è possi- 
bile attenersi a’ rivelamenti che fanno gli stessi 
proprietari per le rendite che ne percepiscono. 1 
titoli di acquisto delle proprietà non sempre fan- 
no fede dell’ effettivo valore , a prescindere che 
talora o non sussistono o sono di antica data, 
«piando la proprietà avea altro valore ed altro 
era il corso delle monete ; i titoli di fitto o del 
pari non sussistono , giacchi; non tult' i fondi 
si affittano , o sono di data antica o troppo re- 
cente , o spesso essendo simulati non possono 
somministrare elementi necessari alla estimazio- 
ne ; gli stessi coacervi decennali non altro risul- 
tato talvolta danno clic quello di transazione. 
Mutano i valori de’ fondi in terre non meno per 
vicende di coltura ed impiego maggiore o mino- 
re di capitali c lavoro , che per accidenti diversi 
a’ quali ogni proprietà soggiace. Sono poi sog- 
getti a maggiori o più rilevanti cangiamenti di 
valore e di rendite le case, gli stabilimenti idrau- 
lici, d'industria e manifatture, e quindi per queste 
categorie di fondi, più che per le terre, un valore 
ed una rendita fissata un tempo non sono sem- 
pre gli stessi in altro tempo. Ancora è da consi- 
derare a chi si confida l’ opera di effettuare un 
catasto ; se confidasi esclusivamente a persone 
deputate da ciascun comune, prevalgono gl’inte- 
ressi locali, e quel eh’ è peggio i ricchi e potenti 
troverebbero modo di affrancarsi in tutto o in 
parte, e di far cadere il carico su’ meno ricchi o 
su’ deboli ; se unicamente a persone destinate 
dalla finanza, quando pure non fossero soggette 
a corruzione , mancheranno di conoscenze lo- 
cali o saranno troppo predominate dall’interesse 
fiscale. Si uniscono ordinariamente agenti finan- 
zieri ed uomini di arte a persone scelte tra gli 
stessi proprietari di ciascun comune ; ma inevi- 
tabilmente nascono collisioni, e quando in que- 
ste collisioni non vincesse o l’ interesse locale o 
la soverchia fiscalità , sorgono non poche altre 
difficoltà per le quali si dà campo o ad arbitri o a 
transazioni senza ottenere la giusta stima. Per- 
tanto è mestieri aver cura che i proprietari siano 
intesi, celie possano fare legalmente i loro recla- 
mi mentre durano le operazioni del catasto; ma 

(1) Il solo catasto di Milano , conosciuto sotto nome 
ili cenMimrnto milanese . tenne reputato il meno im- 
perfetto. quantunque ri s’impiegassero molti anni e ti- 
siose somme. Si è tanto parlato del catasto di Francia : 
esso fu iulrapreso nel 17 SO, tenne interrotto piu d’una 


il giudizio di questi reclami dehh’essere celere e 
spedito, di tal che se i reclami non si producono 
entro un determinato tempo non sono più am- 
missibili. Un catasto per quanto si voglia affret- 
tare è sempre opera lunga e dispendiosa, e non 
mai può raggiugnere in concreto quella regola- 
rità od esattezza a cui si aspira (1); non di meno 
somministra sempre una guida meno fallace al- 
l’ amministrazione delle finanze pe'casi ordinar) 
e straordinari, sia per imporre, sia perdisgrata- 
re, sia per aver nozioni statistiche. Non essendo 
attendibile la perfezione conviene contentarsi 
della minore imperfezione, perla quale si evitano 
sempre quelli abusi ed inconvenienti che cagio- 
nai amigli antichi metodi del censo. Nonè un cata- 
sto secondo il sistema che abbiamo esposto opera 
lungamente durevole, perchè lo stato delle pro- 
prietà dette immobili , per quanto stabile voglia 
reputarsi , va soggetto ad inevitabili mutamenti 
sì per la parte fisica , sì pel valore e rendita ; 
ma neanche deve considerarsi come opera che 
debbo rinnovarsi fondamentalmente a brevi in- 
tervalli. Non di meno debbono e possono am- 
mettersi delle rettificazioni in alcuni determinati 
casi , le quali è più agevole effettuarsi quando 
colla minor possibile irregolarità se ne è costi- 
tuita la base. Catasto è la miglior transazione che 
si possa fare in materia di contribuzione predia- 
le , sicché durando esso per tempo non tanto 
hrevo , si può in un intervallo perdere per la 
stima fatta , ma in altro guadagnare ; c quindi 
l'una cosa compensa l’altra. Ciò che incumhe 
moltissimo è che tutt’i beni e le proprietà stabili 
di qualunque natura c qualità, di qualunque con- 
dizione sì libera che vincolata, a qualunque per- 
sona o corporazione appartengano, sieno sogget- 
te al tributo, meno quelle addette a pubblico uso, 
onde la esenzione di alcune persone non rica- 
desse su di altre. 

Quando si è stabilito un catasto sopra base 
meno irregolare c meno variabile, ne segue che, 
come abbiamo cennato , il tributo si va a mano 
a mano immedesimando ne’ prezzi dc’prodotti e 
nelle ragioni de’ fitti. Inoltre ne’ passaggi delle 
proprietà per vendita si preleva sempre dal prez- 
zo un capitale corrispondente alla rata del tribu- 
to che vi gravita , di modo che i nuovi acqui- 
renti non risentono il peso dell’ imposta, e lo 
Stato a poco a poco addiviene quasi quasi pro- 
prietario di gran parte del capitale de’ beni sta- 
bili, c senza che lo amministri e ne corra gli even- 
ti. Ma l'imposta sulle proprietà stabili sarà scol- 
pirla medesima, sia che la proprietà rimanga nelle 
stesse mani, sia che faccia passaggio in altre per 

volu , si riprese sotto Napoleone , e benché da quel 
tempo vi si lavorasse per ben trenlaeinqne anni, pure 
non poteva dirsi interamente compilo nel 1H50. Si cal- 
cola che negli ubimi treni’ anni vi si spesero centoventi 
milioni di franchi. 
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vendita, donazione , testamento o legittima suc- 
cessione? In alcune nazioni non si è dubitato di 
adottare l’ affermativa sul riflesso che una volta 
gravata la proprietà , e persistendo su di essa la 
imposta, non debbe per principio di giustizia ri- 
sentire altra imposta quando un possessore al- 
l' altro si sostituisce ed a qualunque titolo , giac- 
ché sempre si rappresenta la stessa persona e 
si possiede la medesima proprietà. Ma per l’op- 
posto in alcune nazioni tuli' i divisati passaggi 
delle proprietà sono stati ohbietto di tributo ; in 
altre si è distinto il passaggio a titolo gratuito da 
quello a titolo oneroso ; in altre da ultimo si so- 
no gravate le sole successioni di una tassa gra- 
duale secondo il valore. Si è in proposito asseri- 
to che sotto le norme di uguaglianza la proprietà 
ha i suoi diritti al pari de suoi obblighi ; che essa 
quindi deve contribuire alla società, da cui rice- 
ve guarentigia, una parte della sua rendita iìnchè 
resta nelle stesse mani di chi la possiede ; ma 
quando passa nelle mani di altri possessori a 
qualsivoglia titolo, è eziandio giusto che lo Stato, 
che ne assicura la fedele e sicura trasmissione , 
prelevi una parte del capitale trasmesso per prez- 
zo di questo servizio che rende. Ma a mio cre- 
dere quaudo troppo cara si fa pagare una gua- 
rentigia , allora ne deriva un male; se la pro- 
prietà passa con frequenza da uno all’ altro pos- 
sessore, e sia anche a titolo oneroso, prelevando 
continuamente la finanza una parte del capitale, 
finisce che quasi tutto se lo appropria. Il male è 
minore quando passa la proprietà a titolo gratui- 
to ; ma anche in questo caso ad una imposta pri- 
mitiva che di continuo soffre la proprietà altra se 
ne aggiugnerebbe, e quindi ne seguirebbe molta 
sproporzione , e sol perchè una proprietà inula 
il nome del possessore risentirebbe un novello 
peso per quante volte cangia questo nome. Per- 
tanto le imposte di questa specie possonsi facil- 
mente eludere , ed allorché si volessero attua- 
re con tutto rigore, ingeneranovessazioni moltis- 
sime 1). Per altro verso stabilendo un tributo 
molto elevato ne' passaggi a titolo di vendita, si 
rendono le vendite istcsse assai più rare o si ri- 
corre a contratti simulati ; c quindi la finanza 
stessa rimane delusa dalle sue speranze di grossa 
percez.ione. Non vogliamo obbliare a questo ri- 
guardo che tutto ciò che tende a rendere diffi- 
coltosa la circolazione delle proprietà ledeprezia. 

Si è puranche discettato e moltissimo, se es- 
sendo ogni specie di proprietà tenuta a contri- 
buire pe’ pubblici pesi , debbano esserne esen- 
tati i capitali in moneta, segnatamente quelli che 
si prestano ad interesse , in somma che produ- 
cono rendita. Ma parlando secondo le norme di 
esatta giustizia, fino a quando questi capitali re- 


stano oziosi non si è a nulla obbligato, e quando 
danno rendita dovrebbero soggiacere ad imposta. 
Però conviene fare varie distinzioni per le im- 
mense difficoltà e per gl’ inconvenienti che po- 
trebbe cagionare la tassa in esame. Primamente 
per quei capitali in moneta che rapidamente cir- 
colano e s’impiegano ne’bisogni individuali e dei 
traffichi senza formalità e scritture, o con iscrit- 
ti! re priva te, o con carte commerciali, non sarebbe 
mai possibile, come di sopra avvertimmo, assog- 
gettarli ad imposta senza arrestare e nuocere ad 
ogni passo la circolazione, l’industria, il commer- 
cio, e qualsiasi traffico grossoo minuto:sarebbe in 
gran parte torre alla moneta quell’uficio che alla 
giornata, ad ore, a momenti adempisce. Oltreché 
qualsiasi imposta di questa specie non potrebbe 
essere mandata ad effetti, sul riflesso che sarebbe 
impossibile obbligare i creditori e i debitori a ren- 
der noti i rispettivi crediti e debiti. £ d’altra ban- 
da chi ili un istante e per un verso è creditore , 
poscia o ad nn tempo è debitore, e viceversa. Si 
dovrebbe forse ricorrere al dannoso spediente di 
familiari inquisizioni ? Allora il male addiverreb- 
be maggiore e ferace di tristissimi effetti. Se trat- 
tasi di quei capitali che si danno a prestito a sca- 
denze più o meno lunghe e che uon risultano da 
relazioni e cambi di commercio, anche non poche 
sono le difficoltà, avvegnaché non tutti tai pre- 
stiti si praticano con pubblici strumenti, ma molti 
per atti privati ed anche senza scrittura : quindi 
non vi sarebbe traccia e modo di conoscere una 
rilevante parte di essi. Che se volesse ii governo 
assoggettare questi prestiti ad esser fatti solo per 
atti per mezzo di notai ed obbligar costoro a ri- 
velarli alla finanza, allora si priverebbe la cir- 
colazione di quella faciltà di contrattazione che 
deriva dagli atti privati , e si renderebbe oltre- 
modo dispendiosa e difficile ogni contrattazione 
di prestiti , quando assolutamente fosse neces- 
sario V intervento del notaio ed il rivclamento 
alla finanza. Pare adunque che eziandio questa 
specie di prestili dovesse sfuggire alla tassa, e se 
questi si esentano ne risulta che i più si rivolge- 
ranno a far prestiti per via di atti privati e non 
già con pubblici strumenti. Per quanto concerne 
i prestiti con atti per via di notai e con ipoteche 
sopra beni-stabili che s’iscrivono negli uficl della 
conservazione delle ipoteche, sembrerebbe me- 
no difficoltoso sottoporli ad imposta; ma è d’uopo 
considerare che la proprietà per essi ipotecata 
già soggiace a contribuzione, e quindi ii tributo 
imposto su’ capitali ipotecati sarebbe in sostanza 
un altro peso che pur sulla stessa proprietà al 
fine rìcaderebbe, giacché sarebbe pagato sempre 
dal debitore pel maggiore interesse che vorrebbe 
riscuotere il creditore. Ancora debbesi fare una 


(t) In Francia per una strana singolarità le trasmis- 
sioni a titolo oneroso pagano più di quelle a titolo gra- 


tuito , riscuotendosi per le prime il cinqne e meno per 
cento, e per le seconde il due e tre quarti. 
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differenza tra prestiti temporanei e quell’ impie- 
go di capitali sopra proprietà stabili a rendile 
dette perpetue, come sarebbero censi, annualità, 
annue entrate, rendite fondiarie, prestazioni in 
derrate e frutti, vitalizi cc. ; e per questi capi- 
tali , che quasi quasi fan parte di proprietà già 
gravate da imposte fondiarie, le leggi sul tributo 
prediale d’ ordinario statuiscono di ritenersi dal 
proprietario sulla loro annua prestazione la cor- 
rispondente rata della imposta fondiaria. Ad ogni 
modo una contribuzione sulla rendita de' capi- 
tali dati a prestito grava esclusivamente su'ere- 
ditori pe’ contratti già esistenti ; ma per quelli 
che vanno a rinnovarsi o di nuovo a farsi, è un 
vero aumento della ragione degl' interessi che 
grava poscia soltanto il debitore. In generale de- 
ve sempre osservarsi la special condizione della 
pubblica economia per saper discernere se con- 
viene di indurre il divisato aumento nella ragio- 
ne degl'interessi, e se i capitali che s'impiegano 
a prestito possono o no prendere altra direzio- 
ne, o rimanere inerti allorché fossero soggetti a 
tributo. 

Equi cade in acconcio disaminare alcuni prov- 
vedimenti che sono stati adottati da vari gover- 
ni, e che da non molti anni si vanno qualifican- 
do sotto il nome di impone tulle rendile. Consi- 
stono in sostanza nello imporre un tributo in 
una data proporzione legalmente determinata a 
ciascuna persona , secondo che ritrae rendita o 
profitti da qualsiasi obbietto, o da beni immobili o 
mobili, o da esercizio di professioni, arti, mestie- 
ri, uficl ec. E come si cita a modello quello che 
all’ uopo si è praticato in Inghilterra coll' impo- 
sizione dell’ intome lux , o propely lax , tassa 
sulle rendite , così stimo riferirne le principali 
nozioni (1). Dessa fu imposta la prima volta nel 
1798, e venne soppressa nel 1815. Primamente 
fu del dieci per cento, e così si riscosse fino al 
1802. Accesa in maggio 1803 nuovamente la 
guerra vi si ricorse di nuovo , ma solo pel tre 
per cento. Nel 1806 fu portata al sei e un quar- 
to percento, mantenendosi in questa proporzio- 
ne sino al 1815. Chi avea una rendita minore di 
sessanta lire sterline ne era franco; dalle sessan- 
ta a centocinquanta lire vi era determinata una 
ragione; dalle ocntocinquanta in su riscuotevasi 
per intero. Roberto Pcel la fece ristabilire nel 
18-11 e nella memorahil riforma doganale del 
1846 , e si continuò da poi e si continua ancora 
a percepire. La medesima è una imposta diretta 
che colpisce le proprietà immobili al pari delle 
mobili , è una specie di decima che lo Stato pre- 
leva su’ prodotti netti di tutt'i capitali, sulla ren- 
dita delle terre, sull' interesse de’ fondi pubblici, 

(1) Ne ho discorso distesamente nella mia monogra- 
fia rulla riforma doganale della Gran Brettagna. 

(2) Nella detta monografia sulla riforma doganali 


sul frutto delle ntioni industriali , sul profitto 
dell'agricoltura, del commercio e dell’ industria, 
sull’ esercizio di qualunque professione, e sopra 
qualunque provento di pensione militare e civi- 
le. Si statuì espressamente che sarebbe in ragio- 
ne di sette pence a lire, ossia il due e undici do- 
dicesimi, e non graverebbe le rendite inferiori 
a 150 lire ; vennero esentati i salari ed i profitti 
dei travaglio. Ma questa medesima tassa , che 
come ognuno vede è complessiva di tributi per- 
sonali, mobiliari e prediali, è presso a poco quella 
stessa che da antico tempo si è andata stabilen- 
do, abolendo e ripristinando in diversi modi nella 
maggior parte delle nazioni di Europa, e sempre 
ed ovunque se n’è rilevata la sproporzione e l'ar- 
bitrio ; perocché non è possibile calcolare quali 
sieno le rendite effettive di un individuo, ed an- 
che quando il calcolo è esatto per un momento, 
non regge in seguito per altro tempo pe’ grandi 
mutamenti a'qualì soggiacciono i beni , i profìtti, 
i gnadagni, le rendite in generale: sicché la tassa 
in discorso degenera sempre in balzello perso- 
nale o testatico, e ne trascina i riprovevoli effetti. 
In Inghilterra l’ inconte lax ebbe origine per caso 
straordinario dì guerra, e se ne sperimentò il ma- 
le ; che se da poi fu riprodotta e si continua, ciò 
deriva dacché la finanza e la nazione ne ritrag- 
gono un vantaggio relativo soltanto alla condi- 
zione speciale di quel reame, tn cui, come altro- 
ve abbiam cennato, la proprietà territoriale vi era 
gravata lievemente, c quasi niun tributo pagava- 
no i possessori di altri capitali e quelli che eser- 
citano industria e commercio; e di più per esservi 
stato necessario abolire molte di quelle tasse che 
pesavano soprattutto sul basso e numeroso popo- 
lo e sugl’ indispensabili obbietti della sua sussi- 
stenza, le quali erano di positivo ostacolo all’in- 
dustria manifatturiera ed al commercio : di che 
abbiamo distesamente ragionato (2). L'Inghilterra 
non potendo procedere a migliore e fondamen- 
ta! riforma di tributi , è stata costretta tra due 
spedienti a scegliere il meno dannoso, pel quale 
si surrogava I' entrata di que’dazl che abolivansi 
e che di troppo avean gravato il basso popolo , 
mentre dal canto suo la finanza veniva ad otte- 
nere un’ altra branca di profìcoa e certa riscos- 
sione. 

Il governo provvisorio di Francia del 1848 se- 
dotto dall’ esempio dell’ Inghilterra , senza però 
ponderarlo , e più di tutto trascinato dalle decla- 
mazioni de'socialisti, di cui era egli la espressione, 
stabilì nel cennato anno in un suo decreto il prin- 
cipio dell’imposta sulle rendite ; ma ben diverso 
era il caso della Francia nella quale il tributo 
fondiario grava per un sesto la rendita de’ beni 

della Gran Brettagna, t nel c«p. IX del lib. Iti di questa 
scrittura. 
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tubili : ed inoltre le varie imposte mobiliari e 
quelle di diverse altre specie Ulmente sono gene- 
rali, che niuno se ne può esenUre, di modo che 
l’ indicato proponimento urtando tutti gl'interes- 
si non potette aver luogo. Egualmente si sono 
fatte in questi ultimi tempi proposte di abolire o 
in tutto o in parte i tributi esistenti, e sostituire 
nd essi una imposta che ciascun individuo sareb- 
be obbligato di pagare in determinate scadenze, 
secondo le facoltà che possiede c le sue occupa- 
zioni. E per elfettuare siffatto proponimento si 
vorrebbe dividere la società in classi; ad esempio- 
l'na classe di eccezione per massime ricchezze- 
Altra di scienziati ed uomiui di lettere -Altra di 


proprietarl-Altra degli ecclesiastici-Altre di nego- 
zianti, fabbricanti, commercianti, nonché d'im- 
piegati civili , miliUri , pensionati e stipendiati 
privati , di artisti , di coloni , manuali , marina- 
ri, pescatori, couUdiui. pastori. Il carico dell'in- 
tera spesa necessaria allo SUto si addosserebbe, 
diviso in proporzione, a ciascuna di queste classi, 
e si riscuoterebbe sopra ciascun individuo secon- 
do la raU di cui à gravato. Ma noi non c’impe- 
gneremo a far confuUzione di queste proposizio- 
ni e di altre di simil natura, dopo quanto abbiamo 
connato riguardo a' danni che accompagnano i 
tributi personali, alla specie de' quali apparten- 
gono i balzelli in esame. 


oSS. 
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CAPITOLO V. 




fornimmo. 


Si ragiona da’ darl detta doganali — In che ronsislnno. Os-crvazioni sulla qui gitone pr devono imporsi dazi di que- 
sta natura. Se la immissione più rhe la esportazione è d' uopo gravare . o viceversa. Non pud soggiacere a dori 
tutto rio che si immette osi estrae, ma alcuni ubbidii debbono esentarsi. altri tassarsi secondo la giusta misura, 
altri leggiermente — Se conviene gravare gli oggetti ili lusso. Casi nc’tptali non si deve gravare molto l’immissio- 
ne n )’ estrazione — Come la materia de 1 dazi doganali si collega a principi di diritto internazionale, sicché una 
nazione non è perfettamente libera di operare a suo talento — Se è fallace il principio ebe co’dazi e le tariffe do- 
ganali può darsi utile direzione all 1 industria rd al rommereio . può non pertanto nuocer lor > la mancanza di 
cautela del governo. Difficoltà industriali e commerciali ebe provengono dalle tariffe doganali se sono troppo 
alte o basse in confronto di quelle delle altre nazioni. Come debbono serbare equilibrio . e non favorire alla 
cieca l’immissione o l’ estrazione — Guai è in fatti l’essenza di queste tariffe, perchè riesce difficile il fissarle, 
mutamenti a’ qnali van soggette, come sono sempre opera imperfetta e non durevole per molto tempo — Regole 
necessarie per la formazione deile indicale tariffe — A quali conseguenze si soggiace per sostenere dazi doga- 
nali troppo alti — Come questi dazi souo talvolta una specie di misura della fortuna e del consumo pubblico — 
Errore di accordare esenzioni e privilegi per persone , luoghi o corporazioni — Distinzione tirile dogane — Digres- 
sione su’ porti franchi — Sono essi una inslìtuzionc mal pensato , non alta a rendere uno Stato veramente 
commerciante, causando effetti in tntto opposti a quelli pc’quali è stata ideata — 'Dr’vanlaggì che loro si attribui- 
scono alcuni non sussistono, altri sono esagerali , altri tutto al più un bene relativo e di pochissimo rilievo in 
confronto de’danni positivi che ingenerano — Ben altri sono i mezzi per favoreggiare il commercio — Se in qual- 
che caso di eccezione si possano ammettere porti franchi e fiere franche — Si tratta de’dazl di ronsumo o gabelle: 
come, quando ed in che ragione si possono riscuotere — Gabelle proprie delle finanze e dell’azienda de'romuni. 


P assawdo intanto a ragionare de' dazi detti do- 
ganali è opportuno ricordare, ch’ossi propriamen- 
te son quelli eh* si riscuotono sulla immissione 
divarie merci che pervengono da paesi stranieri, 
e sulla estrazione di alcune merci indigene che 
allo straniero si esportano in designati luoghi , 
che dal medio evo ritengono il nome di dogane. 
Certi scrittori , come abbiam fatto rilevare, pre- 
tendono che niun dazio di questa natura debhe 
imporsi per conservare nelle nazioni piena li- 
bertà d’ industria e commercio ; nta non ci resta 
altro a dire su questo particolare dopo aver di- 
mostrato in che veramente consister deve la di- 
visata libertà , e come ogni specie di proprietà 
per principio di giustizia e di pubblica economia 
essendo tenuta proporzionatamente a sopportare 
i pesi dello Stato, non è possibile esentare asso- 
lutamente da’ tributi alcune di quelle merci che 
provengono da industria e commercio , c che 
passano per la frontiera degli Stati sia per esser- 
ne esportate, sia per esservi importate. Altri vor- 
rebbero gravata l’ importazione ma non già l’ e- 
sportazioue, e viceversa nel (ine di favoreggiare 


questa o quella vorrebbero imporre dazi a pre- 
ferenza o all' una o all’ altra ; ma egualmente iti 
proposito abbiamo dimostrato la fallacia della bi- 
lancia di commercio e del sistema protettore per 
via di dazi, e di più la necessità di vicendevole 
scambio delle nazioni per importazione ed espor- 
tazione : quindi messo il principio clic in desi- 
gnati casi le merci che s'immettono o si estrag- 
gono possono essere obbietto di dazi , è d’ uopo 
disaminare nel particolare di ciascuna nazione in 
rapporto colle altre quali obbietti, come, quando 
ed in quale ragione possano essere gravati da 
imposta. Pertanto non tutto ciò che s’ immette 
e si estrae può soggiacere a dazi , di modo che 
sarà sempre necessario disgravare alcuni obbiet- 
ti, altri tassare leggiermente, operchènon posso- 
no sopportare assolutamente alcun carico, o per- 
chè non ne sono suscettibili per la loro natura ed 
altri accidenti , o perchè per difficoltà della esa- 
zione ne deriverebbero inconvenienti di arrestarsi 
di quelli obbietti positivamente la circolazione e 
lo scambio. In proposito si è divisato da onorevoli 
scrittori che sarebbe conducente imporre dazi 
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doganali su' generi di lusso e non mai su quelli 
di necessità; ina in tal modo si riproduce sempre 
quell’ annosa quistione per deciferare ciò che 
s’ intende per lusso e per necessità , mentre ciò 
che un tempo si reputa lusso poscia può addive- 
nire necessario. Del rimanente se vuoisi correg- 
gere il lusso per via di dazi, ne risulta eh’ esso in 
luogo di diminuire si rende più dannoso , giac- 
ché i dazi renderebbero di maggior costo i gene- 
ri di lusso, e quindi se ne esalterebbe il pregio 
agli occhi della vanità. Non di meno è mestieri 
aver di inira di non aggravare molto o di sgra- 
vare interamente la immissione di tutto ciò che 
è indispensabile per la sussistenza de) basso po- 
polo, come altresi non debbesi mai gravare o 
gravar troppo la estrazione di quei generi che gli 
stranieri potrebbero poi presso altre nazioni a 
miglior mercato comperare, o che potessero con 
succedanei o con altri mezzi surrogare. In ge- 
nerale anche pe' doganali tributi non debbesi 
mai ohbliare la regola di sapere scegliere quelli 
obbietti che di fatti possono essere suscetti- 
bili di tributo c sopportarne equamente il peso. 
Di più ò da tener presente che il dazio istesso 
dev'essere imposto in tal misura da non cagio- 
nare quelle gelosie, aggressioni e rappresaglie di 
commercio internazionale, delle quali in diversi 
rincontri abbiam favellato. latomie per conser- 
vare la indigena industria c '1 commercio, e per 
mantenere illese e profìcue le relazioni de'camhi 
colle altre nazioni, la materia de’ dazi doganali e 
delle tariffe che li regolano c di somma impor- 
tanza e circospezione, e si collega a principi di 
diritto internazionale; sicché una nazione non ò 
perfettamente libera di operare a suo talento. Se 
i dazi e le tarifTe di questa natura non possono 
realmente ed in ogni caso giovare all'incremento 
della propria industria e commercio, dall'altro 
lato possono nuocer loro ; e però per la imposi- 
zione e la proporzione di siffatti dazi si debbono 
avere molti riguardi alla condizione speciale di 
ciascun popolo non solo per sò stesso, ma con- 
temporalinente nelle sue relazioni enelle sue re- 
ciprocazioni colle altre nazioni. Quasi tutte le 
difficoltà industriali c commerciali soli derivate 
e derivano ancora dalle tarifTe e dazi di dogana; 
per essi il problema di miglior consorzio intcr- 
nazioiiale ordinariamente si rende vieppiù com- 
plicato e di diffìcile soluzione. L trattati di com- 
mercio e di navigazione ne sono spesso una con- 
seguenza ; ma dovendo sostenere e non potendo 
i governi ribassare o abolire la più parte de' di- 
visati dazi, ne derivano difficoltà a ben formare 
que’ trattati, e una volta formati sopra basi falla- 
ci, mantengono sempre non pochi inconvenienti 
come già rilevammo, e sono di ostacolo a miglior 
riforma relativamente all’ industria ed al com- 
mercio. Il sostenere dazi e tarifTe troppo molti- 
plici e troppo alte relativamente a' valori delle 


merci è il più delle volte un male che si fa alla 
propria nazione ; ma per l’ opposto se fossero 
troppo basse in confronto di quelle di altre na- 
zioni colle quali si commercia, può iti alcuni 
rincontri derivarne anche danno all’ industria 
indigena. Tranne il caso di respingere indi- 
spensabilmente le aggressioni e le gelosie a cui 
altra nazione ricorre , il che debbesi intendere 
in senso assai ristrettivo e nel caso di assoluta e 
giusta rappresaglia, come ho cennato nel cap. IX 
del lib. Ili della presente scrittura, sarà sempre 
necessario che le tarifTe di una nazione si equili- 
brino verso delle altre, egualmente che nel com- 
mercio internazionale tutto dev’essere sul piede 
di equilibrio o reciprocazione. I a* tarilTe doga- 
nali non devono mai essere strumento per pro- 
muovere alla cicca f immissione delle merci 
straniere nel fine di aumentare I' entrata della 
finanza; del pari non debbono affrancare indi- 
stintamente ogni esportazione nell’idea di favo- 
reggiarla. Il principio che per lo addietro regolò 
tutte le tarilTe, e che in alcuni Stali tuttavia sus- 
siste, fu quello di credere di poter dare con esse 
una direzione all'industria e commercio, onde 
mantenerli proficui alla propria nazione; ma se 
questo principio è fallace e tàlor conduce a disa- 
strose conseguenze, non è mon vero che bisogna 
sempre guardare alla speciale condizione della 
propria nazione in rapporto alle altre, ed agli 
ostacoli che vi sono o possono esservi, ond’esser 
cauti a profittare delle favorevoli congiunture , 
ed essere a tempo di prevenire danni o ripararli 
quando per diversi accidenti sono accaduti. I.e 
gelosie, l'avidità, i soverchie malintesi dazi 
nuocciono egualmente che la trascuratezza e 
I' abbandono. Le tarilTe doganali non sono in 
ultim’ analisi che indicazioni di merci, le quali 
si gravano di dazio secondo una determinata 
quantità, sia nella loro immissione, sia nella loro 
estrazione. Senza preoccuparsi di voler con esse 
dirigere industria c commercio , riuscirebbe as- 
sai facile in astratto il fissarle, sol che scelti gli 
obbietti che si stimano poter soggiacere a dazio, 
si proporzionasse questo equamente al loro va- 
lore ; ma nel concreto riesce difficilissimo il 
mandare ad effetti tale proponimento per più ri- 
flessi , e tra l’altro che i valori mutano, attesa la 
mutabilità de’prczzi crescenti c decrescenti, di 
vantaggio perche alcuni obbietti nel movimento 
industriale cambiano di forme e di essenza , e 
quindi non si potrebbe ritenere la loro primitiva 
indicazione e la ragione secondo la quale era 
stato proporzionato il dazio. Si aggiugne che di 
vari obbietti cessa la immissione o la estrazione 
perché non più richiesti dalla moda , dal lusso , 
dal bisogno; mentre altri in tutto nuovi s'inven- 
tano e »’ introducono nelle relazioni internazio- 
nali. Per lo che nna tariffa, e sia fatta con tutto il 
possibile accorgimento, è sempre opera impcr- 
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fetta; e come la più parte degli obbietti che ab- 
braccia soggiacciono a mutamenti e ad infinite 
eventualità , cosi essa non è durevole per lungo 
tempo, ma deve «offerire frequenti variazioni, 
e dopo l'elasso di cinque, sei anni al più , delibo 
assolutamente essere modificata dove richiede il 
bisogno. In qualsiasi modo la regola di tassare 
per valore le merci non può esser presa per base 
che per quelle merci soltanto le quali hanno un 
valore meno variabile. Neppure la base per peso 
o misura può essere indistintamente adottata , 
mentre alcune cose di piccini peso e mole pos- 
sono avere gran valore, ed altre che pur sono 
di gran valore attesa la loro estrema picei olezza, 
come ad esempio i gioielli, sfuggendo a qualsiasi 
vigilanza per la immissione o estrazione, non è 
possibile assoggettarle a dazio. Secondo i casi 
adunque, la natura e qualità degli obbietti deb- 
besi adottare per alcuni la base del valore, per 
altri quella del peso, per altri quella della misu- 
ra, e per alcuni la tassa dev’essere secondo cia- 
scuna cosa. Inoltre, facendo sempre attenzione 
alla diversa natura e qualità delle produzioni se 
sono in ispecialtà grezze o manifatturate,dcbbesi 
<1 dazio proporzionare al loro prezzo senza che 
se nc renda difficoltosa la riscossione. Le tariffe 
debbono esser prev identi e chiare , non dovendo 
mai prestarsi ad isvariatc interpetrazioni, e qua- 
lunque base adottano di peso, misura, valore, il 
dazio deve talmente essere calcolato, da potersi 
immedesimare ne' prezzi senza eccedere la giu- 
sta misura. Per sostenere la finanza dazi molto 
alti vi è d'uopo di grandissima vigilanza, per eser- 
citare la quale s’impiegano grandi spese c s’ in- 
feriscono vessazioni alle persone, all* industria , 
ed al commercio ; di modo clic il profitto della 
finanza dedotte le spese sarebbe ben poco, e 
quando pur fosse rilevante sarebbe sempre con 
discapito de' cittadini. D'altra banda quando il 
dazio oltrepassa di una data proporzione il gua- 
dagno clic resta , dedotte le spese ed i capitali 
inerenti al prezzo di una produzione, nc risulta 
che il contrabbando grandeggia c diviene obbiet- 
t<> di traffico c di commerciale speculazione. Si 
rischia, è vero ; ma compensati i rischi e le per- 
dile, cièche rimane assicura a chi pratica il 
contrabbando un beneficio clic ninna intrapresa 
industriale o commerciale gli darebbe. Si è bene 
osservato in proposito, e l’esperienza lo dimostra, 
che il ribasso de’ dazi ed il mantenere dazi non 
eccedenti, evita in gran parte il contrabbando; di 
modo clic un dazio mite riscosso sopra maggior 
quantità di merci immesse o estratte produco 
maggior somma di provento alla finanza di quel- 
lo clic nc ritrarrebbe da’ balzelli troppo alti. An- 
che le molte formalità nella riscossione de’ dazi 
portano ad un diretto aumento di essi, che non 
si paga al fisco, ma che viene erogato da’merca- 
ianti o per regalia a’ doganieri, o per impiegare 


più gente per assistere a far disbrigare la spedi- 
zione delle merci. Sono i dazi doganali sovente 
una specie di misura della fortuna e del consumo 
pubblico di moltissimi prodotti e merci necessa- 
rie alla sussistenza e al miglior vivere de’ popoli, 
onde la loro entrata cresce col crescere di silfatta 
fortuna e consumo, e per l’opposto scema. Non 
debbonsi adunque considerare come causa di 
maggior provento alla finanza i grossi ed elevati 
dazi c le molte formalità nel riscuoterli; si bene 
le somministreranno sempre perenni mezzi lo 
accrescimento delle produzioni per via dell’ in- 
dustria e del commercio, e lo impiego e consu- 
mo di queste produzioni per vera utilità dell'uni- 
versale. Di che è prova che in quelle nazioni 
nelle quali progredisce la civiltà, ad onta di sce- 
mare i carichi doganali , pure si veggono in au- 
mento P industria ed il commercio ; di maniera 
che dove il vivere delle genti si è reso più co- 
modo ed agiato, ivi i dazi doganali ribassati dal- 
l' antica loro ragione danno maggior provento 
alla finanza di quanto per lo addietro ne som- 
ministravano. Debbono i tributi doganali aver 
di mira le merci non le persone, nè mai pel lo- 
ro pagamento convien fare eccezione di sorte 
alcuna a persone, a corporazioni, a luoghi. Tutto 
ciò che in disprezzo di queste norme si conce- 
de sotto forma di privilegio, mentre è favore per 
alcuni, torna sempre di danno agli altri. Inoltre 
debbono essere certi e ben determinati i luoghi 
di frontiera da parte di terra e di mare, dove si 
stabiliscono le dogane per deporvi le merci e 
pagarvi i dazi. Sarà saggio consiglio il determina- 
re quali sieno propriamente le dogane destinate 
per la estrazione , quali per la immissione , e 
quali ad un tempo per P una e per l’altra; come 
altresì conviene fissare un limile al di là del 
quale s’ incorre nel contrabbando, l’na volta pa- 
gato il dazio, mostrando la polizza che ne attesta 
il pagamento, debbono le merci liberamente usci- 
re se trattasi di estrazione, e liberamente circo- 
lare nell' interno della nazione se trattasi d' im- 
missione , non mai dandosi Inogo e per quanto 
più è possibile a quel dannosissimo spediente 
delle dogane interne , pel quale uno stesso ob- 
bietto tante volte pagava per quanti siti si tra- 
sportava. 

Ma che diremo di quelle istituzioni che si 
addimandano propriamente porli /'ranchi ì Sen- 
tendo per porto franco ogni porto di mare nel 
perimetro del quale le merci straniere si posso- 
no immettere . depositare, vendere, ed in tutt’ i 
modi negoziare e ritirare senza mai esser sog- 
gette ad alcun dazio. Ma come in siffatte instito- 
zioni non sempre è accordata la totale franchigia, 
sì bene se ne gode una parte, così sono stati di- 
stinti i mezzi porli franchi , i semi porli fran- 
chi , ed in generale i porti franchi limitati. Inol- 
tre allorché in un porto non sono permessi il 
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consumo, la libera vendita ed altre contrattazio- 
ni per le merci immessevi dallo straniero, ed in 
vece vi è concessa solamente la introduzione ed 
il deposito delle indicate merci a condizione di 
essere poi riprese ed introdotte nell'interno dello 
Stato con pagamento delle tasse doganali; in tal 
caso il porto non si dice franco, ma di deposito, 
ed anche con voce tecnica scala franca. E qui 
occorre notare che deposito ( entrepót ) nel lin- 
guaggio doganale si adopera in doppio significato, 
1' uno per magazzini esclusivi di merci estere in 
alcuni luoghi , )' altro di veri luoghi di deposito 
e conservazione , ne’ quali le merci straniere 
hanno privilegio di restare per un tempo deter- 
minato senza pagare per questo tempo alcun da- 
zio ; di modo che esse vengono considerate co- 
me se fossero non ancora entrato nello Stato , 
o di esserne uscite con esenzione di dazi. È risa- 
puto che le scale franche a differenza de’ porli 
franchi limitano a tempo determinato, ad esem- 
pio due, tre anni , la durata del deposito, c nei 
casi di esportare le merci depositale vi è l' ob- 
bligo di presentare l’ attestato del loro arrivo 
e sbarco già eseguito. Che che ne sia di tutto 
ciò, e stando all’ idea de' porti frauchi nel senso 
della parola, cioè di luoghi ove le merci stranie- 
re godono piena esenzione de’ dazi , è da ricor- 
dare che di essi mentre se ne sono valuti alcuni 
governi , segnatamente ne' secoli passati , ben 
poco o niente se ne sono occupati i più classici 
scrittori di civile economia , sul riflesso che o 
considerarono che fossero eccezioni a’ principt 
generali della materia de' dazi, o somministrano 
in ultima analisi un argomento speciale e di op- 
portunità secondo i casi. Però come nella cre- 
denza di molti e nel fatto di alcuni governi si 
riteneva che fossero grandementcutili,cosl il pri- 
mo che s'intrattenne a dinotarne il male fu Carlo 
Antonio Broggia , che nella sua opera su'tritmti 
impiegò l' intero capitolo nono per dimostra- 
re che sono essi una iustituzionc mal pensata , 
non atta a rendere uno Stato veramente com- 
merciale , causando un effetto tutto opposto a 
quello per cui era stata ideata, sicché era riusci- 
ta dannosa si nel generale che nel particolare 
al commercio d’ Italia. Il Genovesi fece eco al 
Broggia, e dal canto sno in brevi accenti li disap- 
provò (1]. In tempi a noi più prossimi Sismnndi 
ne esalto i pregi senz,a indicare positive ragio- 
ni (21; e Melchiorre Gioja quasi quasi nel farne 
cenno lasciò indecisa la quistionc (3). In questi 
ultimi tempi e propriamente nel 1830 Giuseppe 
Sacelli divulgò in proposito un' accurata scrittu- 
ra (4), e non guari dopo ad occasione di un pro- 
ponimento presentato al governo delle due Sici- 

(1) Lesioni di economia civile , parte I. cap. XX. 

(ì) Voi. II della sua opera , ricchezza commerciale. 

(3) Nuova prospetto delle scienze economiche, parie 
IV, ari. 3, parag. 3. 


lic e di alcune opinioni messe a stampa da Carlo 
Afan de Rivera, si resero di pubblica ragione le 
memorie di Augustinis, di Rotondo, di Millenni 
e di me medesimo per rilevare come insussi- 
stente la più parte de’ pretesi vantaggi che si 
voglion ripetere da' porli franchi. 

In sostanza i vantaggi che si credono risultare 
da tali iustituzioni si riducono presso a poco ai 
seguenti— creare un gran mercato permanente 
con rapida e pronta circolazione— promuovere il 
concorso c l'aflluenza di capitali stranieri faci- 
litando ancora a' capitali indigeni un utile im- 
piego— chiamare a soggiornare nel proprio Stato 
un gran numero di persone straniere ricche di 
capitali per negoziarvi e farvi intraprese indu- 
striali e commerciali— accrescere il numero della 
popolazione laboriosa, c dare ad essa mezzidi sus- 
sistenza— agevolare ed accrescere lo smercio del- 
le produzioni indigene, e somministrare occupa- 
zioni a moltissima gente— moltiplicare ed agevo- 
lare a minor prezzo il godimento ed il consumo 
di tutte le cose— invertire molti capitali inutili in 
uficine d'industria e commercio. Ma quando ci fac- 
ciamo a disaminare attentamente la instituzione 
de'porti franchi e gli effetti che ne derivano allo 
Stato che li adotta, non possiamo fare a meno di 
non iscorgerc che de'divisati asseriti vantaggi al- 
cuni non sussistono , altri sono molto esagerati, 
altri tutto al più sono un bene relativo e di po- 
chissimo rilievo in confronto de' danni positivi 
che ingenerano. Di fatti come sarebbe mai possi- 
bile di sperare tanti vantaggi che porterebbero 
niente di meno al totale immegliamento della eco- 
nomia delle nazioni da un punto solo che in esse 
sidestina a goder franchigia di dazi? Comunque si 
riguarda la menzionata instituzione è sempre per 
sè stessa circoscritta ad agevolare l’immissione 
delle merci straniere in uii luogo soltanto; quindi 
se ciò vogliasi considerare come un beneficio, 
non può avere estensione oltre de’ suoi stessi li- 
miti, cioè far circolare con più facilità una quan- 
tità di quelle merci a minor prezzo , dare occa- 
sione di far certi dati lavori a quei nazionali che 
nel porto franco dimorano , accrescere ancora 
colà lo smercio di alcune produzioni indigene. 
In somma sono delle agevolezze o di non molto 
rimarco, o che non escono dalla estensione del 
porto franco e di pochi luoghi vicini. Ma per 
l'opposto accordando franchigie in un luogo solo, 
è lo stesso che concedere privilegi a scapito di 
altri. Favoreggiando un paese sugli altri s'indu- 
cono disquilibri ed inconvenienti nella economia 
pubblica, di cui non i ristrettissimi beni, ma solo 
le dannose conseguenze rifluiscono sul resto 
della nazione. Che se alcuni nazionali risparmia- 
ci è inserita nel voi. XXIV degli annali di i Udii li- 
ra di Milano — Maggio e Giugno 1830. 
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no qualche rosa sul prezzo delle merci stranie- 
re , se impiegano capitali pel (radico nel porto 
franco , ciò è sempre relativo ad incoraggiare 
l’ introduzione ed il maggior consumo delle mer- 
ci straniere sovente in pregindizio delle indige- 
ne. Dico in pregiudizio non per risvegliare idee 
di gelosie e rivaliti commerciali , ma solo per 
dinotare che quando il favore si accorda solo alle 
merci straniere ed in un dato luogo , mentre in 
altri son gravate di dazi , è una manifesta ingiu- 
stizia , a prescindere che non è possibile soste- 
nersi la concorrenza o dalle merci indigene della 
uguale natura , o dalle stesse merci straniere in 
altri luoghi del medesimo Stato importate. Nò 
dicasi che i porti franchi giovano a tutto il com- 
mercio della nazione che li instituisce, perocché 
innanzi tratto è da considerare che al commer- 
cio non si dà legge ; il commercio più o meno 
vasto non si forma che per un concorso di acci- 
denti e di circostanze, e non mai per sola forza 
di mezzi diretti o indiretti che un governo ado- 
pera nel fine di richiamarne la confluenza in un 
sito. E quando pure riuscisse ottenere questa 
confluenza, non altro effetto ne deriverebbe che 
quello che abbiam rilevato , di accrescere ed a 
miglior mercato il consumo di merci straniere. 
Inoltre il commercio ha sempre per limile il bi- 
sogno nazionale; quindi l’indicato accrescimento 
non sarebbe mai di tanta estensione da oltrepas- 
sare questo limite. Che se pe' diminuiti dazi do- 
ganali s' aumenta nel porto franco l' immissione 
di merci straniere, ne deriva ad un tempo il de- 
preziamento di merci nazionali , e di più quel 
porto franco addiviene una specie di fattoria di 
quella nazione straniera che maggior quantità di 
sue merci annualmente v’introduce. Esso impe- 
disce talora di farsi un diretto commercio colle 
altre nazioni ; ed uno de’ più tristi effetti che ne 
proviene ò l’ invilimento, ed a poco a poco la di- 
struzione della naziona! marina : quindi mentre 
una nazione si priva de' bendici che andavano 
congiunti a siffatta marina, afforza maggiormente 
a favore degli stranieri il monopolio, a diminui- 
re il quale non resta poscia alcun mezzo. Nè de- 
ve trasandarsi clic un porto franco è una specie 
di colonia , clic emancipa per cosi dire , mette 
fuori dipendenza dello Stato a cui appartiene il 
luogo dove se ne fa lo stabilimento, nuoce a tutti 
gli altri porti vicini ne’ quali non si gode la stessa 
franchigia , induce sproporzione di tributi . fo- 
menta il contrabbando. D'ordinario ne’porti fran- 
chi si vanno a stabilire negozianti esteri i quali 
vi fan fortuna essi soli, e se vi concorrono mer- 
catanti nazionali, la ricchezza che questi vi pos- 
sono cumulare è tutta individuale , senza clic la 
sua utilità rifluisca in modo positivo sull’univer- 
sale. 

Se vi ha assolutamente bisogno in una nazio- 
ne di merci straniere , c perchè chiamarne la 


confluenza in un punto solo ? Se non se ne ha as- 
soluto bisogno, è inutile e dannosa secondo i casi 
questa confluenza , la quale d’ ordinario intro- 
duce piuttosto cattive che buone merci. Noi lo 
abbiamo già cennato che al commercio non si 
dà legge, e che non conviene affrancare un luo- 
go solo da' dazi. Che se volessero moltiplicarsi 
nella propria nazione i porti franchi, allora non 
rispondono veramente al loro obbietto, e di van- 
taggio sorgono le gare municipali. Come ancora 
se per idea di rappresaglia se ne istituiscono 
credendo fronteggiare quelli di vicini Stati, in tal 
caso il commercio verso di questi segue maggior- 
mente falsa direzione , s’ accrescono le aggres- 
sioni, sicché ne risultano scambievolmente tristi 
effetti. Ben altre son le vie ed i mezzi per fare 
un commercio profittevole, sicché in vece di porti 
franchi sarà sempre più conducente non sancire 
eccezione di sorte alcuna, non conferire privilegi, 
e quando è necessità imporre dazi al commercio, 
conviene adottare generalmente una ragiouemite 
c non eccessiva , un metodo semplice e spedito 
nella riscossione senza inferire vessazioni. Me- 
desimamente debbonsi accordare ed in luti’ i 
porti del proprio Stato facilità ad esportare le 
merci immesse quando non si fossero vendute 
in un determinato tempo, come altresì dare re- 
spiro al pagamento ile’ dazi doganali ed alcune 
agevolezze nella maniera di soddisfarli. Possonsi 
pure accordare incoraggiamenti o qualche dimi- 
nuzione di dazi alla nazional marina , il che se- 
condo i casi, le intraprese , la distanza che per- 
corre , i luoghi dove va a caricare le merci. Sul 
quale proposito non è possibile dettar regole co- 
stanti, indeclinabili, dipendendo siffatta materia e 
dalla speciale condizione in cui trovasi una na- 
zione , c da’ suoi rapporti {olle altre. Non per- 
tanto vi ha di coloro che escludono i porti fran- 
chi per principi generali , ma li ammettono co- 
ni’ eccezione o nel caso di rappresaglia verso i 
vicini Stati che ne istituissero, o quando ad una 
contraila vogliasi arrecar soccorso in conseguen- 
za di grave disastro sofferto, o quando inteudesi 
a far progredire una nazione incipiente e assai 
indietro alle altre nell’ esterno commercio. Ma 
anctie in questa congiuntura sarebbero i porti 
franchi de’ rimedi passeggieri che non sempre 
raggiungerebbero lo scopo ; ed inoltre nella piii 
faiorevole ipotesi sarebbero provvedimenti tem- 
poranei c non mai da rendersi duraturi. Tutto 
ciò che si è detto pe'porli franchi può applicarsi 
per quelle instituzioni che diconsi fiere franche 
ossia con franchigia di dazi ; e sennatamente su 
questo particolare si avvisava il Broggia (1) che 
siffatte fiere per motivo di commercio o sono 
inutili o dannose allo Stato. 

Avvertimmo che oltre a' tributi su’beni stabili 

II) Negli opuscoli , frammento 3. 


Qigitized by 


— 353 — 


ed a' dazi doganali , si riscuotono c si possono 
riscuotere alcune imposte che pur gravano sopra 
diverse merci cd effetti mobili che circolano ncl- 
l’ interno degli Stati, c sono prodotti indigeni, in 
■specialità vittuaglie; le quali imposte, che vanno 
eziandio qualificate col nome di gahtlle (1 J o di dazi 
di consumazione, si esigono pel trasporto di que- 
sti stessi obbietti quando son prossimi ad esser 
venduti o consumati. Siffatte imposizioni si è os- 
servato che possono facilmente e con molto suc- 
cesso essere adoperate, sul riflesso che riesce age- 
vole lo immedesimarsi ne'prezzi degli obbietti che 
gravano , non sono tanto facili a ravvisarsi , cd 
insensibilmente vengono da tutti pagate , e più 
paga chi maggior quantità di quelli obbietti con- 
suma. Ma all’ uopo è da tener presente quello 
che abbiamo cennato per le altre specie di tri- 
buti , e precipuamente la scelta deli'obbietto sul 
quale possono imporsi , se è positivamente su- 
scettibile d’ imposte ed in quale misura, onde 
non si cadesse nell’eccesso da cagionare manca- 
mento di produzione , arresto di circolazione , 
difficoltà nelle vendite , diminuimento nel con- 
sumo. Inoltre quando non si possono esentare 
i generi di stretta sussistenza del basso popolo , 
conviene di andarli a mano a mano tassando 
leggiermente ; come ancora debbesi badare se 
questi generi sotto altra forma , qualità e diver- 
so modo fossero già soggetti ad altre gravezze. 
In generale non è giusto che le gabelle si ri- 
scuotessero ad ogni minima consumazione , ad 
ogni minimo trasporto di merci o vittuaglie ed 
in qualunque loro piccolo mutamento di forma, 
imperocché queste per la loro natura non sono 
suscettibili di rilevanti aumenti di valore , c di 
più quando ne’ frequenti loro passaggi si voles- 
sero riscuotere dazi, o se ne verrebbe ad impe- 
dire la circolazione con gravissimo pregiudizio 
dell’ universale, o la continua riscossione de’da- 
zt ne assorbirebbe ed anche oltrepasserebbe il 
valore, o talmente ne accrescerebbe il prezzo, che 
se ne renderebbe diflìcile quanto mai la vendita 
jed il consumo. È mestieri adunque evitare che 
più volte uno stesso obbietto paghi gabelle , c 
converrà secondo la speciale condizione di ogni 
Stato il determinare in quali casi, luoghi c tempi 
devono essere riscosse sopra alcune merci, sic- 
ché una volta pagata l' imposta non debbono ad 
altro pagamento soggiacere sol perchè cangiano 
di luogo, o altre vendite di esse si effettuano: di- 
versamente ne risulta quell’ inconveniente, che 
talora si osserva, che un obbietto paga tante volto 
gabelle in una medesima nazione, per quanti so- 
no i luoghi pe' quali passa cd a quante vendite 
soggiace. Intanto se non sempre può serbarsi la 
norma di riscuotere il dazio secondo il valore dei 

(1) D’ ordinario gravano sopra derrate, Iwiande , ani- 
mali , carne , pesci ce. 


divisali obbietti , non è neppure da trasandarsi 
interamente questa stessa norma per alcuni casi 
c circostanze. Inoltre per alcuni altri obbietti è 
provvido spesi ieute di adottare la regola del peso 
e della misura. Sarà poi sempre utile secondo la 
special condizione di ogni nazione assoggettare 
a gabelle ed in una soliferibile ragione e propor- 
zione i principali obbietti che più abbondano nel- 
l’interna consumazione per potersi più facilmen- 
te c con maggior profitto riscuotere la imposta, 
anziché andar gravando tanti e svariati obbietti 
che o non possono sofferire positivamente dazio, 
o molestissima ne rendono la riscossione. Su 
di che non possonsi dettare regole certe, potendo 
in uno Stalo gravarsi a preferenza alcune derra- 
te, in altri le bevande ec. ec. Di vantaggio non si 
deve mai perdere di vista che la riscossione delle 
imposte delle quali trattiamo debb’ essere effet- 
tuata il più ch’è possibile quando gli obbietti sono 
prossimi ad esser venduti o consumati, affinché* 
riesca più agevole il pagamento ; come ancora le 
tariffe relative a tali dazi debbono spesso rivedersi 
pe’ frequenti mutamenti a' quali van soggette le 
produzioni ed i loro prezzi. Cièche inclini he mol- 
tissimo è, che le gabelle che la finanza riscuote 
per proprio conto non debbonsi mai confondere 
cd incontrare per cosi dire colle gabelle che i 
comuni riscuotono pe'loro particolari bisogni ed 
aziende : vale a dire che gli stessi obbietti che 
soggiacciono ad un dazio della finanza non ne 
devono sofferire uno uguale o della stessa specie 
per 1’ amministrazione de’coniuui, e viceversa 
Questa avvertenza che a prima vista sembra di 
poco momento in astratto, debbe formare in con 
rrcto una serissima ed importante cura di ogni 
Stato: altrimenti si viene a disfnìpeere una delle 
fondamentali regole pe’ tributi , cioè ài Don do- 
versi rendere eccessivi, e di riscuotersi nelle debi- 
te ragioni c proporzioni. In quasi tutti gli Stati di 
Europa si osserva l'inconveniente a cui accennia- 
mo che gli stessi obbietti sono sottoposti a dop- 
gia gravezza di consumazione, l'una propria delle 
linanzc, l'altra per la particolare azienda de’co- 
muni ; e questo inconveniente ovunque produce 
gli stessi tristi effetti di renderò eccessivi i dazi , e 
di accrescerne la sproporzione ed il disquilibrio. 
Sarà quindi provido consiglio il determinare elio 
quello clic è materia di tributo per la finanza noi 
sia indistintamente pe’ comuni ; e per l'opposto 
ciò che soggiace a gabella pe’comuni non debile 
sottostare a balzello finanzierò. Potrebbe solo 
farsi eccezione a questa regola in casi più straor- 
dinari temporanei, e quando realmente o il dazio 
della finanza o del comune fosse tanto lieve da 
poter sofferire altra aggiunzione di carico. 

Si è praticato e si pratica in alcuni Stati che 
uno de’ proventi della finanza vicn costituito da 
tasse imposte a'comuni in ragione delle proprie 
rendite, lasciandone a' comuni medesimi il ino- 
45 
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do corno riscuoterle ; ma per adempire al paga- 
mento di queste tasse, quando i comuni non han- 
no rendita sufficiente, è d'uopo ricorrere a nuove 
gabelle o ad aumentare quelle esistenti : di tal 
che gl’ inconvenienti s'accrescono , e s’ avvera 
non di raro quell' accidente che qualsiasi dazio 
ne’comuni degenera in testatico o tasse personali, 
per le quali i più potenti e facoltosi si affrancano, 


ed il peso ne ricade su’ deboli e poveri. Che so 
non è possibile richiamare ogni riscossione di 
dazt alla finanza , e conviene lasciare a’ comuni 
per la loro speciale azienda la imposizione di al- 
cune gabelle, è necessario che vi si proceda con 
tale accorgimento da evitare quei danni, i quali 
sperimentandosi in ogni comune costituiscono 
un male generale per l’ intero Stato. 
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► iNTutramis a trattare de' meni slraordlnwf «’ (pisi) poi ricorrere la flnanra lo casi grevi e bisogni straordi- 
nari. Se In questi casi è sempre possibile accrescere I tributi sussistenti, o imporne di nuot i, o valersi de'soccersi 
gratuiti e doni volontari — Si renna ilei prm redimento di restringere le pubbliche spese ; inconvenienti che na 
risultano — Si disamina tra gli altri lo speilienle di alienare i beni dello Slato. In generale l’ alienazione de’betd 
demaniali e de'pubblici tributi non debbe mai aver luogo ; come e quando van soggette siffatte alienazioni a re- 
scissioni ed a riduzioni a termini di ragione e giustizia — Previdenza che dovrebbe aversi nell’andamento delio 
finanze — In quali avvenimenti è conveniente valersi la finanza de’ pubblici prestiti, e quando questi si rendono 
realmente utili , ed a che è relativa la loro utilità — Se le imposizioni sieno indistintamente da anteporsi al si- 
stema del eredito pubblico , e viceversa se questo a quelle debbe preferirsi — I pubblici prestili sono contribu- 
zioni che con anticipazione si riscuotono — In quale proporzione devono essi stare alla rendita dello Stalo, quale 
debb’ essere la loro quantità c durala — Se sia vero che i prestiti si attingono soltanto da capitali superflui c sta- 
zionari — Eccessi ed abusi del credito pubblico a quali triste conseguenze menano, il debito pubblico è un ca- 
rico più o meno pesante e spesso insopportahilc nell’ attuale stalo sociale , insito alle nazioni, e che passa di 
generazione in generazione. Esso nella condizione a cui si è spinto costituisce una potentissima causa di males- 
sere — Come il cennalo debilosia andato sempre crescendo — Se scrollasse li base del pubblico credito cadrebbe 
in gran parte l’ edilizio dell’ attuale società— Qual valore può avere l’ opinione di alcuni che le future generazioni 
avranno lo stesso interesse delle presenti pel sistema del credito pubblico — Disamina della qnislione sino a 
qnal punto i presenti possono obbligare i futuri , e fino o quando una generazione è tenuta a rispettare i carichi 
che le sono stati addossati dalie generazioni passate. 


jVvE’mn discorso di quanto concerno la en- 
trata della finanza pe’ suoi mezzi ordinari con- 
sistenti precipuamente ne’tributi, è d’ uopo trat- 
tare de’ suoi mezzi straordinari. Diciamo straor- 
dinari perocché nell’ audamento dello Stato so- 
praggiugnendo talora nuovi impreveduti straor- 
dinari bisogni, pe’ quali è necessario accrescere 
le pubbliche spese oltre quanto trovavasi stabili- 
to , conviene ricorrere ad altri spedicnti qualora 
quelli ordinari non fossero sufficienti. In siffatti 
casi il primo mezzo che naturalmente si presenta 
è quello di aumentare la ragione di uno o più o 
di tutt’ i tributi esistenti in proporzione dell' ac- 
crescimento di spesa che deve sofferirsi ; ma 
questo mezzo non è sempre possibile praticarsi, 
si perchè l’aumento de’ tributi come la loro im- 
posizione debbe seguire una data ragione c pro- 
porzione al di là della quale non è possibile ac- 
crescerne la quantità , sì perchè non sempre la 
somma delle straordinarie spese , che in alcuni 
frangenti son d' uopo , può dilavarsi in tutto o 
in gran parte da quell’ aumento che è sperabile 
da’ tributi esistenti. Neppure conviene sempre 
cd indistintamente imporre nuove gravezze , o 


perchè la condizione de* popoli non potrebbe 
sopportarle senza positivo discapito delle perso- 
ne , delle proprietà , dell r industria e del com- 
mercio , o perchè trovandosi già adottati i tri- 
buti di svariata specie sopra tutti gli obbietti che 
ne sono suscettibili ed in alta ragione r non si 
troverebbe quale altro obbietto gravare, a meno 
che non si volesse ricorrere ad odiose forzate 
imposte che trascinano vessazioni moltissime, e 
che secondo scrivemmo nel precedente capitolo 
voglionsi eliminare. Su tal proposito si è fatta 
da alcuni scrittori una distruzione fra tributi 
ordinari e straordinari ; pe' primi, che debbono 
essere permanenti , sostengono che sia mestieri 
serbar sempre le regole di equità se non di as- 
soluta giustizia ; ma pe’ secondi , essendo levati 
ad occasioni e dovendo durare per quanto dura 
un bisogno, credono che si possa declinare dalle 
divisate regole. Ma a fare astrazione che le fi- 
nanze non sempre si trovano nella favorevole 
posizione di potere imporro balzelli straordinari 
avendo esaurito ogni mezzo , è da riflettere che 
se i bisogni fossero di breve durata e non di 
molta estensione, potrebbe adottarsi lo «{tediente 
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in parola come quello che importereblte pel 
pubblico bene un sagrilizio de’ privati interessi, 
che ove pure eccedesse nella misura , sarebbe 
temporaneo. Ora per l’opposto se mai la mole 
de’ novelli bisogni fosse si grande e da perdurare 
per tempo lungo ed indeterminato, in tal caso è 
d’ uopo procedere con moltissima circospezione; 
avvegnaché gli straordinari tributi col fatto ad- 
diverrebbero ordinari e permanenti , il che di- 
mostra l’ esperienza , ed apporterebbero gravis- 
simi danni alla privata ed alla pubblica econo- 
mia , senza somministrare allo Stato quei molti 
aiuti che se ne attendevano. Si è altresì favel- 
lato di toccarti gratuiti , di doni tpontanei per 
parte de'cittadiui; ma anche questi sono mezzi ol- 
tremodo pas5eggieri e dipendenti dalla volontà 
e dall' entusiasmo che si sveglia ne’ popoli per 
una designata intrapresa , ed a seconda de’ vari 
accidenti soggiacciono ad essere maggiori o mi- 
nori, ed anche a cessare, o col mutare delle vo- 
lontà, ocol venir meno c cedere l’entusiasmo, o 
quando si volessero rendere di troppo frequenti. 
Del pari s’ indica come spediente la restrizione 
di una parte delle ordinarie pubbliche spese , 
onde colle somme che per tal via si risparmiano 
possa provvedersi a’bisogni straordinari; ma nel 
rincontro uopo è considerare se in realtà col ri- 
sultato della cennata riduzione vi si dà affìrace 
rimedio, imperciocché se pe’nuovi bisogni fosse 
necessaria rilevantissima somma , non sarebbe 
possibile ricavar questa da un semplice rispar- 
mio o economia nelle spese solite a farsi. È se 
per isventura si volesser di troppo diminuire al- 
cune spese, allora inevitabilmente si cagiona un 
danno nella pubblica economia. Inoltre è da 
porre mente su di che cadrebbe la riduzione, 
poiché se ai trattasse soltanto di spese superflue, 
in tal caso sarebbe conducente effettuare la re- 
strizione, non dovendo gravare a carico della fi- 
nanza alcuna spesa che non fosse assolutamente 
necessaria. Ma se, come per lo più avviene, non 
evvi superfluità nelle spese, ne deriverebbe tri- 
sta conseguenza se volesse farsi cadere la ridu- 
zione sopra spese necessarie. Sarà sempre im- 
provido c dannoso consiglio il diminuire alcune 
spese indispensabili , e che riguardano diretta- 
mente il governo e l' amministrazione dello Sta- 
to, la riscossione de'tributi, l'esercizio del culto 
religioso , il mantenimento degli eserciti, l’ am- 
ministrazione della giustizia , le relazioni inter- 
nazionali , le opere pubbliche ed altri simili ob- 
bietti, senza positivo detrimento dell’ ordine, del 
reggimento e del regolare andamento dello Sta- 
to. Come ancora non conviene diminuire mer- 
cedi e salari de’ magistrati e in generale di ogni 
pubblico ufficiale ; altrimenti a prescindere del 

(Il Capo 1 del lib. IV della presente seriuura. 

(J) Vedi quello che in proposito ho detto nel eap. V 


male die risente il servizio dello Sialo e di ma- 
lamente retribuirsi le fatiche , equivale la ridu- 
zione ad una vera imposta, perocché tanto è dire 
debbo dieci e ne pago solo otto, quanto impon- 
go un balzello di due sopra dieci. 

Non m’ intrattengo a ragionare del disastroso 
provvedimento, a etti negli straordinari accidenti 
tante volte ne' secoli passati si ebbe ricorso, del- 
l'alterazione del valore delle monete, sol riflesso 
che ne ho già distesamente trattato nel cap. V 
del lib. Ili della presente scrittura; il quale prov- 
vedimento comunque si riguardi , mentre con- 
turberebbe tutta la circolazione mettendo a soq- 
quadro la economia pubblica e privala, non altro 
effetto produrrebbe alla finanza che la minora- 
zione di alcune spese. Abbiamo ugualmente in- 
dicato ne’ cap. VI e VII del libro Ul delia pre- 
sente scrittura come, quando, e dentro quali li- 
miti possa farsi uso della carta moneta , come 
non debb’ eccedere , e come in sostanza il più 
delle volte é (lessa una specie di prestito che bi- 
sogna alfine rimborsare in unao in on’altra guisa. 
Per quanto concerne un altro mezzo tante volte 
adoperato, cioè l’alienazione de’heni dello Stato, 
è mestieri di far distinzione circa la natura e qua- 
lità di tali beni. Se trattasi di quelli che la finan- 
za possiede o può possedere a titolo privato, vale 
a dire che non sono comuni nel senso della pa- 
rola, è utile l’ alienazione per tutt’ i motivi che 
altrove ho esposti (1), avvegnaché non pnò la fi- 
nanza al pari di ogni pubblica azienda con soler- 
zia e buon successo amministrarli. Però una vol- 
ta seguita l'alienazione è chiaro che in altri casi 
non può la finanza valersi di questo mezzo. Se 
poi trattasi di quei beni che dicousi demaniali, 
essendo dessi proprietà comuni e per uso comune 
non possono esser soggetti ad alienazione c ve- 
nir posseduti a titolo privato (2). Quindi standovi 
pe’ medesimi de’ diritti eminenti che non sog- 
giacciono a prescrizione, sarebbe nulla , ineffi- 
cace e non produttiva di effetti ogni alienazione 
che se ne facesse; c se anche con solenni forme 
c guarentigie in un tempo si eseguisse, darebbe 
luogo a rivendicazione in altro , essendo di sua 
natura inalienabile ogni cosa demaniale. Sotto 
questo aspetto i pubblici tributi non possono 
mai alienarsi , c quindi in nessun evento , per 
istraordiuario che fosse, si debbe procedere dai 
governi alla loro alienazione o perpetua o tempo- 
ranea o parziale, e per quanto (l'immediato pro- 
fitto se ne potesse ricavare. Abbiamo in propo- 
sito fatto rilevare che i tributi non altrimenti 
possono essere imposti e riscossi che dal Sovra- 
no per via della pubblica amministrazione e con 
norme stabilite dalla legge. Ora allenandosi i 
dazi se ne trasporterebbe la imposizione e la ri- 
tiri lib. Il, e nel cap. 1 del lib. IV della presente scrit- 
tura. 


scossionc in mano di privale persone non più 
per farli servire a' bisogni dello Stato c dell’uni- 
versale, ma si bene addiverrebbero proprietà 
particolare, di modo che per una delle parti più 
vitali e sostanziali della società, quale è il paga- 
mento delle imposte , i cittadini di una nazione 
sottostarebbero non già al potere del Sovrano, ma 
a quello di altri cittadini. Laonde la connata alie- 
nazione lederebbe il principio della sovranità 
non solo, ma ogni ordine e guarentigia sociale, e 
porrebbe lo Stato in tale posizione, che in seguito 
non potrebbe fare alili riforme e mutamenti su 
ciò che temporalmente o a perpetuità ha ven- 
duto o anche donato. Inoltre è da riflettere che 
ogni tributo viene imposto per sopperire a’ biso- 
gni dello Stato : ora se per provvedere a’ bisogni 
straordinari si aliena una porzione de’ tributi , è 
certo che manca una parte delle pubbliche ren- 
dite addetto già a’ bisogni permanenti , e quindi 
per surrogarla converrà indispensabilmente o 
accrescere gii antichi tributi o imporne de’nnovi: 
di maniera che si soffrirebbero due mali, l'alie- 
nazione e la nuova imposizione de’ tributi. li se 
dovesse prevalere come nelle finanze de’ secoli 
passati il disastroso sistema d’imporre dazi sopra 
dazi nelle diverse emergenze per aver agio di 
venderne una parie , sarebbe lo stesso che per- 
petuare, accrescere e rendere maggiormente pe- 
satiti i balzelli mal concepiti , peggio situati , ed 
eccessivi e rovinosi per tutt’i versi; onde in se- 
guito cadrebbe la finanza nella impossibilità di 
redimere quella parte della pubblica entrata che 
si troverebbe alienata c nelle inani di private 
persone (1). Quando in vari Stati di Europa, spe- 
zialmente nel secolo passato, procedendosi ad 
utili riforme si trattò di rivindicare dazi alienati 
ed altre cose di pubblica ragione, coloro i quali 
li aveano acquistati in forza di solenni contratti 
opponevano la santità di questi; ma dall’ altro 
lato stava la suprema cd imponente necessità di 
uscire da gravissime angustie, d’immegliare la 
social condizione, odi noti doversi sopportare che 
quello che era di pubblico diritto e di base allo 
Stato servisse in vece solo a private famiglie che 
nc disponevano a loro talento ; per lo che non 
era possibile lasciare sussistere un fatto intra- 
venuto nelle passate generazioni , che arrecava 
sommo detrimento a’presenti ed a’futuri. Ferma- 
vasi in quell’occasione vieppiù un principio che 
i contratti della divisata specie portano in sò 
stessi la condizione insita delta nullità, perocché 
alienano ciò che non può esser soggelto ad al- 
cuna distrazione, e che eziandio quando i governi 
avessero rùmnziato in quei contratti espressa- 
mente allo sperimento del divisato principio, 

(1) Si pub leggere quello ette ho scrino s tale riguar- 
do nella parte storica e di preliminari dottrine di questa 
opera , lib. Il, cap. II , sei. I. 


1 pure la durala del contratto non debbo intender- 
I si a perpetuità secondo la letterale intelligenza 
de' patti, ma temporanea finché non mutasse 
l’andamento politico ed economico sotto le di 
cui condizioni crasi convenuto , e finché non 
prevaierebbe necessità maggioree talmente im- 
ponente, onde non sarebbe più possibile il tolle- 
rare quei contratti a scapito estremo dell’ uni- 
versale. In sostanza è da rammentare nel rin- 
contro che i dannosi sistemi , le cattive consue- 
tudini e gli abusi hi fatti di pubblico diritto non 
possono mai aver forza di legge duratura ; che 
, qualunque convenzione a danno dell'universale 
è di sua natura sottoposta a rescissione; clic la 
finanza essendo patrimonio dello Stato non può 
soggiacere a veruna distrazione delle sue parti o 
temporanea o perpetua ; che se per isveiitura tali 
alienazioni si trovano fatte dalle generazioni 
precedenti, le generazioni successive pel malo 
clic ne risentono hanno il diritto di non rispet- 
tarle in tutto, ma di ridurle alla regola di giusti- 
zia e di ragione. 

Nell'andamento della finanza dovrebbe aversi 
grande previdenza che i tributi fossero in tal 
modo stabiliti clic ne’ casi straordinari si rendes- 
sero suscettibili d’aumento, e di più che si po- 
tesse sempre rinvenire materia da potersi gra- 
vare di dazi. Ma questa previdenza non sempre 
essendo possibile, e trovandosi esaurito ogni mez- 
zo pc' continui straordinari bisogni, sia per aver 
assoluta imponente necessità di grosse e pronte 
somme di danaro, già per non poter diminuire 
le spese sussistenti , sia per non poter procedere 
ad alcuna economia e risparmio , sia per non 
dovere adottare nocivi provvedimenti , si rende 
indispensabile il ricorrere a' pubblici prestiti , o 
per meglio dire a mettere a profitto il credito 
del governo per via della finanza. Su questo pro- 
posito già nel cap. VI dei libro MI di questa 
scrittura trattando della moneta di carta ho ra- 
gionato dell’essenza del credito e della sua base 
riposta nella possibilità di soddisfare, nella con- 
fidenza di esser soddisfatto, e nella reciprocazio- 
ne di queste due idee. Egualmente ivi ho rilevato 
come la confidenza non essendo illimitata deb- 
bono le operazioni del credito essere limitate ed 
appoggiate dalla sicurtà, come fallace sia la teo- 
rica che moltiplicando i segni del danaro si mol- 
tiplica indefinitamente la ricchezza, quali fune- 
sti effetti producono l’eccesso c 1* abuso del cre- 
dito, e su quale vacillante base poggia l’econo- 
mia pubblica e dello Slato quando di troppo si 
sforza l'impiego del credito (2). Consistendo il 
credito del governo per via della finanza quasi 
interamente nella fiducia che i privati in lui ri- 

(2) Del credilo pubblico nc ho trattalo in tutta la 
estensione in apposita scrittura che divulgai sin dal 1827, 
c che porla per titolo , principi del credili/ pubblico. 



pongono di essere soddisfatti del danaro die gli 
danno a prestito, tutta l'arte di siffatto credito, 
che pubblico pur si addimamia, è riposta nel sa- 
per inspirare e mantenere con regolari mezzi la 
divisata fiducia ne’ privati, che il governo possa 
perfettamente adempire come di fatti adempisce 
allo obbligazioni contratte. Offre lo spediente 
del credilo a’ governi nel torre a prestanza gran- 
di potentissimi aiuti come ognuno conosce ; ma 
non bisogna spingerlo, il che abbiam fatto osser- 
vare (1), oltre della vera necessità per un verso, 
c per un altro al di là della fiducia , della sicur- 
tà , della possibilità c della guarentigia de’ mez- 
zi. Il prestito può esser utile a’ privali laddove 
il capitale ricevuto alloghino in qualche negozio 
produttivo che possa dar loro interesse maggiore 
di quello che pagano al creditore, in modo che 
il dippiù di questo interesse è un vero guadagno; 
ma diversamente succedo per lo Stato, avve- 
gnaché il cennato vantaggio non può aver luogo 
die in pochi casi, e l’utilità che se ne ritrae è sem- 
pre relativa alla rimozione di straordinari ed ur- 
genti bisogni. Per le quali ragioni, il ripeto anche 
iu questo luogo , son troppo lungi di spacciare, 
come han fatto alcuni autori , il credito come 
Principal fonte di ricchezze , di prosperità e be- 
nessere delle nazioni, o di sostenere la fallacia 
che i debiti dello Stato son quelli della mano di- 
ritta verso della sinistra che non ne indeboli- 
scono punto il corpo. Ma d’ altra banda veggo 
pure la necessità che è forza di ricorrere ad esso 
quando ne’ casi straordinari ed anche talvolta 
nell’ ordinario andamento delle finanze non si 
presenta altro più opportuno e utile spediente. 
Non deve adunque biasimarsi la pratica di torre 
a prestanza nelle straordinarie emergenze dello 
Stato , imperciocché non é già il prestito per 
sé stesso dannoso , ma nocive possono essere 
talora le ragioni per cui vi si deve ricorrere, no- 
civo è l'abuso che se ne fa. Se un governo adun- 
qne in avvenimenti gravi di positiva necessità 
mette a profitto il credito che lia inspirato , se 
proviene sempre quella eminente utilità che pel 
suo mezzo si riparano mali che sovrastano allo 
Stato, e che altrimenti non sarebbe dato di fron- 
teggiare, lenire o vincere. Tale è la necessità del 
credito , diceva Neckcr abile uomo di Stato (2] , 
nc’tempi straordinari, che se non vi fosse o stasse 
circoscritto in ristretti limiti , le difficoltà si ele- 
verebbero da per ogni dove , e la confusione po- 
trebbe invadere anche il miglior sistema finan- 
zierò. Non di meno alcuni scrittori pensano che 
in ogni caso le imposizioni sieno da preferirsi al 
sistema do’ pubblici debiti ; ma questo divisa- 
mente sarebbe utilissimo quando però i popoli 
nello emergenze straordinarie e negli impreve- 
dutì avvenimenti fossero nella posizione di sop- 
ii) C*p, VI del precedente libro. 


portare nuove gravezze o accrescimento di quelle 
esistenti. Che se mai, come di sopra abbiamo in - 
dicato , non si presentasse altro migliore espe- 
diente, allora la finanza debbo di necessità valersi 
de’ prestiti, usandone però senza cadere in quei 
riprovevoli eccessi do’ quali or ora parleremo. 

In senso tutt’ opposto altri autori caldissimi 
partigiani del credito han divisato che indistin- 
tamente il sistema del credito pubblico sia da 
anteporsi a quello delle contribuzioni; ma non 
è possibile supporre Stato senza tributi , diver- 
samente senza di questi non si potrebbero pa- 
gare gl’interessi di capitali tolti a prestanza, nò 
rimborsare siffatti capitali : e quindi allorché man- 
casse ogni mezzo non si troverebbero prestatori. 
Chese mai si volessero contrattare novelli prestiti 
e per nuovi bisogni e per pagare gl’ interessi dei 
prestiti esistenti, e rimborsare alcuni diquestiche 
fossero già scaduti, si arriverebbe a tal punto in 
cui pel cumulo degl'interessi e per la mole dei 
debiti la finanza non potendo procedere oltre 
dovrebbe dichiarare il fallimento. Evvi adunque 
necessità in ogni Stato di una proporzionata ren- 
dita delle finanze per sostenere insieme eo’pcsi 
ordinari la mole del pubblico debito. Or la indi- 
cata rendita o tutta o quasi tutta non può pro- 
venire che da’tributi, i quali costituiscono il solo 
mezzo di gnarentia e di presente e futura sicu- 
rezza a’ereditori dello Stato. In effetti il governo 
nel contrattare qualsiasi imprestilo dice a costoro 

0 in modo esplicito o implicito: io in tanfi anni 
deblio riscuotere la tale somma dalle pubbliche 
contribuzioni; voi me l' anticipale, e per questa 
opera vi corrispondo lTctcresse ad una data ra- 
gione. Quindi prima cura di saggia amministra- 
zione è ([nella di (issare la sicura percezione dei 
tributi , e non fondar mai quasi tutta la fortnna 
dette finanze sugl* imprestiti, le di cui sommo 
sono consumate per lo più improduttivamente 
ed al momento per la urgenza de’ bisogni. 

Pertanto vi ha una classe di scrittori i quali 
quantunque fossero non tanto entusiasti pel cre- 
dito pubblico, pure avvisano che i tributi deviano 

1 capitali della produzione, colpiscono la massa 
della nazione e soprattutto gli uomini operosi e 
produttori, mentre per i’ opposto! prestiti attìn- 
gono il danaro dal superfluo de’proprietarì, e van- 
no in traccia de’ capitali stazionari e poco fruttì- 
feri ; che non può negarsi che al fine rimangono 
permanenti i tributi per pagare gl’ interessi, ma 
questi tributi son sempre inferiori alla somma dei 
capitali, i quali non sono stati toccati ed intanto 
hanno fruttificato; che inoltre si risparmiano 
spese per la esazione delle imposte, di cui non 
si ha molto bisogno quando si adotta il sistema 
de’ prestiti ; che in sostanza i pubblici prestiti 
sono un mezzo termine fiscale, uno spediente di 

(2) Compio fondu au Boi, p. 22. 
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transazione pel quale l' avvenire è investito del 
carico di estintore a grado a grado i debiti con- 
tratti per soddisfare alle emergenze del presen- 
te ; e se queste emergenze sono legittime, egual- 
mente legittimo debb’ essere il modo di sdebitar- I 
sene. Ma se il sistema de' prestiti realmente po- 
tesse mantenersi secondo i confini della prospet- 
tiva che immaginano i connati scrittori, allora 
no deriverebbero non pochi vantaggi ; ma per 
■sventura quando si eccede e si abusa del credito 
succede l’opposto, di maniera clic i prestiti pub- 
blici non proporzionati alla rendita dello Stato e 
perennemente contratti senza mozzi di rimborso 
sforzano i capitali, ne forviano rutile direzione, 
aggravano lo Stato , e sono di carico pesante ai 
presenti e molto più alle future generazioni pel 
loro immenso cumulo. Neanche è da attendere 
all’ altro divisamento pel quale si pretende che 
con poche contribuzioni si possano sostenere 
molti presati , avvegnaché se questi non sono 
proporzionati a quelle, mancheranno i fondi per 
soddisfarli e sostenere la fiducia, sicché il debito 
anderebbe- sempre a crescere , e per estinguer- 
lo si dovrebbero levare esorbitanti imposte o di- 
chiarare il fallimento. E si aggiunga che non 
sempre i governi sono nella favorevole condi- 
zione di trovar prestatori nelle scadenze , o di 
ritrovarli con vantaggio; perocché il credito per 
fiorire abbisogna tra l’ altro eziandio di pace e 
di tranquillità come l' industria, il commercio e 
la circolazione , onde ogni dannosa scossa che 
queste risentono produce per esso tristi effetti 
che inevitabilmente nuocciono alla finanza. Pe- 
rò allorquando il sistema del credito è in pro- 
porzione de' tributi, ne segue chedi anno inalino 
col far nuovi prestiti variandoli sotto diverse 
forme succedono questi agli antichi c forse più 
gravosi debiti, mentre con una saggia economia 
e con fondi appositamente destinati si vanno a 
mano a mano contemporalmente estinguendo. 
Cosi la finanza non potrà riceverne molto dan- 
no , ed in qualunque politico o economico av- 
venimento rimarrà salda, perchè i privati stessi 
saranno intenti a sostenere il sistema del credi- 
to ; laddove che quando il medesimo poggia 
sopra falsa base basta nn semplice timor panico 
per metterlo a cimento con danno rilevantissi- 
mo della pubblica e privata fortuna. Vi ha intan- 
to casi ne’ quali il debito pubblico ha un vantag- 
gio assoluto, ed è quando viene contrattato per 
intraprese utili all’ immegliamento della nazio- 
nale economia. Inoltre rendesi pure utile il debi- 
to contratto a minore interesse per soddisfare 
quello su cui se ne corrisponde maggiore. Ma 
questa operazione può soltanto effettuarsi o quan- 
do il credito si è tanto consolidato da inspirare 

(1) Tralascio la qnistione se convenga meglio con- 
trattare il debito fogli stranieri o co’nazionali, essendo 
un argomento meramente di opportunità aecondo i casi , 


somma fiducia a' prestatori, o dal naturale ab- 
bassamento della ragione degl’ interessi , sia per 
aumento sia per ristagno di numerario, in guisa 
che i privati allogano col governo i capitali esu- 
beranti, o quelli che a causa della non attiva cir- 
colazione od inoperosa industria non trovereb- 
bero diversamente ad impiegare. Non mai però 
conviene alla finanza con leggi o con modi ir- 
regolari proccurarc questo ribasso , perocché le 
conseguenze sarebbero disastrose alla economia 
pubblica e privata : su di che nel seguente capi- 
tolo ut’ intratterrò fondatamente quando delle 
cosi dette conversioni del debito pubblico mi fa- 
rò a ragionare (1). 

Osservammo non ha guari che il prestito con- 
siste nell’ anticipazione di somme che in un pe- 
riodo di tempo più o meno breve o lungo è 
d’ uopo rimborsare : sono in sostanza i prestiti 
contribuzioni che anticipatamente si riscuotono 
e che doppiamente gravano si pel capitale che 
per gl’ interessi, se non che non vengono levate 
iti modo subitaneo , ma a lunghissimo periodo. 
Da ciò deriva che il pubblico debito tanto pel 
capitale che per gl’ interessi non deve eccedere 

0 assorbire quasi tutta la rendita dello Stato, ma 
conservare verso di essa la dovuta proporzione. 
Che sarebbe mai, ad esempio, se il solo interesse 
annuale assorbisse la metà oppure duo leni di 
siffatta rendita ? In tal caso quel che resterebbe 
non basterebbe a quanto é necessario per tutte 
le altre pubbliche spese , e quindi sarebbe me- 
stieri imporre novello gravezze che riuscireb- 
bero insopportabili. Aggiungasi che nel caso in 
disamina il debito in vece di essere almeno in 
parte temporaneo si renderebbe del lutto per- 
petuo senza mezzi di estinzione, costituendo di 
fatti un’ alienazione della cosa pubblica ; peroc- 
ché perennemente la principale parte della ren- 
dita dello Stato , come per isventura succede , 
sarebbe destinala al pagamento degii annui inte- 
ressi, vaio a dire clic apparterrebbe di diritto ai 
creditori. La quale alienazione e destinazione sa- 
rebbe Unto più improduttiva, molesta e grave , 
in quanto che per un lato farebbe deviare gran- 
dissime somme dc’pubblici tributi dal loro scopo, 
e per l'altro lato non avrebbe un presidio , un 
preservativo al suo maggior cumulo ne’ corri- 
spondenti fondi di ammortizzazione pel fine di 
liberare lo SUto almeno gradaUmente da nn 
enorme carico. Essendo adunque i prestiti anti- 
cipazioni di somme che debbonsi in ultima ana- 
lisi ricavare da 'pubblici tributi , uopo è determi- 
nare con mollo accorgimento sino a che punto 
debbono giugnere , ovvero, come dicevamo, in 
quale proporzione debbono sUre alla intera ren- 
dite dello Stato , c di più quale debb’ essere la 

1 tempi, i bisogni, la posizione delle finanze, la fiducia, 
il credilo. 
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loro quantità , e quale se è possibile la durala 
del tempo per la restituzione. Ora tanto la quan- 
tità che la durata de’ prestiti non essendo quasi 
mai picciole , ma d' ordinario grandi e perenni 
nella condizione di quasi tutte le finanze , ne se- 
gue che per essi si vengono ad obbligare ed im- 
pegnare non solo la presente o la prossima, ma 
eziandio le future e lontane generazioni, di modo 
che il pubblico debito }• un carico più o meno pe- 
sante e grave e spesso insopportabile nello stato 
sociale, insito alle nazioni, che passadigencrazio- 
ne in generazione , ed al quale ove pure si dà 
qualche alleviamento, poco dopo tutto ricade nella 
primiera o in peggior condizione sì per le immo- 
deratezze ed i falli della cattiva amministrazione, 
si per guerre, per rivolgimenti politici, e per altri 
straordinari avvenimenti ; di sorte che agii an- 
tichi prestiti succedono i nuovi ed in più larga 
quantità, onde il debito pubblico di quasi tutte le 
nazioni sempre più s’ accresce c fuor di misura 
in isvariati modi in luogo di diminuire. I debiti 
dello Stato delle moderne nazioni segnano una 
marcata rilevantissima differenza tra questo e le 
antiche nazioni, nelle quali lo spodiente di siffatta 
natura o di raro adusavasi , o non costituiva un 
sistema tanto radicato ed esteso, come oggidì che 
forma esscnzial base fondamentale di qualunque 
finanza. E se molti vantaggi o assoluti o relativi 
ha recato il sistema bene inteso del pubblico cre- 
dito, quaudo si è contenuto nc’giusti limiti, è pur 
da confessare che i suoi eccessi hanno cagionato 
rilevantissimi mali, intralciando ai massimo segno 
il buon andamento della pubblica c della privata 
economia col dare ad esse per più lati irregolare 
direzione c forviandole da utili tendenze; e di più 
accrescendo strabocchevolmente i tributi e le 
spese dello Stato non in ragiono della proprietà , 
industria c commercio , il quale strabocchevole 
aumento ha sforzato il corso delle monete , ha 
conturbato con modi repentini il prezzo ed il va- 
lore delle cose tutte, ha posto accanto aile fortune 
ed a’ beni reali infiniti valori fittizi c chimerici , 
onde si ò alterato sovente ogni buon sistema 
sociale : sicché gli abusi de’ pubblici debiti costi- 
tuiscono una di quelle potentissime e forse irri- 
mediabili cause di malessere , di cui la società 
attuale si duole. Che se per via del pubblico cre- 
dito si son fatte grandi intraprese per l’ordine , la 
sicurezza e la prosperità degli Stati , se ne sono 
fatte dei pari per la loro manomissione , sicché 
tanto i governi legittimi quanto gl’illegittimi han 
trovato aiuti potentissimi in esso. In somma è 
stata un’ arma che si è adoperata a difesa e ad 
offesa. Si è detto che il debito pubblico lega gli 
uomini allo Stalo onde per proprio interesse de- 
tti Non poche volle s’ imposero eziandio prestili for- 
zali. 

(2) Si calcola lutto il capitale del debito patibile,, dei 
vari Stati d’Europa per piò di cinquantuno migliaia di 


vono mantenerlo. Ma i politici rivolgimenti che 
sono accaduti non provano in alcuni rincontri il 
contrariti ? Costituisce certamente il credito pub- 
blico il più delle volte una proprietà di miglior 
valore delie proprietà stabili , di quelle prove- 
nienti dall’industria o dal commercio, esi reputa 
sacra, intangibile c privilegiata; ma ciò non toglie 
che le mutabili volontà de’ creditori dello Stato, 
che spesso sonostranieri, non seguano quelle opi- 
nioni die credono di loro interesse, e che torna- 
no talora favorevoli e talora sfavorevoli ali’ or- 
dine ed al politico andamento dello Stato istesso. 

Nel secolo passato si resero vieppiù manifesti 
i disastri ingenerati ne’ precedenti secoli per 
l’abuso fatto dalle finanze di straordinari mezzi, 
e segnatamente pel grave cumulo di pubblici 
debiti a’ quali era stata congiunta l’alienazione 
temporanea c perpetua de’ pubblici tributi , di 
modo che in ogni Stato si andò ricostituendo una 
finanza per un verso rivendicando dazi alienati, 
e per altro redimendo parte del debito pubblico. 
In quella occasione liquidaronsi immense masse 
di debiti , assegnando per essi mezzi ove più ed 
ove meno di estinzione. Ma dietro i rivolgimenti 
accaduti in Francia nel 17811 e in seguito di essi 
in altri luoghi di Europa, e per le guerre che si 
ebbe a durare, si levarono in ogni nazione straor- 
dinari tributi , si desistette quindi da quell’ ordi- 
ne che nelle finanze andavasi ponendo, si ricorse 
grandemente a’ prestiti ed alla carta moneta, e se 
il credito pubblico fu talora retto da migliori 
principi c se ne usò con arte più confacente, pure 
nel fatto in ogni Stato togliendosi frequentemente 
a prestito in isvariate forme, all’ antica mole del 
pubblicodebito non ancora soddisfattosi aggiunse 
la nuova di gran lunga maggiore, onde la più par- 
te delle proprietà furono talmente oppresse, elio 
rendevasi indispcnsabileunalleviameiito(l). Ven- 
ne intanto la sospirata pace del 1815, e in mezzo 
alla crescente industria ed al (lurido commercio 
parve dieso ne volesse profittare, intraprendendo 
a diminuire i tributi ed a somministrare fondi di 
rimborso al pubblico debito. Ma di non lunga 
durata furon questi provvedimenti, od in seguito 
in quasi tutti gli Stati, ove più ove meno, i tributi e 
le pubbliche spese restarono non so (egresso che 
sullo stesso piede , ma per diversi avvenimenti 
si sono andati accrescendo, e contomporalmente 
il debito pubblico svariato per le forme, pe’modi 
e per gl* ingegnosi e sottili trovati si è tanto au- 
mentato, che immensamente sorpassa noti dirò 
la quantità a cui ascendeva noi sccol passato pri- 
ma della francese rivoluzione , ma la molo alla 
quale sommava nel 1815 (2). Si erede oggidì ben 
avventurata quella nazione dove gli annui inte- 

miliuni di Trancili, olire dell’ammontare delle carte mo- 
nete. La sola Inghilterra figura in detto calcolo per quasi 
venti migliaia di milioni di franchi I ! ! 
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ressi del suo debito ammontano alla quarta, alla 
quinta parte dell’ intera rendita della sua linanza, 
perocché in altre nazioni sorpassa questa propor- 
zione, e in alcune giugne alla metà. Or se per via 
di prestiti si fosse preso , anticipato , consuma- 
to quel che dovessi spendere in una generazio- 
ne, ciò sarebbe pure un male, ma rimediabile alla 
fin line ; ma la strabocchevole mole di sempre 
crescenti debiti ha legato non una, non due, ma 
piu fatare generazioni , senza che si possa con- 
cepire per quale strada queste potranno disgra- 
varsi da peso sì enorme e che non si può pre- 
cedere a quanto altro arriverà (lj. Per quanto la 
proprietà, I industria, ri commercio si sono accre- 
sciuti per l’attiva opera de’ governi e de* popoli, 
per quanto i capitali di varie specie offrono pro- 
gresso , pure non può dissimularsi che lo smisu- 
rato carico del pubblico debito non è in propor- 
zione di essi , e neppure è in ragione di quelle 
rendite che le finanze sono andate aumentando, 
spingendo i dazt alla più alta misura e imponen- 
done sovra ogni obbictto , sicché il corso della 
moneta si é egualmente sforzato, e perturbazioni 
moltissime sono accadute ne* prezzi e ne* valori 
di tutti gli obbietti da non poter sofferire facil- 
mente altri aumenti. Col pubblico debito si sono 
adunque moltiplicati immensi valori che hanno 
dato straordinario e spesso violento moto a tutto; 
ma la piu parte di tali valori non ha base reale, si 
bene fittizia e riposta unicamente sulla fiducia, la 
quale non potendo essere illimitata c soggiacen- 
do ad infiniti eventi, ne deriva che laddove ces- 
sasse, si rovescerebbe quasi per intero il sociale 
edilizio de popoli moderni. Il debito pubblico 
se per un verso ha recato non pochi beni, come 
abbiam fatto riflettere . dall’altra banda nell'e- 
stremo in cui si è ingolfato e va piu ad ingolfarsi 
costituisce uno di quei potentissimi malori che 
apre larga strada a funestissime conseguenze , c 
quando di esso troppo si abusa le nazioni si tro- 
vano sull’ orlo di un vulcano pronto a struggere 
nelle sue voraci fiamme quanto di meglio evvi ; 
sicché se per isrontura si venisse a menomare e 
ad atterrare la base su cui poggia il credito, scrol- 
leranno seco c si distruggeranno in grandissima 
parte I effettiva proprietà e l'industria de’popoli, 
sparendo quella prosperità alla quale vanitosa- 
mente crediamo essere giunti II In mezzo a tanti 
eventi , pericoli c rivolgimenti, e quando la po- 
tenza del credito è arrivata a tale sommità da 
lare da se dipendere por più lati non solo il go- 
verno e I amministrazione dello Stalo, ma ezian- 
dio ogni fortuna pubblica e private c gl’ interessi 
politici ed economici , pur si va dicendo , che 
queste potenza resterà sempre illesa, immensa; 

(I) Il lettore deve anche tener presente quello che 
«Il uopo ho scritto alla fine del cap. VI de] lib. Ili della 
presente scrittura. 


che panici timori son qnelli di supporre che la 
medesima si possa abbattere o rovesciare; che i 
popoli presenti sono intenti pel loro vanteggio 
a sostenerla , e che le future generazioni devo- 
no egualmente aflbrzarla per lo stesso principio 
della propria utilità. Ma si conceda che i pre- 
senti debbono essere interessati a sostenere il 
peso del debito pubblico : chi può giudicare che 
le future generazioni avi anno lo stesso interes- 
se ? Per avvisare per l'affermativa bisognerebbe 
supporre che indistintamente il debito pubbli- 
co fosse un bene assoluto di primissimo ordine, 
e che eziandio un bene assoluto sieno i suoi ec- 
cessi ed abusi. Bisognerebbe immaginare ancora 
che la società di generazione in generazione pro- 
cedesse sempre nello stesso modo , che non vi 
fosse alcun rivolgimento, verun avvenimento da 
cambiarne lo state e la condizione ; di maniera 
clic sempre gli stessi interessi, le medesime abi- 
tudini ed opinioni dovrebbero predominare nei 
secoli venturi. Ma se mai , com’ ò ordine della 
Divina Provvidenza, tutto quaggiù soggiace a vi- 
cissitudini e mutamenti, tutto può ravvolgersi e 
confondersi e sparirne finanche la memoria co- 
me polvere al vento, non avranno le future ge- 
nerazioni il diritto di disaminare chi ha date ai 
popoli presenti un si largo mandate di addossar 
loro un si pesante carico, e di condannarle assai 
tempo prima di nascere alla più angustiosa po- 
sizione ? 

E qui naturalmente sorge la più grande quatto- 
ne che possa immaginarsi , quella cioè di sapere 
fino a qual punto i presenti possono obbligare i 
futuri, e fino a quando una generazione è tenuta 
a rispettare i carichi ad essa addossati dalle ge- 
nerazioni passate. Certamente ogni generazione 
deve rispettare gli obblighi contratti dalle pre- 
cedenti generazioni alle quali in tutto succede , 
affinché nel tratto successivo si rispettassero an- 
che i propri. Tanto inculca la huoua fede, la le- 
galità delle contrattazioni, l’ interesse e l’ anda- 
mento sociale: altrimenti la società resterebbe al- 
terata nella sua sostanziale base, sarebbe esposta 
ad aggressioni, a civil guerra e ad altre triste vi- 
cissitudini, e mancherebbe di quella stabilità che 
troppo è indispensabile per sostenersi e procedere 
innanzi. È giusto quindi che le nazioni in alcuni 
rincontri si valessero anticipatamente di una 
parte di quei mezzi che si dovrebbero riscuotere 
nell’avvenire, allorché però vi ha tali impellenti 
ragioni per le quali si rendono di assoluta indi- 
spensabile necessità i prestiti e gli straordinari 
tributi, come sarebbe a dire ne’ casi di sicurezza, 
conservazione, guarentigia e indipendenza dello 
Stato , di salute e sussistenza pubblica , d’ im- 
megliamonto positivo di materiali c morali inte- 
ressi , ed altri 6imiglianti obbietti. Senza di che 
lo Stato o protrarrebbe una informe esistenza, o 
si scioglierebbe, o non potrebbe resistere ad ag- 



pressioni e guerre che gli moverebbero altri 
Stati. In somma sarebbero casi di sagri Tizi o 
per allontanare pericoli e mali, o per conseguire 
un bene maggiore e più durevole degli stessi sa- 
grifìzl. Ma questi principi di giustizia , di vera 
utilità e d’ imponente necessità non debbonsi 
scambiare e confondere con quelli riprovevoli 
eccessi pe’ quali o per ambiziose mal concepite 
e disastrose intraprese , o per prodigalità e dis- 
sipatezze di vario genere, o per malintesi miglio- 
ramenti si dovessero esaurire non meno i mezzi 
presenti che i futuri , e rendere impossibili alle 
successive generazioni i modi di alleviare quel- 
1* enorme peso che anderà loro a gravare come 
trista eredità. Non è mai dato ad alcuna genera- 
zione di contrattare per futuri obblighi di spro- 
porzionatissima quantità ed estensione, e duraturi 
all' infinito. Sono le generazioni umane per cosi 


dire usufruttuario per motti versi, nà possono di 
tanto gravare siffatto usufrutto da distruggere e 
non lasciare di che ben sussistere alle future ge- 
nerazioni , o da addossare loro tante gravezze 
che la sussistenza sarebbe oìtremodo difficoltosa 
e stentata. Quando adunque le presenti genera- 
zioni troppo abusano imponendo smisurati ed 
oppressivi carichi sulle future generazioni, si tro- 
veranno queste nella dura necessità o di procla- 
mare il fallimento, o di ridurre gli obblighi su di 
esse addossati a’ termini di ragione e possibilità. 
Per lo che è indispensabile che si tenga sempre 
di mira sino a qual limite possa protrarsi il siste- 
ma del pubblico credito, eliminando gli abusi ed 
eccessi, onde non si arrechi grave danno a’pre- 
senti , c non si pongano i futuri nella dolo- 
rosa posizione di non rispettare i contratti dei 
loro predecessori. 
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Disami:»* dell' «rie che 4 il’ uopo «vere la finanza nella contrattazione de’ pubblici prestiti , e quali modi sce- 
gliere onde questi si rendessero possibilmente utili o meno dannosi - — Come è necessario eliminar sempre i 
prestili forzati — Si discorre degl’ inconvenienti del prestito dello a rendita perpetua o a tempo indeliuito — In 
che consistono le annualità — • Disastroso spedienlc deila vendila di cariche e pubblici ullct — Svantaggi che ar- 
recano i debili a vitalizio ed a tonfine — Esposizione del sistema di prestili a rimborso successivo , loro utilità , 
diverse maniere di congegnarli — Si ragiona del debito consolidato o costituito, sua essenza , vantaggi e svan- 
taggi che vi sono annessi — Debito galleggiante o fluttuante — Si passa a trattare dì vari mezzi che sostengono 
il credito pubblico , disanimando tra l’ altro il bene ed il malo de’ privilegi che gli ai accordano da’ governi. 


Ritexeudo i divisamenti esposti nel preceden- 
te capitolo in ordine al come e quando può ri- 
corrersi arrestiti, ed a’Iimiti nc'quali debbe cir- 
coscriversi il sistema del pubblico credito per 
non cadere in eccessi ed abusi , crediamo utile 
intrattenerci a disaminare quale arte debbe ave- 
re la Finanza nella contrattazione depennati pre- 
stiti , e quali modi prescegliere onde si rendes- 
sero o possibilmente utili o meno dannosi. Se 
il credito poggia sulla scambievole fiducia, è da 
rilevare innanzi tratto clic i prestiti debbono es- 
sere volontari e non forzati, vale a dire non deve 
il governo costringere i cittadini a dargli a pre- 
stito loro malgrado: altrimenti il prestito in que- 
sto caso equivale quasi quasi a tributo forzato, 
quantunque promettesse il governo pagar l’inte- 
resse ad una data ragione e rimborsare i capita- 
li. I prestiti di questa natura sono stati sventu- 
ratamente adoperati non solo ne’ secoli passati, 
ma eziandio nel presente in varie finanze ; soli 
sempre però segno dell'assoluta impotenza c del 
discredito in cui è caduto il governo dello Stato, 
allorché mancandogli ogni regolare spediente si 
spinge per aver danaro a prestanza sino al punto 
d' impiegar la forza I Qual fiducia può inspirare 
un governo che dalle necessità è astretto ad abu- 
sare della sua autorità ? Se non ha trovato pre- 
statori perchè non si è sicuro della restituzione, 
come mai potrà restituire o porsi nella posizione 
di rimborsare quello che con violenza prende? 
Questo disastroso temperamento lungi di soccor- 
rere la finanza ne accelera la rovina, privandola 
di quelli spedienli e mezzi che il credito quando 


è ben maneggiato e sostenuto può somministra- 
re. Mancato il credito alla finanza ne derivano 
danni di vario genere alla nazione , perocché il 
discredito fa immediatamente scapitare di valore 
e sovente riduce quasi al nulla tutti quelli effetti 
che del pubblico debito fan parte e che ne atte- 
stano il valsente., i quali pur coadiuvano non 
solo molte operazioni della finanza, ma s’impie- 
gano in infinite private contrattazioni come la 
moneta. Inoltre non potrebbe la finanza nel trat- 
to successivo negoziare prestiti e dare opera ad 
altri simili obbietti con condizioni a sé ed all'u- 
niversale giovevoli ; come ancora imponendo in 
modo coattivo a’ cittadini il pagamento di una 
data somma di danaro, si cagiona danno imme- 
diato a moltissime persone che non hanno pron- 
ti mezzi , a prescindere che i colpi repentini di 
questa specie souo sempre un segnale di gravi 
malori nella pubblica e privata economia. 

Un modo grandemente usitato nelle finanze 
de’ secoli passati è stato quello di prendere a 
prestanza vendendo o costituendo sull’erario 
quelle rendile che si son dette perpetue o a tem- 
po indefinito. Sembrava a’ governi che questa 
specie di prestito fosse utile, perocché non eran 
legati in alcuna maniera pel tempo della restitu- 
zione, al quale diritto di restituire i capitali pure 
rinunciavano il più delle volte per patto espres- 
so , o perchè reputavano tale rinunzia essere a 
loro benefizio, o perchè cosi volevano i credito- 
ri, c sotto questa condizione sborsavano i capitali. 
Ma è agevole avvertire che siffatto modo torna 
svantaggioso per chi prende a prestanza , ove 
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non «'impieghino mezzi che in un dato intervallo 
di tempo possano estinguere il debito. Per un 
milione, ad esempio, tolto a prestito nella divi- 
sata maniera al quattro per cento, il governo col- 
l’ interesse di anni venticinque paga una somma 
eguale al capitale, doppia con quella di cinquan- 
ta, quadrupla in un secolo, e così di seguito, sen- 
za lasciare di esser debitore della sorte principa- 
le. Svantaggio egualmente ne risulta al creditore 
sul riflesso che, non essendo fissata l’epoca della 
restituzione, non è in sua libertà di domandare 
il capitale prestato per impiegarlo o più produt- 
tivamente o per valersene pe'suoi bisogni. Faci- 
lissima fu in quasi tutti gli Stati di Europa la 
creazione di rendite perpetue e di moltiplicarle 
all'infinito, assegnando o vendendo per esse pub- 
blici tributi ; ma dietro questo dannoso prolun- 
gato procedimento le finanze si trovarono tanto 
aggravate, che dovettero o ridurre a minor inte- 
resse le cennate rendite, o rimborsare stentata- 
meule i capitali con perdila degli stessi credito- 
ri. l)evo intanto avvertite che i prestiti a rendita 
perpetua diconsi pure debiti con annualità n 
semplicemente annualità. Ma vi ha un modo di 
prestito conosciuto ch'è ben diverso dalla rendita 
perpetua e che va sotto lo stesso nome di an- 
nualità (1) , pel quale fissato il capitale e l'inte- 
resse , si paga anno per anno questo interesse 
unitamente ad una piccola porzione del capitale 
a conto a scalare piu o meno lungo secondo si 
pattuisce , onde dopo un determinato numero di 
anni rimane lo Stato liberato da ogni debito. 

Pertanto il debito a rendita perpetua non ade- 
scando sempre i prestatori o non trovandosi la 
finanza nella posizione di, assegnare o cedere 
parte della entrata pubblica , si addivenne alla 
vendita di cariche e di pubblici ufizl. Or questo 
spedientc non fu dissimile da quello della per- 
petua rendila , avvegnaché la somma che paga- 
vasi nell'atto dell' acquisto costituiva il capitale, 
ed eran rappresentati gl’ interessi dallo stipen- 
dio corrisposto dal governo o dagli emolumenti 
annessi all* uficio. Moltissimi furono i mali che 
da ciò provennero , e tra gli altri la perpetuità 
del debito, l' alienazione de' pubblici tifici per la 
quale si manometteva ogni principio di governo, 
di ordine c di amministrazione , onde la giuris- 
dizione e 1* esercizio di sociali poteri rendevansi 
venali e si trasferivano e diventavan patrimonio 
di private famiglie, bara fu quella finanza che 
non adottasse questo funesto provvedimento. Ed 
in proposito è noto come in Francia se ne abu- 
sasse fuori di ogni credere, giungendosi non solo 
a vendere uficl di percezione, di giurisdizione c 
di nobiltà, ma creandosi appositamente per ven- 
dersi moltissime cariche, in apparenza ridevoli, 
ma che nel fatto pesavano sul popolo per la ri- 

(1) la Francia annuilci , rd in Inghilterra annuiti/. 


scossione che vi andava congiunta di tasse e bal- 
zelli sotto nome di dritti e prestazioni. In tempo 
del Ministero di Colhert quantunque molti uficl 
di questa natura si fossero soppressi , pure nei 
16&4 ne restavano quarantascimila settecento 
ottanta. Si contavano ilei 1781 tremila ottocento 
settanta cariche le quali nobilitavano, ma le altre 
erano innumerevoli. 

Anche non poco dannevole vuoisi reputare il 
debito detto a rendita vitalizia , perocché l'inte- 
resse clic pel medesimo si corrisponde sorpassa 
ordinariamente quasi del doppio quello di qua- 
lunque altra contrattazione di prestito. Quando 
le finanze, come fecero per lo passato, adottano il 
sistema dc’vitalizl, ne risulta che a malgrado elio 
colla morte di coloro a favor de’quali son costi- 
tuiti si vengono a liberare del debito , pure nel 
fatto continuando a torre altre somme nello stes- 
so modo a prestito , é indubitato che succeden- 
dosi sempre nuovi creditori a’ creditori estinti di 
questa natura , il debito sotto nome di vitalizio 
si rende in realtà perpetuo e di gravissimo inte- 
resse. Si é osservato eon ragione che i vitalizi 
praticati dalla finanza favoreggiavano moltissimo 
la spensierataggine, l'indolenza ed anche l'immo- 
ralità di persone che senza far niente allogavano' 
i loro capitali collo Slato per godere una rendita 
di cui in nessun’altra guisa avrebbero potuto frui- 
re. È ormai risaputissimo quali danni sofirirouo 
le finanze, specialmente quelle di Francia, nelle 
quali si resero frequenti. Vari modi usaronsi nel 
contrattare i vitalizi secondo l'età, e non sempre 
si costituirono per una, ma per più persone. Un 
napoletano chiamato Lorenzo Tonti escogitò un 
prestito di questa natura , combinato in una so- 
cietà di prestatori a vitalizio, nella quale i soprav- 
viventi ereditavano la rendita de' trapassati, sic- 
ché ]' ultimo la godeva tutta. Questo progetto , 
clic al certo niente ha di straordinario , accollo 
nel 1653 da bouquet Soprani teli dente delle fi- 
nanze di Francia, illuse grandemente quella na- 
zione avida di novità , ed in grazia dell'autore il 
prestito in parola si addimandò Iantine. Non si 
vuol durar fatica a comprendere che le tonfine 
offrono ad un di presso i medesimi svantaggi dei 
vitalizi semplici. Sono é v ero innondile contralti 
di azzardo, potendo secondo gli avvenimenti di 
morte prossimi o più lontani esservi guadagno 
o perdita per la finanza ; ma l' esperienza dimo- 
strò che la perdita fu più frequente del guadagno, 
perocché mille frodi c rigiri si praticavano , dai 
quali la finanza non si poteva guarentire. 

Pertanto senza ulteriormente intrattenermi a 
fare la esposizione o la narrazione di altri cattivi 
modi che si sonu usati e si possono usare per 
torre a prestanza , e che manifestamente arre- 
cano danni alla finanza ed all'economia pubbli- 
ca , stimo piuttosto conducente il fermarmi al- 
quanto a far considerare che qualsiasi imprestilo 
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in qualunque modo combinato ed in qualsiasi 
(orina presentato toma sempre pregiudizievolis- 
simo allo Stato allorquando non è accompagnato 
da corrispondente fondo per la estinzione la più 
sollecita che è possibile ; diversamente o la lun- 
ghezza del tempo per la restituzione, o la perpe- 
tuità del debito graveranno enormemente lo Sta- 
to per lo pagamento degl’ interessi , onde con 
questi si vicnead uguagliare per ben quattro, cin- 
que volte in un secolo il pagamento del capitale 
che pur venne improduttivamente consumato, e 
di cui non altro rimane che la conseguenza di 
doverlo soddisfare. Per tali ragioni son sempre 
da preferirsi quei prestiti ebe olirono la estin- 
zione nel più breve tempo possibile, e tra que- 
sti voglionsi notare i prestiti detti a rimborso 
successivo, pe’quali si assegna annualmente una 
somma pel rimborso graduale del capitale, cd al- 
tra pel pagamento degl’ interessi. Se il governo 
ad esempio ha preso a prestito venti milioni di 
franchi al cinque per cento, c fìssa annualmente 
un milione pel pagamento degl' interessi cd un 
allro pel rimborso del capitale, è chiaro clic l’e- 
stinzione si elTettua in venti anni. Anzi I’ estin- 
zione si compirà in un tempo minore, cioè in 
quattordici anni , due mesi c quattordici giorni, 
ove gl’interessi della porzione di capitale dimi- 
nuito in ogni anno si accrescano alla somma 
destinata pel pagamento del capitale. A far me- 
glio couosccrc il vantaggio di questo imprestilo, 
paragoniamolo con quello a rendita perpetua. 
L’ interesse corrisposto sopra i 20 milioni a rim- 
borso successivo per l i anni, 2 mesi e li gior- 
ni è di franchi 8,042,000. Quello corrisposio 
per lo stesso tempo a rendita perpetua sopra 20 
milioni è di franchi 14,500,000. Vi ha dunque 
un risparmio di franchi 6,458,000 sull'interesse, 
c lo Stato dopo dell’indicato tempo di quattordi- 
ci anni, mesi due e giorni quattordici rimane li- 
berato dall'obbiigazioac, laddove clic colla rendi- 
ta perpetua ha corrisposto un interesse maggio- 
re in 6,458,000 franchi senza estinguere il de- 
bito. Inoltre può molto accelerare l’estinzione 
del debito f interesse composto, cioè quando l’in- 
teresse si unisce al capitale formando con questo 
una sola somma che egualmente produce inte- 
resse ; ma all'uopo è sempre necessario desti- 
nare una somma proporzionata al debito (1). Ta- 
luni han voluto troppo preoccuparsi per l’ inte- 
resse composto, e calcolano talmente la sua po- 
tenza, che con cinque, seicento franchi presumo- 
no poter estinguere tutt’i debiti di Europainqual- 
trocento anni (2); ma questi calcoli talora veri in 
teorica incontrano nella pratica ùifuùti ostacoli. 

(1) Relativamente a’ cairoti e movimenti dell 1 2 inte- 
resse composto ne ho trattalo nel rapitolo II del lib. ili 
della citata mia scrittura, principi dèi credilo pubblico. 

(2) È troppo noto in proposito il testamento del dot- 


Confcsso anche io che l’accumulamento degl’ in- 
teressi composti sia di grande utilità, anzi osser- 
veremo che il sistema delle casse di ammortizza- 
zione poggia sopra di esso ; ma, il ripeto, la som- 
ma destinata al rimborso del capitale dev’essere 
a questo proporzionata, e non già tenuissima, spe- 
rando tutto da matematici calcoli d’ interessi 
uniti ad interessi pel volger de’ secoli. Che elio 
tic sia di tutto ciò, una delle maniere più usita- 
te e che non olire positivi inconvenienti negl’im- 
prestiti a rimborso successivo è quella di desti- 
nare annualmente un fondo dal quale tolti gl’in- 
teressi , il resto s’ impiega in soddisfazione del 
debito. Il governo stabilisce secondo i numeri le 
porzioni di capitale , o in altri termini le azioni 
che rimborserà. Questa maniera vico detta pro- 
priamente n rimborso per capitale. Iu molti pre- 
stiti di siffatta natura sovente si è praticato di 
numerare le rate o azioni, e si è stabilito ezian- 
dio il tempo in ogni anno per estrarre a sorte i 
numeri di quelli che devono esser rimborsati. Si 
è pure usato e si usa il mezzo di combinare que- 
sti prestiti col lotto, vale a tlire fissato l'annuo rim- 
borso del capitale vien distribuito annualmente 
per via di lotti una parte di ciò che naturalmente 
di distribuirebbe ad interesse; di maniera che 
se, per esempio, il governo prende a prestito al 
cinque per cento la somma di dieci milioni a 
rimborso per capitale, unendovi i lotti sarà l’in- 
teresse propriamente di tre, mentre de’ rimanenti 
due per cento se ne formano tanti lotti in una 
determinala quantità, che si estraggono a sorte c 
si distribuiscono in ogni anno nel tempo all’uopo 
fissato. Possonsi fare congegnamenti di prestiti 
in isvariate maniere le quali servono ad allettare 
più o meno i prestatori, ma che nella sostanza 
producono sempre lo stesso risultato. Egualmen- 
te i prestiti della specie in esame possonsi con- 
trattare per via d’ incanti al miglior offerente, o 
per mezzo di sottoscrizioni, il che è ora più fre- 
quente, o in altri modi pc’ quali è mestieri di som- 
ma circospeziono e sagacia onde le condizioni 
del debito tornassero favorevoli alla finanza , a 
cui nun gioverebbe il solo credito senza che il 
Ministro dacui vien regolata non abbia tutta l’ar- 
te per farlo valere c utilmente metterlo a profit- 
to. È sempre giovevole saper colpire il destro 
per iscegliere que’ modi di prestiti che tornano 
più proficui : noti possonsi quindi in siffatta ma- 
teria dettare regole costanti, perocché la posizio- 
ne nella quali' trovasi la finanza , lo stato della 
economia della nazione , la maggiore o minor 
confluenza di capitali iti moneta metallica, la più 
o meno attiva circolazione , la ragion corrente 

tnr Richard pel quale legava cento franchi che impie- 
gati ad interesse composto darehliero alla line di ciuquc 
secoli quattro milioui di ntdioui di franchi. 



dagl’interessi, il maggiore o minor grado di fidu- 
cia, le politiche condizioni e la prospettiva del- 
l’ avvenire son tutte influentissime cagioni che 
contribuiscono o in tiene o in male nella con- 
trattazione di qualsiasi prestito. £ quantunque si 
usassero nel contrattarlo i modi più regolari c di 
riconosciuta convenienza, pure il risultato varia 
sempre secondo i tempi, le condizioni, le persone. 

Tra i modi oggidì più adoperati ne'varl Stati di 
Europa vuoisi rimarcare quello detto per eccel- 
lenza del debito collimilo, consolidalo o fondalo, 
per via di creazione di rendite sullo Stato ed in- 
scritte in apposito pubblico registro denominato 
Gran Libro del debito pubblico. Vengono chia- 
mate consolidate o costituite queste rendite per 
la suprema guarentigia che loro dà il governo; si 
dicono egualmente iscrizioni sul detto Gran Li- 
bro, perchè questo è l'unico titolo fondamentale 
de'creditori di esse, del quale titolo si rilascia loro 
un estratto che indica la corrispondente quantità 
di rendita per cui ciascun creditore vi è notato. 
Questi estratti o attestati si trasferiscono, si ven- 
dono , si negoziano in borsa con più faciltà di 
qualsiasi azione o rata di altri pubblici prestiti. 
Abbiamo osservato che ne'prestiti di altra specie 
non sempre il prestatore può ritirare il danaro per 
impiegarlo a suo talento, giacché deve attendere 
l'epoca fissata per la restituzione; ma per l’oppo- 
sto la rendita costituita essendo obbictto di pronto 
commercio e venendone il capitale ragguagliato 
dal corso pubblico nel modo stesso de’ prezzi di 
qualsiasi cosa venale , è agevolissimo realizzare 
quando si reputa conducente questo capitale per 
mezzo di v endite, senza attendere che ii governo 
ne operasse il rimborso. In sostanza l’ un credi- 
tore si surroga all’ altro con modi speditissimi , 
onde le cartelle che attestano la cennata rendita 
al pari delle polizze di banco e delle lettere di 
cambio si trasferiscono da uno ad altro con lie- 
vissime formalità. Si pratica eziandio di rilascia- 
re gli attcstati della stessa rendita semplice- 
mente al portatore senza indicarne il nome, e 
quindi non ovvi bisogno di trasferimento, e pas- 
sano di mano in mano come carta moneta. Cer- 
tamente la esposta maniera di prestito presenta 
non poche agevolezze a’ereditori, e somministra 
mezzi moltissimi al governo, potendo il medesimo 
in caso di bisogno creare immediatamente novella 
rendita iscrivendola nell’ apposito pubblico re- 
gistro, e vendendola egli direttamente, o, il che 6 
migliore spediente, facendola negoziare e vendere 
da’ suoi agenti e banchieri per realizzare in bre- 
ve tempo il capitale a quella ragione che meglio 
riesce, l’ero questo prestito soggiace eziandio o 
come gli altri o talora più degli altri a diverse 
vicende sfavorevoli a’ governi : e segnatamente 
essendo il capitale delia rendita in parola de- 
terminato dal corso pubblico , ne segue che se 
tale corso è basso allora il governo astretto a 


vendere la nuova rendita ne ricaverà non rile- 
vante capitale, c pagherà sul medesimo più alto 
interesse. E per contrario volendo rimborsare i 
capitali quando di essi prevcnlivamente non si è 
fissata la ragione, se alto è il corso allora il rim- 
borso si elTettuirà con discapito del governo istes- 
so ossia restituirà maggior somma di quella clic 
ne ritrasse allorché vendette. È mestieri adun- 
que che la ragion del capitale per cui si costitui- 
sce la rendita sia sempre determinata proporzio- 
nando su di essa la divisata rendita come ogni 
altro interesse del danaro (1) , e di più che sia 
-sempre destinato un fondo per andare riscattan- 
do o ricomprando al corso pubblico la rendita in 
esame : diversamente, quando non vi è per essa 
alcun fondo di estinzione, non è dissimile dalla 
rendita perpetua, per la quale lo Stato paga sem- 
pre l'interesse senza liberarsi del capitale , co- 
me abbiamo accennato. Ma se mai, come talora 
avviene , il corso pubblico si elevasse di trop- 
po, in tal caso il governo dovrebbe sospendere 
le ricompre , e quindi di fatti prolungandosi il 
tempo della estinzione continuerebbe con suo 
pregiudizio a pagare gl’interessi. Adunque ac- 
canto a’ non pochi vantaggi della rendita conso- 
lidata vi ha gl’ inevitabili inconvenienti, che se il 
governo ne vuole effettuare il rimborso al corso 
pubblico, soggiace quasi sempre ad acquistare 
una merce a prezzo più caro di quello ch’egli la 
vendette, e quindi a sborsare maggior capitale di 
quanto ne ritrasse: e se prolunga di molto il 
tempo del rimborso , è gravato strabocchevol- 
mente dagl’ interessi annuali. Or sifiatti incon- 
venienti non si sperimentano ne’prestiti pattuiti 
a rimborso successivo, pe’ quali determinata la 
ragione del capitale e degl’interessi vengono fis- 
sati annualmente il modo c le rate della restitu- 
zione, onde dopo un dato numero di anni lo Stato 
resta esonerato dal debito. 

Quasi per antitesi al debito consolidalo si dise- 
gna col nome di debito j allegginole o flutluantc 
o anche colonie qucll’allra specie di prestiti, che 
consiste nell' usare anticipatamente per le spese 
di un anno una parte della rendita del seguente 
anno. In sostanza è una vera anticipazione che 
o si addossa agli stessi contribuenti, oppure che 
il governo richiede da altre persone pagando loro 
un interesse. Occorre per esempio una spesa di 
un milione di franchi pe’ quali non avrebbe la 
finanza il corrispondente fondo ; in tal caso il 
governo o trova contribuenti che glie I’ antici- 
pano e la ritengono da’ pagamenti che debbono 
eseguire nel vegnente anno , oppure esso stesso 
prendendo a prestito la ccnnata somma ne estin- 
gue l’ obbligazione , sia con assegnamenti paga- 
bili sulle somme che introiterà qualche riscuo- 
ti ni riè ira poco più chiaramente tratteremo disa- 
minando le cosi delle conversioni della rendita in esame . 
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titore di danaro dell' erario , sia per mezzo di 
scrilte dello stesso ricevitore clic si obbliga pa- 
garle direttamente al creditore dal danaro che 
deve esigere, sia da ultimo emettendo il governo 
direttamente altre carte di debito rimborsabile a 
tempo determinato , o tenendo quei che diconsi 
conli correnti con banchieri che anticipano al- 
l'occasione il danaro con modico interesse, e se ne 
rivalgono poco dopo in quei modi clic all’ uopo 
vengono (issati. Diconsi le carte che attestano 
questi debiti assegnatnenli, boni reali, rescrizioni, 
ciglietti della tesoreria ce., sono obbietti di com- 
mercio , e circolano con faciltà quasi come mo- 
neta , se il governo ha molto credito ed il rim- 
borso deve accadere in breve. I prestiti o le an- 
ticipazioni di questa natura sono giovevolissimi 
alla finanza quando ne usa con moderazione , e 
possono di anno in anno succedersi senza peri- 
coli. Ma per l'opposto quando se ne abusa trag- 
gono tristi effetti , sia perchè si consuma antici- 
patamente gran parte di quella rendita che deve 
servire pe’ bisogni del seguente anno (lj , sia 
perchè quando fuori di misura si emettono scritte 
di questa natura che non potessero essere soste- 
nute dalla opinione o dalla realtà , equivalcreb- 
bero esse in tutto alla carta moneta quando è 
in depreziamento. In sostanza allorché in ogni 
anno fosse assolutamente d’ uopo di rilevantis- 
sima somma per le pubbliche spese oltre quelle 
già stabilite in proporzione della rendita sussì- 
stente , sarebbe caso di disavanzo che invano si 
pretenderebbe alleviare per via de'debiti galleg- 
gianti , pe’ quali lo Stato fa sempre il sagrifizio 
degl'intercssi e può cimentare il credito: vi si de- 
ve quindi provvedere con modi c mezzi piò sta- 
bili. 1 debiti galleggianti sono espedienti del mo- 
mento per coadiuvare l’andamento delle finanze 
in qualche rincontro ordinario o straordinario ; 
ma non possono mai costituire un provvedi- 
mento fondamentale per riparare ad un disa- 
vanzo permanente, pel quale è d’uopo ricorrere 
a’ tributi quando non fossero possibili le econo- 
mie sulle spese. 

Dietro quanto abbiamo indicato riguardo ai 
diversi modi di prendere a prestito è necessario 
altresì di cennare per quali mezzi il credito pub- 
blico si sostiene onde sapersene trarre favore- 
vole partito. Siffatto credito componesi del cre- 
dito della nazione e della guarentia del governo; 
costituisce il primo una sicurtà effettiva, e la se- 
conda una sicurezza quasi quasi personale , a 
meno che la finanza non obbliga a’ creditori i 
beni fondi patrimoniali qualora ne abbia, il che 
è difficile. Queste due sicurezze si sostengono a 
vicenda ed in modo tale che il credito della na- 
ti) In Francia nel 1789 si giunse ad anticipare quasi 
due leni della rendila del vegnente inno. L'Inghilterra 
ne ha fallo più volte funesto sperimento. 


zione forma la base del credito pubblico , e la 
guarentigia del governo rafforza, fi adunque in- 
dispensabile prima di tulio che la nazione abbia 
credito per se stessa, poiché se è priva di mezzi, 
se non vi sono in buona condizione la proprietà 
e l’ industria , se non avvi buona fede, è inutile 
qualsiasi guarentigia del governo. Inoltre la fi- 
nanza debb’ essere regolarmente statuita tanto 
per la entrata che per la spesa , avvegnaché il 
credito pubblico deve a questi obbietti intima- 
mente collegarsi; diversamente quando la finanza 
abberrassc ne’ principi , fosse in disordine, dis- 
sipasse , distraesse i tributi , mancasse di stabili 
fondamenta , non potrebbe il credito sorgervi e 
mantenervisi; e per l’opposto prendendo a pre- 
stito vieppiù si disordinerebbe. È ancora neces- 
sario che gl' impegni contralti sieno puntual- 
mente adempiti , onde tanto il pagamento degli 
interessi su’ prestiti che la restituzione de’ capi- 
tali debbono eseguirsi alla scadenza colla mas- 
sima puntualità , non potendo esservi credito 
quando manca la sicurtà di esser pagato. Quindi 
è mestieri stabilire un ordine tale pe'divisati pa- 
gamenti da non sofTcriro ritardo di sorte alcuna. 
In qualsiasi modo poi il governo istesso debb'es- 
scre intento a sostenere il credito de’ prestiti 
esistenti, si perchè il discredito tornerebbe pre- 
giudizievole a sé ed alla nazione, sì perchè man- 
cherebbe di fiducia nella contrattazione di nuovi 
prestiti c sarebbe soggetto ad onerose condizioni. 
Ma per sostenere il credito non debbonsi mai 
adottare mezzi fittizi , pratiche irregolari e rigiri 
pc’qnali, per far comparire nelle finanze un cre- 
dito che non vi esiste ed è lungi di esservi , si 
cerca d’ ingannare i prestatori. Sovente questi 
spedicnti non raggiungono Io scopo, e per con- 
trario tornano sfavorevoli al governo , perocché 
scoperti che sono , esso non è più in istato di 
dettar condizioni, ma in vece le riceverà quando 
è necessitato di far debiti. Che se voglia farsi un 
calcolo di quanto costano alla finanza le irrego- 
lari pratiche ed i giuochi per ostentare quei cre- 
dito che non ha, si troverebbero più dispendiosi 
e disastrosi di qualsiasi improduttiva spesa, a 
prescindere che sempre arrecano un danno si- 
gnificante all' andamento della pubblica econo- 
mia e ad un numero più o meno grande d’indivi- 
dui , mentre sfregiano quella lealtà che debbo 
essere sempre di guida a’ governi. Debbo egual- 
mente il governo astenersi d’ imporre tributi o 
su’ capitali o sugl’ interessi de’ prestiti ; come 
altresì la minorazione che per forza e di sua 
autorità eseguisse su’pattuiti interessi è una vio- 
lazione di buona fede ed una perdita di credito. 

Trattai delle institnzioni che sostengono ilcre- 
dito, come sono i segni e lccartc che rappresentano 
la metallica moneta, i banchi, le casse ili sconto, 
ed altre simili institnzioni; onde non mi resta al- 
tro ad aggiungere su questo particolare, potendo 
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il lettore consultare quanto lio notato ne’ capitoli 
IV e VII del terzo libro di questa scrittura. Sol- 
tanto devo far rilevare , che il credito pubblico 
poggiando per molti versi più sulla confidenza che 
sulla realtà, abbisogna di tali guarentigie c privile- 
gi, che leene carte non solo abbiano valore come 
ogni specie di effettiva proprietà , ma in alcuni 
rincontri sieno tenute in maggior pregio. All'uopo 
è necessario che queste carte sieno circolabili , 
trasferibili egualmente che la metallica moneta. 
Or per conseguire silTatto successo , che ha con- 
tribuito ad elevare il credito a straordinarissima 
potenza, si sono adottati da’ governi spedienti di 
vario genere, e tra gli altri quello di ricevere la 
finanza come moneta le divisate carte, e di pre- 
ferirle ad altri beni e proprietà per quanto ri- 
guarda le cauzioni da somministrarsi da’ conta- 
bili pubblici , e per infinite altre contrattazioni 
relative ad obbietti dell’amministrazione dello 
Stato, delle provincic e de’ comuni (1). Inoltre 
se ne sono permesse dotazioni di varie maniere 
attenenti a vari rami di pubblica azienda , in- 
stituzioni familiari, e finanche maggiorati , pa- 
trimoni, legati ec. ec. Si sono medesimamente 
esentate da sequestri c da imposizioni, in somma 
si è avuta ogni cura di guarentirne il possesso 
privilegiato , e di fare che circolassero e si nego- 
ziassero in borsa meglio di qualunque altro ef- 
fetto di commercio. È certamente senza privilegi 
non potrebbero te carte de’ pubblici prestiti go- 
dere un valore eguale alla moneta metallica, ed 
essere in più occasioni a questa anteposte. Ma 
per troppo favorire le cennnte carte ne deriva 
discapito alle varie specie di proprietà ed a’ ca- 
pitali effettivi, che deviando dalle intraprese utili 
all’ universale ognuno corre ad impiegarli nei 
pubblici prestiti. La faciltà poi con cui si com- 
merciano nella borsa le rendite e quanto è re- 
lativo a’ prestiti sullo Stato se è un bene per so- 
stenerne il credito , ha cagionato spesso molli 
abusi ed inconvenienti per l'aggiotaggio e per le 


(1) Ad esempio in dicane nazioni si l ingioi) tu che 
la i elidila de’ beni dello Sialo e di corporazioni si fac- 
eta non altrimenti rhe con rendita ronsolideia. 

(21 Sin dèi ISSO in apposita scrittura rhe abbiamo piti 
volle citata, dc’rcaii che nuocciono nU'iniluttrio. facendo 


irregolari e sovente illecite contrattazioni che vi si 
sono introdotte, le quali rendono la loro compra 
vendita un disastroso traffico, una scommessa, un 
pericoloso giuoco di azzardo. 

Non v’ha chi possa disconvenire che l’eccesso 
c la irregolarità delle contrattazioni che si fanno 
in borsa a riguardo de’ pubblici effetti , segnata- 
mente quelle a ruolo, ossia speculando solla dif- 
ferenza di prezzo tra un tempo e l'altro, non sieno 
un male positivo che nuoce allo stesso pubblico 
credito , onde in taluni Stati di Knropa si van 
facendo leggi per porvi un qualche freno (2). Il 
fervore , ed anche il delirio con cui si giuoca 
sulle carte de’ pubblici prestiti è stato eziandio 
propagato ad ogni altra merce commerciabile in 
borsa, o segnatamente alle derrate di prima ne- 
cessità ; sicché i prezzi loro dipendono spesso 
non già da effettiva negoziazione c contrattazio- 
ne, bensì da scommesse, frodi, rigiri c male arti. 
Chi vede oggidì una borsa non può fare a meno 
di non maravigliarsi come uno strabocchevole 
numero di persone vi possa vivere non solo co- 
modamente , ma non podio tra esse cumularvi 
grandi ricchezze senza fatica ed in breve tempo, 
e questi comodi e ricchezze non da altro derivare 
in diversi rincontri che dalle irregolari specula- 
zioni in discorso , il danno delle quali alta fine 
ricade sopra coloro che sono costretti pe’ propri 
bisogni a vendere o comprare effetti pubblici. 
La più parte delle cose di pubblica economia è 
subordinata a 'calcoli di borsa, finanche talora la 
stessa politica dc’govemi ; ma tempo verrà, ab- 
biamo altrove esclamato , in cui la tarda poste- 
rità stenterà a credere come i più del dicianno- 
vesimo secolo giunsero sovente a dedurre ed a 
riporre la felicità o la decadenza delle nazioni in 
questi materiali calcoli sull’elevamento e sul 
ribasso de’ prezzi, che nelle borse talora son ca- 
gionati dall’ avidità o dalla frode degli specula- 
tori (3). 


rilevare i mali che dagli eccessi ed abusi in parola de- 
rivano , avvisammo a’ tire ossari rimedi. 

(3) Gap. VI, so*. I della scrittura citala, de’reati che 
nuocciono all' industria, c cap. Ili, se*. IH, p. 318 della 
parte storica e di preliminari dottrine di questa opera. 
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CAPITOLO Vili 
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Sommario, 


*i disamina in quali casi, come e quando il governo può effettuare una diminuxione d’interessi del debito pubbli- 
co— Osservazioni sul diritto tle’governi a restituire i rapitali de’debili contralti a tempo iudetcrminato. quantunque 
per patto avessero rinunziato alla restituzione — Quali massime a tal riguardo si fossero adottale nel secolo XVIII, 
segnatamente rispetto al ribasso degl’ interessi — Sì cernia della ragione de’capitali e degl’ interessi — Come si 
fosse proceduto relativamente a siffatta ragione dopo del 1789. Come si riproducesse nei secolo attuale lo spe- 
dante della minorazione degl’interessi, e si adottasse il sistema detto di conversione del debito pubblico. In che 
consiste questo sistema, quale nc possa essere la utilità, quando ed in quali casi vi si può ricorrere, e se debbe 
essere anteposto al sistema di ammortizzazione— - Si ragiona del sistema delle casse di ammortizzazione. 


Avvertimmo nel precedente capitolo che la di- 
minuzione che il governo esegue di sua autorità 
sugl' interessi de' prestiti è una violazione di 
buona fede , ed una rilevante perdita di credito. 
Ma è tanto assoluta questa regola da non am- 
mettere eccezione sì diretta che indiretta? A pri- 
ma giunta sembra che la risposta dovrebb’esserc 
negativa ; pure nella soggetta materia è mestieri 
andar facendo non poche distinzioni ed osserva- 
zioni. Ridurre gl' interessi su' prestiti da (pianto 
fu pattuito , ed obbligare per forza i creditori a 
sottostare a questa riduzione è atto violento e ri- 
provevole. Ma se per avventura la ragion cor- 
rente degl'intcrcssisi è resa inferiore a quella già 
contrattata c elle paga lo Stato a’ creditori , al- 
lora contraendo lo Stato medesimo novelli im- 
prestiti a minor ragione per estinguere quelli esi- 
stenti , de’ quali più alto è l’ interesse , non può 
dirsi siffatta operazione una violazione di buona 
fede. Che se dietro un termine che con legge si 
prescrive gli antichi creditori in vece della sod- 
disfazione o di essere surrogati da altri creditori 
preferiscono di ribassare l’ interesse , è chiaro 
che il governo non commette violenza di sorte 
alcuna , mentre la finanza pure ritrae un bene- 
fìcio dal risparmio de' diminuiti interessi. Nei 
secoli passati, come osservammo, la più parte dei 
prestiti erano contrattati a rendite perpetue , le 
finanze si trovaron per esse aggravate al mas- 
simo grado, tanto più che l’ interesse che corri- 
spondevano sorpassava quello di qualsiasi altra 
contrattazione ; quindi i governi per avere qual- 
che alleviamento procedettero talora a forzata 


diminuzione di quell’ interesse. Ma questo di- 
sastroso espediente irritava i creditori , violava 
apertamente i contratti , screditava la finanza : 
onde cominciò meglio a disaminarsi, in ispecialtà 
nel secolo passato, se indirettamente c senza at- 
tentare in modo palese alla legalità de’ contratti 
si potesse conseguire Io stesso intento. Eresi il 
numerario ovnnque accresciuto sì per ispecie me- 
tallica sì per carte di credito, grinteressi natural- 
mente sempre più abbassavansi, per lo che non 
era diffìcile a’ governi trovar danaro per mezzo 
di nuovi prestatori che agli antichi succedessero 
c con minore interesse. In tali congiunture si 
potette in qualche modo deviare dal rigore dei 
patti, ed ammettere e sancire nc' governi un di- 
ritto ad estinguere i debiti restituendo i capitali 
un tempo tolti a prestanza , a malgrado che si 
fosse già convenuto di non mai effettuarsi que- 
sta restituzione , e di essere obbligato lo Stato 
perpetuamente a pagare gli slessi interessi. Fu 
osservato in proposito che per quanto di stabilità 
dovessero avere le convenzioni , ed i loro patti 
fossero leggi tra i contraenti, pure non si possono 
mai supporre obblighi c condizioni da durare 
perennemente , c tali da arrecare danno a tutte 
le future generazioni. Che le contrattazioni di 
questa natura soggiacciono sempre ad una norma 
implicita cd inerente , cioè che per l’ classo del 
tempo e mutate le condizioni politiche ed eco- 
nomiche dello Stato debbono ancor esse sofie- 
rime gli effetti necessari. Che in qualsiasi modo 
se la suprema legge del benessere pubblico esi- 
gey« che gli obblighi a perpetuità non dovessero 
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durare , non ora da discettare se ammettendo 
ne' governi un diritto a rimborsare i debiti con- 
tratti a perpetuità ne provenisse qualche detri- 
mento ad alcuni , imperocché doveasi calcolare 
in siffatto rincontro il maggior bene die l’intera 
nazione ne conseguiva. Clic inoltre in quasi tutti 
gli Stati erano ribassati gl’ interessi , onde se in 
uno Stato si volevano mantenere ancora alti glie 
ne derivava pregiudizio, c però per legge di equi- 
librio era conducente di porre gl’ interessi del 
debito pubblico al livello di quelli delle vicine na- 
zioni (1). Su questi principi presso a poco l’ In- 
ghilterra nel 1721 contrasse prestiti al cinque 
per cento per rimborsare antichi creditori che 
godevano il sei , lasciando alla scelta di costoro 
ili non essere soddisfatti purché preferissero di 
ribassare al cinque. La memorabil legge ema- 
nata dal governo inglese nel 29 novembre 1749 
fu qualificata da molti come violenza ; ma basta 
osservarla per persuadersi del contrario. In fatti 
con questa legge il governo nou altro fece che 
invitare i creditori a prestare il loro consenso 
( sono le precise parole ) prima del SS febbraio 
del seguente anno , affinchè gl' interessi de' loro 
capitali fossero ridotti al tre per cento da dicembre 
4757. IjC rendile di quelli i quali consentivano a 
questa riduzione non potevan essere riscattate pri- 
ma di questa epoca , ed intanto avrebbero ricevuto 
il quattro per cento fino al 4750, ed il tre sino al 
4757: allora soltanto la riduzione al tre dorrà aver 
luogo. Nel tempo istesso il governo del reame di 
Napoli procedeva ad una operazione presso che 
uguale, e dopo maturo consiglio emise apposita 
legge nel 23 maggio 1753 con cui fu offerto ai 
creditori che aveano assegnamenti sopra alcuni 
pubblici dazi o di ridurne l' interesse al quattro, 
u essere rimborsati al sette per cento (2). 

Dietro questi ed altri esempi si andò negli 
Stati di Europa sempre meglio fermando il 
principio che potevansi riscattare le alienate parti 
del pubblico patrimonio ; che i debiti dell’erario 
anche contralti a perpetuità senza diritto del go- 
verno a rimborsare i rapitali fossero essenzial- 
mente rimborsabili; che quando il creditore non 

(I) Era precisamente questo it caso dell’ Inghilterra 
dopo la meta del secolo XVII, ed al cominciare del secolo 
passato relativamente all'Olanda, in cui gl'interessi uou 
oltrepassavano il tre o il tre e mezzo per cento. 

[2 .Noti devo tralasciare di ricordare ebe il proponi- 
mento di uua riduzione, o per meglio dire di una livel- 
lazione d' interessi , era stalo sostenuto da Iosia Chili! 
nel suo discorso e trattato di commercio impresso net 
ItiCiH , mentre contempnralmenle nello stesso anno ve- 
niva oppugnato tra gli altri da Manly. Non molta dopo 
e precisamente nel Iddi fu del pari combattuta da 
Locke nella scrittura sulla riduzione degl' interessi e 
sull' aumentazione dette monete. Però l’autore che me- 
glio c prima degli altri avesse trattato del riscatto del 
debito pubblico secondo la sua ragion corrente . quan- 
tunque cou ruzzo stile, fu Carlo Antonio hruKKUV ni quel- 


istimasso preferire il rimborso dovesse addive- 
nire ad una minorazione secondo la ragion cor- 
rente degl’ inlcrcssi. Stabilitasi medesimamente 
tanto in Inghilterra quanto in altre nazioni ap- 
posito fondo sotto nome di cassa di ammortizza- 
zione o altro simile, di cui tra poco più pondera- 
tamente diremo (3) , per lo quale andavansi 
estinguendo o riscattando i debiti. E quantun- 
que molta complicazione vi fosse iti quei tempi 
ne’ pubblici debiti, essendo stati già contratti iti 
diverse c confuse guise , e quantunque alcuni di 
essi non si presentavano sotto forma di debiti, 
ma bensì sotto quelle di vendita di annue entrate 
con assegnamento o alienazione di dazi in sola- 
tavi c prò soluto: pure in quasi tutti si rilevava la 
ragione de’capitali pagati, e quindi non era sem- 
pre difficoltoso avere una guida per restituire la 
quantità effettiva di questi capitali. Se non che da 
al lora cominciò a sorgere una teorica, che sarebbe 
stato più sminato consiglio di operare il rimborso 
non già secondo i capitali di fatti sborsati nella 
contrattazione de’debiti , ma secondo la ragione 
per cui al corso pubblico si ragguagliavano quei 
debiti , vale a dire por quanto effettivamente 
avrebbero potuto vendersi o trasferirsi; la quale 
teorica , die poscia formò la base dello casse di 
ammortizzazione , fu primamente espressa ila 
llroggia (4). 

Cosi procedevano le cose nel secolo passato 
relativamente al rimborso degli antichi debiti 
pubblici, ed ove più ove meno in alcuni Stati di 
Europa si dava opera a migliorare la condizione 
delle finanze. Ma in Trancia in mezzo al debito 
pubblico sempre crescente sopraggiunse la rivo- 
luzione del 1789 ; contratti quindi nuovi presti- 
li, poste in corso non poche migliaia di milioni 
di assegnati, ne seguitò ette tra la mole degli an- 
tichi debiti , ed i nuovi che aumentavano a dis- 
misura, si addivenisse nel 1793 sotto il Ministe- 
ro di Gambon ad una specie di liquidazione, per 
la quale tutt’ i creditori di rendite perpetue ed 
in generale tutt' i creditori di qualunque natura 
sullo Stato furono obbligati a presentare i loro 
titoli per essere annotati in un apposito registro 

l'opuscolo che s’intitola, memoria ad oggetto di varie 
politiche ed eeonomichc ragioni, di cui ho fav ellato nella 
parte storica e di preliminari dottrine di questa opera , 
lib. Il.cap. II, sci. I.pag. tilt. Il Genovesi dopo del Brog- 
lia ebbe le stesse idee di esservi casi ne’ quali si rende 
necessaria la riduzione degl’interessi del debito pubbli- 
co; si può all’uopo leggere quel che uc scrisse uellc le- 
sioni di economia civile, poro II, capitolo XIII, XXV. 

(3) L’ instiluzione de’ fondi di ammortizzazione vera- 
mente è di dato assai piu antica: se ue trovano memo- 
rie nc’ secoli precedenti nelle tinauze di Stali italiani 
e di Olauda ; ma non prima del secol passalo se nc 
fece uso costante in quasi tutte le finanze di Europa 
dopo che l'Inghilterra nel 1714 la adottò con confacenti 
norme. 

I*) Nell’ opuscolo cilalo uella precedente nota. 
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■letto gran libro ilei debito pubblico , ognuno sot- 
to un numero cil un articolo, non già pel capitale 
ma si bene per interessi , dedotti da questi il de- 
cimo per l’ ammortizzazione ed altri carichi, 
(ìli antichi titoli di credito furono ritirati e bru- 
ciati , ed il gran libro formò il solo titolo fonda- 
mentale de' creditori dello Stato. In tal modo un 
creditore non più acca, ad esempio, un credito di 
diecimila lire al cinque per cento, si bene di cin- 
quecento lire, il di cui capitale non essendo de- 
terminato da alcuna ragione fìssa o legale, poteva 
valutarsi col prezzo corrente nella borsa, ossia al 
corso pubblico. L'instituzionc del gran libro fu 
imitata in altre nazioni, e tanto in queste quanto 
in quelle che non aveauo simile stabilimento 
rese voga il sistema di non più fissare ne’ puli- 
tici prestiti la ragione del capitale, ma si bene di 
crear semplicemente una quantitÀ di rendita per 
vendersi a quel prezzo che meglio riusciva. Ad 
esempio , non determinavasi il prestito per un 
milione coll’ interesse al quattro, al cinque per 
cento; ma pel contrario si creava csi poneva in 
vendita una nuova rendita sullo Stato di quattro, 
cinquecento mila lire l’anno o anche più, il di cui 
capitale leniva ragguagliato secondo gli accidenti 
del corso pubblico. Egualmente i compratori di 
siffatta rendita quando in seguito volevano ven- 
derla doveano dipendere dall’ eventualità dei 
irezzi maggiori o minori secondo le circostanze, 
n sostanza era il vero caso dell’ offerta c della 
dimanda. Nella stessa posizione si trovava me- 
desimamente lo Stato quando voleva estinguere 
parte di questa rendita , avvegnaché per mezzo 
della cassa di ammortizzazione l’ andava ricom- 
prando in borsa al prezzo corrente: colla quale 
operazione mentre si estinguev a porzione del de- 
bito, veniva a sostenersi l'opinione del rimanen- 
te , e ponendosi lo Stato tra i compratori della 
stessa sua merce produceva che questa se non 
accresceva, non scapitava almeno di valore. In 
siffatte vendile di rendile nel determinarsene se- 
condo i casi l'eventuale prezzo si ragguagliava 
naturalmente la ragione dell' impiego del capi- 
tale secondo gl' interessi che avrebbe fruttato e 
per cui si acquistava. Per esempio comperavansi 
cinque lire di rendita pagandosene cento; é chiaro 
che l’impiego risultava al cinque: e per l'oppo- 
sto se sborsai alisene ottanta o sessanta, era l’im- 
piego al sei, al sette, e così di seguito. Ma questo 
ragguaglio si praticava nelle borse piuttosto nel 
modo di calcolare anziché |>er ragione legale; di 
sorte che il cento dicevasi come dicesi la ragione 
alla pari. Non veniva mai in pensiero al finire del 
secolo passato c ne’ primi stadi del presente di 
mantenere come vera ragione legale siffatta ra- 
gione alla pari , da servire in seguito come punto 
certo a’governi pel rimborso che avrebbero po- 
tuto fare de' capitali ; avvegnaché nella condizio- 
ne di guerre e turbolenze in cui era gran parte 


dell'Europa, negli urgenti e sempre nuovi hiso~ 
gni della finanza non si supponeva mai che ne' 
tratto successivo dupo non molti anni si sarchile 
talmente prezzato il debito pubblico, e talmente 
ribassata la ragion corrente degl' interessi , che 
le rendite sullo Stato sorpassando la cennata ra- 
gione del cento, si sarebbero vendute talvolta in 
alcuni Stati di Europa sino al quattro ed anche al 
tre per cento. Tutto adunque contribuì a rendere 
la divisata maniera di pubblico prestito assai co- 
moda non meno a' privati che a' governi; i primi 
perchè nella eventualità de’prezzi reputavano po- 
ter vendere quando alta era la ragione ; i secondi 
perché potevan trovare con più faciltà prestatori, 
c poi rimborsare il debito ricomprando a loro ta- 
lento le rendite al corso pubblico. Ma poco dopo 
della pace del 1815 offerendo ogni governo sta- 
bilità c credito, e rientrando in circolazione e 
stagnandovi immense masse di numerario, accre- 
sciuta ovunque la proprietà, rindustria e le com- 
merciali relazioni , ne derivò che la ragione de- 
gl’ interessi del denaro si andasse sempre più a 
scemare, c quindi se l'impiego del danaro tra 
particolari etfettuavasi a bassa ragione, egual- 
mente si trovava chi avrebbe impiegato il suo 
danaro sullo Stato a ragione a questa uguale. Ag- 
giungasi che moltissimi capitali, o che soprahbou- 
davano da altre intraprese, oche non si trovava- 
no in miglior modo ad impiegare, cominciarono 
con fervore ad allogarsi in acquisti di rendita 
sullo Stato , giacché se ne ritraeva un interesse 
significante e puntualmente pagato. Ora la con- 
correnza de’compratori e l'aggiotaggio faceva di 
tali rendite accrescere il prezzo, e ciò a prescin- 
dere dall'opera e dalle disposizioni de’ governi, 
per le quali privilegiati oltremodo i pubblici pre- 
stili ile doveva il prezzo per altro verso aumen- 
tare. Da un lato quindi il ribasso degl* interessi 
delle private contrattazioni influiva sul debito 
pubblico , e dall'altro l' interesse di questo da- 
va contcmporalmentc norma alle indicate con- 
trattazioni. In mezzo a tali coincidenze conti- 
nuando il ribasso degl'interessi, avvenne per 
conseguenza che- la vendila delle rendite sullo 
Stato sorpassò non poco la ragion pari ossia del 
cenhv , ili modo che in quelle nazioni dove que- 
sto fatto accadeva erano i governi nella necessità 
di dichiarare che oltre la indicala ragione non 
avrebbero ammortizzato: diversamente avrebbe- 
ro sofferto il grave pregiudizio di acquistare a 
prezzo altissimo quello che avean venduto soven- 
te a prezzo molto basso. Non convenendo in sif- 
fatte congiunture di andare indistintamente am- 
mortizzando, surse in campo o per meglio dire 
si riprodusse il sistema che si é detto di conver- 
sione, il (piale in sostanza consiste nel convertire 
ossia mutare, il che siccome notai già crasi pra- 
ticato nel secol passato, il titolo de’ credibili dello 
Slato da interesse maggiore in quello di minore 
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interesse. Ad esempio la vostra rendita sullo Sta- 
to , che ora è rappresentata nel corso pubblico 
dal capitale al cinque per cento, viene convertita 
in altra al quattro per cento, qualora non prefe- 
rite di essere rimborsati secondo la ragione del 
cento. Come ognun vede qualunque girodi parola 
si adopera, convertione è sempre sinonimo di ri- 
duzione d' interessi; se non che la ridimene non 
si effettua in modo forzato , ma ponendo il cre- 
ditore nella posizione o di esser rimborsato del 
suo capitale dal governo , o di acconsentire clic 
l’interesse del suo credito si diminuisca. Potette 
in questa via l’ Inghilterra procedere con piede 
più fermo ed innanzi a tutte le altre nazioni per 
più ragioni, e perchè ne avea già dato l’esempio 
e ne avea sancito il sistema nel secol precedente, 
e perchè il suo credito era molto solido , e per- 
chè gl’ interessi essendo talmente ribassati era 
nel 1822 nella favorevol posizione di contrarre 
qualsiasi prestito al tre per cento. Ora lo Stato 
pagava il cinque, quindi in quell’anno 1822 of- 
ferì a’ creditori o rimborso del capitale al cento, 
o riduzione dell’interesse al quattro; la quale ri- 
duzione, salvo picciol numero di eccezioni , es- 
sendo stata accettata, ne risultò che la rendita del 
cinque rimase convertita al quattro. Continuando 
il livello generale degl’interessi ad esser basso, il 
governo inglese nel 1830 significò a’ possessori 
del quattro per cento la scelta o del rimborso a 
questa ragione, o la riduzione al tre c mezzo ; i 
creditori si appigliarono a questo secondo parti- 
to, ed ecco mia seconda conversione. Finalmen- 
te nel 1814 per altro ribasso avvenuto negl’in- 
teressi, il tre e mezzo per cento fu convertito al 
tre. E quindi in ventidueanni il cinque per cen- 
to diminuì di due, e senza che il capitale del de- 
bito si fosse accresciuto o diminuito. I,a Prussia 
nel 1812 converti il suo quattro per cento al tre 
e mezzo, cd il Belgio nel 1814 mutò il cinque 
nel quattro e mezzo. 

In Francia un’operazione di questa specie ven- 
ne tentata nel 1822; ma il prematuro e non con- 
facente progetto presentato all’ uopo da Villèlc 
Ministro delle finanze restò senza successo : co- 
me altresi nessun effetto sortirono i proponi- 
menti che se ne fecero nel 1838, 1810 e 1813. 
In Napoli egualmente nel 1836 si discusse il pro- 
getto di una conversione (1). In siffatte occasio- 
ni tanto in Francia che in Napoli si elevarono 
molti dubbi circa la opportunità e la giustizia 
del proponimento in parola. Coloro che crede- 
vano giusta la conversione si fondavano sulle 
disposizioni delle leggi civili in vigore per le quali 
ogni rendita , ogni debito perpetuo è di sua 
natura redimibile; ma si opponeva in contrario 

(1) In questa occasione divulgai un discorso sono il 
titolo, se la cont'eriionc delle rendite del debito pubbli- 
co del Regno di Napoli eia gioita ed utile. 


che questa regola supponendo capitale ed inte- 
resse certo e determinato fra i contraenti , non 
polevasi applicare alle rendite perpetue sull’era- 
rio , per le quali non si era mai determinato il 
capitale e la ragion legale degl'interessi , essen- 
do amendue variabili , come abbiamo di sopra 
avvertito , e dipendendo dalla eventualità del 
corso pubblico egualmente che i prezzi di qual- 
siasi altra cosa. Che per contrattazione così spe- 
ciale non potevasi adottare la soddisfazione alla 
pari ossia al cento, come quella che non era sta- 
ta sancita dalla stessa contrattazione o da alcuna 
legge positiva. Che l'unico modo di estinzione 
delle rendite in parola era quello solennemente 
statuito di doversi effettuare alla ragion corrente 
in borsa per via della cassa di ammortizzazione. 
Che la differenza tra le rendite de’pnbblici debiti 
delle attuali finanze e quelle de'secoli passati con- 
siste appunto che ora niun capitale è per esse 
determinato , ma vien fissato dalla libertà dei 
prezzi maggiori o minori secondo le occasioni, 
della quale libertà giovandosi il governo veniva 
a riscattarle per mezzo della cassa di ammortiz- 
zazione. Clic quando le rendite erano state a bas- 
sa ragione, ne avea ricavato profitto lo Stato ri- 
comprandole a scapito de' creditori, e che poscia 
elevatosene il valore esigeva la buona fede che 
ne fruissero i creditori. Dovervi essere adunque 
reciprocazione di utile c di danno, ma non già 
che l’ utilità dovesse sempre ridondare per lo 
Stato. Ma disaminandosi la quistione sotto di nn 
aspetto più vasto, si sosteneva che per principio 
di suprema generale utilità non potesse contra- 
starsi il diritto del governo a procedere alla con- 
versione, tanto più allorché la impellente neces- 
sità assolutamente lo richiedeva ; che rimosso 
l’ostacolo della mancanza del diritto restava a di- 
scettare soltanto se in realtà fosse oppurno utile 
ed opportuna la conversione istessa. Ed in effetti 
piuttosto per reputarsi inopportuna, anziché non 
fondata in diritto, fu per quel tempo allontanata 
la conversione. Ma nel tratto successivo nel rea- 
me di Napoli con legge del 9 febbraio 1814 fu 
adottata una specie di conversione sotto nome di 
rimborso al quattro per cento per via di estrazio- 
ne a sorte annualmente per le sole rendite com- 
merciabili. Per la Francia poi con ordinanza del 
14 marzo 1832 venne sancita la conversione nella 
sua integrità e nella estensione del senso che a 
questa parola si è dato ; quindi senza farsi ecce- 
zione di sorte alcuna fu prescritto che il Ministro 
delle finanze fosse facoltato ad effettuare il rim- 
borso delle rendite al cinque per cento iscritte 
sul gran libro del debito pubblico in ragione di 
cento franchi per ogni cinque di rendita, o ad 
operarne la conversione in nuova rendita al quat- 
tro e mezzo percento. Che in conseguenza ogni 
proprictariodi rendita iscritta, il quale nell'epoca 
Gssata nella ceunata ordinanza non avesse di- 



mandato il rimborso, riceverebbe in cambio del- 
le sue iscrizioni un altro titolo in ragione di 
quattro e mezzo per cento di questa nuova ren- 
dila per ogni cinque franchi di antica rendita. 

Dietro tutti gli esempi addotti di conversio- 
ni eseguite, e dopo di essere stato solennemente 
dichiarato con apposite leggi che lo Stato ha il 
diritto di elTettuare il rimborso alla ragione pari 
della rendita iscritta e consolidata, non mi sem- 
bra che si possa fare ulteriore disputa sull'eser- 
cizio del connato diritto ; avvegnaché i credi- 
tori di quella rendita già conoscono a quali con- 
dizioni vanno soggetti. Dimane quindi a disami- 
narsi soltanto se a seconda de’ casi una conver- 
sione sia opportuna ed utile , vale a dire se , 
come e quando sia d' uopo positivamente effet- 
tuarla. Ridotta la quistione in tali limiti non si 
possono dettare norme tanto costanti da appli- 
carsi indistintamente a tutte le nazioni, a tuli’ i 
tempi, a tutte le occasioni. Quindi prima di tutto 
è mestieri investigare la special condizione del 
debito di uno Stato , in quali relazioni stia colla 
economia pubblica della nazione, quale influen- 
za vi eserciti , chi sieno i creditori se tutti o in 
gran parte corpi morali o semplici individui , 
qual parte della rendita sia libera e commercia- 
bile e quale vincolata e non soggetta ad aliena- 
zione, in che proporzione stia la quantità di tutta 
la indicata rendita alla intera spesa che grava lo 
Stato, e quale sia la vera posizione della finanza. 
Bisogna dunque ben ponderare siffatti obbietti 
per determinare se in realtà lo Stato potesse in 
risultato ricavarne positiva utilità, senza che ne 
derivasse moltissimo detrimento alla pubblica e 
privata economia ; in sostanza devesi calcolare 
se la somma dei bene sorpassa quella degl' ine- 
vitabili danni che ad una operazione di questa 
natura souo congiunti. Inoltre essendo oramai 
un canone che ia riduzione deli' interesse del 
debito pubblico non può essere in ogni popolo 
che la conseguenza dell’ abbassamento generale 
del livello degl’ interessi in tutte le altre contrat- 
tazioni, nc segue che per procedere ad una con- 
versione sieno indispensabili diverse condizioni. 
La prima clic il governo sia stabile ed abbia cre- 
dito, si goda tranquillità pel presente nello Stato, 
e vi sia assicurato per quanto è possibile l’av- 
venire : diversamente l’ intrapresa della conver- 
sione è cimentosa al massimo grado, ed in vece 
di vantaggio può arrecare gravi malori. In se- 
condo luogo bisogna che in seguilo del ribasso 
generale della ragion corrente degl’ interessi di 
tutte le contrattazioni, l’interesse secondo il 
quale lo Stato potrebbe contrarre nuovi prestiti 
sia di fatti inferiore all’ interesse del debito che 
si procura di convertire. Sul proposito è d' uopo 
aver molta circospezione : non perchè in un 
tempo per particolari o straordinari eventi ri- 
bassa l’ interesse , ne deriva che lo Stato deve 


immediatamente impegnarsi in una conversio- 
ne ; ma per l’ opposto devesi calcolare se il ri- 
basso in parola sia accidentale e momentaneo , 
oppure provenga dall’ ordinario andamento del- 
la pubblica economia da non poter soggiacere 
ad eventualità di repentini c rilevanti aumenti : 
altrimenti la conversione sarebbe ingiustissima, 
ed equivalendo a forzata riduzione d’ interesse 
esporrebbe il governo a grave discredito. Inol- 
tre è necessario che la finanza si trovasse scevra 
d’ imbarazzi, ed in una posizione tale, che abbia 
i sufficienti mezzi onde provvedere a rimborsare 
quei creditori che non volessero acconsentire 
alla riduzione. Clic se la finanza non è in questa 
posizione , s’ impegna in un azzardo da cui po- 
scia o bisogna desistere, o volendolo continuare 
giic ne proviene incvitabil danno ; avvegnaché 
tra l’ altro per sostenere ia conversione dovreb- 
bero adoperarsi dispendiosi mezzi per aver dana- 
ro, e di più nel discredito a cui soggiaceranno le 
rendite del pubblico debito , c nel ribasso del 
loro prezzo sarebbe la finanza istessa costretta 
a rimborsare alla pari quello che io piazza si 
vende per somma minore. Da ultimo è mestieri 
che la conversione sia più generale che si può 
senza che si facciano molte eccezioni , e debbo 
essere sempre adattata alla specialità del debito 
nazionale. Se si dovessero fare molte eccezioni 
c si restringesse la conversione ad una non ri- 
levante parte del debito pubblico o ad essere di 
poco momento , allora sarebbe inutile e pregiu- 
dizievole. Non bisogna adunque mai perdere di 
vista se una conversione arrechi quell’ utile che 
se ne spera , e se per conseguirne qualche pro- 
fitto sia conducente correre cimenti da’qtiali può 
risultare manifesto danno e discredito allo Stato 
cd alla nazione in vece di guadagno. Vi ha non 
di meno di coloro i quali credono che la con- 
versione delle rendite sull’ erario sia un benefi- 
cio sommo non meno per lo Stato che per tutta 
la nazione , perocché partono dal principio che 
il ribasso degl’ interessi arrechi sempre giova- 
mento alla proprietà, all’ industria, al commer- 
cio e ad ogni genero d’ intrapresa ; quindi ne 
vorrebbero fare un sistema cosi stabile e conti- 
nuato , pel quale non più si avesse bisogno di 
estinguere il capitale del pubblico debito : in al- 
tri termini vorrebbero anteporre la conversione 
al sistema di ammortizzazione. Stimiamo neces- 
sario d’ intrattenerci alquanto a discutere queste 
proposizioni , le quali hanno non pochi fautori. 
Kd in prima è da porre mente che se realmente 
la conversione operasse il grandissimo benefi- 
cio a cui si accenna all’ intera economia pubbli- 
ca , niente vi sarebbe a ridire. Ma non sempre 
questo uiiiversal benefizio è sperabile : che anzi 
il più delle volte nou ne risultano quei vantaggi 
che se ne attendevano ; come ancora non sem- 
pre è vera la massima , come in altro luogo ab- 



biani fatto rilevare, clic il soverchio ribasso de- 
gl' iutercssi sia di un'assoluta e generale utilità, 
poiché desso può nascere da varie cagioni , c se 
vien prodotto da ristagno di capitali c da man- 
canza di circulazionc è un danno. Dicemmo clic 
1’ interesse del danaro deve assicurare un rego- 
lare profitto, ed esser tale da non scoraggiare le 
intraprese ed avvilire i capitali. Inoltre è da ri- 
flettere che il pubblico debito spinto all’eccesso 
ha fatto si clic grandissimi capitali forviando da 
più utile direzione si sono in esso allogati; quin- 
di molta concorrenza ha cagionato ricerca della 
rendita sull’ erario , della quale nelle frequenti 
vendite essendosi elevata la ragion del capitale, 
ne 6 derivato per conseguenza un ribasso d’ in- 
teressi clic per isventura il più delle volte ha 
dato norma alle altre contrattazioni di diversa 
natura. Nella maggior parte degli Stati di Euro- 
pa non sono cosi facili gl’ impieghi del danaro , 
e sempre reputasi più conducente da molti lo 
allogare i capitali in prestiti sullo Stato per la 
guarentigia e i privilegi che vi godono. Ora quan- 
do della conversione si volesse faro un sistema 
stabile nella finanza e non già ricorrervi in qual- 
che rara opportuna occasione , ne deriverebbe 
che di fatti il governo diventerebbe arbitro della 
ragione degl’ interessi. Per lo che un ribasso 
quasi direi forzato che avverrebbe per mettere i 
creditori dello Stato nell'assoluta necessità di 
abbracciare la conversione , sarebbe un doppio 
male c po' creditori stessi e per ogni altro ob- 
liietto ed andamento della pubblica economia. 
Per quanto poi ha riguardo al divisaincnto di 
preferirsi indistintamente le conversioni al si- 
stema di ammortizzazione, coloro che cosi pen- 
sano hanno |>er fermo clic la conversione ope- 
rando la diminuzione progressiva degl' interessi 
equivale ad una soddisfazione di debito ; imper- 
ciocché , essi dicono , se lo Stato si libera di un 
quinto, di due quinti degli annui interessi, il be- 
nefìcio è grandissimo, si perché secondo questa 
proporzione risparmia una somma clic annual- 
mente era a suo carico, sì perché cflcttua questo 
risparmio senza niente pagare ; mentre all’ op- 
(Histo coH’ainmortizzazione lo Stato per ottenere 
il medesimo risultato avrebbe dovuto impiegare 
rilevanti somme , per le quali sarebbe d’ uopo 
aumentare i pubblici tributi. E non v'ha dubbio 
che in qualche occasione l’ accennato benefìzio 
sussiste; ina questo stesso benefizio non è soven- 
te di quella estensione che si vorrebbe dare ad 
intendere , giacché desso é relativo ad un alle- 
viamento che pei momento si riceve e non già 
riflette sempre il tempo avvenire, pel motivo elle 
colla conversione si ribassa l’ interesso ma non 
si estingue il debito che resta sempre lo stesso, e 
quanto più durevole si rende, tanto più grava lo 
Stato pe’contiuui interessi che questo pagherà a 
malgrado che bassa uè sia la ragione. L>' altra 


parte quasi tutt'i sistemi che si adottano a riguar- 
do del pubblico debito non possono essere che ad 
occasione c per la specialità de'casi, talora sono 
dettati da condizioni del momento , spesso no» 
vi si può ricorrere con frequenza. l)i questa 
specie é la conversione, la quale una, due volle 
praticata fra non brevi intervalli non può tor- 
nare ad effettuarsi allorché troppo ha ridotto 
l’ interesse , c quindi non é possibile di usarla 
come spedicele ordinario c permanente contro 
la mole degl' interessi e del capitale del debito ; 
perocché se la medesima ha fondamento sulla 
ragion decrescente degl’ interessi , questa deve 
avere ed ha i suoi limiti oltre de’ quali non si 
può procedere. Di fatti se gl’ interessi che paga 
lo Stato fossero del sette o sei per cento , può 
praticarsi successivamente la conversione per 
ridurli insino al cinque, al quattro per cento, so 
la economia del paese può ricavare vantaggio da 
questo ribasso d’ interessi; ma se per l’opposto, 
com'é il caso di vari Stati di Europa, l’interesse 
del debito pubblico non sorpassa il cinque , il 
quattro per cento, fatta la conversione una, duo 
volte , c ridotto i’ interesse al tre e finanche al 
due e mezzo, non é concepibile come a forza di 
altre conversioni senza estinguere mai il capi- 
tale si riducono gl’ interessi a zero. Che se que- 
sta ipotesi potesse avverarsi , bisognerebbe sup- 
porre nel tempo istesso che il danaro non avreb- 
be valore di sorte alcuna , e quindi la società 
non più sussisterebbe. Ma perchè immaginare 
una ragione sempre decrescente d’ interessi dei 
capitali nell’ andamento sociale ? Olii assicura 
che nelle tante vicende e negli svariati avveni- 
menti se la ragion degl’interessi talora decresce, 
non dclilie aumentare egualmente ? La società 
non è stazionaria , e quindi del danaro avviene 
come di tuli’ i prezzi che se ribassano , possono 
pure aumentare. Non è già clic per siffatte consi- 
derazioni io volessi escludere lo spediente della 
conversione ; ma solo intendo sostenere che di 
esso non deblicsi valere la finanza che alla op- 
portunità ed ili quelle occasioni nelle quali real- 
mente può tornare utile, che la sua utilità è più 
relativa clic assoluta, e che non può sempre pre- 
ferirsi al sistema di ammortizzazione , pel quale 
lo Stato si libera interamente dal pagamento de- 
gl’ interessi e dal capitale del debito. In sostanza 
la conversione debile ritenersi come spediente 
straordinario anziché per ordinario , c vicever- 
sa l’ammortizzazione per ordinario piuttosto che 
per istraordinario ; di modo che la sola conver- 
sione non è in tutto conducente , ma bisogna 
che vada accompagnata all’ammortizzazione; di- 
versamente il debito si renderebbe perpetuo. 

Ma perchè in diversi rincontri ho dovuto par- 
lare del fondo di ammortizzazione, uopo è che 
ne trattassi più ponderatamente. Osservammo 
che non sempre lo Stato è nella posizione di 
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estinguere i debiti contratti a tempo indetermi- 
nato e senza destinazione di fondi per soddisfar- 
li: per lo che uno spedientc, clic insensibilmente 
estinguesse il debito con picciol fondo senza far 
sentire gravezza alla nazione, è un mezzo vera- 
mente economico ed importante. Sotto questo 
aspetto non può esservi provvedimento migliore 
per estinguere i debiti contratti a rendita perpetua 
di quello del fondo di ammortizzazione, il quale 
consiste nel mettere a moltiplicazione per un 
dato numero di anni un capitale che si va au- 
mentando per opera doli’ interesse composto. 
Stabilendo non più che una somma eguale alla 
decima parte dell' interesse che pagasi su di un 
debito che si cerca di estinguere, ed aumen binilo 
questo interesse di semestre in semestre del frui- 
to delle rendite che si vanno ricomprando, si può 
estinguere in cinquant’ anni qualsiasi capitale al 
cinque per cento. Il fondo o come propriamente 
si è detto la cassa di ammortizzazione per ese- 
guire le sue operazioni deve a mano a mano an- 
dar ricomprando al corso pubblico le rendite del 
debito costituito sullo Stato , e mettendo queste 
in moltiplicazione col fondo di dotazione ricom- 
prarne altre , e cosi di seguito, sino a che il de- 
bito per tale via resta estinto. Principal condi- 
zione della cassa ili ammortizzazione è che i suoi 
fondi non sieno invertiti ad uso diverso da quello 
cui son destinati. Per isventura quasi sempre 
si è abusalo de’ fondi di ammortizzazione impie- 
gandoli per altri obbietti, il che ha fatto scemar 
di credito la finanza. Deve quindi ogni fondo di 
estinzione del pubblico debito esser intangibile 
al pari di quello destinato al pagamento degl'in- 
teressi; diversamente ne risultano due gravi dan- 
ni allo Stato, l’ uno che non si diminuisce il de- 
bito , 1' altro che vien privato del lienefizio pro- 
veniente dall'accumulamento delle rendite ricom- 
prate. La pubblicità nelle operazioni delle casse 
in esame aumenta la fiducia ed il credito; ma gli 
agenti o altre persone delie quali la finanza si 
vale per ricomprare giornalmente la rendita in 
borsa dovrebbero rimanere ignote ai pubbli- 
co (1). In fatti se tutti conoscono l'agente di cam- 
bio che la cassa adopera per acquistare cinquan- 
ta, sessantamila, centomila franchi di rendita, e 
da tale acquisto risulta un aumento di prezzo a 
tale rendita , ciò non è prova che il credito del 
governo si accresce o che il pubblico ricerca la 
rendita: si bene che la cassa paga a maggior prez- 
zo la stessa sua merce. Si ottiene miglior risili- 
lamento quando gli agenti sono presi all’azzardo 
e si adoperano con riserbatezza. Nò in tal ma- 

fi) Ciò per altro non deve formare un principio tanto 
assoluto da non avere eccezione secondo i casi diversi. 

(2) Gli Siali Uniti di America con una bene intesa 
ernnomia ed impiegando l‘ eccesso delle entrate della 
finanza sulle s|vese hanno estinto in questo secolo in 
venti anni , cioè tra il 1810 al 18,17 , il loro debito pub- 


niera s' inganna il pubblico, perocché la cassa 
quando compra la rendila ò come ogni privala 
persona, e se ò verissimo clic dessa dolili' essere 
guidata dalla buona fede, pure ciò non toglie che 
le site operazioni non debbono mancare medesi- 
mamente di segretezza e circospezione onde non 
esser frodata. Altro requisito non meno impor- 
tante ò che la cassa delibo avere fondi proporzio- 
nati all'estinzione dc’deliiti, senza aspettare ogni 
aiuto dal preteso prodigio degl’ interessi com- 
posti, o per meglio dire dal cumulo delle rendite 
che va ricomprando. Se tutto il sistema di am- 
mortizzazione dovesse unicamente fondarsi su 
questo accumulamento, sarebbe lo stesso che ti- 
rare un sottilissimo filo oltre ogni misura, il qua- 
le facilmente poi si spezza. 

È intani» sorprendente che tuia economia ed 
una instituzionc così utile come la cassa di am- 
mortizzazione non sia stata applaudita da’ diversi 
scrittori. Smith pretese dimostrare che non mai 
una nazione può estinguere i suoi debiti senza 
fallimento; ma che mai farebbe questo alto vio- 
lento e distruttore della buona fede, ohe non ri- 
spetta regole, virtù, morale, che non lascia sus- 
sistere alcuna onesta industria , che pervertisce 
la probità ed introduce la corruzione in ogni 
classe? Affinchè le nazioni non fossero sospinte 
all’ultimo estremo di ricorrere al fallimento, ci 
siamo studiati nel capitolo VI di questo libro 
di far rilevare a quale abisso c rovina menante 
gli eccessi ed abusi dello smisurato strabocche- 
vole accrescimento di debiti, ond’ò mestieri che 
questi si contenessero ne’giusti limiti ed avesse- 
ro un perenne presidio ne' fondi dj soddisfazio- 
ne (2). Altri hanno divisalo clic le casse di am- 
mortizzazione tornano di niuna utilità, perocché 
facilmente si distraggono per altri usi i fondi per 
esse destinati; ma non perchè può accadere sif- 
fatta distrazione, come di fatto spesso avviene , 
si deve conchiudere che sia indistintamente inu- 
tile la loro instituzione. Il Say , uniformandosi 
sul proposito quasi quasi a ciò che avea scritto 
Hamilton (3) , espresse una opinione che a 
prima vista seduce perchè in parte vera. » Lo 
» stabilimento di un fondo di ammortizzazione, 
» egli dice , è interamente illusorio , ove con 
» una mano si paga una porzione del debito e 
» coll’altra si prendono nuovi fondi a prestanza, 
» e maggiormente poi ove il debito sia maggiore 

» di quello estinto Qualunque sia l' origine 

» del valore col quale si soddisfa il debito , sia 
» semplicemente un’imposizione aggiunta, o la 
» stessa imposizione aumentala in ogni anno da- 

blico che ammontava a centoventotto milioni di dollari, 
eguali a seicento novanUtlre milioni di franchi. Questo 
avvenimento prova che sema fallimento si può soddis- 
fare colle vie regolari una straordinaria massa di debito. 

(3) Ricerche sul debito nazionale d’ Inghilterra. 
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» gl’ interessi' degli anni precedenti , avverrà 
» sempre che se il governo mentre riscatta un 
» milione del debito principale contrae un nuo- 
ti vo debito per la stessa somma , rimarrà cari- 
li calo di un peso annuo precisamente uguale a 
a quello che toglie. Sarebbe meglio che esso pre- 
» stasse a si 1 medesimo la somma che destina al- 
» l’ ammortizzazione , perchè risparmia almeno 
» tutte le spese dell'interesse ». Ma analizzando 
il procedimento della cassa di ammortizzazione si 
scorge che la medesima è destinata alla ricom- 
pra di un dato debito ; ora nel farsi un nuovo 
debito che non sia costituito a rimborso succes- 
sivo , sarebbe d' uopo per estinguerlo o di nuovi 
fondi di ammortizzazione , o di aggiugnerc altra 
proporzionata somma a quella all’uopo esistente. 
Ove ciò non avvenga sarà sempre giovevole per 
una parte, e non illusoria in tutto relativamente 
all’ intero debito 1' esistenza dell'antico fondo di 
ammortizzazione, poiché se nuovi bisogni han fat- 
to ricorrere a nuovi prestiti, certamente il fondo 
di ammortizzazione estinguerà l’antico debito cui 
era destinato , c lo Stato in tal modo dovrà sol- 
tanto destinare fondi per estinguere uno ma non 
già due debiti. Quindi non può negarsi che sem- 
pre un qualche giovamento ne proviene allo Sta- 
to sotto qualunque aspetto si riguardi la quistione. 
Nè vale il dire, come opinano Say ed altri, essere 
miglior consiglio che il governo prestasse a sè 
medesimo la somma che impiega all’ ammortiz- 
zazione , sul ridosso che questa essendo ordina- 
riamente di non rilevante quantità, non potrebbe 
giovare ne’ bisogni straordinari ed urgenti pei 
quali richiedcsi somma di gran lunga maggiore. 
Oltre a ciò la grande economia ed i mezzi della 
cassa si vanno a mano a mano aumentando pel 
cumulo delle rendite clic va ricomprando, il quale 
intento non si potrebbe ottenere senza mettere 
un fondo a moltiplicazione. 

Pertanto quislione assai scabrosa a risolversi 
è quella di determinare se messa la finanza in un 
caso straordinario cd impreveduto nella difficile 
condizione di non poter imporre nuove gravezze 
ed adottare qualsiasi altro spediente , fosse mi- 
glior provvedimento rimettere in circolazione o 
permeglio dire rivendere i valori pubblici ac- 
quistati dalla cassa di ammortizzazione , ovve- 
ro contrarre altro prestito senza poter assegnare 
a questo qualche mezzo di estinzione. Su di che 
ponderando il maggiore o minor male, pare che 
bisogna aver per regola clic se la rivendila di 
siffatti valori si dovesse elTettuarc a ragione più 
svantaggiosa alla finanza di quella clic potrebbe 
ottenersi col novello prestito , allora è prudente 
consiglio attenersi al prestito ; e viceversa se la 
indicata rivendita fosse evidentemente vanlag- 
giosa.toma più profittevole praticarla, anziché ri- 
correre a prestiti ne’ quali si farebbe perdita de- 
gl’ interessi. Ma queste cose che sembrano faci- 


lissime ragionandone in astratto, sono difficilissi- 
me nella esecuzione, perocché i tempi di disor- 
dine o di gravissimi bisogni delle finanze non 
vanno mai disuniti da potente monopolio ed aggio- 
taggio , di maniera elle spesso deve il governo 
dipendere da quelli stessi che lo praticano. Per 
quanto voglia condursi con segretezza un’opera- 
zione sul credito pubblico, subito se ne ha sento- 
re per prepararsi contro di essa il monopolio da 
quei che trafficano a loro talento le rendite sul- 
1’ erario , i quali immediatamente pongono in 
opera ogni mezzo per far riuscire dispendiosa al 
uoverno quella operazione nel fine di ricavare 
profitto essi soli. Nulla poi dirò quando poca de- 
strezza e perizia o cattiva fede hanno coloro cho 
reggono la finanza , perocché questa sarà messa 
a discrezione di uomini venali e disonesti che 
sulla sua mina edificheranno la loro fortuna. 

Si è pensato di accreditare molte volte la fi- 
nanza per mezzo della cassa di ammortizzazione 
nel fine di trovare danaro a prestanza a favore- 
voli condizioni , di maniera che con pratiche e 
maneggi indiretti facendo aumentare il corso 
delle rendite sull’ erario se ne potessero creare 
di nuove c vendersi a prezzo elevato, e quindi in- 
troitare maggior capitale. Sfa questo ripiego non 
sempre può riuscire giovevole alla finanza, per- 
chè contemporalmente la cassa di ammortizza- 
zione dovendo ricomprare rendite, le acquista a 
prezzo egualmente elevato ; c quindi se per un 
verso la finanza introita maggior capitale nella 
vendita della nuova rendita, è costretta dall’altro 
lato a sborsare più grosse somme quando acquista 
rendita per via della cassa di ammortizzazione. 
Laonde fatto un calcolo di paragone , o non si 
raggiugne quel vantaggio che si sperava, o ne ri- 
sulta manifesta perdita. E peni le operazioni in 
disamina pochissime volte possono riuscire , 
essendo d‘ ordinario difficoltose cd arrischiate. 
Quando la finanza ricorre a mezzi non regolari 
ed a rigiri credendo illudere la moltitudine , o 
non vi riesce, o no risente essa stessa il danno. 
Si è pure usato dalla finanza di far comparire 
persone in borsa sotto specie di compratori a 
bella posta per far aumentare ii corso della ren- 
dita, oppure di far vendere per suo conto rendi- 
ta di nuova creazione, credendo evitare ii ribas- 
so ; ma questi giuochi essendo sempre scoperti, 
la finanza non può neppure interamente guaren- 
tirsi dal monopolio di quelli stessi eh’ ella ado- 
pera. Egualmente è atto riprovevole e contro la 
buona fede, allorché 1'amininistrazione finanzie- 
ra con male arti volesse operare il ribasso della 
rendita per ricomprarla a minor prezzo per via 
delia cassa di ammortizzazione , c quindi con 
minor capitale estinguere maggior quantità dei 
debiti. Operando in tal guisa la finanza ragiona 
a' creditori dello Stato lo stesso danno della ri- 
duzione degl' interessi o della diminuzione for- 


ogle 
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zata ilei capitale. Non devesi mai perdere di vi- 
sta che le rendite sull’ erario , ed in generale 
tutti gli effetti del pubblico debito seguono co- 
me ogni altra merce le vicende de’ prezzi ; vo- 
lendo quindi il governo prendervi ingerenza 
nella mira di regolarne il corso si apporta danno 
o a' creditori dello Stato o in ultima analisi alla 
stessa finanza ; non differendo questo caso in 
minima parte da quello dell’ alterazione della 
moneta. Adunque intendendo io sempre di ra- 
gionare de' fondi di ammortizzazione guarentiti 
da'mezzi solidi e dalla buona fede, conchiudo es- 
sere fuori dubbio che essi apportino utilità allo 
Stato. L'Inghilterra deve loro il sosteguo del suo 


credito , quantunque avesse contratti immensi 
debiti, e quantunque si calcolasse che per man- 
tenere il sistema di ammortizzazione avesse si- 
nora speso una somma non poco maggiore di 
seicento milioni di lire sterline. L' ammortizza- 
zione de’ capitali come il pagamento degl' inte- 
ressi devono essere eseguiti esattamente. E però 
si rende necessario che i fondi all’uopo destinati 
si prelevino dalla rendita più sicura dello Stato. 
Ecco perché l’ ordinamento delle imposte deve 
precedere lo stabilimento della cassa di ammor- 
tizzazione , poiché se la sua dotazione non è 
certa , ne deriva che di fatti se ne rende illuso- 
ria la inslituzione. 
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Trattasi ilellr pubbliche Apese. Tulio consiste a riguardo di esse nel determinare i rasi, la quantità e l’esten- 
sione de’veri bisogni dello stato — Eventi della finanza relativamente alle pubblichi’ spese — |.e grandi spese non 
sono indistintamente segno della opulenza delle nazioni — Come esse debbono sempre rispondere al bisogno, c 
debbr risultarne una qualche utilità se non assoluta almeno relativa — Vantaggi che derivano dal sistema delle 
pubbliche spese quando è regolarmente stabilito — A che debbono essere dirette le pubbliche spese ; male che 
cagionano i loro eccessi ed i riprovevoli sistemi — Quale inlliienza esercitano le pubbliche spese sull’economia 

E ubidirà e privata delle nazioni, e come possono contribuire alla loro floridezza o decadenza — Se le spese pub- 
liche possono essere sempre crescenti e progressive: in quali limiti debbono contenersi e quali vicende seguo- 
no — Quali norme è d’uopo tener sempre presenti ed adottare allineili' le pubbliche spese riescano utili — Equi- 
librio fra i tributi c le spese — Quadri o stati della rendita e delle spese dello Stato; couti che all* uopo si divul- 
gano, ed altri obbietti simili — Si tocca di airone pratiche relative al modo di eìTettuare le spese in parola — Quali 
sono le spese propriamente a carico dello Stato — si discende a trattare nel genrrale ed indi nel particolare di 
riasruua categoria di tali spese — Osservazioni sulle spese di gurrra — Digressioni sulle spese per le opere pub- 
bliche. 


Abbiamo di già fatto rilevare la necessità dei 
tributi e delle pubbliche spese per la regolare 
esistenza e conservazione , per le guarentigie , 
per 1’ ordine, pel mantenimento ed il benessere 
dello Stato. Tutto all’ uopo consiste nel saper 
determinare i casi, la quantità e l'estensione dei 
veri bisogni dello Stato pe’ quali debbonsi im- 
piegare le pubbliche spese ; di modo che ogni 
loro eccesso et) ogni spesa non fatta a proposito 
e colla debita economia potrebbero cagionare il 
male o di distrarre i tributi dalla utile loro desti- 
nazione, o di doversene senza positiva ragione 
aggiugnere de’ nuovi. Avvertimmo (1) che la po- 
sizione della finanza soggiace a due rilevantissi- 
mi eventi, l’uno per la materia d’ onde trarre le 
imposte , I' altro per la quantità delle pubbliche 
spese che crescendo a seconda de’ bisogni sfor- 
zano la finanza stessa ad aumentare tributi; ma 
come i grossi tributi uon sono sempre segno dcl- 
T opulenza delle nazioni , così le grandi spese 
neppure accennano indistintamente alla loro flo- 
ridezza. Non intendo certamente riprodurre un 
paradosso sostenuto da onorevoli scrittori che le 
spese erogate dallo Stato sieno sotto qualsivoglia 
aspetto sempre un male, e che in ogni caso son 
desse consumate improduttivamente, e costitui- 
ti) Caro I rfi questo libro IV. 


scono quasi quasi una dissipazione ; ma solo mi 
propongo di richiamare alla mente de’ miei let- 
tori un principio che debb’ essere insito a qual- 
sicsi spesa, di dover sempre questa rispondere al 
bisogno, e che debbe risultarne una qualche uti- 
lità se non assoluta almeno relativa. (Quando le 
pubbliche spese son fatte per positivi bisogni c 
pel regolare andamento dello Stato, non è già che 
il governo consuma improduttivamente o dissipa 
una quantità di danaro , ma sì itene per via dei 
tributi lo riscuote dalla nazione per versarlo nel- 
la stessa nazione per mezzo delle spese eli' ese- 
gue ; ed indi nel modo stesso tornando a riscuo- 
terlo lo versa di bel nuovo. È un giro perenne 
dunque nel quale la moneta è sempre la stessa , 
non altro cangiando per lo più che di persone, di 
luogo , di forma , e dando occasiono a produrre 
e riprodurre obbietti e valori, od a farli circolare 
e permutare. È innegabile, come abbiamo altro- 
ve indicato (2), che quando il sistema delle pub- 
bliche spese è regolarmente istituito e si contie- 
ne ne’ debiti limiti , può sempre il governo per 
mezzo di una gran parte di esse contribuire ad 
animare la circolazione, a torre e rimovere osta- 
coli , a dare guarentigie, ad assicurare diritti , a 
crear valori , a somministrare occupazioni , ad 

(2) Nel citalo cap. I ili questo libro. 
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arrecare sommo rilevantissimo vantaselo alla 
economia pubblica e dello Stato. Le pubbliche 
spese adunque debbonsi riguardare non solo 
per quanto si attiene all’esercizio di poteri so- 
ciali ed a mantenere le debite guarentigie, l’or- 
dine ed il buon andamento dello Stato, ma deb- 
bono riflettere in molta parte c concorrere al 
benessere nazionale ; di modo che se per via dei 
tributi il governo sottrae parte degli averi de’ cit- 
tadini, dobbe talmente farne uso e spenderla, che 
se ne ritragga un vantaggio il più universale che 
è possibile. Per l’ opposto quando o troppo ec- 
cedenti fossero le spese e non in proporzione 
delle sostanze nazionali , o la loro quantità sot- 
traesse oltre di quel danaro eh’ è possibile , ne 
deriverebbero tristissimi risultati : perocché in 
questo rincontro cessando esse in grandissima 
parte di essere realmente utili, addivengono un 
positivo male facendo deviare da vantaggiose in- 
traprese i capitali, c dissipandone o consumando- 
ne sterilmente una grande quantità. Per le quali 
cose non debbonsi condannare le pubbliche spe- 
se, ma si bene riprovare debbesi il loro eccesso 
e cattivo uso. In sostanza è da aver sempre di 
mira in qualsiasi pubblica spesa, che mentre sod- 
disfa ad un bisogno dello Stato pur ne rifluisca 
sull’ universale un qualche vantaggio diretto o 
indiretto. Al pari de’ tributi esercitano le pubbli- 
che spese grande influenza sopra la economia 
pubblica e privata delle nazioni , c possono con- 
tribuire o alla loro floridezza o decadenza ; quin- 
di è d'uopo che ne sia ben determinato l’ impie- 
go. Se ad esempio quasi tutte le spese dello Stato 
fossero erogate per rovinose o malintese intra- 
prese, per prodigalità, per inutile fasto e per altri 
simili obbietti, evidente n’è il danno; ma se vi- 
ceversa la loro maggior parte fosse destinata pel 
regolare andamento o per l’immegliamento dello 
Stato , e dasse opera a meglio guarentire i diritti 
delle persone, a far valere la proprietà, l’indu- 
stria ed il commercio , in tal caso ne derivano 
inliniti vantaggi all’ intera nazione. 

Pertanto alcuni, troppo preoccupandosi della 
connata influenza delle pubbliche spese solo pel 
verso del Itene , pretendono che (pianto più 
spende lo Stato , tanto più di utile ne ricava la 
nazione : quindi vorrebbero spese progressive e 
sempre crescenti. Ma è facile osservare clic 
l'aumento delle spese segue naturalmente quello 
de’ tributi , e che se per opera del tempo , del- 
l’ accresciuta industria e proprietà, c delle molti- 
plicate relazioni commerciali, in somma in ra- 
gion delle sostanze della nazione aumentano i 
tributi, del pari utile é l’aumento delle spese. Ma 
al contrario laddove si volessero accrescere le 
spese non in ragione di quanto comporta la pub- 
blica economia , sarebbe 1’ aumento sforzalo e 
causa di mali. Si sono in proposito compianti i 
tempi passali , e quasi quasi si è fatta derivare la 


civiltà e l'attual progresso delle nazioni dalle ac- 
cresciute pubbliche spese: ed io non nego, come 
di sopra ho detto, i vantaggi che risultano dalle 
spese pubbliche quando sono bene impiegate ; 
ma certamente non posso indurmi ad attribuire 
loro indistintamente quella civiltà e progresso a 
cui siam giunti, perocché ove in alcuni rincontri 
vi hanno positivamente dato opera insieme a non 
pochi altri avvenimenti, è pur da riflettere disa- 
minando la storia, che la più parte delle pubbli- 
che spese ovunque si accrebbero per istraordinarl 
bisogni di guerre , rivolgimenti politici, ed altri 
simiglianti avvenimenti, di modo che la loro in- 
mensa e sproporzionata mole e il loro svantag- 
gioso impiego lungi di favorire la floridezza e ci- 
viltà de’ popoli, l’hanno sovente o impedita o ar- 
restata. Tra l’altro quando smodate sono le pub- 
bliche spese e malamente se ne usa, danneggiano 
la proprietà pe' molti tributi che la gravano , im- 
pediscono le utili intraprese, sono soltanto pro- 
ficue per alcune occupazioni, mentre le altre ces- 
sano o s’ isteriliscono ; da ultimo favoriscono 
solo gl’ interessi di alcune persone e sovente con 
discapito dell’ universale. D'altronde tutto l'ec- 
cesso delle pubbliche spese viene d’ordinario 
assorbito ed adoperato per cose che poco o 
niente giovano all’economia delle nazioni. Che se 
pure nella credenza di ottenere il materiale im- 
megliamento della nazione si volesse subitamente 
o con avventataggine eccedere nelle pubbliche 
spese, l’eccesso non potrebbe realizzarsi che o 
con isproporzionati tributi o con debiti, e quindi 
in vece di accelerarsi si ritarderebbe il progresso, 
c ne risulterebbero de’positivi svantaggi. Niente 
debb’ essere sforzato nell'andamento delle na- 
zioni , ma tutto graduale , confacente a seconda 
delle sostanze di queste. Si può illudere la mol- 
titudine nello spendere senza ragione o con pro- 
digalità sotto specie di pubblico bene; ma é una 
illusione clic la moltitudine stessa paga a caro 
prezzo. L’ esperienza dimostra che in alcune 
finanze mentre per un verso talora evvi imino- 
deranza di spese , dall’ altro lato , per cose die 
in realtà sarebbero utili sotto vari aspetti, si os- 
serva o estrema parsimonia, o sordidezza ed in- 
giustizia, o niuna somma vi s’impiega. Il sistema 
delle pubbliche spese deve adunque esser gra- 
duale, equabile, proporzionato, e riguardare per 
quanto é possibile ogni ramo che ne avesse d’uo- 
po , e non già eccedere per alcuni versi e man- 
care per altri. È necessario che le pubbliche 
spese sieno sempre in ragione de’ tributi e se- 
condo la condizione in cui trovasi la nazione, la 
quale condizione é soggetta a mutamenti si nel 
bene elio nel male. Conviene altresì serbare la 
debita proporzione fra i tributi e le spese, ed es- 
sere queste e quelli in ragione delle proprietà e 
degli averi eji qualunque specie della nazione. 
Devono medesimamente essere le spese prò- 
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porzionate allo SUI» se è grande , mezzano o 
piccolo, ed altisogni che positivamente può ave- 
re, senza creare o crescere questi bisogni quando 
non awene giusto motivo, e senza svegliare de- 
sideri, nudrire ambizioni , eseguire disegni im- 
rooderati e mal concepiti. Ciascuna parte delle 
spese deve poi stare in corrispondenza delle al- 
tre, e conservare proporzione coll’iiitera reudita 
dello Stato. Dove più ewi bisogno s’impieghe- 
ranno maggiori somme; ma le spese necessarie, 
indispensabili non mai debbono diminuirsi o 
trasandati. Non tutti gli Stati hanno bisogno di 
alcune date spese ; quindi è mestieri non per- 
dere mai di vista la speciale posizione del pro- 
prio Stato, nè entrare in emulazione o in improv- 
vida gara cou altri, ne' quali ben diversi fossero 
i bisogni, l’andamento, le condizioni. Non tutti 
gli Stati ad esempio possono avere grossi eser- 
citi , splendida diplomazia ; alcun di essi inte- 
ramente terrestri o pochissimo bagnati dal mare 
non debbono avere marina guerriera o debbono 
averne una picciolissima , mentre per l’opposto 
altri per la loro posizione, pe’loro stabilimenti 
marittimi, per la vastità del commercio interna- 
zionale non possono far di meno di grandi arma- 
te. Lo stesso è da osservare per le pubbliche ope- 
re, pe' pubblici ulrzl e per qualsiasi azienda dello 
Stato, dovendo ogni ramo di spesa essere real- 
mente necessario ed in ragione sempre de' biso- 
gni, della grandezza c delle forze di ciascuno Sta- 
to. Per Io che la prima sostanziale regola è quella 
di provvedere secondo la speciale condizione 
della propria nazione. Inoltre nel determinare la 
debita quantità di spese per ogni ramo c nello 
eseguirle conviene usare la possibile economia, 
evitando prodigalità e favori senza incorrere nel- 
l’avarizia ed ingiustizia. In qualsiasi modo, debbe 
aversi tal previdenza da mantenere un regolare, 
e per quanto si può un costante equilibrio tra 
l’intera entrata e la intera spesa della finanza, 
onde non dar luogo a mancanza di mezzi. £ sic- 
come ogni branca di entrata debbe esser ben 
determinata , cosi ciascuna parte di spesa deve 
essere appositamente e con esattezza calcolata, 
niente dovendo in proposito praticarsi senza pre- 
ventiva ragione, e stabilendo ancora una somma 
annuale per tatti quei bisogni o totalmente nuovi 
o impreveduti , che potessero sorgere nell'anda- 
mento del governo e dell’amministrazione dello 
Stato. Questa previdenza è tanto necessaria , che 
forma base fondamentale di ogni buona azienda 
di finanza : diversamente qualsiasi finanza , an- 
corché primamente fosse stata costituita nella 
più favorevol condizione, volgerà poscia in dis- 
iti Alctftii vogliono far derivare la voce budjtl dalla 
Messa parola adoperata per quella lasca o fodera con eoi 
io Inghilterra »’ involgevano e s’involgono gli siali dei 
sussidi e dc’documcDU ni appoggio presentali al fai- 


ordine e rovina. Non indicherò lutti i partico- 
lari e diversi modi per conseguire il fine di man- 
tenere l’equilibrio tra l’entrata c la spesa finan- 
ziera , perocché dipendono non meno da ap- 
posi te instituzioni e sistemi , che segnatamente 
da speciali provvedimenti secondo le congiun- 
ture , e soprattutto dal talento e dall’ ingegno di 
chi è preposto a reggere la finanza, poiché se 
alla di lui euergia , solerzia , previdenza , circo- 
spezione ed onestà non si congiugne genio , co- 
gnizioni e mente pronta e ferace di acconci spe- 
dienti per immegliare i fonti del pubblico be- 
nessere per ricavarne maggiori aiuti, toma vana 
ogni norma scientifica ed amministrativa. 

Si costuma come ordinario sistema in ogni 
finanza di stabilire preventivamente in apposito 
quadro lutto quello che riguarda per ogni anno la 
quantità dell’intera somma a cui si presume ascen- 
dere tutta la rendita dello Stato , distinguendola 
secondo ciascuna sna categoria e parte, e in con- 
seguenza di essa nel medesimo quadro , ma se- 
paratamente, si fissa del pari in modo presumi- 
bile ed anche per anno tutta la spesa occorrente 
per lo andamento del governo e dell’ ammini- 
strazione dello Stato , secondo i diversi rami e 
branche. Questo quadro, che contiene in succinto 
f indicazione de’ mezzi e delle spese necessarie 
pe' bisogni dello Stato , e che dinota in rilievo 
la posizione della finanza , con voce tecnica si 
dice budjet in Inghilterra, in Francia . ed altro- 
ve (1J ; in talune nazioni si addimanda flato at- 
tivo « panico, in altre vien detto bilancio , men- 
tre in certe si dinota collo espressioni di italo 
di*cuiso delle rendite e delle tjiete , ed in altre 
semplicemente di italo ;> rerentivo. Possonsi ado- 
perare non solo gl’ indicati nomi, ma ben altri 
ancora , e senza che se nc mutasse la essenza , 
vale a dire che il quadro, lo stato in discorso 
contener debbe una esposizione nel miglior modo 
calcolata di ogni ramo c spesa della finanza, onde 
avere in essa una guida ed una norma la meno 
incerta che è possibile. Però il divisato quadro 
torna o in tutto o in gran parte inutile allorché 
o non si sa formare , o formato che sia mala- 
mente si esegue , o si distraggono i fondi per 
usi diversi da quelli in esso designati , oppure 
quando si mantiene e s’ ingenerano confusione 
e disordine nelle finanze. Talvolta i quadri di 
che trattasi son fatti a pompa per dare a dive- 
dere prospera la condizione di una finanza , o 
per 1’ opposto vi si praticano delle astuzie per 
farne comparire minori i mezzi , il credito e le 
spese. Si pratica ancora in varie nazioni di ren- 
dere di ragion pubblica il risultato finanzierò 

lamento. Alni le danno presso ehc un'origine eguale 
da bolgette, anlira panda francese, o da balzella , pa- 
rola italiana nel significalo di lasca o sacchetta. 
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per mezzo di conti reti e di altre simili scrit- 
ture ; ma non sempre contengono i veri fatti , 
poiché chi regola la finanza si spinge talora 
ad impiegare la pubblicità della stampa o per 
fare il biasimo de’ suoi predecessori , o l' elogio 
della propria amministrazione. In generale se 
non è facile formare un conto esatto dell’ en- 
trala e della spesa di qualsiesi finanza , riesce 
poi molto difficile lo giudicare uno di questi 
conti che si presenta all’ esame del pubblico , 
perocché non si veggono né si possono positi- 
vamente disaminare tutti i documenti su’ quali 
esso si appoggia , c di più ben poche persone vi 
ha che sono aita portata ed alla perfetta conoscen- 
za di tutti i complicati giri della finanza. Dacché 
si sono adusati questi divolgamcnti in Europa nc 
sono seguite spesso delle polemiche , nelle quali 
i fatti e le cifre numeriche si sono in diverso 
modo allegati , onde in vece di risultarne la ve- 
rità ne é derivato maggior dubbio. Non man- 
ca mai abilità a qualsiasi amministratore di dare 
favorevole aspetto a'suoi conti , come ancora vi 
possono essere di quelli che a forza di calcoli pre- 
sentati artifìziosamente in modo soddisfacente 
trovino sempre mezzi per coprire errori , falli , 
dissipazioni , disastrosi spedienti ed anche mal- 
versazioni. Ciò che importa moltissimo è, che 
secondo la speciale legislazione di ogni Stato si 
rendessero e si giudicassero ne’modi legali da 
appositi magistrati i conti di quei die son tenuti 
a renderli, c clic la risponsabilità di chi ammi- 
nistra fosse un fatto di rimarco e non già un no- 
me vuoto di senso ; e di più clic risponsabilità , 
capacità ed onestà delle persone preposte agli 
ulicl di finanza non andassero mai disunite. 

Come fa esazione de’ tributi non da altri deb- 
b’ esser fatta che dalla finanza per via delle sue 
particolari aziende, così le spese pubbliche non 
da altri debbono essere eseguite elle dal governo 
per mezzo de' suoi ripartimenti destinali pc' di- 
versi rami ne’ quali si divide. Ma tanto il danaro 
delle entrate, che questo stesso danaro che si 
eroga per le spese, debbono unirsi c passare per 
quel vasto ufizio che tesoro pu/Mico si appella , 
in cui si annota, si concentra, si prende ragione 
di lutto ciò clic ogni branca di entrata c di spesa 
conccrue. Che se volesse suddividersi in tanti 
separati ufizi il pagamento delle pubbliche spese, 
si perderebbe la conoscenza di alcune di esse , 
s’ iutralcercbbe il loro andamento, potrebbero 
commettersi delle frodi, non si avreblie quella 
unità di disposizione e di esecuzione che tanto é 
necessaria alla finanza per aversi conoscenza ad 
ogni istante da chi la regge di ogni movimento 
dell’entrata e della spesa, end’ essere al caso di 
adottare i convenevoli provvedimenti. Non dirò 
cosa alcuna del metodo di contabilità , perocché 
esce dallo scopo c dalla essenza di questa opera; 
solo accenno chela contabilità della finanza deb- 


b’ essere esatta, chiara, spedita, oche mentre 
tiene ragione di ogni spesa uon deve mai intral- 
ciare o ritardare i pagamenti : diversamente su 
molte fossero le formalità e le lungherie nell’ef- 
fettuarsi le spese dello Stato,nc deriverebbero due 
mali, l'uno dell' indugio che nuoce a'privati inte- 
ressi, l’altro che ristagnerebbe sempre quantità 
di numerario e senza utile. È prova di credito 
quando la finanza paga con puntualità e sollecitu- 
dine. Egualmente uon m’intratterrò de'modi onde 
condurre alcuni servizi pubblici, somministrazio- 
ni, acquisti di obbietti a carico dello Stato, cioè 
se per appalto o por economia, essendo materia 
di pura pratica e di convenienza da essere rego- 
lata secondo le occasioni e l’andamento ordina- 
rio e straordinario del governo e dell’ammini- 
strazione. Nè di proposito mi farò a disaminare 
te gerarchie c quanto altro riguarda i salari di 
coloro che son necessari pel reggimento ed an- 
damento delle varie iostituzioni c branche del 
governo e dell’amministrazione dello Stato, poi- 
ché già nc ho discorso trattando delle occupa- 
zioni nel capitolo XV del libro II della presente 
scrittura. In generale è d’ uopo sempre toner 
presente , come colà ho indicato, che in silfette 
occupazioni, e tra esse in quelle che conferisce il 
governo, devesi avere un quadruplo scopo , cioè 
che debbono essere stabilite per un fine ed un 
lavoro utile; che debbonsi rendere proficue 
agl’individui che le esercitano, di modo che co- 
storo debbono essere retribuiti con giusta e pro- 
porzionata mercede alla loro opera ; che sicuo 
accordale e conferite alla intelligenza, alla capa- 
cità , al merito , alle qualità idonee secondo cia- 
scun caso per la natura speciale di ciascun ufi- 
zio ; che da ultimo non sieno moltiplicate oltre 
del dovere e del bisogno, c retribuite o con pro- 
digalità o con ingiustizia. Aggiungo che i salari 
devono pnranchc corrispondere alla specialccon- 
dizionc della nazione e della sua finanza; peroc- 
ché sarebbe sproporzionato che gli ufizt di pic- 
colo Stato fossero pagati al pari di quelli defrau- 
di. Egualmente tutte le altre spese che vanno di- 
notate col geucrico nome di spese di amministra- 
zione, e che comprendono obbietti di diversa na- 
tura, debbono esserfatie colla debita economia o 
non eccedere. Si è creduto da alcuni fissare per 
esse una proporzione del quattro, del sei per 
cento sulla quantità della entrata, reputandosi 
ed esempio eccessive quelle che giungono al- 
l’otto, nove per cento; ma anche questa è una 
materia per cui non si possono dettare regole 
costanti ed assolute, dipendendo da svariati acci- 
denti pc’ quali possono crescere o diminuire le 
spese iu parola , a prescindere che 6 sempre 
d’ uopo calcolare quale estensione si vuol dare 
ad esse, e quali obbietti comprendono. 

Ho già indicato nel capitolo I di questo IV li- 
bro che la finanza intende precipuamente alle 
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sole pubbliche spese a carico dello Stato (1), o 
che tra queste spese si vogliono notare preci- 
puamente quelle in generale del governo dello 
Stato distinto in ri paramenti, detti Ministeri, pel 
culto' divino, per l' amministrazione della giu- 
stizia e prevenzione de’ delitti, per l’ordine e la 
sicurezza dello Stato , per gli eserciti e la ma- 
rina guerriera, pel debito pubblico, per l’imme- 
gliamento e benessere dello Stato, per la istruzio- 
ne pubblica, per alcune cose attenenti ad igiene 
c sussistenza delle popolazioni, per alcune opere 
c lavori pubblici (2), per quanto concerne le in- 
temazionali relazioni. Queste sono ordinaria- 
mente le spese a carico dello Stato eseguite per 
via della finanza. Si possono dar loro nomi di- 
versi, ma nel risultato non cangiano di essenza c 
scopo. La pratica più costante usata in alcuno 
finanze è di riportare in primo luogo ne’ quadri 
preventivi, de’ quali ho di sopra favellato, il de- 
bito pubblico per interessi e rate di ammortizza- 
zione, la cosi detta lista civile, sotto il qual nome 
s’ intende 1’ annuo assegnamento o provvisione 
del Ite e della sua Famiglia c casa , alcune cor- 
porazioni c dotazioni dello Stato. Indi si anno- 
tano le altre spese che gravano lo Stalo istesso 
secondo i servigi generali de’ diversi Ministeri , 
ad esempio Ministero di giustizia , del culto di- 
vino, degli affari esteri, dell’istruzione pubblica, 
dell’interno, del commercio e dell’agricoltura, 
de’ lavori pubblici, della guerra, della marina e 
colonie, della finanza. In ultimo vi si notano le 
somme per ispese di amministrazione , e quelle 
per rimborsi, restituzioni, e pe’non valori (3). 
Siffatta classificazione certamente riesce comoda 
per eseguire le spese dello Stato; ma può anche 
essere variata e adottata in diverse altre guise 
alla speciale condizione di ciascuna nazione. 

Passando intanto a particolarizzarc alcune 
delle divisate spese, e senza discendere a minuta 
disamina di ciascuna di esse e delle loro branche, 
perocché sarebbe ciò sconvenevole in opera ili 
generali principi e teoriche, non mi devo intrat- 
tenere a ragionare della speziatila di quelle che 
concernono la religione, poiché ne ho già trat- 
tato sotto il riflesso della proprietà ecclesiasti- 
ca fi). Non di meno se la proprietà della Chiesa 
fosse insufficiente, é sempre tenuto lo Stato a sop- 
perire a quant' altro ò d’ uopo per l’ esercizio 

(1) Hicordo anche in questo luogo che nella catego- 
rìa delle pubbliche spese ve ne ha di quelle di inferiori 
gerarchie che dipendono da altre speciali aziende e cor- 
porazioni, come ad esempio provincie , comuni cc. clic 
comunque facessero parte dello Stato , pure non biso- 
gna confonderle con quelle che nella soggetta materia 
formano propriamente curo ed incombenza principale 
di ciò che costituisce la suprema amministrazione dello 
Stalo, 

(21 Ilo detto aironi perchè gli altri sono ordiuaria- 
tneute a carico dello proviucic e de’ comuni. 


della Religione, primo supremo c più importante? 
bisogno degl’individui e ile’ popoli; come altresì 
sono a peso dello Stato alcuni altri assegnameli ti 
e dotazioni per obbietti religiosi secondo i casi . 
Egualmente non ò da disputare della necessità 
cd utilità delle spese pel mantenimento o prov- 
visione del Sovrano, della sua Famiglia ccasa, le 
quali spese determinate in proporzione de’mezzi 
e della grandezza di ciascuno Stato, essendo de- 
stinate alla dignità, alla rappresentazione ed al 
lustro del potere sovrano , servono medesima- 
mente ad alimentare diversi rami d'arti, d’indu- 
stria e di occupazioni per non poche persone. 
Nel disaminare le varie incumbenze de’ gover- 
ni ho già connato quanto riguarda sussistenza , 
salute e beneficenza pubblica , onde non mi ri- 
mane altro ad aggiugnere relativamente alle spese 
che per tali obbietti , e come e quando fa me- 
stieri erogare, sia nell’ andamento ordinario, sia 
nelle straordinarie vicissitudini degli Stati (5). 
Per quello poi che concerne il debito pubblico , 
tanto pel pagamento degl' interessi che per la 
soddisfazione decapitali, avendone con diffusione 
ragionato, non è conveniente d’ intralfcnermici 
ancora (6). Del pari nè delle spese dette di am- 
ministrazione , nè di quanto concerne salari ed 
occupazioni devo far parola , poiché in questo 
capitolo non ha guari ne ho discorso. E di altre 
particolari spese ho benanche connato nel trat- 
tare ne’ precedenti libri delle diverse materie , 
ove mi è caduto in acconcio di far rilevare che 
i governi non debbono mai dirigere alcun ramo 
d'industria, meno alcune fabbricazioni c stabili- 
menti che di necessità debbono essere nelle loro 
mani , come ad esempio la zecca delle monete 
e vari obbietti attenenti agli eserciti cd alla ma- 
rina guerriera. Lo spese che riflettono l’ ammi- 
nistrazione della giustizia, la prevenzione dere- 
litti, la sicurezza cd il mantenimento dell’ordine 
nell’ interno degli Stati debbono esser dirette a 
mantenere tutte quelle guarentigie per le perso- 
ne e le proprietà, per cui in altri luoghi della pre- 
scnle scrittura ho espresso i micidivisamcnti (7), 
sicché sarebbe superfluo di aggiugnere qui altre 
particolarità. 

Non v’ ha governo che non abbia riconosciuta 
la necessità di fare assegnamento in beni stabili 

0 iu altre entrate alla pubblica istruzione, o non 

(3) Così è presso s poco fornitilo il biuljel ili Francia. 

(-t) Verso la line ilei capìtolo V del libro 11 della pre- 
sente scrittura. 

;S' Vedi i rapinili XV , XVI c XVU del libro II della 
presente serittura. 

(A) Capitoli VI , VII , Vili del libro IV della presento 
scrittura. 

(7) Verso la fine del rapinilo III del libro IT, e ilei ca- 
pitolo IV del libro IV della prescute scrittura , ove ho 

1 nudi" delle (asse giudiziarie. 
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abbia determinato a favor di essa un'annua som- 
ma a carico dello Stato. Non di meno vi ha di 
coloro clic sotto specie di rilevare o danno o 
inutilità delle università di studi, de’licei, de’ col- 
legi, delle accademie e de’corpi insegnanti, pre- 
tendono che rinsegnamento dovrebb' essere del 
tutto libero, senza ingerirsene i governi , senza 
spendervi alcuna somma, ed affidandolo in vece 
interamente al privato interesse. Ma per l'oppo- 
sto non ò da rivocare in dubbio che una delle 
supreme cure ed incumbenze de’ governi consi- 
ste in saper dirigere a scopo utile, morale e re- 
ligioso lo insegnamento, la educazione pubblica 
e la diffusione del sapere. Che qualora vizi si 
sperimentassero nelle università o in generale 
ne’ corpi insegnanti e scientifici , non è questa 
una ragione per abolirli, ma si bene per appor- 
tarvi la debita riforma e correzione. Non è dello 
scopo di questa opera lo indicare quali e quante 
confacenti norme sono necessarie perchè con 
successo i governi esercitassero le loro incum- 
benze in fatti di pubblica istruzione ; ma in ge- 
nerale non possiamo trascurare di far osservare, 
che le spese che all’ uopo si erogano, debbono 
essere un seme che produce buon frutto, c non 
debbono mai essere a pura pompa, o inutili, op- 
pure che in vece di stipendiare e diffondere il sa- 
pere promovessero l’ ignoranza, la vanità, l’iner- 
zia , l' intrigo. 

l)a non pochi scrittori si vorrebbero proscri- 
vere tutte le spese destinate da'governi per feste 
civili, per ispettacoli ed altri simili ubbidii, pe- 
rocché credono che sieno sterilissime ed impro- 
duttive consumazioni. Ma quando ben si ridette 
su questo particolare è agevole osservare, che le 
feste e gli spettacoli , contenendosi ne’ debiti li- 
miti, sono una necessità nell’andamento sociale 
per interrompere le consuete gravose fatiche , 
per deviare da pericolose occupazioni molti in- 
dividui , per Svegliare il brio e l’ allegria , per 
mantenere ed afforzare il consorzio , per far 
nascere l'emulazione a produrre diversi obbietti 
che ad occasione di quelle feste si spacciano ed 
alimentano rami d' arti e d’ industria , per au- 
mentare la circolazione ed il commercio de’varl 
prodotti, per far passare con più rapidità la mo- 
neta di mano in mano. Fra gli spettacoli i teatri 
meritano somma attenzione : è utile che ve ne 
sieno de’permanenti, c che in alcuni rincontri il 
governo accordasse loro un proporzionato asse- 
gnamento secondo il lustro della capitale dove si 
trovano ; ma non è conveniente di moltiplicarli 
siccome talora avviene finanche ne’ più piccioli 
paesi. Sarà sempre necessario che si proibiscano 
nc’tcatri quelle rappresentazioni che offendono la 
morale : diversamente in vece di essere scuola di 
costume o lecito divertimento , addiverrebbero 
arena di scandali. 

Sotto noine di spese per gli affari esteri o in- 


ternazionali si comprende ordinariamente quan- 
to è d’ uopo erogare annualmente per salari ed 
emolumenti agli Ambasciatori, .Ministri e ad altri 
agenti e incaricati che ciascun governo mantie- 
ne presso quelli Stati co’ quali si vogliono con- 
servare amichevoli relazioni, e per quanto altro 
occorre per quell’ insieme che si qualifica di- 
plomazia. Un tempo la diplomazia c in gene- 
rale le spese per le relazioni collo straniero co- 
starono immenso somme, perocché vi si congiu- 
gnevano disegni e pratiche di tenebrosa politica 
ed influenza. Ma a poco a poco, e soprattutto in 
tempo di pace, dessa è rimasta qualche volta più 
di forma che di essenza . pel motivo che stabi- 
lite frequenti ed esatte relazioni per via del com- 
mercio , ne è seguitato clic non quanto per lo 
addietro è d’uopo tenere persone stipendiate con 
pomposo carattere e con ricchissimi assegnamenti 
presso le Corti straniere , ed erogare infinite al- 
tre somme sovente a puro lusso o a perdita. Non 
di meno la diplomazia è tuttora necessaria , ed 
acquista importanza secondo i casi straordinari, 
che per isventura non sono rari ; quindi è indi- 
spensabile che per la medesima si determinasse- 
ro in ogni finanza le debito somme in propor- 
zione de’ mezzi , de' bisogni e della estensione 
di ciascuno Stato. Importa poi moltissimo il man- 
tenere consoli ed altri simili agenti in tutti quei 
luoghi allo straniero , ne' quali si hanno o vo- 
glionsi acquistare rapporti di commercio e d'in- 
dustria. 

Se no’ popoli e ne’ governi si pregiassero co- 
me primi c sostanziali bisogni l’ordine, la civiltà 
e la pace, se i diritti degl'individui in una stessa 
nazione ed i rapporti tra nazione e nazione fos- 
sero scambievolmente guarentiti e rispettati , se 
le prave ambizioni non trovassero alimento, se le 
dannose gare, le rivalità e le micidiali influenze 
potessero o non sorgere o eliminarsi, se dovessero 
mantenersi senza timore d'invasione o di attac- 
chi la esistenza propria e la mutua indipendenza 
degli Stati , se non accadessero o si temesse di 
accadere politici rivolgimenti nell' interno degli 
Stati c guerre al di fuori , non vi sarebbe biso- 
gno di perenni , gravi , grandissime spese per 
eserciti c per marina guerriera. Ma sventurata- 
mente o per tutelare la sicurezza nell' interno 
degli Stati e per tenervi in freno la concitata 
moltitudine , o perchè cogli stranieri in alcuni 
tempi la guerra si accende, si rende duratura, o 
si teme che avvenisse o si riproducesse , ne de- 
riva che in ogni Stato ovvi bisogno di perma- 
nenti eserciti e di stabile marina guerriera , u 
che per essi s’ impiegassero forti tributi in dana- 
ro e in uomini , c si esaurissero il più delle 
volte mezzi ordinari e straordinari , presenti ed 
anche futuri delle nazioni. Non è più come un 
tempo fu , che gli eserciti si radunano al biso- 
gno ; ma per l’ opposto ne’ popoli d’oggidi è una 
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necessità (alale per le canse non ha guari espres- 
se il mantenere permanenti grossi eserciti e ma- 
rina. Or come ogni nazione Ita eserciti c mari- 
na , cosi tutte ne mantengono a propria difesa , 
onde la permanenza degli eserciti se rende più 
facile questa difesa , produce ugualmente che 
più facili sarebbero le offese e le aggressioni , 
qualora non fosse statuito e non si proccurasse 
di mantenere fermo il principio della esistenza 
e della indipendenza di ciascuna nazione, grande 
o piccola che sia , c del debito equilibrio politico 
tra loro, affinchè l' una non s'ingrandisca a dan- 
no dell'altra. I cambiamenti avvenuti nell’arte di 
far la guerra o di tenero gli eserciti c la guerriera 
marina, la permanenza di essi , la necessità di 
quanto loro occorre s) per gli stipendi di gran- 
dissimo numero d’ uomini , che per le provvi- 
gioni, gli stabilimenti analoghi, il mantenimento 
c le fortificazioni delie piazze ed altre cose alla 
milizia attenenti, hanno in ogni Stato accresciuto 
le spese per la guerra c marina, di modo che sor- 
passano qualunque altro ramo di spese pubbli- 
che, e non potendovisi sopperire co’mezzi e tri- 
buti ordinari, si è ricorso c si ricorre negli eventi 
di guerra a tutti gli straordinari espedienti, e se- 
gnatamente a novelli imprestiti. Può affermarsi 
in proposito senza timore di errare che il debito 
pubblico delle nazioni si è sempre più accresciu- 
to precipuamente per le guerre, i grossi eserciti 
e le grandi marine. Non essendo possibile che 
uno Stato da sè solo diminuisca i suoi eserciti 
senza che gli altri ad un tempo non facciano lo 
stesso , si è bene osservato che sarebbe mestieri 
di un accordo generale tra i governi per ridurre 
■ rispettivi eserciti alla debita ragionevole pro- 
porzione, affinchè realmente servissero alla sicu- 
rezza ed alla difesa senza eccedere. Ma le grandi 
difficoltà che si oppongono a realizzare questo 
salutare proponimento fanno si che in tutte le 
nazioni non si desiste dal tenere numerosi eser- 
citi e grandi marine, onde le spese clic per essi 
conviene erogare fanno spesso forviare la pub- 
blica economia da miglior direzione. Che se 
adunque non sembra possibile far di meno di 
eserciti e marina, perchè nell’attuale andamento 
sociale possono essere giustificati dalia necessità 
di mantenere la sicurezza , la indipendenza e i 
diritti degli Stati , e quanto in essi evvi di pro- 
prietà , industria c commercio , non pertanto 
debbono essere il più che è possibile proporzio- 
nati a’ mezzi , de’ quali può disporre ciascu- 
na nazione. Non sempre i grossi eserciti sono 
guarentigia per assicurare la pace , non sempre 
a mantenere o preparare la pace sono necessa- 
rie milizie e guerre; ma la guarentigia della pace 
tra gli Stati consiste soprattutto negli scambie- 
voli interessi e nelle confacenti ed utili relazioni 
d’ industria e commercio. E se nell’ andamento 
intemazionale avvengono quistioni e controver- 


sie, possono il più delle volte risolversi e com- 
porsi o per via della diplomazia o della media- 
zione di qualche Stato senza ricorrere alla guerra , 
la quale come uno de’maggiori flagelli della so- 
cietà conviene tener lontana ed evitarsi perquan- 
to più è possibile. Su questo proposito è da di- 
stinguere la giustizia dalia ingiustizia delle guer- 
re che si intraprendono o sostengono. Una guer- 
ra ingiusta non delibo mai ammettersi , c per 
quanto ha riguardo alla sna giustizia assoluta 
e relativa debile restringersi presso a poco a’se- 
guenti casi — difesa contro ingiusta aggressione 
c per evitare imminente pericolo — mantenimen- 
to de’ trattati e delle obbligazioni contratte — 
mantenimento dell’ ordine e dell’ equilibrio se- 
condo i quali esiste la indipendenza di ciascuno 
Stato — rivendicazione di ciò die è dovuto — ri- 
parazioni di danni ed ingiurie. Pel primo caso 
ia guerra è inevitabile, ma per gli altri possono 
sovente comporsi amichevolmente lo quistioni, e 
quando ogni amichevol composizione riuscisse 
impossibile, allora soltanto debbo decidersene la 
sorte colle armi. In generale la guerra debile 
soggiacere ad un calcolo di vera utilità morale 
e materiale , nè farsi per un falso principio di 
estendere la propria potenza , o per soddisfare 
ambizioni , o per illusioni di gloria ; perocché i 
danni della guerra per un verso o per un altro 
son sempre certi , mentre lo speranze del bene 
e di pretesi vantaggi sovente spariscono o si con- 
vertono in mali irreparabili. Può in alcune emer- 
genze menarsi vanto dall’ uno o dall’ altro con- 
tendente o da amenduc di strepitose vittorie; ma 
non è mcn vero clic queste sono ordinariamente 
frutto dello estermiuio di migliaia c migliaia 
d’ nomini , di danni incalcolabili alla proprietà, 
all’ industria, al commercio, di dissipazioni d’im- 
mense somme la più parte ricavate da odiosi e 
pesanti tributi o d.-iU'cnormc aumento del debito 
pubblico, le di cui conseguenze come trista ere- 
dità vanno eziandio ad opprimere le future ge- 
nerazioni. È fortuna quando seguita la pace pos- 
sono le nazioni belligeranti riparare a’ disastri 
ed allo scambievole indebolimento di forze di 
ogui specie che ne è risaltato. 

Quasi in opposizione delle spese di guerra 
sono quelle destinate ad immegliare i materiali 
interessi, c sotto più riguardi anche i morali , e 
tra le medesime voglionsi notare le somme de- 
stinate a pubbliche opere. E certamente non 
v’ ha chi possa disconvenire della loro utilità nel 
generale c nel particolare; imperocché per esse 
si tolgono , rimovono o diminuiscono ostacoli 
fisici , si abbreviano distanze, si aprono ed age- 
volano le comunicazioni, si dà valore ad obbietti 
che non ne aveano ed altri nuovi si creano , si 
dà occasione a meglio far valere ed accrescere 
la proprietà ed i beni di qualsiasi specie , si dà 
moto all’industria manifatturiera e ad alcuni ra- 
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mi d’ irti e scienze , si facilita il commercio in- 
temo ed esterno , si anima la circolazione ; in 
somma se ne ritraggono vantaggi rilevantissimi 
per la sussistenza de'popoli, e sono causa di ac- 
crescersi e meglio dilTondersi i comodi, gli agi, le 
occupazioni, le ricchezze, e talora anche la civil- 
tà (1). Non è mai il danaro dissipato o steril- 
mente impiegato quando si spende in opere di 
vera pubblica utilità (2) , perocché esso si versa 
e circola con profitto nella stessa nazione , e di 
più ne rimane il risultamento che consiste nel- 
le opere costruite e la di cui utilità sene univer- 
salmente. Quindi le spese in parola nel dare i 
mezzi per elTettuarsi quelle opere aggiungono 
sempre altri beni alla massa de'beni nazionali, e 
somministrano occasioni affinchè le produzioni 
ed i beni si aumentassero c meglio si diffondes- 
sero nel presente e nel tratto successivo. Nelle 
opere pubbliche conviene sempre precipuamente 
ed innanzi tutto guardare allo scopo della loro 
utilità , avvegnaché quando questo mancasse 
sarebbe una spesa o inutile o perduta. Nè è ne- 
cessario che la cennata utilità sia indistintamente 
assoluta , ma gioverà sempre che indirettamente 
ed anche in maniera relativa contribuiscano le 
pubbliche opere all’ immegliamento di morali e 
materiali interessi, sia in fatti di sussistenza delle 
popolazioni , sia in fatti di proprietà di diverse 
specie agrarie , manifatturiere o commerciali. 
Anche alcune opere che apparentemente sem- 
brano dì solo comodo, bellezza o gusto, pure pos- 
sono talvolta arrecare una relativa utilità per 
promovere rami d’arti, d'industria e commercio, 
e per somministrare mezzi d i occupazioni e di gua- 
dagni ad una parte della nazione. Per lo che non 
è sempre d'uopo calcolare la utilità pel solo lato 
materiale, assoluto e diretto che da un'opera pub- 
blica può risultare , ma eziandio pel lato indi- 
retto , relativo o morale. 

Pertanto, sia assoluta sia relativa la utilità del- 
le opere di che trattasi , debbo la medesima esse- 
re generale per quanto più è possibile, e non 
già favorire soltanto pociii o gl’ interessi di pic- 
ciolissimo numero d' individui ; diversamente 
perderebbero la loro principale qualità di opere 
pubbliche , vale a dire d’ interesse generale , ed 
addiverrebbero di privato interesse. È d’ uopo 
altresì distinguere in una nazione le opere pub- 
bliche in due categorie, cioè quelle assolutamen- 
te necessarie ed indispensabili , come ad esem- 
pio strade , ponti ( e in generale ogni mezzo di 
comunicazione, e tra l'altro le ferrovie ), canali, 

(1) Non m’iutrauengo a disaminare una quistìone di 
non mollo rilievo che talora si è messa in campo per de- 
terminare se luna la spesa delle pubbliche opere debbo 
gravare lo Slato, oppure essere esclusivamente a carico 
delle provincie e de' comuni , poiché in proposito è da 
ponderare fa condizione propria di ogni Stato per isia- 
bilire «piali spese possonsi cllcttuare annualmente dalla 


acquedotti, porti, afginazioni , prosciugamenti , 
irrigazioni , bonificazioni ed altre simili ; da 
quelle di solo comodo, lusso, gusto, bellezza, 
ornamenti, monumenti. Le prime debbono ef- 
fettuarsi a preferenza di qualsiasi altro lavoro ; 
le seconde converrà secondo i mezzi gradata- 
mente eseguirsi. Innanzi d’intraprendere qual- 
siasi opera pubblica occorre calcolare se la sua 
utilità positivamente possa corrispondere alle 
spese che è necessario di erogare; altrimenti po- 
trebbe avvenire che per opere di lievissima o 
d'immaginaria utilità si spenderebbero immense 
somme, che impiegate in altre opere o di neces- 
sità o di comodo darebbero miglior risultamen- 
to. Conviene egualmente calcolare se il van- 
taggio è immediato, oppure se si realizza in mag- 
giore o minor tempo. Su questo particolare non 
bisogna troppo preoccuparsi dell' idea di otte- 
nere un prossimo profitto , di modo che non 
è spediente di desistere indistintamente dallo in- 
traprendere alcuna opera i di cui proficui ri- 
sultamenti son certi , ma che per verificarsi è 
mestieri attendere non poco tempo. Bisogna 
sempre preferire le opere più utili alle meno 
utili, ed a tutte anteporsi quelle che rifletto- 
no la sussistenza , la salute , il miglior con- 
sorzio delle popolazioni, la proprietà, l'indu- 
stria, il commercio tanto interno che interna- 
zionale. Oltre della utilità si deve ricercare in 
ogni opera per la parte artistica quanto può for- 
marne la solidità, la simmetria, la bellezza c l'or- 
nato. Si è detto che bisogna procurare nella co- 
struzione delle opere pubbliche il massimo ri- 
sparmio; ma questa regola soffre pure le sue ec- 
cezioni , perocché per aversi opere veramente 
utili , solide e belle non sempre si possono fare 
risparmi sulle spese, ma è indispensabile erogare 
assolutamente quanto vi occorre. E se a prima 
giunta sembra meno spendersi in qualche opera, 
pure il risparmio è il più delle volte apparente 
ed a discapito deila solidità, della qualità de' ma- 
teriali , della mano di opera o della stessa utili- 
tà. Devono le opere pubbliche essere in ragione 
non meno del sito che della popolazione, de’ve- 
ri bisogni di questa, e de' mezzi de’ quali possono 
disporre le finanze , le provincie ed i comuni ; 
avvegnaché quelle opere che sono necessarie e 
conducenti in uno Stato non sempre lo sono in 
altro , sia per la diversità del sito e dell' esten- 
sione , sia pel numero della popolazione c dei 
bisogni di essa , sia per la condizione delle per- 
sone, delle proprietà, dell'industria e del com- 

finanza per opere di maggiore importanza e di più uni- 
veraale interesse . mentre le altre si possono lasciare- 
a peso deli’azienda delle provincie e de'comuni secondo 
gli speciali loro bisogni. 

(2) Diremo in seguito del danno che risulta quando 
le opere non fossero di vera utilità pubblica. 
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mercio. Quindi è indispensabile tener sempre 
presente la condizione speciale del proprio Sta- 
to. Fino a certo punto piota imporre tributi per 
aumentare la somma delle spese per le pubbli- 
che opere; ma oltre del dovere non si possono 
richiedere sacrìGzl alla proprietà, all'industria, al 
commercio, quando noi comportino le loro forze 
o non ricavino un compenso proporzionato al 
sagrifizio che dovrebbero durare. Non v’ha dub- 
bio, le opere di pubblica utilità creano natovi va- 
lori, sono occasioni di accrescere e dar valore a 
cose che poco o niente ne hanno, immegliano 
la proprietà, l'industria ed il commercio; ma que- 
sto immegliamento , queste creazioni di valori 
non sono nè possono essere illimitate; nè creden- 
do ottener sempre prospero risultato conviene 
ingolfarsi in opere che non sono da bisogni ri- 
chieste, oppure in immoderate intraprese e di 
•sito incertissimo, azzardate o chimeriche. Si può 
mai oUenereall’improrvisouna ricchezza sol per- 
chè fuori di ogni misura si fanno opere pubbli- 
«he? Moltiplicherete i sagrilìzt, ma noti sempre se 
ne otterrà l' immegliamento de’ presenti e de' fu- 
turi: de' primi perebè ne risentono l’immediato 
peso della 6pesa , de' secondi perchè non ne con- 
Rcgniscono quel bene che sognatasi. Possono ad 
esempio in tutte le città farsi opere come son 
d'uopo in Londra numerosa di un milione e 
quattroeentomìla abitanti, e in cui grandeggiano 
immensamente arti, industria e commercio? Si 
moltiplicheranno le ferrovie là dove poco sarebbe 
il passaggio di merci ed uomini, o non vi fossero 
distanze ad abbreviare? Si formeranno porti dove 
non può esservi commercio , oppure si bonifi- 
cheranno terre quando assolutamente mancas- 
sero gli abitanti? 

Cile che ne sia di tutto ciò , non è mai spe- 
dante intraprendere novelle opere o moltipli- 
carle irragionevolmente, senza compiere quelle 
che sono in corso e la di cui utilità è certa , e 
soprattutto è mestieri mantenere e conservare le 
buone opere esistenti; perocché sarebbe rovino- 
sissimo impiegar danaro per novelle opere, men- 
tre si dovesse arrestare la esecuzione di quelle 
che sono in costruzione, oppure abbandonare e 
far perire quelle ebe esistono. Anche il princi- 
pio che le opere pubbliche diano occupazione e 
mezzi di sussistenza vnol essere inteso nella de- 
bita estensione e con molta circospezione. Per 
quanto concerne le occupazioni sono desse limi- 
tate a rami d'arte, lavori ed obbietti che sono 
relativi alla costruzione delle opere , e ad una 
maggior diffusione e circolazione della moneta; 
beneficio rilevantissimo è questo , ma che non 
può avere la incommensurabile estensione che 
alcuni gli vorrebbero attribuire. Per quello che 
concerne i mezzi di sussistenza non v'ha dubbio 
che un numero di persone gli ritrae quando è 
impiegato alla costruzione di pubbliche opere; ma 


come non si possono queste moltiplicare all'infi- 
nito , cosi non può essere illimitato il divisato 
numero di persone. Certamente non tutti pos- 
sono addivenire ingegneri , fabbricatori , scar- 
pellini, tagliatori di pietre, falegnami, fabbri fer- 
rai , manuali ec. ec. ; nè la società esclusiva- 
mente di essi può comporsi. È vero che costoro 
co’ lucri che fanno lavorando nelle pubbliche 
opere hanno occasione ordinariamente di più 
spendere , e quindi vengono ad animare lo 
smercio di quelle produzioni delle quali abbiso- 
gnano; ma è puranche da tener presente la quan- 
tità maggiore o minore delle somme di danaro 
che è possibile impiegare per pubbliche opere. 
Per lo che la dilfusione della moneta tra le per- 
sone e in generale nella circolazione è sempre 
relativa alla divisata quantità. Non pertanto da 
moltissimi si crede che aumentando le spese di 
opere pubbliche si possa per via di esse positi- 
vamente ovviare alla miseria ; ma di questo sog- 
getto ho pnr connato verso la fine della sezione I 
del cap. XVII dei libro II della presente scrittu- 
ra, in cni ho fatto rilevare che il soccorso in pa- 
rola è di sna natura limitato da non rimediare 
positivamente alla miseria, che sovente neanche 
raggiogne lo scopo , che serve talora di farmaco 
alia immaginazione , ed il più delle volte è un 
semplice palliativo. Non intendo per queste os- 
servazioni escludere interamente il principio che 
mediante le opere pubbliche si dia qualche soc- 
corso alla miseria , quando è innegabile che nn 
dato numero di persone ne ritrae mezzi per sus- 
sistere e per ispendere utilmente, e di più si ani- 
ma la circolazione dei danaro ; ma solo intendo 
notare che fallaci potrebbero addivenire l'appli- 
cazione e le conseguenze del divisato principio, 
qualora si volesse spingere olire del dovere nel 
pretendere , come molti avvisano , che le opere 
pubbliche sicno il più efficace spediente per ov- 
viare alla miseria, e che quindi i governi hanno 
l'obbligo di farne qnante più è possibile, e di spen- 
dere a lai fine grossissime e straordinarie somme. 
In sostanza si pretende che delle opere pubbli- 
che se ne facesse uno spediente assolute per dare 
a vivere alla moltitudine. Su questo particolare 
non voglio fermarmi a far riflettere che quando 
i governi adottano forzati provvedimenti di fare 
opere pubbliche unicamente per dare mezzi di 
vivere, vengono indirettamente a sancire il prin- 
cipio de’ focialisti che la moltitudine indistinta- 
mente ha diritto al lavoro, e che i governi sono 
nell’ obbligo di darglielo. Per I’ opposto io ri- 
tengo sempre che le opere pubbliche sommini- 
strano mezzi di sussistenza e di occupazioni : 
quindi allorché i governi potessero all'uopo im- 
piegare rilevanti somme e spenderle opportuna- 
mente pe' veri bisogni ed a proposito, si conse- 
guirebbe un doppio scopo, e della utilità che ne 
deriverebbe aU'oniversaie, e de'più sparsi mezzi 
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individuali di sussistenza e di occupazioni. Ma è 
forse in balìa de' governi il costruire a dismisura 
opere pubbliche, e lo spendere per esse al di là 
di quanto comportano i bisogni e le forze del- 
1’ erario della nazione? Se voglionsi accrescere 
le spese per opere pubbliche converrebbe ac- 
crescere i tributi, e quando l’utilità delle opere 
non risponde a siffatto aumento, desso è dannoso 
in vece di essere vantaggioso. Qualora si volesse 
ricorrere a'prestiti, a prescindere di essere d’uo- 
po stabilire fondi per la loro soddisfazione, è da 
calcolare se mai il capitale tolto a prestanza e 
gl'interessi che è mestieri pagare vengono com- 
pensati con vantaggio dal risultato delle opere 
che s’ intraprendono : diversamente è come il 
caso dell’irragionevole aumento de’ tributi per 
lo stesso obbictto. Per lo che l’ aumento delle 
spese per pubbliche opere non può mai oltrepas- 
sare i cennati limiti de’veri bisogni delle opere e 
della possibilità de' mezzi dell'erario e della na- 
zione ; in caso opposto accrescendo i tributi e le 
spese unicamente per costruire opere per dare a 
■vivere alla moltitudine , non altro si farebbe in 
ultima analisi, che imporre e spendere una vera 
tasta pe' poveri (1). L’ esperienza dimostra che 
quando le finanze , le provincie, i comuni per 
troppo volersi impegnare in opere pubbliche 
esauriscono i mezzi presenti , toccano i futuri , 
adottano spedienti di vario genere , quando poi 
sopraggiungouo accidenti impreveduti o straor- 
dinari, si trovano nella impossibilità assoluta di 
accorrervi , di modo che il più delle volte ne de- 
rivano tristissimi effetti. Nè devo tralasciare di 
considerare in proposito, che facendo pubbli- 
che opere nel fine unico di dare a vivere le masse 
della popolazione , si viene ordinariamente a 
perdere di vista la vera loro utilità , e che deb- 
bono essere adattate a’ positivi bisogni. Se nella 
credenza di uscire dalle dilTicoltà in estraordina- 
rie emergenze e di appagare la moltitudine s' in- 
traprendono opere pubbliche , quasi sempre 

(t) Ho ragionato di queste lasse nel eap. XVU del li- 
bro II della presente scrittura. 


succede che si scelgono quelle che in realtà non 
sono opportune , e di più non si ha il tempo di 
ponderarne i progetti, di ben calcolare la spesa, 
e di eseguirle con esattezza e solidità: di maniera 
che venendo costruite precipitosamente, o rovi- 
nano in costruzione senza potersi compiere, o co- 
struite che sono conviene disfarle per poi raffaz- 
zonarle sconciamente. Laonde ne derivano mol- 
tiplicazione e sciupio di enormi spese per opere 
sforzate, mal concepite, malamente eseguite, le 
quali in vece di essere di pubblica utilità tornano 
di grave dispendio e di pubblica inutilità. Inoltre 
non sempre ne' casi straordinari si raggiugne lo 
scopo di dar soccorso alla miseria, perocché tra 
l’altro sino a quando, e sia nel più breve tempo 
possibile, non si forma un qualsiasi progetto di 
arte e non s'appresta il corrispondente danaro, o 
cessa l' urgente bisogno, o troppo tardi arriva il 
preteso soccorso. Ancora costruendo inutili ope- 
re e riguardandole come mezzi di sussistenza 
pubblica, non altro si farà che accrescere il nu- 
mero di alcune occupazioni alle quali a molti non 
è dato concorrere o potersi assuefare, non po- 
tendo essi o per natura , o per abitudine , o 
per età , o per sesso recedere dalle occupa- 
zioni nelle quali trovansi ammaestrati , nè fare 
novello tirocinio per altri rami d’arti pe’ quali 
non avessero inclinazione o talento, o che non 
fossero di loro interesse. In risultato quando 
si adotta il dannoso spediente di costruire opere 
non di positiva utilità , ma credendo di ovviare 
alla miseria, non altro si ottiene il più delle volte 
che dispendio sommo all’erario, per cui resta pel 
tratto successivo nella impossibilità di procedere 
a lodevoli opere ; grandi guadagni per poche 
persone, cioè per gl’ingegneri e per grintrapren- 
ditori; ed inutile moltiplicazione di non istruiti 
fabbri , di cattivi manuali che ritornano di là a 
poco nella miseria, quando o cessano o non si 
possono più continuare le divisate opere per 
mancanza di mezzi. 
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CAPITOLO I. 

Si premettono alcune osservazioni fondamentali dell’or- 
dine sociale e degli Stati — Si cenna in ispezialilà di 
quello che concerne la esistenza propria di riascuua 
nazione ; come questo principio rettamente inteso ed 
applicato è sorgente di benessere — Si ragiona del- 
l’indipendenza degli Stati. Com’essa al pari del tem- 
po e dello spazio porta varietà e modificazione nel- 
l’andamento de’ popoli. Come la rennata indipenden- 
za è assoluta per alcuni versi , relativa per altri ; di 
modo che le nazioni debbano tra loro dipendere ed 
essere in consorzio , legame e relazioni , affinchè ue 
derivassero vantaggi relativi e comuni , segnatamente 

f ier alcuni diritti delle persone, per le proprietà, per 
o scambio delle produzioni, per l’industria, pel com- 
mercio—^ QuaiipoteiUicfl|c^^ 
prc una diversità tra nazione c nazione — Non è la 
sola uniformità che conduce al ben vivere sociale; ma 
vi si può giugnere per diverse vie, purché sìeno rette 
c confacenti. Ciò che debbo speranti è la minore di- 
versità nel c on so rzio e vi vere sociale — Pe r la scienza 
d» cu» scriviamo debbonsi ritenere 1* ordine . il con - 
sorzio e il legame sociale come trovansi stabiliti — Al - 
cune idee relativamente al progresso delle nazioni — 
Quello che occorre per conseguire il vero progresso, 
e come tutti gl’interessi vi debbano concorrere — Si 
tratta di proposito dell’ interesse ; come tutte le di - 
vera specie d’ interessi materiali o morali che sieuo 
debbon corrispondere a scopo di universale giustizia — 
Non può esservi un interesse puramente materiale 
senza essere unito ad una parte morale; in qualsiasi 
modo dehbe esser rivolto al bene — Vantaggi derivati 
dal lasciare più lìbero l’ interesse ; quali danni ne ri- 
sultano quando malamente opera — - Perchè all* idea 
dell’ interesse dev’essere unita quella del dritto, Gua- 


rentigia per usare rettamente dell’ interesse — Come 
sono necessarie l’ opera c l’ingerenza de’ governi per 
frenare gli eccessi a’ quali spinge l’interesse malinteso 
ed abbandonato interamente a sé medesimo ♦ -Pag.l 

CAPITOLO II. 

Si ragiona della civiltà o del perfezionamento morale 
e materiale additati come vincolo e sostegno della so- 
cietà — In che consistette In civiltà de’ popoli antichi 
e del medio evo. Nella civiltà de’ popoli moderni non 
può dirsi quale sia il principio veramente unico che 
tutta la società dirige. Se possa esservi un tipo dì ci- 
viltà perenne e trasmesso di generazione in genera- 
zione — Donde si determina il carattere della civiltà— 
Che cosa esprime , ed in che deve consistere la civil- 
tà. la quale sempre ha di mira il miglior vivere. Che 
importa questo miglior vivere, e come talora è causa , 
tale altra è effetto di civiltà — Strenna di alcune qua- 
lità della civiltà ; limili tra cui è circoscritta — - Si di- 
samina la quislione se le ricchezze e l’ industria me- 
nano le nazioni all’ incivilimento , oppure questo pro- 
duce quelle — Se sia vero che la maggior produzione 
e consumazione determinano il maggior grado di ^ci- 
vfftà — Non sempre la felicità delle nazioni emumiua 
pari passo colla loro agiatezza — Se la civiltà u lo svi- 
luppo fieli 7 industria sietio favorevoli al perfèsiona- 
mento morale— Come non si è insino ad ora ben de- 
finito questo perfezionamento, con altri termini detto 
ancora perfetto civile — (Asse nazioni sopra ^ everse 
opinioni a riguardo del perfetto civile , e ira le altre 
dì quella che il fa consistere nella condizione della 
società, in cui nessun impedimento esisic e si presen- 
ta per conseguire una perfezione indèléfittlliata »tiiza 
limiti e ognor crescente -—Nell’andamento de’popoli 
non può esservi un perfetto progresso; il perfeziona - 
mento non sta del tutto nel conseguimento ( } C N* 
chezze e de’maleriali beni — Alcune particolarità dei 
sistemi nell’ ordine sociale e nell’economia degli Sta- 
ti— Scambio di utilità quale base del vivere sociale — 
In che può veramente consistere il perfezionamento 
de’ popoli. Se l’indicato perfezionamento possa otte- 
nersi per via dc’due statemi l’uno detto del mot-t- 
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menlo , l* altro della resistenza — Se 1’ umanità e la 
vita e successione delle nazioni segua un moto sem - 
pre costante regolato da immutabili leggi — Come non 
è dato fare retrogradare 'interamente l’umanità, cosi 
non è possibile farla illimitatamente progredire — 
Fallacia di svegliare r inquietudine cd il moviinen- 
to de’ popoli — - Krron* di dare al sistema del mo>i- 
mento per base lo indefinito accrescimento de’ biso- 
gni — Fino a che debbesi svegliare l’energia c Patli- 
vitA sociale .Pag. 9 

CAPITOLO IO. 

La scienza della quale trattiamo mover dehbe da nozio- 
ni fondamentali dell’ordine sociale c degli Stati — Per 
aprirti là Strada a meglio definire Lessema e l’esten- 
sione d» tale scje m st esuma necessario di far rile- 
vare l’ imperfezione dell’economia politica uel modo 
come sinora è stata trattata — Si ragiona delle scuole 
e dc'sistemi di economia politica, loro origine, diver- 
sità ed andamento ; male che ne è derivato — Come 
sia d’uopo torre dail’cconomia la parte fallace cd im- 
maginaria. Errore di considerare la economia dal solo 
Iato delle ricchezze e della maggiore soddisfazione dei 
bisogni. Contraddizione e fallarie in cui son caduti gli 
scrittori nel considerare la ricchezza— Come non può 
supporsi miglioramento nella economia delle nazioni 
sema lo stabilimento di certi principi di politica , di 
governo , di amministrazione , di legislazione non solo 
per l’interno di ciascuno Stato, ma internazionali an - 
cora Errore di quelli autori che o fecero consistere 
tutta V economìa nel governo degli Stati , o la restrin- 
sero ad un solo parziale scopo — Neppure è condu- 
cente che la economia avesse scopo indeterminato da 
com prend ere muu_— C ome è mestieri disami na re 
quello che effettivamente coucerne l’ economia e le. 
sue relazioni colla politica, cól diritto pubblico, colla 
legislazione, colLamminislrazionc, colla morale, colla 
tecnologia — Se j’ eco no mia non debbesi egafondere 
con tali materie , è non pertanto sino a certo punto 
ad esso legata, c mentre per alcune cose sene loro 
di base, per oltre nc attinge principi c fondamenta— 
Si tratta di proposito di siffatte relazioni, e tra r altre 
di quelle colla politica t indicando quale propriamen - 
te s~ia l’ essenza di questa — Si renna delle relazioni 
della economia colla civile legislazione , cui diritto 
pubblico , c col diritto internazionale — in che con - 
siste il diritto internazionale . e come ad unta di aver 
fatto de •progressi, pure è lungi ancora di poter essere 
qualificato per isciènza. Sul valore che bisogna dare 
a'1 diritto in parola per quella sua parte che deriva 
da’ trattati e da’consculimenti. Come quasi lutto le 
q ulsiion i e r clan qui ìmerDflntmali attualmente sodo 
per le materie economiche , necessità che la nostra 
scienza positivamente se nc occupasse nel fine del 
miglior consorzio c civiltà tra le genti rag. i9 

CAPITOLO IV. 

Principio che ora domina e da cui tutto parte , e che fa 
dipendere da aè non meuo la economia , che per più 
versi la politica , il dritto pubblico , grinterossi ma - 
teriali e morali ; e questo principio è T interesse che 
universalmente aentesi di un più comodo e miglior 
vivere Essenza della scienza di i ni semumn. Per- 
chè la iutitoliamo del ben vivere sociale e della eco- 
nomia pubblica e degliStaii — Quale j il fine del ben 
vivere mffi — Come la nostra scisma Z5DOK 
modo c per quali lati >ì occupa della soddisfazione 


de’ bisogni e desideri; come non vaga per una perfe- 
ilone cd mi progresso immagi □ ario ; come non ricor- 
re a mezzi forzati ed a pericolosi strumenti; di quali 
mezzi si vale e come tra questi considera le ricchezze; 
come tra le sue cure vi sono quelle per la comodità , 
l’agiatezza e l’occupazione degli uomini; come ricerca 
la civiltà, il progresso ed il perfezionamento morale; 
come riguarda i materiali interessi — Idee generali 
del governo degli Stati c de’ suoi principali rami; co- 
me e per quale parte la nostra scienza se ne occupa; 
come in lei s’ immedesima quello che concerne Teco ^ 
norma pubblica e l’ economia degli Stati. Si ccnna di 
fift che propriamente riguarda amendue queste specie 
di economia, e come concorrer devono all’unico line 
del ben vivere sociale Si discorre di quanto può 
riguardare la statistica ed altri elementi c nozioni re^ 
lativamentc alla scienza di cui trattiamo.. . .Pag. 32 
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CAPITOLO I. 

Come gli scrittori di economia politica han trascurato o 
trattato appena per intra messa l’argomento della pro- 
prietà, mentre l’ economia pubblica c degli Stali, se - 
gnatamente riguardo alla popolazione , su di essa si 
fonda. In qual modo ristretto lo han trattato i giure - 
consulti — Conte la nostra scieuza debbe occuparsi 
congiuntamente, e non in modo separato , della pro- 
prietà e della popolazione— Esposizione deir essenza 
e de’ principi della proprietà, donde ha origine, qual» 
idee vi sono annesse .quali sono le sue modificazioni, 
come indispensabilmente si lega agl’ individui c nel - 
l’insieme alla popolazione, cd in generale all’ ordine 
sociale c inlmiaziunak --Si rilevano a lc uni crroq 
Invalsi circa il diritto di proprietà — Si ccnna dell’oc- » 
cupa zinne, dell' 'appropriazione , c di altre cose rela- 
tive al fatto ed alla igea della proprietà — Proprietà 
che deriva dalla produzione umana— Intervento della 
politica e della legislazione per regolare il diritto e la 
trasmissione delle proprietà— Che cosa in ultima ana- 
lisi è la proprietà -—Sue diverse definizioni — In ebe 
positivamente consiste la proprietà -- Si tocca per 
quanto concerne la nosira scienza della trasmissione 
c successione delta proprietà ^ag. SI 

CAPJXQLQ-U, 

Dal modo di avere ed usare della proprietà deriva in 
gran parte la condizione civile e politica degli uomini. 
La proprietà è il più forte anello che congiunge la po- 
polazione allo stato sociale — Per esservi Stato e na- 
zione è necessario che la popolazione sia unita alla 
proprietà regolata da norme certe — Come il diritto 
di proprietà non debbe essere secondo gli nomini con- 
siderali quali individui , ma sì bene secondo i vari in- 
teressi di lotta la comunità che occupa un dnto spazio, 
e che circoscritta ne’suoi lìmiti è costituita a nazio- 
ne — Osservazioni sulla proprietà del suolo che le na- 
zioni occupano e di quanto ervi su di esso. Ogni na- 
zione dev’essere proprietaria del suolo che occu- 
pa. Qual valore possono avere alcune conghiellure e 
fatti riguardo alla origine dell’occupazione di siffatto 
suolo— Quale insieme di cose, di idee e di diritti fon 
legati alla proprietà del territorio nazionale. Si confu- 
ta l’argomento di una primitiva distribuzione de’ po- 
poli. Si disamina se debbe ritenersi come viziosa la 
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distri hntitroe delle ingioiti «sisteaU per suo lo e rito. 
Come lo n az ioni possono riparare a* torti del calmo 
Sili, dpi loro territorio, li diritto Imcmmiuiuile Otte 
Ituarentire il territorio « li proprie!* di ciucimi us- 
rión, - Oliali massime sono da leuersi inescati n- 
«uardo a'tnitun inlcrniziooah che stabilivano il l«t- 
ri torio tifila natinni - 1). che è M»nù 11 napello Ortfa 
proprietà . ed « quali tris!* conseguane conduce lo 
«narrare dirpitsmenie 6 mdtreinini'nie il tjinttO °! 
proprietà — Come la proprietà coosisle soprattutto nel 
mnAwll farla valere e di asàme, e ne' Intuì che l’o- 
pcr» umana poi» produrre — Là generai condizione di 
maialasi popolo viene detrrminaU segiiaiami'inc dal- 
li ro^ìi.ooisperiàIidé^i~tKini;iIt-edctte-propnrtà. 

La proprietà e gli uomini sono stati sempre slictw- 
menie urtili : ma il modo diverso di intesta uuiom-~sta- 
liilisre 1» differenza tra il t i vere di un popolo e di un 
altro, t dello stesso popolo in epoche (litersc — Le Im- 
iti , i sistemi e le pratiche in ordine alle proprietà 
possonsi riguardare come rilevami esprcssiuui della 
maggiore o minore civiltà e prosperità delle ustioni. 
fUmui siibtrt iMai'eWemnoSTlirlFTrtirtiidini in- 
IIiiim i.iki .sullo stato sociale. Come lo «tato df[;ll Pe- 
rniili à sempre in ragione della loro proprietà ; come 
la comunanza delle proprytà pop P m0 su- "I‘ u ‘ n '~" 
Quando debbesi reputare buono o cattivo un sistema 
di proprietà. Si reassmpono alcune idee circa U pro- 
prietà relativamente al vivere eivile de' po(toll, facen- 
do rilevare i cangiamenti attenuti dal ie«iio eiu m- 
sino ad ora 43 

CAPITOLO III. 

Toma debbono essere stabiliti aironi canoui fondamen - 
tali nell’ ordine sociale a riguardo de’ diritti delle per - 
gotte, delle proprietà , dell- industria , del lavoro. L a 
diversità dell’ordinamento sociale, ta diversità dell» 
legislazione politica e civile cambiano la condiziono 
degli uomini a tale riguardo, e loro impongo tm quelle 
soggezioni maggiori o minori onde piti o meno di di- 
ritti godono — Come I 1 uomo ed il àliti lllgegnu e la- 
voro non possono addivenire proprietà di altro nomo. 
Si tocca di proposito del sistema di servi ili c schiavi- 
li!. Si reassnmoun alcune idee del sistema di servitù 
degii uomiui e delle proprietà nel medio evo. H «gin- 
nasi del modo rotne procedere, perdi» Si operasse ima 
ritortila gradatamente, dove il sistema in parola si tro- 
vasse tuttavia esistente — Se è falso ed iniquii 11 siste- 
ma sociale che ammette direttamente la «Immiti e 
la servila . lo è del pari <faello che le facesse sussi- 
stere indirettamente. Quali gnarcntigie occorrono per 
evitare attesto inconveniente. Come uni guarentigie 
stanno in duella potenza sociale pervamaggio degl' in- 
dividui e delle comunità , onde si assicuri ad ognuno 
P liso de’ suoi diritti, delle sue facoltà, delle sue pro- 
prietà. Come questa potenza debile procedere affinchè 
non ne risaltino abusi nou Pieno per l’ Interno di 
uno Stato . che nelle relazioni di questo con altri 
Buwi":.. p««- w 

CAPITOLO IV. 


Sezione I. 

y iotrtprende a trauart de’ beni e delle diverse specie 

di proprietà. Si ceunano alcune definizioni della parola 
ben*. Disamina delle diverse distinzioni de’ beni fatte 


da vart scrittori. Come non sono tutte da approvarsi o 

condannarsi. Come a nostro avviso i beni potrebbero 
essere distinti— Disamina sulla intelligenza della pa - 
rola cosa. Quando le cose hanno o possono aver un 
valore diventano beni ; diventano proprietà allorché 
sono nel nostro esclusivo uso e disposizione —Espo- 
sizione colle analoghe osservazioni de’ principali divi- 
satnemi degli scrittori di economia pubblica in pro- 
posito del valore. Le tante dispute sul valore ban latto 
vagare la scienza m astrazioni e soltighcize — eli 
scrittori che ne hanno trattato si possono ridurre a tre 
categorie : alcuni ammisero il solo valore che disaero 
(li uso o di utilità: «Uri distinsero valore di milita e 
valore di cambio ; altri fondarono la scienza sul solo 
valore di cambio — Si fa la esposizione di queste cate - 
gorie rilevando gli errori invalsi nella soggetta mate- 
ria , c proccuraudo di stabilire in proposito idee~pui 
esatte e confacenti — Com’è 1* uomo che imprime il 
valore alle cose quando ne fa stima , le tiene, se ne 
vale perchè vi rinviene qualità che le rendono prege- 
voli. Per qual ragione tutto può e non può avere va- 
lore , secondo che o non se ne fa estimazione, o si fa 
più o meno. Il valore è una ragione composta che de- 
riva dalle qualità inerenti alle cose , e dall’estimazio- 
ne, dall’uso che ne fa l’uomo secondo « casi , le cir- 
co stanze, i tempi, i luoghi, le persone— Impossibilità 
di aaségdàrer uh» esarca misura det valore — evnm 
la nostra scienza tiene couto del valore della pro- 
prietà Prtgr~3& 

Sezione II. 

Si passa a trattare della ricchezza; definizioni diverse 

che ne hanno date rinomati scrittori ; se ne espougo- 
no molte con le analoghe osservazioni — Ricchezza è 
una di quelle voci che non ha e non può avere un 
senso veramente determinato, essendo si complessiva 
e geuerica , che non 6 dato decomporla ne’ suoi prin- 
cipali elementi — In quante categorie possonsi ridur - 
re gli scrittori che fondano la pubblica economia sulle 
ricchezze — Come la base delle ricchezze sia la prò- 
prietà, l’ unione delle proprietà — In che consiste la 
ricchezza — La ricchezza non è misura del ben vivere 
degl’ individui e delle nazioui— Errore di credere che 
la ricchezza sociale stasse nelle cose che hanno un 
valore — Altro errore di reputare i bisogni sorgente 
di ricchezze — Si dimostra che il valor di cnmhio non 
misura delle ricchezze delle nazioni — Idee fallaci 
che hanuo esposte alcuni autori della ricchezza detta 
sociale — l4i proprietà non sempre costituisco ricchez- 
za; come e quando dà origine alle ricchezze — Se la 
ricchezza 6 accidente che segue talora la condizione 
degli uomini e della proprietà , a norma di tali ve- 
dute debbo trattarsene ; quindi le investigazioni deb- 
bono essere dirette riguardo alle proprietà di qualsiasi 
natura come capaci di produrre ricchezze , come cose 
efficaci a contrinuire al miglior vivere degli uomini w 
delle nazioni — Come in questa scrittura si farà uso 
delle voci ricchezze, proprietà; come si distingueran- 
no le varie specie di proprietà Pag. 67 

CAPITOLO V. 

L’ ugual divisione e la comunione delle proprietà non 
possono aver luogo. Eccezione che soffre siffatta re- 
gola. Come si debbe applicare qnesla eccezione nel- 
l’ interesse delie nazioni tra loro, non meno per cose 
comuni che per quelle altre le quali non si possono 
possedere che per diritto particolare, secondo le leggi 
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speciali della pallone ore sono — Come nell* uso di 

esempio i mari , i grandi Dumi . ec. — Cnm’ è neces- 
saria la designazione de’ confini di ciascuna nazione 
non solo per la loro politica esistenza e per la loro 
proprietà , ma per quanto bn riguardo a quelle pro- 
prietà che possono essere comuni colle nazioni vicine, 
e d’interesse ancora più universale , come altresì per 
la guarentigia di qualsiasi proprietà e commercio na- 
zionale — Per qual ragione in ogni nazione si debbo- 
no segregare alcune proprietà comuni tra i cittadini 
per essere conservale c rivolle ad uso comune. Come 
dehb’ essere inteso questo principio di proprietà co- 
mune. Sino a qual punto lo stesso principio debb* es- 
sere esteso e come si deve applicare. Come In pro- 
prietà pubblica deve sostenere la proprietà privata — 
S’indicano casi indispensabili di proprietà pubblica — 
Digressione sul demanio. Qual parte può avere l’idea 
del demanio nella economia pubblica e dogli Stali — 
Si cenna della proprietà dello Stato e delle corpora- 
zioni posseduta a titolo privato. Sino a qual punto lo 
Stato e le contrazioni possono a vere proprietà— Quali 
sieno i diritti del governo in ordine alla proprietà ed 
agli averi dc’cittadini c delle corporazioni — Si cenna 
tra l’altro delle proprietà della Chiesa e delle institu- 
zioni di pubblica beneficenza Pag. 73 

CAPITOLO VI. 


Sezione I. 


Si passa a trattare della proprietà particolare in tntla la 


estensione, non meno per la sua essenza e le sue re- 

lazioni, che segnatamente pel suo interesse sociale — 
Errore di credere che siffatta proprietà dehb’ essere 

quasi interamente distaccata dalla scienza economica. 

pretendendosi che sia tutta di privato interesse da do- 

ver riguardare la privata anziché la pubblica econo- 

mia. Essa si collega in vece a qualsiasi ramo della 

pubblica economia e ad interessi internazionali e so- 

rial», formandone la base più essenziale— Non è il solo 

interesse privato che debbe regolarla — Come l’ opera 

de’ governi in proposito si deve unire a quella de’pri- 

vati . la prima con confacente legislazione, la secouda 

per usare delle proprietà per vero vantaggio indivi- 

duale c universale — Il modo più assoluto che si può 

ne! possedere e usare delle proprietà somministra 

maggiore interesse a ritenerle e migliorarle. I soli vin- 

coli che debbono ammettersi per la proprietà partirò- 

lare sono quelli che derivano dalla sua condizione so- 

ciale e che debbono essere effetto delle sociali gua- 

rentigie — Sproporzione delle fortune — L* indicata 

proprietà non deve conferire diritti e giurisdizioni ri- 

serbale al solo governo — Debbonsi evitare le promi - 

Bruita tra proprietà pubbliche e privale , come altresi 

evitare promiscuità e possessi cornimi tra individui e 

famiglie. Eccezioni a questa regola— Si tratta de’vin- 

coli alle proprietà per effetto delle leggi di sucrcssio- 

ni — Nell’ idea di voler conservare troppo e far tra- 

mandare nelle famiglie, non debbono tali leggi vin- 

colare oltremodo la proprietà — Eccezioni — Se in al- 

cuni casi possonsi permettere i maggiorati ed alcune 

instituzioni puramente familiari — Si cenna dell’ ac- 

crescimenlo delle proprietà e de’beni ; in quali limiti 


besi dare preferenza ad una o ad altra specie di prò- 

prietà — Quale può essere in proposito l’opera de’go- 


verni-— Teorica di firles che la massa de’ beni comuni 
in una nazione sia sempre la stessa Pag. 83 

Sezione li. 

Si discute la importante qnistione se giovi agl’individui 
c alle famiglie la grande o la piccola proprietà in ter- 
re — S’ indicano le ragioni per le quali la più parte 
degli scrittori inglesi additano gl’ importanti progress» 
dell’agricoltura mercè In grande proprietà. Si espon- 
gono egualmente le ragioni in senso contrario degli 
scrittori italiani e francesi — Come nella soggetta ma- 
teria si è troppo esagerata la influenza delle leggi di 
successione snaturando i fatti ed avendo panici timo- 
ri — Il solo fatto del concentramento delle proprietà 
non è sempre causa del loro malessere , come altresì 
la semplice divisione e suddivisione non possono farle 
migliorare indipendentemente da un concorso di altre 
circostanze — Non devesi confondere l’idea di coltura 
con quella di proprietà : la grande coltura è opera di 
un concorso di altri beni — Non è sempre vero che la 
buona o cattiva coltura dipende dall’ estensione delle 
terre. Può talvolta la grande coltura essere applicata 
alle piccole terre e mancare sulle grandi. Diversità 
di coltura secondo la differente natura delle terre. Er- 
rore derivalo nella soggetta materia dal falso prin- 
cipio di stare ogni ricchezza nel prodotto netto delle 
terre — Come non può esservi una norma da adattarsi 
a tult’i paesi , a tutte le proprietà in terre . a tutte 
le diverse specie di coltura. Quel che può influire 
alla soluzione della quislione o in uno o in un altro 
modo — Si ragioua della grande e piccola intrapresa 
agraria — Si disamina altresì la quislione in ordine alla 
grande e piccola proprietà relativamente alla coodi- 
zione delle popolazioni nelle campagne e nelle grandi 
città, ed all’ industria manifatturiera — Legge di equi - 
librio in tutte le specie di proprietà e colture — Per- 
chè non evvi sempre positiva ragione per parteggiare 
o per la piccola o per la grande proprietà. Inconve- 
nienti che derivano da’ molli vincoli , dalla riunione 
delle proprietà in tiorbe mani , e dal troppo sininuz- 
zamenlo di esse ; quali tra questi inconvenienti sono 
meno dannosi c più riparabili — Vantaggi ottenuti dal 
sistema di più libera successione , e dall’ abolizione 
delle instituzioni che vincolavano la proprietà — Ciò 
clic necessita all’ economia pubblica è P equilibrio 
nelle proprietà— Se la prosperità delle nazioni non di - 
pende soliamo dalla divisione e piu facile circolazione 
delle proprietà , è non pertanto quest» fallo di molto 
rimarco— -Digressióne sulla grande e piccola propri e - 
tà per la parte clic può avere nel politico andamento 
degli Stali — Come per giudicare della miseria o opu- 
lenza delle nazioni non è d'uopo solamente tener pre - 
sente la condizione della proprietà m terre. lui nostra 
scienza lascia libero il privato interesse di agire su 
questa specie di proprietà in quel modo che più gli 
torna ronto— Ciò che grandemente incumbe a questa 
stessa scienza è come accrescere , non già in massa , 
ma equamente diffusa, quella proprietà particolare di 
qualsiasi natura , della quale è tossitole lo accresci- 
mento secondo la special condizione di ciascuna na- 
zione P«K- W 

CAPITOLO m 

Ragionasi più di proposito della produzione de’beni. Si 
espongono » divisamenti di vari scrittori a riguardo 
della parola prwfMsi'oHc , confutando eiò che evvi di 
fallacia. Si discorre dell’ origine e deir essenza delle 
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produzioni. Perchè la voce produzione debh’ essere 
adoperala nel senso di produrrò beni c proprietà —Co- 
me é falsa la dottrina che tutta la politica economia 
restringe nelle ricchezze , così falsa n’ è del pari la 
Conseguenza che la produzione indistintamente ed in 
ogni caso ingenera la ricchezza , c che ogni prodotto 
già ricchezza — l.’accrescimentode’ beni noa è il solo 
esclusilo scopo ma uno de’ mezzi per giugncrc al 
ben vii ere degli uomini; che cosa vi si deve 'congiu- 
gnere onde I’ utilità e la partecipazione agli utili per 
quanto è possibile siano pc’ molti —Non son d’ ac - 
cordo gli scrittori circa i mezzi per l’accrescimento 
de’ beni — Si ragiona del lavoro. Errore di crederlo 

S eneratorc di ogni produzione e proprietà — Si tratta 
eli’ essenza del lavoro. Il solo lavoro non sempre 
può produrre beni e proprietà; quali altri mezzi, stru - 
menti c spedienti sono a ciò necessari. 11 lavoTtTc 
mezzo, ò ratto più che la potenza della umana ope - 
ra — Quali cose son d’ uopo e si ravvisano nella pro- 
duzione — Si cenni di quei che malamente si sono 
detti strumenti generali dell’ industria e di fondi 
produttivi. Si disaminano le diverse opinioni concer- 
nenti gli agenti ed i mezzi della produzione — l‘er ac - 
crescere i beili c le proprietà son necessari o in tutto 
o in parte , più o meno secondo i casi , volontà , co - 
gnizioni , intelligenza, forze tisiche e lavoro bene ap- 
plicato, altri beni e proprietà, guarentigie sociali—» 
Si cenna di quelli beni che si addimandano rendile . 
salari, profitti — Sono inutili per la nostra scienza le 
tante distinzioni e dispute sulle diverse specie di ca- 
pitali — Si tratta dell* industria come del più potente 
mezzo di produrre ed accrescere i beni, c che ha ca - 
gionato il più rilevante cangiamento nello stato~io- 
ciak^ Si confinino varie definizioni date dell' indù» 
stria — Quel che deve intendersi , ed in che consiste 
1* industria — Come gl* interessi pubblici e privati 
s’ immedesimano nell’ industria. Donde proviene la 
sua grande influenza— -Quali souo le diverse branche 
d’ industria — Classe di uomini appartenenti all» in - 
dustria— L’occupazione degli uomini é una delle gravi 
incombenze della nostra scienza, perocché congiugne 
nomini c beni, popolazione c proprietà , e determina 
una delle vie come possa talvolta giuguersi al tinc del 
ben mere Pag. 100 

CA£IX.QLQ_VJUI. 

Esposizione di alcune dottrine riguardo al modo come 
conseguire l’ accrescimento de’ beni — Confutazione 
di quella fallace dottrina per la quale facendosi deri- 
vare ogni prosperità dal lavoro, si consiglia il lavorare 
senza posa e senza lena , ed il produrre in qualsiasi 
modo, purché si soddisfaccia au ogni bisogno— S’in- 
traprende a disaminare secondo i principi del giusto 
e dell’onesto, sempre colla guida del diritto , come 
possa avvenire l’ accrescimento de’ beni e delle pro- 
prietà, e come possa cooperare al fine del ben >ivere 
sociale. Non bisogna perder mai di vista che l’ indu- 
stria non sia potenza assoluta, indefinita, indetermi- 
nata — Uopo é andar enumerando man mano le cause 
che per via dell'industria contribuiscono all’ utile ac- 
crescimento in parola, ed alla migliore possibile dif- 
fusione di sifratta utilità nello stato sociale, come an- 
cora si vanno cennando le cagioni per le quali s’ im- 
pedisce questa utilità — Si ricordano alcuni principi, 
e tra gli altri che il concetto dell’ industria, dal quale 
tutto scaturisce e in cui tutto si comprende, consiste 
per accrescere beni e proprietà, c in generale per pro- 
durre con perfezione e largamente, nella necessità, o 
in tutto o in parte secondo i casi , della volontà, del- 


l’ intelligenza , delle cognizioni, delle forze fisiche e 
morali , del lavoro regolarmente applicato , di altri 
beni e proprietà, come ad esempio i capitali, e di gua - 
rentigie sociali — Si discende a trattare distintamente 
di ciascuno di tali accidenti — E primamente si tratta 
della volontà . come questa nelle materie d’ industria 
debb’ essere libera, ma soggetta medesimamente a 
guarentigie sociali —Come l’esercizio della volonià 
tiene anc he «III- inrl ipazinni ed «Ila scolla dell, m 
pozioni, come è mossa dal privato interesse — Nello 
assicurare la libertà d’ industria se non debbono 
esservi leggi dirette che ue intralcino lo esercizio , 
debbe penila medesima essere guarentita in modo 
da non restare turbata e distrutta-— Si cenna di alcuni 
reati ed altre ulani che QUflCdOBfl all’ industria — Ol- 
tre della volontà e dell’ intelligenza son necessarie le 
cognizioni per ben produrre —Come la scienza e le 
arti abbiano contribuito e contribuiscano , e sino a 
qual punto, al progresso dell’ industria — Non deb- 
hcsi scambiare l’ industria per la civiltà delle nazio- 
ni — Guardata l’ industria nel suo vero aspetto socia- 
le, si rileva che le cognizioni di scienze e di arti souo 
tra gli elementi necessari a ben costituirla , ma non 
sono i soli onde riuteresse privato fosse meglio inte - 
so e diretto a ben produrre — Come la tecnologia 
provvede all’insegnamento delle necessarie cognizio- 
ni d’ arti e d’industria — in che consiste la sua uti- 
lità — Se i governi nou debbono tralasciare le loro 
cure per la tecnologia, debbono però astenersi di det- 
tare regolamenti che avessero di mira i metodi , le 
ratiche di esercitare le arti e le altre branche d’ in - 
ustria— Si disamina se debbe esser libero l’insegna- 
mento della pratica delle arti e de’mcstieri — Si tratta 
di ciò che rontrihoLscc alla diffusione delle conoscen- 
ze tecnologiche , e tra I* altro delle scuole d’ arti e 
mestieri Pag. 109 

CAPIT O LO IX, 

Come oltre della volontà . dell’ intelligenza e delle co- 
gnizioni per bene e largamente produrre, necessitano 
il lavoro e le forze fisiche addizionali della natura e 
della meccanica — Come un lavoro che non dia utile 
risultato e che non vien diretto a scopo utile , è un 
danno per la società e talora per gli stessi individui — 
Accrescendo le occupazioni si accresce naturalmente 
il lavoro annuale di una nazione ; ma esso non debbe 
degenerare in quell’eccesso , onde in vece di essere 
occupazione utile addiviene pena — L’industria deve 
avere di mira solo quella produzione che può soddi- 
sfare a’ bisogni sociali senza arrecare danno e nocu- 
mento: essa non debbe avvalersi del lavoro che come 
di utile strumento ; quindi non deve aver per isr.op» 
la sola maggior quantità della produzione , ma la vera 
utilità ed il valore di essa — Perché l’ industria deve 
soltanto comprendere quello che é possibile , e non 
mai ciò che è forzato e incompatibile collo stato uma- 
no e sociale — Non é sempre verameule industrioso 
quel popolo che più lavora e produce, ma quel popolo 
che possibilmente lavorando ottiene pel massimo nu- 
mero de’ suoi membri la proporzionala quantità dei 
beni fìsici e morali — Donde proviene la vera utilità del 
lavoro. Tra l* altro è d’ uopo che possa conciliarsi coi 
bisogni , coll’ educazione , coll’opera dell’ immeglia- 
mento morale degl’ individui, e col line del ben vivere 
sociale — Quali norme e conseguenze scaturiscono dai 
divisati principi circa la natura , la scelta del lavoro, 
la sua divisione . la sua durata , V impiego di altre 
forzo addizionali — Si tratta del lavoro compatibile 
colla natura dell’ uomo , e relativamente al sesso ed 
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all'età. Lavoro de* fanciulli ; inumanità ed iniquità 
dalle quali è accompagnato — Si traila in tutta la 
estensione dell’ argi-me nto «Iella durata del lavoro , 
come quella che si collega moltissimo alla igiene , al 
vivere, al malessere o al benessere di una parte della 
popolazione— Alcune regole perla durata del lavoro 
e per la sua sospensione — Si ragiona della divisione 
de! lavoro — Si renna della necessità di forze addizio- 
nali al lavoro dell’ uomo. Esagerate opinioni in senso 
favorevole e contrario a riguardo di tali forze. Neces- 
sità del loro impiego — Digressione sulle macchine 
c sugli strumenti meccanici, donde provengono i cla- 
mori contro di esse , in che consiste la loro vera uti- 
lità , a quali cagioni bisogna attribuire i mali che da 
esse dieonsi provenire, e se conviene proscrivere tutte 
le macchine o quelle che si reputano di torre lavoro 
ed occupazioni agli operai Pag. 116 

CAPITOLO X. 

Come la quistione che si agita per la sorte degli operai 
e sempre relativa al lavoro ed alla mercede a questo 
dovuta — Come U salario si stabilisce nella libera 
concorrenza tra chi cerca e chi offre il lavoro ; doude 
proviene tal concorrenza— Perchè taluni accidenti di 
malessere e di miseria degli operai si son voluti nitrii 
buire alla libera concorrenza, invece di ripeterli dalle 
vere loro cause. Perché lai quislituie cominciò ad es- 
sere trattata per tema astratto — Disamina di uno spe - 
dante di transazione proposto da Sismondi c da altri 
di (ittociazione tra chi lavora e chi fa lavorare. Come 
Bell' and amento umano e s ociale erri in tutto ima 
grande eventualità da cui tutto dipende ; non i soli 
operai vi sono soggetti pel lavoro e prezzo di esso , 
ni a tutte le proprietà , ogni ordine di persone, ogui 
arte e mestiere, ogni occupazione in line che impren - 
de I 1 uomo; di maniera che scelta una occupazione 
riebbe Puomo soggiacere a tutte le condizioni ed agli 
accidenti che P accompagnano, e profittare del bene 
come soffrirne il male — La quistione non istà nello 
evitare quelli accidenti che sono insiti alla natu - 
ra /-dal procedimento d’ una qualsicsi occupazione , 
il che è impossibile , ma si bene è riposta nel poter 
frenare le dannose azioni che provengono da umana 
malizia e cupidigia , c per le quali si arreca male agli 
indivìdui — Alle tante cenoate eventualità neppure è 
possibile portare efficace radicale rimedio , ma solo 
P opera de' governi e dell’ interesse privato bene in- 
teso possono estendersi ad usar previdenza ed a ren- 
derle meno triste e lenirne gli effetti — Si ragiono 
delle fallacie delle, dottrine de’iocùi/iiri in ordine al- 
P industria ed al lavoro — - Come gli stessi i origliti i, 
i diversi partiti politici c le varie sette per pravi lini 
si valsero in questi ultimi tempi de* principi di eco- 
nomia pubblica, e li snaturarono— Perchè in tali fran - 
genti la quistione dell’ industria , del lavoro e del sa- 

lario degli operai fu sempre la predominante Come 

tutto si volle reassumere sotto le mistiche parole or- 
ganizzazione del lavoro. Funesti effetti che nc deri - 
varono-- Disamina della scrittura di Luigi Blanc sul- 
P organizzazione del lavoro, come quella che meglio 
espose e cercò mandare ad effetti la dottrina meno 
contradittoriade'iociabjfi sulla soggetta materia— Pro- 
ponimento de IPuguaglianza de 1 salari. Proponimento 
(P investire lo Stato della suprema direzione dell* in - 
■ dustria, e di stabilire uficine sociali per le più impor - 
tanti branche d’industria— Si traila di quanto avven - 
ne in Francia ne 1 rivolgimenti del 1848 riguardo al 
pre teso problema del lavoro e della sua organizsa* 
xton* allorché Blanc ed i socialisti s* impossessaro - 


no del governo dello Sialo; se nc mostrano la fallacia 
e le rovinosissime conseguènze. — Si ragiona di óltre 
fallacie c perversi disegni de' socialisti sul medesimo 
soggetto, ; : 7rag~ 127 

CAPITOLO XI. 

Htcordate alcune cose riguardo all'essenza cd all’ufficio 
de’ capitali, si renna come i capitali van soggetti alle 
stesse regole della proprietà particolare, e rome deb- 
bono coadiuvare all' industria , tale dovendo essere la 
condizione sociale che nel l'avvantaggiarsi una branca 
d'industria, una specie di proprietà, le oltre si av- 
vantaggino medesimamente o almeno non soffrano 
detrimento — Cause che contribuiscono al rattivo im- 
piego, a] ristagno, al dissipamento, alla perdita dei 
capitali — Si tratta dell' associazione de’ capitali — 
Spirito di associazione quaudo è utile o dannoso — 
Quale dekbe essere la estensione , la quantità de’ ca- 
pitoli nell' esercizio dell’ industria — Digressione se 
giovino alle nazioni le grandi intraprese industriali 
cd i grandi centri di fabbricazione , anziché le picco- 
l a ~ , ^ ualc poss» essere l’opera de* governi in fatti 
d’ industria , e so debba darsi la preferenza ad alcuni 
rami d’ industria nel line di proteggerli. E d'uopo di- 
stinguere in tal materia quali sicno le indispensàbili 
incombenze c cure de'govemi , da altri provvedimenti 
che van qualilicali col nome di favore e protezione — 
b' g rg^jonc s e Q itrC deUe.rennateJllire cd luiumhen- 
zc sarà conducente pe' ‘governi, a tino di far progre - 
dire l'industria, il dare premi, incoraggiamenti al - 
legamenti — Si noverano e si fa la disàmina di vari 
spedirmi che sono stati adottati per incoraggiare l' in- 
dustria , e tra l'altro si renna delle largizioni in dana- 
ro , de' divieti di merci straniere , de’ dazi detti prò - 
tenori — Si tocca delle franchigie cd altri simili pri - 
vilegi nell' interno delle nazioni — Solenni esposizioui 
de* prodotti, e bere— Privilegi esclusivi per fabbricare 
\ en ^ ere obbietti di arti e industria — Discussione se 
debbano c come accordarsi privilegi e pneqlfoe agli 
inventori di utili trovali infatti d'industria - Proprietà 
delle opere letterarie Pag.lìW 

CAPITOLO XII. 

Si disamina in questo capitolo se il lusso e la moda sie - 
no favorevoli airaccrescimcnto decapitali c in gene- 
rate della proprietà e dell’ industria , c «male sia la 
loro influenza nelle fortune pubbliche e private c nel 
vivere de’ popoli — Idee diverse che si hanno intorno 
al lusso — Se il lusso quando è spogliato de' suoi ri- 
provevoli eccessi dia occasione di produrre beni che 
sotto vari aspetti possono essere utili all’universale — 
Si discute la quistione se il lusso possa renderepiù 
felici e civili gli uomini — Inutilità e danno delle leg- 
gi che sono state dette iuntuarie — Non è possibile 
veramente definire in che consiste il lusso ed a quali 
Idee risponde questa voce , giacché ognuno secondo 
la propria maniera di pensare e di vivere , secondo le 
abitudini,!' costumi, la fortuna che ha, secondo quello 
che ambisce o desidera o in v i dia, aerando i sentimen- 
ti di virtù o vizi che nutrisce , le dà signiticato — Si 
disaminano varie dolina toni e alcuni cardinali princi- 
pi intorno al lusso espressi da rinomati scrittori --In 
che consiste per consentimento più universale il lus- 
so, c da quali accidenti e circostanze vien determina- 
to — Il lusso è sempre relativo alla condizione spi- 
fiale degl’individui , c di piu alla condizione speciale 
di ima nazione per sò stessa cd iu rapporto alle altre. 
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fonie ancora alle varie classi Polla società , ed aulì 
obbietti che prende di mira c su’ quali hi camita ~ 
Non è già che il lusso determina l' andamento dc’po- 
poli, ma alloppuslu viene da questo determinalo, vale 
udire che segue «n»rlle tendenze, quc’ gusti , quelle 
idee, quo’ costumi clic predominano — Bisogna porre 
attenzione al risuUamcnlo per conoscere se il lusso 
riesce giovevole o dannoso --Per tornare veramente 
utile il lusso t. mestieri che la società sia fondata su 

J quella tale minor possibile disuguaglianza di gradi e 
urtunc. , ed inoltre dei e esso consistere in còse che 
< "" eflello passero mulo ccl incremento alla intonai 
ricchezza, airindustria . alle arti, ed a tulio altro che 
estende positivamente, il benessere degl* individui c 
delle nazioni —distinzione tra lusso e muda — Origi- 
ne della moda — Quando la moda è utile o pregiudi- 
zievole — Riprovevoli eccessi a’ quali si è spìnta og - 
yidi la moda: disamina di alcuni provvedimenti che si 
reputano darvi riparo Si ISÌ 



Ricordate alcune idee già espresse riguardo alla pro- 
prieth ed alla popolazione come due principali perni 
su de* quali si aggira la nostra scienza , si ccnna che 
il tema non 6 ancora esaurito , sicché necessitano al - 
tro nozioni e norme onde gli uomini formanti una po- 
polazione si riproducessero utilmente, si occupassero, 
e sussistessero pel liue del ben ih ere sociale— ■ Espo- 
sizione ilo Me dottrine eli vari scrittori in ordine alla 
popolazione — Si coufula l' errore di credere che la 
forza di uno Stato debba misurarsi dal numero degli 
uomini che vi stanziano ; in quale caso questo nume - 
ro può esserne uno degli elementi — Confutazione del - 
la teorica che quanto più uuo Stato è popolato, tanto 
maggiori debbono essere le consumazioni; che quan- 
to maggiori sono le consumazioni , tanto più cresco 
I* annua riproduzione; che dairaccrescimenlo o dimi - 
nuzione del popolo si conoscerà raccresci mento o la 
diminuzione delTammo riproduzione — Si tocca della 
quistione se la popolazione «Ielle nazioni antiche ios- 
se stala più numerosa di quella delle moderile , e se 
alcuni Siati , V Europa o il globo intero so» popolati 
per quanto sono capienti— Come la generazione ovun - 
que si moltiplica per mera forza dell 7 organizzazione 
impressa da Pio nlV umana specie, onde lo accresci - 
mento non sarebbe da attribuirsi a leggi umane ; co - 
me la popolazione tende naturalmente ad aumentarsi; 
come lo indclìnilo anniento non può avvenire oppo - 
nendoci ostacoli fisici e morali — Se debbesi sempre 
imputare a vizi de’ govenii il diretto di accrescimento 
di popolazione — Quali possono essere le inrumbenzo 
de* governi su questo particolare — Cause diverse che 
influiscono sull 1 accrescimento c diminuzione delle 
popolazioni — Nel suo regolare andamento , quando 
non sopr aggi tingano eventi straordinarissimi , pare 
die la popolazione segna un cerchio, e come non può 
avvenire V indefinita inoltiplk -azione , rosi non può 
accadere l’indennità diminuzione, standovi per Pinta 
e per T altra de’ limiti , de* compensameli» c degli 
equilibri — Errore di credere che con aumentare in - 
distintamente la popolazione si pos>»n riparare a* mali 
sociali della sussistente generazione — 1,’ainncnlo del - 
la popolazione in Europa, che tanto era stalo deside- 
rato ne* secoli passati . non ha fatto conseguire quel 
grado di benessere a cui aspira vasi— ■Non è esalto in 
tuli* i casi cd indistintamente quel principio di alcuni 
autori che la numerosa popolazione indica la prosperità 
chilo, c la prosperità civile annunzia la numerosa po- 
polazione -■ Si disamina tu spcdicnte di allettamento 


alle nozze con premi , franchigie ed ouori uel fine di 
ottenere r accrescimento della popolazione e la dimi - 
nuzione del celibato — Inutilità de* provvedimenti che 
all’uopo si son proposti — Si fa rilevare che se la po- 
polazione dovesse soltanto abbandonarsi al suo bru- 
tale istinto , la generazione crescerebbe oltremodo. 
Lo stato sociale non deve incitare alla rinfusa tale 
istinto , lwnsi contenerlo , guidarlo a scopo utile per 
quanto c possibile — Turlo che hanno avuto la più 
parte degli scrittori di economia politica di attaccare 
con violenza il celibato ; uopo è distinguere il celihato 
che nasce da vizio, virtù o calcolo — f matrimoni non 
sempre han bisogno di sprone — Si disaminano i vari 
spejienti messi in campo per accrescere il numero 
de* matrimoni , marcando gp 'inconvenienti che pos- 
sono derivarne-— Si ragiona dello spazio del territorio 
nazionale sotto il rapporto di scemare o accrescere le 
popolazioni — Se il clima cd il sito sieno di ostacolo 
all’ accrescimento delle popolazioni — Errore di cre - 
dere che un popolo pel suo vivere debbe dipendere 
il meno che può dagli altri — Lo accrescimento e la 
diminuzione delle popolazioni non sempre dipendono 
dalla forma o dalla politica de , govemi--L’«rKoinePto 
della guerra c de* grossi eserciti in rapporto alla po- 
polazione non può disunirsi da quello della politica 
necessità e dalla suprema ragione della indipendenza, 
della conservazione c della sicurezza degli .stati — Ma- 
lattie pcstileuziali, epidemiche ed altri gravi morbi —» 
1 tributi eccessivi male allogati e violentemente ri- 
scossi. come altresì lo sgrogonlone delle fortune, la 
proprietà mal divisa , le occupazioni soverchiamente 
senili son cagioni di povertà e malessere , ma non 
costituiscono un positivo impedimento ad accrescere 
la popolazione — L’ agricoltura , 1 ! industria, il com - 
mercio non sono mezzi clllcaci ad accrescere la popo- 
lazione , ma sibbenc o meglio mantenerla, occuparla 
c farla sussistere - — Se la ignoranza sia causa di far 
diminuire le popolazioni — Guai valore può avere la 
teorica che lutto ciò che rende diflkile la sussistenza 
tende a diminuire la popolazione — Tra quale genia 
son più Incili i mntriinout—Opinioni mal fondate pel 
soverchio accrescimento delle popolazioni ; come sic- 
no panici ed improvidi i timori di credere noccvolc 
questo accrescimento — 1 rimedi che a tal riguardo 
si pretendono dare, sono fruito di errore e trascinano 
triste conseguenze. Si disamina tal quistjone sotto il 
rapporto dello spazio c de’ mezzi di sussistenza— Di- 
gressione sulla emigrazione delle popolazioni , quali 
cause la producono, guati ne sono gli effetti c le 
conseguenze — Sì tratta delle colouie relativamente 
a popolazione lauto per T interno che per l’esterno 
di uno Stato .Pag. 161 

CAPITOLO XIV. 

Osservazioni sull’ accrescimento della popolazione se sia 
indipendente da'mezzi di sussistenza, (esposizione del- 
le discordanti dottrine di vari autori . cioè Genovesi , 
Beccaria, Verri, Urte » , Briganti, Filangieri, Smith, 
(jodwin , Malthus , Sisinondi , Everelt , Gioja , Say , 
Comic , a riguardo della proporzione tra i mezzi di 
sussistenza e la popolazione — Iti siffatte dottrine si fa 
la confutazione prima nel generale , e poi nel partico- 
lare di ciascuna di esse — Si fa rilevare tra l’altro 
che In maggiore o minor quantità de’beni c de’ mezzi 
di sussistenza cresce o decresce in ragione dell’ opera 
umana più o meno grande, e non mai secondo il solo 
numero dcgl'iiidhidui — L’aumento delle popolazioni 
non sempre debbo ripetersi dall’ aumento della pro- 
prietà, la quale non (• sempre clctneuto dcU'aumeuto 


— 396 — 


della popol azione — Quale influenza i esercita la prò- 


prìetà sulla popolazione — Gli uomini troveranno som- 

prr i mezzi di sussistere quando impiegano la loro 

opera a far valere i prodotti naturali e artificiali. l.a 

quistione sta sempre nel vedere come vissero , come 

vivono , come viver possono le popolazioni — Donde 

dipende l’aumento de’ beni tra i quali son compresi 

i mezzi di sussistenza — La popolazione allorché è ben 

diretta e segue regolare andamento . ed allorché il 

privato interesse impiega utilmente la sua opera, non 

solo non può mancare de’ mezzi per sussistere , ma 

eziandio della possibile relativa quantità di comedi ed 

agi — Convien sempre aver di mira quello che occorre 

perchè le popolazioni si conservassero , si ripmdu- 

cessero e vivessero il più utilmente che è possibile 

con minori imperfezioni — Come nello stato sociale 

tutti in ultima analisi vivono per via delle proprietà e 

de’ beni, qualunque sia la natura e la provenienza dì 

questi — Come la popolazione vuol essere regolata 


sioni sulla esistenza e formazione degli Stati grandi 

o piccoli ehe sieno — È impossibile l'eguale invaria- 

bile andamento ed esistenza in tutte le nazioni — Si di- 

ramina la quistione conte debbe procedersi quando 

una nazione nel suo andamento morale si presenta 

guasta e corrotta — Si ragiona delle cosi dette crisi in 

fatti di politica e di civile economia — I.c nazioni come 

non possono mai dirsi perfettamente buone , così non 

debbono mai reputarsi interamente guaste — Le mas- 

se di qualsiasi popolazione non sono mai nè perfet- 

tamentc buone . uè esattamente triste, c conservano 

sempre elementi e forze salutari o per impedire il 

progresso della corruzione, o per estirparlo, o per ri- 

pararne ì mali — Le popolazioni hanno il vantaggio di 

non invecchiare e rilasciarsi tanto, da non potersi ri- 

produrre in meglio o con una parte della generazione 

vivente, o di quella che succede — Non è quindi sem- 

pre necessario per ottenere questo intento un colpo 

violento a cui si dà nome di crise — Si cenna dì altro 

particolarità che riguordano le masse della popola- 

zione, affinchè questa abbia regolare andamento nel 

morale e uel fisico Pag. 174 


CAPII-OlLQ.XV, 


Si passa a trattare dì quanto più di proposito riguarda 
il fisico c morale andamento della popolazione in rap- 
porto alia sua distribuzione sul territorio nazionale , 
alla sua igiene ed alla sussistenza di alcune classi 
in casi ordinari e straordinari — Della distribuzione 
della popolazione sul territorio nazionale — Ditersi 
accidenti pe’ quali sullo stesso territorio nazionale la 
popolazione è maggiore in un silo anziché in un al- 
tro — Casi ne’ quali conviene procurare il migliore 
allogamento della popolazione — Si tocca dell’interna 
divisione degli Stati per lo andamento del governo e 
per la generale e speciale amministrazione — Si ra- 
giona della necessità delle città in ogni nazione, e si 
disamina la quisticne se debbano essere molte— Di- 
gressione se giovino agli Stati le città molto nume- 
rose di popolazione anziché le scarse — Quali errori 
predominano a questo riguardo , quale sia l’ indole c 
la condizione degli Stati moderni, e quali politiche ed 
economiche necessità vi sieno in ordine alle rilift ca- 

{ litali — Sulla quistione se i centri principali di popo- 
azione debbano esser molto numerosi , e se il gran 
numero di persone che in essi si affolla e vive sia di 
nocumento al resto della popolazione— Bisogna sce- 
verare nella soggetta materia quello che è tgevoTè~e 
possibile , dal difficile cd impossibile —Si espongono 


le opinioni di alcuni scrittori contrarie e favorevoli ai 
grandi centri di popolazione — Si fa il quadro de’van - 
laggi , degli svantaggi e de’ mali delle metropoli so- 
verchiamente minn-rnsc — (iratissimo diffirollà eco- 
nomiche , morali e politiche che incontrano sempre i 
governi per siffatte metropoli. Quali spedienti sono 
conducenti — Se le metròpoli sono necessarie non 
solo politicamente i>er la instituzione ed azione del 
governo c dell’ amministrazione . ma eziandio pei 
grandi interessi dell’ economia pubblica . non deb- 
bono tal niente estendersi, da oltrepassare il bisogno c 
da cagionare detrimento all indicata azione ed a divi - 
sati interessi — Quello che all’ uopo é necessario in 
ogni Stato — Si discorre di alcune cose che riflettono 
la igiene delle popolazioni; quali sono a tal riguardo 
la ingerenza e le incombenze del governo — Se la igie - 
ne non debbesi considerare per l’esclusivo fine di ac- 
crescere In popolazione , è fuor di dubbio eh’ essa tu - 
fluisce al suo miglior andamento e consen azione — 
Si tratta delle occupazioni degli uomini nello stato 
sociale. Allorché si vuol sapore come un popolo vive, 
si dimando ad un tempo di conoscere come è occu- 
pato — Quanto più di occupazioni ri sono, utili, du- 
revoli c perenni, e che danno mezzi di sussistenza ed 
«nelle di comodi ed agi, la società é meglio costituita 
e meno soggetta a vicissitudini — Pregresso e retro - 
gradazione delle occupazioni secondo l« Maio della 
società — Sulla quistione a quali occupazioni debba 
darsi la preferenza — Da quali accidenti son determi - 
nate le occupazioni, in che consistono, quali sono per 
sé stesse, ed a che si rivolgono— Se la ucccssità delle 
occupazioni debba desumersi in società per la comu- 
pe sussistenza — Le occupazioni sono individuali ; la 
distribuzione, il concatenamento, l’insieme, il risul- 
tamento di esse sono tra gli elementi per determinare 
il maggiore o minor grado di floridezza o malessere 
nazionale — Sulla quistione se le occupazioni prece- 
dano o seguano i beni — Quando una occupazione è 
realmente buona o cattiva per grindmdui c per la so- 
cietà , e come ciascuna di esse sussiste per tutte , 
mentre tutte sussistono per ciascuna , onde è falso 
che impedite le utili occupazioni di un genere restano 
promosse quelle di altro— bisogna ehe le occupazioni 
sieno in ciascun popolo il più clic è possibile varie e 
moltiplici — Errore di fondare la pubblica economia 
di un popolo su di una sola principale occupazione — 
Casi di eccezione — Quali circuì derivano dal voler 
forzare le occupazioni oltre misura, ed accrescerle al 
di là de’ debiti limiti — Legge primaria della retribu- 
zione delle occupazioni — Quantità , Qualità e misura 
delle occupazioni le quali van soggette alle regole per 
le rose die hanno o possono over valore — Perché non 
è possibile editare la disuguaglianza di retribuzione e 
profitti delle occupazioni ; il loro prezzo é determinai/» 
dalla necessità ehe può aversene c dalle idee predo - 
minanti nel momento — La divisata disuguaglianza ù 
insita allo stato sociale — Le occupazioni non dipen - 
do no soltanto dalla volontà c fac oltà dell’individua— 
Pcrquali ragioni non è possibile moltiplicare di tanto 
le occupazioni onde tutti restassero occupali in ogni 
nazione — Incunibenze del governo riguardo olle oc- 
cupazioni ; si cenna tra l’ altro di quelle occupazioni 
che direttamepte o indirettamente dipendono da 
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Continuazione del soggetto trattato nel precedente capi- 
tolo — Si disamina la quistione come debbe provve- 
dersi onde le cose di prima necessità per alimentare 
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la vita non venissero menu in qualsiasi nazione per 
accidenti ordinari c straordina ri — d ome lal> Chu 
de lle ceppate cose o se dc imariscc strabocchi mi- 
niente il pregio, o né manca la debita quantità — Ogni 
nazione per ricca o po>era che vuol qualificarsi può 
possedere tutto, c mancare di molti ohhic'ti, secondo 
le occasioni — Principali obbietti di sussistenza — Si 
renna del rovinoso sistema di automa rmne già f» 
praticata tic’ tempi andati — (ili scrittori di materie 
ec onomiche che nel seco! passato si occuparono di 
siffatto argomento possono dividersi in Ire categorie; 
alcuni volpane» conservata una legislazione propria 
e di eccezione po’ grani e le derrate di prima neces- 
sita ; altri divisarono in senso perfettamente contra- 
rio ; altri inchinarono a priucipl di transazione — Con- 
fusione , disordine , contraddizione che regna nella 
più parte dell* immenso numero di scritture che al- 
T uopo vennero divulgate ; tutto si volle far dipen- 
dere dal grano , linanche proprietà , industria , com - 
mercio , arti , popolazione , instituzioui sociali — Di\i - 
samenti di Melon , Broggia e Bandiui riguardo alla 
libertà del commercio de* grani— Dottrina de* iisinrra ^ 
lici in Francia sullo stesso particolare , che si spin- 
gono a dire che il commercio de’ grani costituisce la 
vera ricchezza e felicità delle nazioni— Quali autori 
in Italia fecero eco a questa dottrina — Coinè in Italia 
istessa procedevano cootemporalmente olir» onorevoli 
scrittori con piu calma, e con quale circospezione c 
cautela ammetioano la libertà del commercio ilc’gra- 
ni. S’ indicano all* uopo le teoriche di («enovesi se - 
guite da altri autori — - Esposizione de’ divisamene 
di Oali&ni, Carli e Beccarla riguardo alla soletta ma - 
teria — ‘Gli scrittori del secolo attuale sono stati più 
concordi per quanto concerne la libertà di commer- 
cio delle derrate — Le antiche pratiche annonarie sono 
stale ove piu ove meno successi* amento abolite— 
me in alcuni cast ordinar! e straordinari , ad onta 
di siffatta abolizione , avvenendo penuria di derrate 
pur si producono le stesse doglianze cd angustie dei 
tempi andati— Se non debbe esserti una speciale le- 
gislazione per le derrate di prima necessità, non sono 
esse obbietti che debbono uscire dalle incnmhfiizo 
del governo — L’abolizione delle leggi vincolanti non 
è il solo espediente che ha diminuito o possa dimi- 
nuire la carestia— K materia troppo complicata quella 
degl* indispensabili primari mezzi di sussistenza delle 
popolazioni per credere ■che con un solo spcdientc 
possa scegliersi ogni difficoltà — Come debbono conw 
portarsi i pubblici amministratori c gli uomini di go- 
verno allorché credono dover esercitare tncnuihcnzc 
in fatti di aliincuti del popolo — Digressione sulle 
carestie , da quale cagione nascono , quali mezzi pos- 
sono prevenirle , ripararle, o mitigarle,.. . Pag. 1*J4 
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Sezione I. 

Sì discute se la disuguaglianza delle fortune, degli avo- 
ri, delle occupazioni, degli utili e de’protilU , la quale 
è insita alla società, resti cosi perennemente marcata 
da non potersi in venni modo ovviare alla miseria — Si 
va ricordando come in mezzo a tante riforme c mi- 
glioramenti per più versi conseguiti nello stato so- 
ciale , pure la miseria è sempre perdurata, ed il suo 
clamore si è reso intenso — Si disaminano alcune ca- 
gioni dalle quali si vuole esclusivamente ripetere la 


miseria — Si confuta l’ opinione di Rnnssean, di Wal- 
lace , di Condorcet, di Gudwin e della più parte dei 
moderni socialisti , che attribuiscono la imperia cd 
ogni male sociale unicamente, alla imperfezione delle 
inslilii/iorii politiche ed a* tizi de ■governi — Sì fa rile - 
gare P eccesso dell* opposta opinione che la miseria 
sia esclusivamente opera dell’ individuo , c che egli 
stesso >i dehh» porre un freno , sol che ni od ìlici) io 
regoli le sue pacioni — Se i governi limino pochissi- 
mo potere per minorare con provvedimenti diretti ed 
immediati la miseria allorché è ua latti) da casi-in- 
dipendente , hanno per altro verso una influenza in- 
contrasti! hi lo sul benessere de’ popoli — in che consi- 
sle la fallacia dc’dmsamenU diàlaJUms che le umane 
instituziuni sieno in tutto insuflicienti a distruggere « 
lenire ogni male — Si confutano del pari le opiuioni 
che la miseria derivi dal non potersi giammai accre - 
scere i beni comuni , c che 1* accresciuta ricchezza ha 
fatto aumentare la povertà, onde è mestieri ritornare 
indietro — In che sono da rimproverarsi le dottrine 
di San Simon e della sua scuola su questo punto— Co- 
me sono egualmente riprovevoli le dottrine di costoro 
e di altri riformatori contemporanei di attribuire ogni 
male e miseria non meno a tutto il capitale sociale 
che al modo di ripartizione della sua rendita -—Altro 
errore di l'ar derivare la miseria soltanto o dal consu- 
mare senza produrre, o dal noti accrescere per quanto 
si potrebbe la potenza del lavoro , o dal non moltipli - 
care i bisogni, o dall’ accrescimento dell’industria— 
Come la miseria ha origine non da una sola causa , 
ma in vece può provenire da molle che non 6 dato in- 
teramente rimovcrc , sicché una parte della miseria 
sarà sempre permanente— -Come alla parola miseria 
mm si sono annesse idee lisse c costanti — Comesi 
potrebbe definire — Quali sono le basi e la misura del- 
la miseria — Perchè essa è piu relativa che assoluta — 
Per quali motivi non debb’ essere giudicata dalla opi- 
nione che se ne ha — Come l’argomento della miseria 
al pari di quello dc’mczzi di sussistenza non debb’cs- 
scrc trattato, siccome si è fatto, per capi generali e re- 
gola unica ; romc altresì non dehbcsì considerare la 
miseria in collettiva — Il problema relativamente alla 
miseria è stato sempre malamente annunziato , coma 
fare per estirparla in tutta la società, e rendere 
ognuno agiato ; mentre avrebbe doluto altrimenti 
esser presentato per avere una soluzione possibile , 
cioè come procedere affinchè la società offerisse mi- 
nori mali , inconvenienti , vizi , miserie , e jninore 
imperfezione. Sotto quest* ultimo aspetto se nc fa la 
disamina — Si ccnna di alcuni speciali spcdicnti che si 
son proposti credendo di torre la miseria. . Pag. 203 

Sezione II, 

Si tratta la quistione se i poveri , i miserabili nel vero 

senso hanno diritto ad esser soccorsi. Come tale dirit- 
to derivi dalla religione e dallo stesso principio del 
consorzio umano e della unione degli nomini in socie- 

là — Si confutano le opinioni di alcuni scrittori da’quali 
si é cercato sostenere che gli antichi popoli, cd in ispc- 
cialilà gli antichi Romani , non furono afflitti dalla po- 
vertà, c che il complesso delle idee morali e religioso 
presso de’moderni abbia moltiplicate le torme costanti 
de* poveri — Perche la miseria vieppiù venne avvertita 
ne’ tempi posteriori al disfacimento del romano im- 
pero — Se debbesi attribuire l’origine dell’ affluenza 
de’ mendicanti c degli accattoni ne’ popoli moderni 
alle crociate per la conquista di Terra santa , oppure 
alla scoperta di America, o ad altri posteriori avveni- 
menti —Se come trovasi costituita la società sia indi' 


spendibile il dar soccorso a’povcri — Eccessi e danni 
clic produce In malintesa carità — Come nel soccor- 
rere la povertà debbonsi pruccurare i possibili modi 
onde il soccorso riesca veramente utile — Misura del 
soccorso — Si ragiona di alcune norme circa la bene- 
ficenza pubblica e la carità privata — Si reuna di quello 
che leude a diminuire o ad accrescere i sentimenti di 
bcucliceiua. Cautele e circospczioni che è d’uopo usa- 
re nel soccorrere i poveri, c per proccurare che i soc- 
corsi corrispondessero al loro fine — Se sia migliore e 
più conducente consiglio lo abbandonare i modi di dar 
soccorso e lavoro , I* assistenza , la hcnelicenza , la 
carità, in tutto arrivati ed agli ordini religiosi por non 
gravare oltrcmodo il patrimonio dello Stato — Casi di 
assoluta necessità ne’ quali debbonsi apprestare soc- 
corsi dal governo— Tutti i modi dc’quali può valersi 
il governo per dare soccorsi banuo i loro inconvenien- 
ti , e non possonu costituire un sistema costante. Si 
colina tra Patirò di sussidi in danaro e delle tasse pei 
poveri- — Incumbenzc del governo iu fatti di pubblica 
nenelirenza — Com’è mestieri distinguere le varie spe- 
cie d’ instiluzioni di beneficenza secondo l’origine; la 
spesa da chi sopportarsi, e l’azienda a chi restare af- 
fidata — Si discorre di alcune norme che riguardano 
non solo la pubblica beneficenza, ma la carità privata, 
onde innondile corrispondessero allo stesso line — Si 
ragiona degli stabilimenti c delle varie insliluzioiii 
di beneficenza, quali tra esse delibanti preferire, quali 
esser nc debbano la quantità, la estensione e le prin- 
cipali regole. Pag. 214 
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CAPITOLO I. 

S’intraprende a trattare della proprietà c de’bcni più di 
proposito nella loro circolazione, ne’ passaggi e negli 
scambi, non meno per l’interesse e la vera utilità de- 
gl’individui tra loro e nc’rapporli collo Stato di cui fan 
parte, che ne 'rapporti di ciascuna nazioue colle altre — 
lino degli obbietti che in tale disamina iunanzi tratto 
si prcsrnla è la moneta — Come non ò possibile rin- 
tracciare presso qual popolo siasi primamente usata 
la moneta. Sì reassunie quello che di più memorabile 
si è dello a tal riguardo — La moneta segue sempre 
l’andnmeulo tanto nel bene che nel male di qualsiasi 
altra proprietà e produzione , c la condizione della 
pubblica e privata ccouoiuia — Come non può asse- 
gnarsi una sicura provenienza alla voce moneta — Si 
distingue quello che concerne in falli di moneta la nu- 
mismatica da quanto riguarda direttamente la no- 
stra scienza , la quale non di altro s’ incarica , che 
della necessità , della essenza , della natura , delle 
qualità , delle idee del valore , del corso , dell’in- 
fluenza e delle relazioni della monete — .Non è da di- 
sputare del la necessità della moneta, essendo ormai un 
principio inconcusso — Qualità che deve avere una 
merce che si sceglie per moneta — Pérchè i metalli 
siensi sempre destinati all’ufkio di mouela — Si cen- 
ua ili alcune definizioni della moneta iu ispeciolilà da- 
te dal Davanzali , Montanari , Melloni , Locke , Hein- 
necio , Meion , Fourbonnais , Montesquieu, Pagnini, 
firoggia , Calùmi , Genovesi , Becca ria, Carli — Come 
in tali definizioni predominano due errori , 1’ uno di 
credere la raoueta comune e stallile misura di tutte 
le rose, l'altro di supporre in essa due valori — Vera 
idea del v alore della inonda — Upimouo e dciùiuio- 


ne del Verri— Il valore della moneta al pari di quell» » 
di ogni altra merco si stabilisce dall’ offerta e dalla 
dimanda , dalla maggiore o minore ricerca, dal Inso- 
gno che se nc ha, c da lutti quelli accidenti che influi- 
scono ad accrescere o diminuire il valore delle cose 
secondo le condizioni , i casi , le circostanze, i tempi, 
le eventualità ; esso non è che un’idea di rapporto , 
un’idea relativa c reciproca — Come la moneta po- 
trebbe definirsi — Nella moneta uopo è distinguere la 
sua parte materiale dal suo utìzio — Digressione ri- 
guardo all' ufizio della moneta , e come al prezzo cd 
al valore di essa d’ ordinario si ragguagliano il prezzo 
ed il valor venale delle altre merci — Falsa è l’ antica 
teorica che tutte le cose umane , le comodità e i de- 
sideri che souo in commercio valgono per accordo 
delle genti quanto l’ oro, l’argento ed il rame coniali 
che egualmente corrono in commercio — Come Pii lido 
della moneta non si restringe unicamente ad essere 
un intermedio per avvicinare i cambi — Non sempre 
è vera la moderna teorica che le produzioni si cambia- 
no colle produzioni e non mai colle monete— D’unli- 
nnrio tutto si traduce in moneta , il che è modo even- 
tuale di ragguaglio , ma che serve olle contrattazioni 
ed a determinare idee di prezzo e di valor venale 
delle cose , se non durevoli per lungo tempo , al- 
meno fisse pel tempo in cui si effettua la contratta- 
zione; nel che non solo non ewi pregiudizio o errore, 
ma comodo c utilità universale — Si passa ad investi- 
gare quanto concerne 1’ origine c varie particolarità 
dell’ andamento di quella pretesa specie di moneta 
detta impropriamente immaginaria o ideale, di quel- 
la di conto, e di ciò che diccsi unità o campione mo- 
netario * Pag. 225 

CAPITOLO IL 

Si disamina la quistionc se la moneta Immaginaria o di 
conto sia indispensabile in un buon sistema moneta- 
rio come tipo e misura invariabile. Confutazione delle 
opinioni di vari scrittori a tal riguardo — la moneta 
immaginaria e di conto non è diversa dall’ effettiva , 
e quindi al pari di questa non t misura invariabile — 
Come sia pericoloso determinarla con legge. Come 
dessa sin stata nc’ tempi andati e possa servire ancora 
in alcune occasioni di utile cautela. Come non possa 
od un tempo esservi duplice specie dì moneta, l’una 
ideale e l’altra effettiva — Si ragiona di quella moneta 
di conto che nel sistema monetario delle nazioni vicn 
detta unità o campione monetario , che d’ ordinario 
non si conia, ina di cui per legge si statuiscono il pe- 
so, lo quantità del lìun metallo , ed anche la valutazio- 
ne — Come si conferma sempre più il principio ehc la 
moneta esser debbo di metallo, e debbono essere pre- 
scelti a tale destinazione l’oro e l’argento ed un altro 
metallo roen pregialo , come ad esempio il rame. Se 
il platino possa concorrere con l’oro e l’argento ad 
esser moneta — Si discute la quistionc a quale dei 
ccnuati tre metalli, oro, argento c rame, dar la pre- 
ferenza esclusiva per Puficio della moneta — Medesi- 
mamente si discorre se sia necessario stabilire un so- 
lo metallo per unità o campione monetario , e quale 
esser posso, perchè i prezzi, le calcolazioni c i conti 
sempre colle monete della sua specie si facessero — 
Come, secondo la particolare condizione di una nazio- 
ne e l’ andamento de’ tempi, possa o l’ oro o l'argento 
esser adoperato per unità monetaria, il che non toglie 
che stabilita la detta unità con uno di questi metalli, 

P altro non possa continuare ad esser materia di mo- 
neta — ('«mie il rame è moneta di grado inferiore, ma 
necessaria — Se al rame debbe proferirsi quella mo- 



nela mista di dot* mutilili delta puranrhe billon o ero- 
sa o nera oppure di lega — Come nell’ mutamento 
della pubblica e privala economia delle nazioni sia 
necessaria la moneta di tre specie, oro, argento, e me- 
tallo di grado inferiore , che con buon successo può 
essere il rame— Ciò che sommamente incumbe è In 
proporzione che passa tra queste diverse specie di 
moneta. Itonde essa proviene — Che cosa sia il valo- 
re ed in che consiste, e come si stabilisce delle diverse 
specie di monete Cuna verso dell’altra — Come la 
proporzione tra l’ oro c l’ argento sia variabile al pari 
di quella di qualsiasi altra merce o metallo — Digres- 
sione sull’ erronea pratica di statuire con legge , o 
anche incidere sulla moneta di oro e di argento come 
norma coattiva l’indicazione del valore dell’ una spe- 
cie verso dell’ altra ; Pag. 237 

CAPITOLO ni. 

Continuazione della digressione sull’erronea pratica di 
statuire con h’gge coattiva la valuta dell’ima specie di 
moneta verso dell’altra — Si tratta segnatamente se 
sia vero ebe la proporzione tra l’oro e l’argento sia di 
sua natura pochissimo variabile , e che si fosse man - 
tenuta da grandissimo tempo, e si mantenga sempre 
sullo stesso piede di uno a quindici a un ln-l circa. 
Donde ò derivata questa crcdcnzn— Si colina di alcu- 
ne conghietture e fatti riguardo alfa proporzione tra 
Toro c I’ argento presso popoli antichi •— Si discorre 
delta medesima proporzione segnatamente sotto gli 
Imperatori romani —foie! che avvenne della propor - 
ziono in parola dopo la caduta del romano impero e 
la invasiòne de * Barbari — Se s ta ve ro conte alenai 
hanno asserito, che la proporzione di uno a dieci tra 
Toro c l’argento si mantenesse per breve tempo , e 
che in seguito salisse come uno a dodici, o insino alla 
scoperta dell’America, o sino al 1378— Le ordinazio- 
ni emanate in quella otri in diversi popoli di Europa, 
nelle quali si trova statuita la proporzione tra Poro e 
r argento, provano tutto «1 più la determinazione le- 
gale, il sistema o la pratica di zecca — Esempi tratti 
dalle storie monetarie de’ popoli ili quel tempo — Se 
si dovesse stare alle ordinazioni di zecca , si rinver - 
rebbe che la proporzione di uno a dieci sarebbe per - 
durata anche dopo della scoverta di America — Come 
i governi di quel tempo non si curavano della effetti- 
va proporzione tra i due metalli: quali pratiche all’uo- 
po serbovano — Neppure ha fondamento l’ opinione 
che la proporzione tra l’oro o Pargeuto si fosse man- 
tenuta invariabile di uno a dodici dopo delta scoperta 
deir America sino al 1578 , c che da questo tempo 
montasse e sì mantenesse sul piede di uno a quattor- 
dici c mezzo — Disamina di un lavoro statistico di- 
vulgato da un professore di KOuisberg relativo al 
mercato di questa città in ordine al valore cd alla 
proporzione tra 1’ oro c l’argento dal 1403 al 1K34 — 
Si dimostra che non vi è stato tempo di maggior va- 
rieté, c spesso sensibilissima c repentina, nella pro- 
porzione tra i cennaii metalli, guanto quello decorso 
tlaHa scoperta dell’America insino al finire del deci- 
mo settimo e ad una parte del decimo ottavo secolo — 
Come non rogge l’ assertiva che la proporzione tra 
P oro c 1’ argento siasi arrestata sulla base di uno a 
quindici nef corso del secolo passato c dell’ attuale 
sino al 1HU). Disamina di uno specchio divulgato ri - 
guardo al mercato di Amburgo della divisata propor- 
zione dal 1700 al MB Si tratta MBm fe 
serrila la scoperta di nuove miniere snllaproporzionc 
fra i due preziosi metalli , c in generale sull’ anda- 
mento monetario. Come più di tale scoperta debbousi 


paventare gli avvenimenti e i rivolgimenti slraordi- 
nar), politici, cd economie o-poliliei—Si torca de’ re- 
centi accidenti dell’oro della California e dell’ Au- 


stralia — Alcune osservazioni soli’ estimazione dei 
prezzi delle amiche monete ragguogliatc colle pre- 
senti Pag. 216 


CAPITOLO IV. 

Esposti i pericoli e gP inconvenienti di fissarsi per via 
coatti* n dal governo il valore di una specie di moneta 
verso delt’alira.si avv isa al modo come cangiarsi que- 
sta dannosa prniiea — Si disamina se sia conveniente 
di lasciarsi dal governo assolutamente non definita la 
proporzione tra l’oro e l’argento , sia uel momento 
che si mette In corso la moneta appena coniata , sia 
nel tratto successivo — kagioni per le quali si dimo- 
stra come riuscir debbo di non lieve giovamento che 
il governo per semplici indicazioni di valore e prezzo 
corrente , r per guida della circolazione o del coro- 
mirrili andasse rii tratto in I ratio siT.,n.to i rasi ili - 
chiarendo quale sia la vera valutazione di una specie 
di moneta verso deir altre ; il che però non nini in 
modo coattivo c per tipo immutabile — Come si po- 
trebbe attuare qitcstosinnlicnte— Come generalmente 
siasi sempre pensato in più nazioni c sì vada ora 
pensando ad un sostanziale mutamento riguardo - a 
questo soggetto — Valore e corso delle monete stra- 
niere— -Se convenga assoggettarle a tariffe o vietarne 
I’ inlniilu/inm- — Se si, riniH nje ntf H HKO sinU-im 
monetario fra tutte le nazioni — /erra urmcr-mta — 
Sistema scientifico — Si passa a trattare di quanto ri - 
guarda il conio c la zecca delle monete — Errore di 
moltiplicare le zecche in un medesimo Stato — Se i 
piccoli Stati debbano aver zecca propria— Se agli Stati 
che non hanno miniere convenga aver zecca — Si di- 
samina la quistione a carico di chi debbo andare la 
spesa di coniazione — Si tocca delPabusivo diritto di 
signoria — Guarentigia al corso delle monete — Ri- 
storazione della moneta guasta e logora — Caso di 
una generai fusione c ristorazione di monete — For- 
ma esteriore e saggi delle monete , loro divisione in 
parli aliquote, metodo decimale — Come sulla conia- 
zione della moneta di rame le zecche possono faro 
qualche guadagno — Si cenai della lega delle mone - 
te — Se sia utile coniar moneta purissima — Se la 
grossa lega giovi ad evitare la fusione , il maggior 
cousuino e P uscita delie monete dalla propria na- 
zione Pag. 231» 

CAPITOLO V. 

Trattasi più fondatamente dell’ alterazione della mone - 
ta, in quali casi, c come avviene — Come tutte tc «Ite- 
razioni di qualunque specie sieno cd in qualsiasi mo- 
do fatte , che haouo per obbietto di dare alla moneta 
un valore maggiore di quello che ha e che potrebbe 
avere nella libera concorrenza, menano sempre alle 
stesse dannose conseguenze -- Digressione sull’ alza - 
mento del valor nominale delle tappete , Se vale aha= 
mento possa essere se non di utilità assoluta, almeno 
relativa — Osservazioni sulla qmstione delta quantità 
di moneta eh’ è necessaria ad una nazione— St renna 
della fallacia de’ calcoli a riguardo della rpwntità di 
monete esistenti c circolami — Come non sempre si 
può conoscere tutto il movimenta e la estensione del - 
la circolazione della moneta — Come non può farsi pa- 
ragone tra la quantità di moneta circolante in una 
nazione con quella di altra— Come non si possono de - 
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durre conscguente che V una sia più o meno ricca <i 
prospera rispetto all’altra — La moneta da sé sola 
non può veramente contribuire alla prosperità delle 
nazioni sema il conc o rso dì altre cose e circpsiapz e — 

La quantità di moneta necessaria ad una nazione non 
dipende solo dal numero della popolazione , ma so - 
prattutto dalla estensione dc’suoi bisogni — f.a circo - 
lazione della moneta nulla produce quando non è ar - 
rompagnata da utile risultato — Si disamina quali ef- 
fetti cagionano la scarsezza o la soverchia abbondanza 
delle monete — Fallaria della opinione che quanto 
più moneta evvi in uno Stato, e più ve n’entra e me - 
no n’esce, tanto dui ricco e potente esso sia — Non è 
l’accrescimento della moneta o il maggior suo pos- 
sesso che può rendere sempre ed indistintamente 
comodo il v ivere — lJflccrestimcnlQ delle monde 
debbo seguire pari passo c colla stessa proporzione 
quello delle proprietà, dell’ industria , del commer - 
cio, dc’bisogni; altrimenti riesce inutile o dannoso— 
Occorrono nella circolazione le grandi , le piccole, le 
minute somme. Loro scompartimento e giro a vantag - 
gio dell’universale — il solo celere corso delle monete 
non può vincere i molti ostacoli che si oppongono alla 
celere circolazione delle altre merci .... . .rag. 2tW 

CAPITOLO VI. 

La circolazione si agevola eziandio per via di segni e 
carte ehe rappresentano la moneta. Qualità che deb- 
bono avere le carte cd i segni in esame perchè aves- 
sero valore — Si tratta particolarmente delle carte di 
credito emesse direttamente o garrnlilc dal gover- 
no — In che consiste il loro valore — Come impropria- 
mente si dà loro il nome di carfa monetata o moneta 
di carta — Queste carte o souo una manifestazione di 
debito , o una sospensione di pagamenti. L’ idea del 
rimborso non può da esse disunirsi — La creazione 
fra certi confini di un rappresentante dello moneta 
per mezzo di carte in alcuni casi può essere di non 
lieve aiuto allo Stato. Mali che derivano dalla sovcr- 
chia emissione di tali carte. Fra qoali limili debbono 
contenersi — Si tratta la quistionc se la cartamoneta 
possa sostenersi col solo credito. Esagerate n erronee 
opinioni che si hanno del credito ; si disaminano di- 
verse definizioni che se ne sono date— Base del cre - 
dito , possibilità e confidenza ; reciprocazione di que- 
ste idee. Come il credito si sostiene , diminuisce c 
manca — Non essendo illimitata la confidenza . limi - 
tate anche devono essere le operazioni dei credito ed 
appoggiate a qualche sicurtà. Supplicano le tronfilo 
del credito agli accidenti della carta monetata — Fal - 
lacia della massima di Law e di altri a utori che mJil- 

f dicando i segni della ricchezza si moltiplica questa. 
jt moltiplicazione de’ segni della moneta può age - 
volare la circolazione, ma non mai sostituirsi intera- 
mente alla realtà moltiplicando la ricchezza, e crean - 
do indistintamente ed in ogni caso nuovi valori c be - 
ni. Possono i segni in discorso essere occasione a far 
valere e coadiuvare l’opera «ninna e le intraprese; ma 
al pari della stessa metallica moneta noti possono , 
nè debbono oltrepassare il bisogno pel quale vi siTT - 
corre — Disamina e confutazione del proponimento 
di Ricardo c di altri simili proponimenti di surrogare 
la carta alla moneta metallica die lorrehbesi del luEfii 
abolire — Si tratta del corso forzato dato dal governo 
alla caria monetata. Quali ne sono i vantaggi relativi 
t quali i moltissimi inconvenienti — L’ eccesso della 
carta moneta c gli abusi del credito trascinano effetti 
più tristi di quelli dell' alterazione delle monete — 
Si ragiona specialmente dell* Inghilterra, della Fran - 


cia c degli Stati Uniti di America su questo partico - 
lare — Come per diminuire gli eccessi della carta e la 
soperchia intlucnza del credito è stato sempre condq - 
ci'Dtc accrescere c riflliivarc la circolazione della mc- 
tallirn moneta — Condizione de’popoli ne'quali trop- 
po predomina la carta moneta ni il soverchio impie - 
go del credito — Se veramente la carta moueta ed 11 
credito sieno state esclusive ragioni di ricchezza e fi- 
viltà— Come il loro eccesso costituisce una delle basi 
fallaci e lìuizie dell’attuale società Pag. 277 

CAPITOLO VII. 


Sezione I. 

Si tratta de’hanchi — Origine de’ banchi: in che prima- 
mente consistettero, come ampliarono la loro opera. 
N on è esatta la d istinzion e che comunemente &i fa dei 
banchi di deposito, c di quelli di circolazione e scon- 
to. Qualsiasi banco ancorché di mero deposito noti 
va disgiunto dall’ effetto della circolazione e dello 
sconto, e viceversa — I banchi prendono nome daWob- 
bietto principale che hanno di mira n dalle principali 
loro occupazioni. 11 nome e la qualità che assumono 
non influiscono veramente ad estendere o restringere 
le operazioni alle quali intendono — Natura de’ ban - 
chi— Differenza che passa tra la carta de’banchi detti 
di deposito, e quella do’banchi di circolazione c scon - 
to— Capitale de’ banchi — Chi può instituime — "Ne - 
cessità de’ banchi in ogni nazione — Si reassumono i 
vantaggi che da’ banchi derivar possono non meno al 
pubblico che alla finanza dello Stato — Quale dehbe 
essere 1’ andamento de’ banchi , e come acquistano 
credito e fiducia — Agevolazioni e favori de* governi 
a’ banchi privati --- Casi ne’quali è realmente utile la 
carta emessa da’ banchi, limiti ne’quali debbe conte- 
nersi , suo abuso rag. 285 

Sezione li. 

Si tratta del cambio — Cambio ira le monde, d i una stes- 
sa n.Tyiiinc — ('ambio licito mercantile, ossìa di trat - 
te — Essenza e vantaggi delle lettere di cambio. Loro 
origine — Osservazioni sul livello del cambio per la 
permutazione del danaro tra un luogo ed un altro per 
via di lettere di cambio. Donde esso proviene, e 
quando diresi alla pari , alto , basso — Osservazioni 
sulla definizione del cambio nelle relazioni di com - 
mr.rfin tra le nazioni — Si f. numera no le cause che 
fanno variare i divisati cambi — In generale i cambi 
sono soggetti a quelle stesse leggi cd eventi de'prez/i 
di ogni merce cd opera umana -~ Errore di conside- 
rare i cambi come la misura della produzione o ric - 
chezza «Ielle nazioni — Confutazione ilei sistema detto 
della bilancia di commercio in ordine alla soggetta 
materia. 

Si passa a trattare dell’ interesse del danaro. Snn defini 
zinne — Digressione sulla quislinne se il danaro dato 
a prestito possa produrre interesse. Inconvenienti e 
danni che risultano dal proibire con leggi l'interesse 
del danaro — Come nello stato sociale, tranne gli ob- 
bietti di affezione, tutto si misura dal valore e dal go- 
dimento delle cose per quanto rendono , ragguaglian- 
do al pari del capitale questa rendita in monete — Se 
sia conducente fissar con leggi la ragione dell* inte- 
resse del danaro — Da quali eventi dipende questo 
interesse — Qual è il livello dell’iutcrcsse del danaro. 
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Come siffatto interesse si livella in confronto di ogni 
altra intrapresa, rendita o profitto. Sue diverse cagio- 
ni— Se la rendila delle terre sia la vera misura del con- 
nato livello — Come gl’interessi de’ prestiti della li*- 
nanza negli Stati che hanno molto debito pubblico 
danno una norma alle altre contrattazioni in fatti 
il’ interesse — Di che sieno segno il basso e alto in- 
teresse , e se veramente influiscano o 1’ uno o P altro 
alla prosperità delle nazioni — Non è il basso interesse 
una prova di ricchezza, come il troppo alto non è in- 
dizio di povertà — Casi ne’ quali o l’uno o l’altro rie- 
scono di bene e di male — Non bisogna forzare P an- 
damento dell’interesse — Qualche osservazione sui 
prestiti con ipoteca sulla proprietà in beni stabili — Si 
tocca di alcuni proponimenti pe’ quali si vorrebbe 
render mobile la proprietà immobile — Condizione di 
alcuni paesi ne’quaii il credito delle proprietà in beili 
fondi è in islato inferiore al credito del commercio , 
dell’industria e degli effetti delia finanza — Soeietà 
del credilo territoriale o fondiario Pag. 28!) 

CAPITOLO Vili. 

Come mirando a minore diversità di sistemi tra le nazio- 
ni e ad una reciprocazione di utilità per comune inte- 
resse del ben vivere sociale , sia d’ uopo determinare 
in che veramente consistono questa reciprocazione ed 
il positivo consorzio internazionale in fatti di pubblica 
economia. Su quali basi devono essere fondati il con- 
sorzio, le relazioni, il cambio, i passaggi di proprietà, 
de’ beni e de’ prodotti di ciascuna nazione terso dcl- 
P altra . Perchè è necessaria la divisata reciprocazio- 
ne — Donde ha origine il commercio che si esegue tra 
le nazioni ; sua base nel diritto universale, nel diritto 
inter nazionale, ne'trattati — Intelligenza c definizione 
della voce commercio — Come l’essenza del commer- 
cio non consiste nel cambio del superfluo col neces- 
sario , egualmente che nel semplice trasporto. Come 
essa esprime primamente idee collettive dell’insieme 
di tutte le compre vendite e de’ cambi delle nazioni — 
Distinzione di commercio interno e di commercio 
esterno o meglio detto intemazionale. Altre inesatte 
divisioni che se ne sono fatte pel vantaggio e svantag- 
gio che arreca il commercio , le quali derivano dalle 
fallaci dottrine della cosi detta bilancia di commercio 
e da sistemi esclusivi — Non debbesi il commercio 
considerare come unico fonte di ricchezza. Si ccnna di 
varie altre distinzioni del commercio — Quali avve- 
nimenti ed accidenti seguono il commercio intcrna- 
ziouale — NeU’attual condizione delle nazioni il com- 
mercio non risveglia semplici idee di compra ven- 
dita e dì materiali scambi, bensì vi si uniscono prin- 
cipi di consorzio , di rilevanti interessi di proprietà 
e d’ industria di qualsiasi specie , di relazioui supre- 
me e di primissima importanza tra le nazioni — Come 
l’ industria senza del commercio internazionale non 
avrebbe potuto giugoere al punto culminante a cui è 
arrivata. Come debbonsi saper mantenere il vincolo , 
le relazioni ed il commercio internazionale — Errore 
di credere che il commercio non crea proprietà e be- 
ni — Principali vantaggi che derivano dall’ interna- 
zional commercio — Come la posizione topografica 
non è 1* elemento predominante del commercio , co- 
munque molto v’influisca. Non si possono dettare re- 
gole costanti per determinare quale specie di com- 
mercio conviene a ciascun popolo. Neppure la esten- 
sione del territorio o la quantità della popolazione in- 
fluiscono veramente al commercio — Come e quando 
una nazione può prender posto distinto nelle relazioni 
e consorzio commerciale — Come e quando il com- 


mercio internazionale riesce in fatti scambievolmente 
vantaggioso — Il commercio internazionale nou può 
essere illimitato — Come sorgono e si rendono perma- 
nenti nell’ internazionale commercio il monopolio . 
le malintese gare , le gelosie , le aggressioni o aperte 
o mascherate — Digressione se le nazioni debbano 
intendere esclusivamente al commercio esterno , op- 
pure dare la preferenza a quello interno — Disamina 
della scambievole dipendenza e indipendenza delle 
nazioni in falli di commercio Pag. 2!)8 

CAPITOLO IX. 

Come assicurare la successione de’ cambi e la recipro- 
cazione degl’ interessi nel commercio internazionale. 
Difficoltà che si oppongono alla soluzione di questo 
problema — lu che dovrebbe consistere la perfetta re- 
ciprocazione— Perchè è impossibile la reciprocazione 
di uguali rispettivi diritti , di uguaglianza di guada- 
giti, di uguale utilità, e corrispondenti risultati di que- 
sta — Neanche è possibile un costante accordo — 
Come avviene che ogni nazione cerchi smaltire parte 
de’suoi prodotti allo straniero, c viceversa acquistare 
da questo altri prodotti —Donde proviene quell’ insie- 
me che si dice commercio favorevole o sfavorevole — 
Quanto sia difficile per ogni nazione il prendere e 
mantenere nel mercato intemazionale una situazione, 
sempre proficua — Come io mezzo agli ostacoli fisici 
c morali ed a’ tanti svariati eventi il commercio inter- 
nazionale non può seguire, come non ha mai seguito, 
tutto il suo naturale andamento — Si cenna de’ due. 
sistemi opposti che sono stati indicati per assicurare 
la reciprocazione d’ interessi nel commercio interna- 
zionale. l’uno detto di protezione, l’altro di libertà as- 
soluta — Si ricordano molte cose che tengono all’ ori- 
gine , all’ andamento, all’eccesso ed alle fallacie del 
sistema di protezione — Si tocca tra 1’ altro de’ dazi 
protettori-— Quali vicende avesse percorso il sistema 
in parola . come si andasse spogliando di alcuni ec- 
cessi e rigori, come si effettuasse nel 18-10 la memo- 
rahil riforma doganale della Gran Brettagna — Motivi 
di questa riforma ; in che consiste — Quello che ne- 
cessità per effettuarsi la stessa riforma in altre nazio- 
ni — Come il sistema di protezione non è ancora tutto 
caduto nella Gran Brettagna ; come perdura ancora 
in altri popoli, tranne alcuni casi di eccezione; come 
è sempre quistione di opportunità — Come non biso- 
gna confondere la falsa protezione con quella solerte 
indispensabile ingerenza de’ governi per guarentire c 
assicurare diritti e togliere ostacoli — Si passa a trat- 
tare del sistema detto di libertà assoluta — Come 
questa specie di libertà senza freno e senza sogge- 
zione non può esistere , ed esistendo sarebbe danno- 
sa — Come alla libertà di commercio bisogna con- 
giungere le idee di vera utilità e giustizia — È libero 
ogni commercio finché è onesto e veramente utile — 
In che consister deve la libertà del commercio, come 
debbe intendersi e con quali guarentigie c freni per- 
chè sia positivamente utile — Come il commercio che 
è complessivo di svariati speciali interessi non può 
esser riguardato da un lato solo, ed esser rappresen- 
tato da un solo di questi interessi — Come si fosse 
inteso il principio della libertà commerciale uella ri- 
forma doganale della Gran Brettagna — Si fa rilevare 
come utilmente può essere impiegata l’opera de’ go- 
verni in fatti di commercio— Tra l’altro si cenna della 
marina mercantile — Come e quando bisogna far ec- 
cezione al principio della libertà commerciale in fatti 
di salute , sicurezza e sussistenza pubblica — Se il 
commercio sia obbietto di dazi — Si tratta la quistio- 
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ne se possa in gotiche caso ricorrersi alla rappre - 
saglia-- Trattati <li commercio; in che dovrebbeTo 
consistere ; loro inconvenienti ; milita relativa che 
può derivarne ; se ed in quali casi possono ad essi es- 
sere preferite le vicendevoli roodilicazioni di tariffe 
daziarie tra le Dazioni Pag. 306 

LIBRO IV. 


CAPITOLO I. 

S* intraprende a trattare di quella branca della nostra 
scienza che propriamente lìnanza addimandasi — Co- 
me si rende indispensabile che una parte de’ beni , 
delle proprietà e degli averi de’ cittadini sieno prele- 
vati qual fondo comune per concorrere a tutto ciò che 
collettivamente vicn designato sotto il nome di biso- 
gni dello Stato — La conoscenza delle finanze importa 
il conoscere della parte più vitale e sostanziale della 
esistenza de’ popoli — Origine della parola finanza — 
La finanza intende precipuamente alle entrate dello 
Stato ed alle pubbliche spese a carico del medesimo. 
Tutto quello che concerne finanza non può reputarsi 
segregalo cd astratto da quanto riguarda il ben vivere 
sociale e la economia pubblica c degli Stali — .Neces- 
sità della finanza — Come qualsiasi finanza non altro 
fondamento ha avuto che o beni propri e demaniali 
dello Stalo, o tributi e tasse di vario gcucrc, o simul- 
taneamente l'uuo c l’altro mezzo— Ogni mezzo irrego- 
lare con cui si volesse costituire la finanza non deb- 
b’ essere adoperalo nell’ ordinario c retto andamento 
degli Stali e nel consorzio internazionale — Come i 
foudi demaniali c i beni propri dello Stalo furon sem- 
pre T origine di qualsiasi finanza. Perchè si ricorresse 
a’ tributi; su quali cose gravano — Si fa rilevare per- 
chè il sistema de’tributi in una società incivilita deve 
preferirsi a quello de’ fondi c beni demaniali. Qual è 
il principio delle pubbliche imposte : essendo esso 
legittimo, egualmente legittimi ne debbono essere gli 
effetti — Per quali ragioni l’ argomento de’ tributi è 
quasi tutto di opportunità — A quali mutamenti sog- 
giace la finanza per tributi e spese: come queste for- 
zano quelli — Come il sistema delle finanze si lega 
all’ alta politica , al diritto pubblico, alle internazio- 
nali relazioni , alle leggi civili, alla condizione degli 
uomini e delle proprietà — Inconvenienti che deriva- 
no quando negli Stati non cwi finanza certa — Di che 
sieno effetto la povertà o le grosse entrale della fi- 
nanza , ed in che modo queste entrate devono esser 
proporzionate alle sostanze della nazione — Gli scersi 
al pari de’ grossi tributi e delle grosse spese non so- 
no indizio di povertà o di opulenza delle nazioni — 
Come la finanza debbe seguire l’ utile aumento dei 
beni , ed ove pure non possa contribuire a questo au- 
mento, non deve arrestarlo o impedirlo— Come e_quan - 
do la finanza esercita benefica o dannosa influenza 
sulla pubblica e privata ccouomia — Si discorre di 
varie altre cose che riguardano iu generale V anda - 
mento della finanza per tributi e spese— In che modo 
debbe intendersi il principio della necessità delle im- 
poste Pag. 

CAPITOLO IL 

■V imprende a trattare propriamente de* tributi — Come 
possono adoperare voci e modi diversi a riguardo dei 
tributi senza però cangiarne mai re&sema— 11 tributo 


è un dovere di giustizia — Come » tributi sono dvili 
indispensabili transazioni che seguono gli uomini e Ir 
loro proprietà nello stato sociale— I tributi colpiscono 
il diritto di proprietà. Come la loro imposizione deb - 
b’ essere legittima — Non altri che il governo può im- 
porre de’tribuli — Quello eh’ è d’uopo tener presente 
affinchè i tributi nou riuscissero gravosi. La miglior 
riscossione de’ tributi fe in i moneta- Come in ogni 
finanza vi ha sempre modi impropri dì esprimersi a 
riguardo de’ tributi— In ultima analisi è sempre l’uo- 
mo che paga i tributi per le cose che possiede, acqui- 
sta , o delle quali usa — 1 tributi comunque variano 
di forma , di misura e di gravezza , c comunque va- 
riano i tempi e le condizioni ■ sua sempre sottrazione 
di parte degli averi e de’ beni de’ciltadiui —base del 
tributo — Differenza dc’sistemi iu capitale c rendita , 
la quale differenza è più per idea di calcolo c di pro- 
porzione del tributo, anziché per mutarne l’essenza— 
inconvenienti che possouo derivare da amendue i si- 
stemi — Si tocca del sistema de’ Domani e di altri po- 
poli in cui il censo 6 stato complessivo di piu specie 
di tributi. Perchè il calcolo per rendita è ine do ine- 
satto. Come e quando il tributo grava sulla rendita 
soltanto , e come in altri casi colpisce i profitti , gli 
utili, i capitali — Dottrine di vari scrittori riguardo alla 
rendita per quanto concerne i tributi; se ne rilevano 
alcune fallacie — Opinioni diverse e discordanti circa 
la materia su cui far gravare le imposte — Inguai 
modo debbesi applicare la regola che tutto può essere 
obbietto di tributo quando equamente ne può sop- 
portare il peso — Scelta dell’ ohbictto suscettibile di 
tributi — hi cenna delle varie distinzioni fatte delti 
imposizioni riguardo alla loro natura ; gitali difficoltà 
s’ incontrano per una completa classificazione , ed a 
che può servire- Effetti che derivano da’lributi. Uno 
di questi effetti è d* ordinario Paumento ile* prezzi — 
Finché un dazio non s’ immedesima uc* prezzi ideile 
cose, venali riesce sempre gravoso ad una o ad altra 
classe di persone — In ogni Stato devosi evitare che 
siavi imposta di unica specie , c come debbesi adot- 
tare il sistema che ì tributi fossero di svariate specie 
e gravassero diversi e svariati obbietti — Sproporzione, 
c danni che porta la cosi detta imposta unica — Ciò 
clic in proposito è d’ uopi) praticare— in che consiste 
la imposta detta progressiva , c quali tristi effetti ca- 
gionerebbe allorché si volesse adottare . . . Pag. 325 

CAPITOLO 111. 

Veruna specie di proprietà dev’ essere esclusivamente 
tassata ed in preferenza delle altre. ìm proprietà sta- 
bile , la industriale e la commerciale debbono ciascu- 
na iu proporzione contribuire a' pubblici pesi — È 
d* uopo osservare la special condizione di una nazione 
tanto per le persone che per le proprietà, a fine di co- 
noscere quello che realmente può esser obbietto di 
principali tributi— Si ragiona della misura de 'tributi. 
Non può esservi regola certa e costante su questo par- 
ticolare , essendo un argomento che dipende ila sva- 
riale cause. Quali principi nondimeno bisogna tener 
presenti , affinchè fa misura in discorso non si renda 
positivamente eccessiva — Si ragiona della proporziona 
di tal misura relativamente al valore ed al prezzo delle 
produzioni , e come il dazio vi si deve comprendere. 
Come e quando il dazio oltrepassando questa propor- 
zione produce tristi risultati — La fiuauza in materia 
di tributi non deve di troppo forzare il tempo, far de- 
viare i gusti, le tendenze, le abitudini circa lo spaccio 
e la consumazione di alcuni obbietti — La soverchia 
stabilità de'dazl al pari della estrema loro mutabilità 
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è nocevole— Come non sempre, si possono scomporre 
i tributi. Circospezioue nello imporli. Bisogna ira l’al- 
tro evitare che sopra uno stesso obbieuo gravassero 
più carichi — Accrescere le imposizioni a’ ricchi è 
egualmente dannoso che se sema ragione si gravas- 
sero su’ poveri — Come i tributi da una classe di cit- 
tadini , da una specie di proprietà riverberano sulle 
altre. Su quale classe è più facile riscuotere i tribu- 
ti — Casi ne’ quali il tributo non deve immediata- 
mente piombare sulla classe de’po veri— Perchè nella 
imposizione de’lributi è forza contentarsi della minore 
imperfezione. S’iudica in reassuufo quali tributi sono 
meno nocevoli — Si renna della spesa e modo di ri- 
scossione de’lributi; metodi per ripartizione e per quo- 
te — 1 dazi non si debbono Altare cd alienare. Pag. 333 

CAPITOLO IV. 

Si discende nel particolare a trattare delle diverse spe- 
eie di tributi nel line di disaminare quali tra essi non 
debbono usarsi, e quali in veeoe come possono prati - 
carsi— Si turca de’ tributi personali: in che consistono, 
quali tristi effetti producono. Inconvenienti degl» ao- 
Ucbi censi — Conte voglionsi evitare que 1 tributi che 
quantunque meno dirèttamente, pure colpiscono più 
le persone che il valore de’ loro beni — Non deb botisi 
mai tassare la fatica , i salari, le mercedi giornaliere, 
la moneta circolante . le carte di credito , le azioni 
de’ pubblici prestiti — Neppure sì devono ammettere 
diritti di passaggio, di passo, barriere ee, — SI tocca 
delle lasse dette sunlUQ rie •• alcune di esse non pus» 
sono essere giustificate — I,a finanza non deve mai 
fondarsi sopra proventi di multe e pene iu danaro — 
Come , quando cd in quali limiti possono adoperarsi 
le tasse per registratura c spedizione di atti giudizia- 
ri, per ipoteche , per bolli cd altri simili obbietti — 
Si discorre di que’ dazi che vengono riscossi sotto 
nome di privilegi , diritti proibitivi a vantaggio della 
finanza . come sale . tabacco , carte da giuoco , nere 
ec.ec7: in generale debbonsi proscrivere ; quando è 
miglior consiglio in vece di privilegi imporre dazi su 
i divisati obbietti — Casi di eccezione per sicurezza e 
supremo ordine pubblico, ne’ quali alcune fabbrica- 
tami e servizi non da altri debbono essere faui che 
dallo Stato, come monete, poste, ec. — Si fa rilevare 
che le lotterie a favore delle finanze sono uno spe - 
dicele irregolare — Come, allorché si riflette alla 
condizione sociale per le persone c le proprietà , è 
forza convenire che i migliori c più confacenti tributi 
sieno quelli su’ beni stabili , quelli delti doganali, e 
entelli detti di consumo. Come queste ire categorie di 
tributi imposti con giusta misura stabiliscono tre basi 
principali della pubblica rendita, e mantengono il ne- 
cessario equilibrio — Sì ragiona in tutta la estensio- 
ne del tributo su’ beni stabili. Sua base, come deie 
gravare la reudita netta , sua misura — Catasti — Si 
tratta della quistione se standovi una imposta per- 
manente su’ beni stabili si possa riscuotere altra gra- 
vezza ne* diversi loro passaggi ed a qualunque tito — 
lo — Se i capitali in moneta che si danno a prestito 
possono essere soggetti ad imposte — Si fa la disa - 
mina di alcuni procedimenti che vanno qualificati 
sotto il nome d’t'mporfe sulla rendita — Si cenua di 
alcuni proponimenti che si vanno facendo e che ri- 
produrrebbero le imposte personali Pag. 33S 

CAPITOLO V. 

SI ragiona de’ dazi detti doganali — In che consistono— 
Osservazioui sulla quisltoue se devono imporsi dazi 


di questa natura. Se la imnissione più che la espor- 

tazione è d’ uopo gravare , > viceversa. Non può sog - 
giacere a dazi tutto ciò ebesi immette o si estrae, ma 
alcuni obbietti debbono esalarsi, altri tassarsi secon- 
do la giusta misura, altri 1 ggiermente— Se conviene 
gravare gli oggetti di lusso Casi ne’quali non si deve 
gravare molto l’ immissioni o l’estrazione — Come la 
materia de’ dazi doganali t collega a principi di di- 
ritto internazionale , sieri* nna nazione non è per- 
fettamente libera di operare suo talento— Se è fal- 
lace il principio che co’ da: e le tariffe doganali può 
darsi utile direzione ali’ir.ustria ed al commercio, 
può non pertanto nuocer hi la mancanza di cautela 
del governo. Difficoltà inastriali e commerciali che 
provengono dalle tariffe dranali se sono troppo aite 
o basse in confronto di uelle delle altre nazioni. 
Come debbono serbare cqlibrio, c non favorire alla 
cieca l’ immissione o 1’ «razione — Qual è io fatti 
l’ essenza di queste tarili perche riesce difficile il 
fissarle, mutamenti a’ qmvan soggette, come sono 
sempre opera imperfetta non durevole per molto 
tempo — Regole nceewsa per la formazione delle 
indicate tariffo— A quali oseguenze si soggiace per 
sostenere dazi doganali *ppo alti — Cornc quésti 
dazi sono talvolta una sp« di misura della fortuna 
e del consumo pubblico -irroro di accordare esen - 
zioni e privilegi per perso, luoghi o corporazioni — 
Distinzione delle dogane-digressione su’ porti fran- 
chi — Sono essi una instzione mal pensata , non 
atta a rendere uno Maturamente commerciante, 
causando effetti in tutto posti a quelli pe’ quali è 
stata ideata — De’ vautagphc loro si attribuiscono 
alcuni non sussistono, alsono esagerati, altri lutto 
al più un bene relativo e wchissimo rilievo in con- 
fronto dc’danni positivi c ingenerano — fien altri 
souo i mezzi per fwvoregg* il commercio — Se io 
qualche caso di cccezioncpossano ammettere porti 
franchie bere franche — ratta de'dazl di consumo 

0 gabelle: come, quando o che ragione si possono 

riscuotere — Gabelle prò delle finanze e dell’ a- 
zienda de’comuni. Pag. 348 

CAPITCO VI. 

S’ intraprende a trattare de’izi straordinari a’ quali 
uò ricorrere la finauza ini gravi e bisogni slraor- 
inarl. Se in questi casi è pre possibile accrescerò 

1 tributi sussistenti, o lime di nuovi, o valersi de» 
soccorsi gratuiti e doni voarl— Si cenna del prov- 
vedimento di restringere ubbliche spese ; incon- 
venienti che ne risultano-»! disamina tra gli altri 

10 spcdieole di alienare .li dello Stalo. In gene- 
rale 1’ alienazione de’bcniianial» c de’pubblici tri- 
buti non debbe mai aver o ; corne e quando van 
soggette siffatte alìenaziorescissioui ed a riduzio- 
ni a termini di ragione e tizia — Previdenza che 
dovrebbe aversi nell’ ambito delle finanze — In 
quali avvenimenti è convete valersi la finanza dei 
pubblici prestiti , e quaiquesti si rendono real- 
mente utili . ed a che fe r»a la loro utilità — Se le 
imposizioni sieno indistiirntc da anteporsi al si- 
stema del credito pubblio vico orsa se quesUTà 

* quelle debbe preferirsi— >blici prestiti sono con- 
tri buz inni che con anticbne si riscuotono — In 
quale proporzione devono stare alla rendita dello 
Stato, quale debb’ essere ro quantità c durata — 

Se sia vero che i prestiti ùngono soltanto da ca- 
pitali superflui o staziona Eccessi ed abusi del 
credito pubblico a quali trionseguenze menano— 

11 debito pubblico è un o più o meno pesante 
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e spesso insopportabile nella attuale stato sociale, in- 
silo alle nazioni, e chi passa di generazione in ge- 
nerazione. Esso nella c adizione a cui si ò spinto co- 
stituisce una poteniiss ia causa di malessere — Co- 
me il cenuato debito s: andato sempre crescendo — 
Se scrollasse la base de pubblico credito cadrebbe in 
gran parte 1’ edilizio de 'attuale società— Qual valore 
può avere V opinione dalcuni che le future genera- 
zioni avranno lo stcssòintcrcsse delle presenti pel 
sistema del credito pqblico — Disamina della qui- 
stione sino a qual punti presenti possono obbligare 
i futuri , e fino a quatto una generazione è tenuta a 
rispettare i carichi eh le sono stati addossati dalle 
generazioni passate PaB* 385 

CAPITILO VII. 

Disamina dell’ arte che è iuopo avere la finanza nella 


contrattazione de’ pubi 
glicie onde questi si rii 


o meno dannosi — Con ; necessario eliminar sem- 
pre i prestiti forzati — i iiscorrc degl’ ioconvenienti 
del prestilo detto a rem 2 perpetua o 8 tempo inde- 


finito — In che consistq 
spedicele della vendita 
Svaulaggi che arrecano 


le annualità — Disastroso 
cariche e pubblici uficl — 
fcbiti a vitalizio ed a tonti- 


t*e — Esposizione del **ma dì prestiti a rimborso 


successivo . loro ulilità| 
guarii — Si ragiona del 


to , sua essenza , vanivi e svantaggi che vi sono 


annessi — Debito galleg 
a trattare di vari mezzi 
Elico , disaminando tra 
privilegi che gli si acce 


nfc o fluttuante — Si passa 
i sostengono il credito pub- 
(tro il bene ed il male dei 
no da’ governi.. Pag. 363 


CAPITILO Vili. 


Si disamina in quali casi, 
effettuare una diminuzì 
blico— Osservazioni sul 
i capitali de 1 debiti con 
quantunque per patto 
tuzioue — Quali mass 


prestiti, e quali modi sce- 
essero possibilmente utili 


ree maniere di conge- 
dilo consolidato o costitui- 


re e quando il governo può 
d'interessi del debito pub- 
ilto de 1 governi a restituire 
|ti a tempo iudelerminato , 
sero rinunziato alla resti- 
a tal riguardo si fossero 


adottate nel secolo XVUI , segnatamente rispetto al 
ribasso degl' interessi — Si renna della ragione dei 
capitoli e degl’ interessi — Come si fosse proceduto 
relativamente a siffatta ragione dopo del 1789. Come 
si riproducesse nel secolo attuale lo spcdienle della 
minorazione degl’interessi , e si adottasse il sistema 
detto di eonrerztone del debito pubblico. In che con- 
siste questo sistema , quale ne possa essere la utili- 
tà . quando ed in quali casi vi si può ricorrere , c se 
debbo essere anteposto al sistema di ammortizzazio- 
ne — Si ragiona del sistema delle casse di ammortiz- 
zazione Pag. 36<» 

CAPITOLO IX. 

Trattasi delle pubbliche spese. Tutto consiste a riguar- 
do di esse nel determinare i casi , la quantità e l’ e- 
stensione de’veri bisogni dello Stato— Eventi della fi- 
nanza relativamente alle pubbliche spese — Le grandi 
spese uon sono indistintamente segno della opulenza 
delle nazioni — Come esse debbono sempre rispon- 
dere al bisogno , c debbo risultarne una qualche uti- 
lità se non assoluta almeno relativa — Vantaggi che 
derivano da) sistema delle pubbliche spese quando è 
regolarmente stabilito — A che debbono essere di- 
rette le pubbliche spese ; male che cagionano i loro 
eccessi ed i riprovevoli sistemi — Quale influenza 
esercitano le pubbliche spese sall’cconomia pubblica 
e privata delle nazioni , e come possono contribuire 
alla loro floridezza o decadenza — Se le spese pub- 
bliche possono essere sempre crescenti e progressive; 
in quali limiti debbono contenersi e quali vicende 
seguono — Quali nonne è d’uopo tener sempre pre- 
senti ed adottare affinchè le pubbliche spese riescano 
utili — Equilibrio fra i tributi e le spese — Quadri o 
stali della rendita e delle spese dello Stato; conti che 
all’ uopo si divulgano , ed altri obbietti simili — Si 
tocca di alcune pratiche relative al modo di effettuare 
le spese in parola — Quali sono le spese propriamente 
a carico dello Stato — Si discende a trattare nel ge- 
nerale ed indi nel particolare di ciascuna categoria 
di tali spese — Osservazioni sulle spese di guerra — 
Digressioni sulle spese per le opere pubbliche. Pag.378 
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